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IN » .f LOR VIArUflU 




>si sono , fus- 
I . «"b'cUe ti 
> , non sarel»- 
rarir là d«gU 
411^ allegrar muU 
'Tr,-liJ»o ini?sti(?ro 
' •> chi v in 
'ndoti tempra 
Uv^V\ oiientlo \jriel;( 
fw» It <"'>»»" loro in un 
' i« mcdettma vo- 
no c avvenuto, 
ttraria o.itun, 
titi lino, c eoa 
•ìinilmeala 
•li .ilfdiii filli di 
^Itti |>cr più 
urti a IraUocche* 
at.irQo, risero 
c »r non vi fojsr 
II* rimarreMM)iio 
i,'uc'iU viu. La- 
r .\\ao ì.à inje- 
(urljre, e allo 
lu questa inro- 

. 1 iclli» 

'pi' In chf !»• 
o< • ili «U coloro 

cjuti. e più 
««•ro onif» i<^. 
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«•he sia in noi lilxrra la volontà, r kij in no^ln» 
arliitrio l'eleggere questo »• Tuggir <|urllo , non- 
«iimctto se questa lilirrlli djlari |M'r sing<i|jr 
dono da Iddio. n»n è aiutata dagli avveid- 
menti Fedeli, e da una lungi iipi'i tonta , onde 
diviene r umno prudt-nte e<l actorto. nello ap- 
pigliarci a quel rbe far deliliianio . « i aliliaglia- 
tno più spesso rhe Intogno non ri sareMte. 
Queste co»e adunquf sniio state rjginii'' , rhe in 
questo fiore dell' eia niia , p«?r giovare la quali he 
parte agli uomini do* iioitrt tempi, e a quegli 
ancoehe dop<j noi verranno ( »e i»eró tanto olire 
si stenderà questa mia giovcnilo falu a ) , mi »ia 
«lato a ducrivere alcuni ragionamenti che , 
l'anno iuuanii a quetto, nel quale a rio far mi 
son dato, elihcro iu una lor somma iufelicit'j 
certo n'^ili persone , per isrhifare iu un Inr 
luogo TÌaggio la noia del cammino, rhe lur<> 
porgea l'evtereio nave, e quella anro , rhe la 
fiera rondiiione dei tempi, per la quale ti erano 
parlili dalla patria, aveva loro apportala ; avvi- 
iir.domi rhe, se avvcrr'a che suno Iclli , pos- 
sano gli afflitti pigliarne molto conforto, si per 
gli «ccidenli che in eui si ritroveranno simili 
a'c«i loro, si ani ho per veder che costoro che 
fivulleranno, per infortunio loro avvenuto, qiiau- 
IUD-|uc ^rave ed acerbo, non si vollero dar tutti 
ir> .<<iM della malvagia fortuna. K se saranno 
prr 1<N liuona sorte (elici, pnlranno anro cono- 
•cero qudi nelle felicità si debbano mostrare, e 
come dehbanii iitjre il hanno slato e se mede- 
Moii a beitrfi iu del mondo. K credo che quindi 
*anco eoooscerann't i giovani come a reggere \\ 
abbiano, sotto il coniiglio degli uomini maturi, 
nei loro aniuri, nei giovanili detiderii , che per 
poca espeheasa sono sovente p<M-o reguiati 
«ialia ragione , vegi^endo iu quanti |iericoli in- 
curranu coloro che, o col coutiglio de'piii sa- 
vi, o con salutiferi esempi, non [lOngono freno ai 
desìi che gli trasporlaiio. Ma se si daranno a 
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leggerti alnini di rnloro, cbc in «Iiililiiii ili *« 
intilcsimi «.irjiinn, srorgcranno , per jvvcntura, 
«1.1 quello <!■•' fdgiiiiuaJo jilitiiv^<> i^tiosU )>ri> 
i;.ita, a iiual pjrlr m lifltluno pirgarr, prr in- 
viarsi a cerio c a l>rn »i<;ur>> runiniino. E forte 
potrebbe aiirn avvriiiro, ihc le coso qui dc- 
.^rritlr non sirrliKoni) ditf.irf a culuro, die ;illa 
niigliur fiirni.! del vnrre ununu crrcjno di dar* 
»i. Però rhc ( M' ilriKii itlimo ) mi pare , che la 
lirigata , djll.i (piai nacquero quctti rrnto ragio- 
naincnti , riif di scrìvere mi apparecchio, nei 
piacevoli, iir^li anioroti, nei gravi, nei gio* 
ri>si , ni-i fcliri . e negli infeliri avvenimenti 
raccontati, non mirasicro ad altro , che a giovare 
agli uninini . e in ogni materia mescolare in 
guisa i' ulilo rid dolce, e il piacevole col gra- 
vi-, che non loivi' cosa da lor detta, che a quaU 
■ he sorte ili gente non potesse giovare. Kgli e 
vero, che mi incn-scc che, a voler far iiianifcsta 
la cagioni* , la quale die materia a costoro di 
rosi favi-lIari' , mi l>isogiii narrar com tanto da 
su spiaceviile e molesta, quaiilo alcun' altra 
ihe (i udisse giammai. Ma dovendo questo cu* 
Kiinriamenlo a|irir poscia la via ad entrar nella 
varietà di'lli- grate e piacevoli cose clic si di- 
ranno, non ho voluti» runanernu di raccontarla, 
}x*r non lan iarc desiderio negli animi di colo- 
ro, che le cose narrate si daranni> a li^ggerc , di 
ftaperc ond'chbero tali ragionamenti il lor prin- 
cipio. 

Dico adunqtir. rh' estendo già corsi gli anni 
mille rinqnei ento ventisette, dopo che il verare 
ligliiiolo d' iddio, per la salute dell' umana ge- 
iierasiooe, nacque uomo fra gli uomini, uno 
>ignore Alamano, tratto dall' odio, che ed egli , 
e molli di quella naiionc (per insligaaiooe di 
alcuni che, torchi ila maligni spiriti, armarono 
la lingua e la penna altresi coalra la santa e 
ratlolica Chieva Koniana ) portavano alla santità 
«lei papa, e a tutto quel sacratissiroo ordine dei 
santi prelati, messo in punto un gn>$sissimo 
e poteolivsimo escrrilo di },eale Alamaua, mac- 
chiala della pestifera eresia di Lutero, e <lei 
suoi seguari. a gran cammino in Italia si Ten- 
ue, tratto da iniquo pensiero, non pure di di- 
strugger Roma, Istria comune a tutte le nazio- 
ni, ma di dare indegnamente con le sue mani 
al papa morte, con un capestro d'oro, ch'egli 
per impiccarlo portava con esso lui. Questi, 
giunto in Italia, quando più sperava di con- 
durre a 6ne la sua perversa e malvagia opioio* 
ne, qauvi ihe dalla divina giustizia fosse per- 
cosso, paralitico cadde, e perciò divenne non 
atto alla luttaglia. Ma non mancarono altri ca- 
pitani barbari tra quelle genti , che tratti dal 
medesiiio odio, e dall'ingordo dets(la|lo del 
guadagno, tennero unito l'eserdio tedesco, 
per condurre a line quella iniqua e scelerata 
impresa. Ag;;iunsc .lUe custor fono le sue no 
capitano mollo esercitato nelle imprese della 
guerra, e a tutto quell'esercito si fe'dnce, e 
dopo molti ravvolgimenti da lui fatti, con ca- 
mino fuori d' ogni opinione veloce, a Koma S'^ 
n'andò, la quale ritrovo di pocbivtima geitCe 
d' arme fornita ; jx-rchè , ancora che il papa 
avesse avuto di questo e»rrcito runtriza, non- 
dimeno, avendo egli credulo alle parole d'al- 



cuni polenti signori, dal cui ' 
che questa geni*' peadesso, av 
quasi a tulle le genti d'arme, 
vava avere in lioma per sim di 
accrebbe al capitano dei nemici, 
campo l'animo di assalirlo, con fer 
della viltexia. AfMdo aduO' 
nuiggiore a' di sei Jfcnsagjio sU 
tomo al borgo di S. Ptateo» e * oi^ii^n 
muro, per dir poi l'assalto alU-'^i 
di Roma , e farsi |>er esse la y'n a • n 
città , egli , come io ctwdo , per v il 
ne rimase morto dal cdipo di una 
chiliuso, che il percosse nel m. 
unguinagliu; la qual morie non fu t 
bila, che n<>n gli rimanesse tanto «ii 
lo e di spirilo di tì^, cbe incoi^iV 
non si faceste atvolfSre in alcuni ;»? 
quelli cavalieri die gli erano più 
tare celatainente fuori dJ carni» 
l'esercito non avesse noli-iia d< 1 ■ 
veggendosi senta il,s|IO capitan ., 
dalla incominciai.! ' /V) resa. R lìtk 
animo , inCn mai • 
rissimo seguo del < 
chiamare l'ardire 
presa malvagia ; pi 
die la morte, vlu» 



quei leroci con, ^o^^ 
lor d'ardire, quando niVo di' 
loro n'avea aggiunto Que>ii cava 
subito all'esercito, fatto ajiimo 



l'opra, dbsero aali altri la 
moalnuido loro c, n'o de 
se non per altro, altii' 
1» 
eli' 
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morte di quel vi, 
tulio il mestiero 
so, ne cbe foste più 
ch'i soldati udiri a rac 
ch'essi a vevan pr^r nn 
maniera infìaniinali 
|)arve loro di non esser 
Deano, se non ponrano homa 
che si potesse pienamcnM di^ 
tnlensionf.* , e picuai 
morte. Veggendo adoKqoe i r. 
i loro soldati, ch^^MlUe.i;)., 
tutto quel 'jMite cbe iaitì, t\ 
rorti per la morte del cap^' 
il l>orgo, per la pericolou vunj 
e se II' anilarono verso santo ih»,^. 
mura più sicunniiAL si pot 
potj7 la hatlalia, Jkoflipagnarj 
ogA loro ingegno entrare n 
cora cbe quelle pgtbe genti 
Roma si ritrovaroiKiiuieoie co' 
ni , armati dell' utfo loro valore 
a quel fiero impei 
de' nemici, cbe 
dentro velluti ( 
sima nebbia, mai 
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. -t» wwww^mHHpv^rìrc rosi fccl' r^ta opri! ), 
1 «|j||»cp'Fimn> iiwirfMttn'j «alon- r ardire <l< i 
7 '"^^ BOAdìoiMvf u UnU ia nioUiludiiie 

lou iocTctUbile infteto 

rSMflHHIaM^, chi don poleruDO rrsUlervi. 
«w^lli^«gB« i n«wUi le mura, tra la porla 
^ 1^ Pai). . j/i.ina, a vita fona w 
tM|l9 J ut ore , e can ao«Ì «tfo- 
ihiìe sirrpìto di trtmibe , 
OrifttOiMt ^<tuo Ji Si (irrt iule e h{ia- 
vtfat<° 1^ fbc ^ire al p«^lo Romaau, 

«te ' A MpM) «i^><»s« «Ha ma niina iuie- 
^^^fcì^pm'^ j^* r'P >' qi>alc, i'uori d'ogni 
. » . . w.. crrduU» che boo gli 1«- 

dK«>uU moHitiMyna da*M- 
U>. ron 'Ll>c> dal luro iniprtuoto 
■tfiili« Iusm;i'o le cote di Roma , 
4M|dipl 4ttlo a iàr resistenta alla 
I ftooét^ynme già ne' primi lem- 
lU^a, e cnii nK>r(ali(k di 
'^mk%a a ruba da'Fiaorcti, 
*~ • <'<-lla genie Komana fug- 
lO li «alvo dall' inipclu ne- 
cagiWla, difendendu«i , che Furio 
Èk* MP» #<l»t(tre moltcsM a ferro la 
^v»»r^j|l^ • IdiMfue Roma ; roti il pa|.j 
« rlrf^^-#ia buirna liarte •!<■'. u rliiuli c dei 
|^4ti 4(|g|P|é^mia* 4ngc]u, ed ivi in ticuro 




i. «h'MWiMlo «gli capo di 
a. . i-^a^ era capo ><i (ulti. i1 ]w.|m<)o Crì- 
. >«ti^ ' , £ vfMÌHR ett» cli< >i vulc*>e di reo , «alvo 
' t . •( dir «aiti^ Rama, • ioiifiiM con 

)m t»<|»fe»r4dk11a TtVxp I. 
* "'"'''iTrtirtt i nini'"' littUa Humana Chiesa, 

' 'jfJ)^Èég%$^ analila l'avam». I ai- 

j.Fr« ^pt, «Aft tfbt- allri r.i pi della (. Lieta, 
Itili' nuài* dìiÌM^ ifVavlcUa lungo e Icrriliiie 
» JVÌ»^ videro 000 poter superar 

l.t fitfMtfa «ptldiPlI 'fattevi lelrìneiere, e la- 
nciata bèl'nt €%tHuàk% iijiorrio a1 ra^lcllu. si vol- 
urot»' '#%#MNMBP ' ruma dei po- 
^uln Jl' I(<wi^||BMh^ ' P'^oo iPinfrediliìte 
Iti , vmoo (pV^U<ii nii>iri que' Homani , 
t^Ttr* A ttp^l'-Tieo liwei* il cLinu op|Hi»li cua co- 
rilfP'i*) jr]uni>,Ì|M «vfodii speranaa alcniM di 
faori li» »è, »i \tavj. Xt* sjjieann 
. (mTìì che, l'uRic la loro ul- 
kiatn attendere 'quello diedi 
I4 molf .1 rj' I in .U-ll' infinita 
I, .0 l^iu/ir.'V.iiiu qurlli h'in i , rui. 
l4*»>tKi, era avvenuto di moiir^i 
diiSbra i, vinlnienle comltattcn- 
cJm roda non (jrc.ii ') «i'i 
! tvcato a summa'~ri;li4 Ila 
d'ogni loro avere, « the 
coitnro ira procetiula, la 
i;ruÌe ciilfi Ài ponto iveno leiTÌ!>ilc di <|ttelio, 
li'e<ii^ rea ÉHÉMlQ lor cordoglio, imag^^ata 
ji »va»*|||r.)NN)fc V »- poiché i teldali ri fuMino 
4Ull^aucUi^ d'I <'a%t<-Ili>, ^i ^pai^<- li 
iiiudiae per ogni Iweo dt 
W^tor aa w porle dot pa*i 

veiTtiI ' In f 11- nudri di (aini- 
tatoiMi'- litt'iuru valorosi figliuoli, 
t l' cnlnra da*MMÌd, 
'jtAf ueÓMj e par la 





della cìuk , la «loab vadcaao nnaailcsla , «raM 

involti in l-igrinif-viile nliito) oHersifio loro le 
caie e 1 avere , e vcriaodo ainaritsimc lagrime 
da^i occhi, coapHiota a aiisenliil voce ad> 
dimandarono mercéde prerjarono <!ir alnteao 
lor hU« rimaocuero lo vite dal luror loro, c 
quelle della lor fante } le quali voci non pure 
non nosMfo a compauione. od a pietà i crude- 
li animi dei toldati , nia noo altrimente gli ac- 
cruTo ( he se avessero u'nliti i suoni delle IfOOi» 
Le e dei tambuci cbc sii avessero infitmniiti 
alla battaglia. (teMoro adooqoe per naiara Seri, 
latti anche non pur <l.ill.i vittori. 1, m i d. ili' ira 
cuoc^uta MT là otorte dei loro capitaoo più 
lèraei e pia cmddi, li diedaoc a Gm» le mag- 
giori cruJi'llà e i iii,ij;i:iori str.iiii . uvai tM- 
desscro in animo d' uomo. Perché cs»i non per- 
donarono ne a »euo , nit a pmoaa , ni a etk, ni 
a f;rado , ne a tempii, ni- .1 sacramenti , nè al- 
l' islessa religione del Si^rtore c liedentor no- 
rtn. Prima pigliali coloro che sulle fwrle ritro- 
varono in abito laj;ul)re chiedere loro nit rcè, 
entraron nelle lor case, e tolsero lutto quello 
che in esse si ritrovava } a dì dà MB aoMaataa- 
dosi, fatti i tignori delle case prìgàoBÌ, con ogoi 
spesie di tormento e di crudeltà cercarono di piti 
avere di quello ch'aveano prima avuto. Kè :i 
quatto tcnaioe ftetUfo coolcoti i crudi vincilo» 
ri ; ma nel cospetto del padri di famiglia , e da- 
gli altri uomini dir prigioni e legati leneaou , 
faceano fona alle lor donne. Vedeva il maiitolor 
l'onora alla moglie, il padre violar la fifjlio^.il 
7IO la nipote, il fratello la sorella, e non pule.ui 
loro non pur co' falli dare aiulo, ma un ancL<> 
fu lor caaceaio ptanffwt le lor miserie , le quali 
nondimeno erano tanto gravi , che ne avrcLboii 
potuto piangere le pietre islesse. (^ui non giovo 
fgnoiàm» di stai», BOO nobiltà di lamsgUa, non 
pregar delle giovani, non lagriioar delle madri, 
rke in ogni parie erano chiuse le oreerbie alla 
pietà. Vedevansi le figliuole culle Lrac ( ia a[ierle 
eufiamr nel «ano delle aiterò lor madri , e le 
aflitte madri trapigliate involgersi le «naei e 
iK'llc liarlio e ne' capelli dr' "■>>l<!.il i . <• fin.ir»- 
Con ogni lor loraa di diieoder le %liuule dalla 
viilattia di qne* eradei*. Ma ciò non pive wm 

f.irfa prillilo alinnn , ni.i .il tn.il far più tjli ae> 
cendea, perchè questi malvagi pigliavano le ma- 
dri , e gnlatele ia terra, sovra esse ( misero e 
orribile 5pftlaroln! ) vioLvano le vrrpirji ft;;liuo- 
le, c molle volte s.itia la lor lussuria , ut ride- 
vano queste e quelle Begli occhi del padre c 
del marito cbe prigioni erano ) nei qaali tanta 
fu la furta del dolore, che senta potere avere la- 
grime a piangere, o voci a (-ridare, se ne stava- 
no come mule e iotcntil>ili «laiise d* pietra * 
vedere le loro tciagiire. E vi fttffoa delle madri, 
le quali nou |>otendo vedere le aliominev oli in- 
giarie falU alle figlinole loro* A cacciarono cul- 
le diu gli ordii del cafw ; akaaa allfe nelle 

i'^'iui- nr.jlte dti monti si fug^^irono ; le quali, 
noa VI eteeodo poscia dsi loro porgesse aiuto, di 
lame e di disagio vi moriraiio. Me aelo timit^ 
spizii- di disonestà nelle private c.i*e .iwenne, 
iiM Dc' me lieti mi tempii d' Mdw; j»trch<- cjseu- 
dasi ivi alfUBti geiililitOBiiiii «-olle lor Iamt;;li0 
j ridnlU, l|«raiMo dal magno Ifldtu qudi' aiulo , 
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che li ronosceano qod putcre avrrr d<i alriiii 
pro\ vedimrnin iimaDO , ti pn»<>ro que' scrllrrali 
a vulrrvi entrare; ina poetisi allj ditrsa <]ue'Ro- 
mani , rhe i«i erano . diirrono rhiarissimo «rgno 
del valor loro ; prrrhè prima che potetseru (|uei 
inulv^l^i entrar**, ne urciteru una buona quan- 
tità; ma parea rlie quanto più ne moriano, tan- 
to più rreii r»se il numern Iuru. Vincendo adun- 
que la gran niollitudinr il multo valore di quri 
|K><-lti , che alla iJilcsa »i rrano messi , vi entra- 
ronu i Ii;u Ilari impeluosaineule ; e quantunque 
anche ';raniie ii>s»e la ucriiionc, che di loro nel 
tempo istrS5>u ierero i Romani, nondimeno non 
polendo essi resistere alla quasi in6nila molli- 
tudine de'nrmiri, furono al fine poco meno 
che tutti morti; laonde entrali i malvagi fra le 
donne, (h'i\i racrolle si erano, tratte Ir giova- 
ni delle lirarcia delle misere mudrì, come sprri- 
■atori della relif^ione, e uiristesso Signore Idilio 
nimiri. su f|ue];ii altari , ove ron somma rive- 
rema già si relehravano du santissimi uomini i 
divini sarrifini, fecero saiia la Itliidinoju Inr vo- 
glia. I ra questi rosi lìeri e miserabili arriden- 
ti , vi furono dei padri d'animo veramente ro- 
mano, i quali, più temendo la macrbia deirono- 
re the l'orrore della morte, non volendo vedere 
rosi malamente, e ro»i vituperosamente menare 
il lor sangue, piglì;ir(>u le lur figliuole, e rciii 
gli aruli (oltelli le svenarono , dicendo ad alla 
vore: Poi rlie auro Tiineslà delle donne non è 
salva nei tempii degli Iddìi immortali, vinra 
la dura necessità della fortuna la pietà paterna , 
e rimangansi le vergini rimane ^i^urc da vilL- 
nia , sullo il governo de^li intcUri pudii loro, 
eoo quel modo migliore cb' e>si a disonore le pot- 
SODO sottrarre. Questo veggeudo le madri, mos- 
se anch'esse dal medesimo de»io dell' unurc . c 
non reputando la morte pena a cosi fallo tem- 
po, ma grandissimo dono, ofl'ersero volonluria- 
nienle i petti nudi ai loro mariti , e pregaron- 
li the le uccidessero; le quali uccise, i valoro- 
si uomini, raccolti insieme i rorpi delle figliuole 
e delle mogli, voltarono similmente i roltelli in 
sè stessi . « sopra le lor donne morti si caddero. 
Ma non bastò anro la morte , rbe suole essere 
ultimo fine delle misrrìo umane, perrhè quei 
coqii sanguinosi, e senta ]iunto di spirito, non 
sosteiiosero quelle medesime ingiurie , the so- 
sleueano i vivi da quella scellerata gente, priva 
d'ogni umanità, ^ì> luroo piii sicure le monarbc 
ne' loro monaslerii , che si fussero state le altre 
donne nelle privale rase, ovvero ne* sacri trni- 
pii , ove si erano fuggite. Perocché costoro , 
sprexiatori di ogni onesto costume , e degli or- 
dini de' santissimi padri nostri , introdotti ad 
onore d' Iddio , ertmrono come lupi arrabbiali 
tra quelle religiose vergini , quasi tra tante in- 
nocenti agnelle , e con ogni spezie di disonestà 
ù posero a violare i loro per addietro onestissi- 
mi corpi. Tic solo i malvagi ne'roqii delle don- 
ne , ma in quegli anco degli uomini scellerata- 
mente operavano. Vedevansi quc'ranuli vecchi, 
l'aspetto dei quali era pieno di gravità e di ro- 
ì vercnta , e che diami di somma autorità erano 
stali in Roma , et! erano stali da ognuno e p< r 
la bir virtù, e per lo senno b ro, c per lo grado 
riveriti e onorali, da costoro viiti|iero\amentr | 
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scherniti , e menali , rome per giuoco , pt^ tutta 
Roma. Nò gli sludii delle buone arti, né 1| ma- 
tura età, nìr la riverrni i della rcligioa<}^'tci<>- 
no tor gli uomini da • u>i latte >*rgagn^^^»rca 
veramente che quella città, rhe UHkt^KÈ^^ 
vincitrice di tutte le gi-uti, la seda wfli i^Ta» 
trionfi, l'albergo della gloria, «e il vir > m^o 
della vera religione, fosse stai;: j quc' malvagi 
serbala, perchè air.isseru dei ]>iù prrgiaù no- 
mini che in e^sa 5Ì lusserò, un vilaperufo Liioli- 
fo alla infamia e ni disoni'iL'. Ma ^ fL" fu 
saiia la crudeltà ili costoro in qtielU qii.iliià di 
gente , clic già si è detto , si diedoru a •{■ffpl'- 
il lor furore sopra le cose divm.» P»"f,'i 
nimici della vera religione, m' 
te d'Iddio, e tolsero di su gli <' 
di Cristo , e (pielle della M.i>!i< 
altri Santi, •<! altre ne bruti. ' 
fecero in schegge , e n* arsei (> 
che ne' muri erano di])inte, ',1. > 
to avessero 2 vulo , 'lavano, uot> «lUi 
■e (ìiudei o Turchi fossrru ^^lrl 
percosse culle loro tcellerati- .ii aie- 
immagini rosi mal menale , ve o< ftt 
Vergine appresso la Rotonda, h-. an 
vede , la i|ImIc da uno di . >%'mx\' 
mandò dalla telila miracolo'.'iiK ' "già ,'is<i'Hi 
quantità di sangue, rome «l> l ' u iirlla h*'- 
magine della Madre del si.. 1 igUu« b reic«ir 
chiaramente mostrare, rbi .>i i i r<i>' iitte im- 
magini, o schernite, u ron |' .1 iivr:tiJ/^.i leuo 
to, toccano insìno n^l «ielo I4 sua «Uvuia nser 
te, non perle imm^juii li.i. ma )a-i vei>reg'.i, 
come riiiiosri|<nf del \i-fi< f dei^cofì d'.-''- 
mini, che e.\se non sono sovi i^lsA ii« 
ma vi stanno dignissimanicnle , ccr 
no quasi mute voci che diano t< ^limoVitHi)/ j 
della santa vita di quelle Leale a>u«)o . -.Vili 
quali esse sono immagini , e ronU' 1 Dtctu de- 
stino i mortali <i seguitare le loro «ntigie, pr-r 
meritar, come csm , la jwiria reb slf per I4. 
cbiaru vedere , rhe tali iiiuraguii s< lieniir »••>. 
si possono, >c non ii>n ingiuria ditnirlle iaiitt 
anime, delle quali rappresentano lo lumia, D'>i' 
per essere adorale, come liblio da ii<4 sì »dnra. 
ma per rinfrescar la loro niemorìii rio'cori n«>-^ 
stri, e rhiunuri i ed averli in qiisl^ ilWienia 
della quale gli ha fatti df>;ni l« fa 
per rui nel cospeltf> d' Iddio <M 
nostri avvocali. Poteu questo 
racolo far restare ogni m r-1!rrat 
vesse in se avuta qualtbc srinli 
dal procedere più oltre nel lar ma 
ro , non u'.trtini , ni,i fiere, e non fliMii oimici 
d'Iddio, «he delle genti mortali . hr")^i>si li 
far sempre peggio, entrarono nelle %a}^ «iic }|mi 
religiosi, c tolsero di esse tutte le vesti e tutti 
i vasi, che a'sarrificii si solcano usare ;x*x bi- 
sov^o de' satranienti da quei santi oommi , « 
di quelle vestitisi se n'andarono agi! aÙan. 
come se sacerdoti fossero slati, con qiH>lk i^te 
se maniere, e colle cerimonie che mn egttt 1 
verenxa si solcano usare iu onore d' Iddio, e 
l.iiiefirit) di tutto il popolo rristiano, la viltipc- 
rio della santa Chiesa, rome minL^tri del d' lUi-- 
nio, s[urgeana, in vere delle priegbii:ivdu|pt>- 
al ciclo, brsleminie rnidelissimc. Le rrt^uii ^ 
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>«i vasi , rei quili 
\e ^ujIì ti ;a- 
iDÌtrri Kuroani 

I mcf^Iio iivcan 
.ct>ie<nrnte c<>ii>er- 
l ||iniuUo , p>t«sso< 
> • iÌp1>1>odo. Qa«- 

i|iic»lo 5cber- 
igiuso , e ulti- 
• uaa ttima l« 
,liiu drlU rattoliia 

Ioma , che soleva 
ODO, e quasi la 
wHivuiio più n<; 
li . ot; (li vote prc- 
lirnc cuM avverse 
vece rbonavano 
disoneste, ma- 
li • •«•stcmmie mc- 
'•■t«nli (Iella mivrni 
j^se gli uomini, le 
o tuUe 
i igliate 
I mudo che una 
uilooiie Rumane 
lo vestile , seu> 
no o al sole , 
i^ia di (pjesti 
eh' oltre le cuse 
■ 4ell*ultre ch'avi. 
'•ittou i Homani , o 
venule, comiu' 
t fUa gente , rlic se 
^t^ttivi<- , eh' a»co> 
le < a>c loro j e 
(•r altro più loro 
^ l( ro . si |HMero i 
sa alcune case di 
' I' tutte, ove essi 
rifthf'ue. Ma 
'ielle cave , non 
*\ loro COSA alcu- 
ilBla|iiù crudo, n 
'••Jr l^rn liò iiuu 
-'*' i ' inti- le nia- 
•llero ulli- 
II ce ili queste 
iiidurre i padii 
>i)V» rictbene. La- 
'l<-Ue genti prc^e 

II fossa slata , 

cioto viso, 
<'■ ri, 
Il i 

I ; e rt>| tiiidco- 
• "i privi di 
•r rota da 
veric, Iras* 
:4 pirla aU 
a kiii\cr« 
lu d(i padri, e 
<>nu pirgwlr le 
liere , «i l'os^ro 
riiisera IuiI'J . r | 
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tri a guisa di palle rotarono in aria , e molli ne 
giltaruDu ocl Tevere, uel quale già alcune madri, 
per nun veder cosi 6ero strazio dei loro fi<;liuo- 
]i, si erano volonlariamenle, co'fanciulli in l>rac- 
ciu, gittate ; e molle vi furono che di cosi ardilo 
core non erano, le quali, quantunque noUilissiiiic, 
gillatesi ginocchioni iniunu a questa fece d'uo- 
mini, come se grandi^iimi signori fossero stali , 
chiedcanu loro di spcnul gratta the, lasiiati i 
fanciulli vivi , loro uccidessero. Ma vane e non 
protìltevoli furnn lir lor preghiere , perchè non 
si rimasero ]>erciò gli sceller>ili ddl lor crudele 
officio, e videro queste, nun menu che le altre, i 
loro figliuoli , {>er rnann dei rruih-li micidiali 
miserantcnle uri'i.<ii. Fu la nuo^a crudeltà di 
costoro così piena d' orrore , e rosi miscrahile, 
che non pur di pianti c di lamenti nuovi diede 
a* Romani dolorosa cagione , ma ie' loro parere . 
che tulle le altre sri.igiire lussfri) stale appo 
questa piacevoli. Ma nella urrilule fortuna lau- 
to furono que' pargoli-Iti meno dei loro padri c 
delle lor madri iiilcli< i, quanto per la pic- 
ciola età nun cunosceanu la miseria . nella qua- 
le n ritrovavano, e non avevano delle anguscic 
de' padri e delle madri loro alcuna cognizione. 
Poi) he la mala genie chbe fallo slratio di molti 
di que'miscri fanciulli, e videro non ne avere 
potuto trarre utile alcuno, si rimane dal proce- 
der più olire in cosi mal' opera, las<iando non- 
dimeno i curi dei |iadri e dello madri, cui ri- 
masi erano i figliuoli vi%i, pieni di tanto ti- 
more, che parea loro ch'ogni picciolo muvi- 
mrnto, che lareann f;li srrllc rali , fosso da lor 
fjtto |)er uccidere gli altri. <hc vivi erano ri- 
masi. Or non liaslando loru 1' avere incrudelito 
ne' vivi , vollero anco che la loro fìeretaa si 
stendesse sovra i morti, percbìs verso le sepol- 
ture voltarono il lor furore , e aprendole , e 
traendo d' esse l' ossa dei morti, cominciarono 
a cercare m forse indi jiolessero aver qualche 
guadagno} e poscia che multe n'ebbero aperte 
delle private, si |>oiero a rumpere qurllc dei 
morti pontefici, e ritrovando nell'ossa delle 
dita di alcuni papi anella di mollo valore , 
non ve ne rimase alcuna, che da loro od aper- 
ta, o rotta non fosse; il che fu cagione che 
neanco negli avelli si rimanessero in quiete 
l'ossa di que* morti . che già, per lo spaùo di 
molle centenaia d'anni, erano usciti de' trava- 
gli di questa vita. Poi cho costoro negli uo- 
mini, nelle donne, noi grandi, nei picciuh, 
negli edificii , nei se|iolcri , m ll' immagiui , 
e, per dir breve, nello cose mondane, e nelle 
dninc ebl>ero sfogala l'ira luto, non vollero 
che parte alcuna di Roma si rimanesse , che 
non mentisse la lor furiosa violenta. Essendovi 
adunque rimasi alcuni palagi , ove si ora ri- 
dulia di multa genie collo rol>c, i quali nel «o- 
sluru maggior impeto erano rimasi sicuri dal lui 
furore, per mrtetia di alcuni gemili signuri. 
rbaa così falle genti poleano comanJare . quan 
tunqu« volle veniva a noia a costoru lo sUir sen- 
ta far nule, conio avessero a dare il primo as- 
salto alla terra, a vitun di suifoli e di lam- 
buri, io bella schiera , colle bandiere spiegalo, 
senaj curare nè noma di signore, ni* ccinan- 
daoirnto fatto, oè pena imposta, davano l'as- 



1758 



GLI ECATOMMITI DEL GIR ALDI 



ulto a qiickto |M).igiu e a <{uclIo, coml>atlea> 
Jo co'miHlpsinit della lur p'iitr . rhe ilrutro ù 
ritrovavano alla difesa; e »c furtc n'uveaa vil- 
lorìa , come talora avvrnixa , ponovaau le rase 
a ruba cnn qaolk* ittctte crudtrltà, colle quali 
avevano dittrullo il retto della terra. Onde non 
pjA»jv.i mui giorno, die la costoro malvagità 
uon [K>rgcsfte a' Romani nova e miteni mate- 
ria di dolore. Stando io qaetti termini Roma 
Don giorni, nè settimane, aia moti, vi soprag- 
giunte anri) la gurrra del ciclo. Perciò cba Id- 
dio, giustitsimn punitore delle mal' opre, con- 
dii tu.* i|u<*tla geni* coti all' estremo del vive- 
te , rlii> non aveaao che m;ingiarr. Percbè es- 
sendo già da etti stato consoroalo ciò ch'era 
in Roma e nd ront.ido , e avendo lor tolto 
Iddio di maniera lo ingf>gno, rfae ti erano dati 
a fare violcDia a coloro che d'altro luogo por- 
tavano loro le vittuaglie. non vi era più al- 
cuno che portare ve ne voleste ; onde , dopo 
ch'cMiero mangiati i cavalli, gli asini, e intino 
i cani, c le gatte, e i topi delle caso, si mite 
I.t più minuta genie a mangiare di quello, cho 
cLe ti fotte, «Ite le ti parava avanti, pur rlie 
si pensaste di poterne avere qualriic ristoro. La- 
onde molli di esii erano venuti cosi afilitli , che 
non più uommi parevano , ma omitre. Da que- 
sta fame, perchè meglio foste punita la costoro 
roalvagitìi , nanjue tra loro una pcstilenaa rosi 
grande, che non era strada alcuna in Roma, 
che non ti vedrtse piena o d'uomini murti, o 
d'inlrrmi a morte. Ma era tanta la rottor mol- 
titudine, rhe non parca <Iie |>er morte il lor 
numero scemaste. Non domava però così la fa- 
me e la pestifera mortalità i loro lìcri animi, 
che non facessero i medesimi delitti e le me- 
detimc mal' opro , che prima faceano ; perciò 
che vegj-eodosi questi scellerati così morire , 
fatti più animosi nella dispeniiione e nella 
morte medesima , con quelle forte eh' aveann , 
andavano talora in gran numero ad assalire 
qualriic rasa, con animo che tutta Roma, in- 
sieme con esso loro, desse 1* ultimo crollo. Ed 
era cosa maravigliosa il vedere, che ancora che 
alcuni di loro sanissimi parettono, non così to- 
sto si ponrano intorno alle case , che o per lo 
sangne che si commovestc , o che Iddio , gik 
mosso a pietà de' miseri Romani, volets« che 
h loro iniquità nel far medesimo Cosse pu- 
nita , e rimanessero i lor corpi , noa dirò sepol- 
ti , ma preda dei raiii e degli aagellì , nei 
confini <Ìi iint'lla terra eh* etti cercavano di 
minar del tutto , più della metà di loro ad 
un tratto moria te no cadea. Ma non fu me- 
no ntK-iva la pestiteoxa u' Romani, ch'ella ti 
fosse a quella gente. Perciò che non altrìmenle 
comincio a stenderò di casa in casa il tuo ve- 
leno, che noi reggiamo nelle piazxe, qaando 
ti fanno le puliiiliiho allegrexte. ticndrrsi il 
fuoco su la polvere , verso quella specie di Imuii- 
barde, che code ti chiamano, rhe, dato il fu4>- 
co alla {«ilvera, tosto the n'è tt>cca una di lo- 
ro, quasi in un inomculo , prendono tulle la 
tiatnma , e dando il Itonilto , 4 terra se ne ca- 
dono. Ora, in questi giavi pianti, in «fueste 
acerite grida, in qtiotti aspri orrori, in que- 
sti sparcnlcvuJi niccndii «• unibili luurii, era. 





per opra di un lieti' 
nobilissiim famiglia" 
suo palagio in MOitu] 
mini e di g«uitililf 
gala tutta si rì^iosavl 
ch'abbiamo dell», 
più incrudelir U 
ancora non avcfr^i 
quantunque fosit <iì 
tire la fona del Àa|i 
di, terra de'tigaoó 
Tole, la quale, p«r «WVm tremoli 
altri, era roti piena, cFa graa /«tioi 
leva ruer luogo p<T lui e per h «va) 
glia. Per tanto, veggoado e^- 
condurre con esso liù 
prima che ti partiste > 
egli , senaa pericolo dadi 
ser con loro in Roma^ 
ma che, poiché la malli 
rotto ' , che la tt 

ad alni .irò, rgU si 

darsi a Fondi , ed ivi fliarM • 
le cose pigliassero ma ' 
non aveaoo; e che in i 
Tutte tanta la mollitndi|^ . 
quel luogo s'er|^MI)'' '' 
lui non gli piMM V 
meno volenticn Ik SI 
si av esse avulso BoK 
fare , a» 
cortesia , pei 
partenia quel 
mentre erano 
perciò 

più piacM, <^'tg 
per quanto si Man' ' 
aio la noliil brigata li 
tese ofl<frta. Poscia r 
posero a pen-ar qucll 
tero disporre ; v_ su q 
varie le opinioni | Ja^^l 
biota la ritoluzionc iiilin 
tea fare. E più d'og-i 
la ritoluzionc in duLia^ 
cune caDute donne, rlir 
non volere tovrattarc :ilL 
ro, e con la sua cado 
cosa uno di loro, clu 
per la matura età , e |k . 
e per lo saggio parere, ria di'^rariiii 
appresto lutti >;Ii j1' 
bare, e, citriiutul.i . 
so qu.it u.deljbano i 
ci si oflVe sicura e < 'j 
da questo miserabili e 
infelice patria nostra, vi in 
ta cosa «!, che da noi n^ 
Soccorso , ne per le foi 
Siro consiglio, sì perchè ta 
du deboli, ti perdio il si > 
tcnnine giunto, clm : 
qualunque alto senno ti 
iiircrmo. Laonde o<>b 
tra alcuna ci debba voi 
cliu il volerla vedere 
gli aQauni, negli ilra 
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i, blue si iìr»ri,'M>ono oC'erirc laprim'MiIi it 
nosUi it^w^' oìmici. M4 cbc srioccbczu Uk' 
tt b fca la n<'\iii a voler qui rimanere per 
giaiR'''r du^Iù 3 doglia, t mùeria a miseria, 
m>i il>nin prò né di noi , oc delJa patria? E 
{joui I Le da alcuni ti dica, che taoti e tali 
Moa Itati i i»BuaU dolori* che più non ci de> 
«Tcllp o ft nJere eoa akana, per trista e mU 



•«Ta'nl eh'' 



'i fou?, corno che i nostri ani- 



mi éovcsicro ^ver latto na darò callo uelle aa- 
4fie» che irednte « loMenata aUilamo; ia» 

l«t me, ancora rhr p<-T 1' addietro infinito do- 
V aosli-uulu mi abbia , non tono però coti 
Iti da me medesimo , oJ» coti mi à i in- 
U» l'animo, che non mi \i ofirano tanto 
I>iii gravi n acerbe le atUiziooi dei parenti, de- 
i;li onici, e della patria tutta , nella quale too 
Halli, uodrìto, e intioo a questa età cretriulo, 
•fuaitu io le veggio più andare a lungo , e oH'c* 
r r» lisi li ni giano piò gravi. Sicdic, per mei* 
n jjp»%^Jia di qiMite, noa dirò iotoUembili, 
« aff r per prora noB la Malfa», incredìbUi 
tnV "1, V prr* he i.<jti paia che qui ci re- 
>i'«n>rt ^icr pigliarci dtieito di Tederò andare 
1^ |Wlfia Mttra tnttaTÌa di male in )H-ggii> , mi 
par l.etjc che vinr.i 1'. jiintooe di coloro, che 
bar u> presa rikuluaioat; di (Quindi partirsi. Ma 
qUp** db* egli è bene* egli e anco iiec«Mario| 
p(«ibè oggimji b m. lignità della pcitilcnta 
tatto «Uro &i c^ti-ndc . che ooo de)>biamo noi 
p« taro di non averla aliine come gli altri a «eoti- 
fe. ' qaantaiique molli dei vecchi, che tra noi 
»oi , dicano che mia vogliono sovrastare alla 
vk< le di quella cilià ch'i.* stala la madre loro, 
mi vogliono eoa «ìm lai tf« la sua nata aso- 
éioi, io m'iflfao, dia immi ah da aecettare il 
lot parere «l i dii '<■ di quello alto spirito e di 
<}sel ttoeruso animo , che tuoi dar onaata ma* 
dia a'auoi figlinoli) e ^oMÌ aacon «TTorramo 
m airar de^ni di etscr nati di lei, mm Ijstc- 
_r t«nM die U vecebi; età levi loro del core la 
^^t^ntaoi Aita, che •ncle eiaeie a' Roombì m ogni 
..ero aeeidentc , c in "Ruì luro r-i'i , mjIì ». E non 
}<ur non Torranoo. t he il puuo dei corpi mor- 
ii . dd mmSm h gii atato aoRotto l'aer si , dia 
otd posoamo ricever noi senza perìcolo di mor- 
te, lavi lor di qiteata vita, ma U si vorraoQO 
servare a roigUorà ipemnxa e a migliore nto* 
lo, aneofa <Mad vegga cahco d'aoni. quan- 
t'dcMo allMi dkn qni d ritrovi, noa mi vo- 
glio |»erò rul iluper.ire, u« porre per così per- 
duta U saluta di Bonu, nk par opera dttiaa» 
fritt capo dalla •intìMlaui mK. 



chr liei) v..j;li.i >[vrrir»' qual- 



gione f'rivlijiia 

t he bene , e perciò serbare a uiù lieta fortuna 
^•aaiB paa» di vivara tèa mm avania , • non 

viglia più tosto pensare di v« «Iprr riiaiiata la 
patria mia dalle piaghe, delle quali 1' baoao 
questi crudeli ferita, cka penuadernn dl'aDa 
nf dt'liba estere dai lor colpi del tatto morta. 
Che sebbene per gli peccati nostri (ch'altri* 
mente pensar uon si dea) la giuitlili Iddio d 
babsiciata Nenire addouo questa temprata , vo- 
glio iKwdimeoo »perar nella »ua clemenza , 
cfc'<^gli tm d yittea» occhio ai ij g — dar à , che 



ma, te non nel pnUinu stato, almrao in molto 
roegliore, in eh' elU ora non ìe. Farmi adunque, 
cba eisenduci olferta quella occasione , la qnale, 
se irdìa nel princ^io di questa mina ci ti fotta 
oflèrU , per non vedere gU ttnpri , gli adulterìi, 
le morti, (^1' incendii , le ruine , egli slrazii, 
cba inaino ad ora vedali abbiamo , pìj|tiata l' a- 
f r ew uiu eoa tatto il eoro, aoa la voghamo «fa, 

come niini> i ili noi medesimi, fuggire, ma, co- 
me coootcìtori dd bene, cba a nottin bona 
d offra la divina bonUi , pigliare la d deUnamo* 

sì per potcrr* col tr.iip<i lorn-iri* a rivedere in 
buono stato quella patria, ch'ora in coti do- 
loroso e cosi mitar» «aggiaoBO, si per non ci 
la^riar qui morire, come »e tinte !«>stlc fossi- 
mo , senza ragione c senza di»corso alcuno. 
Perchè altrimeata Dicendo , partilo cfa si sia 
questo •ignora • aotio la cui ombra siamo stati 
sicari tosino ad ora d' ogni violenza , d' ogni 
disagio , saremo costretti a sentire il furore dei 
aobiali, a la gravaaaa della fàmo ; a quando V Ur 
no a t*dlro di quatti dna mali itchifcMiaw. 
il che è malagevole ■■ rrnli rc. non iaddrercmo 
noi quello della pestsiensa, la g—lo lolo eoa 
l'anoalanard ti pnft foggira, cerno d ha moitm» 
lo che si dee f.irr questo signore, il qual ooQ 
meno k figliuolo di questa madre, che ci siamo 
noi ; e ciò, con tale esempio, bob làcaBdo BOÌ« 
e qui morendoci sema utile, teni:i onore, ^enia 
sepoltura , non a^^emo altro iallo , «.Uv dato 
cbiariiiÌBlo tagoo, ch'ogni nostro vai u re , ogni 
nostro eoosiglio sia stalo dall'avversa fortuna 
di maniera oppresso, cb'elia abbia avuta di noi 
vittoria intiera, il che quanto sia disdicevole, 
oltre ogn' altro ritpettOi a quella ononta opt- 
nimw , eh* hafloo tempra avuta di noi I Bottrf 

cittadini, voglio che si iim.iiij;j ticl discreto 
giodicio di coloro, cbe tra uoi, più che ni uno 
dtro, tono dati valorod e saggi taoBli. B telo 
qui fine, Faliio si tacque. Piacque tanto alla mag- 
gior parte deUa brigata il parlar di Fabio , cbe 
i giovOBi iBlti o la gìovaBo e u m iB ei a raBo cosi 

afr''1tti'iMmrnle n prf:;.trc qnr>* vfrrhi r quelle 
attempate donne, eh' avcjno delilHTalo di vo- 
land in BMinre, cbe, violi dalle color preghiera^ 
non meno rhr dalle ragioni da Fabio addotte, 
conformaodusi cui vulere degli altri, tutti di 
comoa COBtenlimento si risdMfO di partirti di 
Roma j a perché nel contado oraBO gih la caao a 
peggior termine ridotte, che Boa uauo odia 
città, deliberarono di lasciare in tatto il yn ^c 
Skamuto, a l'Italia limilmenta» e girsene a 
Mknilia , già araam da* aomoBi , o ivi tanto di. 
morare, che la misera lor patria nirglior forma 
preodoite. Laonde, fatta questa lor debberà» 
d eorlMa signore , che d aen loro 



cosi amorevolmente offerto, e;^1i providr Ito di 
due grandi e bene agiate navi ; cvi esscado esse 
apprestato a Oidta Vecchia, la nobile brigata io 
veneri mattina, rnn l'-iiut ì di quel signore, vi 
fecero coodurre tutto quello rbr- si ritrovarono 
avere. B data loto dd signore iidaU guida par 
sicurezza dtllc pf-r^one e delle robe, poco ap- 
press<t tutti in«ii'mf là se u' andarono, per en- 
trare la domenica maiiuu m nave, e dirizzare 
col Booat d'Iddio fOffao Manilla il lor 
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lo vcgncDle sole neì\(> parti d'orioiilc, rln? ul 
nostro einispero menava il giorno deiU doiae- 
iiiea, qnanoo la nobile brigata, clia folta ci 

era dA rnmnrr, dagli ^(r.t/ii. r «Lille morti, di 
che er* tutta piena, iimi<! iliccitimo, la città di 
Roma, levatasi da dormire, e acconciatati per 

10 cammino, te n' aiidu, secondo 1' ordine <ia- 
lole, alle navi, e giunta al porto, i gentiluomi- 
ni , e le gentildonne nella nave per loro ap- 
prettata «e n'entnofono, « il rimancate della fa- 
miglia Mitrò nell'altra , • date le Tale al vento . 
che prosperamento sdfTi.iva, cominciarono il lor 
viamioj e pauando il tempo con varii gtoochi 
• con vani ragionamenti, venuta I* ora del 
de&iaarc , mesic le tavole , si pn>cro a mangia- 
re, e finito il desinare, chi si pose a fare una 
cew» e dii un'altra, e chi, postasi la nano 
tolto la (guancia, si mi»e a dorinirr<. ^fa Ponzio, 
Aulo, Massimo, Flaminio, (^umlo , Sempro- 
nio, Cursio, Flavio, ■< LocioTche tra gli uo- 
mini, vie piii d»'gli altri emno giovani, ritro- 
vandosi in quella nave fra alcuni vecchi gravi , 
e alcune donne canute e severe , a tra giovane 
maritate, e in parte vedove, nohili, e onestis' 
sime, sì vedeano tolta dalla gravità e dalia se- 
verità di quegli, e daU'onestìl di queste . quella 
libertà, cbe nel motlenian « nello scheraare 
aoole esser propria a|^i nomini nella giovane 
età. Per la ((iiul cosa, fingendo es>i di voler dar 
»fio agli altri, ddla barca, ove erano, passaro- 
no nati' allra . e eondutsen» eoa esso loro Fabio , 

11 qnale qnanlunijii.' fon^r grave di elà, e di 
molto consiglio, era nondiiueoo lutto sollazze- 
vole, e non meno grato alla gioventù, che i 
gi"% ani mcilc^irtii. Cnstoro adunque, poi i he luro 
parve d» essere in libertà, esscudo essi non me- 
no festevoli cbe acieaainlx* cominri iriuio a ri- 
dere e a scherzare iosietne, e a fare d*^' piacevo- 
li giuochi, cercando di passare con varie gio- 
vanili maniere la noia della nave. E poscia «.he 
bnona pena in «ìmili trastulli fufono alati , 
Pooiio, die tntlo gentile era, volgendosi verso i 
compagni , ilivjc lurr>: Per dirvi il vero , compa- 
gni miei, non so più ornai cbe DuTci debbiamo, 
poiché» ovt noi Bolétamo e dusan» e cavai- 
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care , e giostrare, e armeggisfé. * darei »^<*> 

dere uccelli, ea racriar^ \c ficM , quando voj, 
mo cessare dalle (alicbe degli studii nostri « 
pigliarci qnalehe diletto, om fn b spond Y dl^ 
questa nave ci hisogni stare come prig*i)i ' 
certo, per quanto a mo ne paia, aJLra ur.^ nr. i 
in noi , che possa far libero il mn officio , cb« 
gli u< chi e la lingua ; n»a da quelli j>o> i dilet- 
to p)<k;tiamo avere, uou vedendo, fuori di qn -4»». 
legno, altro che ciclo e ariju.i ; laond'? »i|n ('a!| 
nostre lingne ci |iuò venire qualche allefiainei 
to. Perciò io giudicherei che ^te Itene, 
do anco a voi cosi parene.tehe j 'tidc »! ne 
che ci avantu aaviao a arra 
qnaldie cosa piacevole, la qaai 
potesse esser grata a tutt.i ! . ! ipiTa. I... 'an i 
tatti i giovani, e Fabio sumtrui iiio, il p.ti * 
Poluio, e fasnliilo detto, tho »! devcis 
porre di che cosa si avesse a favellare. AH 
tutu la hrigala verso Aulo voila , cunneosodoicx 
di gentilissimo spirito e di pronto H%<già9'J 
disse : A voi tocca , Aulo , ituesff* in)|TTm : pcrfi. 
siale contento di propurci Li miirria dei fui ari' 
ragionamenti. Questo non 'iru io, <U<se 4^litf 
che non sarebbe conveaeirul^ , cbe ntM»vaMMj| 
qui e più maturi , e piìi eoeelleali ndle diteKi 
phne , e più pratichi nelle c<ise d>.-1 n;ood > . din. 
non sono io, volessi dar loro U modo di urtUf 
laveioltre die h male ti veniTe «1 una poHMce poi^ 
averne dell'acqua. Non vi avrefl* t<- ^ >i q i riia|, 
inopia io tengo d'ogni licore, cbe polente ",f^> 
mortare in voi la sete di eo4 «Me dasiderìo, 
quatitn è (li avere gr;uii" i rnateria <Vr jiarl-n'i di 
cosa degna di voi? Sia pm toUo qu- tU iiii[)iesa • 
di Ponain, che prima di ognuno ci ha chu ina- 
li a questo fare, il quale por l'-iM- iiriin.. 1« 1 
suo divino ingegno, e per la varici i ci« Ile * ion- 
ie , ove egli lodevolnMnta dilpaMa ti Hor' dr- , 
gli anni taoi, si scopre maravigUoso a tutti noi. • 
Allora disse Ponzio : certo cbo iSostrale , A do , |? 
di estere un buon loico, quando volete, ci • , 
Ora le altro cose addulte da voi , giovane «lit 1 
vi lievi questo peso , e il vol^e llH{x>rni a tae , 
rliL' per .uM ijiiu.i (li minore d'i suiio, cli«i,voi ' 
non sete ^ ma , ^e così sì dee procedere , non 
veggio io qui persona aleiuia » .cui » j 
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più ragìonevoliiicnlr qiirUo officio dare, che a 
Piamioio . <iel qiulo non è il più giovane tra 
noi. Sei», p«r mn fé, molto accorto, Poinio, 
disM Flaniinin , »>■ pare rb<* fkrM>a io r»^<■^L• 
aito a 4|ueiki* al i}uaJv voi non vi leoete «ofli» 
cicntr. Non vi avvedete che rio sarcMte dare 
r.ilTuio ili 1 jpilano ad un valgilo? r pu.o \.)-^- 
gio Mni io te Oli appi^lidisi a quello come 
piano e agevole, tho iroi rome aspro omala- 
jtfvolc rifiiifjtr. Ma jM-rchc irnn s' iinponp rin .1 
MaMtcDO, il quale è uroalo il' ogni virtù che a 
ffalìl •nimo ti convenga T r>i«n ririi»(>rct io 
<jur\lo , riipo»*? M.ivsiino , por l.ir\i pijccre , 
qii.iiiliinque non mi ronoica tale, quale un Ino- 
>lrj Klaniiiiio. <■ quale l<ilUgMlcU)C ch'io lu^si, 
(luvcndo favcllanilo sotli^fare a coti nobile brig;«- 
ta , %' io non vedersi rhr rio ti darebbe mollo 
più direvolnieole a r.i\',o the a me, perrhò 
egli, e per la gravo età, 0 p«r b molta esperien> 
sa delle cole del mondo , eh' e^li ha poro meno 
rhr in i^f^iii parte cernlo, c pfr li> mm •■<rfl- 
leole ipgecDo, non potrà prop^^n i te non rota 
m nii , ' 



e die »ia prr piacere a tutti noi 

Dit»cFa) iu: A ino nonni <!- «ì.ir ([in-!» ['•'-'>, 
Mattimo, cbo pur troppo grave 1* ho io tulle 
apdlSf avendovi anni Muanta. StfUM è, Mai- 
timo . I 11" in quella rlà vogliate che io .^i.i 
aggrav^ilu, pcrchi: voi gio>ani vi ripotiiite. Dco- 
Bodar»i i prti a* più giovani, 9 non •* vecchi» 
romr ut. TocrhcrLulic dunque qiMtta toma a 
Flumiaiu, dusc Mauimo, »c la votira ragion 
yalokse. E pcrchi? non dee ella valore T so|{{{iun- 
>e Fabio. Per naia fa non la fuggirele, Flami* 
aio , JMmm Tlevio , poecia elie anco Fabio ba ac- 
cennato cii'rlla a voi »i dia. Sarà MTan)rn(e 
beoe che ci com^Macciate, replicò o|(nuao ; 
dm «e T«, Flaminio, per vottra eortena . non 
r.ii « hctate questa lcn*< 110, la \»|;-t mi ..n l ire 
in infinito. Proponete, di gratia , to^iuiuc Fla- 
irio . «io che vt è più a grado, che ognun mA 

contento di liò rhr voi direte, che so io rìtr 
.ioa potrete proporci cota che non »Ì4 , come 
Tot, tntta festevole, «oltre la genlileaaa ch'io 
OCWiOKO in Voi tialia , n>i J» praii'lr arg<»ni<Mit.> 
che cosi debba ruere , il %citerc che ognuno 
àocbina a v<.i. tion vogKo io già . ditte Flami- 
nio, per tanta corletia che mostrate usarmi , 
scoprirmlvl meo cortese Però, più per sodi- 
nfarvi , rhe per sofltriensa ch'io conosca c*\r- 
ve ia me , ton contento di fare ciò che % olete 
intofoe • ciò , ma con «piatta ceodiiione , e non 
aWrinirnte, rbc Fabio sia poscia il primo che 
ragioni della propotta roaterut. Perchè io mi 
fvadi» ceri» di* egli coli* ma parole patri far 
vedere ad ognuno di voi* che i" for*- laro 
mancato in qualche parta» nel dargli argomento 
lodaeole di favellare, egli eoi sno ingegno fa. 
rà degna la mia proposta di tanta udienu. Non 
volea Fabio accettar quetlu carico, diccudo che 
questa era \ie maggior soma della prima; ma, 
aitredo d.i tutt i la rompipiiia. egli fu di me- 
tliero, cli r-^li fovse roii(r>i)to «]l qnrllo che 
piacnu** ■ tulli. R allendeodo ognuno rio 
che |-"laminio dovesse dire. ej»li con allr^ro >i- 
10 v«'r*o Fabio rivolto, disse: Vi voglii» |ar rin- 
giov«-nir, Fabio, a questa volta, per premio del- 
l' oi«L>ra che fatto mi avete coli' impormi il 



cariro , rhe pur vostro et ter deveva : e qui ri- 
posatosi a}<|uaBto« ditte: 1,8 materia, della 
quale oggi n ha da ragionare . voglio , Fa- 
bio, che sia d'amore, e voglio «he ci nuiilrialc 
come in amore ti poata aver quiete. Ora vedete 
te diportandovi per il Aorilo camtio. quale è 
qii'lln d'amore, potrete, a guiva tli »erpe, lascia- 
re il vecchio cuoio, e rivestirvi delU verde etk, 
rhe fili «e n* è fuggita. Bella e lodevole mate- 
ri.i ri avric tinta ili faM'Il.ur , FÌ.Hiiinio, di^^e 
Fabio, 111.1 tanto da se ani[)i.i , clu' non un gior- 
no, m.i nè anche una età «i l asd ri blic a venir- 
ne a fine. l'. dubito rbe chi volesse di rio dire 
abbastanza, ove volete voi ch'io ringiovenisca , 
volendo ascoltar voi, e potteodo batUrioad 
ii|»orre il lotto, diverreste voi poco meo vec- 
chio di me. Ma che amore ì> questo di che pare 
a voi chi* si ragioni T ditelci, perchì; la cosa 
tignificala per qnetto nome tanto «dire cileode 
i termini ntoi ( io Iòne non m' inganuo ) , che 

rooiprpnde tulle le cose amabili , siano riti- di- 
vine , o siano umane , trcoodo t gradi loro; 
per la qu.il eom volendovi Ìo or mostrare, le- 
conili) la proposta vostra, ove possa esser quiete 
in amore, bisognerebbe incominciare intin da 
quella prima conAmone delle enee, ondo egli , 
come il opinione de' filoni fi , pritno ilr'^ìi tuimi- 
ni e degli Dei si nacque, e poMi.t srorrcre per 
tntte le coi^e e eirnie. e caduche, e ron quello 
mn<lo p.irlarvi di lutto ciò che ■> da noi ama- 
to -, e rifiutando i faUi amori , quali tra i veri , 

tiii agevolmente ch'altri non crede, ti meteo» 
tno, mmlrarvi quale <: il vero. E però, aeciò 
che il nostro parlare tia più piano e più con* 
venevolc ora qui tra noi , e che ri possa basta- 
re il tempo che ci a vanta del giorno d'oggi, 
ritolvetevi di che qnalith d* amora volete cbo 

p.uIi.iiiM. Voglio, (1i%»e F"I.imÌ!iio. rli>> .\i l.i^fi- 

ou le coolcmplaaiuoi e le totliglicKxe . che voi 
dite che 1000 Intonioad bnmwo, a maggiori fi« 

lo^iifi e a più sottili ingegni , e a migliore occa- 
sione , e cbo , ristringendo la tua ampietaa , di 
quello amor ti parli , che conviene a qnetli tam- 

[ìi . p 5t<t.'KÌ a' «'"n^i nostri, e di giorno in 
giorno orila vita ri occorre. K coti , traendo voi 
amore dallo cote divine alle umane, farete io 
qofvti parie quel rhe gi'a fe* Socr.ile della filo- 
iot'ij , la quale egli tiro dalla conteniplaaiooe del- 
le cose eterne a' costumi o albi vita civile. 



l'i r questo adunque, laiciando gli altri 
da parte, voglio rbe quello di che avete a n> 
giooare , si mlrìnga all' amore (he è Ira gli uo- 
mini « le donne, uè voglio che ne parliate con 
quel modo, col quale molti che, a giudido 
mio, si sono dimenticali esser nati uomini , par- 
lato ne hanno, e vogliono che tolo col mirare , 
coir«db» , e colla mente, ti deUsano godeva le 
belle»7e di tbi \i ama, e non più la cercare; 
che io, per «no , non mi starei contento a quetti 
termini, ma, montali questi Maglioni, non 
prima rim:irn i di salire, che me no vorrei a- 
sceodere all' ultimo, eh' altrimenle non mi ter- 
rei io mai di aver quella <|ui' ii* e quella requie 
in amare, il.- m nrro rbe voi c'ingegniate, e 
che detiileraiio . per io più, gli uomini e le 
donne ne' loro amori; lamando che questi al- 
tri si tatiuo delle favole , eh' essi stcui vana- 
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melilo M fingono Allori Ponxki. rhe Ikw fapr.i 
cLc Fl.iuiiDio aitiavn donna d'alto valora, ina 
dlircU.i l'ili r )ir .1 t oi lrsf> .iiiiaillff IlOB SÌ OM- 
veneblic, r ch'ora («iiul.i da lin poco rODOKl* 
trìce dell'amor suo , v(i|«ui)nln molfrg^rvulmen- 
te lorrare, %i rol^r vrno lui riilciul" . c <li<»>' : 
Che l>i>n^n:i , Mumìnin, rb'airatirlti.i|(! Faluo 
iotnrnwa iinr^f.i 'quieto? in^rgnrmllav* io, iFn- 



y.i l.mli 



(oi ili rlii \<'i .imalo.o .ivr»; 



I 



Ir la «juM'ic ( tir cercate . tun line degli all'anni 
irnttri. Amn»! a <]tietlF faroie alquanto Piami* 

nii>, ».i|-< ri(I,» (li'r^Ii pli |>l"|>iiII<M Ct<*.t <|ll.isi 

im|>o*Ml>ilc; ma r>»ra<io egli ticnro cìw nien- 
te più felirmeole amara Pontio, che egli ù a« 

masse. t|ii.i»i t he rulla MM inotlrsimn arnu il vo- 
k^ncicrirc, »Ii!.m' ; Io mi rredo, Poniio, che di- 
eìate vero, m* perchè io »<»no anrora |[p«vavetto 

e di pAf 1 ».prni l' M , ho liisopiMi Cini in qii<**ta, 
rome Iti molte allrr coso, ih «Iure che mi fjiii- 
di: fate eh* io vrppa voi godere de'voiilri .imi» 
rì« « io* ■«gueniio le vostre vestigia , potrò ior»t' 
rilmvar via di porhTmi del mio. Ma a voi non 
tocca ora a rapion;ire, il Inopo v di F.il>io: peni 
dica eali, r voi tacete. ni*ero alquanto talli gli 
altri al mot fregiare de* due giovani, e poseìj 
i';;niiiiii ,1 ['oiiiin : A ra};i(tn di voi »i <loi - 
le Flaminio, perù lasciate cbe F'abio, rome egli 
dice, CiTelle; e rio detto, tutti ti misero ad 
accollare cici eh».' F.iM > ■\ ol(>i,\c dire. F«l epli 
cosi comioriò: Ferchè .iij <judlo cbe detto avelo, 
io veggio, Flaminio, cbe mi aecemiate qual tot» 
rfvtc voi the fiisir I.1 (jiiirlf V(>stra in .onore, »• 
vi ho vcilul<i in unii mcdeMina opinione con 
Foniio, voglio che sa|iptale rbc per goderti 
l'uomo, uri iiioilo che mi p.»re che voi in- 
tendiate , della donna amala , vnt» si trova «jnie- 
te. E se voi credete rbe rnsì »ia, v'ingannate 
molto. Bisogna prima vedere cka ri ama, e ae 
qnel desiderio rbe si ha delb rosa amata , vie» 
tu* d i ooi sto o da vano druire , onde epli pusia 
esser dello più tosto furote insano rbc amure, 
e a qual fine si ama , e con rhe meno fi proce- 
de a goder l.i <■< vt . nn.it. i, o m' sia pnslo il 
ove si possa aver i)Uiele. o no. Perché essendo 
tvt cose eompKse dal volgo sotto il nome d'amo- 
re, ciix'- .imtire, rii["i<)i:ic , e :)[ij"'lil<> , «oijn 
esse tra sì;, quanhiixpie virine elle m .«iano, tan- 
to dìflcrrati» che (fucilo è divino , il jeeoodn 
umano, il quale nnii è .illro che l'.ipprlilo re- 
golato d.illa rapirìne il Ifrzo è siUe.^lri' c di 
animai Imito, il renale è io lutto dalla ragione 
loutano. Ciò fu capione, che anlicamfnfc Si op.i , 
eccellentissimo pittore apprev.<.o pli Ateniesi, 
dipingendo queste tte fiauìonì degli animi no- 
atri lotto Mrohiaote umano , faresie loro di a- ' 
spetto tanfo dissimile tra se, ch'erv nna maravi» 
glia il vederli. E Platone il di«ioo, as«imi- 
gliò i due appetiti • due cavalli * dai quali fosse 
tirala l'anima imttra , mentre ella v portata da 

questo corpo nel qii.de ò rini fmi-.i . fi!i;;rjid n • 

on domo e uhidieotc sotto il lirroo della ragio- 
ne, die quali uno .^ntirawdon , come duce gli so- 
pravt.iv.i , r .litro sfrenato e I>csli.de . e li,' inni 
curasse il treno , col quale il rettore il rrg^ca , 
ma cercaMc tempre tn trasporfar rvomo mori 

del diritto cammino a IralKicclievole |>rri ij.i/io. 
Ritoroaodo adunque al nostro ragiouantcnlo , 



poi die VI <rl'- ristretto ali* ani 1. <!. -li n miini 
e delle d'inni- , e cereale che 1' oi>iiu> m lui a- 
mofe trovi i|iitcte, hooo ik>lle donne che si ama- 
no, quanto alla vita e ai costumi, varie 1^ con- 
diaioni; perchè, o che gli uomini amano donne 
^^l.^<»r)l■^t<• , ilici' -.;!!»; vcraiiieiile d»*| rioiiie di d' " 
Ila, od altre dnnue, che si sia la ruudttione h>- 
IV, o le mogliere ittetve: e |>er qne»l.i ragione. 
|ii.\<i,!;oa ^<■dl■re in ijuulr ili ijucslr mi*Ii di don- 
ne possa esser vero aoiorc, c poisa aver quieto 
un uomo che ami , e come ti dee amare , pei 
poter» i»i ri[i"-arc. A questi- j>.iri'lf div»(- AuU. : 
Volile voi , Fabio, che i reli^jiosi e rrli^iiMe m 
eom^vndano nel numero di costoro , diche voi 

< i r ijii'r.ile? o pur voI»t" di luro h, .l'tr.i parte 
dm I r perciò: a me p-ire eh- (piolli iwno uu- 
inioi, e queste donne, e queste n<>n siano meno 
atte .id essere amate che (jin -,-!! 3<\ mnare. V. vi»- 
Irodo voi ogni Sitilo d'.iinine .dd T.iri i.ire , che; 
sia tn gli nomini e le donne, tia'qn.di non sia 
runiaDguinità o parentela ( ■ iic di tale amore 
non parliamo in questo luogu) non bisogna, per 
mio parere , trai.isciar CAsloro. La religione , 
Aulo, ritpoto Faina, h una oswrvartta topran»- 
tnrale vervo la mnettà divina , per meno dell» 
1)11. di- r .mima umana, separala per lo peccalo 
dal suo Fattore, a lai sanlainente ti ricougiun- 
ge , e tale onervanta non per altro e detta re- 
lipione , M? ni<ii pi fi h* ell.i di nuovo ci'ii |d>li > 
CI lega, c fa sprc2xarc a coloro tutte iv cost- 
mondane, che oltre quella comune rdigione. per 
1.1 qii.i'r tolti rMsliani sjatir» d'-'!i. ,t (]tir*ta « il 
.1 quella SI a^triii;^ Ilio . e vivi'Do in qii<-%U \tU 
rAine se fuori di l mondo \iv(>ssero. E pMTÒ « 
ijii Miì'iiMpie siano !'• omii.o li'' donne, e 1 mona- 
' ! I 11 inti-i, "e iiiv;ij;liiii delle loro licllei«e ami- 
no < !ti.ino amali , il caldo del loro amore da 
ullru fuoco procede , cbe dal mortale e terre- 
stre, del quale Flaminio •vuéle che ragioniamo. 

ri ri^I "-. lecchi costoro da'Kui r.i;;^i d<-]la di- 
vina I rlleiia, che oc'cor^u degli ausali lucono, 
per •|ii(-lla che ivi vedono, si fanno agevoi- 

< .d.i .1 >.dire ;d vi-ru fonte i!r • cni I ellexzj, na- 
de >i)Of>>ri.no essere iliicrsa quella iiileriorf, cbe 
in loro ha desiato desio dì amore; per h quale 
salcnd.i d.i iin.i :dr alti a . (piasi p'-r f^radi s.il- 
;.;"ii tanto .dto , 1 Ik- poi «dire ad uomo mortale 
.Mirni intare non 111 '-. K aeresi questi beati spi- 
riti d.d Inoro l cfivinn aiiior»-. rio* ronviim t 
rio che SI ritrova iie^li animi loro di mollali. 
V terreno, da o;;ni feccia purgati, le pure men* 
ti loro, qii.i«i viltimc immaculale, tarraoo au 
l'altare della fede. Col mexio «Mie tante 0])ere, 
all'immortale Iddk>. e falli scJo -iagbi della di» 
«ina tielU>xzj, • in essa imtoteoti, eoooscono rbia- 
r.dnente , e il f;inno •an*!!^ conoseere a eiasrono 
ili noi. che datali .Tlletti cadiirlii diritzjte mh.] 
gli occhi dell' iotcllL-l lo al vero bene, cbe quan- 
to è qui fra noi . levatene l' anime nostre , che 

limi |Mil ■ iiKiii'l l.ili . m.ldixinc sci;". ?' fiiiint f 

ombra c palese vaoilà, e perciò iug^ouo le pas« 
sioni dì questi amori, de* quali noi siamo per 

raj;ionare. cerne i.-l'iVo che eono.i>e<"no clii.ii.i- 
menle , che quella mente che si astiene da;;li 
impeti dei leon che ci destano ad apfi'titi 
liassi e caduchi, e in pura ra'.tità .vi vivo , /• 
sempre congiunta cojjli Angeli, ntal gradu del 
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I coq>o , nel l'ii.ili i)iMM in riM-iiro curccu* si 
I truva rinchiiuj. E m i>c'r.sii.i<l'>uo i]iif»lf ^ntc e 

^ felici •OtBltf » che UJi cos.i |>iii hculu r avviiiu^il- 

' sì, ipii TÌTcntlu, iiUd puriMima viU itegli Augi-- 
li . chi* con i congiiiiigtmcnti del crtr^m, aili quali 
ci invila , ci.inf j liite .1 1 in liciti rinii.itti, 1 .itu<>- 
re unuiio, £*r nugi^iuiu il uuuirru dei murlali. 

' Ed mu. elle noa tid uUm fine sono irj noi , che 

|»cr ÌtlM'^ii.iJ> I ' Olile |i'.i.SM.inio l.ilc i .miiri <1* 

dio , « eoo r dU d«l pcuìii-ro aU^rn ni FuUur 

• nostro, col measre ir* uoi vita M&ta, ri fanno 

fonoictrc che le ben siam 1 .itl«- iln- • hk.Iu- |..t 
lei^ttimo nodo coogiunii , uunJnuruu lAn 
^ ew«r» il viver acMlnii, rlic oui ce uit viviamo ron 

loro, iK'li J>'-[ .ivpttie l.i'i ivu [il.ifiTi- . tu 1 imi im 
t he j tuli* ci>u^iiiali non Ki»^iiiii>. A[i[M iia i !i- 
nito <iiio»te parole Falli " , < K<.- ]'"ii/i.>, ( •n m >• 
«IcìIÌìnÌihij risi», verso lui \vjli.itn.j . ili-, e: Mul- 
^ tu Ijvuiite )|ui\s',i .«ortf irn Miitm <■ ili «I iuiic , 
, Fabio, e M I ' \. (. * I. giudice iV.i Bui, 
io temerei, |»cr timi il wm, « Ije l'uru r l'urgen- 
tB ftvesie ^iuocald , {>er«'hl', cuiilra lu cuamiM <»- 
. pinioiicu luro livore di vti- I.1 seutcoaa. Uevrcl» 
' buoo iene «»!>•■ I , qu^li voi v'ingegnate di 
, rai>ftrargiiri, i li^iovi, ni.i dubito liip hihI li siaou 
, rfllriKieiiti-. K I sorjij cusj ni.iiji!i'>lr li- lur !u»i i- 
, vie, V Ji MtQo co»i piene tulle le cjrle dei nu- 
Itili icriftori, clic io ni nredo rb* e»*i «i vcr;;i>c;n«*- 

lirnil ili lol nil-(|rSll))Ì, vi Il.fiv iTf' .i ! .1 li voto 

j cuù parlare, ve^<^iM-.(li<>i t.iut>> lont.iui H.iilu \er.« 
I ìmagioe della rrli^i'tiir rlu- voi l< r |ii.i|>t.inete; 

nrllu »pcccbia di-llj «juaIc iiiirdii<K>3Ì, sì cunoste* 
, n-ltberu a lei taolu cunlrari , i' pi r < io cuti suazi, 
I i'ktf, eoroe Naróiao, »p< «« Lium! isì nelpuriiùmo 
ì fonte , nel «(naie vedeva la tua bcliìMinia inogiae, 

• vinto dall'amore di m medium* te ne mori . 
I %i niorr<'l>l>tjnii r-M per I'ìkIhi ili loro »iei>i. 
i Fabio, rui iorr»eeva tbe 041 Funiiu lateilaue 
I a danno de'relt^ioM , Miseri noi. dì*se. le le cn< 
> Uonj iii32Ì(>iii I' l > lol' liii'>i)it .>|>< ii' 111)11 jn(].i>- 
, *ero nel <*M|>eUo d'IdiUu a licticGciu omUa. Lo 

•rji'*nre, PÌioiio. rhe matodìrmtoro dicono, so- 
► tu< s<TÌlt<; i .Hiir.i ^li ^rrlUrjli . ii>>ii contr.i i Ijiih- 
ut; d«'i{uali ^clI< i.(ii uou voglio negar 10 clic 
alenai non ve ne siano , i quali datisi in preda 
ili follo ili'Mi» '!!' jp).( lilo inalidii. ili' ( I.i- 
^cuniloiii villi (f l< tiljxioni, le ijuaii più 

' pOMenti rli<< Il II ri siii'l.iic bisogno, ri tien 
sempre al fiancai il umhìi o ilell' uin.ina ^micrn- 
zione ) . laiciani» i pensieri tauri e 1' o|>t re l>ui>- 
ti , <■ .ilLi lj>ri\ia »i lijima. Ma non e mira, 
Punaiu, ditev'uli?, per al«|uanti rb» »i titru\iu<i 
rei e malvagi, tra nii;f1tata di l>utmi <■ i>:inti. 
che >i tli-Miu Ji turo parlare ni«-ti «If n- < ii-ate» 
mmle. E quetla culpa M dee ptìi l»kiu daie alla 
conditionc delle cose mortali , e alla fragilità a< 

1 tnaoa, rh<! j'rcIigi^iM, run M andalo delle rrli^io. 

, ni, nelle quali «jue* (ali u litrovauu. l'ercliè que- 
sto slato, nel quale vitiaoMi, non consente cbe 
•>ia rosa .'driina tra noi roti da 0};iii |iarl<> per- 
Iella, che ella non >i (»<i*»a io qualclie |iarle ri- 
prendere. E pciat» anche che fbasero ttitti seeU 
l- raii (■ ' I • mi cii'lcr DÌ' dir »i «Ire, pir l.i 
i|UaM iniuuiJ oiuliiliidinc che tu ugni luo^u »i 

j v«>dr degli uomini santi), %0|;lio che sìa tan* 

1| . d ii«pellu clii' (itrtiaiiio .iM«' tu.', !• i|ua 
It liaiuio «ero pmuu- di ri'li^'>":i<' , 1 Ih- ^li <i 



imagiuiamo tali, quali e^rr dcviebliuiio . e per- 

• lu gli lanciamo fuori di questi no^lri ja^iuiia" 
menti, salto ne, avendo noi a rjgioiijre d'am>a'e, 
non cuoieotiaie Flaminia (ìi>- di ({ttel ra^io- 
nassimu, ebe è il pru[>riu di ijucsta beat» g>'i>te; 
' lei iiti.de amor lavelliind.) , xrdielilte il ii'>.\1iij 
Flamiaio quauto cj^li erra a ouu creder ilic* la 
vera quiete d'amore in quelle tre cose sia , dì 
< lir l'gli par dianzi ri fe' iiiciijinni-. Oiie^l'j è i( 
parlar dei vecchi, disse allora Flamiuiu alquan- 
to siiegnosetto . i <fualt non si volendo raccor- 
dare d'essere stali giovani, vop;lioiin lar venlii 
I giuvaui avanti gli anni , come coloro , clic al- 
tro non potendo, si pascono d'idcv e di s«- 

• onde inttMizi.ini. Sia quel Ime , e <|uellj i|uiel<' 
ia voslru, Faliio, cL'as eie u{;t;itiiai piùLisogua di 
sodar che di correre, <- .1 noi iii.segnate di rilro- 
t ar qiiest'.dlra . I.i qujl vi dimandiamo, e n<ui 
.ludate più lu &|iirilo , tiii! vi raccordo, se piii 
uscite de' termini dativi, ne porterete la pena. 
Non vi adirate, Flaniiiuu, disse Kalùo, cbe io, 
{MOcia che costretto luno a dir di ciò qnel cbe 
volete, mi sfinaerò a nn > | < lerc di rompi j- 
eervi. E questo detto, alquaulu sopra se stette , 
e poida le* segno di voler cominciare a dire. 

()iiaado Aulo diise: Deli dilcii per vostra Te , 
Fabio, prima che più oltre passi ile, te colesti 
spiritali lianno forse cosi il rn po per nulla, ebo 
!o >preìtziiin aOalto , e unii ne vo^1i;ino .sentii e 
il' uii piacere , come se iudaruu gli Io^m* lor da- 
U)T Fabio alioniiisposet Di ciò, Aulo, non pai- 
l'Tei io piii , per H'in inroi rerc in |i<!ri< ilo di 
dispiacere a F'iaminio, il qu;dc ron [x-oii iliauzi 
( come avete potuto udire ) mi ba inlerdetlo il 
ragionarne, se non avessi da lui ampia licen- 
za. Però, ove e^li noi roiisenlii , non si po^so 
II) n.spuiidere. Aulo allora 1 "ti dolif seiiil'unli , 
Sia tanta. disse,Flamioio, la cortesia vostra, rhe 
possa Fabio di ciò dirne il ano parere. Dicalo , 
nipote Flaminio ; |>errliè poi «li' egli dee parlar 
d' aAcUo cbe oou sia in lìiUo fuori de' corpi , 
mi potrelihe ciò essere di qualche prolSUo. Ka- 
!i<o .ilinr.i rosi .seguilo: Amanti. Aulo, i leligioM 
tra loro come ccki>ti |H.'rMMie e divine, e non 
ctm quello appetito, ebe £1 desiderare a'mnnda- 

.11 minimi qiudlo rlie non i- . m quanto all' o 
licito, ragione vulc ; •iiiu s<r il < oiidurunu a line, 
è a loro sfMTSìo eagien di pentimento, e arreca 
infamia alle donne nanamente .iniat<- ; ma >pii-s|i 
religiosi jiiiiano quello che veramente è l'uomo . 
eioìr l'animo, e non la spoglia nella quale egli 
è invidf<i, non prr rilini , »<■ non |»ercbe, men- 
tre Cj^li vive in i|Uist.i vila , .ildiia dall' invoglio 
mortale gli iqtlnmienli, co' quali, ad utile dei 
liiorlali . \>o%$» meitere in opu la virtù soa|dfi 
•piali insirumenti , poirhl^ l'animo dal velo mor- 
tale è sriidtn, non ba più Insogno aicnno . per- 
rìù cbe egli piii uon 'e nell' operare, ma suki 
alla rontemplacione attende, e di quella piena- 
nieute si rontt-nla , però ilie la 1 «inteinp1a/ioii< 
e sola dell' inlellelio . come propria sua opera 
aitine . alla ipia!e, poi cb' egli dal cor|M> è ve(^ 
iato, non ha liLso^no d' .diro < lie di >r nu di 
Simo. Aroaudu adunque 1 leligiusi 1' animo «■ 
non il corpo, come per proprio obicllo del lor.» 
un. ri . non r< rrano di I i' fon f|ii<lli senti 
menti . r Ite, «ome lerr<'iii. 1 lu.imano l'iinni'i alla 
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p«rt« peggiore, e nel « orpo , i|uui io uua inasta 
«fi t«m , firrnurc il f anno. Ma con b OMOte, la 

([Il ile f« l('vtr |tl<lit) ^liliìamo, ]>»*r niruo tli-l 
licili) < lie >i uHrr all' ucrlii» [>er t' «il>i<*lto, v a^\i 
orecchi jier le voci , prtielrjnu al liuonu , la 
setìr (11 1 (ju;ilr ì" ii''ll'ariinifi . «• s.i/i.tiio il Inrn «le 
tidt'i'io lulld ( uuiiitcrazitiiii- (.Il i]iit-lla lioulà, la 
(|ualp ( tmokrono lal<* , « he la gitiilirano il fine 
ilL-lla iK-llcxza. E »e divino tloiitcrio di commu- 
tare ((li animi )oru , u di unirli gli tocca, altro 
non vogliono dal éoipo Hm il Itacio , per lo 
qiMl« laaDo il put8g|ÌQ ìuiciii* kU «mini di 
ainnidiie , e di reietta e iodissolatiile legaow 
NI c(inf;iiiti;;oini insieme. Qui Flaminio , conte- 
ner non >i potendo^ Oimè, diue, m poieiti io 
avere un bario iblla mia dólce neoiira « mM mi 
Uirori'i io di rrrrare di altra interna lielleua, 
pensandomi io di avere certickimo pegno di poter 
condarre mollo yì& olii» ì dcNderii utet « e fi* 
iiaimcnie ( onipiutanirnlc taxiarli. V'jnrpgiatc, 
Flaminiu, koggiunte Fabio; già vi lio lu mo' 
stiato che il fine di 4|OMte I»eate aaine, non è il 
fine I hf Mii, Npii nato da giovanile appctitn, f;j- 
le (i-naiiilo ; utiii tic-l liacio finisce il desiderio 
loro, (pianto t'appartiene alle parti del corpo, 
ed <• non ullriniente tra loro ciò legno di onore 
c di riverensa, per ^tarlare delle cose umane , 
cbe già Uìi\c egli appreMO i Peni , rome ci io- 
Mfoa Senofonte, i ifoali tieevaano i lor maggio* 
ri col Itacìo.e coti mottravan somma nwnte odo* 

rarli; il qual rostuine mi pare ch'oggidì sia 
|iasf Jto nel Piemonte e nella Francia , »enxa 
prrgiudìcio alcuno deU*oiieslk> Ma perrliè il par- 
lar (Il ( ii> (' lontano dalla materia dataci . ini pa- 
re oggiroai tempo di entrare nel pro|>o»to ragio- 
namento da Flamteio, poina c* Uo aodiaCilto a 
«pianto Aule mi avc^ .1 rhii*iii. K questo detto, 
cosi coniiarid. Megarc non m pm» , cbe a con* 
•enraiion della s|Hr<ìe umana . non na aecetsa- 
rii) r amore dell' uomo c della donna , e non 
piu' l'amor solo, ma i congiungimenti dc'coq)!, 
ai quali la natura islOMa, non ad altro fine che 
alla pr<<]>,i^3ziune (per così dire) alti ci ha latti , 
come \rggiamo; perrhè se solo la mente, li 
Sguardi , le parole, e i l>ari contealairiiio ne' loro 
amori gli uomini e le donne, r»ti . insieme col- 
F amore . verrelibono tosto meno ; c (|uiodi av- 
venne, che i più saM posero due Veneri e due 
Amori» de* quali la prima Venere e il primo 
Amore h intorno alla ronsidmttione della sem- 
plice liellrzza . gli alti i du>' ( i destano a drsid» i io 
di moltiplicare quella bcUezia ne' corpi, e no 
invitatm al dilettevole congiungimento, onde 
nascono i figliuoli, r In ili ni' >iii i .1 , per questa 
cagione, alla macslia natura , od a quella su- 
prema intclligenia che la regge, |>orre io noi 
l'appetito, il ()uaU' naucndo di'scini materiali, 
non allrimcntc alla generazione ne invitasse, che 
la ragione all' amore, del qual dbopra dicemmo, 
ci inviti. M.i pcrrliì' r^^a natura, rome ^ag^ia 
jtrodiicitrice de^\i edetti suoi, che sono i lini 
(il tulle le eoee create, e per cagione de* quali 
rlla ad operar si move, conohW che non essen- 
do r ap^ictito, (he dai scusi del corpo ba il suo 
principio, potroiria o foctlltli cbe De faccia di(- 
férenli dagli ammali che son privi di ragione, 
potiebbon gli uomiui , U'gucudu sol lui, divenir 



tìore selvagge, volle «.be lu i|uesta oecruilà di 
conservar la ipetie con la grneraaione degli 

nuinini j<ai tirolari, > Ik' individui son d(*lti d.i'tì- 
lusuli, l'appetito ne av( .<>sc il consiglio com|>a* 
gtto, accio ch'egli colla ragione eleggease pia 

niK-vi.i ro^ i . che (jneir altra, <Iìc' il. il!' appetito , 
oud laa piiucipio il consiglio c la i le «ione , li 

aia proposta. Il qual conaiglio, non mando al- 
tro che una via diritta , che col metto della 
eleiionc ci conduce a conseguir ipiel line, per 
lo quale siinm Stati moHÌ ad eleggere quello cbe 
menlio ci pare, qualunque vulla la meule usi 
Pomdo suo, e non le faccia forxa strano desio , 
a bene eleggere , e a ragionevolmente amate ci 
iodriaxa. h non pure a bene amar ci move* ma 
con quella maggior quiete che posm aver l' tao- 
ino ili questa Mia, ci fa posst-di r I.i (^o»a amata. 
Per la qual cosa io tengo fernuineule, cbe solo 
in quell'amor eia quiete < stando su la materia 

]•^opo^la da Fiaininio ) ( lo* da COnsìgUo « che 
Ih-oc elegga, procede, l'erché in tale amore l'ap- 
peiiio è regolato dalla ragione, ponendogli ella 
e freno e legge a non più oltf passare, che con- 
vcng:i a'termini del couveoevule e dell'onesto. E 
perchè io non veggo amore tra noi ( parlando di 
quello che a generare appartiene ) che non sia 
tutto dell'appetito, se non quello che è tra ma- 
rito e moglie* io stimo, sensa alcun dubbio, 
che nell'amore di cbe noi parliamo, non ai* 
quiete e riposala vita, se non in quello cbe i 
mariti c le mogliere, con (pie'iiie*«i, con (lue'ri- 
s|>c(ti, con quegli avvedimenti, con quella ele- 
xione , e finalmente con qne'modi insieme con- 
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altrui, con desiderio di onesto rii>oso, per quie- 
tamente vivere in questo stato mortale. E però^ 

coni hitidcndo , io diro dir solo quoti* amore 
dalla ragione procede, il quale ha [ter line il ina- 
trimoniu , e che questa e la quiete dei veri e 
saggi amanti, accojipiati, per refr>g(^rio delle lo- 
ro ;<niorosc fiamme, con «aggio discorio e con 
legittimo ijudi. PerchJ- ancora che co^l'Ui , 
col ineiso del consiglio e della clesio|le sono 
divenuti amanti ed amati, e poscia mariti e 
moglie, si diano, pc-r naturale iiu linatidoe e per 
necessiik del generare, adnnesti congiungimenti 
del corpo , nondimeno ivi fton sì fermano , se 
non in quanto v lor Iiiiogno, per j;cner.»rc si- 
mili a se, ma passano col peuiirru alle virtù del- 
l'animo, dove hanno propria sede , insieme colla 
li iiii'i , Ir \rvp ]if\\riif . e. con disccrne\ole oc- 
chio considerandole, vie più per quelle .si ama- 
no e SÌ legano insieme , che per la vaghcna de' 
corpi, e co-i di vie più noliil ciho pascono le 
menti loro, che non pascono il senso colle qua- 
lità del corpo , il quale, quanlo a sè , solamente 
ftll»' ro»c cslriirtri gli «liijm.i. Levatone Miiinque 
questo amore, ih' onesto <■ lagiunevutu chia- 
miamo, ciasrunu .iltii'. < he a congiungimenti 
appartenga, e solo del senso e dell'appetito, e 
non può essere se non con pentimento di chi 
ama. e con infamia della donna amala , sia dia 
maritata , ed ami disonestamente altri clicÌlnM> 
iito, o sia vergine, e n<in si ponga per fine il ma- 
trimonio, ovvero sia ella d'altra qualità. Laonde, 

ove il maritale «more e lunaoamente ci la vive* 
re n noniuid comarva, a ci 6 la speaia mMbra 



I 



Digitized by Google 



INTRODUtlOllB 



I 



eoa Moitt e lodavolaicote coosenrarc, tutti gli 
altri hsriri e diaoBCsti e inraini , ci fao- 

I Qo divenire d' uomini 6eri'. Ponuo, che liuona 
J p«au «Tea taciuto, rompendo il »uo lilcutio, ài»* 
^ tm Toi rì ragionate, Fabio, di t]ue$to amore 

trimoiiijl." , «miic egli avesse un priviirgio dal 
I cielo, cbe cbi a lui «i anpigliau* uulLi ^teaM 
i KDtir <K molesto, o di Bitidioao : ma, per mio 
' parere, c altrimenlìf oh piovo ci dimostra che 
«|ui non è c{u«lla ^nìolo • ^èA ripoio cbe %oi 
corcate di penoodarci. B mi aowiaM« • «lucsio 
proposito, «li un moUo che pi>»o gij un (jcntil* 
uonw nurititto allo eotriire ocll'u>cio d«tla tua 
comon , volendo ùgoiScare ad ogoooo, qaanlo 
fotte mal cooleoto delti tua moglie, quantunque 
ella Dobilmeote foue nata, e quanto allh si de- 
vetse gHiiÉV di enlrore in simile inciampo. Il 
I motto era questo: Non vi entri c/U non vii, 
' ehi W è, v$ stia. Ne pur queali di tal opinione 
I si ritrova nel mondo, ma ve ne ha le migliaia, 
I cui pare di aver tolto il sasao di Sasilo lalle 
ad aver preso moglie. Hh ciò mi pare ten- 
1 la rjginne, nlrovanduM scritto i hc t,intii è nul- 
I vagM la natura delle donne, cbe nou pure ad al- 
1 tri, ma oì padra iittaao vrafooo a nota , e per 
non le .iverf iti rasa, danno premio .».! uno, il 
j ()u^l premio è la dote, cbe gliele lievi dagli oc- 
chi. E M cosi è, come ai può altri prococdara di 
<|uicte, ti>^linid<»i J l,<!u rr.^i fiiti ti«i.>Tetni 
credo IO, cbe per (pieslj < ai^touc liicrue Mi-ii^iu- 
dn, cko meglio era »<'pt liir le remin<> , chn 
, ptgliarlesi per mogli. Oltre cbe mi par , Fabio, 
1 che tra molte cose cbe qui addur vi poUvi, di 
! due non vi raccordiate , cbe ne'lihri cbe [wr le 
' nmai avete ai tengono i l' una , che Miaiooo ap> 
I pretto Twvoito, ri reputa Mice per non aver 
' mai pre<a moglie, e Deinca infrliri»»iino si tie- 
'<HÌ||Ì^^W«i«<^' '1' l»resaj l'altia, cbe Diogene il Ci* 
^1^U^tom<^li» i giovani, cho nella gioventà loro 
-• ii'ifi y.n itil.rio moglie ad alcun modn, >• <lie, ve- 
LltM^eMi a matura età, non la prendano mai j il 
^^4lM>IÌlao «on ci vnol tigoitcara, cbe l'uomo 
■fenile ; n pn-nda in alcun tempo; le quali co- 
! se sono in lutto rtmtrarie alla opinione vostra; 
\ ptr ahfc, ae l'osse la quiete dell'uomo il sopporro il 
. > IL a co4Ì fatto ^iogf^, Milione non si gtudiehe- 
I rebbc felice per esserne sciolto, oè Dcinea infelice 
! per esservi legalo ; ne Diogene ci conforterebbe 
I a non legarci eoa donna. E tenea tanto lontano 
i dalla quiete il matrimonio Alfonso re di Na- 
j poli , che solfara egli dire , che a volere che 
i Ibase |>ace fra marito a moalia, aardibe di Iti- 
I iogoo dia il marito fbtM lorao o la Meglio rio» 

ra; iiKi»lr Jinlti -i quf>lo i/u dd, rhc il |>ig1iar OK»- 
glie non era altro cbe entrare in uno intollera- 

• Mio travaglio. B di detto, Ponrio ri taeqoe. 
Allora Falli ) , ( he attenliuimamente atrollato 
l'avea , disse : Ponaio, egli è voatra gran vcotu. 
ra eha aiata in luogo ove non aon donne cbe 
M jtrollino, cbo se forse ■»! udit^eno po^ì di lur 
la\ellare, vi diverrebboiio in guisa nemic he, « he 
a gran fatica potreste più mai racquiitar la gra- 
tta loro. Mi rijjMniih-ritJ.ivi , <liro cbe non ero- 
sa nel mondo cou buona, ne cosi santa, che non 

t abbia le sue cootradiriow , a aon ritrovi alcuni , 
• quali , o per ignonnia , o per malignità , o per 

i deaidario di conteadert , o per viuu particolare , 



non le dian biasimo. Ma è lieo cosa da uomo pru- 
dente, tra la varìetk delle opinioni, sapere usare 
con diritto giudicio la elezione, la quale (coma 
diaori dicemmo) procede da cootiglio fovamalo 
dalla ragione, e ca> ì a pp t gl iarti alle Mono a lateiar 
la rea, come ree son quelle che voi ei avete ad- 
Artla, a mollo altre che si leggono a|iprotao i 
Gran a Latini autori, e appresso a* noain anco, in 
biasimo dalle dutme , nelle Indi il< Ile <pij1i potrei 
io entnra, e correre un lunghissimo arringo , se 
elle da A tanto degne di loda non ri moitraaaeio, 
che non hjtirio liiio-^nod'aiutoallriii per sostenere 
queir utiorcdi che i.-llesi vanno altiere, oltre che 
la bravili del tem|>o ad accorciare più lotto il 
ragionamento ri rliianu, che- j<l allungarlo. Pe- 
ro, venendo alle rote addutte da vm , dico che 
gli autori cbe il matrioMMÌo dannano, tra un 
migliaio cbe gli danno ragionevole loda, tono 
i poeti , e specialmente comici a tragici ; i quali 
molte volte introducono persone le quali addu- 
cono coaa a loro proposito , talor percliò siano 
accettate, a lalor fuggite; e tra quelle da easere 
fu-jgite, per non le scorrere tulle, sono ipielle 
due cbe voi ci avete addutte, 1* uru, cb' ìs meglio ^ 
sepellira la donne che pigliarle per mogli , la 
qujle, perih!' è crudele e inumana, non inc- 
rila altra risposta, te non eh' ella non pure dee 
estera levala degli animi degli uomini, ma dei 
libri .inrf.r» , r<in tutte le altre a lei simili , co- 
me è qut Ila, che voi del re CI avele addutla , e 
che il pigli<>r moglie ^ torti appretto nna infir- 
mila incurabile , e che ciò h entrare io un lem- I 
pestoao mare con pericolo di morte, ausi con j 
certesxa di naufragio , e altre simili ciance , vane 
ia tutto, a introdotta a daooo degli uomini da 
mala menti. L'altra h quella che tolta avela dri 
tragici , cioè, che i padri, odiandii la malv,igità ' 
delle figliuole, pagano uno, dandogli gran dule, 
che di caca gliela levi. B chi k eod sciocco , | 

Poriiiii, che questo creda, e non veda rio esser I 
detto dU maligna personal £ cbe nialvagitii può 
egli estera in ima vcrgindla ben nata e ben 

nutrita, e pura più che una candida colomba ? 
C che odio può avere la canta patema verso lai 
[ tempUcità? La pattoaa, Pontio. nella favola ìb- 
I trodutla, cbe scorre a ciò dire , vi può mostrare 
cbe lede si possa dare a* delti suoi , e cbe amore 
infioito, che porta il padra alla pnlcrila , e l*»- 
manilà, che gli propone, col far parentadi e ani» • 
cizie , la contervaaion non pur della spetie , ma | 
delle case e delle ciltìi, gli fa prender cura di 
maritarla, non odio che le porti, o maligoilà 
al riiróri ndla giovane. Ma quatta h rota da 
sé cotanto piana, chi- non fa mev'it-ru di ;i1trameo- 
te quettsonare. Alle autorità ch'avete addutte. 
Tana di Tenmrio, l'altra del Cinico, coatra 

; (|n.l!i> «he io ho detto, voglio che veggiate, 
I cbe non solo me ne ricordo, ma cbe più agevole . 
i ari k il ritpondarvt, cho non pomato IO con qna> ^ 
sta ris]>oita mi terrò di avere pirnamente sodi- 
sfatio a qualunque altra autorità , che in contra- 
rio si potette addurre , perchè estendo elio nate 
da un medesimo prinri|>i«i, può anco lor bastare 
una medesima risposta. E venendo a Milione, 
dico eh' egli è simile a coloro che s' istiniann 
esser n.ili a se soli, e perciò dandosi alle vanità 
e ad una carta maniera di vila che lor para ot* • 
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lima, e nt-1 m'Hi e pritiiiu , nitin.> rura lianii'i 
della |MI(erir>i ; kuìi^uuo que&li tali, li-uiiu, 
giuocano, «mano U»(ivAmeolc,fuggcn«io il eoa» 
giuagìaiealo Ic^'illimo dri matrinumio , <? tali 
jtìlrn co>c ut'll* vit-i 1 >iit liuti > ili Iu.i^kiiii'%<ilo ('- 
i Minpio* a meuaudu *rni|)rc peMiiua %àtj, par 
I loro di arer piciianicrit«&t>Ji>r4tU>aqu«>no die a 
i l>oti >iv<'rc .i|>|Mr(t<'iii-, ]'I iiondiiiii II • ii'iu |>)iu 

ICktere cum» ti''gguirc, aiU cunKr^ationc delia 
t)iezìe, della «ila di costoro. Cbe te totk latta o- 

|iiiii(iiic ì'ìikÌiii <'>«(-ro noli' ■iiiiiiio lutti t;li inxiii- 
^ 111, la stiriH.' uiiuaa , eoa quaulo i; virluu>u uei 
I moodo, s MliagDanilibe aH'atto in pìrriulìtiimu 

lOr^n ili llTllptl. K plTlI tìnse FkCiIÌiÌO lllnltn 

. pi uiji-iilciiit nio, » ho dcf 1 11 uno, clic \ti;;Iia iiu"- 

I ritevuliiicnttr r it-nuio lurnu* «larp alla natii' 

' ra quello elio i lui .bto ba la natura, dui:, cUv 

', come egli ì: »tjio ^oucrjto, cu*i dee aurh'r};!i 

' corcar di gtocrar»; } pmiò pigliarli moglie , la 

' qual coM nou mIo coaMtrra U ipemie . ma di 

* giumo io giorno 1* aumenta roa gr^ndiulma 
• unlcnlrzza ili ^li U'Minrii o ilollo «iunoc a lur 

I iiiarìlate. Pcixlii- , ijuaulunquu ti vpggaiw) oiur» 
tali, par lor p.iiiiripure della imniortalìlV col 
^<'< ' iic'<|U.i1i aiK'bc di'i'u I.t morie. 

Ili 4uclla miglior gui^a clic puu oterc nella 
noatra mortalilSi , si roaoteoao rinuuier vivi , e 
]icr ijiip^ta ra^i ti>r ò loro la ^ila »(>.ivc e la iiJor- 

, le menu spia< cvulr>. M se Ser»c, |ioi cli'rgU ebbe 
ragunatc lauti» migliaia di milioni d'uomini a 

• destrutionc di ll.i Gn-ri i. pianse sopra l' osiTcito 
suu , cuuiidcrjiidu ibo ultrc In >p.uio di ìCNsaula 

I uui noa nedevette eiMrtptirr uno vìmi, quanto 
ci avremo a dolrr itoÌ, S« >r;;uctidu tale opinio* 

; oe. quale eT.i iiuella di Milione , ti avcue a ri* 
u>lvere in null i . rome ione da nulla, la natura 

« aiMDa rolla degli oonini, ch'or ki ut ro- 

I vano nel mondo? Miiero e lacriiuevola |kii- 
iìcio, d.i noti dover iiaM^ere iit animo d'uorno 

Icbe viva Ira noi, come uomo ira gliu»mioii 
perrbè questi lalt si postoao chiamare mirìJiali 
! deTf^liuoli e do'iicpoti, ilo^tinlloi i dclk- I<ii>i la- 
' iiiiglic , niniici della natura e tirila patria | 
prrcbè gli uomini aooo Io rìità, non iera»«, non 
' i palaci, nuu le torri , iiua le mura, le (piali, iti 
quanio a costoro, «uno da radice tvclte , e da' 
foodameuti gillale a teiTa« nò mimi ingiariu dol 

creatore d«-l inondo; e porcii» fu opinif tio di jl- 
cuiiu aulieu the non >i.i imutir tuuU? l'aslraorn 
j dal matrimoni ) p< i inni generar iìgUuoIi , che 
I aia «sere miriduk- dogli uomiai nati. La qual 
. cosa eonsidcraodu quc'rcliffiosi, (h« sciolti da» 
■ gli umani affetti aono venuti per di\iua >|'ira- 
I tiona poco meno cIm angeli cele»tit e bauau 
I fatta cortese of&rU degli animi loro all' Eterno 
. Fattore, ttaud 'si Ira iiui mino cM-mpi.» «li ll'a- 
I iDor divino, non biasimano il matnmuni" , ih; 
, cercano di distornar gli uomini da ciò i aia di- 
cnrm rlie il Crealoic i!t 1 incnido Fere il rri .irl i i 
c la feminioa, e gli cuagiuu>e nciia ptidituia dot 
matrimooio, per aggrandir» adooor suo la ge- 

neraiiono iiiti.'tia . e perdio « ("nKiiulu a' pi iiiii 

due, da' quali iiui alili diico^i »ianio , < lio < lo- 
scaiaeniamoltildicassero riempiendo la terra. P<-r 
I la qual ro<a , cutnc rtrfaiiti di disloniarli dalla 
' biasimevole lusnuiia, ru»i infilano gli uumiui al 
i matrimonio c gli v i cliianiaoo ; il pcvcliè la spctic 
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; umana ti roiivervi , ii porrliè indi [KKs.inn anch' i 

Ìesti aver defili altri ehe a loro suri) . I n- > ira* ' 

mortali , dell'istesio divino amore iuQaiiiniati, a *, 
sosteutamenlo della ntii^ioni , le (juali audrcb- 

lionu insieme cogli uomini in nulla. Or \cgueti- , 

j do a quvl che ditse Dcmea, non saiicte voi , i 

I Ponit-i , che ant um die il marito del'ba r»ser«> j 

li p';'' - Ila ni ^In', I li olì. I , loN alone le i i »<• MiJKi» 
I o dMoiicslr, li debba tempre coinpa<-ere, SU* • 
I la nondimeno antica opioinne de' più !^avi , cbe | 
i non <!i " :.r 1' iioiti.» iti' la / v ; i i , i ii 1 1 ' i tmt ina ! 
^ trinioiiio , avere .iU'e!! ) alouuvt eoM tui) prupiio , | 
olio non r abbiano insieme commuUe? K uuii si ^ 
' di-e sj>o7Ì ilinoiilo l'uoiim loriiiare no' .vuoi volo- J 
I u e alarsi ( o»i-u»linaKi nello tue opiuioui , cbe . 
' non ^e;,ìia mai pic'jarti a cu»», ch'alia sua don» : 
na pijtiij. ni.i (ri(bi di >t.iil<; non allriiiienle ' 
sopra, ette SI iilia u;i tloro lirajiiiu tu'tu.lditi ^suoi. ' 
tenendola sempre in duro liniere; in i • oiic- dee 
esser sempre iieU la donna nd cospetto del ma* ' 
rito e couformarsi ent voler «no, eotlaneo con- 
viene , cli'egli .M I M r»o loi , ii rb>* coi: doloo a- \ 

murevolessa luruino i giorni ttMti:roc. li gli aii- , 
ticbt, Ponno, ne* sarrìlirii che Taceano , hencliò 

iipor>liiioiaiiieijte. a ijii -Ila deii'i di (>iiioODe cbc ' 

to\i.i;>tavd, tecoluio la loru upuiiooe, a'malrimo- | 

uii , multo gentilmente ci dimoitrarono , cbe ! 

nulla di tpiai ovolo doveva essere Ira ^imi'i {ht- ' 

Mine. IVrcbi; dalli: villiiiic eh' a iei il taeordulc : 

taerifìcava, lavava egli il Tele e dietro l'aliare ' 

I il pillava, rome vole?>.o o^'i o n (|urll*atli' ' 
tliio, nulla M dee porre di amaro Ila la doteo/za 
doi lualrinioiii I. 1£ quìodà ai legge, rlio nuD r 
^ita ne migliore ni; più soave di quella . nella 
quale si convengono itisiemu inarilo e moglie , ; 
senta rissa e seii/.j eotiiemione. Ma per lo con- > 

I irarìo, se il marito vuole essere luUavia duro e ! 
spiacevole e aspro e dispettoso, e vfl|>lt.i tene- 
re la moglie < onu; fo,se una a^Mioll.i Siitlo il hijMi 
( la qual cosa uou <: altro clic uu Iclo aniari**i- 
mn, cbe ioaectliisca quanto di dolce paolo esse*' ' 

Ire nel nialrnnoiiio ) , e. r.itiii- Dentea, iiifoli e 
Perchè, comesi può i.niij.iiu. re da Toreiiti.i, 
egli, ch'era lutto arpiona e inllo avaiizu, Ui 
! ipulo, ri Mlo J.apolo, è radil i' di tulli i Itl.lli , e 
j non volendo mutar natura, n>>n putoa utia aver 
dalla mogli«« che forse pontile e cortese rm» w 
non noia « dispiacere, i: tali v^no tutti coloro . 
ch'a Ini simili sono. Uiko^ìioicblu' dire a questi 
lali (|iii1Io ohe disse a SeootTale l'Iatone, vcg* 
gcndolo pili >icl convenevole mvido e severo; 
cbe sacrifSriisscru alle Grasie, aeriocchc da t^sv 

j pigliasser o t.oilo di ]ionij;ti > . ri:- iioH avo^- r'. 
Colia austerità iuro a lurmcnlare titi rou loto 
•ì dee vivere e morire. E se henìgnamenle fetide 
il iiianlu la moglie »ua , ella alloll.it.i d.ille ra- 
Tcitc e daU« piacevolcise del manto, non puo 
non «nergti benigna * non essergli cnrteta , con • 

I f inumino «juiete o ciin i- xitenloua iiiorr disile. < 
I II iievero Cattine al par di qualunque ali ro (par- • 
lo del Ceo»«»rio). e quanluuque egli solesse dire 

tlio iii>n rnoho lonl.oi i '..iri !.l e l i v-t ■ iv^ira da 
ipiflla <lo-'i Dii , so il moiulj icnia pi^U,ir iiio- 
;;lie fi poto: ko I oiiioi varo ; iionilimeOO non suin 
non obi>e a i- lido il jir< iidoi iim^'ie , ni.T. motta la ' 
I prima, uc piitr uu'aliia, e Unto ^onlilo o U- 
I nigno fa vmo Tunj e l'altra* che ii'tu |mlca 
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mm lii.iMtn ire ^li ujin < ruvidi m;itili; o t]k< a, 
« hi? il |jfrciiol< f <■ l.i ninglu' ora rova iikii tncuu 
vcillcrata, clic m I">^<' «I viularo ;ill *ri degli 
Iti. Ili imiiiiM l.ili. >»• mi ii'.i I «io «ll('l!i^se 
Diogrne il (;ii;u n, >i jieu liè ^i>Jt>t>«: , • li»' ."..i;^- 
gìu fa e niodr&lo. doii uchilbii pigliar nio^lic 
p geiw.u' ri|^liuoIi, e non ìoòtt punlu Talfle 
«he ciò non faros-.". »1 anf^o pcrchi? la ri»p<<sla 
4Ì4ta itilo pjiolr «Il Muii>Hf ;.I«)ii<ìrvr)lmi'nti' lio- 

va il drllu »imi, o il fa d i nulla. Oltre che egli, 
nomo ili vita tcaaA <- <,ptir''bis»iina , non cono- 
,i-fvj allr.j tl-i ijur'i' 1 ( •■ »lin> ciò cu li- 

verenta àc^ìì urcctbi vosui ) lai^ualc La il |H>r- 
co nel fango e nel letame ( rhò non fn egli ntv 

110 *p«>rt<» tr.i j;Ii ii imtii, tlif 5! m.i tra pli altri 
auiiiiMli il porcu), c piro non mirava egli a quel- 
lo, cb« «I beo civile e aironerfo TÌvereu licer- 
«Mvn, od vT.i un" ili r :.!..r 1 di'- -uji^Iìimi diic. mor- 
ii) lii'io .turu, cada luoro (i.il < !'-!(> ( L - arda tiil- 
la la terra. E quanto Ione da liiasim.iri^ Minile 
<>piiii< ut, il iiio>(ro L iriirji;i> , < le logj;i diedi.- a' 
Lar»*«l'-'mMai , pero che iioii \ì<1Ip, per diviclo di 
pnbblic'a ie^«, rhe a cprii ^iiioi hi. i i|iiali in 
«{iie'l«'nipi M fart auii, ove i tanciuili nudi 5Ì e- 
»(*rri(a\ano al corso , iiitcrM'nisicro coloro che 
nN||lie iixti ivi-aii prr>.i. Kd risrndo appresso a 
lue'populi iiitroduiti) p^r lodevole cwtume, rbo 
qualunque volta 1 (;i< .vanì ìneontnvano gli uo> 
funi .1; trtnpali, face*»iiii> lor ri^i r. iizj. rsscndo 
Dcrcilida valoroso capitano, e iorontrandoii io 
un giovane , e non gU facendo il gìoranei come 
a'canuli »i voK-a far, rivwnia, il riiir<">r fìrrci- 
lida , e il giovano, .v.ipcndo cli'c;,!» iii.u non .i- 
*M preso roopUe:Noii li onum, rivpo*e, perthii 
quandi) i<> s.\ti> M r-rluo. nuli l.isri tu ^jlniiio rbc 
mi abbia ad onorare. Per rbiinlrrc adunque l'in- 
cMnineialo ragionamento, |H>i<-tc dalle eoie f;ij 
dotte agrvolmcnti* cf mprnuirro • lie ne più lo- 
devole maniera d'amore, ni' in.T^-inr quiete *i 

-^UiUtoi <W<Te amando , die 1' < >utc lrf;ato per 
matnnanio, e che chi fugge di accoppiar»! ( «e 
t'uno nm h tocco da spirito di vion) n degno ài 
gran l-i i.\imo. Sia come vi piace, quanto .i^li un- 
mìni» ad^giunic Fonaio, che con mirahile at* 
tMwaiir aveva udito 1 io (4ie Palilo detto avea 
I iilr.i le co<r adiliit! l i lui. ( li. ^ lr'l, Fabio, je 
r uomo »' aU>aUe m donna , che kia come una 
ften > o coma una furia infernale , la quala non 

solo non si i .Tmori-vol»". m i tati ivi.i si itìa SuUe 
a>pr('«c , f ui il l.<rc >'^^l cu».! j Uirinento « ad 
aiiaono del Diaoio. ' ine si Icpgc della moglie 
«li Socrate, li' Ila qua)*' il dilcUn n(.i;;.iiiTc rra 
di sempre i>^ìer<.* cunlraiia al volere «ii qu<>l »a^- 
gio e prudente uomo* dal quab* cntnn da r,iiiic 
sono venule tutte le maniera del Tiverc civile 7 
l^ahio , inteso ciij che p!i opponeva Pontio, stel- 
lo alqoaoto |icti'i>isi> sMsrj sì-, poi (iisso: Bene è 
« nta» Poniio, il piglur moplie, che vi hiso« 
^11 ] usare it gindicin, e non w dee la^riar l'uomo 

111 proda air a|qt''t ilo , nè dee pi^liai .vi ogmiiin 
ugni donna per moglie , ed ogni donna ogni 
uomo per marito . Nè denno tih «{ueste nè 
«inf ili l.is<i,(r>i appannar pli mrlii di mpidii-ia 
(hrola.u da grandczia di sangue, o da l>cl- 
letaa di corpo , o da «Ifr» c«>nilitìont , rhe sia- 
no prima crinid(-r.iff . rlu^ \r naliin- c Ir .[n.i'il'i 
delie persone , run cui cou pcr|»etuu Icgauie si 



drooo rongiungerc. .Ma .\i d^e, più qui rln- in 
niuua altra l o^a, pigliare la ragione e il consiglio 
per duce , e con discemevole occhio considerare 
la qualità, in niiinicre, 1j vii 1, i ri)>lnini dc^li 
UDfTiiiii c il«-llo iluiiiio. 1 padii, le iiLidri. b- ta- 
iin-hc, le ani ichiià , e la qualità loro, r altre si- 
mili cosi;, ic quali sono come sei;;ii iii.iiiilVsti 
ilt llr natum e dflle vite altrui;i- quelli che, nona 
raso, o per vanità, o per cupidigia, ma con lano 
discorto saranno iniìenie riuniti , viveranno in 
quflla quiete ed in quella vita tranquilla . della 
qiidi'i." viracioiio, (- non avran 1iih;;o tra Io- 
ni quc' roliioii e quelle discordie, di che voi mi 



ra^i.tiiate. Nascono, Pomtio, tra gli tdocebiolFa 
i M-it)p!i' i <■ 111. il na!i c mal noli ili , questi ro- 
moti , uon tra i sa^-gi e tra gli accorti e iiobiU 
mente allevati ; perchò costoro aveodosi giìi con 
.sano giiidicio scelto qui'll'' donne clic dt-ono 
i )' i-ri-, quanto allo amare, il tcrnunc dc'dcsiderìi 
loro, te trovano cota alcuna ingrata in este, • 
dir loro !«[iiarri.i, non con villanie, non con 
grida , non con battiture, come gli srimrbi fan- 
no, cercano dì conreggerle, ma guidali dal Inme 
della ragione considerano tra sè mollo pru- 
denieniente che, come sono di seui diversi e di 
(In ! ><• famiglie i mariti e le inoglìeri» cosi sono 
anco di divena natura, ed hanno «p^ieai diversi 
cotinmi. Perchè non ù vìve in ogni eaaa ad un 

iiied. viino modo, e avviene delle lami;;Iie quello 
istesso che delle città vcggiamu avseuire, che 
coma ogni dtlh ba leggi e cmtnni che non lono 
gli stessi colle altre, così anco le case, di-- -i jui^- 
4nno dire ragionevolmente pici iole cUl 1, liamu» 
i lor modi e i loro costumi particolari, co' quali 
allevano e istruiscono i fif;liiMili e le fif;liuolf, c 
reggiinn liilta la lor famiglia. Laonde bitogna 
che il marito «'costumi della OlOglie SÌ pieghi, ed 
ella a quelli del marito , e con maestrevole tra- 
sforinauone r lino iicil' altro si cnnvi^rta ; e dee 
l'uonio, come pili pCUdOAtc, i-on molta dovirezza 
cercare che la tlonna apprenda (la lui tal maltie- 
ra di vita, che possano generare ottimi tìgliuoli 
e vivere insieme con pace perpetua. E « hi ciò 
non cerca di fare, è tenuto da Aristotele apreiaa- 
tore degli Iddìi immortali ; e il medesimo molto 
jirudenlcmcntc di«se , the i congiungimenti dei 
corpi dcono procedere dall'amore, e che tali con» 
giungimenti hanno per fine l'amieisia, cioè una 
vera unione degli animi. Il che facendo il ma- 
rito e le moglie, tengono lals modi insieme, che 
in spazio di poco tempo, Sono cooM un'anima 
.«ola «li'' 1:1 due c«)rpi si viva, né m.ii ritrova 
r uno neil' alilo cosa che tiiiarcia : e se pure per 
1.1 fragilità umana qaalcb una ve no ha (il cho 
di rati) avviene fra persone ben nate e ben no- 
trite, V. che si siano insieme < nn giudiri^i coa<- 
giuntc), con tanta amoievoleasa la levano, che 
Ira loro non è pnr una parola che benigna 
u'in M.I. >i> di .Socrate, di cui voi l'esempio 
ri uvei'^ .-iddiilt ), qui bitOgna favellare, pricbè 

tale tibbe egli la moglie q[iia1e la volle, |iaren- 
d )gli di trarre dalla molestia di lei tanto pro- 
nti > . die ìi f.icesve più atto a tolli rare cen 
I paaicuxa le cose spiacevoli • noiose , che in- 
I contro gli venivano di fuori . K ftic«>a Socrate 

I 111 Ho die ibri a V.,rroiie , die il tollarafe h 
i tnulesUa delia moglie , quando ella sia tale , b 
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«kvtBÌrB r «omo aniglioM. Duposlo adunque 
Socrate ■ lolirìR la riirotia ddU mogli» , duIU 
' curava rio eh' ritti »i dirnsc prr venire a 
coiil«M|d«U« muA coM maraviglModott alcun 
•ao amico « e aiinaailaDéa||lì coma egli poteiM 
I llr ijio il <;.irtii«- c le griiia della moglie , gli 
cbtekc (àuch'cgli , come tolleratfe le noioic grida 
«lallt anitre e delle Impera eh* egli aveva in 

c.n:i Hiv|ioriifcn Ji<;;li <iiiui, clic te ruiilurì gli 
liiccunti , pli (Lvdtio l'utile delle uova che gli 
parturivario , gli ris(>ose Sacrale : Ed io ho dalla 
mr^'ii- !iiia il fiutili del fi^liiii'ti. i" pi rù Lullo 
I (.tu ].i kiclilio tu tollerare, quantu ioiiu da |)iù i 
pjrti dilla mia donna, clw quelli delle tue au- 
geile: cun la qual rispokia mostro il (aggio uo- 
mo, che non li dee, per ogni cosa che la mo- 
glie farcia o diea » venire con euo lei a eooteta , 
ma con tolleranaa vinoera la aita natura. Ma, 
INirìaDdo degli altri che noa mirano a quello , 
4 che mirava Soc»-afe. vi «lieo, l'uiuio, flj^* sr* 
altri , nel pigliar moglie , terveià il modo e gli 
avvanimenli che datti ahhiaaWi Bon al aUiatte- 
rà ir II IN in nitima mogliera. E so forse tal 
l'averà, che jporli seco dell* acerhetto e del du- 
fO« la eortena e la Itenignitk ch'egli le vaerà 
perruiurVi uì JMr«» r .itrumano, la farà pio- 
ghevuic Ale *Wi voglie. Ma vi tono «li quelli 
chadnriedak^l aanaa moveru punto dalla na- 

I tura loro , vogliono ammoltirc la tliirpz?:i delio 
mogli, e laalo pm le iiia&pruno, quautu essi 
più aspri loro ai mostrano. L' umanità vince la 
dnnasa , e non l'orgoglio. Volete voi creder, 
Poncio, cho te l'arte e T ingegno degli uomini 
fa miti et ^liacevoli le più selvagge fiere e gli 
anioiali più alpettitt onde doma gli orsi e i 
leonit ed ma al freno i ferod cavalli , e al gii)<{<> 
i robusti tori, non possa r^U animLillin' un.i 
donna e aopporla al suo volere, esseadu la 
donna da A molle e pieghevole e amndevole, 

I e nata alla pace e alla ronijia^nia non iiicno 
che gli uomini? Credo io che molto c'iogaoni 
chi dò cMde. B molto fiale, paniando io meco 
I «opra ciò, ho avuta per cosa certissima che 
1 buoua moglie non può divenir rea nelle mani 
I d'uomo prudente, e che egli h rea (pmoppo- 
nendo in lei ruiic^ii, la qualo s.ira sempre sal- 
va nelle mani di saggio e di accorto marito ) 
può far»* aepar aciagura fona v' incappa, di- 
venire buona, mostrandole gentilmen(r< ciò 
che ella dee fare per quiete e conteuk-i'.ta co- 
^motie. Tali souo le donne, Pontio, per ristrin- 
gere il tutto a poche parolot quali le fanno gli 
nomini} e te altrimente avviene, ciò procede 

più tuslo dal poco collùsi ini''nUi , «■ d.il poro s.ì- 
perù reggere dell' nomo, che dalla donna, a 
cui dat egli con aenno e con modestia imporre 
e freno e legge , e non lasciare eh' ella , me- 
no di lui |)crlella, gli sovrastia, come già fu 
coatume apprauo gli Egizii. Ed i te di Penìa 
aveano per «ers i ì fi;^Tiiiolì e fnfti j^li altri im- 
mini loro, e poscia j>unt'<aiu si* tulli ui potI<-stà 
(li'lie mogliere. B tale forse deveva esser colui 
che pose il motto, (],-| ti\ supr.i diceste, su 
l'uscio allu «riilrar deliu cjiui sa. E se questi 
tali, per sapersi mal regperc e mal usar sè 
medesimi nel gov«*rnr» dclfp (Ininie loro, si 
donaaoo , o dolgono di aver presa uioglicre , 



loderannoii* a lodausi coloro, i quali più sti- 
mando i coittinii che l'oro, hanno sempre la 
ragione per dure in eleggerlesi, e in governarle 
con ul prudeoM, ch'elle divengano altri aè. E 
questi, Pontio, coooicono eiprsssamente , che 
l'aver presa moglie è avere cmi loro gralissima 
compagnia, che lievi loco il tedio della aoUlodi'* 
ne, che gli consoli io casa , che con deiidcrto 
.'ifrettiiosisvimo gli itcMilf-ri se M>n luiitani , che 
con lieto viso gli raccolga quando ritornano, 
che loro k graia e aoave nella gioventù, e a gran 
sollevametifo nella vcrr hii'»«a , rlu- f;li consola 
nella intermità , e nella sanità gli conserva lieti 
e contenti , e tale in ln|to il corso della vita 
loro si mostri , che possono partire, come con 
altri se, le giwio, ^li aflTanni , le conlenteize , 
le aogoido, iptantt, i risi, i travagli, i soUac- 
xi. il leggero, il grave, il dolce e l'amaro di 
questa vita; e che finalmente seco brami vivere 
per tutta la sua vita, e seco morire; anù che 
i preponga la vita del marito alla aua istcssa, co- 
I me si legge A Alcaste, A9 per aervar vivo il 

mariti), a vuloiilaria niord' si diede. E Ji «niel- ' 
lo che favoleggiano i poeti d' Alceste , Ha fede 
eertissima l'avvanlmenlo che, ha pochi giorni , 

è accaduto in Parma, notissimo a tutta quella 
città. Perchè essendo in contado un gentiluo- 
mo Parmesano, entrarono ateuni occulti anot 

nemiriuna rintti; rrlatamcnf e nella ramerà . ore 
egli era colla m<>gU<: nel Ietto, e j>ustiglÌBÌ a 
torno colle coltella , gli diedero due ferite ÌU una 
coscia, onde egli mando fuori due gran grida. 
La m(^lie , che a quello assalto poteva chieder 
mercè .igli «■saltlori, e lasciare il marito in po- 
destà de'nimìci, o sottrarsi a' colpi, non pure 
non fe* DÌ! l'uno ni; T altro j ma aenaa dir parola , 
o mandar fuori strida, omle potesse essere co- 
nosciuta donna, amando più che il marito vivo 
restasse . che ella, ti pose ove il marito era* in 
gnt 1 K' i gli dal I lio di dietro del letto si gittó 
tacitamente lu terra , onde fa ella , salvo il ma- 
rito , nceisa ; ed i nemh» credendo di aver ma- . 
prò j>en'o«so il nemim ( per !r non sapcaiii^ I 
the la inuglte culi esso lui u iimtm), poirhi; più 1 
non r udirò, dopo le due prime grida . ui trar | 
fiato, nh mandar fuori alcuna voce, il credei- 1 
tero morto . e via se n' uiidjruno: ed vti\\ poscia , 
piante dìrottanii-nie la fedelissima moglie, e 
l'nttab orrcvotmente sepcllire, fu'cootra i mi- 
cidiali della morte di lei degna vendetta. Pei' I 
queste cagioni adunque potete vedere , quanto 
sia utile il matrimonio agli nomsai , e che | 
quello, che inonda principio VÌ dissi, ìivero, | 
« loJ?, che in questi) .uiiorc . sol degno d'unmii [ 
civile, è lutto quel bene, tutta quella pace, | 
tutta quella quiete, che maggiore può avere l'uo- | 
mo in questa \ila. E pero n"ii si-m.i r,ij;iiiin' ri j 
ciò ci invitano le umane e divine leggi , la na- | 
tura ciò ci inaegna, a ciò ci allette V onestà, a | 
rio la conservaiione delle faioi^ll.', delle repub- j 
bliche, dell'umana generazione ci chiama. Ciò I 
adunque considerando già i popoli di Tracia , I 
qu;»nttmf]iir ì«.irli..ri, qiiJnttitif]ne più di tulle le 
.lUre geuli teroci, non solo non fu^jjivauo il pi- 
gliar meglio , ma , ove gli altri popoli non le pi- 
gliano se non mila dotf, essi con prandissimo 
precio le si comperavano , come quelli che ci>- 
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busce&no» che (oltre che non dee esser cosa 
più graia alPaomo, cbe'*«d«r(li «bnasecrtale, 

cbs non m'Io r.<p<Tr-s('iili Ij iniiriìigine <lrl ror|M 
del p^dre, ma l* doiiuo ùtcsi^, sì cb'egli sì Tcf- 
ga , dopo la morte , onu* hi un'altro sé rimaner 

\ivo) b TnM;:;lie è il lem ' tif *frll.i r;iia, conio 
«iice Meoaiidro, ed il tu»l<-gau dt-H'uomu più 
d*ogni altro trati>]niUo, più d'ogni altro ama* 
Lile, più d'ogui dihro siruro, e (in ilmf nle più 
d'ogni altro lieto e felice. Tiicevusi gù F^lùo, 
quau'lo Ponilo verso luì voltatoti, gli disse: 
Beurhc io vi possi addurre, Faliio, in contrario, 
e ra|(iuai, ed cieaipi contra gli ad<lutli da voi, 
e nioilracvi che i veneni oe'ciliì, ed i coltelli 
si sono spetto Tilrovati posti dalle mogli oe'ma- 
ritalt letti, ooodìmeno io ti voglio cooeedere 
chela quiete, della quale voi con tanta eliica- 
cia ngionato ci avete, possa e«sece di quegli 
«omùri che niogliera ban presa ; ma noo po»sia-> 
ri.> lini altri piuraai, e fin- di l.il nodo li tro- 
viamo sciolti, aver quiete oeU' amore di cjucllo 
^oaaa.-le ffaali av«ado gii iawtala l'oDettii 
èrtila iii^ldna altrui, danno per pretto coi corpi 
loro piacere a coloro, che amandole « lor si 
vanno f A mepart (siami lecito dirvi qoel ch'io 
slintn) eh - rii ii vr ne intcn lijff , altrimenlc 
credete. Kd a cosi credere mi muove, che tali 
dono ai hanno qaalaoqve volta l' nomo le vuo- 
Te ; e rjuettu è uno nmnrr che non v così fer- 
mo, che non >i poisa U.unutarlo ad un'altra, e 
ora di(paeala , ora di quella compiacersi l'aman- 
t«* come più gli k a grado t e se l'appetito di 
conservar la specie ci dee lafO (come voi detto 
<> .ivt ti') f;iiiiit;frc alle donne, iincn n.l metto 
dì «piaslc ^iustiamo non mcoo generar figliuoli^ 
di' altri git ai generi eolle mogltere* e coti con- 
*«Tvjf>' r uiii.iD.t *,'i ncr i/i ari', in.itit' in-re le ca- 
ie, soc«;urrcre alle repul>blirhe , non meno con 
tali figliuoli, che «oioro che gli generano delle 
lor mt>gli<Ti-. f! vi li.i iti tale amore quello che 
i.tjtnuiiiiii.t!« uuu »i ha, porche ove in que- 
^ costMlio r uomo dalle leggi cristiane a non 
SI iorrc dalla ni<.^1i<? inun ili'illi vive, in 
l2(|ttesto altro si puu c^U Lvatu dalia donna 
odo gli piace, noo vi estendo ^(ge che 
kla strìnga. Deh , dis»e Fabio, siate contento , 
oliiio, non m'indurre in tal ragionameuto, 
tk all'età mia è poco conveonvoui enliure in 
coti fatto arringa, o forse aoco noo» coiivea«> 
^ole alla modestia di questa nolilla «^mpognìa. 

AlI'T.i tutti i più viTm. lui rivdlli : iiini.u- 

Ue , disMTo , imperfetto, Faltiu, .quello dì che 
Al prima vi appigttatle n ragtontaK sa di uU- 
atiHire non ri f iM'IIjsle. Pern. .l' i i..' T,' u,,,; , 
aochi , piacciavi cumpìarerci, t Ut%.t v^^^^, 
qui forse si ritf«va la qniele che ti r^rede «qd 
pur Piinfi <. mi qiij^i tittt i l i ^iuvrnlu. di tali 
ooi><2 \ jgliLftiiitii. Io Vitieiitteri , disse Fahio, 
i astenea dal r;)|;Ìi>nare di donne tali , p'Tchb 
oltre che ciò all'età mia forse disdice, itou se 
•e potendo parlare a l>on degli u unini, se non 
eoo l>ia»imo d'esse, non tmiri < s>i i< riputato 
■Midiceaie ' da coloro, che lasciando l'onesto 
MBOre, a questo lascivo e dis^mesto si appi- 
gliano. Ma poscia che pur volete ch'io ne fa- 
velli, per sgannarvi, figliuoli. sUndomi su il ve- 
, il quale mi pìglierù ^ler liMuUmeoto del mio 



ragionare , ne diro quello che mi detterà k ra- 
gione esser alto a ditlomarvi da cosi fatto amo> 

re. E pojii.» rh(f io iu>ii ho in.iiit<;!Io, wudi: 
m'involga e cuopra il capo, comò fece giis Su» 
crato, ve ne ragionerò con gli «echi, a» non 

( biusi, almen dcmesù , per la vergogna che n>i ^ 
sento veoire dal core iosin nel tìm>« dovendo 
ragionare di coti socia quahia di donne, quale 
t? qitfM(3. dcll.i i|uale mi chiamalo a favellare. 
Dico adunque, per riapooder a voi , Pontio, cbo 
se pensale di potere avam in limile amor quiete, 
vi ingannato molto. Imperocché qual quiete si 
può egli avere eoo queste disoneste, che inde- 
gnameote donne <i chiamano 7 Nitioa certo a chi 
dritto mira : prima , o che quando altri va « lo- 
ro le ama , o no ; se non le anu , non te ne ha 
da ragionare punto, |>ercb(' <' fuori do' tt-rmini 
datici daFlaminioi a' egli la ama, ama com 
che non può esser toa, eiMiido ■ ognun conu^ 
n<* fjursUi fcf c «li donne n.iia tra le buone, 
come le lappole e le orticho fra T erbe migliori* 
La qual cote non può estere all'amante te non 
dì gravisvinjj nnut ; che so io, che noa è ugual 
dolore nel mondo a quello eh' altri ha , «« 
vado la con amata in altrui mano. Agginngesi 
a quò\to , rfi'i';.-'i jinu t.ili, «'li '' non credooo 
ne posiuuo « ri'di-re d' cski.'r«i aniale, perchìj 
considerando elio 1* abominevole ., j-dura nella 
i(u.d vi\onn, e l.i ni.d.i i oiiditiooc loro, itttma- 
uo , c non seoxa cagtoue , t Le non possano es- 
sere da alcuno veramente amale. Laonde ar« 
mata di Irodo e d'inganni « pongono tale aaaedh» i 
intorno a* cori di coloro che caae di loco cono- 1 
scono accesi, fìngendo amarli, che non è po- 
scia cosi agevole lo arioglierseno, come voi 
v*i«limafe. Ann avviene a qualunque nomo che 
da CSM- SMì pro^.i , e !( \.ir ><• iir Miglia, (ftudio 
che ooi ve&gumo avvenire a' semplici augelli, 
cho ton tu n pania colli al viteo, i quali , qnan* 
lo più scuotano l'.iìi prr liberarsi, e volarsene 
itpediti, tanto più le v'invescano i miseri. E 
ebe pena ria l'eaiere fallo mancipio di femmi- 
na che non ami, e tolta liuta ti ••mpia il core 
di veleno, fingendo aniue, dicalo chi provalo 
l'ha ) altro non e ciò, eh' eiiem, non dirò orile 
ant'osrit^ e iii*^Ii .affanni, ma essere vivo in una 
cuutuiua iiiutU'. Uiniè, troppi lacciuoli hanno 
queste malvagie donne in ogni (Mrtc (i<si, tanta 
h la loro ingaanavolo ma^tria , che ae coloro 
che si pongono ad amarle, foggutra uno ingan- 
no , alle gli fanno incappare in dieci ; ora gli lu- 
singano» ora gli adegoano, on gli lodatu», ora 
gli Uaimano, ora con finti e brevi riti gli aSo- 
grano, ora roti vi-ri i- Irm,' i '.dr^nl ^^i tormen- 
tano. Onik i miseri amanti , incetti di tè mede- 
timi , come fossero dnnri in un cieoo • intricati» 
lal>erinto, ^ . jir.iiio qua e l'a per ritrov.ir 
r uscita; ma quauto più cercano da lor partir»», 
lanui meno ritrovano la via. K lamando tempre 

l'uomo (come drr srmpre temere, sì fatto 
donne amando ) Irodied insidie, che pace e che 
quiete può egli avere? L' amorv di tali donne 
è agli jiiuriii. Tonato , come quel sasso che 
fingono t |iocti, che si »ù nell'ioferon continua- 
mente lu il «apodi Tantalo» «od' egli temendo- 
ne il tomo, se ne vive sempre in conlìnau li- 
more di morte. A questo si aggiunge , che trag* 
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goaD^IÌMinHai^Mtt* malvagie di lor mcdeMiai, 

• (fi ttoanm che diaui erano, gli tmfimaaao 
clic in auinuli tenta raf^ioiio , c ijiinu, cIm COOM 

I eli* aicol* altra baiuio lU duoDa cbe il ▼iao» 
, coal «aù noa hanno altro è* nono thm b faccia, 

' e molle G^ìIp |K-r(lorii> iiifn la ^crnhi.iuxa del- 
i r uooM, coinè »i icj^^e di Cine u|»^re»«o Ome> 
! re, dalla qnalo furon mutati tutti i compagni 
di Ulisse in sucti animali; cil jpprrsso Vcrpilio 
\ii medctiuta mulu Pico ru d' lldliii iu augeilu 
j del aun booM, lati iandogU solo il manto 0 i fra» 
^1 , 'jilasi « tinic liofeo dt ll.l sua Vllldli.) , r ConiC 
l .4|>t>r(<> (r^linionio della Kiocckesza Ut lui. CUo 
dirci ili di'ILi iloìktrutioac, che \ienc da i|uektc 
[ ree-, di-ir aver altrui? iIl-IIj iagordigu delle 
' (juali nuli tenia ragion diMe Plauto, eh' elle tu- 
• no «imili al mare, U fnalo divon ciò che dentro 
j viti geni, nh mai li laiitt iicbe nnlLi vi avaoù. 

Pero , da' loro (guanto tu tuoi , non j(>(>ur mai 
! ch'esse avuta alibiauo cosa alcuna, i]uantunquc 
i ioduchiao V nono a tal povertà , die ù rimano 
, (kIì privo dell'avere, della vita, dell'onoro e 
■Ic^'li amici; nò pur cs^i lioiangunu di tali cote 
|>i-i%i, ma di ette mede»ime, de|ircddtrìci loro: 
però A* olle tanto Inaingano eoloro cbe fingono 
di amare , e luro tanto Luun viso iunno , quanto 
ti veggouo di poter lor rubare ; e lanlotlu che 
manca iJ danaio, tanloato si nmliaao elle seou 
amore. E quindi avvenne che andando, ì;ù 
tiooo tempo, un nostro gentiluomo attempato, 
j il qaaioam tutto fetlevole, ad una di queste 
) lupe, noa per «Itro rho |>cr ri(((-r»i di lei, e ve- 
\ iK>nd4igli ella incontro con le braccia aperte, in 
: atto di volergli ImdaM il viao. agli linadoM in 
dietro, pose la mano littistra tu la tcanella , e 
con 1* altra le piegò il capo alla borsa , e le dit- 
te : Bacia questa ; volendo tigni6( are eh' ella non 
a lui, ma, conofcandole molto ricco, alla borsa, 
che da cintola gli pondava , fiKOva quella care»* 
te. E |>. I <lii il vero, non è uomo in loro per- 
duto, che non tia da lor condulto , iniieme colla 
I perdila della ripniaaione, all' ultima ruinn. Far- 
I che elle non ali rimente amano voi, cbe ti amino 
I le lupe gli agnelli, il fine del quale amora è 
( dm olio gli li mangiano vivi, eome vivi £vn- 

j rano m i ipn vie malvagie, f.inlo voraci , r tanto 
. avido tono del male altrui. Per la c{uale ingorda 
cupidigia laeo, sono da saggi autori dimandate 

I non dorme n«> , ma hip*- , M>r.»u'ifii , Ciiriddi e ra- 
paci urpic. E «olendoci ni(»li,irr un xa^p'" f*'"^*' 
sofo I.I mala natura loro, disse ch'elle erano un 
mar di mali , la confusiun del mondo , un' uflàn- 
no continuo, una guerra perpetua, un danno 
di gioran iu giorno maggion: , un naufragio ine- 

I «itahilo, oaoacoglio mortale , un vatu di aduU 
tarii, un alkargodi icetleraggini , un peto io- 

topportabile , un inicidial scijx nlc, v tìii.ilnieolc 
certa dmlrusione dall'avere, della vita, deli 'onor 
d^gK uomini. Ferà quindi voderpolatn, iglinoli 

! miei, w con of^ni ingemmi fuj;gir le df libi.ite. 
I Corto a me par di vedere un iorernale-4UTore, 
I una mMrifhla pu i di a io M dello animo umane, 
' veggeodo una di queste lupe , qu.Junquo \olta 
meco considero le parole di quel saggio lilosofo, 
ritrovaudolo poscia vero in (atto in coloro die 

• queste malvagie si danno. F. adnu [iic di usan- 
Ognidiligenaa, jicrclM! a taU scuj^lt uou pcrcu- 



itamo , nel mar di questa vita , nel quale si af- 
fogano tutti colora miserameole cbe vi percuo- 
tono. Oltre a ciò se \t«trlo , l'inizio , ili' .i|i|irv&ftO 
le aututità uddullc di quc»ti gran scrittori, vi 
adduca anco ragioni cbó confermino questa mia 

vera i l iaiunt- , e the cmi t ;t>c vi iiiuìlii che il 
desiderio che mena gli uomini ad ainare tali 
donne , non ò amore, il faro volenliert. Fate 
conifi vi piace, sof;giun,se l'oiizin, qn.ind.» al- 
tri il contentano, perchè , e alle aulofilà e alio 
ragioni vostre eoa per rispondere cccelleirt*- 

m<'titr. Anxt ntin sulo il rtìiisoiiti.iiii" , rispiivero 
tutu, m i %i pri-ghianiu, Fauio, che co^t lacciatcì 
chi ci stiamo ucuri che non ri potrete dire se 
non cosa che ci piacci.i, e i he di profitto ci sia. 
Veduto Fabio questo cumuli conseulimcnto, e 
the ognuno era gta a]>parccchiato ad aKoltarc, 
egli così cominciò : Amor non h altro che desi- 
derio di Lellcssa , e il fine di amore è po&scdere 
essa belletta, e di lei si rimane pienamente con- 
tanto chi beno amaj e va sempre in compi^nsu 
della beUeiaa il Inìono, e da questo non ti di- 

[>arle il ^iu^to, e dal giusto non nui >!i'.|vt^> 
'onestp. E pero, ov«ì> amore, ivi c Ih IN ^^a , 
e ovo h dia, la tei^pmo sempre Comp.ignia, 
come fide seguaci, il buono , il f;iusto , l' uocslo. 
£d ovunque non soii questi insieme, non vi i; nò | 
anco il bello, petclw il bello non aluimente si i 
t,irj intorno al buono, che si ^iii ini nino al ' 
emiro quella linea, onde ti forma la lìgura ro- 
tonda , cbe dreolo h detta. Ora stando questo , 
che ho presupposto rfiiHf fondamenlo vcrìssimo, 
e accettalo dal coiiseolinieulo di tutti i savii 
dm d' amiirc e di bcllcsta ragionato banoo , bi- 
sogna dire cbe ove non ò onesto, ivi non è giu- 
sto, e ove non è giunto, non è buono, e ove 
non ò Imiooo, non è belletta : perchè come sen- 
M il eentio non ss può fare la circoniarenaa, 
cosi senaa il buono non si può ritrovar la bel' 

letta ; ond<' , |>as'iando tl.i quell'I ili' iiltliihi li r- 
mine, si conchiude neccssariamcotu cbe ove | 
non h bdlesaa non è amore. Per In qua l e su | 
gionc si dimostra apertanii'otc , rhc tsst ii(U> que- 
•le femmine disoneste, iiou sun giuste, u uoo 
essendo giusta, non son buone) • non assando 
Idiotir, non son belle; e iioii essendo belle, 
»oii<i i.ii(ie ; ed estendo tali , non possono oc; deo- 
no essere amate. Per la qual cOM, questa pMsfa^ 
m- t?i sordinala , clic nasce <la non r.t^^ion' v ole 
up[H;tito, colla quale seguono gli uoiumi queste 
ree, dadisnncsta lascivia iuganaati« aon è, Fon- 
aio, amore, ni.i i> | iù tosto , come da prima dissa^ 
uno liestialf furore. E come il vero amore io- 
< lU pregio e molta lods, come quello che dalla 
virtù procede, e ad opere maguiiìcbe, poco 
meno cbe divine , ci desta , cosi questo ioBmo 
e furioso devo i-s»<tc \ilupcralo. Perchè, come 
il vero amore sempre ci chiama al bello e al 
liuono , cosi questo falso d diianni al aoaao • al 
reo: e ove quello per la iM-ilcua del cor]>o che 
prima ai o&e a' sensi nostri , i t|uali sono mini- 
stri della maute , passa a contemplar quelb del- 
l' animo , cosi (|UCsto nel corpo si 1- rtn.! , ].>-i< lata 
la £tartc migliore, a guisa di coloro che, iatci.ito il 
coqw, seguono f ombra. E pereti disse Medea 
appresso Euripide, che tali amori tono di gran- 
dissimo danno «'mortali. Da queste parole, cume 
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èm pttB^rate stimolo, IMCO FImrwìo, vMgeodo 
Poiuio tutto pradm dMm bocca di Fabio cb« 

fj%'cllava , sema risponder nulla ([wro eh' egli 
alt«o4e«a che FjIiìx tutto qiioUo <iicc4«c che 
dirvolea. prr poter potcia eoa povfaa parola 
5 . IJi-fjrf «1 tutto ) non potè non dire : Po»rij che 
Pooua Uce , cui pur t^cca queOa dafeM, io noa 
poawoon anfavigliafiiii, FUiìo , cha iri cooduca 
uon ragionevole tulio che a queste donne parla- 
ta , a (bre che io loro uon è belleaxa. Parche nc> 
gala qnrilo cho h «laiiifiHitinimo al Mnso , e 
onerito'evh- tlc^namcntc l' istcsia ptnia , ch'rbhe 
Sl9»icoru pcT aver Liatintata la bcllcxia d' £!«• 
M. da veiSgo io , Fabio , molte tra qaatle , e ne 
i^fp^otio ì;U aliti meco, che paiono angeli sceii 
dal ciclo ijui tra noi, per pienantenlc bearne, 
UDlo rilMa te loro lo ipkndore della bellezza. 
Onde a ree pare, noodiroeno stando sulle vostre 
ragioni , che essendo io loro la bcllcna cosi ec- 
ccllenta a Mgohn» coaie esser la vi vergiamo , 
vi dabha cuera anco molu honlà, a cba a« noi 
petali la amiamo , amianno chi naerita famor 
iiuitrri , e che per questo non incorriamo in quel 
roror che voi dita , aM che ai possa dire eh' amia- 
mo la qinale ad il riposo dai mortali « coma pur 

(lianri (II>m,' Pootio, il quale in quest i jiiirle ha 
molto meglio* par parer mio , vedalo il couvo- 
aaa«la,clw voi, FfeUo, non aacta. Fabio aflora: 

Non scorgete, disse, Flaminio, quello che adden- 
tro in questi mostri veder bisogna , però che b 
di «aa ti a ns eh* altri abbia la TÌIU d'occhio ccr- 
s i'To il penetrarle oltre la scorza , onde elle van- 
no coperte per ingannarvi. E pcrtbJ; conoscere 
qnaalc tali , non è di piccolo fruito alla gioven- 
tù, ho multe volle desiderato che voi giovani 
aveste gli occhi che dicono i poeti eh' eU>e Lin- 
ce, il (joala era di vedere tanto acalo e %ivacc, 
che panetrara collo sguarda iosiao al contro 
dalla terra , acciò che voi penatrando i corpi iK 
queite nulvagic , poterle scoprirle atlàtto dentro 
come le vedale di ioori. Ha voi, Flaminio , oou 
^^gnaaalolt tirta intorno a dò, aitai para cba 
vi abbiale inr%si agli orchi di que' vetri, che 
fanno ad altri «edera le cose a roveKÌo. E 
potè amando qnailo' donna aoeae pià d'ogni 

rn^a bratta , a voi paion bellisitime, penili in 
quella prima vagbeua che alla piuna vista 
Ti si appreienta , fitsate gli occhi, O seonvc- 
fievolmente la chiamalè bellezza, asaondo ella 
uo* ombra di lei ; e come c molto lontana 1* om- 
bra dall' «iMnu del corpo ond'ella Base;* , co- 
ai dalla vera è ifeolto dircm anetta , U quale alU 
-vortra non aana viltà coti diletta. Non è belles 
/.T . Flaminio, ove non è >irlù, e ove non ■ 
vìrtà , non poò eisare amore , perchè cali «ab 
wuce Ira i bnont. Quindi h , che ehi nkl «ire ve- 
ro giudizio delta bellezz.i , timi (le<< inir;ir>- il r^r- 
po solo , ma gli animi e i costumi di chi gli. 
ai offir» , a aa Ti troe«i% anhno conforma ana 
I>ellecza del corpo . s.ir\ i|Ui-11.ì .im.iliilf e soave, 
e desterìi coloro che la desidereranno , ad altro 
che alk disonesta laadvia. Ma aa il contrario vi 

si ritrova, rome av^i'-nr- .li qtK m-ilvi-ie , le 
quali, sotto L brllezza liei Corpo e sulto aktine 
sembianze di virtù, come eanlara, sonare, leg- 
giadramente ditiu irr-, e doiremente r,«veM ir<' , f 
qualche amorosa cosclta comporre, onde in più 



siratti lacci strìngano i semplici , ascondono un 
brattitaimo a abominevola animo , onde si può 
dire : quanto e male che tale stanza sì:i dt ;.li- 
nataasì malvagio sigooraisono, Fkminitt» que- 
sta coma i aepolori , che di (tiara seno bianebi , 

lisci, tiTii.c politi, e mullf; Ville fi (<;i.ili d' ra, 
e dentro non hanno altro che pusio e orrore. 
Farb, chi ben lo mira, vada cho «{«asta loto si- 
militudine di vera bellezza che r1l ftior.i si ve- 
de, non è altro che un trabocchevole precipi- 
zio, e un pestifeio vaiano, compoato dal nenai- 
co dell' uni.ina natora , aita morte di que' M ine- 
chi, che come avidi del mal loro lo iogozz.mo. 
Però non senza ragione dicea Diogeoo , cfao la 
l)elie*xa di d<inne tali era un tosco mell.ilr» , c 
1.1 domandava Tcotraslo una froda nascosta e 
una tadtn insidia. E di qui c avvenuto ette si 
dice io proverbio, che di bellezza di meretrice 
non si la stima ; il che non si direbbe , se qnella 
fussc veramente belleaaa, perche essendo la bcl- 
letia, che qui sparsa si vede , manifesto faggio 
della belt^ divina , non può rfin essere non sti- 
mata e riverita, come veggiamo .WMnir di 

quella di una casta matrona, o di uoa pura vir- 
gioella, nelle quali non man bello h l'animo cho 

4Ì sia il corpo, e perciò verno ivate dal mondo, 
qnati cose divioe, io sommo onore, e destano 
qtiesic gli anbni alla viitè e ftrtti lodavoiì , o 

Il .juicti tr.inquilla, ove le disoneste prometten- 
do colla loro impudica vaghezza , riposo e quie- 
ta, fimno impaoaare chi per sua disavventura le 
segue, e gli fanno divenire nemici di lor mede- 
simi. E non hanno al fioe altro riposo coloro , 
che tratti da que' lisci, e da que'Bnti e lusin- 
ghevoli viti , si danno loro in preda , che si 
abbiano coloro che, perduto lo intelletto , se ne 
vanno forsennati fra gK nomini, e non danno 
orecchie nh ad ammonizioni . nè a Consilio d' il- 
cono. Come fe'Parìs, il quale, .spreazali gli un- 
pcrii e lo ricchezze offertegli da Giunone , c 
la sapieosa promessagli da Pallade, s'appigliò 
alla Mseivia pro|>oit.igli da Tenere, ondo ne 

venne .il fine la morie di lui e l.i riiin.i di tulla 
Troia. Vengono, Flaminio, da donne tali , oltre 
i dolori, oltre i pianti, olti« la angoaeia «ho da 

loro ìi hanno innumcrabili e gravissime, acer- 
be nimicixie, sangninose battaglie. cerlisMme 
dostruzioni di bcwNb , d'onore e d'tntelleitu. 
inevitabili morti, e per dir breve, la rorruziono 
degli animi e dei coqii di coloro , che ornan- 
do loco , odiano ab medesimi , n perdono ab stes- 
si per cercar loro, le «piali spargono loro tal 
veleno iotorno :il core, che gli uccidono a que- 
sta vita ed all' altra. Perchè ove il vero amnr.' 
c conservatore di quelle cose, nelle quali egli è. 
cosi strugge questo lascivo e disonesto qm gli 
infelici che sono da lui miseramente |iresi. il 
che considerando gli Ebrei, nel tempo che es«i 
erano il |H>polo eletto, non comentifono mai 
che fra loro lus^e (|ueM;i sorte di ditone pubbli- 
camente impudiche. Alle parole di Fabio parve 
che ai acquetasse Fbmlnio , e tanease par eoaa 

rritj anr b'c^li, rhe la vera briirrr 1 !tt<^<f ttegU 
animi , e che que' corpi che cbmdouo m loro a* 
Siimi pieni di vieii, qwnionqno fond bolli paia- 

• no, ti)7T\ ^irb l biti" j,iit<» ini, «nle chiamare. On- 
I de parendo a Fabio di aver sodisfatto a Flaroi- 
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nio, riv<dM il mongionameiito rmo Ponaio , 
il quale twaUendevB \» roDcIuiionc , cdiiicgli : 
Potete esser chiaro, Poatin, e per le autortlk dei 
più wvit ooonnt dtl mondo, • per le ragiooi 
che addotto vi ho, che io qit«ttefemniiMttOD h 
vera e non vi ossrndo fila, non posso- 

00 estere amate, e che quel disordinato appeiiio 
che a loro m*na i «empliri , non h amore , ma 
che è egli ni' l i imi r !ii->iial fiir.irc. c lir^ f.» mì- 
seri (jli uoititui , non rbc possano ivi aver quella 
quiete « quel rìpoio eh* noi ia<ÌDo ad ora ah» 
l>Ì4mn (« le ilo in amore, o posto r.il.ln'.imo in 
quvllo oiicitissiino rungiungimeiilo, rol quale 
aono inaìtiBO ac<-M|<|>i.iii marito e moglìn. Ora, 
quanto al generare {'(•^Iuh'U ili esso, fumi- \oi 
diceiile, per mantenere sf^ciic umana, vi di- 
«0, che |ier impensato accidente, e a ca<o, na- 
•cooo figliuoli di loro ; percht; 1' uomo , spiato 
da lasciva voglia e da liliidinoso appetito che 
Ik il trasporu, a qneato fine non ai gìuofe con 
loro. E troppo iniiera tarebLc l'umana genera- 
«ione , se per moaio dì tali coijj;iungimenli dc- 
■\i \sf l'Ili < NiLTi- aiiipli.iiu e mantenuta; perchè 

1 iìgiiuuit che quindi uascono, come baaoo diM> 
neslo principio, cosi tono poscia, rome maina* 
ti, il male es* ni|ii.> <• l.i tiiin.i ilt l mondi) , riu- 
acendonioUidi loro spirili iultToali in l«rn).i uma- 
na. PrrcU come il liaono per lo più j^cneni il 
Imono , così dal male non viene comunalmente 
altro che male. E quindi avvenne che Solone il 
saggilo , nel dar le ìcf^i afjjli AtenieM , volle per j 
puliltlrm ]r"^^f che i padri nnn fossero tenuti a 
notrirc i iì^lmuh che di lai congiungimento na- 
sceano, come quelli che più lotto da disonesto 
appetito che <1i'si<). rìo di generar figliuoli 
fossen> nati ; oltre che l'essere queste reo donne, 
come una doccia di« «eeolfa tutte le brtitture , ' 
non può aicaoo più sapere qual sia il padre dei 
figliuoli rh*e»e partoriscono, che sapere po- ! 
trs^.< ,( hi jii, tiesse il pie nudo sopra una molli» | 
tudinc di spine» qoal prima ponto 1' ave<ie. Ma • 
che vado io più di ciò favellando? qoaii che io ' 
non istìmi, rlic Ponzio, più tosto abbiate 
voluto contradirmi per mostrare la virtù del . 
vostro gentile ingegno, che per parkre a lavoro * 
di tali r« niiiiinc. Veggo io troppo In tir «li'.ivi le 
voluto in ciò far quello che fecero già cobiro 
che lodamoo la quartana , la pcflìlenaa, • altre 
tali cose , quautunquc le conoscessero per loro 
natura nou buone , solo vaghi di mostrare che 
tanta era la virtù dei loro ingegna, e la forza 
dei loro ornati serm oni , che poleano eolle loro 1 
parole dar sembianza di buono a quello che era | 
veramente reo. Qui mostrando Fabio di non , 
volere più oltre ragionare, Flaminio, non aspet- 
tando che Ponsio rispondesse , mi didiito, disse , { 
Fabio, che se voi in qiK'«t<' (tinirn- i(ir.i[i]i.i<.lc . | 
larebbono elle di voi quello che già fecero di 
Orfeo quelle di Trada , per «arre slata allora 
quelle lui . rome sono da voi dispre«.'if«? nra 
queste altre. Hise alle parole di Flaminio tutta 
la brigata ; ma Fabio, toUo cortese, diaaet 8*^e, 

Fl-iminio, f;ifc»sino contra me impelo, come 
mi rn><lu rb'elle il farcbboiio , come quelle che 
non pur altri, ma sé medesime hanno ucciso, 
togliendosi quell'onore che diiurr !, firrv i es- 
tere , ed banoo a male di estere uU conutoute , | 



quali esse sono , veggeodo che sjn'l.lx.no r.imfj 
demoiùi infernali fuggite, Imlo the ijlli i .itLaio 
le conoscesse, io spero noodimeno. che voi tut- 
ti* cui già ho mostralo quanto di utile vi sia 
lo alar lontani da esse, e ch'k vie maggior ven- 
tura l'essere da loro avuto in odio, che amalo, 
in gniderdon delta presa fatica . mi dilcodcresle 
dall'ira loro. Massimo ridendo disse: PotnMie 

iss.ic rlit* noi altri, eli' .ddii uno ;irrctt;ila la 

buona inlcoaione vostra, con cui ragionato ci 
•vela , ■* armasaimo alh vostra difesa ; ma le vi 

ln<$r solo Ponsid f Fl.iiiiiiiio . rr«'Jetcmi, eh' a 
gran rischio vi porreste a sperare da loro aiuto , 
perchè gli veggo io tanto ■eee>Ì • fiivorir qneUo 
d.mnr eh.» voi biasimate avete, che temerei 
mollo, «.Ite aniliiduc, in vecedi defcndervi , can- 
tra voi non le accendessero. Ponsio allora dis- 
se: ^7 l■ :iTno, V* iiipnnnafp , che risponderò io 
per i* uunuiio e per me, perchi' non hiltio che 
voi sareoinio pronti a difenderlo; pcrrhù ci I la- 
tterà, per vendetta di quanto egli ha detto 
conlra queste meschine , che sono il rifugio di 
noi giovani, che io rifiutando le ragioni sue , 
con più evidenti gli mostri eh' egli ^ ingannato 
dalla passione, h troppo oltre andato net biasi- 
, mo di queste donne E di>t(o i iò , ^oli^endo il 
j parlare a Fabio » cosi segui: Kou voglio, Fabio, 
I elio le vostre liuinghs, e il volermi dar loda À 
acuto in;;'' i;ti'> , mi f.i( r!.i cs « r intorno ciò di 
un medesimo parere con voi, perchè di, tali 
donne non ho io parlalo per volere mostrano 
che ro»ri ri-n sia In ma , ma prrrh^ io mi stimo 
che sia hvnv V aniarie, e che s.ia .ijjevole fuggire 
lo loro insidie, purché vi si adopri lo ingegno, 
se forse rlif^ ad ns nlc si licsscni. E perciò non 
voglio che le ragioni vusklrc coù .ij^fvolmento 
mi vincano, come pensate; ansi, poscia che vi è 
piaciuto di por mano aite aatorità • agli ar- 
gomenti , sono apparaechuto non solo a ri- 
spondervi, ed a sciogliere 1p ra-'ioni vostre, ma 
con vie migliori « più i ll'icaci mosuarvi i ; 
sete pih lontano dal vero, che non \ ì j^^rdcte, wj/f. | 
(•v^<•ndo già Pisnrtn per n >Miiiii»re <M die Fabio ^ 
detto aveva, per dargli \m £Ì a posto, -Flavio iu- 
continente vi s* intcrposo^ii^issc ; ^{«lesta non 
h cin.i cIh- niiMiil rlii' nn verniate a teniOJj^ con 
argoiociili , pi f4> ( Ijf a iiìf paro , e d<'i' aub'O (per 
qu.inlo io stimo) cosi a vci p.in-r' . cha'dbVtp 
dosi ragionare di ciò, fia mollo meglio con qraal- 
che eseni|>io parlarne, che lo entrarne in que- 
stione. Perche mi pare che SI debba procedere 
nelle assoni degli uomini, pat sapere sa soq 
buone o ree, cogli esempi toW dalle cose che 
assenute tono, di maniera clic !i coi;ni/ion<- iti 
quelle che si hanno a fare, per diriizarle a buo- 
no ed • lodevol fine, nasca dallo specchiarsi 
nelle cose pass.tlc , le quali danno maravigliosi 
ammaestraroeuti in quello che far si dee a chi 
maturamente lecomìdera. E perciò, •ccioceb^ 
si pos»jii.i i|ti( \ti ^invanì appigliaro al xcro, nou 
vi essendo cosa < l«i* più r.i<i:ia fede appresso gli 
uomini, che gli esempi ( perchè essi soppoo- 
piìiii ijn.ni ili fillo occhi alti in il vero, 
«il muila tiie « hi cun gli esrnjpi si re^^gc nel- 
le cose che si deon fare, può quasi dire di 
fallo line volle, e pi-rriii essere quasi sicuro 
di non poterò errare ) , fia hcoc che oguuuu 



Digitized by Gopgle 



IHTRODUSIOVB 



1773 



(li noi intorno alla prwntp materia .uldnra , in 
*ece di «yoni, eseni|ii dì cose avvenute, 
che da ciò potA •gnuno di noi molto nie- 
^Vìo trarne il vero , rhe Ha sillogismi o da 
altri argorarnti , dir dall' una e dall' altm 
parta n potessero addarre, i )nù tosto 

ii' Ue srif-nif v.igliono, elio in mostrare qoella 
t uvtf, le quali lunno più Insogno della etppfie»* 
»a che di argomenti , come jon qu.-*!o di die si 
\ i< ragionato insino ad ora tra noi intorno a qua- 
] stc donne . conlra le quali ha farallata Fahio, e 
] jier le quali conlra Im T niio arnulo si era. 

Certo che molto lieae dice Flavio . soggiuiiwro 
1 tatti i c<>mi>agm. B dtSHfot Roa vi i cosa tanto 
i da si- rea , la quale ald)ia un gagliardo difendi- 
lorr . comò lele roi^Pooiio, che non si sniopra, 
disputando» ie aoa in cftito , almeno io appa- 
re OMjllMMini |^ ««Bifà di «ari» «tveoi* 



' metili non possono inganttaM« «m fiiaiio carta 
I lede del buuoo e del reo. Coti Bdaaqva , di co» 
' man parere, fa ceodituio che ctaictuio rerius- 
^ se (ftulche caao inlMnio a qatut» matorìa, che a 
lui fosse o ad altri accaduto, e che fette lecito a 
Poniio di dir ciò che gli paresse in contrario, e 
' a§U altri di rispondergli seasa argomentare, ma 
I aroorevolmcnte e deaieetleanMiite favellando * 

rome fra ainii i si conviene. V.iHa questa delibe- 
. raxiooe, per non torre il suo privilegio a Fabio, 
I che fpk dato gli avca Flaminio, fu determinato 

eli' pri.n.i ti' ognuno desse principio a' ra- 

f;ionamon(i. e poscia seguissero gli altri sfondo 
'ordine, che di sopra nel rarrontarli , «piando ift 
questa nave si disposero di venire, noi ponemnto. 
j E così ognuno si mise ad attederà ciò che Fa- 
I hio volesse direi «d «gli eoa allegw» iM d hian t ii i 
{ coalaNniadò. 



COMINCIANO 

I!fTOR?rO 

AGLI AMOM DiSOHESTl DE* r.lOVAM YF.r.»0 Ut FBlOliaE IMPDDIGBB } 

LE (^LALI KOVELLE 
tono VU UTROOOZIOIIB ACU KATOtUllTt 



NOVELLA PRIMA 

i'Vùitf e Caltene toreUe amano Tifò 9 Taloiso Jratetti. Frine, tnwtdoa/a" 
slidio Talatso, «' innamora di Tito, e in pece di Caltene con lui ti giace. 
Caltene conosce V inganno ^ e ne igiene a parole r<>fì,t morella: ella adi- 
rata r ai'vclenu , e n' r ditta la coìpn a Tito. Si muniJeUa che JFrine era 
la micidiale t è assolto J. ito , ed ella c condannala. 



*^oni'>sro c»srri' mal «lii e\ n|f alTri'i mia, < urne 
I pur dianxi vi dsui , il |Mrlarc della materia ch'il 

nata dalla pmpoata che ci ha falla Flaminio. 

>!j poi «lic pur si h p.iruio , ch'io Ma il firimo 
I che oe lavelli , uou voglio hmaocrmi Ira voi 
I giovMn» ad nlil vostro , delle caae dei gsoraiù 

I ragionarvi ; c |K>t ravvi per avventura ^ io vare 
' Il vedermi di questa mauiura canaio, perchè la 
' hiaoea barba potrà arcreicer fede , nel cospetto 
Tfiitro, alle pariilc mie, come eli»; fio agevolmen- 
te vi possa tar credere , che io [ter la lunga ispe- 
rienaa delle cose passale, abbia potato vedere 
' onalche rosa più che voi giovani non avete ve- 
«nta , U lual vi d«U>a usscr di qaakliv prvlìUo. 



Dirò adunque delle donne, oggi corfe^^ianc 
chiamate , se noi pur donne le vugliani ouini- 
nare , e dei pericoli che avvengono a coloro che 
. si danno ad amarle. Non gi'i in i r h;- io mi pmsi 
j potere io una novella di ciu iavcllat si a l»astan- 
aa, perchè se tutto le lingue e tutti gli isgagai 
cht- «.lino e (h<- imi furono, e rhe .inrheaaranDO, 
. insieme si giungi ssino . e quoti si dessono con 
Ogni studio a rarcorre tutti i vieii di queste ree, 
; e <|uelle a narrarli . io stimo che sarebbe iapoe» 
i sihile che fossono mai ap[iieno descritti O nar» 
1 rati : tanta e così fatta copia ve «e hanno , ■ h ' 
cerUmenle tanto puute in loro la fiereaaa che 
neU' aninto serrano , e V appetito eh' h i» ìato 
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di omU opmr« , cb« U meo male cb« £Kciaoo 
h il aon tanert fMv • lo isfMHNirt , cb« qur»to 

è il ]ii(»)irio loro. Ma l'^sc iuti perdonano ni- a 
Muo , oè a pcnou , d« honoo cura di pielà o 
a Nligioot, • BOB Uwmmo Iddio alauo, 6cilO' 
re e governaUndt tulte le cose, per rimanrr- 
si conUnlade'dìaordsuli desitlerìi loro , cumc 
b prawBto Bowlla vi pelr^ in parte raottrare. 

Furoon, sì riimn ho più volte udilo dire in 
Bolosoa , madre degli studii delle hnoae arti , 

dBIBMNUk <^ 



di Paglia , di corpo assai belle , e 
graaiose quanto a pari loro si conveniva , e più 
di tutte le iiUru nd iaociiri' gli uomini accorte . 
Bada molti ne tiravano all'amo, copreodolo di 
losingbffvole esca. Fra gli altri che la ingotaa- 
rono vi Turooo dii« fratelli Siciliani , giovani 
ricchissimi , de' quali 1* uno era detto Talasso , 
l'altro Tito. Talasso , che il maggiora en, s'io- 
Banorb dalla oMggiore, dw Frine ai Botnlaa- 
va, 0 Tito dalla minare, la quale avrà nome 
Caiiooe. B fodendoai i dae fratelli le due sorel- 
le piè di tutti gli ahfi eba a loro A andaiam» . 
molli pinrni prr imor loro in Bologna »i slct- 
looo. Mentre che cosi le cose andavano , av- 
WBoe che Frine* c e awJ crando un giorno la 
maniere ili Titd, e vfpi^pnilolo più giovane di 
Talasso , c parcmiulc ( iic stessmo multo meglio 
la gambe sotto quello che sotto qttailOt • per- 
ciò devesse molte più miglia correre, cbe questi 
oon farca , ella di Tito stranamente si accese , e 
comincio ad avere in dispetto cbe la aonlla lui 
possadasM. B prima ooB 4giii iogegoo cercò di 
porle ia odio Tito, a di disporre il giovane , 
clii-, stlc^n.ita Calionr, am.ivs*- lei E perciò, la 
malvama non lasciava cosa a lare , cb' alla pen- 
aane die* aeaaa darà di A loipetto, fona alla a 
farla rnntrtila iVi questo suo srelcrato appetito. 
Ma non giovando oolla cosa ch'ella si facesse 
per compimealB dal lao daaidario, «d a r d eado 
ella più di giorno in pi imo di Titr^, in.ilvagia- 
mente elLi pensò d'iuganoarlu , e parimente la 
sorella sua , con tale astusia, che fattele veniate 
tli giacersi con esso lui, e di pienamente goder- 
ne , malgrado che tf n' avesse Caltene ; e rivol- 
gendosi molte cose per l'animo, al fine li ri- 
solse, cbe s'ella io luogo della sorella potesse 
esser con Tito, si eh' egli non se ne avvedesse , 
le avverrebbe ch'ella compirebbe la seOBTaae- 
vola voglia laa. £ cosi deliberatasi, oon nppea- 
do dia da ili trovar modo al compimento ddla 
saa liltidinusa voglia , cliiamò una sua vicina 
vaoduasima, la quale era stata, insta dw la 
fiitae TeraBO liaatata, una delta pià aealatala 
roerrtrici diedi m:ib vita mai fosse nel mon- 
do; e posria, per farsi di vacca asina (comaveg* 
giamo per lo più fare a queste tali) , vestitali di 
bigio , rome se sntit.i Thidra ella si fosse slata, 
ad altro non mostrava di attendere che a cose 
divÌBa» a vidiaado ckiese e<l altari , pigUaiai la 
perdooatae e le sante stazioni , c rn||:\ roperta 
di simili opere, ella cclatamente non aUcmlf va 
ad altro che ad incanti , a malie, a stregaroenti , 
et ad ogn' altra specie di male, possibile a farsi 
per donna sederata. Frine adunque, venuta a 
s^ costei, come sovaata vi ideo vanire, per u- 
aadai giovaaipffr metaana, le aparse il suo da> 
a la Aiata aiBlo Ula , ds'dk potaaia col 



, quando dtfo partito oon le vaniva 
iaaaad , godani di Tito) epromisele graa doni 

s'ella ciò conseguiva. La mala verrlii.i, tutta al- 
le male opere per mal uso pieghevole , la con- 
folti pià che pol^ a non laidan con a fcre , 
( hr ]<• jvote»ie e^>ii'r(» di jiÌ.i^tto . con tali parole: 
Frine , io ti ho sempre come ficUuda amata , e 
hUo Iddio, eba aaa h tum Balnaeada dia per 
te non avessi insìno ad ora falla. Ma poi ch'ora 
li conosco di quello animo, di coi non pure de- 
verieno 9UiU9 U pati a ta, BM Intla le doone, se 
avessinn punto d'ingegno, mollo meglio ti va- 
glio che pnma, e assai più son per essere pron- 
ta a' lud piaaari di qvi inn ansi , cbe da ani ad- 
dietro non sono stala. Molto adunque lodo il 
tuo desiderio , figliuola mia , perchè a me pare 
che {X)i che donna del mondo ti sei iàtta , da 
tale anche ti viva, coma da monaca ti devia- 
sti vivere, quando eoli mnplice tn fosd itala 
che monaca te ne fossi ila; perche dee seguire 
ognuno quell' arte a cui ^li si è dato , nò nui 
poola Oliera altri biaiiraato, s'egli fa quello dm 

all'arte sti i ,ipp,jrlif n--. Mi piare ailunque , 
poi che ad essere donna del mondo ti sci 
data, dM d ti caglia di le medesima rcha ta ti 
possi annoverare fra le savie ; rliì' pdxxe sono 
quelle rhc fanno risparmio di que' iiiaceri , ai 
quali le ha fatte aitala natura, quando la buona 
ventura loro glieli apparecchia. Pur troppo to- 
glie alle donne la Tccchicxs.i, senza ch'elio nella 
giovanezza loro vengano scarse a se medesime 
<li anello che lor piace, e tanto più dcono esse- 
re le donne sollecite de* trastulli loro, quanto 
che per pentimento cbe lor sopravvenga , n»ii 
ne poaiono avere riatoro, come di molte altre 
eoM li ba. And il veditd veediie e eondaaaa- 

li^ .1 starsi coir arrnl.iiu n rolla cnnaechia julla 
cenere a far fuoco allr pentole, ed euerc venute 
a fritidio initno a'l< ;>> ><< He case, i; loro di tan- 
to rimordimento , che lor duole ritrovarsi \ive. 
Ed io, figliuola mia, tu ne [>osso far fede, non pt'X- 
dikio mai lasciassi di far cosa che lal vains.r | 
in core, di qoal condiiioae dia n &Me, ma per-Sw 
rhé m* incresor che molto più non fed di quel- ^] 
lo ch'io mi ritrovo aver fatto; e in jotiisi 
uo'dtia volta ritornar giovane cuoio io mi v<^ 
go venire ogni giorno pià vecdiia , iotiMdirB 
che io mi porrei tutti i rispetti da un de* lati , 
pnre cbe potessi compire qualche mio pensiero, 
e noa avrd da dolermi di avermi fallo rispar- 
mio di (jUfUo. mentre t }\c fnvsì giovane, clic poi 
dasideraodol vecchia noi potessi avere. Che po- 
acia che aol «a aa dolfriaino ite a casa cocente 

nel funro pcnace , come dicono questi spiritali, 
egli ù bene che di qua ci piglumo , per ogni 
modo che ci d aftriaea, piacela. Par coochin- 
derla adunque , snno pronta a darti ogni aiuto , 
perchè tu ti goda di questo tuo amore. a mi- 
glior ptWMtf di me potevi tu venire ; e voglio 
che tu tenga quell* islesto modo, cbe io tenni a 
giacermi con uon mio cognato , «roando io era 
giovane, il qual dirotti. Insto eh io ritorai col 
rimedio, B cod dflUH andatasi a casa, prese una 
guastadelta di acqua alloppiata , e gliela portò , 
e dissele : Vcili di far Ixre di (|uesla arqua a tua 
•oieUa quanta capirebbe una noce. Ella taoto- 
•ta A» bavBlaranlt.daddonMBlcikdinw- 
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nirra, clic svo^jlinrc non ti potrj insino per 
•li«ci ore, e (juc&tu Ijttu, tu ponili lei niJ> luu 
letto, e tu ael suo ti «adenti, e venendo ad am- 
be voi gli «nant i vostri di notte al baio ( come 
»u cbe vi vengono ), credeodosi Tito te ettere 
Calieoe, u giacerà con esao tvco, e Talamo con 
Calito*. oedfado ch'ella *im Uì, perdiè mU tra 
▼oi cokt lUBÌU dì corno e di voce . che levata «ha 
□e ùa U lucerna, raalagi'volinfntr |uiti< -,te t'»ser 
canm c im e ima dall' altra. Pi*c<|uc a Friae il 
eomgliodrilaiibaldaTaechia, • datala qveìla 
mercede ri»»; le parve roi.virpevolc, pigliowi 
l'acqua, e la Mtra i»leua, eulraado ella nella ca- 
mara» a Khaiaaad» «aa Calieiie, poi che ritcal* 
date »i furono, (l'>|i<» j;!! «lirrii, lìiiie Frinc , 
ctie lo i*ì»m venula &elej e iQvtlaUt a Lcrc 1j so- 
rella , *« n* audo per acqaa fresca , e pigliatine 
»!uo liirchirri, |K.ise in uno tanto dell' Ji i|ua « he 
le a*ca data ijuelia veccbia, minulra del demo- 
aìOt ^Mato da «Ma l'era alato dello, e l>enita 
I'aci{aa, scoda ambe assise su il letto , Calieaa 
t.>prapreu da gravissimo sonno %' addormentò , 
non allnuiente che s'ella fussc stata priva di 
vita. Frìaa spogliatala, nel letto la laicio, ed ella 
tea* andò odia caaiera dì Calieoe, inforniala 

|>rinij la faulc di casa, che ni Ito ^>iii amava Fri- 
oc die Calicue» di ^iiaoto li dcvea Cwe. lo que- 
llo nano ▼aimero t duo amanti, oh fimto dia* 

5* a Talassn, rbe Frine sr n* rr.i itn j>cr qut lla 
notte fuori di casa , e else per ciu uuu poteva 
cuMT ooa bi, • cba Calieno m ft'tra ita nA 

Ietto, ed attendeva Tito. Tal oso . questo inteso , 
se ne partì , c vi lasciò Tito , il quale andatosi 
alla ranocra di Caliene, coaFlino ti giae^M» 
rrederKlu di giacersi colla s«a ansante, non lan- 
za iitHuiiu piacere di Frine. Ma temendo ella 
chu il piacere non si rivoigem' in aiiàano« se 
da 1 ito «oooxiuta iosse* finte sua faccende a ciò 
opportune, dati oaille bari al gtoTane, delle lirav 
I ta, |>oco innanzi al giorno, gli si levu, e se u'uvct 
di casAif slatto giorno, picchiato l'uscio, fe'seni- 
biaole 4 vcaiN di fuori, e ritroTato Tito nel 

1. Ilo, «he ancora levato non si era. gli «limando 
ave fosse Calicue. Elia si ^ avanti l' apparu del 
gionso levata, rispose egli, ma ove ti aia gita non 

so ; e fìlli 11 Friiif < crr.ir Hi lei , mostrò ai averla 
ritrovala dormire nel suo letlo} e motteggiando 
con Tito, gli dÌM»: Avete cosi affiticata la gi»> 
mrota al corso questa notte, ch'ella non ba ve- 
duta r ora che vi si sia levata di lollo. A qao- 
sie parole ri>«- Tito , e disse: Per mia fiedo ooo 
Ewrh flUn ch'io non corra m* altra posta , awen- 
gaae cbo può. B levatosi dal letto, andò ove era 
Calitnie, e a canto le si coricò , e scossala al- 
quanto, la fa' risvegliare, • risvegliata eh' ella 
fu, 1« disse Titot Sete bene di poca lena se per 

cosi picciolo spazio, quanto lu «juello che que- 
ala notte correste, sete stata di niaoiera stanca, 
che nai vi siato levata dì sotto per venir qui a 

ri[iasarvi. Calirne j «yue^fi p.iroli' restò piena di 
maraviglia, e dssscgli : Cooie sono io stala questa 
notte con voit egli mi pare' «he iersera>ifoi mi 

rorica^^i, e tult.i iiiii-ita nodi; nn ri «li.» giaciuta. 
A cui Tito disse : Credo cbe mi ItcH'ule: uoo so 
so se tolte 4|W«te notte, quanto ella e slata Ion- 
ica , mi bo jirevo jujo r «li voi ì Che sogni »on 
•questi che mi volete dare a vedere! disse Calie- 



ne; come può epli «•vserf ch'io sia stata cosi in- 
ietiSéita ijuc&ta notte, che m'abbiate avuta, corno 
dite, sempre nelle braccia, e non me ne sia av- 
veduta 7 Deh , cbiaaBssi k fante, di graxia, e di- 
maodiaole come sia ite la cosa. Chiamisi , disse 
Tito. Chiamata adunque la fante, che d'ogni 
cosa era molto l>ene informata , e tutte intenta a 
compiacer Frine , perchè per tenere edato que- 
sto iii(;aiino, buono utili- ne traca, le di^se Ca- 
ltene: Non son già io stata queste notte cou Ti- 
to aoT aaai <pii,ove iersem mi pon, aeao stata 
ìiuioo ad ora? A cui la fante, f.trin un buon vi- 
so, disser Credo io, madoooa , che «ogniale veg- 
ghiaudo ; che ftnalichi tono questi T non so io 
che io itri vi aiutai a sera ad andar nel letto, 
e vi posi a canto a Tito? e che poco moausi al 
giorno seta venuta nel letto di vostra s«»ella , 
che stanotte se n'era ita a «lormir fuori di casa, 
ed i: pur testé ritornata 7 Furou le parole molte , 
ma al fine la cosa restò che Tito, che con Fri- 
ne tutta la notte era stato , si fosse giaciuto con 
Caltene. £ cosi essendosi slata ella a digiuno , 
ne rimate pasciuta di parole. Passarono alcuoi 
giorni priosa che Frine volesse essere più con 
Tito , dubitandosi non 91 troppe tentar l»ÌÌBfftB> 
na le potesse ritornare in danno. Ma venutale 
un' altra volta voglia di lui , perchè buon cava- 
llaro ritrovato l'avea, pensò nuova ailaaìa per- 
chè la sorella non se ue avvedesse, e Talasso 
non si sdegnavM: ch'ella tanto spesso le si to- 
gliesse, e perciò la lasciaue , e fosse anco cagio- 
ne cbe Tito »i levasse da Calieoe . onde ella 
perdesse ad un tratto e 1' ooo « 1' altro. Per la 
qual cosa data pur di anovo a bere a Calicne 
l' acqua alloppiata , la pose nel suo letto tosto 
ch'ella fu addormentata , ed ella in quello della 
sorella si andò, e venuti i duoi amanti ( wdete 
come da una com icoacìa do oMeeno mólte) fe* 
che la fante messe Talasso ucl mo latto een 
Caltene, e credendola egli Frine, cominciò a 
schenar con lei, aè ocf cosa ch'egli far sapesm 
la poti far risentire oal sonno. Ma , par non ee- 
sere ivi venuto iinlariio , così addormentata co- 
m'ella era, la si reco tu braccio, e cominciò a 
trastullarsi con esso lei , mentre che Frine eoa 
Tito compiutamente si godeva ; e cosi per tutta 
la notte si stettero insieme, credendosi ciascuno 
degli amanti d' essere stato colla sua donna. 
Prima rh' apparisse l' aurora Frine si levò da 
lato a Tito, e le fu in tanto favorevole la fortu- 
IM ( haochh la mala femmina aoo «n mica ri- 
mala scosa modo di celare lo ioganoo quando 
ciò avvcouto non fosse), che venne un messo in- 
nanzi il giorm» a chianiar Talasso e Tito, che 
andassero ali* osteria del Leone , ch<* vi era no 
suo carissimo amiro siciliano, il <}ual prima rbe 
si partisse vob-.i lur parlare di cose di molta im- 
portanta, e che non tardassero molto, perrbi- sì 
tosto che fuiscio aperte le porte , si voice parti- 
re per FeiT.>ra, ed indi andarsene a Vinegia. Le- 
vatisi adunque i duo csovani del letto, e fattisi 
arocudtoi servile alb tante, senm piò ritornare 

nelle stanze delle donne tostamente se n'usci- 
rono di «.asa, • se B* andarono all' osteria ove 
era il loro amico. Tra questo tempo, Frine in- 
sieme colla fante tolse (Salirne rh'era ancora in 
profondo sonno sepolta, e [lortataia nella sua ca- 



Digitized by Google 



1776 



GLI £CATUMMITI D ìi L GIRALOI 



mera , prima cbe ti ruve|(li)u»e l<i {uisero sopra 
il tao Mtto. B perchè ella a««M beruio un poco 
più d' aripi i r hi' Ir allrr \t Ile, ^l" piu che imn 
era u».ita Uuitiii. Otidt- i itunuiKio i duo diiiuiiti 
a casa, Tito rilrnvn l.i %u.i CjIìmm ch'uocura 
dormiva , r dopu multo avcrU &cutfd STPglialjU, 
la ruminriu ad «bbr^cciare c a L^riurc*. Ma Ta- 
lau<>, aiid^totcae ▼«rao Frine, colla quale ti 
crede» di esser stalo la passata notte : Non so » 
disse , s' io Oli sia giaciuto questa notte con voi 
viva n imiria , perchè» pflf cosa che io \i abbia 
o detta o fatta « tati t^Pfliata aott ti Mie. A 
quetie parole Frine, che non meno éi menio- 
gnc i.h>' di scfllpratcua era armata , fìnvc die 
coai ella avrà fiato, ma che più piacere aveva 
ella avuto di lui quelle nolle che mei , e quello 
rhc piu Tf-ru .vtuli) caro cr.i, rfi" rri dciidosi egli 
eh' ella dormisse , piu che mai l' aveva amore- 
volmente eliliracciBte , e pik iKlello che mai da 
lei si aveva preso. Mrntf < < o^l'iro rn\\ f.ivcl- 
lavaiio, Caliene risvegliata da Tito si stropic- 
ciava ancor f;li occhi, 4|«uido Tito no(irg^Ì4n- 
do le disse: Voi tanto ve ne togliete, che rima- 
nete di modo lassa, che non potete f>oi la vita. 
Calieoe, cirf pmt era parato n< l sonno, mentre 
che si «a con cimi ki «tato XaUuo» avenduU 
creduta Frine, di avere aTUto qualche mllatso. 
come avviene alle volte a costoro rbr- si sr ^na- 
no quelle cote eoo gran diletto che vorreUiuno 
•vere vegghiando , slava in forse se con lui sta- 
ta fo>^"" " Ili) ; ma v«»(;pcndo rhc co^i cald.imon- 
le da lui le era ciò detto , ti mise ancora ella a 
motteggiar» con Ini. Non mancò però dì manivi- 
glìarki tra sè come fn>.>r> -t.ita tanto tenuta dal 
sonno» che noo avesse potuto rendergli i baci e 
le careew. Andò pià volt», eoi meno di quella 

arqua, tra loro in qu(*vta maniera l i r<<^.\, iriiia 
che alcuoo s« ne avvedes.sr giammai , tanto be- 
ne sapeo coprir Frin» la sua malvagità , ora 
con qurilo, td ora con quell'altro modo. In que- 
sto mrtso tempo avvenne, cbe parendo a Calie- 
00 d'cssete, ewn» nel vero era, infunati , a- 
gnaai lo ingegno, per vedere onde M procedc<kse 
che giacendosi ella eoo un uomo, il (piale era 
da lei sommamente amato, o del (|uab- .<>i piglia* 
va graodisaimo piicere, alle vtdte non più h» 
sentisse , che s*ella morta Tosse stata ; e rìvoi gena- 
dosi questa rosa prr V animo , »' iintn.i:;ino < be 
la sorella , che già avea cercato porle l'amanio 
in odio, l'ingannasse. Ma non pnnmle volle di- 
re cosa al.mi.i, rlie si rhiaris»c di ipiello di cbe 
ella avea sospello. Stando adunque »uir avviso, 
una sera si avvid» dello inganno dell' acqua al- 
loppiata, e fin^f-ridn .!i Iti- <• non lirvcndo (p«'r- 
chè, portale l'acqua dalla laute, disse: Poula iu 
il desco, che la mi bcvcro poi), partita la fante, 
fingendo averla lievuta, lagillò via, e postasi su 
il letto della sorella, e fact^ndo vista di dormire, 
cominciò ad attendere rio rhe avvenir devcva. 
B venuti gli emaati, vide che Frine in vece 
£ lei si giacca con Tito, e Tatauo io vece di 
Frine si Iratlull l^a mn esso lei , drl rht- ella fu 
^ oltre modo dolente ; ma duliitando di quello che 
a^ a vre hli » potuto avvenire , s'ella motto n'aress» 

fatta a Taljsio, mentre r};Ii eia .seco si ta<-<|tic, 
e |»er quella notte anche , lieoche eoo suo sutn- 
l«i « «letle. La nalliaa, poi 



tbc per opera di Frine i duo giovani se ne fur 
giti, senta esserti avveduti dello inganno* Ca- 

lime ritrovo la sorella , e tuffa pii-iia di fuoco 
e dt rabbia, le tìi^e la lua^^iur villauia che a 
rea lemmina si dicesse giammai}» la minacciò 
ebe s'ella più mai >imil delitto eommetle»se, ne 
farebbe multo a 'l'itti, e terrebbe uiudu cbe se- 
eundo il suo merito tt» sarelibe pagala. Fiinc, 
poi che vide il tuo inganno palese , ar&c di tan- 
to odio contro la sorella , che fattosi arrerare 
una ser i mortifero veleno alla vecchia che l'ao 

Siia data le ave», gliele diede io un manicaretto* 
ch'ella non se n'avvide; onde la vegnent» 
inatiioa si ritrovo morta nel lelto. Erano, po<bi 
giorni ionanai che Caliene piglia*»» il vencuo. 





cosa , andata la fama per Bologna delle minac< 
ce di Tito, e clic Calieoc era morta di vclenOi 
ognuno die la colpa della sua morte a Tilof 
oode iasligando la corte mieli' altro amante* 
rhe di Caliune , malgrado m Tito , si gr'ilrva , 
in(tii>se Frine , che scolpar si? coijo.v< ca , se la 
colpa cadea sopra Tito , a dire che qu«Ua 
rh*andò innami alla notte che In l'ultima del- 
la vit.i di sua stuella , ella m I l'ilo ^ill u non 
SO cbe nel vaK-llo, uve era il mancar di Cali 
ne, e ch'ella rerlameote teo«a Ae foas» stato 
veleno, . iiil'f ll i p jsi ia se n'era mort.i. Ciò in- 
teso , iu subito preso Titq., ed essendo egli di 
oalun moli» e delicato, nò polendo resislaf» a» 
tormenti, fu costretlo dal martorio a confes^nro 
tanto esser vero, quanto Frine avej detto; la 
qual ru.vi inlesa dj' giudiri , fu il niisoro inno- 
cente alla aaort» condannato. E tenuto il gi -ir- 
no che sì deve» condarre Tito al luogo dSputa- 

10 |>er li var;;li la (e>l.i , !,i finte , rbc 
avveduta che Friue aveva uccisa la sorella, 
« he la vecchi» che I» avea dalu il primo cons 

glio , Ir iiì-rv I auro porl.it • il ^clrm), I1-.-.V.I a 

. conl[>a^Mlt||t• del misero giovane, e costretta d 
uno inirinkcco rimordimento , che si de» ar<le«1 

re che le fosse messo nelT iiiiim i d i l.ldio, 
cbe uc toste lilieralo il giovane inooccote, c la 
inalva^i.i sorella avesse il guiderdone » di qoe- ^ 
sta , c delle iillre lU'- ^ < M r.it ■ rpere . menfr*» 
era menalo Tito alla la ile, si b.<< «• uKonlra ai 
sergenti «lei podestà, e disse loro: V n i>r<'i 
le piu oltre contro di questo cai li vello , ch'egli 
della morte di colei , per cui a guastare il me- 
iwle, non e roljwvole, e io faro palese al pode- 
stà il mic idiale, pur eh'» Itti mi meniate. A 
queste parole i sergenti si rattennero, e manda- 
rono la laute al p itestà ; il ijiiale , inteso rome 

11 iallu slava, n'ebbe graniusimu piacere, rome 
colui che mal volentieri vedeva morire il giova* 
ne, rhc ^eiil ili>siiiio e llo1lili^^lll^l i r.i. F. loii"- 
sceodochc Frine, per lo consiglio della scellerata 
vecchia, aveva avvelenata la sorella, mandò subii» 

1.1 famiglia a rnaa di .nn n ìii. , le f. ' pretidrre, 
c subito che confessalo ebbero il delitto, assolse 
Tito, • fe'lon» dar» b morte» della ^aale 
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dcgiw. A (piMto fiero accidente fitllo il ;^ioTa- 
ae a lue spese piii caulo , deliberò woo dt mai 
più ooo porre il sun amore in eoti sano luogo. I 
Il che vi pre^o rhe facciate ancor rei , figliuoli 
rotei, acciocché i pericoli altrui vi facciano ae- 
cgMi{ cMqaindi bene vrdorv [><i(i>l(> rho noa 
à ifMÌt aleBiis d& inale cb« non »ia m qoMta 



jortf tli femmine. Poro fnj;i;ilclc, vi prego, 6- 
giiuuli, ch'elle non «uno allxo che scogli posti , 
nel mare di qimla vita . alla motte di nm mor- , 
tali ; e miMlo colai che vi rompe, o che trailo ' 
dalle loro fallaci lusinghe , come agli scogli , 
dell» WiM m WT«MÌN». 



NOVELLA SECONDA 



I firo unni una Schiavona ^ e senza spendere, lungo tempo di lei si gode. Po- 
scia ama una Greca, e perde ogni eperatua di pf^erae godere, ma al- 
fot Mi giace eoa etto tei^ e ne riporta moUo mtìle. 



Jl u atUuUvtjmaiiiciitc d» ttitli i giuvuui udi- 
ta la DOVflla di Falli» , e tu mollo liia.\im4la 
(ji (ntli II m ilvj^il!» (li rriiio. M.i lurttnvi <!i 
(]u(Iii ■ Ite ili>Mjru, che aoo craiiu le cortiguue 
tutte ad un modo nilvigia} e dtncro che dai 
rasi nmdi a questo ne Teniaoo ogni migliaio 
d'anni uno o due. Anei ogni giorno ne vango- 
DO, disse Fabio ; e chi bene con dritto occbia 
rigaanlcfà per la àUà noatra , nella quale vie 
mainar copia a* 1>, che non li coancne e luogo 
rlie sia la ^lhIc vicario di rriito e il nido 
delia aoslra religione , vedrà che poche morti 
neacooo, poche mine dì robe , di fama , d' ono- 
ri», che di qui non ahlii.ino prinripio. Disse al- 
lora Pooaio: Chi ha iiige|;iio. FjUto, può sicura- 
— «^ f^ qtiMte come culi' altre donne con- 
vfT» -ir». Avvengono agli sciinrchi i casi che voi 
•ijtt alt ci avete, ma a chi apre gli o<-rhi non n 
r'rtl iaeli||evo)p il levarsene salvo , come altri 
ma. B appetn vi potrei dire quanto io mi 
.;i.<r.ivigli di Toi . sappirndo eh* avete pur letto 
mcUe volle eh' Ulisse il saggio , roll.i rJilii O 
(feir erba che gli die Mercurio, superò in guisa 
latti gli inganni di donne tali, ch'egli fa di loro 
signor»" ; • h'^ l'i i^.d il t i:t < sjirendosi con 
io acado di Pallaiic, uccise Medusa» che per la 
«ingolere e maravigliosa tua bdleeaa, era delta 
trasformare chi la mirava, in !.:uto : per le quali 
cote potete compicodere che può V uomo di 
i|iMgTii tali donne godeni* • adoperando il »cn- 
nn , snpr.n tutlf le loro arti con maravigUova 
vittcwia. Ed ancora che più tosto a me ora ap- 
parteoeaae mostrare che il riposo d'amore «a la 
queste uli donne, che darvi a vetlere con» •» 
possano vincere, nondimeno, perchè Fabio nelle 
inaidie loro fi è steso , e perciò ha moitr.ito j1>- 
liominevole il loro amore, voglio, carissimi cou»> 
l'agni, con diiaro esempio farvi vadef«,che 
l'iiigcgoo (Irll'iiumo si può rosi m li. uairu dalie 
inti**'^ e dall' arti di tali donne , che uve elle 
emrcàno altri ingannare , ne rìmanfono le 
gannat''. 

Vico, come credo rhc molto li«n sappiate, fu 
povHM ferrerem aalnle « gentile, ma per ma 



natuial dis(>omiane molto pu^jlievol* a pigliar- 
si piacer di tali donne. Ma era tuttavia il^ento 
iul essere di maniera con loro . rbe ne godesse 
ìcuii. lasciarvi del suo pelo o perdervi il cw- 
vello; e con ul'arte egli ftt con molte di quatta 
che noi chiamiamo a' nostri tempi, non por cor» 
if^iane, nu signore, senta speodervi molto del 
tuo. Ora avvenne un giorno, rbr venne vc- 
duu ad un balcone , in cam|io di Fiore , una cor» 
tegiana ( die userò quelita «oce , la qnale era 
SI UiU da o^imiiii . parlando di donne tali), la 
quale era Schiavooa , di coti vago e di coti gen- 
tile aspetto, che parca ch'ella portaste con etto 
lei la liolleix i mtMl->im,i. Piacque al giovane nel» 
la prima vista costei, c- deliberò di volervi porre 
tutte le sue f orse per essere con lei { .ma prima 
ch'a l» ì si an<l.i>M' , dmc ad un mio .imico, rht» 
a canto la Scbtavuna stava, quotto »uo deside- 
rio. L'amìeo, che aaoltobe&e la cono>reva, e 
molto amora portava a Vico, gli disse che s'egli 
si-guiva il tuo coosi^lio, nou pure non vi enoe* 
relibe, ma la fuggirebbe più che le eo^e ree. 
Vivo gli dimando qual cosa lo spingesse a coti 
diretL Non akra, db se egli, se non perchè la ptà 
sceferal.i di lei non fu in Koina ^iainoi ii; sog- 
giungendogli, eh' egli gU potrdibe contaro un 
migliaio di tradimenti , ma die di tatti , quan- 
do egli non avesse faccen<l.« . p;licn'' (liri liK^ 
uno co>i orribile , che s'egli 1' .una^^e più che 
la sua vita, ella gli verreblie in tanto odio, else 
non la vorrebbe iiilir r.n l orilare. Vico gli divse 
che non solo voleulieri i ascolterebbe , ma gli 
avreUhe ^ran gratis per COSÌ amorevole utricio. 
Allon il vabsnt' uomo disse, ch'essendosi stra* 
nameote innamorato di costei un giovane pado» 
■ino , di ti nobili costumi e di si rara bellesta, 
che potea a i iB i a amalo da qualunque gran don* 
oa , eonnnrìó a tener modo di potere etier con 

l' i. •• J' cottalo»! il giovane ad una »iia vrirliia 
di tutte le srelerale coso maestra , le dimandò 
rhe modo egli deveite tenere per giungere a i* 
ne de' «noi fli u !' m (,)uesl4 vec<!iii r. n certe 
ine l'avolo gli cuininciu a dare speranxa , e no- 
iririo di qnalla , cavandogli «n qnaata aom, me 
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qiuU'altn dalle maai. E perche era la Schiavo* 
M «Uon in podcrtk di od gnia nrdìoale, elb ci 

(ìtlgca non gli pnti ie «'vn r»' r iiti-^>- tli qiirllo, 

ch'elU era |uu vaga e Urémo^u ili dargli , rh'i- 
gUdi «verlo aon era, pereti^ rlla teme» Vini M 
>uo »ij;tnire ; ma che ^ì toito clic Ir si oH'cri»»*» 
la coriKMliù, il sodi^tanlilx' ^(i|>i<-uo. E iu>ì cuii 
•(Dardi e con ciance, raci-mioirlo tuttavia più 
prpgione , il tenr.i a Inula. E < on qu' stj .irtr , 
Mrrotiif ella avca tolto lui a i<* racdciinui, ca- 
M> .tnio dalle mani ciò eh' egli aveva in Huma. 
Mj il -lovane per tutto ciò aoa «i arredendo 
(K^Ii ingrani ai costei. Boa ti rimiDeva di 
maria , »perando pure un (giorno di rii>or(jr- 
ne quatcbe mercede. Poi che cottei a mu vo- 
glia , col meno della maledetta ▼•echia , «lih« 

«onHim.ilK .pi( >lit ■;to\jnc, yrm.t rh' rgìi aves- 
te alcun prò delle tue l'alicbe e del suo mul- 
to aver ipeao, gli fi^dira dw aa gli dasae il 

core di vcnini a lei sulla metta notte per qurl- 
la finestra > hc gli inoitrarcl>l>e la vcrrhia , el- 
la il fiireltbe contento del suo aoMire. li giovane , 
flie sarrliLc ito prr lo fuoco, rispose, che per 
tjualiin<(ui- % ij gli fosse mostrala dalla tua donna , 
Mndrnl>l)c egli per godersi di lei, non che per 
quella finestra , onde ai petuava di avere b via 
molto agevole ; e teDcndoti tieato se poteue 
«ere con costei, se on vi'nnr a !• i « . n luia sua 
lancia, e poatavi sopra una scala di lune* con 
I «nnni di ferro V aMiieeò ad uno arpione 



eefti 

eh' cu 



il' orlo dr'ìlj (il 



^ vera mostrala la vecchia, e cocmntiu il misero a 
. lalire per «nlvar nella camera . La malvagia 
. vecchia , che l' atteiulca , secondo 1' ordine djtn- 
■ le dalla Srhiavooa, essendo già salilo tanto il 
; giovane rbe toccava colle mani la fioeitra, gli 
pij^liò una ilclli- mani, rome volesse mostrare di 
dargli aiuto ad entrare nrlla camera ; e tenen- 
I dolo stretto , cominciò a gridare ad alta voce : 
I Aiatatemi , madonna , che è qui un ladro» c «no- 
ie vanire in caia. II povem giovane , che li cre- 
! dette che la donna nul cuim^' fssf. le disst> : Che 
{ coM h cotestaT tacete, non vedete voi ch'io 
: MU 1* amante di madonna Y Tn i«*il mal anno , 
1 che Iddio li dia . srcUt.ilo ili.- .\< i . rispose rl- 
' la ; e di nuovo chiamo ad alla voce la Scbiavooa , 
' gridando, al ladro , al ladro. Laonde il giovane , 

di rio stordito, vr;;gcndo che nulla gli giovava 
prego alcuno . ne lusinga, per acquetare questa 
fnria infernale, temendo di quel eh' avvenne, 

I volea vron'li-rc . nia la rerrliia tanto strallo il 
tenne |>cr la mano , che alle grida sue e della 
8dÙaV0M,cha ^ t'era colla vecchia accom- 
pagnata, sopngg^ttBM d* m<^ brigaU, a ve- 
duto costui eh' era ancora aiilla acala pendente , 
«tadandolo veramente ognuno un ].i,]r.<. in prc- 
mid; • poato ch'egli a sua scusa molte cose di- 
ceste , mdla gli fa arednta, aaai il diadero nelle 
mani al governatore, il quale, snixa altrimi nt.- 
parlargli, il fe' porre in prigione. Aveva la &cbta- 
vona, dto non ara coniente della provvisione 
che le dava il sn ^ 'ii^rorf . uh di (|uclla che a 
molli altri con mille ing uini rubava sotto spe- 
lta dì amarli , fatto rubare a un vicino un 
bucato di panni lini sottili'-Mnii di molto prcMO, 
i quali n'aveano fatta querela al governatore, 

I « a'iMoIptvaM b 8diitif«m; nw per nmi vi 



esser forse quegli iodiaii che vi erano di bi« 
scfrtio , Il pare U governatore tenMsse il rigno- 

re . il. 1 i[ti.ile costei era donna ( i br vr^^n itim 
soscnli; avvenire che il tavore dei grandi uo- 
miai Al pregiudkio alla cagiono , c «peaiaU 
mente le vi s'interpone amor «li donne), non 
era più oltre proceduto. Veggcndu adunque co- 
stei preso il giovane , prima rbe il (giorno appa- 
risse, sapendo «he, poi che alla povertà il misero 
era giunto, teneva a pigione una camera ove 
tulio ioio si stiva, la quale era a lerreoo , e 
che per essere le finestre colle gabbie di lènOi 
non si chiudeano, vi mandò ella ndiito la vec- 
rtùa, e gli fece gillar nella camera, per una 
(Ielle finestre, sopra una cassa che vicina vi 
era , alciwt panni lini dello imbolato bacalo da 
Ifi. Poscia la ni.illina, falli rhiam.irc .i sè "piei 
vicini si{;nori drlla roba eh* era stala lur tolta, 
disse che potreblie essere agevoimcnta, che il 
j;io> anr dir li'i i ii!>.ir vi li-.i , t<i'<<if> stato quegli 
(.ho le sue roLe avesse avute; e con queste pa- 
role gli Spinse al governatore; il quale, udita 
l'accusa che gli davano coloro, prima gli ad- 
dimando che cosa l'avesse mosso ad an<t.ir>- al- 
la Srhiavona con tali scale e con tali rn.inir- 
re, che fosse tenuto un ladro. £ dicendo egli 
ch'ella ve Pavea fatto gire , e poscia cosi 1* avea 
trattalo, non fu rroduta cosa alcuna, jM'idiò 
non avrebbe mai potuto cadere in core umano* 
che avendolo costei fiitto a si venire, l'avesaa 
posria voluto conduiTe a cosi pericoloso [.asso. 
Ansi gii disse il governatore: Tu sei un malva* 
gìo, nè le tue raeniogne li varranno) non hai la 

.inni imluii.ilo un bucato a que«.lt ^frifiltioinlalt 
HiiiiMM* a queste parole il giovane rgnic slonfi» 
lo , e di.ssc al governatore : ('urne, vi paio forNC io 
uomo da commettere simil delitto? e inaravi- 
gliomi di questi gentiluomini (pero rbe gii ae- 
• usatori \i erano presenti ). che mi diano qorsta 
colpa. Odendo rio coloro, coi stati erano rullati 
i panni, pregarono il govematom che nwndatsa 
alta costui camera , perrbi.- Irpsi mi. nt.' potrei ho 
avvenire cbe s'egli fosse il uialLlluie, avesse < 
ancora di que* panni io casa. Il giovane, rbe ti 
«rnliva innocente, e cbe nulla saprà lii il-, dio 
tallo si avesse la Sibiavuna , si nMutru di qut-slv 
soprammodo coatentu , e disse al governatore 
che se ritrovava eh' e;^li avesse nulla di quel 
di coloro, cir ••••li ne voleva essere impiccato 
per la gola. Am' .ii a.liuique i seTgeatì, insieme 
con coloro che si doleano, alla camera del gio- 
vane, e ritrovatigli i panni Imi ^inaligli in ca- 
sa dalla vecchia, subito gli coooliiiero, e gli por- 
tarono al governatore. Vedutili il misero gio« 
vane, non sapendo altro che farsi, che do- 
lersi della sua mala \>rilur.i, I > IH scendo rb'c- 
gli stesso avea data la sentenzia conira se, rima- 
se poco meo morto. Il govemaler» , detta- 
gli la maggior vilLinia del mondo, il fr'nniaue- 
rc pregiooe , con animo di farlo rollare e di 
trarne il vero; ma egli ebbe io Roma alcuni a- 
mifi. che non si possendo per'ìjMdere ch'egli, 
che custuiiuto erf e virtuo.Mi, si fosie indulto 
ad imbolare 1' alind, tenta lasciare più oltre 
procedere la cosa, pagarono la roba a eoloioche 
si doleano , e il trassero di prigione , con bando 
pacò cii*«fli M■avwepm«aidalaaei■lnr•• 
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trovare in Rmn.i, sotto pen.i di rane impiccalo 
prr Id gula. (Jw-slo tu il finn dell ' «mot v t- dd- 
wfede del povero giovane colla sceWalaSchia* 
Tona. E ciò mi fu poscia detto io lecreto dalla 
rea vecchia, che di lutto il male era fiata miai» 
ttra. E perciò, àiiui il vairrit* uotuu , egli mi 
fv che il nifglJodie tu ti poua iàre, Vico« sia 
il laicìan li |iralir« di cosici , perrbk eucr noo 
può che, tegucndolj. tu n<>ii t - ne rimanga o 
tinto od arso. Vicuj ciò iotcM , nagratiò l' ami- 
co Jall* naao r tyole Ma im j na diiaegU di non vo- 
ler per ciò reUare di tfMMW con »ì l>«Ila rrrjtu- 
ra, come era U Scbbvoall, e ch'egli era it coi- 
•one atto a dare 1* oodiìo • il trotto a così fatte 
giumente. E ritrovata la vecchia, della ({U itc !.i 
meretrice »i serviva , cominciu ad essere con ìfi 
ed a pregarla a porla io grana della sua dunna, 
e a far «i ch'egli si potesse goder di lei ; e .si 
mosfrava tnttatia molto riccu, e le faceva mo- 
stra di molla quaotitk dì danari , promettendole 
di roterà che oe pot«>sse non altrimente dispor- 
te PaoNla donna, rh' egli istcsto si facesse, pur 
che si c (-novrctH- «•vscre amalo da lei. La Schia- 
vooa, ch'avevainteso costui essere ntolto ricco, 
conÒBciò a tentare s'ella gli polea trarre danari 
dalle mani , e pascerlo (come facea a molti altri) 
di vento. Laonde moUrandosi molto vaga che 
Vico l'amasse, o dandogli aoeh*«11a qoalclie 

^rpnn fr.itit irlo , qnanilo 1<' pjrvc di averlo in 
gui»a legalo cbc Icggenneole ouu se ne potesse 
seìom, fà*c1w b «cedùa gU dimandò a sbo bo> 
nip venticinque scudi per servirsene in nn ano 
(jian bisogno. Vico disse allora tra se : Io non 
Biga le mie vetture innanzi tratto ; et vollaloM 
dia vecchia, la disse, che noo por venticinqoe 
scodi, ma che gliene darebbe «pirati n*avea, 

'juando la sua donna, V iinagiuc della iju^le r'^\i 
tene» scolpita io messo il cure , il volesse compia- 
cerà «K sb. Vedale la Scbiavona una e due volle 
rhe costui , non mangi.tt.do, non volea p.igaro il 
I tasto, e avendo inteso dalla vecchia la quantità 
d»*4aoari ch'egli avea,e1*anorech*egli mostrava 
di portarle , e le prao proferte rh* egli le faceva , 
s' avvisò che s' egli venisse a lei , onde ella il po- 
teieacome gli altri inescare, mostrando di amar- 
lo, ne trarrebbe molto utile. Ma vi so dir io 
che la capra avea ritrovato il sale. Fatto adunque 
una notte la Scbiavona venire il giovane a Iti, 
il compiacque di ab aaedeiini , ed £Mead<^ 
tiB gran numero di inoonetae, tenta darle nul- 
la se ne partì. E nutrendo jur Vico costei 
( la quale, per non voler pertlere la mercede del 
dato , gli era mal mo grado rortese) di larga «pc- 
rama , eoi dirle rhe j:li djrehbe tanto un RÌor- 
Do , eh' ella ne rimarrcLbo cooteula , Irastullo&ii 
molli giorni con esso lei , sema darle nulla } ma 
•lonava «-r;'! tn.nifini' tin ili i >f"irliii, i|ua!unqtvr 
volta amijv.i .il, i s. In .<..ii;,i . >jaal<bc cosuccia, 

•olamente per «• n m l i I .i alla cagM, che 

non le vietasw^ culi' abbaiare la entrata. Coi 
quali doni egli appoco appoco si avca di ma- 
nieri fatta sua sposta vecchia , che mollo più 
•limava ^uel poco guadagna eh' ella Iacea con 
lui , cbe il mólto che ne avesse potuto far la 
Scbiavona, sappiendo che di quanto n'avesse 
tratto la Scbiavona , o poco o nulla n'aviebiie 
ella aTutoi per la qual cosa, se Imo* éh n db- 



Ica rolla verrina, • Ila la ripmulcvn e gliene 
diceva male , dicendole cbe costui era uno di co- 
loro che non doMvaae non una volta, ma cbe 
in quella egli avansava i doni di dieci degli al- 
tri. Conlinuvaodo Vico l'andare a costei, av- 
venne che tre giovani romani di giatt parenta- 
do, i quali avevano molto speso e poco goduto 
di bi , e alla fine si vedMuo scbaraiti , le volea- 

no far villania, onde temendone molto costei, 
scoperse ciò a Vico, rarcomaodandoliai quanto 
più potè e seppe. Ed egli , presa l'oceasiooa of> 
ferlJ^li.si , t he noli dulnlj^sr, (bn ove bi- 

sogno gli (osse venire all' arme por sua difesa , 
non vi penserdbe punto ; ma che gli dava l' ani- 
mo di acquet.irli senza altra l>ri(i;a , tosto rb'egli 
mostrasse loro il mìo. E così av\eune per de- 
stre maniere eh' egli tenne in rappacificare quei 
giovani con la Scbiavona; però cb'cf;li, che ve- 
dea cbe costei era donna del mondo, e non 
si contentava di uno, non «veta egli a male 
eh' altri spendesse, ed egli non meno dello spen- 
der altrui si godesse, cbe qnegli medesimo cbe 
spendeva. Tornarono adunque per opera di Vi- 
co i giovani aUaScbiavoBB, e per onesto ufficio 
MO era egli meno caro a lei, cbe le fosse alcu- 
no (li-^Ii utiri. Coniinci.irono i ginvani a spender 
largamente , e perchè pareva a questi e a qoel- 
b, cbe Vico fesse quegli che gli mantonessa ia» 
sieme in grazia , era da loro e da lei pariment» 
smato. Egli , qualunque volta era con lei , mo- 
strava cbe db latdma in gran pericolo s' egli 
non b manteneva coloro amici ; poscia agli altri 
naostrava eh' egli solo era cagione cbc la Schia- 
voua gli avesse cari. E cosi tratteneodoii con 
«loella e con questi . te ne giva godendo al- 
I altrui spese. Qualunque volta egli era con lei, 
simulando roti questa siniulatri' r . nii>stj.i\ a non 
avere altro bene cbe lei, e iterchè appieno «Ua 
sei credesse, diceva bene ci lei a tanà coloni 
ch'egli sjp<-\a che {;liele potean referire. Erale 
largo di lutti que'servigi eh' ella gli imponeva , 
ove non gU bfaagUilia Spendsre il suo ; la difen- 
deva e discretamente e con ^nlilczza da chi 
le volea (*t villania j cercava tarsi amici coloro 
eh* egK eoaosceva Am gli luioro più cari , e 
mostrava gentilmente d* esser csgione che quo' 
tali l'amassero , e talora le donava qualche co- 
sette vaga o gentile, ina non di mollo preixo} 
e mosifando o di avcrU fatta venir di botano, 
o di avvia tvula con fetica , o eb' ella fosse co- 
sa che po' be altre n'avessero, fjlieje facea pare- 
re una delle più care cose ch'ella avesse da al- 
cuno altro, e cosi se ne giva soilasaando con 

lei ron .*imili' ^rU-. F^li nr'rnnvifi rhf però fa- 
ceano gli altri si mostrava gtauuso, diceva alle 
volto quaklM motto , onde ognwm aa pigliava 

piacere. E se foise d^lla .S< lii,iv<>i):i era detto 
nulla di gentile, il che nondiiucno era di rado 
(però che |k>co di boauopotea venire da cosi ma- 
la (It nn.i) , rpli ^f)nini:imente la lodava , e b fi- 
cea parere a ubi vi si ritrovava, ch'eUa fosse u- 
sdta di bocca ad una delle tre Graiie. Per que- 
sti adunque e per altri aimili modi egli era 
tanto grato alla Scbiavona, cbe non pure «la non 
gli (hiedea più cosa alcuna , tt ruca molto 
eh* egli BOB b bsóassa, e ove egli si avesse vo» 
lato MMiilai, BMBafftTa db cod 
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dM d«U aon gliela avefac. Ma il giovaoa genli- 
i« , cni bMttva goticw la row amate Hna ìm 

il.itina , non rolir mai mostrarii mea che rorte- 
»e. Srgailw molli giorni Vico questo amore j • 
poi che gU parve avanie aaiai go^hrto, ritrovata 

rn!nr;ila iirrasiiM!'' , mn cosi huoria siu1isfaiinn«" 
dallft .Srhiavoiia >i |-.uti. rlie ood gli ocgo ella 
■ai raniljirvi a voglu sua. Tra ^oatle amo 
tempo, il ;;ii)v;ìDe, al quale era a pra«io nint.ir p,t- 
sto al tao sparviere, t' innamoro di un' uiiru 
cortegiana, làqoale ^fmnlbmqme foste piò giova- 
oa daU« priina , aon ara però negli inganni me- 
00 aanataastrata cb« si Tosse quella allra : e an- 
rora che questa non fosse come la prima crude- 
le, era alla auai meno piegbavola « l«KÌani 
via««rp«r cortaóa. Invaghito a^mqua ^ eo- 
stri Viro, inrominriii « ^ii a tentare di porro 1u 
•ella a quest'altra giumenta, e veggendola ad 
ona floaatra* dia qvala «Uà ai stava |M>r invaghi- 
re questo e quello di lei, la saluto . > <) < ll.i iltrc- 
si lui , e si misero a ragionare in»ieii)ei « dupo 
alquante parole dalto • dall'una e dall' altro. 
Volendo»! il pioran»' p-iTtirr . I.i jin'gó ch'ella il 
Tuleue rosi nt j vprc jx r suo n-rvilort, come egli 
Vatontariamenle le si dava, e la richiese ad cs- 
BSr coDlenta cb' egli le haciasso la mano. Co>l<>i, 
chea simili maniere di l'avdlare era avvessa, 
disse di accorlo non per servitore, ma per »u<» 
signoro; ma eh' allora noi poteva compiacere di 
quanto egli chiasto le av«a . e che altra volta of- 
[erritdulesi il fiiiiuxln, »» «li ijiiello che diman- 
dalo 1« avea e di qualunque allra cosa maggior* 
die per lei ai potesse, gli sarebbe più che corte- 
se Viro. rh«- 1)111 < <jiiu>< I l l'arte della malvagia, 
mostri» crederla ciò ch'ella diceva, e ritrovata- 
la un'alti* voha Biedei t w— wote alla fioaar». 
fattale rivcrenta , !*• disM' r]\p più noi voleste 
slrug(;ere, e ioue cunlenU di attenergli quanto 
• Ila aveva pnemasao. Coilol, ckempoo cbe tan- 
to piò le cose si bramano quanto più sono vie- 
tate, e tanto più vi ti spende per goaerlesi. quan- 
to l i*) <!i loro si aumenta il desiderio, non men 
che prima facendo la aclnb, gli negiò quanto «jgU 
le <mtm. Il giovane , die non mano conoseta 
l'arti? df-ìla ingannatrice, ch'ella usar<> la supt - 
s« per in^aonario, simulando noo conoscere la 
aaa altana , eoa aasovavoli preghi intteve di'lrt- 
la non gli vrìTrs^c esser sì dura , ni» ctisi jvara 
dì «è, che non ^^li volesse concedere ch'egli le 
potatM baciar la maao| fWdA a lai ciò MMlibe 
■rgno.che non le losse discaro ch'egli l'amasse, e 
elei pegno certik*tmo della tua servitù vcrsolei. 
Mentre l' uno prega^ a r l' altra rispondeva , ec- 
coti cbe la madre della Greca (però cbn rosu i 
Cipriotta era, donna scaltrita , s' altra mai tic iu^l 
mondo), si fere ad uu' allra finestra , e con voce 
spiacevole e orgogliosa disse a Vico: À che li 
•lai la tott' oggi a f^acchi.ire per la eantnda , 
lOiportono e fastidi >s>i 7 r piw > ultatati alla ft- 
^ioola. le disse : Che 000 ti levi la questa aec- 
m^j^ dagli ONcdn, a aoa ritorni in eaaaf 
Spiacquero a) giovane queste parole, quanto 
allra cosa più gli avesse potuta spiacere, e ri- 
tpotto alla nula vaedùa , eaaae gK parva dw 
convoniMc . itifli tutto tdegnosu si parli; e 
immagususM, che uo iòsie latto, si come nel 



più cruda si aoo|inssc la Greca, tanto più egli 
aeveaae ipeadar per acquistarla. Ma tanto arassi 

tu fì.itn , di!.>.r tra iè \ i|U iiit.i tu liui »«;i 

Cr avere un soldo del mio. E riscaldato per 
iogiuria che gli avea fatta b veediia, dieU- 

hrrò con leggiadra via farne la vendetta j c ri- 
trovato un suo amiro aobilitsimu e molto ric- 
ca, dM Cecco era f biamato, e altra voha eia 
stato < un < i %tri , »■ l'era raro per lo mollo spen- 
der th egli tacca, gli narro r oltraggio ch'egli 
avea ricevalo, e il pngò che volesse esser con- 
tento, che per tuo metto la Greca gli venisse 
nelle mani; si che giacendoti con esso lei, ella 
conoscesse ch'egli cosi bene lapea taecellare 
alle i|aagli«« com'elbi a' sparvièri. Caooo, cbe 
coatti noa amava , ma solo a lei per trastollo si 
giva, come vi givano degli altri ancora, fa 
t onlento di compiacerlo, spesialmcote veggeodo* 
lo cuìii gravcmeole oflèso dalla impoituna vee- 
chia. E dissegli : l'rov.i tu, Viro, il modo di so- 
disfarti , che me avrai pronto a tare quanto ti 
fio a grado. Tiro ^ die il taiodo, a Cecco sa 
11' andò la sera a costei , e con esso lui la invitò 
a cena e a dormire. La Greca , che mai non vi 
andava die non ne pottaiie piena la OMoi a 
casa, accettò lo invito ; r veniit.i l.i ^ora, a casa 
di Cecco, nobilissimamente vestita arulo. ove fu 
orr< voli.vsimamente accolla ; e venuta l'ora della 
cena, Cecco motteggiando e scheraando con 
lei, andò a tavola, ove erano delicatistiroe vi> 
valide, 0 la si fe' sedere appresso. Poi eh' ebbero 
venato, essendo l' ora giìi tarda j Cecco accom- 
pagnò la Greca disopra nella camera , o%e egli 
soleva giacere con lei, e fatt.ila spogliare ed eu- 
trare nel letto, finse egli aversi dismcaiicatn 
non 10 dM» disotto, eie disse, dka bob leiaaae 
grave ch'egli fin giù »e ne gi»se. che di pre- 
sente se ne verrebbe a lei. Fu contenta la (rre- 
ca, onde andato Cecco a Vieot cba giàMitta'al* 
tra camera l' attendeva, ìosieme seco disopra il 
condusse con nn finniglio, che uni lorch ietta 
pirtava per f.ir lor Ixnie, e ■;iiuiti .dia r.ii„Ti,< . 
volendo il servitore colmre: Vallane giù, gli di»> 
se Cecco, con quel lame . cbe non voglio io , che 

(]ui entro .'■ia alliu Itiim- che <:li occhi -«ì-. n,: nu.i 
douua. Il servitore si ritiro, c Vico, serrala i'u- 
scio, in vece di Cecco se n'entrò nel letto rulla 

Greca, e recatabisi in br.K i io , if nza dirle pa- 
rola si diè a goder di lei. E poi cbe da dun 
volte in su ebbe scaricata la balratra, la ooaùo- 
cio a ]i.irlare. La Crve.i, che t-i penvava e.vser 
nelle biarria di Cecco, sì per essere stata invi- 
tata d.( lui, sì ancba par averlo udito parlar» 
al chiuder della camera , rimase come stordita , 
e cominciò a dolersi di Cecco, che cosi ing.iu- 
nala 1' avesse. Vico, dopo molle parole, datilo 
mille baci, le disse > Parvi , anima mia, ch'a- 
more agusai ad altri le ingegno , pcrehk i fUoi 
seguaci si godano delle cose amati'? Qtirllo die 
io, ne con preghi, nii con servitù, nè per al- 
cuna mia natanal dote, bo potato aver da voi ìo- 
sino adora, Anidre, rn ^s j rt.mjiassi in di me, 
me l'ha fatto otteaere vostro malgrado. Ma dite- 
mi, vita aita, a* Iddio vi fiweia conteola d* ogni 
Vostro «lenire, ducivi fi rve essere nelle braeri.! <Ii 
uno.ibc più che se stesso viama, ecbc vi baeli.-l- 
tt por lalo bana ddl' anima «uà ì Alkn la Grc- 
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ra, die \iilc fliL- i|U' t <Jrcra non polca non 
cwvre , Uccadu 11 io JuiU ueceuilk Ivg^e , gli 
ilipow, ch« cartamraU ella vrdra di* egli Ta- 
mjva, c rhr non *-rj staU « quell'ara ad avT«> 
iknow:; ma tbt* .solo le dolea ch'egli eoa in» 
gaMO amN9 voluto <fael «la lei, ch'ella gli 
«a per iwn vulooUriaiiimU. Ma poi cfaa ||i 
«n piaòuto ▼olerla piè toste cod, «• «Uà eor- 
t<4etncnle gli ai ileue, m l uut' iitavj di (jiianto 
gli «ra «UU» a grado » aoggiungeudogii che l' a- 
di' «Ha eoooicta «%'egli le poetava. 



t 



pltrlc uvea cosi oLLIigata , che ii era ella latta 
•Ud per toik» il rioiaacoU doila »ua vita. Cu*i 
lapfkadficalm ineiama, «aariadarono di nooTo a 
tolìasursi, e prima <h»' :i^ip.iti^^r 1! f;i.irno, rin- 
nuvarono più toltegli alii;rac(unicu(i, Venutu 
il giorno, li levarono anil>idue del letto, e poi» 
ehi; con ennfclli e pn /iuji»sinii Tini si furono 
riitonli della fatica della nottf, venute già le 
iàalifkOa Greca, alla li mise io paolo, e a rav.i 
aa aa ritornò senia no daoaio , ma molto beu 
carità ài promesse; e narrato alla madre ( la 
quale si credeva che la figliuola le duveMc por- 
tai* a «Ma quantità de' danari) dò di'avraDO* 
te b fella, dia fu pvr meritti di dolora. Voi da 
se (lessa racrunsolata, le disse : Lascia, figliuola, 
che gli ti farò coatar taato , s'egli fané ti vorrà 
pi^re pili piacerà di te, eh* egli fteno paghe- 
rà la ingiuria chi? rirovuta aMn ìni.) So heu 
che tu tei t.ile, e orli' aspetto c nclh» morbi- 
detta « Del dare piaci-rr ad hb mbo colla tua 
ftersona, eh' egli non sarà per questa volta utiu 
di te. Come sazio? disse la piovane; vi giuro, 
■ladn nla, ch'egli per cjuo>lj Hila notte cb'è 
•tato meco, h gili condotto a tale* ch'fe più va- 
go di me , die BOB (u mai fimcinllo delle pop- 
pa dalla mamma ^uj. Mrntrfì elle roti insieme 
mgtOMtaoo, vi »oprav%('iin>> Vico, e tosto cb'*> 
gli toeoò la porta , gli fu .(p< rto; ma milito die 
• '^li fu i!ik( |iia. la >i'<< liia a rorainciò a du!< ii' 

dift'teHt^ i^*^'*) a »ua figUaola. Ma 

'7ÌÌi ntrtef le diate, madoam , <J>a m io Boa 

'Vf-S5Ì attimo di fare, « br vif flit! \i j\ str A 
t .(Ì4j di aio ch'ora uoo vi dolete , uoo sarei 
iitanatoa vai. Qoaito iogaaoo, pMpoilMM da 
\tnore, vi puolc aver mostrato, che sopra tutte 
ir COMI dtfl mondo amo la figliuola vostra , e 
clic per la sua amorcvulesaa usatami , le mi ton 
fatto sereo. La gtovaae , fiogeodo di riprendere 
la madre, la dìeea: Tacete, madre mia, che Viro 
V un gcntilooiiio da bene, od egli t»rà sì . <he ci 
lodoromo di lui. Si iàro ceruroeota, riapoie «gU. 
Varate qod cba d m d«o, t« velfertlo. itpltcA 

la madre. Auti il fato, diss' egli , ni' I'T ^iltn, s,,. 
no io qui, che per pigliaroii ordioe dt estere dira 
volta eoa lai , a'efla ne t*A coBlanta, e par fiv* 
le vedere eoi tempo, ch'io non sono in),'ratoa 
chi mi ti mostra cortese. Sarà ella cuolcula , ri- 
ipOM tubito la vaediia , «e lo datalo vooli tea» 
iti, m.i ^hiinif-nif tiM, Mon pur venti, soggiun- 
te Vu'ii, ma CIO cb ella vurtà le darò 10 tem- 
pre volaotiorii ma che ben gli pam strano 
eh* ella osasse questi termini ron lui, come ella 
il conosrrtse si poco cortese, che non fosse egli 
I>er fare quanto era giusto e dicevolo verso 
dunoa taolu aiuta di lui , qaaala pMaa anoffe 
da oooKi. La vcocbia diiwt Cian- 



ce non lì spendono, Vico; se volete essere rolla 
hglinoU mia , lecateuc quel che vi ho chiesto; 
■a BOB, ladatevene a casa. Vico tanto lusingo e 
k giovane e la vecchia , e fe' lor copia di taa< 
ta e si larghe promesse, che ftirooo anco eoatOB< 
te ch'egli un altra volta vi andasse. Cosi fer- 
Biato roidina, tì aadalia, a tutu la notte m 
dette eoa 1d , eoa teaRBO piacerà di ambo lo 
parti. Ora nciranJ.iro rbr fu' Vico alla Greca, 
a'iacoatro in uno che cercava di lui, U quale 
gK dik dnqaaaU Aorioi d'oro eh* gli «coiva- 
no da casa , od egli, non volendc litf^rnare a die- 
tro, gli portò con esso lui. La vecchia , che dal- 
la finestra gli avaa veduti dare i danari, mentre 
Viro 0 la giovane, \;ì't fatti l.>n^'itidi per lo 
giuoco amoroso , eran sommersi in profondo 
sonno , tankaOHate VMaa al letto , 0 considera- 
to bene come ogni cosa stava , levò della scar- 
sella la liorsa a Vico, e poscia rimessala ivi onde 
tolta l'avea, senta piwto mutarla , sene atulo 
tutta cootenU a donair*. yieo, levatosi la mat- 
tina o vedute la coae na'ternrfai, ne' quali l.i 
sera egli le avea latriate , sema sospetto alcuno , 
prad i SBOt panni e vestitosi , e dolasi la scar- 
sella eone lolea , senao a wedwd di aolla , dati 
mille baci alla |,io\.ine, si dipartì. Partilo Vito, 
la vecchia disse alla figliuola , come a Vico avea 
iadidati i daaaii , e BeriMroaMitn loto, di> 

ccodo: la cosa va e va ; « gli la ri fece a noi , o 
noi 1' dibiamo fatta a hn : staremo » visiere (io 
eh' agli d dirà. 80 Iwn io, ditto la vecchia, ch'e- 
gli non proverà mai ch'uvuii l>iamo, fac- 
sia ciò che vuole, che tanto te indir no, 
quanto egli si. Vico non prima si avviJe de' da- 
nari toltali, cb'era passata tcraai ma poi che 
seaa fa avveduto, quantunque eonotresie die 
in casa della Greca p}ì «Tano siali tulli , e tenes- 
se per certo che la madre imbolali glieli aves* 
se , gindieò Boadimeao che il fiuu roowre di eiò 

rolli iVmmine, nmi viri l.lir ..Itrn 1 In' iLir loro 
spasso, e chiudere a ti: la strada alla vendetta. 
B aadato a casa loro, disse dm ^i ddeva in- 
sinn all'animi . rim .iver dati alla su.i donna 1.< 
sera passala que' danari, ch'egli avea portati 
eoo etto lui pw fargUane dono, e che tanto 

tosse stato il piarrrc ron < In* si era sfato con 
lei. che se ne tosse dimeuticato; perchè essendo 
su UsBchi, e raceoidaloddidò, volaadoglidi 
ixirtare, pO*hui la mano alla seanella, avea ri- 
trovato rae gli era stala imbolala la borsa ; e 
che non sap«a come ciò aveste potuto essere . sr 
non dia« essendosi egli messo tra una gran mol- 
titudine di perswBe, per certa briga ch'era na- 
ta in piazza tra due Uomaiii , t'avea veduto ap- 
presso uno cb'avea, sotto fiata giavitk. non 
molto buona aria, a d credea certo cbe egli 
levata gliel' avc'ise , ma che pn nif.lto che cer- 
calo n'avesse, non l'avea mai saputo ritrova- 
re. 8i BHHtraroBO di dfr molto triste le donne . 

e di^^rrfi nulf .1 «[nfl maV.VlIo rbe imltolali 
gliele avea, c rooltu fu lor caro »lie Viro ( se- 
condo che loro pana) non ti fosse avveduto 
ch'elleno fossero itale le itnbolalnci. Vico, pa- 
tceodolc di promesse e dando loro a vedete 
ch'egli sspettava iMooa tooMBa di danari da ca- 
sa, e motUando loro Mipnd&lelteii, «ene giv ■ 
paMsiido il i^npo colla Greca, doMiidole qua! 
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che più totto vjga che Ji prcxso. K di- 
teodeado CM Ul OMnirra «li pi>terii ri»(o»r dc\ 
«UoDoe insipme Trn<licarsi ilcll' ultr^^^iu , fune 
un giorno voler ilar dauan al icrviiuie |>er coni- 

ÌM far rohc |M<r hiM>guu dt-llj cìì»j, e tntadoN 
t ÌH>n«lU iuuri drUéi kumIU, ne tna*« inste» 
■M IMO un pivdo»iuimo roliiao , e dati due 
scudi al irrvilore, finte vi>]or ri(»i>r l'am ilo. Ma 
la GfM-a , ì» qanìe avm gli occhi di Linceo « di»- 
Mt Che «nello h coletto? Vico mio earo, lama- 
tp. Hi ^r.uij . r he io Io v<--.i. Vcililc lui. (li>v(.' 
il gifivano. Co>tei, piglialo l'anello m mano, il 
cominriu a mirar eoa tanta ntamiglia (però di* 
( r.i I f !!l^^ìm'l che »i crrdra di vedere lina 
«itile stilli- liei Culo clic in quell'oro legala 
lotte, c diniandollo che fare n« voleiM. Egli 
rispi'vr. (Ih- [xisiÌj rhc (.11 il.iv,ino i tuoi a man- 
d.ugli d.iMjri, il \u\t'à vendere per tupplur alle 
»ue liitogne. Oimandugli la Gicca qttaatO egli 
vaiea. Rupose Viro che ne avea potuto ave* 
re più volle riuqtn-cento fiorini , ma che mai 
noti l'avrà volulo dnre , pere hi; egli mollo |ìiù 
vaiava. La Greca, fatta vaga della gioia, ditte: 
Certo, Vico, «quando me ne Tolerie far qualche 
derrata, <• il luhiiK» fotte cuti Imono rome rf,'li 
ni ai itcuopre l>ello, il comprerei volentieri. Il 
rabiao h otlìnw, ritpo^e egli, e duolmi di ri- 
trovamii in I i\opno di (Iju.hì, «he m- ciò non 
fotte, ve ne iarci cortese dono per lo ùngolarc 
anxir che vi porto | ma poscia che voi lo Tolcle, 
vi Voglio Lteiare dugento fiorini di quello ch'ei 
sarà .stimalo. Dati lo, ditte, di graua,al vostro ser- 
vitore e a mia madre, e te n' andranno unlwdoo 
insieme a farlo vedere. Vico, clie sapea quanto 
gli era fedele il servitore» glielo diì:, ed ella fe' 
chiamare la madre, perclia Teg^endoti fare in 
DOco tempo cosi gran goadagoo , non volea per- 
dere l'oceatioae , e le disse che volea compera- 
re quel rullino, c che vulette e«sere cootenla di 
andare imieme col aervitore a farlo vedere. Che 
eemperereT diiM la vecchia ; egli le ne dovrvb- ' 
Le fjr lihero dono. Mi mioI hrne latciar dugeii- 
lo fiorini di quello che sarà sUroato , riwose la 
giovane. La madre, dò inIcM, non men ltet«4^' 

la figliuola del guad.igno , portò il rulino agli 
orefici, de' quali non lu alcuno rhc noti si moia*- 
vigliane della bellena della gioia, e itilii 
nn.i Tore la slini.irunn «li v " fiin iìoriiii, e 
duteio (be da tulle le < ie >r ii<* IrainLliono ciO» 
quercnlo, e (i.ivruno di loto ditte che sempre 
gliele darehlie. liicornala la verthia a casa, disse 
che l'anello era stalo appressato seìeento 6orini, 
ma che volendolo vendere, se ti'avreblirro m1 
ctnqueceiito. Ed io, disac Vieo, ve lo vo^io dare, 
vita mia , per trecento, perchè voglio clie vi pot- 
siate ra.'"! i1.it l'i tue ; e < orto, .itiinia mia, non 
era questo rubino da altri che da voi. Andò la 
Greca ptr gU duunri, t Vico siaoeMido io qofr* 



sto mruu gentilmente di mano, come quegli che 
troppo bene il sapea fare , atcote il vero e die- 
degliene un fjilso cmì simile ai vero, cbc solo da 
un licn pralico marttro tarehlx; tiato conosciuto. 
Tolto ch'ebbe la Greca il ruhino, rOM molte 
grafie a Vico, e di<»cgli < h' ella gli era per es- 
ser sempre ohligjlJ. )-'^li le rispose che ciò era 
nulla appo quello ch'egli era per fare per l'av- 
venire. £ poco da poi, finto che gli fossero ve- 
nute lettere da etm , e che jiercio gli Uisognaste 
p«»rsi io cammino per Ferrara, aiidu jU.i (.fr.i, 
e fattele, doppo l' essersi aoilauatu buona pcxxa 
eoo lei, molte careeiocon molte pcoferte, pwi o 
licenu, e montato .1 c.ir.illo a Ferrara se ne an- 
dò. Le buone femmine, restate dell'anello molto 
contente, il riposero come com preeiotisaima, e 

dieea l.i vimiMi C.irtnfnte (che tuie era il suo 
nume): Dt h «i ,n venistero spesso cosi falle av- 
venture; fu la mala noCto per Vico quella ch'e- 
gli in vece di Cerco teco si giacque; egli si è 
partito come ha detto per ritornare . ma ritornì 
o DO, che ci ha lasciato tanto del pelo, che bea 
ce ne poniamo contentato. Appena eia passalo il 
mese , che facendoti una toleone fetta di aknoi 

gio>.it)ì a donne tali, vi fu iiivilala Carniente ; 
ed ella, per comparire la più d'ogn' altra orrevo- 
le, mandò per la madre ad mio orefice itroiliiaD, 
|ier farlo legare da poterlosi porre in fronte. L'o- 
refice vedutolo, e sappieodo che la Greca era una 
delle famose cortigiane di Roma, diaee : Che vuol 
|jr Mistra fi^liiiol.i di qm-slo vetro? Come, <M$- 
so la veci hia, th' egli e un vetro T l'avemo com- 
perato cinquecento fiorini. Sete stato iofMma- 
te, «liste ej;li ; iKiti ne vai due. Ilim-is»" 3 'laestc 
parole come moria I.1 vecchia; e undat-inc a 
qn^gioielicri ai i]uali ella l'avea prima ino Ala- 
to , mollo si dolse di loro. Eaai» veduto il Tetro» 
dissero che quel non era il rallino ch'ella loro 
motiralo asea. quantunque ti attimigliatse nia- 
nvigliosameoLe al buono ch'ella gik loro mo- 
■trò. Andò la vecchia a rasa piena di tanto <lo> 
Jore (jn.inio non j'H n l.lic i»prìni'»rr con lin-^ , 

!;ua; e ciò detto alla hj^liuola, ella a tal novella^: 
à per mofifo. E eoootcendo che tanto avea sa- 1 
puto un giovane Ferrarese quanto due false 
I Greche, somiiianicule dugliendosi tra loro, di- : 
ceano tOVeOle: Chi ha far con Ferrarese , ini(>a- 
ra alle tue spese. E rosi rimasero triste e dolenti j 
c«>l danno e colle iM-lfe. Laonde veder ti può, j 
che i|ii.iiitunque l.i .Scbiaviina e la Greca fossero 
due delle più acalthlc mcrclrict che Cossero tu 
Roma , furono nondimeno vinte da Vico, l'nna 
«un corlesia , e l'altra «on .lUu/i.i, vivendolo 
inganno coli' inganno. E mostro cosmi che se 
molli altri erano tUli da oneite dne preti, ^li 

avea coti prese loro, che 11 erarinuso vincitore, 
cxMuc si riouirraoao tolti coloro che l'ingegno iu«- 
nano in tali «mtL 
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NOVELLA T£RZA 

Jm Aina ama un Siciliano: egli non i amando e fingendo amarla , le consu' 
ma ciò eh* ella ha^^P ahbandcna. Ella finalmente lo tifa in ^Ì»a prigione, 
che viene a tanto dispregio di tè medesimo, eho ti eonUnUt Harti con lei 
a^piit vili ^jfieii della cata, e it^eUee ti vi¥e. 



X. ioiu cb*M« k vm aovdDB Powlo, Uno 
Aaiot Avele, Pomio, poco pna(ì.if;nafo , jkt 
mio parere, con quetlo vostro Vico; »a|>clc che 
duecotefr^ l'-ilirc? tono l<-nute peuiuM Un'oMir* 
t talit l'iMB i il iiagert, r<ilira lo ìogannar»} • 
' BondineBo ivete fatto questo vostro Vico inae» 
^lr^i ri-.filciitr neWuB* e ncir,iltra di quoiU 
i (lue LiaumevoJi cuM, e, cooM egli iTtSM appa- 
' nub Bonlit^ éi Socrtle o U divinili di pV 
tooe, il giudicate drgno di loda. >ì' .ivric lui 
soia noctnto degoo di Liasiroo ia questa vostra 
■ovtlU, an Cveeo ancora , facradolo diveniiv, 

iJi noi jlisiinin rhe «ra , intidi^ti» •• jil una 
fcDumna, la quiile se L«a per U sua mala \iU 
Mi ^fpni di icofaOf non era prm cota degna 
rh« no gentiluomo non (^Octo da lei, ansi, che 
(it lei il compiaceva , le hi d«s*e a fare oltraggio. 
Ma iaadaodo il dir di Cc< ro, vi dico che Vico 
i da mere doppiamenla biatiowto, priiM par 
arcre indotto un gentìlaomo a fare cootra la 

Greca quanto ci avclr lurr^di, pose i.i ,j\ i iulula 
•gli (per dir voce conveuevole al niitlat(o) iraf- 
fata aMo« col darle il falso mliinu p<-r lo vero. 
> Il t ri li) io già che vi »ia alruno di nni <lit* 
volesse divenir tale, per godersi di qualunque 
tra 4|Miite femmine h la più bella , m belleiaa 
ptTu puoi'- i '>fr<* in :i!rufij di 1 ro , if-lli* <[ii.ili 
iioa è punto niriio suxzo l'aninn), dir »i sia il 
enrpo soituposto ad ogni acrilf-raggine. Nk mi 

rreiJo io il vojlro nnvrltjr»' .il.t i.i f.itto VF- 
nir vo|;iia .!<! ali un ili aui di slat M con ( uvi lat- 
te duooe , per licvtre e>s«wdÌlorn id 1.1I modo 
lìncitore. ^on bo 10 detto questo, Aulo, rì»po- 
se Ponaio, per voler fiersuadcre ad alcuno di 
Toi r\ìf seguiti tali Temmine, perchè io va 
ne voglia lar venirt appetito, come voi dite, cU 
por troppo aUiiamo di qnello in noi , cbe a ciò 
ri invita, sema rh'jltn \ \ jfipiun^j sliinoli pim- 
genti i ma perchè quando alcuno di noi, staoce 
dalla molla cmdeltk di «fnalclie donna cbe ti 
,: V' <K!lc nostre f>cnc, e «o'frrltn, 3 ntr«ivarr 
(^u.<lch« requie a' tuoi martiri, ire a stogitrr con 
«ma di queste tali la conceputa ambascia , ris- 
se imo (li noi si moitri più tosto ad osm? un Pro- 
tro, che iiui pruvianiu Igro Circi o Meduse, si 
< tic quelle ri facciano divenir fiaT* , • que* 
jtte insensibili saui. E lo ri possono mostra- 
re gli amori finti di Giove, il quali; non nella 
propria forma, ma io simulata si andò alle don- 
oe cls' arano piò amate da lui. E per rispondere, 
Aulo, a qtunto avete opposto . egli è vero die il 
•-iiiiulare e lo ingannare da só è male, nè vi 
SI «Ire appiglierò alcuno , se non gli è gran for- 
M| M quando il tempo e gli * * 



leggi perpetue. E^r non andare mollipli- 
io negli OMmpii, dico che chi abita ran ciii 



cose il ricercano , io non pare il giudico male , 
ma lo slimo virtù. Solone il Gn-ro , per finge- 
re sè sciocco, fu di mollo utile a' suoi cittadini, 
• Bmto il Homano col medesimo modo levò il 
giogo della tirannia alla ciilà di Roma, e la pn> 
se in lilierl'a. Licurgo , coli' ingannare i Laeede» 
mooii, dando loro giurammio Hi osservare le 
leggi « ch'egli loro avea date, infio ch'egli nel- 
la patria rìlomatse, e non vi tornando mai, eoa 
nudto olii* il ' Mini cittadini cercò di fare le 
tue 
cando 

è finto . o rnn altri fli rtii <.i tema , e non finga , 
sempre col peggio si rimane. E percht! tali sono 
quatte bnone crcetnre, e di kw» abbiamo piè Uf 
so;;no rhf forse non pensiamo, se vogliamo ave- 
re ne' loro amori ticurrtta, si deono con esse 
tenere quegli istessi modi, che noi viggiamo 
per lo più tenersi tra'cortegiaoi nella citlii no- 
stra , i quali non si fidando l'uno dell* altro, 
sappicndo rh' jllro non ri go 1 iicltf cioli che 
insidie sotto finta verità , procedono l' uno con 
l'altro con ranimo fìnto ; non crede mai l'nno al* 

r.illro (Dvj r )i • < :'i y'i ilir.i, qii.intun'iue gli si 
mostri in vi>ta autic», »e non ne vedo 1' alile 
espresso; e come l'uno amaue l'altro* si fOMH 
pruno in>ifmt' pijri'tnli o cottesi in r^nrllf rf>«e 
che loro non son di danno. Salutunsi toicniieri 
r«lO l'altro t ma ove vr-^guno rlie la ioituna 
in >;n:itrli«> rosa henigna turo si mostri, ingao- 
11' n.uiu suo padre, non die altri. E |*er dir l>re- 
M- , 1 oproMÌ il viso con la fiiione. come con um 
maschera , perchè, facendo ciò ch'CMÌ vogliono 
por toro commodo , non abbiano ad airoasire. R 
credo eh* oggiili il mondo , avvedutosi con che 
manierasi ddiba regger l'uomo oell' esser eoa 
queste donne puMdirbe, abbia W dato conveno* 
•vulinctilc ni nie di cort'-. I III'' , (|n.i»i che ri al»- 
hia egli voluto mostrare cbe il tingere eoo esse, 
Àe aon tutte fini», ita il rimedio di ripanni 
d.iìlo l'To inedie. Allora F.il i » non sostenne 
rhe Aldo, ch'era in atto di ci ntr.nliri' a Ponzio, 

gli rispondeMe} ma gli disse r-Kli : E clu- quiete 

elil>e, Poo»io, <iiir sto vrt«tr') ^ n o in tali amori, 
tenda egli sempre sUi» su V ing.inuare e su il 
isnralartf nelle quali due cose non è , oè può 
essere riposo in modo alcuno. Ma lasciando 
questo da parte , {mjì che protestaste nel principio 
della novella, che solo volevate mostrare che 

?[ueste tali at poteaoo vincere , vi dico cbe buon 
u per lo vostro giovane , ch'egli con una Cro- 
ca e con una Schiavona si a|.pigli <sse : se f«»s.«e 
egli incappato in una Spagauula od in una Hm- 
nofaliM, ■iiiiiiMB traMo <bt il flugm eot- 
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Tuna c lu ingannari* roll'allra , non gli avreb- 
be giovato ad utrirn» licuro. Flaminio , che ti 
pigliava piatire di parlar cwn Fabio » gli dim t 
Dellff S{>agiiuolff non ti voglio io dir eoa alcu- 
na , Fitbiu; ma V Italiane non tono cosi crudeli, 
coma Tot vi credete. Parvi coti, diate Fabio, 
poicU VOI vi vedete caacr amlo da «aie; ma 
non avviane coti aJ ognuno. Non già a'timili > 
voi, acgginaae Flanùnio, che solo eoa que»u 
vostra bianea bari» • eoa «paette voatrr crespe 
del ranriHo viso, fate Inr p-iur.! . I', ìm- la l)rig.>t.i al- 
le parole dell' uno e dell altro ; 1- poi ripigliando 
fioòlio il tao parlare: Credetelo a me. disse, 
i ninr di luiti io dìcca , che tale è la medicina di 
ijU(j>Ui lu^lc. Non <:, rispose Aulo; e poi die il 
motteggiare di Fabio e <li Flaminio ti è trap- 
{losto a quello rh' io voleva addarvi coolra 
quetta vostra opinione, inleodo di narrarvi una 
novella, jier la quale vedrete che anche color 
cbe fingono , danno al fine ne' lacci a lor leu ; ed 
«Meodo f;ià ognuno apparecchiato ad ascoltare , 
egli 1 1 ("nmincKi. 

In Rimini, oel tempo che n'erano signori i 
Malatotli, nomini • lignorl di molto pregio 0 
di multo v.il.ire nelle »oic della guprr.i , In j,i!i 
una corlcgiaua, detta ^^ioa la bionda , maestra in 
tutte quelle arti cbe convengono a donne tali, 
por f.ir yru'tr al nido di cmc quegli uccelli , ai 
quali etse rercano di trar le penne. Ma come 
nwicne alle volte, ch'elle per vendetta (come 
io credo destinala d.illa (;iiiN(iiia divina) degli 
oltraggi falli ad alcuni che amate lo hanno, in 
anure lascivamente tanto impaasano , che gilta- 
■O dietro ad uno quello eh' hanno rubato a mille , 
•Ila a* innamorò ardentistiroamenle di un Sici- 
liano, il quale non altrimente era «ago delle 
donne , die ti aia il cane delle maaaale. E oltre 
ciò. egli «ra tanto avaro ebe , ae fi>u« alato più 
ricco di Crasso c lU MiiU , r.i-ri a\rtl)l'o lijtn 
on danaio ad una donna, per bella che ella si 
f(MM stata, quantunque amaU l'avesse, per go- 
derai di lei. Innamorata-i ddunquc Kina di co- 
stui , eh' era di natura contraila .< vintili ainoii , 
e scarso nallo apaodar più cbe il fi^iolo, tanto 
operò, che venne a nolirLi a rottili di' ella imu 
ritrovava requie per lui. La qual cosa intcndcn- 
3o il Siciliano» e sapendo cbe coatei poteva 
tpcoder molto , mostrò anch'egli di estere tanto 
ì vago di lei , cbe non bramava egli altro ebe ri- 
trovarsi nelle tue braccia. E facendolo IS ina a sì* 
cliiamare,«gUdisabila vi andò, « fu cortese a 
là di àò else «Ih volle da lai. (>ontinoaodo co- 
stei nel suo amore, ed essendosi già fallo il Siri- 
liaoo signora non pur di lei, ma di quanto ella 
•vea, la eondasaa a termine, priaaa cbe giu- 

gnusso al fin (Ii'H'.umio, rh' ella rimase r .>..'iui 
roba e senza alcuno amante, come colei che a 
talli aveva data licenta , per 1* anwre cb' dia 
portava al Sirìli.tno. C.<\ui che sempre, icnta 
I punto amarla , finto aveva di aver caio 1' amor 
di lei , poi che vide contnoMlo ciò che la mal 

consigliala Kina aveAa in r.-»»^, r r]\r v n pn- 
I tea più sperare di lei guada^^iio alcun», orni'-' 
egli saziando la sua cupidigia vivesse alle altrui 
apese, lieto fra sè di avere »rorlìcata quella har- 
mera che solca rader gli aliti, ed rsucrsi lui solo 
vcililo di quello di ch'ella ave* niU'alUi tpogUn» 



ti, prese uu giorno materia di venire in ira se- 
COI e dettale la anggiof viliaoia dal oienio. 
se ne usci della camera per andartene. La mise- 
ra Nina il seguitò insioo alla [Hirtu piangendo, e 
con aioghiosxi e con lagrime pregandolo che 
non la volesse abbandonare, ma lutto fu in va- 
no, perrbL- r^li, cbo nmeta mai non l'avea, ma 
V i!.. ^\\ cr i slato caro l'aver suo, quello consu- 
malo, non avca più com io casa Mina che ve lo 
devcfM tenere. Pero eoa fermo |>roposito di 

più mai ni-n p irre il piede, non diro m llf ni- 1 
stei case , ma ni; anche nella contrada, lasciatala | 
piangendo e gridando, via se n'andò. Ritornata ] 
Min i urlì i ma criiiirra, tanto dolente quante nin- 
na allra leiniiiiua giaiiiiuai che si fosse dala ad 
areale WMM, ooa^nciò a dire piangendo: Abi 1 
misera me, ove sono io giunta . ove ho io allo- 
gata la speraoia mia? in che nu sono 10 perdu- 
t.f ^ in uno cbe non mi ama} il ^pude, poi cbe 
mi ba coammato ciò che loavaa, conAuaa ora 
me stena. Ma poscia che od cominciar ad 
ani.ir eoMni io misera cos'i usci' fuori di me, 
che io , la quale soleva avere inUra vittoria di 
qualunque uomo che di me godale volerne, 
mi soli falla, j r nii i 111 t'a ventura, serva di co- 
stui) ma conoscesse egli almeno l'amor mio! 
che ogni perdita iàtta mi lareUie dolcìisìmo 
({iiadaf^no, perchè la mafj^inr nii.i ju rdiU sta- 
ta aicr perduto lui. Ed esii-ud ) 1 n^ki di notte e 
di gioeao col eoie e eoli' animo col Siciliano, 
dispreizava non ptirc tulli '^Vi amanti, ma sò 
medesima, nù ini altio attendeva n<! a<l altro pen- 
sava, che a racquistare il costui ami 1 r D lU'altra 
parte , godendo il Siciliano il guadagno cbe con 
lei fatto avea , si rìdea delle lagrime di Nioa, • 
de'suoi rammaricliii si pigli.iva laacere, né per » 
preghi od ambasciata cbe gli iosse mandata da | 
lei, non più si pie^ò mai. che m fesse alato di ; 
mirin i. Cult i (tei tutdi impartata si cominciò ; 
a pensare ogni possibile via di racconciliaisi can 
qoeai* cnMMle) a «a gianm naasass come di- 
sperata tutta sola in uii.i earrirra, sovvenuti^ 
gli che egli sole.i sopra modo lodare i suoi ca- 
pelli. pi(;lialo un paio di (òrfici, k si tagliò tuli 1 , 
insioo alle radici , e postili in una coppa d'ofi> , \ 
che un gr^n signore che con lei giaciuto si ci a , 1 
pochi di innanu donala le avea, gli drcdo a4 ■ 
una soa donna , molto in simili aervigi aeeoita , i 
che con quel ir.iglior modo cbe le à oflìerìsse , | 
gli porla>4e al ."^iriliano, e gli dicesse: Sa la ; 
^iiua che i capelli sono siogolar bcUessa della ^ 
donne, e tbe , fra i belli di questa terra . i snoi 1 
t:ou sono Irnul: gli iillinii , e r.i.'i .iriliridosi rlic 1 
voi di essi vi solevate pigliare gran piacere e 
molto lodarli, ella, poco stimando il parer lai» 
ila ad 0{;niiiin, s<'t:/a capelli, come colei che I 
non cerca ad altri piacere cbe a voi, ^Q gli j 
manda, e pregavi rbe vi pìaceia dì qui c«>:ioslc- > 
re s'ella nicril.i r>'<e e<,S(r>' $d'-;.'n.ita da voi, o j 
che così la < unsumialc come ora fato, l'» rò vi 
•.u^plir.! la misera ch« non vogliale più Ira- 
fìjr^erla, ansi, che conosciate ch'ella tum ha | 
altro bene al mondo che vcà. E quando pur 
siate diiTOSlo di cuore resi lontano da ogni , 
pielù (rosa però rbe non devrette mai fare), | 
e cosi mal conoacttore dell' amor suo , che 1 
I perseverare vogliate aalla voiUa donna , ci* . 
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li ialino ad or» tì fa «aprrc che *i nun- 
defà fioaloMote il core in ipiesto istessu va- 
ia, coatoala M fom ««der rolla sua III' rt' , i ho 
iif.n aveva altronde la vita che da voi. E levao- 
dolevi voi , 4Ì contenterà che n« restiate con- 
tento, veggendula morta, pensandoli che forie 
cmì potrclibe dwtare io tuì qutUa pietà, che 
viva Mtt lui potuta ottancrr dalla voctra darva» 
ta ; te pare vorrete e; < r t.mto crudrif, rlic vo- 
gliate^ cfaa tale ùa il guiderdone dell'amor tuo , 
qnak devTvMw egli Kwr* non para «ano ima 
rhe vi ama più cbc 1:t ma vii.i , nu verso una 
capital nemica vu»lrv. OtlVrli dalla nieisagi;icra 
{ rapeUì al Siciliaou, e, oltre le parole di Mina , 
aggi«nt»^i an<>i' rl!a tÌA «è ipiellc che le parvf- 
ro convenevoli in coxi Udo uflicio, attese quel* 
ìoébm il Siriliaeo dicMM. EgN Beo pure non ti 
mmif per Jo dono e per le costei parole , ma , 
del tallo ridendosi, le disMes Piacenti che Mina 
iiihià «pettati quc' 1 jrri , cott cb« mi avaa lega* 
lo « ntava aUa numlarmi f'^o pili rbiarn 
questi cjpelli, onde gik 
fui lego. M.1 , perche io non le voglio dar dan- 
no io ^udio aia noa poò etter d'alcwoo utile 
a me, a alai di naolto, poawndo alta con <|ueiti 

i>f.-«ji Icfjare altri, come gi'j Ifsó mi!, rip<>rlj(e- 
ie i tuoi capelli , e ditele cb' ella cerchi di pren- 
deva altri con iftmt» lardo, cM io mi godo di 
PMerne tciullo. E n- porr rl!;i vorrà divenir %\ 
sciocca , che mi maodi il core , come dite , mi ri- 
tpemnarh la ipcaa par qnal giorno di dar p.i<.io 
al mio sparviero. Nfc per co*a rlif> colei le dien- 
te, ella potè altro aver d.i lui. Su rimanesse di 
«ift dol<*nle Nina, non r da dimaadara: poco 
maaeò che al ritorno della tua douna , poi che 
ebhe intesa coti dura rìtpotta, non ti ueridesse ; 
ma pare , più desiderosa che mai di riavere ti 
•Ilo aaaeaat ai die ad atleodera te forse amica 
Tortima la paraste innuni eia, otid*elta polesM 
condurre al firn- (|Ui-<.fo mio anlcnlc <lrsi<ltTÌo. 
rd ari|a. Don passo l'antio cL'clla teppe che co> 
«. ^Ipiai eIrcgU natura aeatta malata, ara 
•irvirjlo 'H tuia pio\ane Romana ch'era in 
I ut , che per pretxo ti dava a chi godere ne 

V e che il Sìeiliaoo parici ti ttraggra. 
\J 1 . l' i punto lui non curam , vippiendn per 
Ulna ijuanlo poco gttadagoo tnli <iunne poteano 
làr eoa Ini» Voi cba Nioa ebbe ciò inteso , per 
sfconcia ria fe'sapere al Siciliano , che «(uando 
qjli cunsentisse , gli darebbe il mod i <li godere 
della Romana. Il Siciliano, ch'altro non bram.i- 

V .1 , iacontaneole le Te' rìtpoodera eh' egli era 
{Testo ad «dirla qqahmqae volta dia volesse. 
Piacque ciò a Nili.» , v p,jr\ilc poter di nuovo 
ageTolmenta prender coatui ; per la qoal cosa 
Aoda ordina m etiara con lai in eata di una tua 
vicina, elio ii< ll'.irti" dtl prender gli uomini era I 
eccellete macttra. Entrati adooipie oella cotteì | 
caaa il Siciliano a la Hina > e ridaltiii amendaa I 
in una camera, ella cominciò a domami.ire .il Sì- : 
riliano il tuccesto di ouetto tao nuovo amore. | 
Rgtila Atta appieno il latto, a alfine la eoodiin* | 

< he , se piota non Ir davn aiuto per opra ^tt i, 
c^li iti piccioi teni|K> se ne morreblie. Allora , 
pigli jta occasione di parlarn di *k lliaa« lascia- 
tiM c.idere i r.i|>< lli , di.- j^i'i in pjrlc crescuifi 
1 erano , giù per le spalle , culle lagrioie agli oc- > 
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chi, e con voce da singhioni interrotta, ro- 
si coraiociu a dire: Ahi Siciliano, e qnal vita 
pensate voi cha dahhi CH«re quella di questa 
misera , che sensa sperar mai da voi pietà , con 
tanto suo dolore tanto tempo vi ha atteso , c 
quanto più Ita ella mostrato ansarci , t.into più 
eoi la vi tata moitraioaipro a cradaial Ahi mi* 
tara a infeliea ma, (Si'aiior commisi lovnt | 

versM Mii , ( lic iMsl II. 1 il.\rstr ti .ififjgeri' , rosi 
coosumare, come fate? Voi forte error giudicale, 
cli'io aUiia follo eoi tìgaora nen pur di me , 
ma d'ogni mio avere ; ed io errore il giudir h' i ej, 
s' Amore aoa ne foue slato cagione. Ma a quc- j 
tio arraffa, quando eiò pure a voi errore paia , 
altrj aiumrnda si ronvcnia , che quella che voi 
insino ad ora data gli avete, licn veggo, Sici- 
liano, che il cielo pietoso de' miri mali , vi ap» 
parecchia la vendetta della crudell'i rh' usata ; 
mi avete a si gran torto, facendovi innamorare 
di lala cIm ai consuma e si gode del mal vostro . | 
come eoi vi godete dal ano, ed ha latto om qui | 
▼coire per darlrvi arila i»aBÌ.^E certo , •* io non | 
vi amassi, come faccio, mi dcN rei tenere a gran ] 
gratia , che mi ti iòua offerta codi bella venln> ' 
ra di pigliarmi eendetta di ehi mi strugge , rnl i 
darlo nelle mani a cfisi rnuh l fr inmina, quale h 
questa che vi sdegna ; ma estendo io «icura « 
quando da ma ti operi quello COR coalai , cha a 
grado vi sarebbe rb' io t)pcras!(i . vi andreste 
tolto r imperio di un.i . rbo non pure farebbe di 
voi quello che voi fate di me, ma vi fareUbaf CO> 
me molti altri ha già fatli.uccidere, mi tento man- 
care il core, non perche io non sia contenta dì 
ogni voaiin piacere, ma perchè io veggo che il | 
toditfarvi in ciò, è darvi certa morte. E deblio | 
essere io quella , signor mio earo ( e gillógli , j 
nel dir così, teneramente piangendo, le braccia '. 
al collo ) cha vi dia nelle roani a chi vi ttmega, | 
a ehi vi con i unii, a finalmente vi nccidaT Ani I a | 
f he sei Ingiunta, povera Nina, che per fare ' 
coaa che piaccia a chi tn sopra ogn' altra cosa 
amt , ti Qonvwna 1k eondarlo , ova giooto che 
egli fii , P" dei Iti per sempre evjer dolente, ed 
egli morto ? ma cosi vuole il Siciliano , e coti 
•ia. la misera anche eoo lai aie oa tannò, ma 
di me nnn mi «inrr'i . rhe viver poco mi curo 
stando 111 ira a lui; dorrammi di lui, die più 
che me amo , che in mano di eail asm fiara fi> 
nisca I giorni tuoi, e nmf abbia voluto vivara 
nel seno di colei , la quale e per spendere la vi- 
t.i sua per servar Ini. Ora , mentre ella, piangeu* 
do a aingihiosaando, cosi dicea, tutta s'era ab* 
Itandonala sa ff eoljo del Mdllano, bagnandolo 
delle amare lagrime che dajzli nerbi, quasi da due 
fonti, le radeano. Mentre le cote coti pattavano 
tra coetor dna. toprawanna la deona (n casa 
della quale erano, e fingendo ella di non s.ipere 
che ciò dir si volesse , volle ioteodere qual fosse 
b ragiona de' pianti dall*aflitta Nina; e potria 
che inlesa l'ebbe , mn»fr.»ndr.»i tnrra da subila | 
compassione, rivolta verso il iticiliano, gli ditte t 
Oimi*, qnal doreem h coleste vostra* fantilao» 
mo , rhe ponvendo voi metb-Mmoe questa giova- 
ne salvare, che ooo ha altro occhio in lesta 
rhe voi , vogliala ad 0» t ra t te neddere a ani e 
Il i ? K [HT< h<- , se potete essere voi con etto lei 
contento, volete eatere più tosto eoo quctU 

«■ im 1 1 ■ ■ — ^» «^^^^^^^-^^ ^^^^ 
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Romana, che ti ha in udio c tiel tiitlo vi nìc- 

Ìgna, come se le foste nemiro, col rÌM.Iiin della 
■MrtetToleto voi forse rs»erc rosi fuori di voi, 
cli« prepooiale l'odio di una che vi vuol moF- 
\ to , allo amore di questa afflitta giovane, la quale 
se morto foste , vi vorrelibe ella morendo poter 
I rìlornar vivo T Però , gentiluomo , abbiale iD«r> 
I c^éi questa povera giovane « giovao* da «aMta 
I cara ad o^i f^ran signore, e vogliate ornai co- 
J Doscer* cba dìfièrenta sia da chi sopra oga'allra 
I cosa vi aoMi arisi sopra ogn' altra cota vi lia in 
1 o<li 1 . p «jual debba essere la mercede drll'tin.i r 
I deiTakfa. Oimè, se ronosreste questa Hoinaiu 
I come la conosco io , rome la conoscono altri, 
' cììf r W.ì h.i cuiidutli air ullinia iiitrKi , non ne 
sareslo cosi vago, come sete, e conoscereste 
dM qneito povaralla, amandovi coma ella vi 
ama, a gran ragion si duole che a lei vi to- 
{ gliate, e che rercbiale di darvi in preda a roti 
crudel 6era, la quale è tanto inferiore di bellra- 
a Mina, quanto in rrudcltk ella arama ogni 
Piangendo adunque da un lato Nina , e 
pregando Jjll'jitrn la buona fcinmin.i , tanto fo- 
cero e dissero tanto , cb' aiamoUirono quel core, 
rbe pur «ta «imì éan, e n*t1sIwro tal vit* 

I' tona, che leT-itasi rgli tir] tutto del core la Ro- 
mana, eoo ti saldi cLiodi vi albsM Mina, che 
indi noa la potè più mai levare. E quanto di 
bcfii' aveva egli nr 1 nioniln, era in colei, il nome 
di-lia quale non {Hilcva egli |jrima udire, se non 
! con sommo dis|>ijrcre. Dopo alcun tempo, v«n> 
I ne il Sirilianu .1 Nin i in sommo fastidio, come 
, |>er lo più vegliamo avvenire io questi amori , 
I che con tanta Ustica e COM tanta aogosric si 
j f nadigaaao. Laonde alla cominciò a tiasUil* 



lifM «-un -illri pievani, e itiiprerf 3rf» non nteno 
il Siciiiauu, di rgli lei .«[)ri-zz.iU si aveste. Ed 
egli, gi^ fatto di lei mancipio, per lo contrario 
l'amava più che la luce degli occhi suoi , e non 
latcìava cota a fare per mantenersi nella tua 
grafia; e posto ch'ella il |>roTerbiatse ttrana- 
mcntOf • gli faceate vedera che ninna atima ùr 
eoa di hn, làoendogU wa noa ingìoria od om 
un'altra, perchè di casa egli le ù levasse, il 
miteru nondimeno, par quanti torli rìcevca , non 
le ai aapao levar di caia, parendoli di bn groa- 
dusimo guadagno , qualora la vedeva o le (H>tc- 
va dire una parola. Ma Nina« che quantunque 
foste di poMinHi vita, non ora perà di ti crudele 
.itiimo, « he Volesse uwtrarL* ti' incrudelire aflSitto 
contra colui, ch'ella tanto aveva amalo, il tolle- 
rava, quantnnqno eoa occhio torto senifin il ra- 
desse nella tua casa, nella quale cgU si stava come 
foste stato icbiavodi lei , ricevendo ogni giorno, 
non pure dalle Cinli, ma dagli altri, che a lei si 
andaranot nilloanginrie o mille Momi. E già si 
era cori faivittle qwllo animo, die soleva essere 
Cotanto altiero, elio non pure non ne diceva a 
lei parola, ma non ne faceva altsimea(c rtseott- 
menlo con alcuno , che w, invoee ddle rilhnie 
eh* r>,'1i ricptcva, fosse stato onorato; e dopo 
lunga servitù e molta tolleranza, vistoti tutta- 
via più schernirò e oltraggiare, dispelitoct 
finn |iotersi jiiù mai goder di Wina, ae 
ne \ìshc misera e inlelice vita , uè gli giovò Pun- 
to 0 l'essere ttato di mala natura contra Io don 
ne, o rnversì annato ili fiiionc con Nina, per- 
ch'ella noi tacesse il |uù mitero uomo che vi* 1 
voow nd mondo. ' ' 
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^ricanu ama Filcncy ed ella mostra di amar lui. Fatisi doni innemc; dapoi 
vengono a conlesa, e al torti te eott donate. JPilene, fingendo veUrei ueei- 
fiere , raccheta Africano ^ e restano in concardia per alcun tempo t poteia 
alla /inCf come -gli altri , lo sdegna. 



/inlo, iirita di' egli ehbo h «na novella , volta- 

loti ridendo vcr*o Pon«i<t, gli disse : Voi < l.o vo- 
lete che il timulare tia il compenso di essere 
con tali donno lirmuiaiito» mtani, vi prego , 
(Ile giovò al Siciliano l'essere scaltrito, nue- 
stro deHe fiiioni , e l' averti cosi levala Mina del 
core, ch'era quasi impoisilnlo coao ■ evaderò, 
ch'ella più m,ii vi Hevpsse aver luogo T Parvi 
che salpino ritrovar le vie queste malvagie, di 
nom ttt catana, come tcbiavo , chi sciolto e li- 
oero eucr ti penta 7 Non vi fjir, Aulo, così vinci- 
toiv, rispose Poniio, di questa ballaglia, perchè 
r esemjiio del Siciliano, di cui ragionatoci avete, 
non mi dà punto di noia. Perchè chi fia mai co- 
li KÌOOOO, ch'csacodo infermo voglia andare al 



nemico perrinedio? cario, ehe te mi eicda. niu- 

OM T' pii.>lo chi- il nemico (l.l so *■! oflnisr:! di 

dargliele , come può egli mai pensare che non 
vi ria cottoti veleno? 11 8ieiliaao,a conchiuder- 

Ijci, si governò da sciocco, e da scinrco gli av- 
venne. Mon sapeva egli quali e quanto iogione 
avoa fatte a Nina? e che la donna per ntlHO h 

topranimodo desiderosa della vendetta T Laonde 
deveva egli credere che, ofll-rendosi a Nina occa- 
sione di rr iiilrrj;1i il guuierdone delle ricevuto 
ingiuri-' d.» lui . ella non 1 iM( lil)e tr.il.isciata. 
ite iiilunque volle egli aprir gli occhi agli altri, 
per fir se cieco , suo ti sia il danno; ma fors« 
che volle Iddio , cui più d' ogn'altra cosa spiace 
r uomo ingrato, che la ingratitudine di costui 
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fiMM per <|iiesti> modo punìu* e ìadi avcMo egli 
bpeaa, ove avesi eomin«*o il peento. Qua) 

inji ti udì cbe (aue jun wij;i jIi> di ro^tui? Vinn 
lodo IO qiietic aspresae , ove il buogoo non Io 
• buf(gia , sé awi loderei io qVMtitali, ar bene 
ne reiUiM Ti) viocìlori. Coloro, Aulo, meritai^ 
Igik, cìm lUDfio tiUUvia «a gli avvertimeoti, kc 
ricevono cartii», co» oorlotia ntpoodoM, non 
ti iiukio perù a modo alcuno io preda a ({ucslc 
tali ; e M eoootcooo eh' elle miao iogaono, d'in- 
gaoao le pagello come Tedemmo far Vico col- 
U Srlii^voiia r folli» *;r(*ra. M;i qticufi era una 
fiera io torma umana , c perù tu degno che ne 
wiiieil «Mriuto guiigp. SoBflDva cortekia, 
&M a qaei te parole Masiimo , con oneste scor- 
Icfiamne, Ae tono eome scogli mortali nei mare 
(Il questa vita, perche con ijurtle tali ogni cosa 
»i perde, e guai a qucf li nomini che ai danno a 
far prova di ib coo ipwsti «mitri, perebk 
viene loro, te uou semjir>-, almeno |>cr lo più, < >- 
RieaTveoiva a cokro clie andavano al Ulurio- 
lo in Grata parneddne il Minolanro, ^ non 

roiì tolto ri erano entrati , che od rran » iuci>i 
I e divonti dal mostro, od etano fuori di spenuua 
di poltre oKÌr mai dalle iolrioalo eaio. Vinaon- 
! »i qu'-^fi-, Pouiio, p«T dirf il vfro , romr si vin- 
' ce U wttUtenu, luggendolf, c il maggior guada- 
g— dn a aipow con lur fare , è di' elle si di- 
ipMgano ad averci in guisa in odio, ch'elio non 
ci vogliano vedere. E che niuna cortesia possa 
eoa questa donne, vi sarà manifesto nella no- 
relia ch'io ni apparecsluo di caccontac*. 
Pilnie. nella Boatr* ditìb non 1» gnari dS tem- 

p ', fu giovane tanto lidia d«'l rorjio, r|iuiii() 
alcuna altra di mala vita che fouc ne' tempi 
«aoi ; ma i^nanto fih delle benaaao di fnori ora 
.«!il>on<ìi-vn!r , f.mto era ella più povrra di quel- 
l'i dell'animo, ù come colei che si era del tutto 
data ■ fcro del suo corpo disonesto guadagno. E 
;>osto che ne' primi anni suoi licllissiina si sco- 
prisse , non lu pero mollo avventurata nella sua 
più g;ioraa« età; perche andata alle mani di un 
V tirchio l>eo di sessanta anni, consumò buona 
)>jrtc della sua giuvanrxza con lui. Ma questi 
impoaaato del costei amore , spese tutto ciò che 
rgU «Tcva in roanlonerU * ed in «trama miaoria 
(« no mori } nè giovb a lui ponto roner '«eccMo 
! pratico dtllr cose del mondo, ni- ch'egli a\es- 
M avuta uoa quasi fanciulla con esso Ini» la 
quoto «Boom non avevo «pprein ratte dello in- 
(;jiinare. perrhò non vi lasciasse non solo il pe- 
lo* ma ogni suo ingegno insien>r> colla vita. 
Morto qw wgUardo, coamiciù ella a darsi pab- 
Mlcaoiente a quanti piovani vi.lt in i j)i;;liirsi 
(iiacere di lei, forse per ristorare cuii multi quel 
canapo ch'ella si eottoeeea di avere con quel vec- 
Ilio perduto. Ma con tutto ciò, quantunque ti 
sluraa^ac di adempire la libidinosa sua voglia, ed 
io CMMnntara U ano lascivo appetito, viveva 
nondimeno in grandiasima povertà , in nMdo« 
che poveramente mangiando e poveramente vo* 
sirndu, non era ricca d'altro cbe di giovani, non 
dirò aolwlif ma di qnalooqne aorte, i quali alb 
soa afreoata NbidRie lodiilacaieero , perciii et» 
>><>ndo ella e bella e giovane, moveva doiJorio 
tri inditi g;iovani di godaras di lei. Passato alcun 
icnt|»o, coofltcaado alla quaaio ììhm due «oia 



ildisaf;io . d.ilasi a conversare con al- 
cnne veeclne chi- puhlilichc donne erano siale . 
imparò di levare la lana insino alle radia ai 
montoni che con lei coaaara voloaoo. In qnmlu 
meno tempo si scopane tra gìovene Mio, va* 
luióMi , rirro e multo prudr drlt.i pcrsuiia , che 
di lei fierameole ai accese. Costai, cho «e ne ata* 
va eoase il niUno die Imsaediia , vednto costai 
vanepgiare per la strada, poiché li- ji irvo .ivi rl i 
lotto Ira gli arligli, gli si pose soUo, c tanto pia- 
cere dì «it gli dtk, tanto hm Insingara il seppe, e 
cosi l'ariosi prigione , che in meno s|>j£Ì<i d'uno 
anno, di ricchissimo che egli era, divenoo p»ve- 
ID , ed arricchì lei di maniera . cbe compariva 
orrevole alle chiese, alle piatie quanto :iKu< 
na altra donna ( mercè do' corrotti costumi .) 
della nostra città. B posto che colui- ibem alalQ 
vano lei cortasissi«o« l'aveisa avuta cm muMi* 
lo l'anima soa, l'avesse levata dalla vil nccia 

del popolaci ìli, e fjtt.ila Irj le pari sue di molto 
ttrcgio} tosto cii'egU eUhe consumalo qiunto di 
bene area, lasd&b aaalvagia di amarlo, e, sde- 
gnando lui . si diede a fare d'allri nunv^ rapi- 
na. £ ocrchè parve che insieme coli' avere cre- 
scesse in lei la belknaa del corpo e insieme la 
legL'i:idrÌ3 , molti giovjni nnliili di lei fìer.imcn- 
te M acrescro; e quasi che non fosse ultra donna 
di simile vita in Roma che cosici , si ridussero 
insieme sci de' primi giovani e de' più ricchi 
della eilt'a, e convenutisi colla malvagia, la po- 
sero in una casa riccamente c nohilmente orna- 
ta } e facendola aervir«,e molto largamonte tutti 
donandole, e tenendola tuttavia sn i caati, e sa 
i giuochi e su i pi:ici'ri dell.i vita , la si godeva- 
no un giorno per uascuoo. Ma nulla giovo cor- 
tesia, eamae o aoMir de* giovani , parcbì costei, 
f.ilta d'ogni bruttura ricello, non si vulu»s<; 
compiacere di chi le pareva , o nobile o vile che 
egli si fosse. B ripfanlMdoIa di ciò qna^ genti- 
luomini, che con tanta spesa Id ni:«titeiiiMno , e 
volendola pur frenare , ella venula con essi m 
tra, gli sdegnò di tal modo, che non gli voleva 
udir raccordare. Laonde , dopo un luogo e largo 
spendere, fu loro di mesliero partirsene col coro 
trafilto. Partiti costoro, uno che por s<^anomo 
Africann ara detto* aopwma che al suo previo 
nome ri eeofcce a , di costei fieramente s'iaaamo- 
rò , c {UT< hi- ri;li cr.i noliili" e (ii maniero assai 
gentili , o nello spendcM larabiuimo (d che so- 
pra ogni ehm cem alla seelTerala piaceva), ella 

fc* seminante di raldjmente amarlo ; r perrhr! 
ella più d' ogn' altro a se il lasciava venire, e 
con accoglienae s) grate il rirevea , che pareva 
a lui che qualunque volta egli era r>in li i , t'osse 
tra quanti diletti e piaceri possono esser couces- 
si ad uomo mortale , e per le accoglienae grate 
che costi ! gli faeea , ptfrcbè egli mollo caie le 
comperava, tra egli d' opinione che non fosse 
possiUle eh* nom fosse più amato da donna, che 
egli foste da Filane. E latdo psttsal credeva si 
semplice, quanto ella gU diccn sovente t àniasa e 

vita mia , IO non ho al Irò l>ene al mondo < Ite 
voi i voi sete il core del corjjN» mio, ne nsai Uu 
riposo se non quando mi ntnievo con voi i e 

mrsrolav.i qiiest- p.trdl»! fon mille veni c con 
mille lusinghe tutte tinte e tulle false , le quali 
il giovwMfCttì ftl per l'casa eu 
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! Morso l'ftmorMO tcIcoo. riputava vermime , e 
I pioccdm — or e vol ii i ì mi «flèaioM. B qaan- 

: to piò il sftilia slriigj;(fre ilalle aninrn^c fianunr, 
i tanto più egli dava a Filenf- ( lu < h' elL gli ad- 
' Jimaadiva;* m non fotte stato ch'egli pa- 
I dre , e non potrà di tulle le lacullù .1 su.i «rubila 

• dispooere , tardila stato da cuitci u .m pur 

* tooosto, ma tcurticuto, ondo non Mrebtic a lui 

J' liù riiitato, di cjuello che a'due primi, i ijuali in 
ei li perdonerò, ti hmaiie&se. Andando iu colai 
i fpoim tra lui e lei la Insogna . avvenne tio gior- 
> DO che Africano, notando nel gulfu de' lascivi 

{Maceri, disse: Deh ditemi, anima mia, quando 
ira tulli gli amanti vostri aveste a far scella di 
«no che vi fosse più di tutti gli altri varo, «ps»- 
le tMvhbe ({ue^li efce toì preporreite • tutti 

I gli .litri? Alle i|ujli [i.inile 1 isjxiso Filt'n< : Deh, 
. signor mio, che cosa è rotctia che voi mi cbie- 
àk»f non vi avvodoie vd, eh» tntli gli altri ito 
I io per nulla iippreswi voi, e che sete solo quan- 
■ lo di bene mi ritrovo avere al mondo ? Ma p«r- 
i o fingete , o non vi accorgete rbe cosi e, 
rem' io vi dico . vn^liu 1 de sappiate che Cile- 
I ne non si*lo a qualunque altro am.tnle eh* eUa 
j «bilia w pwpo w ebWt ma qaan «lo un re, uno 
ìnperalOM cercasse compiacersi dt lei , e voi la 
vi volmto, dia non farebbe stima ne dell' uno 
ab ddl'altlO t per quanto utile le ne devcssc ve- 
nir», per compiacer voi. Qnarte parole piacque- 
ro molto ad Alìrìeaao, eorae a colai cbe ]ii<«na 

( fr<l»' lor (I.ivil , b" K'M" uifìmlr- <Ii (jiicstu 

Iauo buon volere. Ne prima si partirono da quo» 
sto ragionamento , cm Ftlena donò ad Afirieaao, 
' in 1 c'gno del suo .imorc e della sua fede, una 
i>eUissim9 spada tutta messa ad oro eoo mira- 
bile magìitcrio, lagnalo era «tata per addiate 
di un certo gran capitano, rhc a 1< i, ^cr itx mo- 
ria del soo amore, altresì lasciata l'aveva ; ed A- 
imano dtMÒ a lei una gran m a J ai M a • di mol- 
to presso, ove egli era per man di un graadia» 
limo maestro elHgiato così naturale, ch'altro 
I non gli mancava che lo spirito ad esser vivo. 
Dopo qnesto pouarono alenai giomi, ed «ttan- 
do a lei gito Afirieano , la driCM di' alla volesse 
essere cont.-nl.i cL't-gli la vegnente natte con 
lei si stesse. Fiieoe, che già aveva inteso da una 
ma rafllma «n meflcalanta, cbe quel di era 
arrivato, ed era per partirsi l'altro, le darebbe 
venti fiorini s'ella il volea compiacere dt sè 
qnella notte, rispose ad Africano cbe ella non 
si «rnli^ mfillo borir, c che il pregava cbe i]urlla 
notte la volesse lasciar riposare, acciò cb' ella 
nMl M» infirmasse) ma che l'altra poi , s' ella 
n>rsc meglio si sentisse » sarditbe tutta sua. Il 
giovane che veramente l'amava, per non esserle 
diseomodo, ordendosi che ciò, ch'ella detto le 
avea, Cmm «an», la ne parti. QdciU aipia fe'la 
tera a ib venire il mercatante, e con e*w lui, 

rliL' ycr •jurU.i riollc r iinprr^ila l'uvea , si giac- 
que. Era a Filone un' altra giovane vicina che 
•i strtiggea per Alneane, qaantnnqoc egli la 

Mb f;na?ksc , e si ^tava tuttavia attenta se « osa lo 
si oflcrisie, per U quale ella potesse porre Filone 
in odia ad Aftìcano. Bd afandaella inlaio che 
Filene avea negata a lui quella notte per darsi 
al mercatante che comperata l'avea, tosto cbe 
I epparva l'albe, làca intender il Inllo ad Aftica* 



> 00 , pensandosi che ci« il pot r ebbe indurre a I 
! tanto idegno, onde devema leicìar Filene , ed 

j amar lei. Africano, tiù inteso, senti gravissimo 
I dolore, e sos|Ninto dall'ira, tutto cruccioso in- 
! coolanenta a caaa di Filane «a n*andò, « vi «r> 

I livó a punto <br< \\ itu rtalante di casa usciva 
I e ciiiudea 1' uscio, e (kko mancò cbe non l'of- 
fendeawi ma considerato che FìIcm era da in- 
colpare e non lui, il l.nrjr, .nuLiro , e jricrbiato 
alla porta ed entrato iti casa, con viso tulio tur- 
bata a lei se n' andò . e le dillW : Ttt Um t* «eà 
sentita male, malvagia, questa notte, a giacerti 
con altri che con meco : «; egli Filene , questa 
la fede cbe to mi hai datat KM» qneile le pro- 
messe lattcaoil Questi con «ni giaciuta ti sei , 
non era gft nb re nb tmfaradore , e pure egli 
date è sialo prrpcistti ad Afiirano, che tu dire- j 
«i più d' ogn* altro uomo amare , ed hai più sti< i 
nmlo venti fiorini eh* egli dato ti ha (parb cha { 
l'altra giovano il tutto gli avea fatto sapere), che ^ 
tutto quello che ad onorevolmente mantenerti | 
Àfrìcano ti ha dato in tutto Panno. Ma cori mi la> I 
vi Iddio delle tue sceb-ratf m:riii . m^ilvii-;!.!, ct'nir ' 
I più mai tu non mi ci corrai, puicbc li conosco 1 
j più di ogn'iiltra donnaingrata. e naia Milamente 
' agli inganni rd allr iiti'ii/fi;^ne. Mi viene iu animo 
di Icvartiriòcbc mai U ditili ;roa postoche ciò la , 
lina ^'-ntilozza non consanta, qmmUuique 11 tua I 
cattivilà sei meriti , pare io tton.ti va|^ laacia- 1 
re il mio ritratto , poi che mi sei mancata di ft- 
de, ed egli ti fu dato in pegno della fede c del- 
l'amor miot cbe «oei, come io voglio esser fuori 
di si sImIo e perfido core, come b il Ino , voglio 
anco levarti «Irgli ocrbi 1' i:ii:ij;iiin inij. E ccvi 
dicendo, si avventò alla medaglia cbe donata ( 
egli la avea , ed ella app ai allo qieodiiigjMHn* \ 

per levargliele. Filrne, corno volesse mostra- j 

re poco curarM eh* «'gli l'amaMe, o pon&ando ! 

cbe, mostraiidoglisi aspra, più affliggerebbe il gio» | 

vane ed il farebbe più riguardevole altra ^^fèia a > 
coti dirle, gli si gittò alle mani, « gli disi«r Po- 
si 1.1. Afii< .:iii>, ( !|llr^to f;i.irno |ia jd •■ sia 

r ultimo del nostro amore, e tu il tuo ritrailo, , 
cbe per segno d'amore mi detti, ^-noi tormi , vo. 
f.'lir> Jiirb'io ta spada rbr ti diedi allora per pe- 
gno del mioj va e recaiaroi. cbe tantosto che ! 
data la mi avrai, li Giri vedere A*io non mn ; 
tanto vaga averli in inii^inr- dinanzi apli occhi, 
conte lu li islinii , e cbe »e tu puoi sutlrir di la- j 
sciar me , io anco non mi mom «e io ta lateào* | 
i Alli>ri Alric.itin fìis«,r>' .\ '^-ran disonore mi tc^ ' 
I rei aver cuiui apprcisu me da cosi malvagie ma- j 
ni portami. E ciò detto, qnittci partitosi, col suo | 
famiglio se n'andò a casa, e pigliata la spada, 
gliele portò, e disse : Eccoti la tua spada , rea 
I femioa« piglialati. che io mi piglierò il mio ri- 
tratto) e pentito di averli nnqiw veduta, pcrle- 
varmitiin tatto éà core, me ne voglio andar 
tanto lontano, elio non voglio cbe purr il tuo 
uome mi venga alle orecchie. Fijene insino a j 
qoell'otra ai avara ondato che la cosa dieresia I 
gir da gilueo} ma poi cbe le parve ch'ella an« ' 
desse da dovaro, e che allrimcùlc avvenisse j 
che eOa divisato non ai avea, temendo, per lo 
mollo ullle che ne traca, ch'Africano non 1* ali- 

Ibandonassc, fingendosi sopre ogn' altra misera , 
per le paróla di* egli detta le avaa, prete in 
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SUDO 1.1 »]>.t<l.i, o la trasse fuori del fodero, c 
diumaU le Idgriine »ugU uccbi, le 41UIÌ a ituu 
voglia vi veoiaaot con voce lacrimevole cosi 
cuininriu a dire: Coa veni vasi, AlVicaDOfViU d«l- 
U mu viu, la ugUeote spada più alt* valide 
■M&VOalf* cb* M*mie, che tenera fanriulla 
■ano, a wetsa |M M'ptacevoli giacchi di amo- 
re, che aef^U orrori delia laogainow battaglie, 
n»" per jvi rlj la vi t.Licji gianiai. ma per vede- 
re in thm itiiiu énoo apprcMo voi le com mie. 
Ora la nà avete por portala, non por altra , éu 
io mi in (1.1 . clic per vederla tinUi del mio wn- 
§IM| rbe M3 cara la vi aveUe tenuta , come 
aoM cho k» dosala vi aveva , 0 aon fotte alato 
«ago della morte mia, no mie parole, ni- mie 
irv , <]uando anco vere elle cosi lusseru state , 
cent faro fiate , per far prova dell'anioM vostro, 
la VI avrcMwiri Icvjta guni.ti . come le vostre a 
me (ancor4 die 10 vi vedetti acceso d'ira , che 
io ne tremava della patm) oou mi hanno notu- 
10 torre la vMtia doice tmagiae * marcè del mio 
MrfeaHMT», la qoale ho io par tenuta, per 
a\ervi roti sempre in imagine avanti gli occhi , 
come vi lenf» viv« acolpilii noi coro. £ nel ve- 
r», nan ai» a A» to ni toaga cìie , coma dispe- 
rata, per satiurcie il devidcrio vo>lro, e trai me 
di tanti Uurmenlit non mi cacci tutta 
■d palio infiao all*elat f wam Vomt 
, a me noti m< no che la mìa vita raro , 
di aScao Ooai Suuu mi ritraggc , arno che mai 
MB ai poain dirai Beco coom Africano ha data 
la morte ad una rh** l'amava via più che gli 
orchi tuoi; e per nic^lio ho tenuto renderlavi , 



mio sangue, ma bagnata di lagri» 
■t • nocompagnata del cor ml9 , par Cirvi va> 
ttn efco voi cosi voitro ooo Mia » cono id bob 
I vostra. E pregovi, signore mio, che vogliate co- 
, Boecora la M», colla vi aoM>, a aaaaolUra 
I »i U ilai aaai dal voitro coro, cho io vi bo 

' iVk-- , mi perdoniate. cMi^li.itc p ir fmc.illo srrug- 
K^f e al coosttmarroi. Ma quando pure mi vo> 
Ift enara bmìco, e più appo voi pom nw 
" t fin; mi vi soa tolta, che mille che mi avr- 
i< i<i|ta a voglia vostra, c per ciò non mi vu- 
• dMtalMTmder In grasia vostra, piglialo voi, dì 

Il 17! 1, «|ne\l.i ^pac^.l, Afrit .ino , e rollr vnvire ma- 
■k tM cAeciando di i{ucstu corpo tu »tanco spirito , 
I pagatevi dell' onta cka vi tenete aver ricevuta 
* da me , cbè morendo io nel vostro cospetto e di 
vostra mano , mi morrò più d* ogni donna con- 
I tenta. E rosi tuttavia piangendo, porta la spada 
I ad Africano , gli ai volle laaeiara cadara addoa- 
! so. Ma il giovano oArato ladiHro la respime, 
\ dicendo: Va. porgi qnc«lr l.igrime rpn -ii pre- 
I giù a chi li Ì! più a core che non ti son io » 

' .«.L »•- .1.^^ ^IX _* • tek 



chk non veglio d»e pià m' inganni Ino 

i«mlii,intr , tur l.i^'rinic . n tii<' inf^nnn< vo1i pj. 
iole. Filano a queste voci riprese la spada , e 
diwopisBgMidotQnMlnni 4NU«Afiiàno. per 
«he mi «eódeni | e pardi^ in li poMÌ 



della morte dì una tua amante altiero, uecide- 
ruiomi , vaga più tosto di piacerli luorcnd^i^ che 
vivendo caaerli a noia.X qneato detto, squarcia* 
tisi i pomi dal patto, e posto il manico della 
spada an il terreno e la puola verso la sinistra 
sua |>oppa, e dicendo: Ecco eh' io ti contento, A- 
frìcaoo, fe'ienhianle di volersi gittar sopra e 
trafiggerti. Aveo coitel dna monnalle , le più 
morbide, 1>- pm hrlle e le più laicive, che mai 
fossero vedute in seno di donna, alle qnali avea 
già dato Africano per l' addietro nìUe nùgliaia 
di l)jci. Laonde tosto rh'c^U vide dirizzare la 
]>unta della spada verso quella parte di lei, 
rbe tolova onera lo ano ddiaie e il suo maggior 

dilftto, non poti- «.onfenere cb'rll.i più olire si 
andasse; ma come iuuri di si*, credcnilu vera- 
nonio dl'olla uccider si volesse, la prese a tra- 
verso, e con lei piangendo, le disse: Ahi, 
mia, che vi volete voi fare? La malitiosa 
come fosse tramortii^ f^ìi Lsciu cadere rove- 
scia nelle braccia , ed avendo il «ano tallo eco* 
perto, ed il viso tutto di lagrian noHo, cercava 
il' inv.»gliire il giovane di »è jùù che ro.ii K 
dopo alquanto apaato , finto di essere io sé ri- 
tematat Oink, dine, perdib non aonoio «aorta 

in queste l>r.if cij , poi rlie il mio Africano ( 'i>i 
indegnamente mi sdegiia 1 Allora il giovane , ap- 
prenala la Incco a fnallo daUa finto daana , e 

luriatala : .Ami, Filrne , <ìiisc, più rhemai vi ama 
e vi ticn rara; peni ponete line al pianto e al 
dolervi, sicura che sete nelle braccia ad uno che 
*e più vostro, eh' egli non h tuo. Costei, 6ngen- 
do di essersi alquanto racconaoUta: Deh, Africa- 
no, dinov non vi voaga pià vo^ia di cosi fiera- 
ne ni e amlimi, n mi volate viva, che ae altra 
volta tal mi vi mostraste , qnal moetrtto mi vi 
sete ore, a resis(«*rvi più non liastericno le furie 
mio. A coi rispose egli : Fie qonto l' ultimo 
flerao. Filane, che più vt dthiolop a f me o éù- 

Ieri'. K rovi dt'lto, inMi'mr si r.ippjcifirarono , e 
con diletto amoroso si trasudlarooo insieme } e 
ai rimno coMai. «kt*wtm folto pMiiaw di piè 

mni non volerla vedere, più che mai prigione di 
Filene. La quale tanto poi aeppe e dire e fare, 
che , qtuntwM|no ndKnvvonir» dilponesse ella 
di sé medesima a voglia sua , non pure Africano 
non venne a contesa con lei , ma a lei fu lecito 
flnr di Ini quello che più le piacque , non altri- 
mcute che s' egli un picciolo fanciullo sì fòsse 
stalo , e tuttavia avesse temuto della sferaa. Ma 
con tutto ciò. questa malvagia avendo gik tratto 
da Ini quanto irar nopotoa« voltù finalmente 
r animo altrove , e si nme od andar por lo mon- 
do; dietro alla quale essendovi gito Africano, e 
non la potendo nk con pieghi, nè coo'amba- 
•ciafo, nk eoa enteóa, ne eon doni piegare, tnt- 
t.i <l>|i'iito .1 Hitin.i si ritornò; e prima 1 I.4 si 
|Kites*e levar dal core, vìsm per molti mesi in 
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NOVELLA QUINTA 

1 .. . 

Panfilo ama JVea; usa ogni ingegno per goderti ili tei; ella lo strazia , intrai- 
tenendolo con ciance, tengono a giuocarc insieme , e giuocano le lor xfiie : 
vince Panfilo; ella gli dà a vedere che non /' ha vinta , onde $e ne retta 
pasciuto di vento. 



l^ok che Mauinao eltl>« finita la sua novella . 
voltatoli treno l'oniiu, gli diuc: Cbe dite onT 
parvi cbe il sroiiu, la \errhi<-isa, la corteùa« il 
valore, il frmu> prntiero «li fuggir loro, basti a 
•alTarci da i|ue*le furie? Non vi è ti acuta o 
•1 «vegliala ine«ite, Poniio, che ti poua da lor 
diicBadan, «{uando rllc hanno cofldoltu altri al 
km» ataecalo , |>erchó l'Ile si mutano in tante 
forme, e usano tanta varietà d'arme, che l'uomo 
alfine (per valoroso ch'egli ti sia) ne retta per- 
dente. Elle nel metto dei dolori ridono, pian- 
gono nelle allegreaxe, si turbano ne' piaceri, ts 
nostromo consuljle negli afl'jnni , tntto la ba- 
lùvulcnu celano l'odio, e scilo l'odio 1' amo- 
t0, tolto la fede nascondon lo inganno, nella 
crudeltà ti fìngono pietose, e nella maggior 
voglia ch'haonudi vivere ti fingon morte: rome 
fe'cottei verto Afrirano , il quale, violo dalla ti- 
mulala apparenta di questa rea, che finte di vo- 
lersi uccidere , deposto ad un tratto il giusto suo 
sdegno e rotto il icrmu proposilo cli'avea fatto 
di volerla lasciare, tutto iu sua fona rimase, per 
1« gran trasformationi che io picciolo tempo fé' 
COtUi verso Africano. Voleva a ciò risponder 
Pomio, quando, prima ch'egli cominciasse, Fla- 
minio con leggiadra prometta disse t Massimo, 
cosi mi vegga una volta verso me pietosa chi mi 
consuma , come non so che qui si posta rispon- 
der Pontio. Ma lasciando a lui questo carico, vi 
dico ( che degli altri amanti di costei non ri 
voglio dir nulla) che non accuso Africana «''>^li 
neretto vinto; solo mi maraviglio chr 
euere tanto cotlaule, cheiatcìasse che i n- <• . 
non diro alla fine di ciò eh' ella disse , ma nel 
cominciare non le si arrendesse. Il mostrare 
quelle mammrllc fu bene altro che i segni delle 
piaghe cbe mostravano i soldati Romani, quando 
voleano indurre compassione di negli animi 
degli uumini. Credo io rbr u volere quell'alto 
di Fileno. Marte nel suo nuggior furore tarel» 
Le rimato v ' Ma per dir lii me, voi mi avete 
tirale più \ igrime infin su gli occhi, aicol- 

taodovi. Ma che dico io di me, che tono ancora 
un fanciullo? ho veduto Fabio itiesso, uomo di 
tcssanl' anni , e che è slato il primo guerriero 
ad entrare in campo conlra queste donne, aver 
compassione di quella misera; e s'egli si fots« 
coti con Filene ritrovato rome vi ti ritrovò 
Africano, non so come egli si fosse stalo a se* 
gno. Diedero «la rìdere a tutti i giovani le pa- 
role di Flaminio, e Fabio altresì rise, dicendo: 
'Maravigliavami, Flaminio, se anco non mi vole- 
vate mordere; ma poi che mi tono avveduto 
cbe couoKClc che, se bene ho il capo bianco, 



I potrei avere qualche cosa di verde, vi perdono 
I questa dentala che data mi avete; ma vi saprei 
ben dir iu come ne sarei rimaso vincitore ed 
ella ne sarebbe restata perdente, t' io fuwi slato 
Afrìcano. Ma perch<.> lo vi taprà l>en mostrar 
Poniio, e ciò a lai torca, non voglio io piii iu 
ciò Iramettermi. Allora Ponxio: Ben fate, diss(>, 
Fabio, ed io l'oRìcio mio faro rompiutam«»nlo : 
e dico eh' Afrìcano. poi che di lui solo > 
mo parlare, pocoprudentemrnli' ù rcs^r ; pi i> he 
qua! neeratità lo indusse a niorii >rsi colla spaila 
a costei? non gliela sapeva egli mandar per al- 
trì? e te bene non avesse avuto il tuo ritratto, 
che n'avrebbe egli perduto? Gli fu ben mollo 
peggio perder ■« medesimo vivo per riaverne 
la sua mula immagine. S' egli ti volle irò pre* 
gione e lasciarsi porre i ce|>pi a' piedi, imn pos- 
tiamo acrutarc altri che lui. Egli è multo più 
agevole, Pontio, dir queste cote che Carle, disse 
Quinto: entrano qurslc guerriere nelle fortetae, 
pigliano i guardiani << lolpiii l'arni' ' 
mali, legano gli sciolti e fanno servi ^ " 
liberi, non dirò cuU'armi ch'usò Fi " " 
Afrìcano, ma »on una sola lapn" ' » 

loro dagli occhi. Allora soggiui. ii 

dirò io colle lagrìroe. Quinto, rb« iiuo conosco 

10 uomo che a queste arme si stesse forte, e non 
ne rimanesse col peggio; ina e da maravigliarsi 
sommamente, ch'elle con lo struggerci . col l»of- 
farri, col farci oltraggio, ci pongono le catene 
intorno e ne ianno loro schiavi , come la novella 
cbe dirvi mi apparecchio vi potrà iàr conoscere 
apertamente. 

Fu in Caput un giovane che Panfilo avea no« 
me, il quilp lirramenlc s'innamoro di una cor-' 
ligiana rbe Napoletana era, e Nra si chiamava ; la 
quale ancora che ti fosse data alla disonesta arte, 
I della quale abbiamo intino ad ora ragionato, se 
ne slava però così in conlegno, cbe pareva ch'ella 
fosse Lorretia Fontana. E prima eh' uno le po- 
teste parlare , slava almeno per lo tpaaio di dun 
mesi, e bitognavavi uvare un centeoaio di meni, 
e aver i>oi di graaia ch'ella volesse udire 
parole; e se proverbiosamente ritpomlcva, i . 
goava ettcrle tenuto, come se avesse data corte- 
tivsima rìtposla. Ora, dopo lungo aver {lenalo, 
ebbe graaia un giovane nomato Panfilo, che {ter 
lei cosi ardeva, che era tutto iuoco, di essere in» 
Uodotto a lei, la quale, come fotte stata uiu rei» 
na. l'accolte, rendendo altieranMnle al giovane 

11 saluto eh' rgli le diede. Questi V espose l'amor 
suo, e la prego a volerlo cosi accogliete per tuo, 
come egli liboraoirnle tutto le St dava. Ella 
avendo già intoso che il giovane era molto ikco» 
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e cIm m potitUj* tram mollo utile , con un 
rerlo modo a«Mtr& cIm non le mrMméùtan 

r ;iai<>r vni). B cootimuii'lo Panfilo l'andarra 
tic», e i ailoleri alyuoto domettico col donarle 
larfamenCe, Mwa •veft dif» de lei cbe ctattee^ 
) M «Ui'de a ^inorar scc<» , ora a scacchi, ora a ta- 
1 volere (jummJo ad ua giuorc r quando ad un aU 
tn> , ftcb* Iwjogaava che fun-ue con greodiui- 
nio riguardo c fon molta r ivcrrnia ; e tenevaii 
ìtejklo uel giioocu, qualora gli potea venire in 
•otte dM, al mala* d'aBataroie o nello arcon< 
rijre di uno tcam>, gli y«niaiio tocche l'estre- 
mità delle diu di Nea. Era cnetei di corpo bel- 
lissioia , e avea per naturai «ua dote una certa 
«iva Cuna M(lt oecUt <Im qualmiqtte volta gli 
driaaava Itea ti n at e vano bIcom», non fiore lo 
infìainmjxj, m* In siruggcvj , il che rr^ < .igione 
cbe chi per lei ardeva , fotae coUretto a tolerare 
i|»eata aae noioa» ataniere. Notiiva adonque 
Nea coi Tocom «guardi le vivaci fiamme, ond' egli 
avvampava, nel core di Panfilo; laoode egli 
non li lapea da lei levare . E talora aMtteggiMH 
do e significandole cosi alla ifogpta ramor stio, 
perve un giorno ch'egli ai aveue acquittata 
ildania « ii wT MM l ei , che sai Riaoeo le 



tanto di bah 
disse : Madonna, io son lutto vontrn, talmente da 
prima mi vi dei, cbe non ho più co»a in me cbe 
ài poen dira waMmte mia, ae non le pene ch'io 
porto per troppo anarvi, e però vi prago ad ava* 
re di me pietà. Heo nthito f;li ri»poie; Abbiala 
por voi pietk di voi stc-sso. rjuriiM. <.r it t rop- 
po wBMnai vi afiicode» anutemi oteoo. e oòri 
tanmao minori le wttre penai cUr io par ma 
non vi strìngo .1 tanto amaimì, rberamorvi dia 
danno. Non potso non amarvi -quanto ptù posso, 
inaili lima, di»» il giovane ; e quando io il poleui, 
non voglio, perchè io mi ho eletta voi per fine 
de' miei destri, jlispote ella: £ cosi volendo voi, 
•• non di voi, aa vi vivete in aflan- 



no; p rnn questo pasvamno molti giorni, rhr il 
giovane allru non ebbe. Ma ardendo pur Fan ti io, 
.a aMfando il fliocoin Ini costei , alla quale pia- 
oavn mataviiltoammtc, parchh largamente «pcB> 
deva, l'amor del giovane, avvenne che un gior- 
no r;iuorando intiemc a scacchi , Panfilo si lasciò 
vincere piò di cia^oaata fioriai d'orO| ancora 
rh'pgli ne potaHo Tìncert molti a Ilaa. DtUa 
qual cosa ella avvedutati, Ir (ìivs< : r iiiHIo, per 
quanto a me ne paia, voi non sete venuto a ^uo- 
cava oggi caA aam macn , am , oaMo in ma di 



giuoao, 



Il .1 rum 



perarmi ; ma 10 non 



miTi voglio vendere , «dire che jicr molto oro 
cbe ne tpeodestr, non potreste comperare il più 
picciolo polo rh'i ) ;il>liia addutso. Allora il gio< 
vane sospirando dis«c: >on m'istimo iu, madon- 
na, cbe vi pensiate che io mtfia «Oli aampKca, 
cbe creda che quello rh' appresso Voi BOB pnò 
fcre un fedele amore , il possa giamai fare nè 
croni argento, si cbe non ho giuocato per com- 
perarvi , ma ho perduto perchè cosi ha voluto 
la ragione del giuoco. Egli h ben vero cbe quan- 
do iu mi sperassi potervi guadagnare giuor.itido, 
coai come vi pare che col perdere vi abbia voluta 
aequialare, vi porrci vie pio enre di'oia posta 

non NI h'< , I' non mi avr■•^^l■ .» i i|ir<i f di' io 
mi avessi Usciaio vincere | perché mi dKe il core 



che ne restereste voi perdente; e quivi sospiran- 
do li tacqoe. A queste parole ridendo Rea Utrnt 

Non crediate, Panfilo, di jMiter<iini f;u.idjgnare 
giaocando, chi quando conoscessi aocb'to che vi 
avetw ad aadU* altro cba parola a danari, vi 

assicuro cbe non ne avreste la derrata che vi 
pensate; ami vi dico che ne restereste col peg- 
gio. Motteggiando in questa gnim Mn e ridendo 
Panfilo , disse egli: Vi fosse pure a grado , vita 
mia, porvi a questo modo a rìschio ; e se 10 duo 
£iceut poscia di voi acquisto , vorrei «he mi le- 
vaste ogni speransa di potervi godere. B sape- 
te , soggiunse ella , cbe sareste privo della più 
dolce cosa che sia nel mondo. E cosi mi credo, 
rispose il giovane} a perciò tì porrvi tanto mag- 
gior cura per non ne far permta. Dopo questi 

molti, di\>el.i diJiin.t : E c lie vorresti' vi n pnrrn <u 

il giuoco per vincere me T Ed egli disse : PoKsa 
ci» io conoMO che (coma voi dita) mahn om 

non agguaglicrebbe pure il |irrz7n di un vostro 
pelacelo, quando vi piaccia che vi giuochiaou», 
t» ginodierò me conitn vai, a cosi s wIraM i a* io 
mi vi saprò guadagnare o no. I.a donna attuta , 
fjstto giìi disegno ove cogliere il voleva, accetto 
il partito dicendo: Se vi pare che cosi la cosa 
I>cne stia, e che possiamo fare entrambi questo 
di noi corno di cosa noatra, giuochisi.di grana , 
e se cosi mi vincerete , fatene di me la voglia 
vottra, che ne «ató contanta «enea farse parolai 
ma w voi ve na raiterete perdente, coma aon 
certa che ivv CTI a , voglio anch'io essere in U- 
bertà di fisr di voi ciò eh' io vorrò , oltre che mai 
pià non voglio diami mlleciliata a com denna. 
Avendo costoro cosi pattuito insieme , posti gli 
scacchi all'ordine, ciascuno d'essi cominciò ad 
aguaaar lo ingegno per restar vincilata t Pan* 
filo per non lasciarsi u<.eire li ventura dalle ma» 
ni, Hea per l'onore della viitoru eh' dia bene 
sapeva che, andarne il giuoco come si volesse , 
non era però per avere il giovane più da lei , 
eli' egli SI avesse avuto insiuo allora. Concbiuto 
aduoqna cha na foMO 6nita la jKMta a tro gmo- 
ebi, avvenne che i due primi (arooo vinti dalla 
donna, senta cbe il giovane ne vtnceua demio } 
della qual cosa era egli molto d»1enle, e tanto più 
creaceva il duolo, quanto ella gli dava grao noia 
tei moid«lo a ed nwtteggiailo, col dirgli t Ecco 
Còme insino il giuoco vi mostra che non sete co- 
sa da me j vi M dire io che a questa volta biso* 
gnerb cha radiata di pi& m d a ata wd , • m noi 

laref»', essendo voi min pri^inne, in y 'i prirrò al- 
tra catena intorno che non \i ho post.i insino ad 
orai a il giovane sensa rispondere nulla a ciò, 
tutto maoincoi!Ìro vi vtav.i. l'inilii due pitinrhi, 
si cominciò il (i-rcu ; v l'^tniilo vi pose tanta cura 
con tanto ingegno , eh' egli id viuM , e vinse 
dopo questo l'altro. Laonde, essendo già le 
cose del pari, egli, cbe losino allora avea tacin- 
lo , come cbe da na lungo affanno riavuto si fos- 
se, rivoltatoai con nn caldo MMpira a Mm, le diaae t 
Spero ch'Amore mi uri tanto ftvoravole, che in 
lireve conoscerete cbe mi avete rimproveralo a 
tortOfChe.io non sia degno di voi ; ma se vi via- 
co lo, non vi voi;lio gik 6re la vergogna che 
avete sci pr.'in--vi .1 ni" di f.tre, *e mi vincete: 
ed ordinati di nuovo gli scacchi , pareodo al gio- 
di*agtt «a ««m«a al 
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Ìfiac,»peraaclone la TÌUoriaf coniaciù md opponi 
■ tatti i Inni HelU doOM il MeottMMDte, eh* 
in poco (patio le dette Kacco matto; r; nWi ti i 
riuiMe vincilore. Onde disse a Meu: M^donoa, 
MM vi £• fià l«dlo rifiutarmi o vietarmivi , m 
non Tolete mancar di fede. Mancar di fede non 
voglio io, diue «Ila. Allora Panfilo dò udendo , ' 
fitlaliri pnMOt le volle gittare le bncda al col- i 

10 • pwdn w ie wi bacfei me 1« iogenaitriee i 
I il ritptnte dicendo ; Cbe volate voi far. Panfilo t I 

j Coni»", clic viiplio far, elisio rf;li: m Ic \i>i 

per ragione dal giooco mia T ìù per ragione dei I 
giuoco non tono iovotln, riapoMwii. Con» i 

I iif» T >>( iL'^nin>i(' il ):;inv.mr : e rhi' rj};iunc .nrlf 

!' voi di turmii'i e non mancar di lede? Giuslu»i> I 
■M, riapoM dia t a^ ni voglio partir dal ginoco * I 

' e M non vi ronfliiuiut rdc n<in Mitin vn^tr.i e ' 
cbe non mi avclp vinta , voglio che il «iauno no i 
■■■ il mio. Qurst j sjreliltfl Iteon una bella rota a 
taderc>, per mia ff, di>ic Panfilo I. i vi M-drflr 1 
eoa! chiara, ripiglio ella, rbc voi siesìo ne da- 
rete la tenteniia contra voi. Veggasi che n* ha 

! ad essere, disse egli. Allora cominciò Nea : Dite- 

I mi, per l'amore cbe mostrate portarmi, quando i 
altri giui>ca , deve egli gioocare del suo o pur 

I di qaeUo di colui col qiule egli gioeca 7 Del suo, 
rìipoM Paafilo. A pprf»M>, noa deve onere uguale 

11 partilo, disserlb, 'li umenduc ]c p.iiti, >i rh<- 
tanto possa perder l'uno quanto l' altro? Sì, 
TÌipoeo il giovane. B quando qoeate cose non 

sii.iiiM Ir.»' ;^iiioc.iliiri , it fidili , I 1)1,(1 i,t'il.rn>-, 
t disse la donna, lio, rispose egli. E quegli ]>er 

cai MieBBO maacale qacile eoae, nea n dirk ma i 

vincitore del giuoco, replicò ladonn.i N », l i -pose 
, Panfilo. Or» ripigliò fi«a , veggiamu uu }k>cu \a 
I coli k ila la «OM fia aoi. Prian avendo voi giuo- 
I calo voi contra me, avete gi«o< .ilo «Irl mio e 
I non del vostro; ne vi voglio addurre tu ciò altro 

testimonio che voi. Non mi avole voi per add io 
j tro detto cbe sete mio , o ebe non h in voi cosa 
• akana» la qualsia vostra T E te cosi fa, eooievo* 
I glìo credere che voi ^i .im-1i' ^it^>rato il 
i nioe aoB il vostro. E cosi da questa ragione, 1 
1 per coaicfaente si eendiiade Takfa , die aoa ( 

: indilli) \n ììvssn m il yjun: n altt^ l into coiitra i 

i me , quanto vaglio io , non avete potuto viooer i 
' v»e; e per dò non tono io vostra . ma oùa. • | 

liti*'*! voi mio come prima , poi chr- d.»fo mi > i 
scie, se fono n«o foste slato mrntitore in ciu ^ 
I che alln volta od avete dello ; la qual cosa j 
' quando fos<»j e non mi vi f nlc dato d.» senno, 
I io vi dico infino »«1 ora ch'avendomi voi rosi ] 
I beflTata, non vi voglio per amaaledaqntiaaangi} 
' ]>erchè sd ooni bugiardo come S3re<(tc voi se 
: mancaste della parola vostra . non si conviene 
I avere donna leale rlie l' ami, rome son io. Ri* j 
! BMW Panfilo a quotta parole come fnori di sé, ^ 
i veggendofti posto tra la «pica e U mano cosi 
latto impedimento , ne seppe i-^li dire allm, se 
Boa: Qneato sideveva dire nel prindpio del giuo- 
, co. B voi vd dovevate penure, disse ella : so par i 
io che nel prnK ipio % i iJi^si < lic se polrramo lare | 
questo di noi amendui, come di cosa nostra, ci 1 
^nocaaiiaio. B «e voi «tpevale cbe vostro non | 



eravate, ma mio, perchì: vi poacale voi a giuo- i 
care con una cosa cosi predooa COOM MB io T Al- | 
lora di5sc egli: Madonna, a me pare che \.ippirn- 
do VOI quello che io giuuiava era vostro , e aven- 
do voi oooseolito die li gtnoanao , ti deva pre- 
sumere che voi ne siate slata contenta , e che 
ancora che io fossi vostro, come nel vero vd era '. 
c sono, voi vi aveste voluto prestare me a me ' 
ttcsso per faro la partita, conte ti vede tutto di | 
awoBire Ura'gtaocatori. de'.pioli l'uno d!i al- ! 
l'altro del suo , porrh' r^li po5sa giuocarc ; <• , 
•taado questa preetaosa , mi avrei giaocato dtji 1 
mio o Bea del veeVo , e per eoosègneate taveete | 
vni mia. Nra a quiMtc parole pronUnirntc disse : 
La ragion ooo vale, Panfilo mio, che non si presta 
a chi BOB chiede che gli si pnttif ma aiavi ét 
.vprrial grazia conceduto, che tutto quello cbe 
vui dite sia vero: rendetemi voi ciò die io vi ■ 
ho pceilala, mi venate a rmder voi , a coti di- i 
vrrretp di nuovo mio e non io vostra. Ovvero , 
chi- volendo io me per me , c lasciando voi ^ 
voi, vi rimarrete, di mio cbe priam vi eiavBla. 
vostro ; e cosi, per conchiudere, io mi tengo mi* 
per me , e voi lascio a voi. La qual cosa non vi i 
dee essere punto discara , che con altra donna > 
che abbiate vcglta di vincere , potrete nn' altra 
volta giuocarvialla ticnra. Ycggeodo adunque 
Panfilo costei vie più scaltril.1 cli'i-^U non 
era , Ce' tra sé pensiero di donar quello che non 
potea vendere , e diue : MadoaMa , poiché bn 
avete usata questa sofirtoriB, si i, di ^r.ixia, la vit- 
toria vostra. E se beae avessi latto io.#uovo i 
acquisto dtBW, mi vi dono aaoo} e piaenai, poi | 
«he altro non ho mi.ol.if^nato in questa contesa, | 
ch'abiiia almeno cuno<>ciulo , che non mi avete i 
ia taalo adognato, che vi h piaciuto aietaii 
avuto per vostro per l'addielnit e che, non mi 
valendo (Morder ancora , mi aMilate richiesto che 
mi vi renda; cosa «ho mi d!i pur qiialrhr spe- 
ranaadi premio del mio servire* perchè oascndo 
voi non meao gefltil che bella , io che non con» . 
M'nliit;tr, < li'< rasa cbe vostrn sia, stia s^uprf. < 
duglia per troppo amarvi ; e che, di fod^ auto- 
re come h il mio, aia il premio èuro laaguir'* <> 

fìn-'i!'iiri>»i' 1,1 morfr. Nnti , rispose N* i , eh'- 
faremmo troppo granpenìitu il mondo ed tu, vt< 
cosi bello e cosi leggiadro gtovaae, comi; tetv j 
%t i . iti questo fiore dell' età ><■ ne mnriv^e. Però ' 
VI piego. Panfilo, che qualora vi .sendrele male, 
lo mi facciate sapere, che, jkt mia cortesu, vi 
m.inilerò il medico e pagherò io spillale, perchè 
non Vi moriate di disagio. B cosi detto, si levò 
di 111 ave ella era, e se ne entrò ia im' altra 
starna, ove altra geate l'attendeva; e più cbo 
mai lasciò il gtovaae di Id acceso e peggio con- | 
tento, involto in mille Kirri. Così, restandosi ii I 
misero prigione di colei che si notriva delle sae j 
peuc. in atteodnido nn giorno dio bob veaae < 
ilopo to< i it inni, provò ehe simili donne, non ' 
pure colle lacrime e co' preghi e co' sospiri e ! 
col darsi a chi lo ama , si ftaaa doane di chi ai ! 

va a loro . ma anco colle a ipUBO O aCl/lafaiOBtà ! 
si Csnuo gli uomini servi. 
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NOVELLA SESTA 

JLa iVTca è amola da un Ascolano ^ e credendo ella far guadagno con lui, 

col farti dare alarne moa§le, il eom/iiace di9è,ed efi» «1 gitie di Ict» 
* e la lateia tehiomiia. 



cnU« pulav* Flaminio, ognono «i lioleva 
cUl«sorUA^pim|^o«iai,ch«per krfi<>ro de- 
ntino si fluvanu ad amar costei ; e poi rli'rgli ii 
tacque , diMC Auto: Pjtvi, Poutio, chi! Ucu>luru 
potcoxa ua maggiore di (jueUo che voi vi crede- 
te? Oe«rcliLe {lur liatUie la costei superila a 
KJcciaire da <« (ulti ^li uomini , e nondimeno 
eoo qocUo dbeda lei gii (! ;n '-■< I n l u^^ire, come 
da una votace lapa« gli conduce va alla rtle, 
DM altrinienta che cut fatto aooo vi conduca 
I* BCOtUalore la quaglia, ^ion vi maravigliale, 
Aulo allora a Sempronio , m estendo cu- 
■tei, coma h <> ba detcritta Flaminio, Miistima 
<{i corpo, ella eraiupfiL.i, perche la superliia 
segue la bellcisa , coiue l' ouibra il corpo. Uh 
poca fèria lia io tt qnella fammina a farsi don* 
na ^''^U titilli aiiiini, aìl.i (pt.i!'' Ii.i iLta la na- 
tura culi larga munu ii(<-\>iv.i licllrxia, e il 
pnisidiiiu ogni di più che non vorremmo. La 
I <'!lt2<:.a, lUtìf l'onxio, 'c ad ogni modo fuaravi- 
pillisi» dono della natura-, oodc si suol dire chi 
Iddio fio' ItellOt Don fe' povero, ed ha Una donna 
LelU gran |>otere ad entrar «> i)cll-> alufui menti. 
M* non pero tanto può, clx p itva ella barra 
gtt Uomini di sé, eccedo dc^li uomini ih' altro 
tutu alilnano d'uomo che la «embiaaia. Non sarà 
(fcr mio parere) grave ad nomo saggio l'utara 
<)aalet>c manii-ra di s< rMlii p<-r gnd«->si di bella 
donna j ma non ve ne litruveratc pero alcuno che 
ifa»^f|»»i vednli eeien Incappato in donna, en- 
ne i|nevla di>« orlese, non la i!i>|>M pi all'atto. 
M« %vii uii vulcle dare certi ucccili per e>enipio, 
«he te ne vaono alla imbeccata come il tordo 

a! yilirlirn. For«i' dir- \ \ h,i drlto io (he finn vi 
5tdU3 def;li scioiilii? ma di ({ue^li tali ni>ii ri 
avete vut a parlare, perche « io è fuori di i|uelln 
che si è da noi proposto. Vi avrebbe vulutoil 
miu Vico a domare questa lirvtia, e avreste vedu- 
to t'egti le avreldie aaputo dare il passo; e vor- 
rei che a ma oca t«c«a«t« di novellare, cha vi di- 
rei pura una belBi rha In 6tta da vbo Atcotaoo 

' a cosici , m'unire rlla ù stava in Hnnii. M i por- 
l che anetta cosa non h meao nota a (Quinto, 
I A'ella a ùa a «e, egli mi farà grana di ne* 
rniiUrlavi , e vedrete si' i[ui \ti m l.i^rin rome 
Panfilo atraaiare, o pure s'egli seppe por la »«>IU 
j alla giamanla, • farti pagare per averle inwgn aio 

* r aniliio. Allora dì^u- (Quinto: Non vi jwss) lar 
j nicgo di cosa che vi piaccia . Punxto : pero, au- 
I con cIm io avessi in animo di dire «o altro av- 
' venimrntft, mi appr-^luTn j qtirllri rltf prt>posto 
mi avete} e questu detto, ani < omini io. 

La Nfo WH fava dUb ma gioveotn ai stava 
in Roma, come può sapere alcuno di voi, ed avea 
una madre la piò scaltrita e la più tcelarata fé- 

MoTwuimi 



mina che mai fotte. E perchè la figliuola era , 
come vi ba detto Flaminio , molto bella dì eoe- 
po, flb era ne* primi -inni ii<-1la sua giovanes- 
za da molti molto amala. Ma non si sapeva 
vendere con quella iipBlaaìoao« eolia quale po- 
scia si vendette ia Capua; o pure, perche i Ro* 
mani sono di maggiur senno che i Capuani non 
sono, la lapeano comperare a migliore derrata 
che ^oeati non faceano. Tra ||li ania«(i di co- 
gteivi fnuno, il quale n dtiamavaLttehinn, che 
d'Ascoli era , il quale si poteva aiiniiverare tra 
coloro che vogliono viver bene e spender poco } 
o se font hanno a spender motto, careaoo spen- 
dere di quello d'altri. Questi adniif|iip in^ muIuI'I 
della costei bel lexaa, non mirava ad altro che 
altandeffB, te potea godere di lai tenaa. pagarne 
un picrioln. Ma sentendo egli essere suo co- 
stume dì dire a coloro che cou lei si giat rano , 
che quel poco che le voleaao donare , gliele do- 
netterò in oro, perdette la speraoaa. Laonde sì 
diede a comporre versi di varie maniere a sem- 
bianta del Petrarca , come quegli che di acuto e 
di gentilissimo ingegno era ; e recitando a costei 
quando nn maodrìale, e quando nn sonetto, e 
quando una cantutia , e qu indo un' altra cosa a 
sua loda composta» le prometteva, a* ella di lei 
il compiaceva, di allogaila nel seno dalla im- 

miiit ililV Ma tra «li tal natura rovifi, rh<* vo vi 
fosse Ito il Petrarca accompagnato da ApolUnc e 
dalle Mntse, e non vi fotta ito colle mani piene, 

non gli avrebl.f m igrata l' unghia di un picdr. 
£ preponeva 1' utile di uno scudo a quanti 
onori ella avesse mai potuto avere e viva e mor- 
ta. VpR;;endo adunqtie mvlui clic non (;ìi f;io- 
vavatiM le sue rime, e che il cantare a costei era 
cantare a orecchi tordi, follò lo ingegno • VO* 
leni godere di lei con quel manco sno danno 
che ^li fuvse p(js»i))ile , e più tovto guadagnare 
teco, che darle nulla delsui>. Aveva in ipiol tem- 
po papa Leone, nato alla grandessa e alla roa- 
gniticenaa , fililo battere alcune monete d* oro , 
<-he valeano dieci ducali 1' una , le quali più che 
par lo presso, eran care a chi le avea per la 
liell«Ba e Soesia loro. Nel battire qneste 

iu te, prima ch'avevvcro stampate i monclieri 
quelle d'oro, ne aveano falle alquante di rame 
l>er mostra. E, perchè l'Asculanoera loro molto 
.imico , essi gli n'avrano donate tre rli quelle di 
lame, le quali egli fe' eoa tal macsirii dorare, 
I he parcaoo veiumeote d'oro ; ed essendo egli WS 
f^iorno in giuoco con Mea , le fe' mostra di que- 
fle tre monete , la stampa delle qnali era nova , 
e non craou le buone ancora in mano di molti. 
Tosto che cotte! le vide , la piae^saro ettrema- 
niante, e disse : Questa s ono w o H o boDe MOete, 
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Luchino, che vagltono elleno T rìspoM» egli : Diete 
ducali l'uiu: Puotc egli essere , soggiumc Ncj, 
che taato ▼•gUuot T«ato> e non meno, diMe 
Ladano. Cou h, HtM le nwdre di Nee cM ne' 

vidi comperare ieri vin;i :i mrs'irro Allilid. \':\]c- 
riano aduoque qiiette tre, «liuc Die» , IreaU du- 
rali. Tanto apponto, riipoM b nMdra. B beno 

r.irdibc Luchino, se tanto egli ti ami quanto 
ilice di am«trtt , a durleac uuj, c tu il cuni^aacc- 
niti di te. Si, per fe tuia , Lucliiao» vel potre- 
ste voi fare, replicò Nca. Mun compio tauto 
caru il pentirmi, rispose egli. E che? vi avreste 
a pelili r %oi di essere tUto eoo esM meco, per 
qujQlo vale una di queste monete 7 rispole ella. 
Non mi pentirci già , come io ]icnso , dì eisere 
stalo eoa esso voi , disse il giovaue , pcrtLé sarei 
kUlo con pcnona* la quale io amo tingoUrmea* 
te. Ma bene mi pentirei di areici iMoati dieci 
'Im ili. Voi vi djli- .III ognuno per uno ducato al 
piii, ed ora, in ricoiupeosa delle rime da me com- 
poele a vostro onere, colete che ve ne dia dieci, 
tbc ve ne dcvrr<lc vergognare. Deh febbre vi 
veng.1 , disse la vecchia ; che dubitate vui di non 
vi avere a venire tante fiate a Kca , ebc vi ^i on- 
tijle unii di queste monete T voglio io che gliele 
di4le. rs'on pago 1* oste , disse Luchino , se non 
di pasto io pasto; se volete uno ducalo, oooio 
il togliete dagli akxì, il vi darò anch'io; • 
quando vogliate una di queste monete . la vi la- 
scerò, e voi mi renderete nove ducati. E' »araono 
tre ducati che le lascerete, disse la vecchia: • 
tre ibno, soggiunte egli ; che per la prima volta 
ibe io mi debbo essere mn li i , inni vi voglio 
guardare sopra. E con quettc parole, presa Mea 
M moneta in mano, là* die h madre gudifc «ette 
<!iif ;iti, e ripose la moneta, e gli iscontò gli trn 
col ilargli piacere di sé lucdesinu. Rimaoea con- 
tento Lnebino a questo termine, ma lo doo don- 
ne , fitte gi!i vngb'- dillo alln.' due monete, il 
pregarono a lasciargliele, che gliele canibierieno 
in tanti danivi* Luchino, che vedea che mollo 



più gli apparecchiava la ventura . che disegnato 
non avea , quantunque non vedesse l'ora di dar- 
gliele, disse nondimeno di non volere , peri Ili" 
le penderebbe egli nella sua terra pn dodici 
ducali almeno. Èwh voglio die le mi lasciate , 
caro il mio Luchino , rli^sr Nea. Allora di.s»e 
Luchino : Le mi dimandate si curlesemente, dolce 
ìIhuoImw» di* io wm posso non dailevi, die 
voglio preporre ad ogni mio utile il coupiaccrv i. 
Bene (aie « soggiunse la vecchia; gmdagoere le 
voi ione «wosltit volle eoa noi. 8l| a latdarvi 



del |tclo, soggiunse egli; e con rpiestc parole, 
date loro le muiieir , i Ile gli dierono tanta mo- 
nda , ed ^li, dali alquanti baci alla giovane, si 
parti da lei. Tosto die egli si Aa partito, ven- 
iicrn a molti altri pi iv.ini,ai quali ella le 
inoucle iiioìlrò , e disse che Luchino date gliele 
evea per aversi goduto Una volta di lei} pensan- 
dosi la malvagia di poter f.tre con ({tie.sta fiuone 
cbc, nell'esempio di Luchino, ognuno iu donarle 
divenisse più largo. Ora non conosceudo alcnno 
di que'gìovani le monete false ( pero che t jli crei- 
no, che ap^teua se ne poteano avvedere i liuutii 
maestri ) e sappiendo che Luchino non era dei 
pin liochi nomini del mondo , non fu alcuno che 
noi tenesse impastìto , veggendu eh* egli avca 
dato ad una feinina del moudo quello, che non 
le avrebbe dato uno de' primi ffAmiffi di Roma § 
laonde egli era per Roma come a dito mo- 
str.il'>. Ed essendogli stato mesliero per alcune 
sue bisogne di andarsi ad Ascoli, pensò ognuno 
ch'egli, vergognandosi di sé nMciimo, se ne 
fosse partito. Ma nnn passò mollo che Nea man- 
dò alcuni danari ad uu bancbicro cbe gliele 
serbasse, tra i quali vi erano queste tre iiMMiele« 
le quali conobbe evsere f.tKc il li.inrhicro, tosto 
che le \ ide, c disse alla madre di >[ea, « in- por- 
tate gliele avea: A che fine volete voi porre que- 
ste false monete in banco ? Come, che sono false ? 
disse la vecchia: Si sono, rispose il liaochiero; 
non vagliono tutte tre uno ducato. A queste pa- 
role la vecchia limasesi stordita, die poco mna- 
cò . che non cadesse morta; e andatasi a casn 
tutta maninrouiosa e dolente , rj> i ali. il tutto 
alla figUnota, la quale venne in tanta ira, che 
gittava fbooo per gli oecU. E maledl mille vol- 

teLiiiliiiio, e m'- , cbe creduto gli avesse sì, 
rh e};li solo con (juest' arto Io avesse portato 
vi.i quello, cbc molti in varii tempi non le avea- 
nu dato. Divulgossi questo fatto per Roma , f 
ove priuM era stato Iconio sciocco Luchino, fu 
egli tenuto saggio e accorto, e Nen sciocca e 
inide avveduta, e si mise da alcuni giovanjla 
cosa in cantone, dicendo : Vn Aeeolano ha 

la Nea napolilana ; nè ii poteva ell.i per luogo 
alcuno di Roma volgere , che non le venissora 
queste von alle oreedMe. Laonde, veggendn»» 
oscre venuta favola de' fanciulli , si parti , c se 
n' andò a Capua, ove visse neli' altcrcxaa, ch'ave- 
te intesa da Flaminio, faccodo portar a tale la 
pena del |>cccalo di LttdÙlMy die fjpCM nini CO- 
nusciulu non l' avea. 
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Saulo ama Nana : ella finge amarlo ^ e di sè il compiace. Si ilìt ella ad 
itn lordissimo Tedesco, che molto prezzo le promette. Sattla la sdegna f e 
parimente tutti i nobili giovani, onde è cotlretla utcirsi di Roma 



JL tacque a molli che Luchino avesse- aJ^eamo- 
strato che , quaodo vengono a fastidio agli uo- 
' 1« cutività di cod ìttfte j!Nniiiai»eiii le trat- 
eome ette meritaao. Ha ndùto che Quinto 

ebbe finiti^ ài dire, disse Sempronio: Mi raara- 
vigliara heii io , se co*tci face* guadagno con u- 
teo AMoJuio: clii h là, io dira io, ad vonitti 

tali, la potrà fktc atirn atl altri. Aulo, tacendo gli 
•Hrif diise : Potete vedere che, ad uscir salvo da 
KM , biiogiia divenir baratticr» o in altra 
P^tivj ma! nomo. Ma non e egli meglio In starai 
da lur lootduu , rhe lar cose simili ditdicevolt iu 
' totto ad ogni animo gentile? Ditemi di grazia, 
per qnal c.igionc di-vca fusi portar»i con Nen Lu- 
chino? che gli avca ella tulto del suo? Non era 
ella donna dì »iT e se non si voleTa dare , se 
non la conpam, che indiana gli faceva élla? 
non so lodare coti &tle maniere. Quinto rispo- 
fee: Valcauo più i versi « li' 1 1 .1 ^ > riij .f15.ti Lui liiiu» 
in loda di questa carogna, chf dò ch^ fgli mai 
|Ì9e aveste poisnto ton»t<ddkrcl^ (PidÀìito «bU* 
«o le dcveva «.ter tenuta , non gli doveva essere 
^JMcortese di quello, eh' ella arca in vendita a 
fttno il nondo . pur che vi f«te eiii coroperaw 
no volfsir. Mi mir.ivigliodi voi, rispose Aulo : vo- 
L vvicbc donna mal vajjia, rome era costei, e co> 
■tivleraepari tutte sono, credesse a chi ecrcava di 
farle onore scrivendo'' S:>[)Ov.t «Ila troppo henc, 
^Iftì* qu.into egli tiiù ne'suui vrTii la lodava, es- 
sendo da ugni loda lontann, tan'o più cresceva il 
.^■obiasimo^ccbegli onori fattile da lui, scriven- 
^^fc. non erano altre che un chiarissimo specchio, 
( I ijii^i''- f il i M<li 5<ir pili njx-rta la sua vergo- 
^aua , e u conoscesse sommersa nell' abisso della 
ibramia e delln ^nettk. Sete hcne, Aulo, ne- 
mico ,1 qiK'sIi' mi'rrr, i^\-\r f!tn-/i v if) n-iù mo- 

do ne <li-\ eie aver<' rilevata quaUJje i"^n^tt da 
^^Iko, ch'ancora vi duole. Non HfWMjfR HMÌ , ri> 
ip«)sc Aule , simili ('min'» tanta fotta , chf pitrr 
na facessero poi re I un pie<le innanzi all' aliro ; 

Krchè le lor loaii^, le lor Snte grasie , e i lisci 
ro mi par^'ero 5empre voci rhe mi dicessero: 
I\°oo ti fidar di noi, rhe sarai tradito; e cosi il mag- 
gior guadagno, rhe io mi |pensassi di poter fardi 
loro, fis il fuggirle. cMM s nimiei si fuggono. Slt 
die per mio respeito non be detto quanto bo io 
dotto, ma perchè non posso se non dolermi del- 
la mala sorte di coloro , che o seguendole perdo- 
no nngegno, o volendoli levar o» loro, trascor- 
rono negli errori, m \t ^^umo l'^vcrc tr.iscnr- 

Ìso Luchino, il quale non volendo divenire pre- 
da di Reo, Aveone rabatora de'Wni di Id. A 
I rpiAHo di»%fi Voniiu : Già detto < i lio, chi» lo in- 
^ pannare chi prende diletto di liurc frode ad al- 



tri, è virtù c non vizio; pertlù- non meno le leg- 
gi cìrili che quelle della natura lo ri concedono. 
Ma se voi sete così spigoUitro, ch'ora vi voglia- 
te scoprire un Initioco tra noi, non vi voglio 
pcròid Li incedere, che Luchinodegnixli loda non 
fosse , a fare che questa lupa imparasse a doler- 
si , elio le fosse stalo tolto tolto spelte d'amora, 
parit' di quello che, simulando amar<-, vWi ivcva 
tolto agli altri i e qui riscaldatosi Ponzio , mo- 
strava di devera avcra lungo sermone sovra ciò. 
Quando Sempronio disse : Deh lasciate ds'io vi 
racconti un ra»o avvenuto ad una di IpHettCCOll 
fatte temine con un gentil giovine della BMln 
città , che a favore dellij vostre ragioni potrete 
veder, Ponzio , che i giovani possono sollazzarsi 
con simili donne , e levarsi dalle lor mani senza 
trascorrere in alcun disonora. Detto eh' ebbe ciò 
Sempronio, ognun cominciò mostrarsi vago di 
lulir. . ed egli COSÌ difc prindpb* ^Mto •««• 
proposto. 

Hon k alenno di noi. prr <]nanlo io stimo, il 
qualenon abbia conosciuta Nana, cosi della, non 
perchè ella sia piccìola della persona , ma per 
m o sirara In sua teonvenovolo • non prapenlo- 

na!:i qr.mdrrn , con vi>cp fli rontrino .Triti- 
mento. Questa di casa Arragona si la chiamare, 
quantunque io intenda, che di madre vilissima, 
e di quella mcdejima vita, che ella e, in alcune 
p4ludi sia nata, senta che la madre le abbia mai 
saputo dire chi suo padre n fon*. Venuta ella 
aduoqtie nella noeln cttU , ove ora le pari • lei, 
per 16 inai costume del nostro secolo, sono in 
più aboiid.inza rhe non si con verrebbe , si die a 
lare guadagno di sè disonestamente , allettando 
i gh>vani con quegli adomlmti colori di vtilè, 

di rlir di))r\n/i ilii i-mmo. K nf>n pur«" tra-na ro- 
sici a sè 1 giovani con simili arti , i quali p«r lo 
pìn tono di poea levainra, ma cosi toglieva ella 
il senno ad alcuni uomini maturi e scienziati, 
clic col prometter loro di lasciarli goder di le*, 
'(ualunque volta danzassero, mentre clUtOOO 
va il b uio , face.-inn scalzi la rosina, o la pavana, 
o quale altra sorte di ballo più l'era grata , e po- 
scia befl'andogli , gli lasciava della promessa 
scberniti. Ora tra molti che per ior iera vantn» 
n erano inc.i{>]>ati ne*costeì lacci, vi fiinn no- 
stro HorruDO, che Saulo a\ea nome, liellissimo 
e cortosissiaio giovane , e de* beni della fortuna 
MIt» abondevole. QnesU «m cori invagUlo ih 
ro tei , che non mirava più oltre , rhe quanto el- 
la era lunga , come fosso stala cosi nubile , come 
era viHHgma , • cori bdia , rome era di viso non 
piacevole, il quale, oltre la boera hrga e I* 
labbra sollih , era disordiiulo da un naso lungo , 
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giLtttOi e nella eilrema pule grutso r itilo a por- 
I» MMBBO Afette in ogai ImM faccia , t'egli tra 
le guance vi foste posto. La qual !<nitt>-7.za il 
misero non cuow»<-i*va , avendogii a|injnndti gli 
occhi quelle jrli , coli* «picU llibiaino dello 
ch'ella tetnl»"a lan i a queslo e a fiupUo. E <jiian- 
lunque U giovane tpendcsic assai, ella nondi- 
mena lo lll0ito|(giava s<-onrÌ3ni«nl«, CoaMCcU 
lo sdegnasae , ne mai gli si dava, se prima non 
gli facea sentire mille angotde. Ma era cosi trat- 
to fuori di sè il giovane . rbe non nuncava di 
amarla, • di tutte m iagiarte rimaneva «gli pago, 
se VM Botte poterà enere con lei. Ora Tmle il 
cielo ( sì rome io mi stimo ) < ìir >|iiollo, che imn 
aveeo potuto fare tutti gli ail'uuui, e i torti ch'el- 
la fvon di ragione gli Cicea , perchè egli si to- 
(;liov»<> d'amarla, il faceste finjlmpnte un subito 
e ^luitiuimo sdegno. Era io Aoma in qoeltem- 
po un Gianni tedesco mollo rieeo » il i|«ale ave* 
(lilla Ij sua polileua Dell'aver sempre i pinni, 
<]uaDtuoque urrevuli, pieni di sucidume, e di 
varie macchie di giuio, di olio» di moco , e di 
altre simili brutture, tale che se ne sentiva il 
uuolualaiio un miglio, il quale si iananiorò di 
.JLsaadre (li Niiiia, tritì i dattacMpidìfiadel 
danaio, avendo inleso che costai «potimava per 
la figliuola , tanto operò con Nana e eoo lui, rhe 
prouiesM>le un rt-nliiiaio «li «rudi p*-rni>ll<', s'ella 
ai Tolea dare a lui tutta una sellimana intera , 
MDia darti ad altro amante. Ella acrettò il parti- 
to, e l;u< i ili tutti gli altri ^uti.irili. o Saul<> istet- 
•o, ti diede a Gianni, il ipiale avrebbe mosso lo 
ttomaro alb pià laida Temioa cbe mai fosse. Da- 
ta adunque il Tedesco una buona arra a Mana , 
appresto una domenira di sera una cena , senza 
risparmio alcnno di spesa, in camdi lei, e vi an- 
dò con un snorpgTM''. non m^no pipiio ili un- 
tume, ne meno puztiJinlc di lui. Pusti»i a ta- 
vola, si porto nflla crna costui di maniera, e 
starnutendo, e traendo rulli , e mungendosi eolla 
tovaglia il naso, che Kana comincio a pculirsi 
di avprln\i fatto venire, e si pento di non pot^ 
mai lolrrure, che «osi fatto nomo le si appre|^|^Mu loi u 
se. Ma pun- parendole che l'odor del gM^j^M^'^^; 
(lovcssf temperare quanto di Icit.o e juizz 



vea seco il Tedesco* ti ditpoie a vo^B^^M":. 
giare roti noioso bomme. Venata Y'dtffmmaA' 

dar- 1 Irtto, volle il Teiìesm. ehe Nana ToMMI 
prima che vi si coricasse tutla ruda. E poscia 
dM mirata l'ebbe iHiona peata , postosi a «edere 
sulla sponda del letto, porse l'una delle gambe 
al r.igazzn, cbe gli traesse la calta, e nel trarla, il 
tirò egli già dd lelln* • diade «• i) terrtno col- 
le natiche una gran percossa; e perchè ciò più 
Don gli avvenisse, seeoodo il tuo cotlame, si te* 
trarre le calie eoi in lena . e eo' j>iedi vaHì se 
n'andò verso il letto ; e nel volervi entrare, ve- 
nutagli vo(;lia di dipurre il peto del ventre, .«i 

\ti]]f rhin.ir(' ivi \ \' iri'j j] Icllo e sr.irir.iisi ; il 
che veggendo Nana, disse : Deb non fate, di gra- 
aia, gentilaoroo, eh' inchiamerò la bnte mia, die 
I9Ì mostrerà il luogo, ove potrete nf;ijt.i'rn nii^ 
«otnpire il kitogno vostro, lo ciu, disse c^li, fa- 
cea per avanar tempo, e percbk io sono così ti- 
aato di fare n r.i^;.! mia ; ma , senta < Iti.imar 1 1 
fante , ditemi pure uve è il luogo, che senia che 
diri lo m'iuani. Ù sentirò Iicd io «A nu». 



e TTiaui , che parca 
con quelle toccan- 



Mottfògliele Nana , e il Tedesco, così tcaUo co- 
me era, andò ove era vn diiassolino, e postoti 

al luogo, rompi il bisogno suo, ed indi se n'andò 
al letto tutto lordo, e ciuico.isi a canto a Nana. 
Aveva rostui, fra l'altre sue politezse, coti lun- 
ghe le iill^hir d ^'piedi e ilr 
nato di uu Gì ili). Laonde 
dole le gansbe, glieli- ;<tin!^ea, con queste, nel toc- 
carle il petto, tutto glielo graflìava, ed estendo nel 
giuoco amoroso con lei , mandava un fiato dallo 
stomaco alla borea, che induceva a fastidio di 
se medesima quella muora. Alla ^oale parve 
quella notte lunga più di vm anno, e mille volte 

Licitamcntc prego il sole, cbe si avacri.is«e a e oti- 
durre il nuovo giorno. £ noo ti totlo ti mostrò 
l'alba, ch'ella ae n'uscì del leUo, e vi lasdò il 
Tedesco, il quale dormendo, strepitosamente 
russava. E andatati alla madre, le disse : Ho ma- 
ledetti stanotte aaille volte qoe* cento tendi, che 
mi ha dati questo maledetto Tedesco, il quale 
c lutto come un monte di letame. Io non son più 
mai per sostenere, eh' ej;li mi venga a lato, e 
più tosto mi rWpgeTfx di <1evermi morire mise- 
ra , cfa^ starmi un'altra notte, non ch'una set- 
timana intiera, OOn costai. La madre desiderosa 
del guadagno, e poco ansate la noia della fi- 
gliuola , le cominciò a farle rumore, e dirle, che 
non sì ccnveniva a sue pari volere esser co»i schi- 
f« e coti cascanti di veni, e che deveva ella sem- 
pre con coloro piò rolentieri giacerti, dai quali 
ne traesse più utile, e rlie cento scudi per notte 
non ti ritcovavano da ognuno, he parole furou 
molle } raa con ^anto teppe &r« e dir la vec- 
chia , non In potè nui ili^-porre, eh' ell.i più con 
lui volesse estere. Risveglialo cbe fu il Tede- 
sro. Nana eoa «ne eianee ^i diede a veden^che 
l'era sopr.if^^ìunrs rosa, per la quale n^if ronve- 
niva , eh" ella ctigli uomini si tiesse , e che per 
otto giorni almeno l'era l<is<jjno slarscoe da lor 

lontana , e però il pregava a non vukr« v«m 

lei fra questo tempo 11 Tedesco rhe. a rum» 
ìtj avvi'??!! di starsi ci cotiiu 



della pfiliteaaa 

to dell.) sua sic 



porco 

lordura, avca sentito non mej 

teaaa di costei, che ss IRMS^Ai semi 

omarlievole puzza. Per la qnal ro- 
fa non fu malagevole cosa a Nana il fare, eh', 
gli ae ne parliiee per più non vi rìlomaro/^ ' 

quintiinfiue r'I.i. e roQ Ocque (fiorifere, cren sa- 

fiuneUi niostali tutla ti facesse stropicciare e 
avare, non le parve mai di e>< ersi porgala a ba- 
stanza dalla stoiTrne.ig^ine ch'ella avea contrat- 
ta con r essere sLila con lui. Nè pure rosi par- 
ve a Ili so!a, mu a latti ^le' giovani che a lei 
solcano andarsi. l'crchè ossi, poi ch'eblicro inte- 
so, che il Tedesco, che a tutti era abominevole, - 
si era giaciuto seco, venne loio inrredit ilmente 
a noia» e tra tutti a SuuIj, cootiderando a cho 
l'avea condotta la rnpidi(;ia del danaio. Ondelati 

levò in }^iJi' I i'' ' • (•I I-, che fe' fermo prt posifn di 
non volere essere piu mai con lei. Ora vedutasi N j- 
na da ognuno abbandonata, e non giovarle eota 

alcuna che si facesse di pe'ile, ' ho jole:ino r». 
sere così care a que' giovani , per ricliiarn.nl^ ■ 
t^, perchè ad (sgnuao di loro parea che :in>I. on- 
dosi J lei, ilc'esse incappare ne! puu«> del T '• 
deACo, s' iminagùiò ella, che se potesse richi.i- 
mara a A Sanb* dal <|iial« pareva a lei rhe lutti 
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gli «llri pendettero , potrebbe ets^rt rome pri- 
ma cara a riasruno ; e cou quatto disegno, il 
nuadò per la madre più volle a chianiare. Ma 
egli che, per Io sdegno concepulo per la viltà dcl- 
1 animo di Nana , si vcdea, spezzati i ceppi, e 
rotte le ratene, ridutto in libertà, non si vol- 
le mai piegare nò a preghi , né ad ambasciata 
A che >i andasse. Vcggendo adunque ella, che 
l'era mancato ogni utile, e ch'era riraasa senta 
quella ripulaaione, che dianai ella tcnea con 
•ommo cunlrgno, attese tanto Saulo, che il colse 
in caia di una siu vicina, il quale non rosi to- 
lto la vide, che »r ne volle partire. Marilù tanto 
fece insieme con la donna, in casa della quale e- 
gliera,cbe il fermò, pregandolo raldamentr, che 
si degnasse d'ascoltar quello ch'ella gli volesse 
dire. Ma rispose il giovane, ch'ella te ne potrà 
rimanere, prrrbc era ella per perderne ad un 
(ratto il tempo <• le parole; pure dalla donni 
della rasa e da IVaaa riprega'o, egli si piegò ad 
ascoltarla ; ed ella cosi comincio: Saulo , non mi 
avrei giammai pensalo che voi, che colete essere 
tanto )>er natura curiose e gentile, ora vi foste 
a me misera scoperto cosi duro e cosi aspro, che 
la fede, rolla quale tanto tempo vi ho amalo , ed 
amo ardeiilidimamrntc, non avesse |)oluto quel- 
lo appresso voi, che dcvea potere appresto genti- 
le spirito. Ma, poscia chi' io pur veggo che coti 
h slato, non voglio dire che m'incresca di aver- 
vi con tanta fede amato . che ciò mai non potreb- 
be venire dalla bocca mia ; ma voglio ben dir«i 
quanto sia misera la condiciono delle pari mie, 
• quanto poro ri giovi amore e fede, quando voi 
' di me, la quale m«slra>ate tanto amare, cosi pu- 
' Co conto tenete, che né piaceri ricevuto da me, 
j amhasriale mantlniesi, nò preghi colle mie let- 
• tPi« portivi più volt»', uè r avermi spogliata 
Al dell' anima islessa r d 'iiatala a voi , hanno po- 
■I tato piegare l'animo vostro, le non ad amarmi, 
' I almciid <?rc crudele, e a non mi 

1^ ì grtjjtr - ■■'■.i possa dire abbandonata 

' dalli! >, ch'io mi sia mai per avt- 

i < ro , signor mio , se può 
. in gentile animo , vi prego 
per quella cortesu, che io ho sempre conosciuta 
ingoiar» in voi , che vi basti esservi portalo in- 
I iiinn ad ora roù rigidamente con esso mero , e 

Icbe ornai vi piarria avere quella pietà di me, 
che alla nobillà del sangue vustro e alla fede 
colla quale vi amo, ti ronvione. E questo dello, 
diritxò glit^rrhi nel viso di Saulo. per accompa- 
gnare di maniera gli sguardi collo parole, che 
quelli fossero in aiuto di queste, e queste aiutas- 
sero ullrcM quelli. Perchè quantunque nelle al- 
tre parti della faccia non fosse , come abbijmo 
detto, bellena, erano nondimeno gli orrhi ladii 
ii< ' movimenti loro, ron una rcrla fona vivace, 
rhe parea che giltasse fuoco negli altrui cori. E 
per questa ragione .Saulo , rui per prova nota 
era la furu degli occhi di costei, come quegli 
rhe troppo ben sa|iea, rhe indi Amore gli avea 
avventate le saette, onde n'ebbe trafitto il core, 
e le faci, onde n'era poro menu che incenerito; 
fìsso gli orchi in terra, e sema guardarla nel vi- 
so, rnsì le rispose : Nana, sono stato lungo tempo 
in questo errore, rhe in le fosse amore e fede, e 
I di tanta fona fu in me questa credenta, che li 



divenni servo, e fui costretto a tolerare paisen- 
tcroente tutte quelle ingiurie, le quali, mrnlre io 
fui sotto il tuo imperio, ti piacque di farmi. Ma 
tu ora mi hai tolto ijucslo petuiero ; e facendo- 
mi conoscere il vero, mi hai del tutto sgannato, 
quando rifiutando tu me e gli altri giovani che I 
insieme meco viver ti facevano da gran madon- 
na, ti sei data al laido uomo che li bafàttadivc- 
nire non dirò schifevole , ma odiosa ad ognuno, 
non meno che tu ti sia divenuta a me. Questo 
tuo atto mi ha chlaramcute n>ostrato. Nana mia, 
che non rispondi con amore a chi li ama, né con 
fede a chi li è fedele; ma che può più appo te 
l'utile del danaio, che tutta la lede e tutto l'a- 
mor del mondo. Pero non t' iogegoare ora cou 
queste tue finte parole di farmi credere che sia 
in te quello, che tu co' fatti da te stesta hai mo- 
strato che non vi è. E poscia che tu stima bai so- 
lamente fatto del guadagno, e |>er questa ragio- 
ne, ti sei sottoposta a cosi putaolcote corpo, che 
non ne vive un altro a lui pari , altienti a colni, 
per lo quale e me e tutti gli altri tuoi amanti, 
con tutto quello che ad orrevolmente vivere ti , 
davamo, spreuasti. Ne da me aspettare più cor- 
tesia alcuna, che, l>eochè io mi sia sempre inge- 
gnato di esser cortese, r per tale (come tu stessa 
hai detto) fanni conoscere, non tei tu ora quel- i 
la, nella quale so debba usarla. £ tanto erra co- I 
lui ch'usa cortesia veno chi non n' è degno, 
quanto chi è scortese a chi uon merita se non 
cortesia. Di te non conobbi io mai. Nana , né la 
più ingrata, ne la più sleale ; però goditi di que- 
ste tue doti, e non pensare di più ingannarmi, 
che mi bai sbendati gli occhi in guita, che ti ho , 
tcoperta insino alle radici del egre, e veduto j 
quello che insino ad ora i tuoi inganni mi ave- i 
vano celato. Tacendosi già Saulo, e veggendo ' 
ch'egli non avea aitati mai gli ocrhi verso lei, ; 
perdette Nana quasi ogni speranza di poterlo pie- ■ 
gare. Ma poscia che solo per ciò fare ella era co- j 
là andata, uon volle venir meno a se medesima, > 
in quanto ella poteva , onde cosi gli rispose: 
Troppo gran cosa è, Saulo, sostenere il peso della < 
povertà, e perche voi provata non l'avete, non < 
ne potete far giudicio. Ma io che l'ho provata , 
e provo, e che non voleva, per 1' amor che vi 
porto , che le vostre facullà supplissero a tutti i i 
miei bisogni , i quali erano e tono maggiori cb<* J 
voi non istimate, a questo Tedesco, tal quale egli ' 
è, per quella notte mi diedi, non per farvi in- I 
giuria, non per mancare di amarvi , non per j 
moslrarmivi ingrata e sleale, come voi mi rim- i 
proverale, ma perche con minor vostro dan- ' 
no potessi poscia essere con esso voi . (Jucl 
cb' io mi stimai di fare ad utile , e a bea ' 
vostro , lo vi avete voi rerato a danno e a '■ 
male, con tanto mio dispiacere , che non so come | 
non mi muoia dell' ambascia. E s'io mi avessi ! 
potuto imaginare, che ciò vi d<ivess« essere tan- | 
lo molesto, quanto io vr(:gio ch'egli vi è, voglia i 
che crediate rhe più tosto avrri sprrtialo lutto • 
l'utile del mondo, rhe avessi voluto cadervi in ; 
disgrazia. Ma sia pur ciò ihe può, non farete | 
mai, Saulo, con tutta la fona vostra . e con quan- | 
la aspresia mi saprete usare, che non mi siate I 
scolpilo nel core . E vorrei poterlovi mostrar ! 
roti nudo , come nuda vi mostro la (ronle ; ch'<e 
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SODO ùcura che urcate cbiiro, vrggcndolo , che 
■oo làccio eoii poca itiiiM éftlh Ica* 0 ddl* 

moiY? , com<' vi)i nii iliti^ di' in fdccio. Saulo, a 
queste parole , sema aspctUrc eh' ella più oltre 
ti giste: NamudìiM,^ ingaaai taei mi mm «v 
mai cusi palesi , cbc non vi puoi più Gir coperta 
che gli mi nnsconda. Perù non voglio che tu ti 
Ooda (ti (l.iniii colle toc finte ciatirc n vedere , 
che quello rhc Ino utile )limas>ti . < rj t h% f;li ti <• 
rilurnatu id djiinu, sia slato da te Kitlu jxi ulil 
mio. ìih Iiisogna che tu oim ti rifugga alla po- 
vertà per isrutarti, perchè , ancora che io Unto 
Doo ti dessi ]>er ciasctma notte , quanto per quel- 
la ti diede il sotto Tedesco, nrlla quale ti giace- 
•U eoa lui, Boo mi «lue«l«ti mio UimaiooM, 
dM ara te ne Toatì a ina vogfaa cortole, fi che 
non tt lasciai patire giamai tm iiiiiumo disa- 
gio. Or* quanto all' avermi scolpito nel core , e 
che ta miBi che io td vegga . perchè io ti pos- 
sa credere che tu mi imi, li iluo rhc quando 
pure così iosse, come son certo che è altrimeolc, 
lo non veder cosa che ni potette essere 
di più dijpi.iffTc , t \,c vedermi in cos'i ahomine- 
»ol luogo »ruli)iio, quanto è il cor tuo, albergo 
di tolte le sccleraggini e di tutte le insidie. E 
«e pur « osi c- , I he !,(;ol|>ito tu mi vi tenga , o sii 
tanto htaniusa di laimi piacere, come cerchi ora 
di ]>ersuadenni , il maggiore che tu mi powi fa- 
re è , che tu lievi , non dirò del core , jMirchè so 
eh* ella non ri i», la imaginc mia, ma che cosi 
mi ponghi in oidio, che non rimanga pure in te 
la memoria del mio nome. Allora veggando co> 
Ilei Saulo vie piò d' animo romano , eh' dia naì 
stilli ilo non sì avD'lilte, se ne rimase come con- 
iiisa. Ma ricorrendo a' soUani , eh* ella alle volte 
gU avca dati, disse : Saulo, potehk voi coti l'aiaor 
mio e la niii U dv )nip'iz.ite, r.irrordatevi alme- 
no con quanto piacere alle volte voi sete stalo 
con meco , e con quante caiMM io vi ho accollo, 
qualora vrnuto a me srto; e poaia quello ch'al- 
lora di mv M pij< que, tanto ora in voi, che del 
tutto non mi s]>rttxiate. Che vnoi tu dire dei 
piaceri < he mi aMii dati? dis^o « f^li ; in rhc ti so- 
no io per ciu u|tbligato? iu vogliu LiiCtur per 
nulla, rhe cari comperati gli abbia, tu ne dei 
esser tenuta a me , non a te io, che certo chiii, 
dispone a ]ii»lt3r cosa indegna di se, per pi<><^ 
re a chi la porgo, si astringe di grandissimo oW 
kligo chi gliele dà. £ se, allora che ingannato 
fui da finta apparenia , mi parve di far gnada* 
qno , ora che ti ho veduta A >ìmi, e mi hn le- 
vato quel velo dagli occhi, col quale tu nu 
appannavi, me ne ritiwn aver fatto taniu d^n- 
ttu, « he il frutto di tutti que'piaceri, non è altro 
che il pentirmi, che io mai fossi cosi fuori dime, 
che COglicssi cosi vii fruito da così inutil pianta. 
Si di: JVjna allora alle ^l^rime, le quali ella ù 
tirava su gli ocelli a voglia sna, e con voce di- 
rotta coei cominciò a «lire : Saulo, io dcvrei ad 
ogni modo anch' io esser lieta di avervi ora 
meglio conosciuto, che vi conoscessi giammai , e 
d< \ri i pri< i>> lasciar di amarvi ; ma m' incresce di 
non estere del core che sete voi, e cheTamorevo- 
lean mia sia tanta, che quanto pi& mi sdegnate, 
ella tanti) più mi conslringa ad amarvi- Ma poscia 
che voi sprtiaatc e fede , e amore , e preghi , e la- 
I grirae, farovvì ad ogni modo pienamente conten- 



to, e mi sottrarrò all'angoscia che mi tonncnta,per« 
dìhdk h tale, die molto non andrk, die me ne 

vedrete cosi oppressa, rhc ustIi'ì p.irimenle e di 
doglia , e di vita. £ quando pure non voglia la 
sorte uà» alle di dolere mi mnota, il che aovente 
suole avvenire agli afiSitli, vi dico, e veglio che 
l' abbiate per certo, che io colla mia istcssa ma- 
no mi trarrò di queste pene. Ma prima che ciò 
sff!!.! , io voglio rendervi tutto quelli) di'- mi 
ntruvo avere avuto da voi, acciò che vi rimanga 
sempre appresso par tertimonio della mia mor- 
te. Voglio ben io pregarvi, tappìendo voi che 
per voi morrò, che siate contento almeno di 
far dar sepoltura alle mie morte membra , ac- 
ciò die io pravi» almeno morta, quella jpiatà che 
da voi non ho potuto otlenar viva; e di detto ai 
mise ilimU aiir iiic a piangere. Saulo, fljc troj'po 
ben sapeva che tutto ciò non era altro che vele- 
no con coi cercava cottd di nccMirio, se lòrse 
egli sci lìt'vcn , avendosi gii» armato il core di 
que' maschi pensieri , dei quali ella già gliele 
spogliò , nuli* cntUido le wd preghiere e le 
simulate lacrime, rosi rispose: Tu ti credi, Nana, 
col dirmi che tu ti morrai di dolore, o cbc tu 
stessa ti ucciderai , di farmi mutar pensiero , e 
richiamarmi un'altra volta a quc'Iacci, no'quali 
già m'involgesti, e ora (la Dio mercè) me ne 
ritrovo icìdto : ti dico che non mi faresti movere 
un passo , perchè ciò non icmiilMi al perchè nù 
parrebbe commetter gran ratto ad impedire A 
gran guadagno che firclibo questa età, se per- 
desse tal mostro quale tu seij sì perchè l'esae-j 
re a te malvagia pietoso, sarebhe esser cradde 
a mille giovani, che tu colla tua malvagità uc- 
cideresti all' on<Hre e alla virtù, e afibghercsli 
ndl* diisso della infirniia} ma mi duole che cosi 
sarà v.m,, c finto qm ^to, reme tu sei tutta va- 
na e tutta finta, l'ur quando avessi tanto di lu- 
me di ragione, che tu considerasti teco quanto 
i! il.Tino , rbe per le tue cattività riceve da 
le r umana gcncratlone , e tanta pielh ti toc- 
casse il core, che ti disponessi alla meritata mor- 
te , per volere a questo modo por fine al comuu 
danni) , io ti dico che, ancor che tntta biasimo 
^vitu|ierio, non in tr( lirT«> di lodarti in questa 
irte , parendomi cbc solo in cosi lodevole atto 
fossi mostrata donne. Ed io tanto maggior pia- 
cere ni- .'lu • . rjuanto conoscerò te per le mede- 
sima aver latta quella vendetta degli oltraggi , 
cbc ci hai fatti, che devevamo far noi con ogni 
dili{;rnia. E qn.niJn vr irlin ld(Iio, per sua de- 
nunzia , f Le tu questo l.icr la, non è cho tu cer- 
fiii sc(<ul(ura da me; rìiicdila pmea coloi, nelle 
CUI 1)1 arci I < IH 1 cui letame ti sei sepdta viva, 
ch'egli tal Ja II darà, qual tu meritala l*lwl. E 
•piando anche questi te ne fosse scarso, non è 
c he tu ti dubiti puoto, che i nibbi c gli avoltoi 
siano mai per lasciar di gìttarsi a co») fatta ca- 
rogna, e non siano per darti nel lor ventre de- 
gna sepoltura di te. Ma perchè non tarai di tan- 
to core, che colla tna morte tu vogK liberare 

il inondo dal .liiiin che gli dai. e d.d! 1 sfrgo- 
goa che tu gli iai , non voglio die tu mi renda 
nnlb di quello che dato ti ho, «h^ qiianlnH|ae 
tu . esaminando la tua conscienxa , ti ronoschi 
bun aver meritato da me , « ^mt fvtic , o per 
amorr, rosa alcona, pure voglio io rhr lu lo h 
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tciwa per mercede di quello , che delle toe cat- 
tììnik imfiantofcoDdlattM tcnola,CMAdi cono- 

»cer gli ÌD^-nnrn drllc fcmioe umili • le , «• rho 
diSfrenu tia da vui malvagie , a doDOc che per 
allm tfane éooM , che per «ottoponi ■§ li uo- 
mini Il rlif sjr'i rapinnc (e di questo ti TOglio 
•tcre molu grjiu) che avendolo apparate tulle 
da te mU, non ^i &ark più mai alcvna, che al 
trabocchevole perìcolo mi conduca, al quale tu 
coodutlo lui avrxi. E questo dello, senta aspet- 
Lar piii uè prcj;o , ne lusinga ch'olla gli porge»- 
M,M ne ucà ddla caman , lotta «cooMdata la- 
iómdala. SUa^poKla «ha li vid« in tatto apret- 
tdU d4 Sdulo , c rivendo giìi veduto per chiara 
prova , cba il costui esempio avea sbendali gli 
occU a tatti ^ altri giovani Itanani in gvÌM« 



ch'era da tutti, poco meno che come nemica, 
fuggita , tardi pentita deHa tua ingordigia , le se 

usci di Roma , *> ritornatasi alle paludi, nelle 

rdi cUa era nata , si dolse per alquanti mesi 
■kaaadeHHHIi dhc sdegnati i nobili, si fosse 
sottoposta a laido uomo. Poscia indi uscita , <>r 
qua, or là, facendo di sè disonesto guadagno, va 
consomado la aua gioventù, la quale logorala 
dagli anni, mam dubito punto , ch'elb non sia 
per fare in uno spedale, per giuslixia disina , 

fiiena dell' incurabile male , quel fine che menta 
a vita ch'ella si vive e la sua mala natara« la 
quale nai ad altro non attenda, ehe • nnoceiv 
ed a far male a lutti ruloru, rb' ella involge nei 
lacci| eh' ella ha di cootuiuo tesi a nuova pceda. 



NOVELLA OTTAVA 

Linda ii dà a far di aè diseneito guadagno. Piglia alquanti drappi da un 

Bergamasco che con lei si giace. Questi cerca con inganno rttn>er li ^ ed 
egli, che si eredea écherair ie ne rimane col danno e sciiemito. 



M, aceva già «pundo Pooaio inga> 

f;lijrdilu per la racconta t.i t)t>v<'1|j, vohatn^i vrr- 
so f abso c verso Aulo clic si Uceauu, «Ime lo- 
Wt di* direi* on toìT Saulo ha pure seosa in- 
ganno, ma solo con sjMd v fe-rnio projKtnimen- 
lo, violi gli inganni delb Kjua, i:d «j Uicilo saho 
dalla sue mani. 11 costui senno ha pur rooslrato, 
Aa quando queste femine hanno a fare con tali, 
•pula era Saulo, esse rimangono tali qtuli tono, 
e gli uomini , uomini. E quindi volto a Sem- 
prouio gli disse : Vi due aver graiu, per mia fa» 
Sempronio, tutta questa compagaia , poscia elle 
voi culla vostra novella avete mostrato contò 
cU ^etmo si vincono le pars a costei. Allora dis- 
se Fabio: E che? credete vm» fottio, che qui 
manchi cbc rispondervi? Ringratiate Iddio, ch'io 
voglio che Sempronio se ne reti eoo questo 
OMmi che se à6 non fosse , vi farei vadore che 
ora sete a peggtor termine 'he foste mai. Deh 
ditr, di graiia, rispose Poniio, rhc s'io non vi 
raccheto, non voglio più in tutto c^gi dir pa- 
rola. Volendo replicare Fabio , disse Flavio : 
Poi ehe Fabio ha detto , eh' egli vuole che que- 
sto onore sia di Sempronio, lasciamglielc senta 
qaestionatae, si perchè tf^ il vaio , si perdiè 
cu voieaae tirare ogni coca io dubbio , poche aa- 

rfLIiiiiio ({uollc lose , per Ncriiiimc cb' elle si 
iosscro , die ooa si rimanessero dubbiose negli 
•oiari altrnit il che tanto ptii arverreUie Bella nia- 
teria c?i' aMiiamo per !»■ mani , 'ju mlo ella è più 
varu, ed è fondata sopra parsone , le quali hanno 
la meoaogna per la naùlior eirtà loro. Ma, la- 
sciandri .[dcMn onore a Srnqmmio , deviamo 
noodimeuo tutu insicmu credere , che come un 
tot ne» fi fide dellt priauven, tòà nao te- 



10 di qneali ■«veniaNnti non ci dee però unto 

.n^iairare , che non temiamo i periroìi , no'qua- 

11 abbiamo veduti correre f^li altri giovani, delle 
sciagure dei quali oggi si è favellato ; ed io con 
unn breve, rnri j>iacrvole nnvi-lla, vi Ijrù \cdere 
(se non m' inganno) cbo queste tanno rome il 
cariMBe, il qoale aceaw aUmda, • elenio 
tinge. 

Linda fa una giovane delia nostra ritt'a, di 
sangue assai gentile, ma di animo impudico. Co- 
steài per natura lascira, non volle mai prendere 
narHo. Ma , poco ■timando 1* onora ddla filmi* 

i;lia nella ijiialc ella era nata. < sdrucio \af;.i di 
viiu e tutta avvenente , acccae di sè molti giova- 
ni ttohai, e aoHedlandoh alenai eoo preghi, 
altri con doni, e chi con un modo, e chi con 
un altro , ella, po«]H}sla ogni onestà , e vaga del- 
la moltitndìne degli amanti , e del guadagno , 
eh' ella pensava far di sè medesima, cuininriw a 
porre il corpo suo in servigio di quanti di lei 
compiacere si vulcano. Avvenne in spaaio di po- 
chissimi giorni , clic ^ler la larg.i ablnindansa 
ch'ella di se taceva, venne io lauto dispregio 
alla nobiltà, die. come cosa sdriiovolef tutti la 
ftiggivano. Laoode ella, già .iweaaa a noo faro 
rispannio delle carni sue . non potendo esser coi 
giovani nobili, si cominciò a sottnptrrc a' vili, 
e a pigliare con loro quel trastullo, del quale 
«De era più vaga, parradob» , che poca finse la 
dilTi ri riiL.i Ira iKjlidc e pU'l>eo , pure cbo non 
mancassero del corno , onde essi ]>otc»se(o eoa- 
lare con M , la quale di tutto quello che da loro 
l'era duo m appaf;jva. Ma essendo (ìoaliiientt^ 
vcoula m dupcUo ad ognuno, l'erano falli di 
itnmichai» «fa da ^welo» ed ora da queU'al- 
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tro i « temeodo di non eiserc ua giamo mal 
twaUMèt vàd« ch« b beta nwaliero, eh' «Ih 

vesM qualcuno che la tua diir<>a st pigliasse. Era 
I ftoveute %tco uno di quegli »cbenoi, che si tt in- 
I DO tuttavia colla spMa al ianoo a ritrovar liri- 
' f«hr ; ci ( Ha a lui »i rarrumandó, pregandolo < li«; 
ia »ua ciilcta prendesse. Ed egli, cbe già di lei 
li eia ■BtfigtiaiaBMBlc invaghito , le promise 
di sempre averla io custodia, pur ch'ella gli 
promettesse di noo ti dare ad altri cbe a Ini. 
: Parve a Linda grave il promettergli , conùde- 
j rando di qoaato fiacara ella li rimamUia pri- 
; va, tefotwcoitreUaattani sempre con tmoaoio. 

i uve roli molli vi --itlca trastullare. Ma viula d>il ti- 
mora che la premea , si risolse a alani con colui , 
eoaia t'eUa ana mogliera n fbaie atala. Bfa po- 

' \PTn lo srhr'rario, otide [.inda , che da molti so- 
leva avere molto , in pocv tempo cominciò aver 
disagio di molte cose, e spenaInMala de* panai 
I di leta da veslirii. Avvrnrif itj (]tir-^tf) frrnpo , 
I cbe ano di (quelli che vanno colle &acra m spal- 
la vtnàmào merci per b ritlà, il quale era da 
Bergamo, s'iiivjrgliì «ìiroMci. ed essendo egli 
I giovane , e di auat Leila presenta, si pensò che 
I se la tcnIaiWy ^ potrt-lihc venir fatto di po- 
j derti dì lei. coma a molti altri era avvenuto , che 
) di lui non erano ne più nokili , nè punto più 
ricchi. Avvedutasi costei. <hc di iiolulo rittadiiu 
li era fatta una lapa. cbe il BergainaKO era ia* 
vagbito dì lei , outriva il fuoco in lai eoo Iaiei< 
vissinie maniere. 1^ non andò guari , die av i n- 
do ella kisogoo di scndado da (àrsi una veste , 
ebiani& il «Mrcalaato ia can. QacsCt , Tedoto 
ciò, si tenne libato, pen liè u-co $i |>f n , e]]? 

Suiodi g\i foese aperta la via per il conipinicalo 
el M» aoMN, ed entrateeene in casa , tutto lie- 
to n'andò a lei T,,i (]'t.i1r, con (jnc'nrt di fin- ^li 
aveva insegnati I t sua Lìcivia, cocnim m i rru t- 
tere il giovane io vagli<'ua. e a dar^'r jn.oi si- 
rurla di aver quello, cb'ella sapea , ch'egli da 
lei de^derava ; e dopo alquante molteggcvoli 
parole, UMle da una parte e dall' ultra , gli disse 
Linda , eh' ella avea bisogno di dodki Vnc.cia 
di aendado negro , e che 1 avea fatto cMaoiare, 
per vedere s' egli oe avea che le piaceste. Il Ber- 
januttftj, cbe ia quel punto avn l lM* voluto aver 
piaaa k KBtalc df drappi d' uro per I -U l ii gua- 
dagnar l'amor della douna, nella quale e^li :iv(.i 
OMMO allora moì mio pcoaiero, tosto rispose, 
«ho a* area del piò bello o del più fiao dio 
ftme in tutta l'arte. E, sriollele sacca, ne tras- 
aa le acatole, delle quali tolse uaa peana di acn* 
dado dal pia ballo o del aiigliooe cho ei Ibue. 
Linda mostrò che mollo If pi irrs^c , e se ne fé 
tagliar taalo* quanto era il suo Usogoo. Poscia, 
lonidoado, gfa dimandò qooato ealesse: Vale 
I r jrnor vostro, Ji-^si il lJerf,'ainasco , pur che vi 
piaccia degnarnunic. La malviigia, ridendo, disse : 
Ta ti ptioi essere avvedalo priiaa che ora , che 
tu mm mi «ei discaro ; ma te tu ne desideri più 
certeaaa» chiedi ciò cbe tu vuoi, cbe tanto avrai 
la do «pianto io li potrà dare. AsMcurato il 
Befgaiaaaco dblla larga |<roniei>a fattagli: Madon- 
aa, disse, il maggiore, e il piò chiaro segno, 
«{l'io po>va avere drila cottesi ) voslta ò, cbe voi 
eosi iu latto mi vogliate far partire da voi con- 
teato, eooM aio ae daaao larga prooMMale pa- 



role vostre. Ella, cbe scaltrita era : Tropoo, disse, 
ali Aiidt. Troppo noa b, «oggÌBBie cgH, ao oii 

amate, madonna; e si vi pare ora troppo, io mi 
otlcro a pagarvi quello, the vi parrà di avaosare 
meco, con tutto quello cLv io ho nella botte- 
ga mia. Llla allora: Tanta è, dii>si*, la coitt^ia 
tua, che se non fosse il timore eh' tu ho di 
colai, aotlo la mano del qoale ora io mi ti- 
truovo, io non ti farei oiego di quello che 
tu mi cbiedi ; ma mi farcUie egli grama, se aiai 
aapeatc cbe teco io fossi stala. £ d'onde volete 

voi ch'egli io «appial rispoai H giovaae; sia- 
mo qui ssM aoi .anc, eo ìOlc^'o voi di dò aoa 

f.iri'lr parola , ni; iu m ii mai p< r moverne 
lingua, l'ero vi prego, anima mia , cbe noa mi 
vi vogliate tono con questa «aua tcaM. ABoea 
Linda , cbe pitk bramava di essere con lui , 
cb' egli eoo lei: Qoaodo, disse, tu mi prometta la 
fède Ioa di non ne parlar mai, sarò contenta di 
eompiaeerli. Lo promise egli con giuramento di 
tacersi, non alttuiicnle che se fosse nato muto- 
lo. E al fine Linda pensò di pogargli il aenda- 
do col dirgli piacere di ih, come compiutamente 
gliele dii-, disegnando di avere dalla costui bot- 
tega tutto quello che le ventne in pensiero. Ora, 
essendo questa apecia di Borgamattbi per lo più 
avari»ima (perchè partendoli dalla flatria po- 
veri, vanno con mollo disagio traflteando, e | 
eoo lispormio iacrcdibile si vivono), partito cbe 
fa cosini da Linda , cominHb a coasideitre il 
pr( /7o (! Ha ro')a f he d.ita ]•• avi-va . e .si penti di 

(avere, per godersi di lei» che donna del mondo 
era, taalo aVargata la mano, fi diedcsi a pensa- 
re come egli polesu* ti.ivere il suo lendado, f I 
cosi, seuaa aver speso nulla, a*er»i goduto del | 
SOO aaiarO.Obdo, la setadiqael nieileùnio gior- 
no,;!, petto tanto "lu luogo occulto il drudo ili 
Lmda , i lif d Vida entrare io casa ; ed eneo do di 
luglio, atle>c che si apparecchiasse la cena , come 
egli sapea cbe solean fare, avanti la potta, per 
avere alquanto di óra, che tempeMBie I^WnHl 
della stagione. E toito che gli vide a tav Ij . t,c 
' n' entrò egli in casa, e volto alla donna U disse i I 
• Madonna, io soan venuto per gli denari <M ara- | 
dado (b*opf;i a vespro vi do di , e .^e f.- -! -f;!» 
non a secondo il desiderio vostro, acciocclic lo un 
indiate. Linda, quantunqae colta alla spiose- 
«lut-i. rome sr liti ita, voltatasi verso i! drudo: Per 
servire, disse, mia comare Lena, avesa (ulto il 
aeadado cbe costui chiedo, ma ano l'è piaciu- 
ta ; e po>f ia disse al Bcr-amasro eh' aspettaste , 
che gliele porlt rcl»U'. E partitasi tutta piena di 
ral>l»ia, p^nsò di non voler lasciare la ingiorìa, 
eh' epii le aveva fatta, senxa dicevole vendetta} 
o, voltatesi in nu momento di tempo mille coso 
per r animo, tulle malvagie , c tutte sctierate, 
ùcliLcru di fargli non solo perder il aendado 
th' ella avea, ma ciò ch'egli ehittdeva enlfo le 
scatole. E cosi, piena di nul t.ilenlo, piglialo iu 
mano il aeodado, v'involte dentro una focosa 
bragia , e ritoraaU al Beigamaaoo, che Y atten- 

dca colla scatola aperta, con rideiito faccia, come 
se taibaU non fosse: 11 aendado, disse, e questo; 
se tn hai roba aiigKore, porUae diaiaae, cbe aoa 
V. Ili, ;Ì indarno. Il Bergamasco, che ad altro non 
iLttendea, cbe a riavere quello cbe dato le avea : 
lOBMho^diiM, neglio dtqoiilo, flMdoaaat o 
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la teatoU» • po»ula oelle «acca , !<■ «i !<■- 

vò in ipalla , c con Vi maggiore aUegrana del 
mnmio, via se n' unjò. parendogli <li averflltoll 

|>Ui liei tr.< Ilo . fh' uomo alcuno fj( rise giammai, 
che trlicriiis%e femioa. Ma mollo non durò la tua 
aHrgrexxa , pcrrtò andando rgli per la terra, la 
l.mgij, <lii> m i zendado era involta, rominriò a 
slendere \c forte me; laonde. pa».iaiid<» il fuoco 
A dnppo in drappo, ed aiaUndnsi 1' uno l' altro 
ad inccnilT^i , nmiisc il fuoco al fondo della sca- 
tola , e da (|uelU ^ì^uì ad un' altra , perù eh' clic 
arano Intle V una loprjt l'altra compost'^, c non 
mollo andò, che il ciidr>'p'*r\ etiiif alle spalle del 
Bergamasco. Onde egli scnUndo il fuoco , e 
vaggando il fumo, fOite lo sarca in terra , e aper- 
te aoaUecIie ramavano, che tfnnte a*ea dietro le 
< spaile, ritrovò che quanti drappi egli ivi entro 



ama , erano tutti eoawmaii . e subilo %'\ awuù 
fod ch'«fa>} e vide il miacroy cfae la Maltrìta me- 
retriee li era, troppo pìjichenoa conveniva, vcn- 
dicala della ricevuta ingiuria , e che molto me- 

SUo {li sarebbe stato averle lasciato quello che 
■to le avea, ch'aTerlosi ritolto con la franile, 
che poscia gli era stnta di così grave d^nnu. Ri- 
masero adunque ed egli ed ella scberniti : ma 
ella, ciie tntto era libidine , anodo avuto piae«> 

re rnl fìor^nmrisro, e conteotala ÌO partf !.i mj.i 
lau Mia, puuhè si vide aver fatta piena vcndclta 
dell'oltraggio, lilaiine di non aver perduto nul- 
la ; ma il H' Tgamasco, pieno d'iufinilo rnrduglio, 
se ne rimale pi»co menu che del tulio Jiifallo, 
e fu presso a morirsi di affanno , non avendo ar- 
dire di dir coM alcuna contra a Linda , temendo 
che il ano drudo non gli togliesse anche la vita. 



NOVELLA NONA 

Gàtetia mmu.mes$er Gian da Bttda; Pinduee eon inganni a voler Jar mor- 
te alla MQ^Uera: eHu^ vedalo il pericolo , se ne fugge. Dopo air un tempo 
il murilo conosce t' innocenza della tua donna e GìneUu malvagia, e 
con $omniu ^«^^ seco si Wve. 



i^ppetUl si polrclil>c dire quanto ridesse la liri- 

Kdi quello , che alla disonesta donna , e al- 
ran» Bergannsco era avvenuto , e parve ad 

alcuno, che l.i l.is< i\ i.i di «ju'.-ìl.i ini|'ii<hc.( fisse 
staUt degna di coi fatto scherno , e che anche 
l'avarisia dello ingannatore meritasse il rice- 
vuto djnno. "Ma fu d.i alcuni jltri detto, che 
(piantnD«{ue le donne di cosi rea coadisioae, 
siaao degne di ofni male , non i però «flBcio £ 
l>e11r> animo, quando altri 11 IiTo volonl.iriamr-n- 
te si va, usar serto loro allo meno the eorlcsc, 
non avendo »pe«ialmenle da c»*e cagione di far 
loro ingiuria, e che s'elle, ingannate <U t;ili, no 
fanno consenevole risentimento, non si hanno 
essi da dolere , se non di si» medesimi. Tacevasì 
Ponaio, ascoltando mieUo eiie gli altri dicavano ; 
del che maravigliandosi Massimo, disse: Che ma- 
raviglia è cotol.i , T'on/i > , rlie voi, che solete 
aiMTe cosi pronto a favellare, orn ve ne retiiate 
cml motoloT Mi tarrio, rispose e^li, non perche 

10 non aMti.i ili- diri^ -v f.nor «h l.iml.i , <|a.iii- 
do volessi entrare in iiuesto arringo, ma percliè 
mi pare, che la eoia sia passata tra liogaro, e 

corsale, f'imf ti suol dirr. p idito cnn urere 

11 Bergamasco , e 1' ha potuto auco far conoscere 
ad altri, ebe dal male operare non si fivA aspet« 
inr se non mal fine. AH. ira ditse I.n^i i; K per- 
ciò, come il Derg.inusi u non elilx; tLlla su.i tn- 
fidiosa froda allro 1 In» umIc , cosi male si dee 
sempre as|iettare dalla mala vita di queste m il- 
vagie. E posto che i casi, insino ad ora narrati, 
possano fjre ampia fede di ci>), son nondimeno 
per addurvena ora ano, che vi farà maravigliare 

ItoviLunu 



ad adirlo. E quiodi'vedrete, che non solo gli 
uomini deono apponm di saperle fuggire, quan- 
do )ier lor mala aorte b inann , ma q^Boaii a»* 
no anche da lai» aautit wm* cH'ani pMrto «d 
esse pensino. 
Fo in Bada, aeliìlisaima eiitb dell' Ongharia, 

un li'ili- iaii) gentiluomo e di alto aliare, il 
cui nome era Gianni delia famiglia de'Clemen- 
ti, il quale , contra il volere de' msdì parenti , 
prese per moglie nna giovane turca . fittala pe- 
ro prima Uatteszare, uclU (|uale era stato lungo 
tempo innamorato, mantrc eh* egli aro iti €Ìó- 
kliintinopoli ]>rr alcime sue faccende; e posto 
ch'ella iosikc da' parenti del marito sommanieo- 
te odiala, come da coloro , i quali aveauo in 
odio la nasione de' Turchi , e dia' paranti di lai 
non meno, come da coloro, che la vedeano mal 
volentieri cristiana , nondimeno il singolare a- 
more else le portava il marito, le faceva paravr 
ogni cosa soave. Stettero alquanti anni metsar 

Gianni e mailonna Filurr-ta , rlie i >>%\ era no- 
minata la giovane, in Buda, in tranquillissima 
pace, e in somma concordia. Awanna, cha a iiMa> 

s<T <".iiiiiii (il di mesliero girsene a Vienna per 
certe sue hisogne ; 0 avendovi asUre alcuni an- 
ni, menò seco la moglie, la quale tanto pià vo- 
leritirri vi arido, quanto mal volentieri veslca da 
lei partirsi il marito, o si conosceva esser mal 
veduta dagli altri parenti in Uuila. Si posero 
.idtmque amendui colla famiglia in viaggio, ed 
essendo vicini a Vienna a due giornate, allog- 
giarono una sera in una osteria , ch'ivi si ritro- 
vo ; nella qaalo era una disonesta fante dell'oste, 

sa; 
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il evi nome era Cineiu, che »i vendeva a qua- 
! km^M di Ui compÌAceM si toIm. CuaIcì poM 
! gli oeribi ardono a anesier Oianni , e acopren- 

doiflsi r^li Iii-lli^simo del ror)>o , c tulio gentile 
i e corttM, ardaQtiuiroanwiUe di lai »' ioMioarò. 
; Ma avflndA alla eompwao nella ortaria, dia la 
cUinna, ch'avea mej»er Gianni rr-n r^so lui, rr.i 
I Mia moglie, « dj'ara da lui «ingulanneott) ama- 
t la, apatdóooa la «flffeUia fitto godani di lui 
: nell'oilKri.i, rnmf godere ti soleva ella di molli 
I altri , non tolo non volle largii cenno , ond'egli 
i ti potesse avvedeva rh'alla l'aaMMCi om ai gnar- 
<lo di fjirgli'si fono^ciTe ; non rimase nondiriicnn 
. il' iniornurìi «Uligcntenteule cbi egli si In^sc . e 
{ ooda venisse, a là ^i*^* E avendo il tutto 
inteso , subito seco pento ciò di' ella devea fare 
per compire il suo disordinato appetito. La mal» 
tina per tempo meuer Gianni colia moglie e co- 
. gU allri della fiuiiglia , ai yotm in canino, e in 
t termine di io» giorni ti ntrav& tn Viettna. Ed 

ivi, pìgliala\i una rasa a pi-;ionc, romiuciò a dur- 
I »i ad impedire quelle (accende, per le quali vi era 
ì andato. Mentw le eoae alavano in quatta goita, 
' Ginetta, cui non rm iis< it.i d»'l core rimmapinc 
del gentiluomo , lasciala I' osteria, se ne venne 
tolto aola io Vìmum , in abito cosi onesto , che 

. pareva l i i>t'«5*a rastilà , e cerco con o;;ni sUi- 
tlio di acconciarci per fante di madonna Fila- 
reta ; la quale ( ingannata dati* abito , come ab- 
< l>iam detto, onestissimo, dal viso tutto alla mo- 
• destia composto , e dal parlare cosi mansueto e 
! coti ninanu, che se dai paoni, dal viso , e dalle 
, parole ai avette dovaU giodi c ar la qualità della 
I peraona, fMtavatiagevoraMttie eradere, che quan- 
! to di virtù poteva essere in una giovooi' , conic 
ella, povera , tutto in lei fotte raccolto ) la toUe 
j in «ma. E par ettera morta in Vienna la soa 
I rameriera, scoprendoci in processo di teinj)o Gi- 
i netta tutta gentilesca, vuUe ch'ella appresso lei 
t nel luogo della motto aocoadaMe. Costei , nel 
! servire la gentildonna e metter Gianni altresì , 
I usava tanta diligenaa e tal genlilezsa, cbe«ra 
da amendni iàngolamarato amata. Ma liencbè 
j fosse di sommo piacere a costei l'essere amala 
I dal gentiluomo . nondimeno , non conoscendosi 
; amare a quel fine eh' ella desiderava , non oc ri- 
maneva del tutto cootenU. £ celando elU |^ 
i fooeo nel eore, il qiiale tanto piò creacera, quan- 

I to più chiavo si stava ; e immaginandosi %ie di 

Ktcr condurre i tuoi deaidcrii a fine, ti ritolte 
I A , die a* dia non poneva in tanto odio h 
moglie al uianl i , «he ef^M , o la si scacciauc (K 
j casa, o la ucudcs&e, non le verrebbe bito il tuo 
, ]>ensiero. E , su questo pvoponimento fàmotad, 
; ^nhò lutto l'animo M:\ niinn di questa povera 
t gentildonna. Jn questo meato tempo aveva te- 
I gttilalo in Vianna Ginalto nno ano dnido , il 
, quale avrà nome Ringuno , e tosto che cortei 
I l'ebbe vedulu, gli diede il modo di potere essere 
' eoo lai. Lo qua eoa* le venne falla di leggieri . 
t ptNllÒ metter Gianni per le faccende , che di- 
4 eemmo, te ne stava per lo più fuori a cena, r 
1 non veniva a casa, ch'era pattala la mena notte. 
, Onde madonna Filarala con tutto il rimancn- 
I to ddia famiglu le n'andava a dormire , e mes- 1 
, ser Giaooi si teneva b chiave della porta, onde ' 
I tema dare diacoorio ad akuno , «e ne entrava | 



in casa a suo piuicre con iiin'i s< rvilori ,cIi'< )ì;Ii 
nvea eoo lui. Estendo adunque Ginetta e Rin- 
guuo ma notte iiinenie, ella gli at>erse il tuo de- 
siderio, e gli fo' vederi .jii,irii.> ili iiiilr i j^li ed 
ella ne Unurrebbe, te potette ndurrc questo gen- 
lilnomo alle ine vngiie. Ringnaso, die non vhs 
11 1 malvagio era ch'rllj scellerata si fosse, trat- 
to dall'olile, che ne sperava, disse ch'era pronto 
a fio» quanto da lei gli fotte a comune utile im- 
posto. Dato adunque a ciò quell'ordine, che lor 
parve il migliore, Ringnzto te n'andò, e Ginet- 
ta cominciò ad atteodcre il'tempo, alto a «pianto 
ella intendeva di farr. Ed avvenne, che indi a po- 
chi giorni madonna Filarcta volle andare ad uno 
monastero di donne di santissima vita , eh' era 
in Vienna, al quale ella sovente si soleva dipor- 
tare , si per la santità dello donne , ti anco per- 
chè, essendo ella in quella terra forestiera , non 
conosceva molto persone, coUe quali potcue one^ 
ttamente eonve na re. Ed avendo dia un giorno da- 
to ordine di jnd.u i' al monastero, Ginetta, per non 
andar con lei, ti finse ammalato. La gentildaona , 
che pift f amava che gli ocdn and, per non le 

d.iro di^ronrio, m<-r)al(> scro le altre siif diìiinr, 
la lavilo a casa, e andossi alle monache. Guiel- 
ta, veggendo il gentìinnmo in camera tutto solo, 
a lui Se n'andò, e gli disse rlif , quitnl» non gli 
fosse gravo ascoltarla , ella gli dirt-lilic cosa , 
onde agevolmente ]>otrehbe egli conoscere con 
quanta fede il servisse. Mcs.scr Gianni disse, cdie 
volentieri l'ascolterehbe. Avuta Ginetta dal gen- 
tiluomo licenia di favellare, volle anco ch'egli 
le astringesse la fetle , che mai non avesse a pa- 
lesare a persona , eh' egli avesse inteso db drd> 
la vi :ipparccchiava di narrargli. Messcr Gianni, 
tallo già vago.diaidir quello cbe il deveva faro 
il più deltttto nomo dd mondo , andw la fede 
le diì> di mai non Io manifestare. Assicurata Gi- 
netta, gli disse prima, che le incresceva oltre mo- 
do a dcvergli mr eoa che gli devesse estere di 
sommo dispiacere; ma che la frdc colla rpiilr 
ella lo serviva, e il desiderio eh' ella avea della 

vita c dell' onor suo, l'astriogavo 0 paletaqglì 

quello che, tacendo, gli arrecava somma vergo- 
gna e pericolo della vita. E detto questo, il di- 
mandò, s'egli sapeva per qual cagione madon- 
na andaste tanto voleolieri e tanto sovenle a 
qodle monache. Messcr Gianni le rispose , che j 
no; ma die pensava, ch'ella vi andasse pera- ! 
more , eh' ella portasse a quelle saoto donne, o 
per divoaioot di* dia avesse in qad hmgo. B 
io , disse ella { hcnchè con dolente animo ) , vi 
dico , eh' ella vi va , percbi là ti ridnce un suo 
amonle, col qnala elb n giace qui in casa men- 
tre che voi vi state fuori la sera; e gli dà or- 
dine di venire a lei, qualunque volta ella va a 
«pacate monache; ed io il vi so dire, perchè mi bi- 
sogna essere quella , che gli apra la porta e il 
conduca a lei. Se queste itarolc furono acerbe a 
messer Gianni , noo h do oddìmandare j poc<» 
mancò, eh' egli non ne cadette morto per l' af- ! 
fanno che ne tenti. Pure riavutoti , e parendo- ^ 
gli ciò quasi impossibile, con mal viso disse a j 
GinelU. Tu te ne menti* scelleraU die sei, e < 
non so a dto mi tenga, cbie non ti ucdda. Non j 
conosco io Filarela prima che luì Non vi adi- | 
rato, signore, disse ella , cbe vi farò vedere , che 
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M bene prima di me la cui|o»ccle , noo la cono- 
scete però meglio di aw. Elb ■■ h Badala oggi 
alle mon.K In- |'<'r fjr venir stanotte a *c 1* anijii- 
, te» e pili vi dico, cbv r alUra volu che furooo 
ibaieme, dSedeio iwdÌM di vcddervi, e qnerta h 
kUtJ la ugiuoe che mi li.i ni a parlarvi Ji 
ciu, rbè ooo Mfcì più in^ hUU cunleoU , » tu 
fimi stelA eooMpeeolt di tal cosa « e non ve ne 
i CjU'i motto , prima clic il cnnt (oste av- 
I Venuto. 1:. {M^rLbè a\vcg(;ijtc ad un tratto, 

• ^'io dieoU vero, e lil>eridi<> voi dalla morte, 
voglio, quando vi |iÌ4icria di esser chiaro del 

• vero , che questa sera vi fingiate di nua venire 
a rasa, e vi oaicoodiate tra qtie*mvi rotti, dbe 
KMw a culo ti votiro giardino, e io vi farò ve- 

1 dere la TOitra Filareta , che voi tenete tanto 
(rdcle , tirarsi per l' uscio di dietro , col meziu 
mio, Tamaiile in caia, a aaaado aaraoBO inaia» 
ne, io vi aprirò l'oado doMBat, a farò ebe net 

• più Lello gli rorreltf nel letto ad un tr.ittu. Voi 
late poscia dell' uno e dell' altro ciu che meglio 
vi panij e «e quatto aoo vi farò io apertaoieo» 
•<* vedere , son contenta , dm fjcciate di ine 
tatto (|nello, che di rea Icuuna far si dee. Mea- 

' MT Giàaoi, poiché ooelci ti oIbrivaproBla di làr> 
gli porre le mani sulle uova, disse di lare quanto 
ella gli avea detto ; o dimandoUc chi costui si 

• Ibiaa, afac veniva a Filarata. Ella disse che 
Boa sapca riti egli si fosso, ma ch'era giovane, 
e per quanto ella pulea coiiosrcrr , molto ricco. 
CWBcfaiaso adunque quanto tra loro si devea fa- 

: re, pregò &ÌMUa metMf^^àiaaBi, risa, veonU la 
' moglie , non tè Ihcebe eoa! mal vite , ch*«lb li 
4vve«lc$*«' ili fi". <■ ' "''i I-i ' 05J (i"n .ivi'ssc eflct- 
to. Meaaer Gunoi promise di far >i . che noo te 
aa poirabba la atoftia avvodefe- Appesa ara fi- 
nito il ragionamento, che, essendoti già falla se- 
ra, madonmi Filareta ntomó a casa , la mule, 
bcaehb «gli liMaa d*aiiÌBMi fdbMia, fa dal mari. 
Ut amorevolmente accolta con sefrl)i.inxa di al- 
h gro vìio. E statosi alquanto eoa lei , le disse 
«lì% per cosa di malta impartaaaa, aoo era egli 
p«T Vanirsi a casa qurll t sera ; cui la doooa ri- 
ap<i*e, cbe gi^ non le piaceva , ch'egli a casa duo 
canina a ma cbo avendo pura delilierato eoai , 
Spianto piò iMto ti andava, era tanto meglio, per- 
che* raodar di Botte non era molto sicuro. Qui si 
W ^de <juanto animo pieno di sospetto tra^^ in 
' atal senlimento quello, eh' a hoan fise è riatto. 
QiMtte ^tarole , le quali avea dettata dia donna 
pura fede c un I sirigoUre , aggiunsero vie 
ntaggiMiVMMpciUi al luaiito , peiuanao che f oiee- 
MhSaM» da lei |>«r lavariod tosto diaaaat, ed 

• <atOr< -11' amante. Perla ijn.i! <l.^.l !<■ mpone , 
rba gli piaceva di seguire il suo consiglio , « 

• «acHeai eoa éam aarviluri roari di eau . poi che 

111 andato .Impunt i ;ittO(no, cN^^iHh'M fci'i fitto 
I aere oscuro , si pose in aguatu, cuiue era «lato 
i'afdina, a lì miao ad attoidere qndio ebe da> 

1 < v\p j\ vfiiire. Av.- 1 I (inr hit»., finn 1 1 t ( Hiii- 
f^usao, che quella nutlt »c uv venisse a Ic-t , 
vertalo, a accompagnalo di modo, che si potaua 
.ipTv'olraentc giudi< .iri , dn s^^^> i\ t veniur per 
itiadunna Filareta. Questi, jvi'ihIu pralira <U 
alcOO) • l>(t-i, SI (n* ftmitrt certe sesti rin hc r 
«sfievoli, e. tults eoa esso lui due altri scellera- 
II. coMM laatccD tuoi servitun. si pose m punto, 



per dar fine a «piaato era ordinalo. Oib, non 
aspallaodo la gaotildoBDa il marito a cata, «eoo 

un poco |)!ù |ier tempo che non rra usala , e 
lassa dal viaggio del giorno, poco appretao te 
n' ondò a letto , a ianaaaa weo vi anda latta la 
fimiglia. Cinctta , to^to rhr vide addormentata 
la dunua, si usci delia camera, e venutasi all'tt- 
aci» aiw afa ascuso messcr Gianni , ed «va Ma* 
gutso attendeva la malvagi.i , l' a [terse piana- 
mente; al quale appressatosi il malvagio, di* 
mando che tacesse la sua cara Filareta. Rispose 
Gioctia : ella vi attende , e parie un' ora iiiin<< 
di avervi nelle braccia; e l' imo, e l'altro di c>»i 
ciò disse con sì spedila «oea, cba neuer Gian- 
ni , e i lerviUMi poterono accoocjaawote udirli. 
Uopo tali parole, ella tolte dentro Riagntao, il 
<|u.it)' nello entrare , die liceiisa a culoro ch'era- 
no con hii , e diue loro, che verso il awlliira 
ritoraataere per lui. aecìò ebe ti poteiae partire 
dalla suj diiiiiid, piiina che il marito rito^na^SL■. 
Il che con sommo suo dolore udi metter Gian- 
ni , e appena ai lattaana di oeadara Rtafoaae | 
mj la spcranta di coglierlo insieme colta nio- 
glie , e Teodicarsi ad un tratto d' amendui , il fe' 
topraMare insiao a laato cba Ginetta gli va- 
nisse a dire, che fuss'Tn insieme. La scellerata, 
dappoi che si fu col drudo buona peua soUas- 
aata, fe' spogliare RingaaM itt aaMfeKia, e porsi 
i panni in eolio, e il le' apparecrbtarii in luogo, 
onde, alI'apiMirir di messer Gianni, si potesse 
agiatamente da un rouru al<j[nanto diroccato 
gittar nel gianiiao, e indi fuggirai di modo, cba 
il g en t U aewo il poleiae vedere, bm bob eonotea» 

re. Fatto questo, Cinctia se n'andò alla porla, r 
r apatae a messei Gianni , la quale perù non 
aattaa qoakba ttrrpito aprire si potava. B diate a 
messer Gianni, >li ' i diui amanti avi-aoo scher- 
tato insieme un pexao , prima che si fossero co- 
ricati , ma cba allora erano nel letto iatieiae. 
Egli , intrato co' suoi duo famigli , e dispostili 
io varii luoghi, come più gli parve iu accuucio, 
pretO aodo il aaltallo in mano, se n' andò verso 
ill.t camera ove era la nioglicra. Ringutio , fin- 
gendo di aver sentito il rumore della porla, co- 
mecchò allora allora Mciiat di camera ddla dao* 
na , fe' mostra di lò a messer Giaimi, e come im< 
pauritn, con tulli i suoi panni io collo , si gittò 
Hel giardino , e si diede a (uggire | e messcr 
Giaaai , e V uno da' aervilon gridando ad alta 
voce, Tra Jitor, la ari morto» lo ti miteni a aagoi- 
rf per dargli morir. M i ningtitio i li ' era bene in 
gaailia, a aveva avuto gran vantaggio nel eor- 
an, coma colui eba detira e leggieriarioM afa , 
preso uu salto, gittosM oltre il muro del giardi- 
no su la strada, e in un iratlu, aitalo dall'uscu- 
ru dellt notte , ti dil^uò da|Hi occhi di eoleto 

l'Ilo li \r militavano. Madi tin.i Fil.trfla sentito 
questo 1 umore , non sapendo t he ciu si fusse, 
tatto imanfita del letto Icvaiii , a qaad twmiB 

t' vctuie MI ru>cii> didla cimerà per lanara la 
«.«uione di cosi latto tumulto. L'altro famiglio 
cb era rimaso m i hm . e »vea piel'a della gentil- 
donna , tosti' clii' la vide, le ditsse il tatto, 0 la 
coufocto a tungusi , prima che mattar Gtanm 

giaagriir |<eriht' se la ritrovava in casa, egli 
>eiua alcun dubbio la occideraUie. Madonna 
Filarcla. che non ti aadltva H dò colpevole. 
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noo vol«va fuggire; ma veggrndo , per gli lumi 
rh'cnno gik «tati aeretì ta casa da tutta la fa- 

iiiÌì;1i3. iit<>rn>ir niriMT <ii;inni col i ollello nuilit 
in iiiaiiu, V utiendolu dire ad ^Ua vuce: Abi mcU 
leratji mogUcff* . ahi malvagia Filarela } ifuetto 
fi.) r iiltinui f;iuiti(i ili ll.i Ina srellcnitj io 
itene U pagherò dclt'ollr.i;,-gio (btf l'^Uu ini hai, 
M M fu^gi piroa d' infililo lìinoro • ÌJicndi* 
Itile corti>-^lio, innanzi rhe ogii arrìvatM alta ca- 
MK-ra. Vi'tìutu il gonliluoinu, rhe Li moglie fug- 
gila SI era. %i cunfirinù oella mala o^dìoup, che 
Gioetta liUaamcDla gli avaa mU* aouno iiDprci> 
■a , e volle srgairla per la ttiada. Ma luffa tt 
famiglia gli ti fc' iin nntro , e lauto ojK-r.irocio 
« on una ragione e rem un'ulira, c col mostrar- 
gli gli iafortuoii the gli potretibooo avvenira, 

(I nitovjndula , il < lif in'ii < it eli .ino , per es»ere 
r uerp buio, o uuD trovtindola , il che più tosto 
Si pretuaMBDOf cbe io «rguirla non andò più 
oltre l'ira »ua ; ma fc' Ix-nc formo proporit.i lii 
più mai oon la volere seco , ma se egli mai la 
I ntromM , di «eddtrla colla me nani. Binoasa 
<;inr<la di questo fatto conlcntUsìtna , e tanto 
t'Ha seppe poi lusingare il gmliluomo* die itt 
( pruresxi di tempo, diveooe doiiaa di lai e di 

• lutlo l'aver ano. Madoun» Filareta , non avrn- 

• do ÌB Vienna nè amici , ni- |Kirrnti , ove ù po- 
j tc&to ridurrli p p<ite.*.sr tentare di fai" ronoNcerc 
j il vero a roesMr Gianni , »* immaginò eh' egli 
; con qoe*to colore aveue rereato di ncdderla 

per lt \.ir!.isi d.igli m • lii, ( . me rh'rlla a noia gli 
' Ìò»»c venuta pc-r lo «degno eh' aveaoo lutti i 
. «noi , ch'ella gli foaw moglie. E rner di mlfora 
> iloleiiti», la mattina per toni]in turi <U Vien- 
na, c oon cMcndu ardita di tornarsi in Buda, nò 
aMDO d'inviarsi verso il suo paefc* uppit-ndo 
' rhe e nrll' vin luogo i- nell' altro , |wr le ragioni 
I già dette , era i;r.iiiiU inriilc avuta in i>dio , sn* 
«lussi in caia di -lic titii rontadiiii , ed ivi ( tenu 
! S»t lor sapere chi ella si fosse ) si Tetti di nove- 
' rissimo abito, e se n'andò ad un caitello, il 
quale tiene quasi il niriz» dd viaggio fra Buda 
e Vienna, ed ivi tanto operò, die ìu accolUi da 
1 alcuno Mnt» donne in uno nonasterìo. Era «• 
'■ sala di andar sovente a quf■^to nioiiastc ro la inu- 
' gliera del signote del luogo; onde noo vi era 
. monaca, rho da lei non focie mollo lien cooo' 
' aeiula. Andata* i adun(|ur> un giorno la gentil- 
1 donna , e vedutavi madonna Filarcta , volle sa- 
{ pere chi ella si fotio; ed ella, confidatasi nella 
I bonlj <be le parve i i tm^rpr'' iitll'aria di quel- 
la gentildonna, (natasi iii disparte, con un mare 
di lagrime le narro tutta la sua fortuna , dal di 
ch'ella si uscì di Costaulanopoli, tosino a quello 
■ che messer Gianni 1' area voluta uccidere. La 
j buona donna, cbe di gi-m mmuio e ronqussiu- 
' aevolo era , ebbe gran pietà della costei Kiagu- 

• ra, e la ctiaforlò a sperare in Dio, e ad aver per 
<('i(u. (Il* egli, i-be mai non abbaiiduna gli 

I lonocenii , per sua bontà darebbe agli aflàum 
suoi q|uel fino, eh* alla ma ionocema >i conve» 

iiiva; e le disse , rb'era pll•.'•li^v||||,| , •juaiiilo 
\ le piacesse, di far dùamarc a sè luesser Giauui^ 
, e a suo potere , rappaei6carlo con esso lei. Dts- 

so »ii.id. .1111.1 rilarrla : (Questo d< *idt rerri supra 

I tutte le cose del mondo; iiu |i«trhè io lo tengo, 
per ora, impontbilo (UnUi veggo coatra no 



' volta la inala ventura ) rendovi quelle graste, 
\ ch'io posso maggiori per questo eastro buon 

volere, e \i pn't;" rlir . |...iihi' io lii> avuta \ 
, tanta fede in sui , che mi \i sou manifestata , e 
I vi ho aperta la cagiono doUa disavveotoia mia , ^ 

la quali" ho celata a Inlle qnosle altre madri , 
. ella in voi sola si stia si, cbe non iie diciate pa- | 
mia con persona , inaino a tanto che Iddio . co- 
nusritore della inuocenta mia , aprirà qualche 
^ia di farmi conoscere a niev><-r Gianni quella 
fedel muglicra , rhe stala - m* e sarò sem- . 
pre. insin ch'io viva. La gcotilduaoa« come cor* \ 
tese che ella era , le promise dì mai non no . 
j«.irlari', sì- iu'Ii in ijnaiiiu le fosse a grado a ' 
io acconcio de' fatti suoi. £ volendosi ella par» 
fife, la raccomandò ofiracemente a <|ttaUe mona- | 
che, e non ntanrò ella di mostrarlesi ne' .<iuni bi- ! 
sogni curtesissima. Fra cpu-slo nu*uo tempo» i 
; la malvagia Ginetla si Rodeva di mciser Gianni I 
mi iiiiri lontfuta tli lui , bramosa di godersi 

Iauco tii lUiiguizo senza sospetto , opero tan» i 
to con messcr Gianni , cb' rgli , scota sapere ■ 
chi Ringuxio si fosse , il tolse in rasa a' suoi 
' UTvigi , ed ella con lui lauto segretamente si 
I trastullava, cbo alcttM non se ne awul,- già 
I mai. Stettero insieme meiiT Gianni e Gsooi* 
I ta quattro anni, prima eh' a Buda andassero, 
seoaa poler mai sa|>flre, per mollo tlie i]> . > i> .is- 
sero« che di madonna FiiareU si fosse. Fuuti i , 
quattro anni, e ispedilo da mesaer Gianni tutto Io 
"ue farrciide, drlil><-iu egli di ritornarsi a Buda; 
. e con Gio^^a, e eoo Uioguuo, e con gli altri ' 

sarvilori si miao io canmiindà Giaelta, che già si 
1 era .sajiin di mcs.scr Gi.mni f pero <lif \r mcrfiri- 
ri non amano ali uno, e tanto <;>ii ( oloro riic elio - 
mostrano di amalO ti Stanno, (]iijiilo in uno 
modo o in un nitro possono faro la loro libidine 
o la loro ingordigia sazia) c mal volmlieri si 
partiva delle sue contrade per andarsi a linda, 
deliberò imiemocon Ringiuiu. tosto che il co* 
modo lor A offerisse , ifi raggirsi, e di torsi tanto 

di quel di incsscr (iianiii, cbe agiatamc'iile ii }><>- 
jlessero vivere. Essendo adunque messer Gianni iu 
camino con tolta la Simiglia , giunti che fanno 

ai! un i osteria che i .ip|)resso il casl< llo, o¥e di- 
cemiuorh'eramadoniuFilareta, do|)u ceua me»* . 
'Ser Gianni eoa GiasUa io n*andò • letto. BOa» 
poi rhe senti messer Gianni profondamente dor- 
mire, lev ataglisi pianamente d'appresso, prese 
quelle robe del gentiluomo, che più le piacquero 
(come rob iib'avca il lutto in custmlia). e in>ien 
mecou itinguxzo se oc fuggi dell'ostt ria, le porto 
della quale non si rbiudc-vaoo mai nè giorno nn 
notte, per la moltitudine de'viandanliche vica|ii* 
lavano a tulle le ore, ne si guardava dietro n 
persona che uscisse, essendo sempre lìbero l'an- 
dare e il venire ad ognuno. Stava on famiglio a 

< anto la camera di messer Gianni, il cpiale, aven> 
do sentito alcuno strepito , si levo: e veduto l'ii- 
•cio delia stanaa del signore aperto, eh' egli la 
sera avN serrato, enlto nella camera per vedere • 

< be rio si vole5*c dire. Messer Gianni, the allora 
SI destò, il se«tU, e cbiesegU, che andasse egli 
faceodo. Il servitore gli rispose , che alcuno stre- * 
pito «b'rgli avrà sentilo, e l'aver ritrov alo aper- 
to r USCIO della sua camera l' avca fallo ivi en- | 
uam. Messer Gianni dò adendo » non li rilio- | 
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\ iikIi GinftlJ a|tprrtso, venne io Mipetto clic 
i lU iU'ii M t'o»s<* luggiu. e « liiainalaki uwi e due 
volle, « Ctttal-i cirrurc (i«r l'o^tfrìa, e non Uri* 
truvaiulo, ak rUruv^odw alireù Kingutao, • vcf> 
gciidu»! mancare molt* Mie toe cow pià care e 
fin prci'iose , I uutiIiW che cuttri con Kiugiifio 
M o'cra fuggita. E ftuktlo OMiwlo da'»Uiui limi* 
gU a' luoghi e a'paui, ove ti petnò cli« cottora 
poleutTo ciM'ic rolli, ai i i.M clir I >< ro prt-si. E 
lallOM gi>irao,»ubilu cniru nel custcUo, e andalo- 
n al palagio drl signore , picchiò alla poita della 
. aoiicanuiJ 0*0 egli »lav;i , f r.itl.>gli i^jiorif il 
I caaoutu, e f io che cjjU volcstr , In Iccf il Mgaure 
I atè^mura; e iota» da lui Id COVI. uii|Kise al mio 
, fapitano, che intiemcton gli allri sulilali JiidasM? 
ì a cercare di • ostoru, e gli |irind«;»sc , jc Icum- gli 
I ritrovava» acciocrh« il geuUluoiuu asi-'>;>L- !•• ro- 
! Ire tti«, e i mairallori la {>ena del lor dcilUo. 

Meotxe rbe i loldalt erauu andati a corcar di co* 
I itoro, ai laÌM il ii.qnure dei lungo in r^^iuna- 
I owfitu con RMster Giaaoij e dunaudùgli clii egli 
. li fosse « onde veniste. Ed i gU ri>|>ondendo ad 
> ogai coM, ruendovi pretealc la gonlililMuiia , 
dei iignocOgClU intese agevuluiealv, cbe 



t qimti era il marito di maduona Filanta , « >i 

' nii»e .iJ jlli iiil. r< , i» 1)1 se coia le »i ufleri»»e, 
' onde ti puletse rappacUìcare culla tua dutma. 1 
' Ml^t rbeiti «noo a rerrar degli imUlaturi, 
f furoou apt^ena dii^cusli dalla porla del cj>li'll.> a 
. am tiro di arco , cbe videro una mollitudine di 
' «ootadim dia , ad istanaa de' servitori di waesM 
Gianni , aveano presi roitoro e gli menavano al 
OiUltu. Il capitano -gli >i le* dai«} c legati che 
glioUbe, gli runduue innanti al >igunrc, il quale 
I ronosccudugli colpevoli, « per lacuureMiooe lo* 
ro, c per lo furto elle ri ritrofii'nelle lor mani , 
hn» raodeW le rol>e al genliliiorTi > . dclil>erù lar- 
gii impiccare per la gola: e lattili porre iuie- 
I mtm io una prigione co' ceppi a' piedi , gli fe* 
I stolli re diligriilfiru-iifo , uè •*<1'' ' "K'^ T 
I Osanni si partiste, iofin cbe non lo&Mru cuiluro 
, tftjninWi a »ovt«. La moRliodel sifBOM , ch'era 

, ^ià fatta vaga di ra] . are il marito con ma- 
j (ioooa Filareta , iulnuli mi che fu<.t»<r due cra- 
I no stati lungo tempo con me»»er Gianni, man- 
40 uno de' suoi più fidati bene informato alla 
prigione, per vedere w foasc intendere jH>trM« 
I egli da loro cosa che le agevolaste la via a qucU 
! lo cUo ella intendca di fare. Oiuotolk il meato, 
ì e sentendo i due prigioni ragionare ianenaaiolto 
^grioK V iliiH iiir , prima che facesse lor molto, 
< ti pose ad udire ciò cbc dicrano. £ udì Ginetta, 
' che piangendo diceva a Ringtnao: Rtafttaao, la 
! giosliua d' Iddio, la .|ujle. r. inr aiuta chi Lene 
wpcra , cusì non lascia i misiàtti scou la diccvol 
pena , ha permesso che ciò ci sn aweooto ner la 
grave iugiiin.i ilio faienimo tu < il i 1 a madonna 
rilarcta. Muo età già tu tutta ti reame di Unghe- 
ria nò la pia onesta, bpià Mnta donna di 
lei, e nondimeno noi fummo cagione , lliig* odo 
l In dà giacerti con esso lei , e dando tu maligna- 
! «Mlle eiò a vedere al marito, di feria «^'l'i- 
lare , .hf vjvsi I.Miii. che di lei sia avvenuto, e 
lursc V mal rjpii.tta per lo nostro inganno, la mt- 
' aeradoaBa,digiii<>noiad*ogin4Mawad*o|DÌho< 

, «e. E noi per tal delitto saremi» dati «jni , ove 
i tttcìH) il (teosavano, al uianiguldu che ue guasti. 



Conolthe il messo d-ille jurole di ri'^tct quello, i 

jier cui l'avea mandato alla piigioue la gei>lil- | 
donna; onde senaa diro a' prigioni rosa alrtioa , 

riferi alla doojia lutto ciò eh' egli avea inteso. ' 

Fu di ciò ella molto roitleula. parendole eho ' 

fosse o4nai giunto quel tempo , cbe madonna Fi- ' 

lareta con somma letisia vedesse il fine degli i 

affanni snoi : il che l' em tanto più raro, quanto ) 
ella si roti "M 11 devere ci>ri<> 1 he dal 

dolore a cosi granile ailegresaa la conducesse. La- > 

onde essendo la sera seguente il signeiw, aswa e r | 

Gijtini, ed ella a tavola, e di vario ro»e ragionan- 
do tulli e tre insieme , il dimando la gcntildouoa ^ 
>'egii iiivevoe moglie. Kgli divvo , che uou sapo* • 
che rivpoiiiti'ilc , ma rlic !;ia 1' elilie , e cIh* l*a« ; 
mava sopra luUe le co^e del nioiidu , e eh' ella, | 

per guiticrdoue ili tanto amore, gli airaa rotta ì» \ 
lede, jtonendosi lotin un adultero , e eli* essendo 

stala ritrovala da lui nell'adulterio, temendo | 
ch'egli non la uccidesse, se n'era luggita , e da 

indi in poi non avea saputo cbe di lei si ibsse ■ 

avvenuto. Allora «fisse I.1 gentildonna i Vi sarob- | 

hr l '^W caro avere novella di li i? Si certo, rivposc 
egli, quando io mi credesti intendere, che ella 
avesse fatto fine degno della sua mala vita. B se | 
Ciinost rsle , »og|4uiiiM l,i gentilduiiiia , fviervi , 
a torlo adiralo colla moglie v^lra, itoti vi sareb- 
be «gU caro il ritrovarla , e averla, come prima . 
per onesta c yr am.irt \ u'.c ? Questo esser non 
]>uo , rispose niPk&er <>ijnni : lilruvare la potrei 
forse ( cbe cosi Iddio mi dia graua , cbe non ne j 
abbia mai altra novella, eh' ella sia siala mangia- 1 
la da' lupi), ma pudica e fedele non mai, |»erchè ' 
io ho veduto con gli occhi miei la sua malvagi- i 
là : e qui le narro tutto quello, che avvenuto «fU ! 
quella notte , che Ginetta e Ringuxto gli lèffono ] 

10 inganno ; e sog-;iunte : Sarebiiv stata cosa ma- : 
ravigliosa, s' essendo ella nata turca e io crislia- | 
no, mi avesse servala la fede. Allora disae la | 

;;<'ii(ildoiinj : Mesvor (iiaiiui . vi glio < li" ora veg- j 
gialc i|uaalo altri s* inganna , e quello che sa 
fare b malvagitli ritmi a duino degli innocutt- 

11 , e <|uaiilti il Vostro tro|)po rreilere a chi non 
si devca dar ledo , vi ha fallo errare. E quindi, 
rivoltalMs al marito, il pregò a far condurre «Hi 

pretensa sua llinguzzo e Oinelfj , a< <ii> die nies- 
^' T Gianni conoscesse a quanto Iorio egli a>evs<: 
covi mal trattata la doMia sua, e quanto gli dc- 
vrebbe ella eisere cara, se viva si ritrovasse. Fe- 
ce incouLanenle il signore condurre a sii gli se«- 
lerati ; e giunti al 1 .<qietlo di loro tra,dÌMe loTO 
la gentildonna : Pcrcbii messer Gianni, per opera 
vostra, volle ueridere 1» moglie come adultera e 
infeilele , voglio saper da voi come la cosa si stia : 
e avvertile a non vi dir cosa , che menu cbe 
vera sia, perchè vi dico, per parte del signore 
mio marito, cbe non sete pn tii^^in- sorte al- 
cuna di luriuenli, prrcbi» se tt' abbia a Irarte il 
vero. A queste parole rimasero storditi ì duo 

liialvj^i. i ipiali fermamt'iile < 1 l'ilt ano . rhe .«tiri 
the c^iM di «in non sajieskcro cosa ak iuta, tlu- 
niiscendo adunque Ginetta dalle patole della 

gentildonna, i h' < Ila il tou 1 ^ 1 |n' \ ;i , evienilo f» in- 
ulina, e mollo più timida <U >UugU««o, tulla tie- 

inando lime : Poi eh* io non ho più spenutaa al- 
cuna di valute, {lerrhè i martirii non mi fji«.ia- 
Qo moiitu uiollv Itale, ove una sola uturu mi 
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debbo » dirò la oom appunto coaie ata , bencLè 
mm aena uno gran cordoglio. Che pMlo cIm 

it)I'<r,i , per &jzijrr il (li\ordiiiato desiderio, che 
mi spingeva a irovar via di godenni di mouvr 
Gìmoì , bì desà a porgli b ma doona Ìb tanto 

odili, cli'r^li ai di.tpoiirsMr ni ucciderli»; or.i roti- 
•ideraodo cbe la giutliaia divina ^ per coti gravo 
Meeato mi b* cooontta al aMatro piiato« al qua- 
le riiriilulla njpril.unffil*? mi vrggo, VMTci es- 
kcriTii runj»j di face uUraggio a «jaella grolil- 
duiioa, della quale non crèdo che la pià Mggia, 
nì> la più onoti né che più amasse il suo manto, 
ai vedesse giammai; c spero, che iu (jucìto mio 
cctremo punto, taoto mi al>)>ia a giovare il con- 
Testar questo peccato, cbe rendendo quello ono- 
re a questa ^enliUonna (die cbe A lei $ia) che 
^i'i con fraudo e con inganno le tolsi cooira ogni 
ragione, posaa meritare non grave i>coa il mio 
errore apprvHO Iddio t e dopo queste parole , 
narrò tutto il fjitn, rnme uppiinti) ordinuto l'a- 
vea. 11 «igoorc , udendo costei lai cosa dire , ri- 
nsaso pieno di tanta nuraviglia, di quanta egli 
mai NI rini.inrv^f jht rus^ ch'egli udisse mara- 
«igiioM;e lìicssvt Guiiiii, per pietà della sua 
donna t Ai occupato da tanto dolore, che non po- 
tè contenere le lagrìnie. Allor.^ I.i (;ciilild<<nua 
iooglio del signore, la quale aveu già £(ttu vc- 
BÌn ìb corte madonnn Fibreta, tosto che il 
meato detto l'ebbe quanto avea udito dalla Gi- 
netta , e celala 1* avca tenuta in una camera , 
fìnto di voler far non *o cbe, ai levò da tavola, e 
andata per la donna, «mì in abito dincHO corno 
ella era , sema dirle nnlla di measer Gìatnit . ne 
di cosa che fi»ss<' j>%<'itiita, la condusse ove < r.i- 
no tulli gli allri i e poco meno cbe piaogeodo , 
Beoovi , diiw , maaer Gianni , la vMtm onaata e 
fedo] moglie : vedatedia gOÌdncdone ella ha avu- 
to da voi, per avervi *pì& cbe gli nerbi, più 
cbe la sua vila amalo? quando, per lo parole e 
{"■r la malvagità di tai due scelerali , ella è slabi 
cosUella, per fuggir l' ira vostra, starsi sconosciu- 
ta Ira le nostre monache quattro anni , nelIV^i* 
to io cui la vedete ora. Madonna Filareta, vi- 
sto , fuori d' ogni suo pensiero, messcr Gì^ni , c 
vista messcr Gianni la tua Filarela « furono 
ambedue da tante lagrime ocenpati, cho tk l' ti- 
no, nh l'altro potè formar parola. E MbsAr 
Gianni, conosciuto a quant« torto egli »\vsic 
roù mal trattala la donna siu, vinto da gran- 
dimma vergogna , non ardiva di guardarla. Ma 



la moglie del aianoroi cbe non vcdca l' ora che 
tnìsiera i doloiriddi'mia, • dell'altra jurte, pre- 
sa m.iiK>iinj Filareta p'-r mano, la diede al suo 
marito, dicendo: Vi giungo di nuovo legame 
inaieme, meiaer Gianni , «dia doom vottra, « 
desidero 'In- mn più fdi. r avvenimento vi n* 
viate quello I cult) di Mia lUi' vi avansa, cbapSf 
r addietro oou vi sete vivuto. Allora maatir 
Gianni c madonna Filareta si aMirarciarono e 
baciarono amorevolissimamente, e chiese pado- 
no il manto alla moglie di quanto egli, ing^anna- 
to da que' malvagi , avea lallo contra h i. Al 
quale ella disse: Non conosco iu torto alcuno (L 
voi , marito mio caro t solo di quanto mi • av- 
venuto accuso la mia mala ventura . e la malva- 
gità di questi dne rìl>aldi ( ch'ella già aveva in- 
teso dal [f irl.ire dei circostanti, come la cosa fos- 
se passata) f ina poscia che, laOio merci» • 
fatta paino la innoeaoaa mia, a vi IrwrvD vivo 
e in l)Uono stato, son per esservi quella Fila- 
reta , che sempre vi fui. 11 signore, veduto quan- 
to feUceoMoto era riaidto quello eh* avava opa» 
rato la sua moglie, molto la lodò, e del tutto 
rimase routcntissioio. }>oi volendo egli, cbe a 
crudelissimo supplicio fossero condannati i<lyi 
nialvaj;i , m.iilonii.i Kiiitreta, la cui hcnigna na- 
tura non avea potuta mutare l'avversità dei 
cali moì, perchè nulla focse dì turbato in tanta 
sua contenteoa, dispose co* suoi preghi il si» 
gnore del luogo , e il marito a perdonare a quei 
malvagi , e non solo volea che [Krdonato lor 
foue, ma cbe fossero messi in libertà. Il signim 
noi consenti , non perthi» non volesio coroptaeo* 
re alla doiiua , la quale gli pareva degna d'ogni 
graaia , ma perciitr essi altra volta non nocessero 
ad alcuno} v gli filtri aecktali, dalla ooetora |^ 
licria. se gliele roiicedea, non pigliassero baldan- 
■a di coinmcllere cosi gravi eccessi. Furono 
adunque Ginalta a Kinguiao condannati « per- 
petua prigione, a pana a acqua, il che fu loro 
carissimo , come a coloro che aspe Ila vano, per 
gli delitti loro , crudelissima morte | e inesser 
Gianni colla eoa ^Unna si rimase più cbe mai 
contento, con soddisTaaione non pure del signo- 
re e della sua cortesissima moglie , ma di tutta 
la corte. E poscia che furono stali par alquanti 
giorni col signore M luogo in ftata e In pia- 
cere, presa da lui liccnta , a Buda se ii-' rif<>r- 
naruoo, ove vissero tulli gli anni loro io irao- 
qnillimuuk pace. 
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I7n giovane PtmreM^ mma una eortegiana in Pad'^>i , ed ella lui; la quale 
gli /u conoscere che per troppo amore y cìi ella i^li porta, non gli vuol 
compiacere di iè , ed €gli% conosciuta la bontà della donna , le pros-ede 
che MUilammte tUa n mV*. 



XJa injr.ivi).1i<i, V !■< piflk fbv Mcque negli jni- 
Bt <te||i aicoltanti , mcnlM Flavio la tua 
Mvdft nairà, fu Idb, cIm • fatica ti poti cono- 
vfTc ijual delle tliie fosse maggion . Era j cia- 
Kuoo di gran maraviglu, rho una donna fosso 
lavi» accMNla, qnanlo «f^ avaa moalialo «tiero 
ifata Ginctia. Avfva somma compassione ognu- 
BO a madonna FiloreU, vrggrndola ingiutU- 
MntodlaMllniltatatllia arrri>l>lic a ognuno som» 
tniTìM^nte la m ir-ivif^Iia il vctlcrc , che madonna 
l ilarrtj 111 uu punto cosi o^ni passala ingiuria 
|K«oosso in oblio, che potendo far dare degno tup- 
|«lsdo a*«oli>«vnli , più tosto gli «ole»M salvi , per- 
«iomodo loro la grave ingiuria rìerruta, che w- 
iexH motti. K vifurtm di <juclli rLc liiasima- 
nmo tanu bontà, parendo loro, che mal jbtaa, 
che pcrMNie laDto Kclerate ù hiciaiaMo riBBiF 
ncr vive. Nevi mancarono aldHÙi dw Mollo lo- 
darono il ligoore del luo^o, il^Mla» poi che si 
dùpote a lasciar loro la vita , p«r piarne a ma- 
donna Fil irrfn , avosso ccndi^noto i malvagi 
in c»lreina e ntuera Mta a perpriin prigione, 
giudicanilo, *h» BOB mìflort da^iMnto di gin* 
sticia sia una contìnua e dura caltÌTÌià, rhe una 
ituLita morte. Ma poi che assai lutti, e della 
liontà dell'una, e della malvagil.ì degli altri 
due, c della giosttaia del signore ebbero ragio- 
oalo , disse Ponaio: Se come è stata *aga e liei- 
la, Flavio , la novella vostra, avesse così mostra- 
to, che Bsesser Gianni non sì a*au« potuto di> 
fenderà dagli ingaooi di GiotUa, io leoaa d- 
cun duMiio mi tr-nri i vinto ; ma perche ella non 
lia mostrato, a chi bene intesa l' ha, altro che Ci- 
Mtla lecfarata, • — ai a ar GiaBni tenplico, mI 
credere pili in un ponto ad una femmina, che a sè 
stesso c alla bontà e santa vita della sua donna , 
la «inalo per lo spasio di molti anni aveva egli 
r<(r»<>«< iuta da l>one e fedele; non mi yrarfin) io 
dal mio prmio proponimento, e crrdnu come 
pràaa, chaisavi non diano ia itttoppi. Può bene 
aver giovato il vostro ragionare a coloro che han- 
no moglie , cui mostrare loro cb« in cosa di tan- 
ta tBiportanta, di quanta k natlan l' onoie dalla 
am dooMa rischio, non atdM 1' mm laaciar 
▼iacan . all'ira , nh all' ahmi làlailk. Poteva 
Diesser Gianni parlar colla moglie, e non volere, 
par parola della Baalvagia* sobilo ucciderla. E 
porto fema opiniooe, dM s* egli avata* dh 6t- 
t(i , %3Tt.ì rirn.isj scoperta la meniogna della men- 
titrice . per U verità che la avrdibe detta la mo- 
glie, ch^ tro[ipolaeod«ik3«afo.E^pMtlodatto, 
attcNf' • ■•< che Fabio volesse diro; il quale dis- 
se ; lu non voglio vanirà ora in campo eoo voi. 



Poniio: liu^laini che Flavio vi .il i i a f.itlo se- 
dere, (he l'ingegno di queste donne, o ncr dir 
meglio, la lor naiiaia h laola , rbo aoa iolo vin» 

reno coloro che ad osse ^ .ithio , ma anco chi non 
ha pensiero alcuno di lom Ami non ha egli, 
disse Ponsio. Allora soggiunse Faliio: Il troppo 
Hrsidfriii the r in mi'i . l'onsio, di questionare 
di ugni cosa, ij<>« \i b.M la vedere die l'ora è 
larda, e che, pi 10 più che meniate in lungo il 
vostro ragionare, bisognerà che Lucio si taccia , 
perchè non putta egli aver tempo di dire la sua 
novella; pero Ile bene che, lascialo il rontandero, 
ci poniamo ad ascoltarlo. Postosi adunque, a 
queste parole , ognuno in alieDiìone , Lucio eod 

comincio. 

A me paro che oggimai abbiate sulla propo- 
sta materia tanto ragionato, dia io siraraoMuto 

mi potrei lacere; ma perchè mi parrei! c male, 
poiché voi (vostra merce) in questo onoralo nu- 
mero ani avete posto , non seguir l' ordine in- 
cominciato, io faro rio rhr \ì jiiace. F. quan- 
tunque io aliliia ud essere <{iirg)i 10, rio- ij ra- 
gionamento d'oggi coocbiu<l.i, non voglio però 
(be ulcuii <li voi , per cosa che io mi dica , si 
fermi uiflla stia opinione , o la lasci j che te son 
bene b per dirvi un rorlein, e fam» p«r dir 
meglio, pietoso atto di donna non onesta , non 
perciò, che mia ìnteniiotie ria volervi lodar 
(|uallo, che da sè è degno di ogoi biasimo, cioè 
l'eiken tale, quale è questa e quella, che ad 
arte cosi bianmevole ti dà per far di tk eod di» 
&oiic>to ed ,i!uimiiir\ f lr gtiji]j<;no; ma perchè 
si conosca che, quantunque i viiii siano, come 
in propria aede, negli anind di queste tali , ai 
scorge però, quando la necessità a ciò far le con- 
duce, in alcuna d'esse , (quasi un ragaio di So- 
le tra molli nUToK) qualche apìrilo dibontl , il 
quale , per quanto io stimo, non dee merif.ir 
men loda . Ixncbè da rea donna proceda, che si 
merìlerebbe vituperio in una onesta netaona 
biasimevole viciu. Per seguire adunque l'ordine 
incominciato , e per piacere a voi lutti , dico 
ch'ara ia Padaa. ooau gnari di tempo , una 
giovane cortigiana , che per etMIU aopnWDodo 
vaga c gentile , e più di Ogo* altra di soave di- 
tnestichezca , e di dolce amorevob-zz.i ornala , 
era da ogunoo cliiamata Malina la bella. Costei, 
p« le wa qualità, ni» in dome tali . era da 
molli amala, ed ella a molli concedeva il trastul- 
lerai con esso lei. Fra questi amanti vi fu un 
giovane Pcnareae, nomato Licio, S dieiasaette 
in lUcinft.i ;im.i. bello e m»! ile al paro di qua- 
lunque altro , il quale sì caUlamcnle 1' amava , 
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cbe M oe ««nliva tUruggen, e niiserabilrocote 
amnamn. Laonde f^i non lamaT* con 

COM • ar<ii> rh' )-n.i r .ini l'x.c , << n<< po- 

IflCte a ma voglia goiierc. Melina, che nuu me- 
no en arreta ém giovane, ehrrgli di lei ti foor, 

pli rrn l irqa ili irli'-ni , di luni, di aliFiracrja- . 
mruli , <!i cATrtiQ , (Il a<:rc)^)i<>nxe e di vntzi , vie 
più cfae »t\ Aninn altro , rbe a Iri andasse. Ma 
jiT rn<;i i\f ilirrs*»' o l'ari" m» il piDv.uic. noi 
vdIc.i cII.i roitjjiiai ere di ; ia unal ima gli era 
r.i^i.iiK- <!' insopporlaliil dulorc. E peniaiiduu 
rpli, cli'i-lla volesse da lui, come i; costume delle 

Ìlari a lei . altro che ciance, comincio egli a to- 
erlo dar tlanari , c pregarla che glie ne chie- 
detM quanti eU* volaue, parcbè a«aa delibera- 
to, ch'ella non meno fune donna di ciò ch'egli 

ave««e , eh' ella di lui f.ivvf. M'-lina nuii ['in r 
Don volle pigliare cosa alcruna da lui » ma di 
qainto ella avea gli fe* larghiMima firefinte , • 

disse . che a?wi Ir" marcitile da Ini dato, ti' egli 
cuù di core 1' amava, come in viala mostrava di 
amarla , e pregollo che non ti laaeiaiM patire dì- 
s3-^'ìn di cosa, di che egli potrss»» ry^rrr- ^rry'i'.i | 
da lei. Il giovane, che lei più di '{\i.ilun(|ue al- . 
tneondMÌdanva* àinf. io nnn vi sapìei di- j 
mandar cosa, la quale pììi eira mi devesse esser ' 
di voi tletfta, e se bene tutto il mondo mi de- 
tte, e v«à mi vi toglieite come fate, non mi par- 
rebbe avere avolo da voi nalla. {letrdiè ho potto 
in voi fotta la lomma dei deriderti miei. Sicché 
se mi volete fare il più contento uomo che mai 
fotte , fate, vi prego, cbe quaù un nuovo Tanta* 
lo, traTrntti e V acqua nm mi viva, lenia poter 
mai nr di quelli, ne di questa f;uvt.ir'^. Allora 
du»c Melina : L'amore else vi porto, ùgaormio, 
e la companione che io bo della vostra giova* 
nezca, mi vi !a negare «jurllo che qnnndo l' ;i- 
vesle, finn sjii'sle perii più ronlcnto di quello 
che vi >iate. Troppo gìoTan»- <etf anrnr.i.tìa fare 
citù gran lalirlir ; poro, mr ntio. pì:;lialevi di me 
quello che, tenia cbe ptrili.ilc nulla del vostro, 
vi puote essere da me conceduto. Con qii<*ste, ed 
altre simili parole, mando ella via più volleLi- 
rio, uè polt^ mai più olire averne di quello che 
insin dal primo giorno egli aveva avuto. Laon- 
de vcggendoM tuttavia il giovane dal «overcbiu 
amore qoaii neve al aoie coof amare, iA eoao- 

«ri-ndo .tIli'-> liiiicdio al suo male, che o goderti 
di Melino, u levarlati in lutto del core, ti dispose 
un giorno, o di veleria lasciare, o di goderla } e 
and.iI"j''iio a lei, si dii' pur come prima ;id a1)- 
liracciaria ed a baciarla , e con quella maggiore 
nroorevolen» ch'egli sapeva, a fiìneveani e vn- 
len>lo cs.rr ("ti iltTi'-n' - . i nli-i. Melina noi con- 
aenli, uhm ili pr«?>>L'iitt' gli m ì>m'Ò delle mani. À 
questo atto il giovane tde^nosti , e le disse: Me- 
lina, mi duole t>)praaiodo,clie vi piaccia di slrng- 
gcre cosi stranamente nno che più che sì- sles«o 
vi ama, e cbe la vostra durena sia capono die 
io, per non mimorìre di soverchio dolore, lasci 
voi, la quale tanto amo, quanto pottaamaroomo 
donna alcuna , e voi vi perdiate un coti h-ale 
amante come io vi soao| per la qnal cosa, tazio 
oggimai di odiar me itetto per amar voi, vt^lio 
qoiriri |iartiriiM |iiù ìasì.ì <■ \ la^riare , che la 
votira crudeltà, seo«a alcun pi o.miscraracntc mi 
ronauni. Puoi* egli tsatr^ Ifelioa, die la aarta 
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mi sia cosi nemica, che mi cbe tele donna del 
mondo, e sete corlesea tale di voi, elie non sareb- 
be dt»gnn di essere mio rami^Iio (non vi spiaeeia 
che io vi dica il vero) c punto non vi ama , ab- 
biate ma cosi a schifo, che tanto vi amo, che non 
degniale compiarprnii * M i \i.i ']ii-into vi pi ic. ' 
queste fieno le ulliine parole che di ciò più ave- 
ro eoa voi,* qonndo don ve ne vogliale stare, 
per non morire am.mdovi, io ve ne cliieppn l'ul- ] 
timo c<tnimi.ilo. Mi-li:ia, che alle parole del gio- | 
vane sentiva estremo dolore , cosi rispose : lo ri- 
tornerò a dirvi quello, vif^nor mio . ch<' più vol- 
te vi ho detto, ci«>è, che noti vogli,i di struggervi 
O dì COlkMimarvi (rhè il ore col qnal vi ama , 

ciò non potrebbe tofferirmi), ma il grande amora 
che io Vi porto, e il desiderio che io bo dal vo> 
stro ÌH'np (c s'io vi diro mrn che il \cro, prega 
Iddio cbe mi vi faccia venire io tanto odio ^ 
quanto veggo ette mi amate) solo • cagione ch*io 

non vi din ipirl compiuto piacere di me, che voi ! 
desiderate, e che io voleotieri vi darei , qoaodo 
venmente non vi amassi. B quelk» lo vi pnù ùt 
rhi.iranicn)f \ ciItc che voi mi rimprovorate , 
citte, che dandomi io a chi mi chiede, a voi non 
m{l0R»i,aa il gran rispetto che ho-al ben vostro 
non me ne ritraesse. Il giovane le disse : Fate ch« 
io ne sappia la cagione; che; te altro non veggio 1 
clic <pn>llo rlif iiisino ad ora mi ho vedulcf.'noa | 
voglio credere che altro, cbe dilettarvi del mio i 
male, mi vi faccia mottrare cosi tpiacevole. Me- I 
lina a queste parole disse : Troppo lungo sarebbe, 
signor mio, se esporre io fi volcasi quello che mi j 
chiedete. <dtr« che voi non avreste maggior pia- : 
cere di m-, qu.oulo pI'Tiami'ole oarralo lo vi a- ' 
j vesti ) perù viprQgoche non vi tpiacciadi ttarvi 
I contento « qnanìo vi ho dallo. Lieìo, fatto an- | 
, ch'egli varjT di sapere questa cagione, per la 
i quale Melina noi volca compiacere, cominciò <i 1 
i strìngerla, per quello amora ch'ella dieea di por- j 
^ tarifli. qiianliioqae egli il contrario credesse, rbe i 
gliene desse tal sef^no, ch'egli si potette tganna- i 
, re, <• indursi a credere che vero fosse ciò Hi 'ella ( 
i diceva. Melina, che verameute il giovane amava, | 
; e desiderava dsórgliene tale testtmoniansa, ch'eli > 
; ne {:\<.<n certo, dopo un gravis>iin>i sospiro, cosi | 
: cominciò a dirgli : Perchi», Licio, vi sia piano, che [ 
' Vessermivi tolta insine ad ora, non e stato se ] 
non ppr Io ;:r.ii)iti>siriio amore eh' io vi porlo, ' 
' quando voi mi diale la fede vostra, cbe cosa che ' 
I io vi dica noQ sarìi mai rerelata da voi * vi nar- • 
rerò la mia fiera ventura, ancora che srnra mol- 

(■ te lagrime e infiotlu dolore ramine ut a re non me 
ne possa. E narrata che la vi avrò, vi farò toccar 
con mano quello che voi non mi volete credere, 
! e se poscia vi parrà di \olere esser meco, tarò 
I pronta ,1 lare quanto voi vorifle per contentar- 
^ vi. Lirio la fede le diede, ed ella, tuttavia pian- 
gendo, cosi cominciò: io , metter Licio , che a 
I questo mi^'Cro ed infi'lirr parlilo snn condotta, 
[ non sono nata della vii feccia del popoLtc-io, ma 
' di padre e «N madre non pnr nobili, ma signori, 
' il cui nomi- e la cui faminlia mi laccio , perchè | 
per la mia mala vita non ti macchi lo splendore | 
di coti nobile gente, come h quella, dalla quale a 
per respetlo de! padre, e per quello della madre | 
tono ditccta: e lui da loro oobiliucnle e ricca* j 
aMnU Mitrila, ad «n io al padre ad alla madi» I 
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mia (aato rara, come colei la quale era loro uni- 
ca figliuulu remuia,cli« oon vedcaDo più olire , 
cbe quanto M MS loogi. Ora^ mentre che io vra 
nelle patcrtecwe, esseodo già porvcoula alla ria 
di treòeri mani, posi ( per mia mala Teotura) gli 
i.rrlii .(licIosM) ad uiio (Ir'primì giovani (Icll.i mia 
terra, e coti ardentcmeate di loi m* innamorai, 
clw «n ìd Ini lolo qtinuto di bene io avava nel 

mondo, 0 mi fu in t.mtn ■ ottuse Amiìr*', 1 \ic ari 
«itro mai che a^ mio male oon lu pirglievolc, 
cb'egtt altnaidi me ai aocate, «d erano gli ani- 
mi nostri co»i cuorurmi, rhr non vi marn ava al- 
tro, cbe il conaenlimento dei padre e della ma* 
dre miai a far* die io tua moglie divenittL Ma 
desiderando essi secondi) I.1 loro grandezza ma- 
ritarmi, non vollero mai acconsentire cLc il mio 
dauteio avesse «AMo; e buon per me se mai 
avuto non 1' avesse, e mi fo»«i io a|ipi<;1ÌA(a al 
conM^Uo dei mici maggiori. Ma pjrftidumi cbe 
aon foue nomo al moiEidOk eoo coi più coatenla 
mi dcveui vivere che con costui, cbe alla mise- 
ria mia mi aveva pro^sto la mia fiera torte, a- 
veva potto in lui ogni mio bene, e solo attende* 
*a ckt il càalo asi S»émt oonlanta di questo saio 
dcaiderio. Mcatra che le eoaeìa qiiosta gaim iS 
jt.iv.iti", avvenne, cbe fu fatta iiii.i rongiura 
da certi aiovaai coQtra il sifoore mio padre » 
^joaie parva aoeo eba quarto mio aManta 
pari»- j la quain *ro]u-rta , furono tulli 
à.Gli altri, confctsalu il tur delitto, tatti fu- 
ulahnanla morti; ma il mio amante mai, 

p*r aspro tornirritn rlie j^li foss* dato, non vnUi' 
cuofeatar cuìa alcuna ; ami con iorle animo dirca 
di tuta aMan di tanta Kcllcraggine conupevole. 
Pure, essendovi manifesti indizii cb'egli era dei 
congiurali, era comune opinione , cbVgli ancora 
fìnaiatentc devetae di mala morte morire ; e lan> 
to più* quanto il mio padre, cornaglieli di'avca 
la cott per eerfa, già levata gliavra tntla la to- 
La. Di quanto dolore ciò mi foue, < hiuii'|U!' va- 
ramente ama, il puote agevolmente conotcero 
aoaaa di'io il dica. Volgendomi adonqve molto 

co»« per l'animo, venni in ferma opiniutie, cbe 
a' altro non mi devrtse pcnoaderc, che il mio 
amante utm ttm» de*conginnii, remore ch'egli 
mostrava portarmi, e rbc io a molti segni nv.i 
mok'rato di portare a lui, mi devea fare ampia 
fed«, <^b' egli di dò non fbaMcelperolc. Pcrriu, 
mosjt.i ili questo pensiero, mi delibrrai di pre- 
porre la vita sua a tutte le altre cote del mondo. 
Onde io gli feci dire per aeconda via da fidata 
persona, cbe l'egli voleva essere mio marito, co- 
m' io deuderava di essere tua moglie , mi dava 
il core di trarlo salvo di prigione. Egli mi fece 
ri<p>ndere ch'altro mm bramava, c cbe la dm 
]>ii;;itiue, o la pattn della morte, la qwile li ve- 
dova avanli gli o. 1 l.i . tanto non l'alUiggeva, 
quanto il vedere eh' era per perder me colla 
tm vita. Io miaora, a cut levato avea lo ingegm» 
il tropfM) amore, » tali parola dii-di quella f'dp 
che ti dee dare a' detti de' leali e fedeli amanti , 
^indicando dal mio VanioM mo ; e eael, comilti 
I guardiani drlla pri^-intir rdu r^tianlil'i di mone- 
ta, poti io libertà 1' amant<- mi», r Ijllami da 
lui tpoiaret pigUato tanto di qurllo dì min pa- 
dri*, quanto forse non valra quello d« l mio iiia- 
rilo, cbe gli era ttato tolto, e quanto io forte nou 
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avrei avnto per mia doto, insieme con lui mene 
fuggii} e perchè non ci porca d'estcr aicuri in 
luogo aIflUM d'Italia, dielibaffBaiBW andarcene 
in Francia, e mutatici abito e nome, accorciata- 
mi le chiome, in guisa di ragaaxo vestita , ambi- 
due ne pigliammo il caounino verso Marsilia. 
E quantunque a me, allevata nelle delizie signo- 
rili, fotte duro l'aodar con tanto dit agio, quanto 
io iostfiim nel liiiii^d vÌj|;nio, nondimcuo l'amor 
grande eh' io portava al mio marito, mi fiMaa 
più facili l'erte dei bbobU, eh' ad altri non aono 
i più dilettevoli piani. Giunti rbe fummo in 
Martilia, per andare indi io Francia , parve a 
mio mariu», checi atanimo quattro osci meai m 
l'osteria, per attendere, se forse ne pcrvenine 
agli oreccbi che si aveste, dopo la nostra partita, 
fatto o detto mio padre. Io inleliee, che gik era 
fatta cicra , e rhr |iiti lovto avrei pensato cbe 
fosse mancato il sole di dar la luce, cbe il mio 
marito della fede, non temendo d'inganno, fui 
contenta di quanto a lui piacque. Slati adun- 
que cbe fummo su 1* osteria alquanti mesi , lo 
sleale marito dimenticatoti ogni piacere che fat- 
to io gli aveui. e potto io oblio raonor aiogolar 
ch'io gli portava, veggeodomi una notte profon* 
damcnlc sommersa nel tornio, rio rbe io 

avea meco di pr^o, e tacitamente se ne fuggi , 
• me Imcìò (vedete che atrano guiderdone io 
ebbi dcll.i mi i ffilr ! ) pr;,'uo all'oste per venti- 
cinque Aurini d'uro, di che debitori gli eravamo 
per le spese da lui fattaci Deh pav^ non ma 
urriw» egli, jirima che rn\\ Ijsri.irmi ? rbe, mo* 
rendo per le sue mani nel sonno, nusarei morta 
fclire : ma credo cbe ad uomo di si vile animo 
non diede il core di fare si nubile atto. In la 
mattina risvegliata, gittate le braccia per lo let- 
to e non vi fitVOffandu lui, mi levai subito, e veg- 
gendo la camera vota, chiamai l'otte, e gli ad- 
dimaodai che ci& ti voleue dkt. Egli mi rispo- 
se, rbe colui cli'era ron meco se n'era partito, e 
gli mi avea iatciato per venticinque Gorinid'oco, 
pegno per l'aviaao delle spem ch'egli ad aaÀi 
noi area fatte. rVon so.T.iiio, rome .illnra df?l 
tolto morta oon mi cadessi, tanto iu il dolore 
cbf il core mi lnÌMei ma i pianti, i lamenti, la 
^ri<1.i rumilo grandi. E veggenduroi inimico il 
p.idre, per aver salvato colui ch'abbandonata mi 
.iveva, e che io credeva che devessc esttfU ÌIm* 
stegnn della mia vita , sol la morte bramava per 
rinie<liode'iuiei mali. Ma veggendo io, cbe nul- 
la mi giovava chiamaria, e eh' dia tanto piò al 
allontana dai miseri, quanto cali «oa maggior 
desiderio la chiamano, e che il mollo ddermi 
nulla levava dd mio male , porsi all' oste af- 
lèttneei prtghi perch'cgli aveiae pietà di nae, • 
cbe non voleue ttrariarmi, o pormi a fare mer> 
cataniia del corpo tui •; ma cbe più tosto mi le« 
oetM per itcbiava, eh' io oon era per fuggire 
aorte deano di blica, para ehe, mi va 1* oneilh 
mia ej;li si contentasse che io il servissi. Ma ehe 
mi vallerò, miteni me, le lagrime e le preghiere 
t il «der Ibrmi whiava a coti vii paneaat Avrei 
ritrov.ifn ynii mnllr un diamante. *be non ri- 
trovai lui. ioiperocriic mi risp(»se fb^li era oste 



rtr guadagnare, e che il tenere, per 
one^t■^ mi 1. venti< irique fiorini d'oro sopra m», 
^ non eia a lui d' utile alcuno j ed al fioc mi dia- 
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Wt tk'n mi dùpoomi ■ compiacere di iim a 
rfci an • pmèo ■ t«i , p«rr1i^,CMeiMlo io 4*ahn 

voglij, p*r rufiilMrno *iiliito il iiiio , mi vrntJr- 
r«U>« ad alcune galee di Mori « che indi poco 
lontana ti ntrovavano : questa parola ni trofia» 
; »ero il rnri-, f »laniloiii (or^c t\i nn' inpdifsinia, non 
i «apeva che mi lari*. 1» non ardiva di palesarmi 
I aIroMa.perriapalto (l«l l>;iudo che mi «ra vann» 

I lo alle nrrrohir. |>«*rrht« il pdflr*' mio aveva pro- 
, metM) di dare dirci mila tiurini d' oro a chi gli 
mi dava morta nelle maoi, e rpnti a chi gli mi 
dava vira. Non Tol«*va miuftifire io misera, al 
mio d itoti ore, parendomi di lare gravissimo uU 
tafglD non solo a me, ma a tutto il nobile mh- 
gua mio. Mentre che questi pensiari ari anda- 
! «ao per la mente . 1' otte, eoo nai riso a con 
; fiera voce, mi si fe'incootro a mi disse : Buona 
i donna, per OM noo fa di stara a bada; appigliati 
! a qii.d tu ^ot de* dup partiti ébt ti bo detti, e 

I non l'irrjrr rli'-illro c^s't pns»a di te. V' Ct;' "- 
do io, mcsser Licio , la mim^ coodiiiooe nella 
qnalo io mi ritrovava, perlo nk» maglio mi alaa» 

M »f.irmi rrm l'oitn, r jiiti tosto ivi fare il suo 
piacere, ch'essere isrhiava in galea, tra genti di 
Ma aamiea alla nostra , oea però la mia ooettk 
nnn tarrMie slata salva. Avendo adunque, in 
I questa mia grave miseria, eletto di starmi con 
l' oste , mi Tu Lisogno ora a questo, ed ora a quel- 
l'allro, secondo il piarere drll'oste, dare disone- 
sto piacere del corjK) mio, con tanto mio dolore, 
eoo qaanlo noi potrei con mìMo Ijogaa narrare ; 
• roille volto io malediì la giovanoM mia, e mi 
datiAmil più toma di qualunque vecrhia vina 
r raiiri.i. Paiiatii un mese, avvenne che nn si- 
gnore IranceM a «jodla oateria perveona, a aer- 
vandogli io mentre agii mangiava, eoil «'infa» 
fjki di m«", rbc \ rli'io.ron licenza dciroile, 
mi dormissi «niella notte con lui. io andatavi, a 
parendomi ch'egli gentiluomo e eortediaimo 
fos»»", p che si coofaresse mollo hene con 1* eli 
mia, tacendo di che progenie io fossi , gli r.>c- 
confai gli aAnni nriai. • la mia misera ed infelice 
«ciag^ira, e il pregai ch'egli perla sua oohiltà e 
per quel desio, chene'prìroi congiungimenti era 
in me nato di hli, fin Wtona da cosi sotia vita 
levare. Il cortese nomo, mosso a pietà di me, mi 
chiese all'oste, e pagatogli quello incbe n'eon- 
veonero intieme, mi condusse a Parigi: di ciò 
mi tottiri io molto contenta e ne resi grane a 
Iddio eon tutto II core. Vfa noo eamudo saria la 
llKluna di .ì\rrriu iii\inn .illiir.i (inì fieramen- 
te trattata , fc'che in questa mia nuova allegret- 
sa, mi a svenne qndlo che si snol Are fn peovciN 
Ilio, rh'njcend » drih Ila, me n^* ' .iil<ìi nrllo 
hrjge , non perche il gentiluomo noti mi tenci- 
M* fVdc, ma perchi egK mi di% piò del franeetef 
che (il mr^fir ro non mi era. Perchè in poco me- 
no di un unno, tutta mi ritrovai impiagata con 
tante doglie, che non era in me altro di nno 
che la mente, la quale mi credo eh»- la rea sorte 
mi avesse ne' suoi termini laicuta, perrliè con- 
siderando pìà d' ora in ora la mia misera eondi- 
none,più sempre da me medesima mi affligges- 
si e maggiormente mi tormentassi. Non restò 
pero il gentiluomo, con ogni pouibilo argomen- 
to di cercare che mi fosse renduta la sanità mia ; 
perchè clwamatt de' primi medici di Francia, mi 
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fe'sl dtligeotemeola curare, che ancora die del 1 
latto non mi mnaasero fpereU aemnre tono Ma- { 

ta in qualche parte cagionevole della persona), 
mi riduucro nondimeno nel tennioed»e mi ve- | 
dete, • Bw ne alo sicura, che se non mi ai focse | 
opposta di nuovo la rea fortuna, la quale pur \ 
tuttavia per suo giuoco mi aveva eletta, egli mi 
nvrehhe provedirtn di maniafa, che non mi sareb- 
be ^!;itn Lisot^no pormi in mano altrui per viver- 
mi. .Ma ap|>ena io mi fui del letto levata, ch'egli | 
soprapreso da gravissinm infirmiti vi si peM| • | 
indi a pochi giorni occupato da subita morte . 
senta poter dir parola, se ne passò a più felice 
vita, ne altra mi iodalino che il male die nel- { 
la persona mi rìmaM ) perchè , lui morto , i suoi ) 
paratiti, ch'erano peggiori che cani arraibbiati, | 
via mi scacciarono, come s'io fosti stata loro ri- i 
bella. Per la ^oal cosa ritrovandomi i» ivi fe> i 
mfau aola, povere , infama, aUModonata da o- ' 

Rniino jciiiJ jlruna spcr.iii2J di aiulu , per iioi> 

mi morir della fame, mi diadi ad uno scolare I- 
taliaimdiain Parigi si ritrovava, ed era per < 

partirti per Italia, e rufcnman J.mdnplimi. il pre- ' 
gai a volermi menar seco e tornii dalla gente di ' 
qoalh casa bari>ara e crudele; parandomi dm } 
tolto quel cielo, sotto il quale io era nata, quan- 
tunque fiera mi fosse la sorte, la devessi ooofii- . 
meno oMi gnva sostenere. Fotriavi , snaiMr Li» 
CIO, bastare, quanto si e m'ino a qui da me detto 
delle miserie mi':, ni.- io devrei più olire Stender- , 
mi, come colei che mi devrti vergognala dia»- • 
darmi ravvolgendo per le vergogne mie; ma po> | 
scia che tanto oltre son proceduta, e voi colai f 
mi parete, al quale mi debba tutta dimostrare , 
non resterò di narrarvi il riaaanente delle gravi , 
sriagora mie. acciocché possiaiavedtee,cke4|n8n- « 
do la fiirtuna si dà ad assalire una |K>rsona mi- 
sera, ella mai naa cessa, iniio che non ne ha avu- • 
tn inliBra vittòria. Lo aeolwa adm^ wi con- 
dusse in Padoa, ov'ora sono, e non più fedele 
amaute mi fu, che mi foste stato il primo leal 
marito. Perchè saaio ch'egli si fu di BM, toltorai | 
quel poco eh' io avea,cb'cra ben poco, qui mal I 
sana e iu estrema povertli sola mi lascio, ove poi 
per non morirmi in sommo disagio, sono stata ^ 
enti retta a Ut ioaao guadagno di me medesima '■ 
con questo dbeneslomodo che voi vedete. Cori | 
io, misera me! che attesa la qualità del mio le- 
gnaggio poteva essera una delle psè nobili, ddio { 
plèncebe e (brs^delle piè feKrf donne dell'Ila. ' 
li.i, in poveri j, in miseria, in it;noiniiii.t Min vis- ^ 
sa e vivo insino ad ora. E conosco che di tutto t 
ei6 Astato canone H non averavohitoaegnira il | . 
volere del parnv mio (come era il giatto)e il mio ' 
cieco amora, e l'altrui poca fede. E vi giuro per 
quello amora singolara eh' io vi porto, che mille 

viille e più mero rii doluta d'essere ttata 

costretta ad usare cosi dannovole arte, e a coiii- 
piaetfe A ma certi nobili giovani, veggendo che 
essi si poneano a rischio d'incappare nel male 
in eh' io mi ritrovo. Ma perchè insino ad ora 
non ne ho amato alcune di cora, non ve naatmi- 
do alcuno eh' io abbia conosciuto che veramen- 
te mi ami, non mi son messa a rischio (saxia gili 
di provar la fede degli uomini ) ili palesare ad i 
alcmio,quello che a voi ora ho palesato, lenendo i 
per certo , che se diri avesse saputo qua! A firn* | 
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I M la pcnona mt«, tara uaU ilaogottao, e de- < 
j gosmanU, rifintoU. Avato iaUM* Mmmt Lkiot 

I ioìiriuc colla miseria mij, U cagione perchè lol- ! 
! U iiii vi »aau ioiino ad ora, e da voi potete a- ; 
I grvolmeotc «•j^gunaì coocMccre quello cbe d^ ' 
' priacipio vi diisi.che doii .iltni che l'iimor ch'io 
vi porto, e la compattioDc ch'io hoavala di voi 
mi f t b» fttla inostrar lale, qnab mi vi mmm mo- 
strata. Ora, te vi Liiogna più<>vpres*o .«egnodeU ' 
l'amor mio verso voi, di quello eh' avete avuto, ' 
« iroglitbi cha dò iia l'cnw* eoa mao ateco . 
tolta «ODO proota a compiacervi. Ma Lene vi [ 
cooaiglio, ansi vi prego, per quello amore lince- | 
ro che io vi porto, e per quello die voi mostrate \ 
« ma portare, cha mi ooo iiftl* maoo a voi 
•lasm pietoso. dM io fiala vi rfa,#TOiitaoUn4o- i 
' vi eh' aliliuttf ariilo iosiiio a qui Ha me quanto ; 
1 sicurameota aveta avuto» taoto di voi vi ca^ia* | 
I Um pì& «lira Boa caithitta. O immama e inaf» 
I fjliile cortesia , non da meretrice no , ma da no- 
, hiiissima doaul vorrei conoscermi iole, eh' io 
potessi lasdara di ri noliìlo atto dagna mamor ia . 
^ Se di tali cortesie li rilrovas>rro nelle altre, a- 
vreUbono per avveolura fuggiti i biasimi , che 
of^. a tuta ioom cafioaa« mr li aoa dati. Il 

I ti >^ 'ne fhe attentissimamente tiiKa f]u^^l3 i- 
\ itoria avevià ascoltala, e per pieù eh' egli deli<i 
l' gÌAVMM avava avola, mentre ella lagrimando 
I parlava, più volle colla lagrime tuftii occhi 
eoo lei si era doluto , finito eh' ella ebbe di m* 
gìoBare , egli la ringraaió assai dell' aoMifcvole 
a g g ao ch'alia mostrato gU avata, a la dim, che i 
«la M aoD gli poteva auar dato maggiora argo- 
iiifolo di ciier altamcTiIc n.it.i, rhv «ju sta sua 
■w>tnraa cortesia. £ apffeiao , elfii^ceaieiita la 
pregò , rha m aib toooMcva cou in lai , A cÌm 

valere [>ot«'5<i' , non ne faresio ri^jianiiir», cbe 
egli era pronto di spendere e l' avere e la vs> 1 
ì ta io soo servigio. MaKa** <è« laago tnata&o ! 

I della fortunj iniinn al1i>r.i era ,>t.ila , poriundo 
* che tolse venuto il fine delle sue nisane, e pa- 
; ttodule che il giovano di eow la* fiHaaofirle, 
# perciò eli I «i potesse promettere ogni coia di 
lai, cbe ad utile e ad onore le deveue estere * i 
forte pittigaado gli ai gitto a' piedi, e cosi diiar : | 
Mrsaar X^o, taatorto eh' io vi vidi, e che a- j 
. taanti Eveniamo , mi pnrva che Iddio mi vi 

(' avesse mandato innaosi per inlli laimolO dillo 
. miaaria mia, a par aarto fioa dallo ari* aago- 
scio I o mi hanno pOMÌa ca^inaata in quatta i 

i opioione le |jr<;lii- rd .irnorcvoli profrrlc cbe 
'' ora fatta mi avete, eoo ioni ma diaostraaioaa di 
vafftea anMiro. Laondo h a vta n a to «Im l'amore, 
il quale rome a fedelissimo amante vi portava, 
■ « oggi a lai condutto , che come firatello vi amo, 
> ^ annico dì biadarvi aiate in 4|aaato mio Oltre» 
mo stalo ne! quale io mi ritrovo. Avendo voi 
dunque potalo coooMor dai parlar mio quello 
i dw a tattili alni iaaioa od «noMaonaampia 

ingepiat i fli nsTon-l-re , e q[uaolO io sia stata 
, ikidpgnaniculc iralULa, c quanto conlra mia vo- 
glia io mi tenga qaaala vitti per quella speran< 
MI , che la noLittii vostra e vostre virtù hiimr^ in 
me destata , vi prego di gratta e in imbolar 
J piacere, cbe vi piaccia porgermi consiglio e aiu* 
i to tale, cbe da questa biasimevole vita, nella 
I «|aalcg& diaci anni aoa fiata» levar m« possa, e 



UNIONE 



vivacmip sa non nobilmeote, come avrai Catto , 
se la mia idagara e gK avvanarìi fati non mi 

avcijcro a ciò conJotU. jlmi nu funn del |uitn> • 
della dis o n e stà per uioausi onestamente mi vi* 
va. Deh bla, vi prego, che se l'allnii ioièdeltk a 
r.i!triii poco amore mi baono fatta la più mi- 
sera e la più infelice duoaa del mondo, ora la 
vofttra fede , alla qaala mi aooo eoo tanta tpa- 
ranu affidata, mi ronaoli al, cbe come vi ho 
eletto per porto della mia salute, cosi per 
voatM meaau la mi lilfovi j che bob pam 
farete cosa lodevole appresso Iddio e appresso 
chiunque il saprà, ma di Uulu obbligo mi vi 
stringerete , che DOB «alo mi cooosctfò «van 
avuto da voi r onore, ma la vita istessa , e h voi . 
dopo Iddio, vie più cbe a nessuno altro, mi terrò 
elcroamenle obbligata. Allora il giovane, da in- 
terna pietà comoMMiO, la disia, che il meglio 
ch'aInpotaMa br», nrebbe provar la ptet& del 
|tadre »u<i. tbr gli . rrur i d.t'fìj^liuuli non rompo- 
no paro cosi lo siretto legame del sangue e dclU j 
nalam, dia à fra padra • flgliaolo, cheàna fiaa 
non possa più l'amore, i Ij(> i|Udlun(|uc i<ltraggiu. i 
Disse Melina : Al padre mio, meiser Li' lu.quan- 
do para egli barn vivo, non ardirci mai di mo- 
strarmi, non tanto per 1' oltraggio eh' x) f^li fr%t, i 
quanto per la vita che ho tenuta} ma egli se ne j 
morette prima di' in nUomaiaiia Italia, e laació | 
suo erede e successore un suo ni|mle, al quale 
egli commise, cbe se mai srnlisie di me novella , ì 
quantunque io andassi mille fiate • diìadergli | 
perdono, non nu acGOglàaaw mai, ahauiaieK» • 
cede akiìna ni naasae. ma laidandoad la vita , ; 
la quale egli ini donava, mi scacciasse, come 
nemica , di lutto lo stato suo. E quando altri* i 
mea le finama, il privava deOa dgoorta, e la- I 

sciava tutto il suo allo imperjti>r< , pt'r< li' -illri 
ano gli era rimalo del parentado nostro, murtt 
gli doo figlinoli maacèi. che questo ano aipeCe. 

Il quale, quantunque a1il>tj saputo me esser viva, 
e nella infelice e mala vita cb' i» sono , o per la 
commiuione dell'avolo, laaiendo di non per- 1 
dar* 1.1 f rt <lti!i , o per avarizia (il che più tuslo ] 
mi SI lascia credere ) mai non u e mosso a pietà J 
di mei li che noo è più da pensare, che da 'miei | 
mi sia per venire mai bene alcuno. Licio allora : '• 
Meglio è, disio, che vi pigliale marito, |>ercbà ■ 
esseisdo gik diad aaui che del vostro sleale ipuao 
non avete nvota novella, irte, come ho adito 
dire , ridotta coma prima io Uhertll. Questo non 
credo io gi'a che sia vero, ma quando vero fos- 
se, non piaccia a Iddio, diuela donna, che ' 
questo io fiwda nui) si perchè emendo inferma ! 

della vita, come n»no , e reodeiuloiH- l.ilo il mio j 
marito, quale io sono, non lolameale non mi i 
piglierai leOevMoento alle aeiierie, ma vie piò [ 

gravi II! fjrc'I ; sì yorrltr tanto nuli- mi i- avve- \ 
nulo dall' esserrai mantala , « he pni non mi vo« ! 
glio porrà a bie ia nò prova della fortuna. Per ' 
la qurfi rosa , già sasia del mondo . <>ono in pen- 
siero di farmi monaca , e in servigio à' Iddio , io 
amenda de'rommeui errori, finire tulli i giorai 
miei, cosa che fatta io avrei già molli anni, ae 
avesti cosi ritrovala persiana . della quale mi ' 
fa$à fidata , come di voi mi fido- Non mi cono- 
teendo adunque sdRcacote da me a compire 
queitu mao oncito desiderio , M BOB MBO taO* | 
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UU dk voi , vi (urego di quinci levarmi , pctcbi 
«•Modo io qui conofeinta per tale » qnak il nio 

accrlio Hfstitm mi ha f.itt.i rs^err , non troverei 
monastero che mi pigliaste. Cd oltre ciu , voglio 
cbtf vi piaccia di din Jl, ove mi condiurvte , 
dl'io Simo Vfulra sorella, r rn^i pni .(•^'<'\ clnicii- 
te mi verrj latto quel rh'io. mi utu-ilatiiotile 
vivere , vin più rhe qualunque altra cosa desi- 
dero. Lirtu in così onesto desiderio non lo 
volle venir meno, «lui, datale la fede di tanto 
fare, quaato dia gli ave* rl)ii-)io , le fece ridurre 
tutu» il MI» ÌB daaari , e tolte con cmo lui daa 
Afone Tccefaie io compagnia , a Piacenia la eoo- 
diitse, ed ivi, dicendo eh' ella gli ora sorella , fe' 
diiigenia di poria io un Moto • ricco monaste- 
ro , e dine alle doane, ch'etMiido la giovaoe al* 
i|U.inti> disa;;iata (Icll.i |ior«i>na , per male ch'ella 
avea preso dial lalle della balia imin nelle faicie, 
egli Tolca dare loro mille e cioquecento fiorini 
d'oro (rhe tjiili sr ii'rr.rnn tr.itli di quel rh'avca 
venduto Melina) , ucciocclic , soii/u du-igio del 
niunasterio, elicne potessero sovvenire a'suoi 
l)i»o(;nt. Le sante donne, dimandata la giovane 
del ìuu volere , e trovatala beo disposta a quanto 
diceva Licio, tratte dalla fIBaotilà del danaio, e 
dai buon voler della giovane , Ira loro amore- 
volmente l'accettarono, ove ella tutto il rima - 
nenie della sua vita santamente si visse. Ne il 
giovane mai, mentre ella visse, si vide sasioi in 
quanto per lui si potè, di farle piacere. 

rS'on (u alcuno , ilio uJit.i l.i infclirilà di Mo- 
lina , non le portasse compassione grandissima , 
• Dea biatimane Monunniode lo inlèdei tuo 
marito ; poi che ne 1 alto legnaggio della don- 
na, ne la sua bcUeua , nè la giovane otk , né 
r averla longanienta amata, nfc Tisteisa vita da 
lei in dono avuta, nè finalmente la fede del ma- 
trimonio, col mesco della quale gli s'era la me- 
schina legata , avean potuto rimover lui da fare 
così vile atto. Vero c che fa detto che rade voi» 
te, o non mai, si vede felice avvenimento in 
^elle coH* le quali son fatte da' figliuoli in ol- 
traggio de'padri loco. Ma poida cbe fopn 90 si 
In alquanto ngionato, disse Flaviot Certo, Lucio, 
bene diceste, cbe non voli-v.iti' ( he al< uno [ i- 

Jlliasse argomento <l.)1 vostro ragionamento di 
imnarsi nella sua < j inione , pero che tì MOO* 
scevate dcver raj^ionarc di donna , che più gìu- 
ttameote reioa deveva essere, ohe tale, quale la 
fiave esaera la iafedellk di quel malvagio. Perchè 
chiaramente avete m<ntrafii che n'c la pora fede 
dell'infedele uomo , ne argomento aU uno <ìi ne- 
mica fortuna, poti far così mutare .niioio ill.i 
infolirc donna, rhe rjti^ndn r<itr.i\ion le si ol- 
fvrsc , ella iiou des^c segno mamlesto della sua 
nohil mente. Confermò ogmmo il parlare di 
Flavio. Ma Pooaio disse: Non mi voglio io op- 
porre a questa vera senteota, che troppo è vero, 
che la nohiliìi dell'animo altrui è maggiore di 
tatti gli aftMras della fortuna; nu ti può ben dire 
die la novella di Lido ha più tosto moitrati i 

danni che sono avvenuti u Melina, ch'ella ad al- 
cuno di danno sia mai stata. Come non « 
stala di danno a moltit dine Aule! avete male 
avvertilo rio ch'ella disse a Licio; c qui voleva 
A.ulo entrare in contesa con Funaio. Quando 
Fl«7in dinti Hofe vi «Tveditt toi cbt il «ola h 



già tanto declinato cbo son divenute rosse le 
petti dell' oecideateT però k tempo di por fine al 

qucsMonare. E* mi parrehl)e, quando però anco 
agli altri cosi paia, cbe colla soavità di qualche 
ranzone si raddolcisse l'amaro che ri hanno 
lasri.rfn tir-!!' animo i nii>eri casi della Mrlin.i , e 
con lai rccreaxionc ce uc audastimo iiisitio al 
porto, ove è gik la Larea ginola, dalla quale ci di- 
partimmo. Allora tutta la brigala disse, che cosi 
si devca fare , come Flavio avea detto. Ma es- 
sendo nata dispula chi devesse essere quegli che 
cantasse, fu finalmente detto, cbe Fabio fosso 
quegli che imponesse la eaneona a chi più gli 
piaceva. Kd egli volto vi-rso Flaininin; Non fa- 
rete, disse, ch'io non mi pigli vendetta della 
ingiuria die mi fiwesie, quando voleste die io 

vecrhiii, e ogginiai più s< < < n 1. gno che verde, 
prendessi carico di ragionare d' amore, e fossi il 
primo che ne fiivdlassi ; però voglio che voi que- 
gli vi siate che con una drllf vostre cantoni ci 
coudui'iaio al porto. Ricusava cou varia ragioni 
Flaminio di ciò fare, quando, voltatisi lutti i 
compagni verso luì, dis4<'rtì : Se fosse stato cosi 
allo Pallio allo cose d" amoro , come sete voi 
Flaminio alle canioni , non si avrebbe egli re- 
calo ad iagiurì.1 che 1' aveste fatto favellare 
d'amore: però, senza porvi più al niego di ciò, 
piacciavi di compiacerci cantando. Cantando non 
già son io per compiacervi, ma si bene piangen- 
do , rispose egli ; perdii non ho io rime d'altra 
materia dir <!' Amore , le quali, infelici r Ijgri- 
mevoli, portano eoo esso loro la qualità dell'ani- 
mo mie, rendendo' testimonio quanto io mi al^ 

Iiia srmprr- da doler di Amore, per la duretsa di 
colei, della quale rgU ini ha fatto soggetto} la 
quale A Inaga schiera di dolori mi poffe, che 
tutta dolore insopportaliìle «■ I.i min vita. E j>er- 
ciò, come io volentieri ms sono nel ragionar 
d'oggi tra voi frapposto, cosi ora avrei vduto 
che mi fosse atatt» lécito il tacermi ; si per non 
noiarvì col narrare le mie atttaionì , si per non 
rinfrescare in me co' versi miei la memori» dri 
miei martìri. Ma poscia che cosi vi è a grado 
cbe si bcda, vinca la riverena ch'io son te- 
nuto di portare all' amistà di cosi cari compa- 
gni, come voi mi sete: e ciò detto, dsè principio 
a questa cannone t 



Perchè si disacerba , 

Piangendo, ikasprm dnlim, 

A chi ha tt ogni i;ioir / MSIR 
Dirò quanto sia acerba 

F. rome con ìa morte , émMUUlOf ie VÙMtJ 

E con voce sì viva , 
Sfogherò il mio cordoglio. 
Che si udirà per Ogni ittoeo colio, 

E per quahmque incòHo 
Quanto n ragion d'Amor, ìa$9&,wd àOfjUo , 
Pùtcia che a sì (fran torto , ', 
SoH miUè voti» QAim km naa MMrla. t 



Amor dunt/iie ringrazi 
Chiunque ha da lui pacej 
/eiieit, perthì mihmptlm^cgmbim. 

Poi che vuol che mi Mirai 
Una Jiera rapace, 

Séué mrtrmwuT^ punta 41 ^mts 



I 
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Ckk U n*ìt g^oie in pene 
In tftul punto Converse 
L' empio, che ne liep/i oecÌI«M«M «*<m 
Di lei , c fi 'ora è sìjtera , 
Jùi aliar sì benigna la mi oJ}ersf , 
Chtmtmmie stesso tolse, 
E qttanto mMM. di allegro in dotar valtt, 
lui» mei non mi accorti 
Prima esser di me fare , 
Gf mi eonobiU giunto imjonm «llntl^ 
Ptr tfmat bosco non corsi , 

Per qua! sofi'r^o terrore . 

'PsrJ'aggirmi da lei, /uggir do ini I 

Lasso cA« san, che fuil 

Nulla e più in me di mio , 

So non la tloglia gfove, e C angoscia aspra , 

Cha 4'«r in or pià tnarpm 

Chi gode del mio duol , quanta h pià ti»* 

E mi è più cruda ognora , 

Perchè non viim NNrf , Jlè mot mi tHtt»* 
Pena crudele e dura , 

Cui non ebbe l' Inferno 

In tutto il giro tuo iMlJff OKSh^t 

£%è sono in quella osatm 

Starna di pianto eterno 

Boi staso d està vita falm» Sgaattrsj 

JVl CMM i tht ie ingombra, 

Pétehè pana magftiore , 

SoJTran , die ji l orn'enga M Sfbrti tCtolÈL 

Mn a me non sono lotti ' 

Ja«allmtnUtamanttOMtattator§t 

JPtt mia spieUita sorU , 

Senaa poter morir , provo la morte. 
Quante volte mi dolsi 

Del cielo e delle stelle! 

chiesi pietà, quante , mercede l 
tlaHapmsdalti 
ir le sorelle. 

Che fan di noi , nostro mal grado , prede , 

Che non tenesser foia 

Alla min trista vita , 

Ma troncassero il filo , oaàe a^peaéei 

Ma Amor cfie solo attende^ 

Che sia la prave mia pena infinita^ 

Le fa diaotOr soréa 

^llti' mie i'^ci , «' detaitam 
^' e lice chi U cor have 

Di adaamattaa soHdla* 

Sì che non tema le costui saette. 
Questi or non spera , or ptve , 
Per amoroso assalto , 
A<' in chUa per alcuna oittO 
Le sue voglie ristrette 
Jfam ha satto altrui tegge . 
m spretsa il meglio , od ti jm* j 
Qual mio poco sapere 
Andar mife* tra ie amorosa | 
Per tfioermi mai t e mpi i 
ta cast crwl» • Morose tempre ? 

Pfon SD'i , 'tori sofi fuù quf^/i , 

Ch'io mi dimostro in vista» 
0** tra sjhr m a i o mthaU Osta mda. 

jVi' pere /ir , cime , risvegli 
Taior l' anima trista ^ 
A eaatemplar naaala i crudde • ria 
CèHal, che così pia 
Lapmvt eeosì aaùie. 



2uando Amore, entro gli occhi saoi rUirtUOt 
0 strai mi avventò in petto , 
Earififaverperktmastmsaaalta, 

La posso far men vaga 
Di chi in vita mi tiene , e a morte impiaga. 
Così uopo mi è seguir , per fiat dtsUHOf 
Chi del mio mal si ride , 
E mi dà morte ogaor , ni mai m' anctde- 

Pcadevano ancora dalla lioecft ili F1mùbÌ« 
tutti i eonpagni , p«rò eh' egli nd MMlnre 
r<ircoDUrc i suoi amorosi aftanni, aveva il loro 
amaro col dolce della iim voci *ì ben eoo dito , 
Aa malagevole era iì conoieere , se più fosse 
l'.iniuri) ili*< j,li (lii>;<'v.i fsscr cigion della saa 
doglia , o la dolceua delle »ae caolate rime , 
qmadoSempfioaiodhMt Vi dolete, FImbìoìo, a 
torlo della donna vostra ; perche so io, rhc tutto ; 
quello che puota avere uno spirilo gentile da \ 
bella ed onesta gioeue , l' avete eei dula vostra , i 
cosi onestissima come bellissima ; c se forse \à 
sua ooeslù vi è cagione di questi rammarichi , è 
che troppo ardente appetito vi fa più bramare, di 
quello (he l'onesta altrui vi può dare; e se ciò 
a così dolervi vi mena, doletevi di voi, che non 
i^ete amare, e non sapete a qoai termini con- 
testi ii stiano gli ooeeti amaeti. Vorrete anco 
▼ei starvi, rispose Flaminio, sai A Fabfo, 
volendo che pli amunti si pasrhiiio di vento t 
Altro ci vuole, Scu^ronio, ad esttiwuere ar- 
deole liamma in aeeeio catar vai, cSa fdiea- 
mentc vi possedete chi amjvntr , non credete gli 
aflaoni a chi laague ; e eoo queste amorevoli e 
motteggevoli parole arriraraM a TaUmone, ove 
gi^ era gionta 1' altra bri^at:) , e tutti insieme se 
n' andarono alquanto per dilettevoli luoghi a 
diporto. Ed «modo l'afa ddb «eoa , appivsute 
le tavole, si posero a mangiare con gli altri no- 
bili di quel luogo, i quali già erano stati avvisati 
dalla loro venuta, e non avevano tralasciata cosa 
alarne, che loro fosse parata atta ed eccorls 
errevolmeate. Ed entrati dopo rena in veri ra- 
gioiiatnrnti , le donne che nella prima nave eran 
fiauue, vollero sapere coma i giovani avetsiao 
•dbifSMa la noia di quel giorno, poi eW enaa 
st4li privi àc' li>ro usali piaceri che soleaoo 
avdre in terra : o iotcodeodo eh' aveano pasmio 
a tanpa novalMa, diae Livìai Fer mia 
dko molto meglio avete voi fatto che noi. che 
siamo slate tutt'oggi come melense e sonnac- 
chiose il , cha non ci è mai parato che sia ve- 
nuta la sera, tanto ri è stato inrrcvevolo que- 
sto giorao. Ma se queste mie compagne e que- 
lli altri aaMri nomiai earaaoo del pam mio , 
non vi lasceremo dimane partir da noi , e ri pi- 
glieremo auche noi piacere de' vostri ragiona- 
menti. Furono le altre giovani e gli nomini al- 
tresì del parere di Livia , e lìi eoochiaio che il 
seguente giorao dopo dedaare si ragionasse di 
rpialibe dilettevole materia , rhe j>or^'<'sjc ad \ 

ognooo utile con aaetto diletto. Faiu qoesta 
t u en ' i Hi ia wp , aiiee faoiMS sanno bcb canunni , 

mandoona Livia, ehe cosi sia ;ma vogliamo anco, 
che voi colle vostra conmagae ci aiutiate a no- 
vellaffa. Seta Ittita • oMnlaia • vedova, a latte, 

rome noi, giovani , ed a noi , chi mnplir t- chi 
per saoguiaità, coogtttate: però non ùe disdtcev ole 
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dM ■'pirenti • manli vostri leviate parte di 
qneau faUca. Tnppi tanmm», àx»%e Una » M 
tatti in un giorno aveMÌmo a f.ivrllnri-, n an 
giorou non li l)Atter<>l)I>c : però mi par l>ene cbe 
mi TÌ naie qucIU. die cu>i dimane a Doi, coaie 
oggi Ira Vili, ci novelliate. E perchè non voi 
tutte, Livia, e noi laciamo T ritpuM Flaminio. 
Quivi rorsono piaMVolì parola aaui fra i gio- 
Taoi « fra le gtoranii ma cbieiaro i più natori, 
dbe tra quetta coaipagnia erano i Ai il giorno 
|iaisatn rrj ìtato rrj'(;iovaui lor capo? Risposero 
'tutti ad una toc*, Fakioi dimro cui : Quagli h 
da anco egli cb« qnoila qvntioae finiica. Con- 
senti rìgniiiiù tlie cosi foiic, e FjI>ìo, ringra- 
tiati i genliluomiai deii'ouor fattogli, disse: 
Sono qui Orasia , Livia, Ponia, Yirgiiiìa, Ce- 
lia, Fulvia, Giulia , Lut-mi:i , Camilla e Cor- 
Delia, le quali sono dieci onestissime e cortcsis- 
•if&a giovani, e sonvi altri tanti giovani, anno- 
aerandovi me (che poi ch'essi, la lor merce, nel 
loro numero mi hanno posto, non mi voglio ver- 
gognar di slarmi\i ) : cin^lM di quelle, e cinque 
di questi dimani r.i<^i<>neranno, c l'altra parie si 
•tara ad udire. L'altro giorno poscia, coloro , 
cb' avranno aicoluto, ragioneranno , c con { pia . 
ccndo parò ^msto ordine agli altri ) , infin che 
sartmo giunli al fine del viaggio, si novetleris 

E cosi si faccia, disse tutta la lirigala. Ma ihi 
hanno ad essere coloro, Mggioiue Giulia, die, 
eoal da «na parte come dairahra . duno di dor» 
no in (;iorno principio al novt-lbre e ad ordina- 
tamente seguire? ditelci,Fahio, aedo cha sappia» 
mo come per inoanai d aUiiaano • reggere. Di- 
cida pur questo altri, ri pose Faliìo. Nonne 
lasciate in questo disurdme, replicò Giulia} 
< li' r«»endo voi stato eletto da qnetli BOatri pe- 
dri per componitore t]iA]c diUt renzc nostre, non 
senta prtìgiudicio dell' onor vostro potreste co- 
li lasciarci. Ho già finito 1' ufficio da loro im- 
postomi , disse Fa])io; però faccia questa parte 
un altro. Deh Fabio , dissero allora quc' maturi 
uomini con cerlÌMÌmo semliiante , compiacele 
Giolia, ai perchè ella il vale, ai anco perchè a 
noi &re(e cosa grata. Farò quanto vi piar^ , ri- 
spose egli, poi cbe tutti di IjIc .mimo srtc ; tn.i 
perchè niuno si abbia a doler di me, voglio che 
se ne traggano le80fU.Traggansì, risposare IiiIp 
ti: e ciò detto, sì scrissero i tioini Ju' giovani, e 
delle giovani altresì, e sà-posero tutti in un va- 
gello t e diiameto an fiuictallo ebe gli traeaae, 
furon tratti rnn questo ordine. Quinto primiero 
n'uscì , poi Massimo, dopo lui Orasia, la quar- 
ta fu Livia, e il quinto Sempronio, ed a .Sem* 
pronio sej;ui Porzia, il icllinio fu Cursio, 1' ot- 
tava Virginia, la nona Celia, il decimo Flavio. 
Trattine questi diete, Ftobio fé' fermare il fio- 
dullo, e disse: Dimane qaetti dicci ragioneranno 
secondo 1* ordine che loro ha dato la sorte, il 
quale si seguirà anco per 1' avvenire nelle mate' 
rie cheteranno propoate. £ qnetlo dello, im- 
pose al randnllo cbe aegaiaae a transe gli altri , 
acciò che gli altri giorni, senta trapponód qne- 
stione alcuna, UraoqttiUaoDantc ai desse principio 
al ragionare. Il fandnllo nUdlenle, posta la 
mano nel fusello, trasse prima Giulia, poi Lu- 
cio, dietro a Lucio venne Aulo, dopo Aulo 
PcariOf p«iFalvia,e a^ni lei Lacnen, dopo 



uscì Cornelia e poscia Flaminio, lui segui Ca* 
milla, el*aUimo fu Fabio, il qóal dille t Bene 

islà, certo, che, poi che uri nif;iuiumeutO' passato 
mi convenne essere il pruno, non pure diman 
mi taccia , ma anco 1' ultima volta mi tocchi nd- 
r altro giorno. Si ragionerà adunque di mano 
in mano iosino al ùne dej nostro viaggio, se- 
condo l'wdine che ci ha dato la sorte. K poscia 
cbe coti ebbe detto Fabio , si credette eira nulla 
più gli devesse essere imposto. Quando i giova- 
ni, fatti vaghi dell'essere retti da lui, gli dia- 
aerot Fabio, il vostro aapeie fa die tulli di com- 
nrane comenttmento vogUemo die d liale «em* 
pre capo in q.n sin noviro vi.i^j^io, e tutti non 
altrimente ubidir vi vogliamo , che se nostro re 
vi finte} però vi preghtapao ad eiaerd cortese di 

quanto vi chiedenio. Nun \ (ili'va accettare Fa- 
bio questo peso, ma furono tanti s preghi dei 
giovani e delle giovaoi parimente, e degli al- 
tri, ch'egli accontenti a quanto lor piai-quo. E 
rese lor molle graue cbe l'avessero tenuto de- 
gno di questo onore. Slaudo le cose io tal guisa , 
diise Flaminirìt Vi ifie dimenticato, Fabio, di 
]>orrc ordiuc alle cansoui. Perchè, poi cbe parve 
ien cete eoavanevole, di'el Èm dd ragiona- 
mento se ne dicesse nna , mi pare anco , che gli 
altri giorni non si debbano rimanere sensa que- 
sto onore, essendo specialmente qui queste no- 
stre geotiJiuime giovani maestre di canto, come 
sapete. Ci beffate , Plaonnio, dissero le giovani, 
curiMM coilovi CI rt-llr-iite in questa arte. Non vi 
beSb per mia Xe»rispos« egli, ma dico veramente 
quello , dse ancbe voi sapete cbe eod b } ma le 
inorl( <.iia vosln^vi fa e<.<l dire. Faldo allora or- 
dinò cbe A b^ttC come avea detto Flaminio, 
e chiedendo «gnono dell' ordine che n evcsie da 
tenere, disse ef;U , die di tjiorno in giorno im- 
porrebbe le cMixooi come gli juresM» meglio. Ed 
estendo rimasD ognuno contento di questo suo 
volere, molli si erano levati per andarsi a dor- 
mire , quando Aulo disse : mollo male è, eh* es- 
sendo ancora nou mollo di notte, alcttna èi que- 
ste giovani con qualche sua cansonetla non d 
consoli, prima che di qui ci partiamo. Male è, 
certo, disse Fabio: e quindi volto a Virginia, 
'5^lio, disse . che voi quella vi siate che d frr- 
ciate questa grazia , sì per la dokena della woe 
vostra, come per la qualità doli-' < uir che solct« 
cantare. Non come tale , quale voi mi tenete , 
ditie ella, ne etee ubidiente, non mBneberb éi 
compiacervi, poi che avete voluto ch'io siala 
prima cbe conosca la vostra signoria. !Ma vi 
prego arnh'i», che mi aia latta gratia cbe Fla- 
minio, mentre io cantAò, accordi la vivuola sua 
colla mia voce, accio che egli colla soavità del 
suo suono soppUice e quanto mancherà la voce 
mi». Non già per questo, disse Fabio, che' voi, 
da voi stessa , sete troppo atta a sodisfarà , ma 
perchè, GOOM compiacete voi noi, così voglio rbe 
voi siate compiaciuta. Però sarete oooteoto, Fla- 
minio, dì sonare, mentre eh' ella con soave voce 
cercherà di dilettarci. Flaminio , presto adjabbi» 
dire accordò la vivuola, e postosi • sonare. Vir- 
ginia con doldasioia voce cos^ cen^neiò: 

Vorrti la voce mlmr lanto t h tttlt, 
Cht quel , cA< le me e'i 
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Piacer , quinci si udlsst In ogni parie , 
Sì che sapesse ognun quanto mi è grato 
Chi firn mlfrnpl mio femm. tolomm. 

Mi, poscia die fumile 

Ji/ia foce noti può gir di parie in parie, 

Sappia il mio dolce stato 

Qualunque vitfe (fui spirto gentile. 
Cerne m'ingombri it cor doglia e tormento, 

Altor che , oomc viU 

Ckt tim stHMm otm»s trùU io mi fheomj 

Così giunta op, 'coh tatàè nodo «cura , 
clit pnr eh' a f^ìoir sempre m*ÌMPlltt 

jéilro die ben non sento. 

Sse già poco Hetm l'itti Hvmi, 

Or fio piacer SI raro. 

Che di doglia provar più non pavento. 
Jfoit -credo io già , che quanto al mot 

(Purché il fero si scema) 

Ja' ardore agguagli d' amorosa fiamma, 

Che desti in cor gentil cmtto duìro, 

Percp.' indi egli ha diletto, 0 gloUl i 

Duce i alia vera pace 

Jmorj se deW onesto aM «'Aj^ffNMMf 

SèmoUpoti'ioéln, 



Poi c'ho quant'hdibmioiktmifmt* 

E chi di lui si tluole, 

E , eh 'es^h non sa amar»,* pA olite 

Di quel che si cotwiene 

A chi li giusto e i' onesto » amando^ cole. 



Fecero manifcilo le rime di Virginia quanta 
sii la giuìj (li onrstj gioTSDC, la qutl» pIMlO 

«ItLia tutto il suo Leo* in i|0«U'ttoaK>, con cai 
dvlibi cfs«re con lefìtmio, • iofinolabil nodo 

legala per tu Iti I.i ìuj vita. Ma poi che fu ram- 
ino della (iovaoe, e la Mia cantone da oganoo 
lodata, ditfe Fotvia. Pia bene, Fdiio» |iciiM cIm 

ti vada a dorniìrr. t)i<- ri «lii i.ilc qaal debba es- 
tero l'ugomciUo del uovdlar di dimane* aecioc- 
cbfc Tt pottianto pensar sopra queata oott». e 
non sìamoi colle tprovedutjmcnlo. Nnn voglio, 
rispose Fabio, che dimane alcuno sia astretto a 
qoMta, od a queU'ahra malaria] ma che ciascu- 
no ragioni ili quella che più gli piarrra. Rima- 
sero gli uomini e le donne piiiimetitc contenti 
di auanlo piacque ■ Fabio; od eisfodo ViNTf gib 
lirat* Uttti alla lor ilaaaa m a' «wUrono. 
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X Olio che l'aurora sì niosUu ncìlc coniratlc 
deirorìeDte, la nobile brigala rìtvegliataii, c 
postati tutta adordioe, manilalo ad avvitare gli 
uomini del luogo, nrl quale volpa la sera po- 
Mni, entrò in navp. E ritrovala tutta l'onda 
iMriM ìd tnmolan, volkro ooo a vela, ma col 
riaidccliio wlcit* il ntfvt • infia ^ tmum 
Ton dtl imSuue, fi Irtttcoawo dù «en giao- 



rare a tavole, r chi » scacchi, e chi farrntlo 
una COM» • chi un' altra : e giunta che fu 1' <>ni 
di lena, con delirati rjlù scacciarono la fame. 
Poi che fu finito il drsinare, ed chlipro di varie 
rose iosìeme rjginnato , voltossi Fahio veno 
Quinto. • gli dÌMCt Tom^ è. Quinto» che diate 
lpjaet|No irnfìoliMBflflIidrcggit «degli tutto 
cMlwt coli conuimò* 



NOVELLA PRIMA 

Lippa ingravida di un suo amante: teme V ira del patirti e dè'/ratclli. Par- 
luritce di nascosto ^ in su la ripa d'un fiume ^ un figliuoL maschio ^ e il 
Imciu Sópra un platano, É accolto da pattori, a mtfrfto; c fatto nomo, 
libera la madre dì cattività , senta sapere eh* ella màdre gli sia. Poi^ co- 
nosciutala y J'i rhc il padre la si prende per moglie f e la pone in $ratia. 
de^ suoi f e vivono insieme vita felice. 



lì devere essere quegli io, dal qu a- 
l« sVfltMio principio i lagionamenlt d' ou). ni 
' Im rivottate motte cote hi panata notte perl*aM- 

i nio, prima ch'io mi via dt-lilieralu di qtiulc di'- 
vesti dire. E potlo che mi sia venato in meolo, 

1 cimi» cote ornane dcoBo aver priadpfo dalle di» 

) vioe , nondimeno co<isiderando rhc i nostri ra- 

2 giooamenli sono più lotto iolrodoUi per levar- 
I ci fiiacavelaaenla la noia delta nave , che per 

• parlare di rr-li^iooc , u di divinità , non mi è pa- 
; rato di vulrr lupiior nome di tanta macvtù tra 
j le novelle nostre ; e per questa cagione mi son 
, delilirr.ilo di vi>l' r j ui inst.» favi ILn- di ipii'llo 
■ che appartiene ^ÌLi vita uui.ttia. clic entrare nei 

• ngioBamenli delle cose celoti , le quali altra 
lampo, altro luogo, e forse anche altre occasio» 

I ni, che non è questa eh' ora a ragionar ci rhia- 
. ma , ricercano. Laonde ho giudicato meglio, che 
\ il cominriamcnlo delle nostre novelle nasca da 
' qoello che molto importa al mantenimento delle 
; rrpulihliche, eil all.i fi !i< ii'i ri\i|.-, I.i i]iial>' ì- l.i 
I coatervaaione delie migliori repulihiicbe. £ per- 
1 che non t cosa che pà convenga al bea vìvan 



degli uomini , che la uliidìenia dei figlinoli ver» 
so i padh loro, ho pensato esser coaa convem* 
Tole il mostrare l'amore d*vna giovane, che di 

nascosto del padre ad un suo amante ili' <f'', 
accioccbi:, veduti i casi che le avvennero per <£ue< 
■la ma disnltditnta , ti comprenda quanto sia 

bene il non sì ji.irtir<> d.il riin«iglio dei padri , 
gli occhi dei (|uali sono i figliuoli , perchè sono 
da loro vie più amati, che la propria vita. B tìit 

vi n.-irrrn» io tanto più voli ntieri, quanto ve- 

drr lc il tìgtiuolu nalO di cmlfi.ill cui prr ta- 

%f ll.iic, gratìtsimo jIIj n>j<lr«'. «• mostr.it;;h>i mi- 
gliitr lif^liuiiln vet jo lei . ilie ella fij;Iiuola verso 
il p.tdro suo non u era mostrata, mentre fu poi- 
sella, ed avere ridutli a lieto fine tolti i disconci, 
che per l' errore dalia madre arano avveniri : 
dalla qaal cosa vadretaaneo, che talora da quel- 
le cose rbe sconvenevoli paiono, p^r ragioni a 
noi mortali occulte , naKC la quiete e tranquilli» 
tk delle migliori a più onorate fiimiglie. 

II. \ct(' .idui)i|ii<! s.i|icrc < lu' iti ("rr-niona, anti- 
cbissiuM città da Lombardia , fu una giovane di 
~ il cui noma fii I*VP*> b 4"** 
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1« eisendo rìman tema uadi», sotto il gomno 

«lei pa<!r«' f tic' frjiclli , »' inn iinniD <l' mi ^inv.i- 
ne dulia cilù, il «juak-, quautuii4,-ue luue vago o 
ricco , oondiiBciio, per mure egli di vii condi* 
zii>ri«>. rr.i poco appressato dal padre- e dai fra- 
telli della giuvam*. M.i quanto e»si lo tpreuava- 
no« UlOtO era egli amato da lei, perclii; ella lo 
»i aveva eletto per fine di tutti i dc:>i>li'iii mioì; 
e tanto |nù V anuva, quanta più il p.uirc v i 
fratelli w toglievano la «peranta rlic [x r mari- 
to ella avere il devc^^o gìaniai. Avevd il p^dre 
iu c«Ma una fante, della qualo ti fidava it^Ii, c 
pnffctò l' avea messa al governo di qaeda figliuo- 
la i OM aveva e;;li data (come ai anol dire) in 
cuaiodia l'agm lla ad «M lupa, o la bttuca in 
guardia .1 pjpiTc ; perchè costei, che si fingeva 
pudis» in appareosa,era in latto diMDettiuimaj 
OM end eetatameote compiva la ana lascivia, cbe 
niuiiu d. ll.i r.uDi'jìi.i (v \ fijuti) >r' 11' cr.i iii.ii. (!o- 
atci solicctlata con doni c con promesse dal gio« 
vane che amava Lippa , comincio a pennaoen 
lìla giovane, che non fosse nemica di ■«'• tTit ili - 
situa , dicendole, cbe tanto si avea ili questo 
mondo, quanto altri M ne sapeva pigliare ; e 
ch'erano da essrrc tenuti sciorrlii coloro, ai 
quali il cielo. Oli il tt-mpo olieriva «rrasione di 
poter eontcDlarsi e god«fe,e l i m lasciavano n- 
»cir delle mani. E |>erriò essendo ella innamora- 
ta del più l>el giovane della cilt^ (perchè era il 
giovane, quanto alla forma cbe di fuori si vede- 
va» telUsaimo), doveva conoscere la graxia, che 
Xà&o btta le aveva, b quale non «ra delle mi- 
1101 i <li>(^1i coiK t'dc^ic alle donne, avendole 
messo urnauii cosi vago giovane cbe tanto l' a- 
osasse I • cb' ella nwairapsUie di «nnoacer cosi 
raro dono, *• il licn suo, s'ella ditponrva il pa- 
dre e i Iratcili a dargliele per manto. La giova- 
ne aamplice, cbe quattordici anni non passava , 
c [till.i .ir<l' i per lo niode*ifnti ivanc di amoro- 
sa liamma: oimò, disse, cli«- uoii sono stata io a 
questa ora a tentare la fortuna mia; ma il padre 
e i fratelli portano tanto odio all'amante mio, 
pimDB essere egli nohile come noi siamo, quan- 
to io gli porto amore tpcrcbi dicono che conre- 
Dcvole non è, dio in aobilmenta nata , • con la { 
(pule cenano fare vn parentado degno del loro 

sangue, sia «lata per nioj^liira .id un plebeo, 
quantunque egli ricco si sia ; dicendomi, clic non 
1«nceliei8odask,nale vif«n(teqnaÙ nondi- 
meno vogliono avere la fortuna coni( i -n 1). t l i 
Inoga successione io una famiglia d uuiiimi vir- 
tMSÌ«Ì Stabile fondamento alla vera nol>iltà. )Ia 
ancor:) rh' io ve;;;»a rhe co»! •■.come ini diioiio 
é'mici, nondimeno non manco io, qualora mi 
viene in acconcio, di tentare la fortuna mia. 
Ma non accade mai ragionamento di rio, che il 
padre e i fratelli non mi dicbino male, e non 
iFcn^nn quasi al battermi , onde io stimo più 
poMil i1« ogni infnssikil casa» cbe mai ai pie* 
filino il pa dre • i fratelli a rolor conseotìrt, cbe 
c^li mio iiurito divenga. E qui si mise la gio- 
vene a lagrimare, chiamando sciagura e inleli» 
dtk quello, per cut Vi fimlo I* avea cbiamata fe* 

lii e. Alloi.i la fante di.sse : N(m ti l>i>.<;;iijiir) 
tante lagrime , Lippa } a le sta il pigliar cura di 
ta mdcsinw ria pi& cb*al padre od a' rralalli 
ta/At i ^ttali P*' avftnUm poen pensano a aaa- 

|I»VBU1IM 



rìtarti, • con qoasto roW dsrti ad intendere, 

I In ti v«.f;linno dare nurilo iiuliile. ti lasceran- 
no mvcccbiare prima cbe ti manttno: « potitL- 
be avvenire cbe tn in questo metao te ne mor- 

resli. ed e»si sene guadagiirrcMiono la dote, sen- 
u che lu avesti mai provale chenli e quali sia- 
no le dolceaae del matrimonio, le quali sono in- 

iÌmIi , t.Mir-1 .i\.int.iiin ";;iii iini.uu) |M-iuii'rc». 
iJunquc laiji quello tU'al luo ulilc si cuuvieno 
se, poscia cb'eui o troppo avari, o del luo liene 
insidiosi, o non curanti il tuo maggior diletto, 
questo giovano non li vogliuiio ilar per marito, 
tu da te lo ti piglicrai, seoxa guardare tanto niK 
bile od ignobile. Lippa, per dirli il vero, siamo 
tnlti nati da un primo padre . e da una prima 
maiire, <■ (ulti ugualmeutc noLili o vili; e ciò 
ci mostra il nasri r*- c il morire. Questa dificran» 
sa ba posta fra uomini l*ambtaione del moB> 
do, non Ij naiiua ; si che pi;;1i l't il luo amavlet 
• preso che lu lu ti avrai, sarà egli luo ; e ae as- 
si ne rimarranno mal contenti , in conlentissinM 
li s.ir.ii con lui. Egli è in tua mano. Lippa, farti 
contenta; pero non ti dèi stare, come nigbiltosa. 
Ira le lacrime e tra i sospiri; e se por star vi 
vtioi, coitic iIl^iM■> .II! nr,i »(.tta ti «■ci , non ne dèi 
dar colpa ad alti i t he a le utvdcsinia, che la ven- 
tura pigliar non ti VUOt, da Iddio ti ha appa- 
reccbiata. La giovane soggiunse : Non è cosi in 
mìa mano ciò, come lu t'isliini; perchè il mio 
amante ama non meno la dote, la quale spere- 
rebbe egli aver molto grande da' miei, qualun- 
que volta gli mi dets<ro, cb* ami egK mei e per 
<|ii(Mta rj};iiiiie, aurora che io gli mi sia oflerta, 
nella maniera cbo tu dello mi hai, non vuUe e* 
gli piegarsi a prendermi per moglie^ aenaa il coa- 
»cnlimento de' miei , e con sicuri promissiOtta 
della dotu ; onde non veggo io , per questa vìa , 
modo alcuno di poterlo lar mio. La fante quinci 
pigliata octasi tm- di l.ivfllati- a favore del f;n>- 
vane, dal quale tlia traeva molto utile: lo ho, 
disse, molte fiale, Lifpa, «dito dire, e veduto 
anch<^, che con l' aver compiaciuto una donna di 
sè ad uno amante, sì ba ella aperta la via a di- 
venirgli moglie; yvro, poscia cb' egli ciò ila te 
tenain. comò più volte mi ba dimostrato, 10 
ernia rhe non sarebbe se non bene , cbe renen- 
<!.l i r MI I ^ioiie , il compiacessi dite. E come 
andrebbe il fatto, soggiunse Lippa , se io ingra- 
vidasi, ed egli poscia nott mi voleesatSo io cbe 
t i! direbbe il furore ile' mici . <lir nisino d'ora 
(se ciò avvenisse ) mi pare di veder nudo il col- 
tallo in mano al padre ed ai fratelli, per ìtvenar- 
mi. Ogni cosa ha rimedio mentre altri ^i*e. 
soggiunse la fante: ti diro prima che non ingra- 
vidano tutta la donne, che con gli uomini si con- 
giungono ; e se pure ii^gravidas»i. non saresti la 
prima , come non saresti anco V ultima, cbe a 
ciò pigliasse paMst». Credi tu forse che luti- le 
giovani cbe vanno a marito, vi vadano poUelle? 
tanti ducati avessi io, Lippa, quante ve narauno, 
c' hanno partorito un paio di figliuoli, e SOUO 
maritate per vergini. Le sagge non sunao par 
ciò di eoBlantarsi ; ma non ruglio io creder uni 

rlie il tuo amante sia per r-s.s. re uno di quelli 
cbe, poi cbe tu fossi gravida di lui , li lasciasse ; 
anai soloa «in £ire ti persuado, percbii quindi tn 
ti appancchi la via a fare cb' agli li pnnda per 

aao 
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moglie, e cUe |»erpclujnu nl<* godere lo (i po*- 
M. Ed Fucndo pià volle rilurnultf U dote • (»n 
il nwdaùnio ffagtoMnesto eoo Lippa» ooa prì- 
BM C8UÒ, clw v«nirto lo snaoto a nf;ionar nui 
la giovane, a tcm|>o cLc ne ii padre, n<- i rulcìli 
«faoo ia casa, faceodo loro «curu la laolo, €^\i 
colse il fratto del *no amor», non pure una vol- 
ta, ma tiiullr. < ' M |M<irf>re d'aiiili** le parli. Il 
(jual piarerc, come lu dolce nel piiociuio a Lip- 
pj , le divenne poscia tanto amaro, A «Ila airru 
niiij .1; !cn<li'v j 1 111* 1.1 mortf . per rimedio del 
suo jlljritKj ; peto kh'ella ingravidò, e l'amaotc, 
poi cbe di ciu »' av% ide , per tema dei fratelli di 
lei , f()>i se tiL" (lisi. lx* , (ìtr m.ii più uon andu 
uve fila iiìihc. Md u^iuiiaudo la mixTu culla 
fante , la pregava a porgerlo quel socrorso, di 
rhe ella si era mostrata così larga ne'ragiooa- 
lucnti l'atti run lei sopra ciò. La teelerata, non 
uppiendu altro chn farti, li- iIism,-, che il rimedio 
«>a quello, il quale molte altre in simili casi so- 
lcano fare , cioè, ch'ella ti ■ooociuse, • a questo 
iDudu 11 ^gravidasse, e si !cvaN>e d'ugni pericii- 
lo, e eh' ella a ciò aveva ottimo rimedio. La 
giovane , che dopo il primo errore commesso 
j<er isligaiioac di coli i . non volle che sua per- 
stiasiuuc la ronducoMu quest'altra volta ad er- 
rore vie peg|(iore che il primo, ood* ella dive- 
nisse iT»i( idi.(Ii- del proprio figliuolo , e il f.lr<'^<l^• 
prinia morire, ch'egli fosse nato, rispii>c. cLM- 
la per salvarsi;, nou voleva urcideie il figliuo- 
lo; eh? olire che rio sarehhe ùre ini;iuria a Id- 
dio . potrel'lie anco essere di tanto dispiacere a 
chi generato l'avea, che gli potrebbe ella venire 
in lauto dispetto , che più non la vorrebbe udir 
raccordare , roDoscendola taoto crudele, che il 
proprio tìgliuolo avesse ucciso. E qui soggiunse: 
Poscia eh' a rio condotta mi hai , tuo officio è 
é» bre, ch'egli cosi mi prenda per nwgiie, come 
tu spi r . 1)2.1 me ne desti, qualunque volta a quel- 
l'ilto vruissi, al quale mi hai tn condottala ti 
giuro par l'afknno che io sostegno, che ove 

Iciò non surreda, s'avviene che il padre od i fra- 
telli miei s' av vegghmo eh' 10 sia gravida . io so- 
la non ne poitcìDla peoa, ma tene verrai tu an- 

' cera con esso mem j |'.»rle, perche io loro |»ale- 
terò, f Ile III f]w]\.i siala !>ei, che per mia sciagu- 
ra a I K. ( mul. it.t mi haÌ.PeilMMa la giovane con 
qiacslc parole di fare aguzzare in guisa V inge- 
gno alla fante, ch'ella per non correre uno i- 
slesso pericolo con lei , non devesse lasciar cosa 
a fare par disporre l'amante ad aver tanta com- 
passione di lei, che, come ingravidata l'avea, 
« osi por m"f;Iie la si prendesse. Ma avvenne lut- 
to il conlrarioj perche ella, che più volle il gio- 
irane tentato avaa, che Lippa per moglie pren- 
desse, e Videa ch'egli avarissimo pai I rjin iv.) 
la roha che la donna , veoula io diiperasiooc di 
se medesima , una notto eelalament» se ne fag« 
pt : 1.1 (piiil fupa fu di tanto dolore .illa tnis. ra 

Jposaue, clic lu per morire deli' amitascia ; 
iltta dalla ncceisilà detta dia IM salveiia, celo, 
con li) »lruipfr-i il corpo con fn'e r f 11 .il!n 
argomenli, la 5.11.1 gr.i\idanza,iu guisa the alcun 
non se ne avvide. Fra questo tempo andò il pa- 
dre colla làmiglia in contado, senza essersi avve- 
dalo di cosa alcuna ; ed avendo nelle sue cate 
«na castalda da bene» afià tolto sampliciolto 



che no, qualunque volta and.i>.ii)o .dia (illà il 
padic e 1 Iratelli, lasciavano la giusuiie soitn la 
ctutodia di questa hnona femina. Essendo adun- 
que andati tutti a Cremona per loro làsogite , 
senti Lippa giunto il termine del parlo: oude 
la misera sentendosi trafiggere da' dolori , fioso 
voler gire ad accorre viole in un campo noo 
multo looLino il.ill.i rasa, e vicino al Po; e la 
castalda vcggeodu il raocittUesco desiderio della 
giovane, senso altro pensare ve la lascio anda- 
re. Lippa, Colà giunta, f itta dal Insogno forte c"d 
audace , da se sula partorì un figliouiiao, il pia 

bello e il più veuoso che Ìu quella «lìi fosse vo- 

<iuto giamai, ^eina che persona se ne avvedesse. 
Mapotlocb'clla contenta si rimanes^'f di esserti 
liberala ad nn tratto del pcricol > rli< le aopra* 
stava per lo concepnlo figliuolo, l.- arreca%a 
nondimeno infinito dolore il uon saper che lar- 
»t del liamlitno ; onde stando in dubbio di se me- 
desima, alla fine vide che l'era di mcstiero la- 
sciarlo in arbitrio della Corinna ; c cosi , toltegli 
quaiilo meglio potè le superlluitk dattorno, che 
egli seco dal venire di lei si aveva portatOt lo 
involse in alenni drappi ch'ella di nascosto avea 
tolti, e nello ìiivo1i;i'i lo in quc'jiauiii , gli vide 
sopra l'omero destro uoa gran macchia vermi- 
glia, come sun quello che le donne diitmano 
rose , rh* ei;li si avea dal corpo d'-lla madre 
portala, simile a quella ch'ella ancora avua uel 
medesimo luogo, che ti Spargeva insino al pet- 
to ; la i[ual ella lenne per segno dalugli dalla 
natura, alla inlelicilà del figliuolo c> a quella di 
lei; onde recatolosiia braccio, disse piangendo: 
Quanto miseri siamo tu ed io, iigliuol mio : io per 
la erudellli, o per dir meglio, per l'avarizia del 
padre tuo, il quale, quantunque mi abbia tolta la 
sirgiiiilà mia, onde tonato sei, ed abbia veduto 
il pencolo nel quale mi ha laiciata, dapoi che ti 
ho ronceptito, nondimeno, mirando piti l'avaro 
alla dote, che alla vita mia , non »i ha mai volu- 
to piegam a cosa che sicura per me aia alala; 
lu misero, per lo timore della tua mi^, r:i n' idr 
la quale temendo la morte, e più ( he Li morie 1 
il disonore del mondo , è coitretta a (pii solo la- | 
sciarti sotto pericoli infiniti ; ma iseusimi, figliuol | 
mio, appresso te, e appresso l'allissuiio iddio, la | 
necessità, alla quale mi ba ridotta per fiera ven- 
tura la semplidlà mia , e il malvagio consiglio 
della mia fante. Bene io prego la divina bontì, 
che s'ella riguarda con pietoso oechiu gli afflitti, 
abbia tanta compassione di le^ cbe non ti laKÌ in 
preda ai hifii od agli augelli, ma ti accolga tot* 
to il fasore di'lla >uj infiiiila misericordia, e ti 1 
serbi a miglior fortuna, che non è quella, alla 
quale la tua infelice madre , piaog«tido e mal 
(ontetita, ti lascia. E qui, versando dagli occhi | 
un mar di lagrime, e stringendosi al petto af> I 
fettuosamente il bambino, daiig^ mille baci, e I 
copertolo iH viole, il post- snpra un tronco di un 
pìalauo ch'era iii liva al fiume; e lavatasi uel 1 
fiume, e colte ah|Uante viole, e {>osteIesi in gre- 
mi 1, j)icna di gravissimo dolore, a rasa sì tornò, j 
Av venne rhe passando per quel lui'^o alcuni pa- ^ 
storiai quali a Manina se n'andavano, sentirono 
la voce del fanciullo: uno d''i|u.ili alzandogli 
occhi, e veggenùulo su quei tronco, ne vi vcg- 
gendo pcnooa die a Mia autodia finMt» mou» 
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a |>ir>la di «711^1.1 ti'neri»^itna , lo »i jirc^c, o a 
IVIantoa se) porto, cljn<Iogli a popp;irc nel viag- 
j^ìo una capn'»la,rlic p.irloril» a\«»a, |i«r oicller^ 
1»^ iifllo "ij.cflalc. ove gli allxi bamliiiii così di nj- 
>co»lu nati il joglioniiipUcre. 3Ij giunto che egli 
fa a casa , ritrovo 1j iiiogli(>. rhe ipiandu ti di* 
parti aveva lasciala pavaija, tutta liigrìmosa e 
dolente , i^rrcbè V era morto un liglhiotino, che 
ella, otto giorni avanti 1j ^ **iiuta drl mirilo, ave- 
va partorito. Al pastore iu grave htrorare il 
suo figliuolo morto; ma gli fp' parere auai meo 
gravo «jiii^I caso il li^niliino, < li ( ì;Ii vi ro |>oil.<lii 
aveva j e coiuoLndo la moglie: l'ou Giie,le div 
alle ta|{fime, poeeia che te Iddio ci ba tolto 
il fi_;luMl ri'i^tr.>. (p H'' r-^Vi par.ilo un altro, 
col ^u^e naturiamo l'.iviiU» danno: c quettu 
I dettai l« pone quel fanriullo, che egli di su il 
I platano aveva tolto , dircndole rome ritrovato 
I r aveva, « {>ortalosel »cco per mcllt-i lo allo spr- 
I dale ; e por lefaM la gelotia alla moglie, nella 
! quale avrebbe potuto cadere, gliene le' far testi- 
i monianxa agli altri pasturi : e poi le disM; , che 
' Tolea, che in vece del suo ella U BBtrisse, diceu- 
1 do : Cbi M M Iddio qualche huoaa ventura ci ap 
parecchi col mexio di questo iìgUnolot Lt don- 
, na conformandosi col voler del marito , preso il 
' fanriullo eoo lietissimo viso « ed una delie pop- 
pe gU porso; ed egli, come di quella eceatdotue» 
rln" li ciclo gli por^f^. volc.ssf «'^r^nr non uU 
trimenle la proso, rhc s'ella sua madre si ìomv sta- 
ta ; il che mollo piacque a quella buona donna, la 
<|uale continuò in llN .irlo mn molla tlilif;rn«a. 
Éd essendo cresc iuto il t.itxiulln ;tllj ' ili di quat- 
tordici aonit fra gli altri fìgfiuoli di pastori tale 
si mostrava, che pareva cli'egU fosse di lutti gli 
altri signore. La qual rosa, (ju^ntmique agli al- 
tri pastori spiacesjc, era ella ncwditneno gralis- 
aioM « miai che allevato k» si aveva, « Awcntu- 
roso f 8v«B nominato, awiiiBdof i th« crescendo 

^:o^l in \ jlor<» qii^l figliuolo e io prodi-^rj , ( 
Bie infinoa quell'ora era cresciuto , potesse vc- 
■iaaatU) ad altro, che a custodir gr«'gg<?- Ora 
pUinnJo un giom > < , ove il giovano era col 
Mslore a custodia dello gregge, una grossa ban- 
da d'uomini d'arme, s'invaghì egli cosi di quel 
mcstiero, che domandi» al capitano s' egli volea 
I che con esso Ini so ne gisse: il quale vcggondo- 
I lo di boona aria, gli domandò «omo egli avesse 
I nome: e rispondendogli che Avventuroso si cliia- 

(mava, prese il capitano dal suo nome buono 
•■gnrio* e disse che molto voleali«l in sua 
compagnia In si pnoderchhe. Il giovane andò 
I al pasture, il quale amava «omo padre ( quan- 
I tunque egli, per quanto alriina volta ne aveva 
! udito dire a lui ed alla moglie , saprsse che 6- 
ffiuolo di loro uoa era. ma die egli di tu il 
i j,|.it:iiiii II 111» l'aveva), e gli rhiesr liccnxa di an- 
darsi eoa quel capitano. Gliele concesse il pasto- 
rt; t AwenlanNA, cintasi la spada e presa un' a- 
sta in mino , si niis«' in cammino con '|nr!la 
gente, 0 in poco spatio di tempo nelle cose del- 
la guerra divenne cosi esperto e cosi valoroso , 
fli''Sii ndo morto il capil.uio <li qupNoldati, fu. 
dt fornuji contentimenlo del generale, e degli 
sUri msg gi ori del campo, eletto in luogo del ca- 
pitano. Avventi»' iti fjuf' tempi, rhf In sf .irrijto 
ddlo stato di Msiano il Moro da' i-'raoccsi, nel 



r 



campo dei qu.ili era Avverituroii» roll.i ■ ii i q'-o'.'. 
e lu presa losieme cou akuueallre donne l.i ma- 
dre di A vveotiu'oso, e il padre, ci fratelli di lei ; 
ed essendo stata divisa tra' soldati la prr <l.i <-rj 
ella venuta in parte ad uno uomo d'amie, il 
quale ora nella rompaguia di Avventuroso} ed 
cn da lui molto aspramente astretta a riscat- 
tarsi con quantità dì danari. Mentre che il sol- 
dato era alla donnu incriilibiloiciite molesto , 
sopravvenne il capitano, e vergendo Ja don- 
na, tutto sopra se stette f perrbè uoa occulta vir- 
tii di'll.i natura mn».^e l'animo suo .ni avere |ii<'- 
là della madre, quantunque egli per tale oon la 
oooosceaie. Onde la tolse delle mani al toldato, 

promettendogli, che non nian< liiTe!)l»e di fare, 
ch'egli si rimarrebbe contento, 'l'emeva Lip|)a 
di non essere uscita di un male, e andata ad un 
peggiore ; perrliN ell.i •! ^litn.lv.^ che il capitano 
r avesse levata (ielle mani di colui, per volerne 
egli tisrro tanto maggior* Utile, quanto ella co- 
noscea che il suo grado era magginro di quello 
del soldato. Ma Avventuroso, vedutala di mala 
voglia , la confortò a slare di buono animo, di- 
cendole che bene apcrasse, perchè egli non era 
per lasciarle patir disagi'' «Icnno ; e tosto che 
fossero finiti i tumulti, c^li la roiidcreMie a'^uoi. 
Si desiò a queste parole in Lippa una viva spe- 
faoi* , e fi senti toccare da uua affiMuoue tanto 
grande verso di lui, ihe liioite mara^igliosa. 
Perche (quanto tono p>>i nii Ir leggi del san- 
9ttei)seliene ella si eonosi .■\., < litigata ad Awcn- 
turoto per lo ricevuto Iwnefirio, sentiva però 
clic r alleiiouc era vio maggiore d'dl' avuto be- 
nefìcio ; ni.- si sapeva ella imaginare qual fosse di 
ciò la cagione. Standosi adunque Lippa, nel fu- 
rore dell'arme, con Avventuro.m, ed egli con lei , 
volle egli un f^iiu no sapere da lei, chi ella si fos- 
se . Perche nel mettersi la donna la mano nel se- 
no (come iovente veggìamo 6r le donne ), gli 
\enne veduta parte della lorfcrliia vermiglia che 
ella aveva sulla destra spalla, e verso il petto le 
li stendeva ; e diasele 1 Domi*, mi «ali caio che ri 
piaccia dirmi di clie gente voi siale naia. La 
donna alla sua dimanda si mostrò molto corte- 
se; • narrandogli ella il suo parentada, coool>- 

l»e il r.Tpitano rh' ella era di^rr^.t i?j nolnle le- 
gaaggio. Poscia la ricerco se marilala o por ve- 
dova leeie, perchè la et'a, nella quale egli la ve- 
deva , non gliela lasciava credere vergine. Tic 
vedova sono, nè maritata, rispose ella, ma sono 
ben* 1* pià infelice donna che mai Ira' mortali 
nascesse. K perchè 7 disse : vi stimale voi forse 
cosi misera per essere nelle mie mani , come vi 
pai* di essere nelle mani di nemico? ma statevi 
aiciira, chè non sono io per meno amorevolmen- 
te trattarvi , che se madre mi foste. Vennero al- 
lora alla donna, per tenerci» !, 1. l.i-riinc $ti gli 
occhi, e disse I Troppo cieca sarei, s'io non cu- 
noacess i l'amortvolmaa vostra : però non dall'ee- 

srri' nelle mani n voi, \iene la nìi^erii mia, ma 
da più alla e più Insta cagione, la quale mi ap- 
portò questa miseria nel più bel tot* della gio- 
ventii mia. E quale fu questa com j:rn>e r.igio- 
ne? disse egli. Rispose Lippa : sarclibc troppo 
lunga l'istoria degli affanni miri, se da pfìudpio 
narrare la vi volessi : oltre che non sema mia 
gravissima ambascia mi potrei andare ravol- 
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gfndo fra le miserie mìe. 4wwtoro»o, fatto va- 
fjo di saper quello, cbe la donna ave» ricusato di 
«Klgli. volli' v(l i>^nt modo i h' ella ^li narrasse la 
ngiontr dolle ;iOii/i(vni sw. Ed ''Ila, vint.i d-i'inol- 
ti prrghi del ^i(.ivatie: Vuole, disse, la rurti*»ia, che 
mi ii>alr. r h' io oon vi facriai BÌego di «ita , che, 
salvi! rtinesià mia, vi sia io piacere. Pptò.m? Ite- 
ne io su che il narrarvi gli •cetdenli miei non 
mi è per csaeM di alirggiamrnlo alcuno, puro 
vi narrerò ìoitB da priuripio la mia mala fortu- 
na , la «piale ho infin a ijurslo di ( lienrlÙ! gra> 
vissima rll,i sili s(al;i) trniil.i co\ì j^riisa in me 
•tessa, rlie mIo io, e chi n'c stato ragione, e non 
•llri. l'ha Mpata mai. B oni gli narrò, tutta do- 
lente, riodif tifll'aniore 1 t r.i a wniiito : f un- 
ta a dirgli del figliuolo ch'ulla avea lanciato 
m '1 platano , mandò fnori dolorosi »oapirì« ac- 
compa;;ti.tli da molle lai;rime, e appena pni!' 
ella avere tanto di «pinlo, che dire gliele po- 
!«•••; • detto ili'- gliele eld>e» soggiunse: Io Ter- 
mamrntc mi credo, che non avere tatto il volere 
del jiadre niio^c lo .iver messo a tanto pericolo il 
figliuolo, tù alala principal cagione di tutte le 
■oiserìo mi** o aarbe dell' essere alala presa , 
come ora mi ritroro. Desideroso il capitano di 
sapcin ( lif f.illii si :ives<c ella dopo il parto, 
le dimando s'ella poscia si lo.xsr più maritata. Mo, 
risposo ellj. pen ili-, quantunque il padre e i Tn- 
Irlli inii'i mi aliliitio piu \ii\i>- \ . itola maritare, 
io mai non ho soluto lor consentire, avendo nel- 
r aninso mio fermo di volere, che coIbÌ solo, dì 
cxii iiarqnr quel fìglliinlino, r al quale con spe- 
ranza di essergli moglie mi era data, ( ch'altrì- 
nwnle aoa mi sarehbie egli mai vennlo • lato ) si 

potesse dar vanto di e^s-Tvi jtntn con mero: ne 
mai, insin che mi duior'i la Mta , »on per ron- 
ii^i "igermi con uomo ali-unn, ove il rirlo non 
un facesse grazia, che di colui divenissi: che 
quantunque alihia mojlrato poco amarmi, io non- 
dimeno anco mollo ;ini > . vr non per altro, per 
quel 6gliuolo almeno che di lui generai; il qual 
figliuolo se Torse è tìvo, e se per felice mio de- 
stino potessi una xilla vediTÌo, <|iiantiinr]iif io 
mi vegga essere la piti misera donna die mai 
iiaaresie, mi terrei Mieissima. Aeveniurnso. il 

3 naie aveva udito dire al pastore e alla moglie 
i esso il modo col quale egli era lon) venuto 
alle mani, e avrà veduta quella vermiglia mac- 
chia su il )>elto alla donna, simile a quella che 
egli sapea di avere, e considerando il molto af- 
ialto di lei verso il marito, e il grande amore 
verso il tìgliuolo. molto tra se la lodo. K venuto in 
opinione ferma ch'ella fosse ina madre, per più 
ccrtetaa averne, la dimandò quanto nomerò di 
•mii era acorso dal tempo ch'ella partori, iosioo 
allora. Ed etb t tanto, rispose , che se il mìo fi* 
gliuolo fosse vivo, sarclilie dell'età di venti an- 
ni , come mi pare che siate voi ; ma sassclo Id- 
dio S* egli h vivo, che- da quel giorno a questo 
urti nr ho io mai saputa novella. M i l'Iio lu iie 
io sempre avuto fisso nel cnore , ed ho sempre 
divotanente prqpiloii Signor Iddio, che non gli 

manrasie del \U(j aiuto , poscia rh' epli da ine 
non poteva aver soccorso alcuno. Avventuroso 
allora le disse: B so vi Teniaie qtieslo TostfO fi> 
gliiiulo avanti, ronoscerrsf ri voi? dome vorreste 
voi che io lo coooKossi , rispose ella, t* appena , 



nato fJic egli fu, elitù tnnpo di vcdvtl ''? credo io 
rho IH») CKUoseerei, se torse non mi us venis.w vr- 
derf;li la destra spalla. E perche la destra spal- 
la più rlir 1.1 sinistra? snj;giunsr <.;1i. Perdi»-, 
ili»»e ella , egli avrva sulla destra una mai chia 
venin{>lia, die non altrimcnle gliele copriva in- 
sino ul |M'tlo, che mi copra una simile la mia. 
Allora Avventuroso che hcn sapca eh' cj^li quel 
.scj^iK) vi av< v.i, ed aveva anche veduto il suo a 
Lippa, aperte le hraccia, verso la madre andò ia 
atto di volerla ahhrafdare ; ed ella, dnhitando 
che lo j'i.irpvoleiie insino a i|ui-l giorno tifate- 
le, non fossero procedute da libidinoso deside^ 
rio ( però eh* ella non passava trentaquattro ai»> 
ni, ed era di nohile e grazioso aspetto), e die il 
lungo sermone, in che egli l'avea tenuta, fosso 
state per pigliar modo di dar fine alla disonesta I 

vopli.i ; venula nel viso come di Hinm, pose j 
la mano al petto, e rispingendulo; Ahi! disse, i 
capitano, 0*0 laaeiale che la sii sia vi nicniTqii»- | 
sfe non sono li- promnsioni che fatte mi avete: 
pref;ovi che ^l Ma raccomandato l'onor mio. 
Egli allora, iii.i lrc mia, disse, non conosi*ete il 
figliuol vostro 7 Sono io quegli^ j>er lo spiale iu- 
sioo ad ora cosi dolente sete vissuta, e che da 
ora innanzi si lia da f.ir rimaner contentissima. 
S ciò detto , scopertosi l' omero destro , le mo- 
strò il segno, ch'ella detto avea. Non si po- 
trcldic ]iion.inienlo dire «piai fosse la Icliiia di 
Lippa , la ijuale credendosi di essere in forza di 
DO nimieo,sivìdressereÌn mano di un SUO figliuo- 
lo. Le occupò rosi l'allrgrerrn il core , eh' ella 
per huona pezza iioo potè lorrnar parola ; ma 
poscia che si riehhe, voltatasi verso il figliuolo; 
Hiiif-raTio, dis^e, infìnitamente lu maeslii divina, 
che. piegandosi alle orazioni mie, vi ha per sua 
Ixmtk a qoetfo Stato condotto, e me tanto set^ 
hata, che grana be avuta di vodervi; e avvan- 
gami ciò che si vuole , io aon posso più morir 

se non conleiita. Ma rome avete voi, fìj»liuoI 
mio, ad esser poco tenuto alla madre vostra, 
poscia di*e11a, ove nntrieaiv a allevar tt devcva, 
vinta dalla necessità, vi po^c al pericolo della 
morte; così io mi vi conosco tanto più ohhgata, 
(pianto la Inmià vostra è lauta, rh«, non consi- 
derando voi la misera «.orto rifMn ijii.df io vi la- 
sciai, e la inlelice condizione nt ila (]uale or mi 
ritrovo, per madre uri accogliete non alirimente. 
che se afiettnosamentc nutrito io vi avessi: e 
qui, aMirarciato il figliuolo , per la molta letìtìa 
piansmdo. liiiooa pesza gli pendette dal collo. 
Finiti gli afictluosi e pietosi abhfacciameoli, e 
le congratolasiooi. dimandò Avventuroso che di 
suo padre fo.ssc. Ella disse di iinn .saj if ,iltrr>, 
se non eh' aveva inteso , eh' egli ancora era in 
mano di alcuni soldati prigione, come vi era an- 
co il padre e i fralelli di lei. Egli , Jhjì eh' elihc 
ciò inleso, fe'ccrcare Ira'soldati di tutti loro; e 
I>oscia che tulli ritrovati gli ehLe, si feVonotcc- 
re per tìgliuolo a suo padre , e molto il riprese, 
che per avarizia foue stato cagione di tanto af- 
fimno alla madre sua, la quale poleva esser ét» 
pna moglie di qoainnqne gran gentiluomo, e 
eh'ej^lisi dcvea tenere di avere avuta ampia 
dote da lei, poi ch'ella il degnava del suo amo- 
re: e dal padre rivolto al suo avolo, c dalai a* 
xii , narrò loro come di Li|ipa losie egli Mlfc 
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Non >aprci heu dire «ul font j»ù io costoro, o 
la maraviglia d'intenaere, die Lippa, t^nii 
Mniii , nvrsse parturìlu (jnel figliuolo , e niuno <)i 
loro mai uoDsifuuc aTvrdtito uè della gnvùieua, 
nh del parto , o pure rallrgrrm di vcrfmi non 
puri" .niii< t>, ni4 -.Iri ito jurcnli' ro'ui, (Kil »]iijIc 
CSM lemevanu ogni male. Ma 1' una u 1' uUra fu 
fnofi di modo grande, « ove priini, 1111011 di fiero 
sdegno. nvrcMxTo fatto multo male a Lippa. Uf 
sà fo&iero uvvedoti iM suo fallo , reicrn allora 
grasse al Sifaof» Iddio, eh« ciò aveue b»t ijt» 

uvv«-"nirc per utili' rritnuno, e videro che nelle 
secreto dispoMi.iuiJi ik-'ricii, soQu celale tpeuc 
fiate coae , che »e l>rn mosinii* ad próno «• 
< spetto portar qualche disroocio, riescono potcia, 
quaudo altri meoo il pciua, a molto bene. £s- 
saodo adunque riilutle le coi^ a questo termi- 
j M» VOII0 Aweaturoio cke suo padre io presema 
. M'«Mlo«da*sa<poMMLina.BciòÌiit(o, 

l 



r 



▼(^le che tatto quello cbe loro era ilato tolto, 
il de'lieni subiti come de* mobili , foue loro 
inler.imentc restituito. E finite )e guerre, lutti 
iiuieniv fi ridostero a Cremona , e menarono 
tatti i lor gìerni insieme felieemente, fon iaere' 
dil>ilc atlegrexia tiri paiturc, rlir A wi iiliiroso nu- 
trito aveva, e della moglie altraiii quali tolse 
Avveatofom M goardam e «ondar gregge, e gli 
volle sempre avere in i-.r i mn i]iu:llo fitiDri-, 
che vi ebbe il padre t: I.1 m^ilrc propria. Ma 
annir die foBsera dì latti (grandi le ■Hiigfenc , 
fu nondimeno, sopra tolte le altre, la ronlenlcx- 
xa ili Lip|>a iurrcdibiie. E perno rese cod divo- 
tissinw aMH* molte giaaìe a Iddio, il quale nel- 
la maggiore disavvenlnm ta ch'ella era, quando 
era fuori di o^-ni spenna di poter aver bene, 

Eer lo mrxio ili Avventuroso suo figliuolo, voi- 
I che si ritrovuie cosi io ogni parte coateata. 



NOTBLLA SECONDA 

yiana $* iiuumora di un suo W/Ztfno, €dMtmdoiÌ marito andato alla città ^ 

si giace seco. Il mart'ln verso la mezza notte nprovcdutamente topragiun- 
ge: ella asconde il villano ^ il quale da se stesso si palesa, ed ella ae- 
cirlamettte m «alva. 



\ t urono tocche ad un trailo da siìegno, e da 
\ compassione le asrollanli duutie, mentre narrò 
^ Quinto il caso di Lippa. B fil tì^pom dello ide- 
I gno loro il vedere , che un uuoio plebeo aveue 
1 coài sdegnata una nobile giovane. Ed alcune dì 
l loro «burro, (he non era maraviglia, s'uno vii- 
I mente nato non avea saputo usare atto cortcM 
f ia amore, il «piale amore lia la sa* tede nella 

nul>ilta , e dal <in ilr vjijo sont» accese le luiliili 
1 aacnti ad opere onorate. E i più savii dissero , 
1 dw è quasi proprio dia maggior parte di quei 

j pb l>i i. < f i'T.i Fnrtun.i il ill.i fi . < i,i ,Ii-l 

ÌpOfM>l.i<"< 1' a iuMlrtie grjiio ha alz.iii , od ha ar- 
ricchiti , gonfiarsi in );uisa negli onori, u così 
, perdersi nella copia , o nella tU|ii.lif;ij di .i\cr 
1 Mmprc piii > che sdegnino non pure 1 it^ri loro, 
j aM I Bollo maggiori dì loro , e spesso gli abbiano 
per naIU, qnanluaqtte aiogolari beneficii rice> 
] vuli oe abbiano. Ma notse tatrf a gran compas- 
> siooe l'arer veduta quella misera giovane .1 
mal tcmiae condotta, a poterono appena con- 
ttnere le Isgrimo , quando ndìroao in che guisa 

eWa era siila fo%1r< ll.i □ l i < i ne sotto cosi gra- 
vi ptficoii il parto suo , c tutti ad una %occ dis- 
atro Biale • «fneda scellerata baio, per opra 
della quale la semplire posane si era s<it(<>|>(>\t.i 
a quel \i]<- uomo. £ dissero^ che sotto molti 
pHÌc' Ii iiiii.in;(ono qaello fendallo, le «pmli , 
morie le madri loro, restano sotto il poverno 
dtl padre, e de' fratelli j pcrclsc cui, inleoli 
•Di liM|na per lo «mbUbìmoIo ddUacan^ 



I non possono aver rfnell i «~on delle polielle , 
j c' hanno lu donni- rlie >otio kir madri. K che 
se etai altre donne pigliano al lor governo, 
I s'incappano alle volle in tale, quale si mostrò 
questa malvagia verso Lippa; e però dis»*ro , 
che faerano gran amoo coloro , cbe non si tìda- 
vano d'ogni leoMnìMii darla h a wt odi a del- 
loiaoHnìle lom. Ilimase uood i m eu o tolta la bri- 

|(.ita s<>prainiii!o 1 1 mt nil .1 , \«'^gcn<1<i o^nl cosa 

ndvtia a cosi tnutquiUu stato. Poi che di ciò 
tn dello assii , Mutiou», «ht segoir devea, cod 

cominciò : 

Le lodi, cbe 10 ho date tra me medesimo a 
Lipipa, per non avere ella mai voluto maritarsi, 
se non prendcj colui . coi diede il fiore della 
sua virfjinilà. mi fauno altrotanlu biasimare 
«na rea aaoglio, la quale essendci assai nobil- 
mente oata , e |;iunta ad uomo di onesta condi- 
»ooe , non pure non gli servò fede , ma , guida- 
ta da disonesto appetito, si pose vilmente sot- 
to OH suo riUaao, COBO da q;DeUo cb'ae soa per 
ovrarei iolendmte. 

In Rimini ' in.'i ilctla Marca, già (rome di »o- 

{ tra si e detto ) signoreggiata dalla antica e nobi- 
e famiglia de' signori Mahtestl. mentre la for* 
tnna favorì la lor >irtù «• il mollo lor valore . 
fu una giotane nomioata Vana, di assai onesta 
i.initglia, maritala in un Taglii«inio giovane, il 
ijn.ilo iiiif^'ilarmente r.ima*a. fra rodici di liel- 
lissima prcsensa, c di maniere gcnliicsche , ma 
via fàà Jaiciva^clkc id ooMta doaaa man it eoo* 
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Tentva,ed craUoto lirunmft dell' uooao» che 1 
non pura di ttoo mm si ruMmera contenta, ma I 

•e <li<*rt' ne a\fSM> avuti, nmi si i.ircl)l)e saci.il.t. ; 
Ma la tema eh' ella avca del marito, il quale» 1 
come era di aapHto bellinimo, ciwl era dì alto 
cuore, n lìrstilcint . il'll'utir^ri' . ']iunto altro tic- 
niu della tua coudisiouc, poneva (reno al suo 
lascito desiderio, temendo» che *' egli di cosa | 
alcuna mva che onesta si avvedeue , le ne la- 
rel>b« portare aturiuima pena: e quantunque 
questo timore b facesse stara «WiiiBnto sopra di j 
•è, non era perciò eli*? la mente non f^<w la I 
mpdeMma, e non avffic l'animo tulto intento a 
roiiijiire pienamente il suo volere, qualunque 
volu la occasiono lo ri pansM ovante. E l)en- 
rhè vedesse il marito bramoso d'onore, e sè io 
pprirolo dcll.i vit:i , qualunque volta per men 
che onesta l'avesse cooosciula , non era nondi* 
meno, che eoa (foantt uomini ella vedea cbo 
le piarrv^ffi) , noti «.i .i\ r voliit.i congiungcfc, 
ogni vulla che la comodità vi avesse veduta » 
scnia almo pericolo. Ma simulando ella som- 
ma pudiritia nel rn^prtto drl ni.irlto , '^]ì rljvu 
a vedere di ossor** di lui udu aluinieme lona- 
ntorata , cÌk* »r- puri- allurj l'avesse cominciato 
ad amare. Della qual rosj il «^invine , in^ innn- 
to dalla llxiunc della kiniuliila donna, se ne ri- 
maneva tanto contento , qiunto fosse alcllM al» 
tro giaoNuai, che con donna ri ritrovasse con» 
gionto. Mentre che costei fatta fiata era in pen- 
vii io di saziare la sua liliiiline, e il giovane in 
ferma opinione eh' ella Ibssc la più casta donna 
del BMmdo, avvenne che, essendo il giovano 

colla niofi'ie andjlo per 5110 liiporto in villa, 
andava egli spesse volle alla città, e si ritorna- 
va in contado alla moglie, con molla eoa aoddi- 
sruinne. Ora essendo il ^ano su l'aia per inon- 
darsi, quegli che mietitore era stalo» il quale 
era castaido del giovane , si atraticava a gitlON 
il jijrano al vento, arriocrliò lo pule ne portas- 
se, e il ^ano se ne nniaticsse purgato, tra del 
mese di loglio, nel quale il sole tanto ardenti 
manda i raggi suoi, rti«> a molti sono mortali. 
Il castaido adunque che, c per la fatica dura- 
ta , e per l'ardente MUim» si sentiva fiacco , sì 
ridojM cori acaiso , e io camiscia come en, uM» 
l'ombn di una quercia a riposarsi , per ristoravo 
Ir stanclic niemltra . e poscia riavutosi , ritorna- 
re più gagliardo a finire la lasciata fatica. Men- 
tre egli in ripoM ri stava, ri addomcDlò sotto la 
quercia, e spirjiK'r» un'aura Minve, j-H jj rivol- 
tò il camiscione sopra la t<:sta : onde , essendo 
<-gU piano di vino, o molto memlmto per nato* 
ra, mostrava quelle parti, che le donne fingono 
veder con gran vergogna nude negli uomini , 
cosi ritte e gonfie, ch'era cosa mara\iglio!>a a 
vederle» tanto erano elle fuori deirordino degli 
altri nomini . Queste veggendo la lasciva donna , 
e oarendolc esso marnvigliosc , rispetto a quello 
dal ino marito» non sapeva lavar gli occhi da 
nùrarlet pora temendo , che non topnwenisie 
od il marito, ori altri die p!i riferisse con 

Soanto avido occhio ella cosi latta cosa mirava , 
b^ooasla donna anaUie sefaifato di vedere, indi 
si tolse , ma ciò portò cosi impresso nella mente, 
che solo hrama va di poterne fare, con qoalcho 
i mn i w a, fnmt a dia quel giorno in poi ri dì^ 



de ella a fare wia careice al villano» le qnali , 
ancor dbe loesero tutta dirtiiate a disonesto fine, 

copriva €-l!.i nuiiJimeno c<>I ni.>*lr.n\r, che ciò 
facco » perchè egli con piò diligenaa » a beneficio 
eomnno della casa, hràa custodisse e purf^nfoe 
il grano. Ma fra sè tenesa felice la ni 'li - ,Jel 
castaido» cui fosse venuto in sorte un uomo ta- 
le. Levoisi il grano di su l'aia, 0 il marito il 
condusse alia nltà ; e rart rtn.irid.ita I.i in.i^Ha 
miigliera, disse di non essere di ntoinu per 
quella notte, per alcune bisogne ch'egli aveva 
da spedire nella città. In quel tncdejinio giorno 
avendo inteso la moglie del castaido, che una 
sua sorella , la qual si slava in ao'aUra villa 
lontana forse dieci niiplia, aveva partorito, con 
licensa del marito, colà »e n'andò, ondo si ri- 
mase solo il castaido e'ìu madonna ) la qual cosa 
fia mollo graia a quella disonesta, pensandosi , 
che fosse venuto il tempo , nel quale ella . come 
avea desiderato, pote.'.^e jirfivare se con miglior 
corno covasse il castaido» che il marito. Laonde 
venata la sera, ed csionda non so die deschetti 
rotti per casa , il chiamò, e fere ella loro mettere 
i piedi di legno di noce, rh' egli colla sua scurici- 
na , che dietro tenca . pulì e rasMitònaollO heoe } 
poscia si fece al rr^r^e^irTio portare un sarco di 

Sano grosso per alcuui pulii, eh' ella ui>liisa 
casa, il quale votalo» ripose il sacco in una 
area, ch'era nella camera di lei vicinò .ai letto. 
E occupandolo poscia in altri servigi per casa . 
si fece tagliare alcune legnc per apprestar!? Li 
ccnaj o mentre egli ciò iacea, cominciò la<don- 
tti a sehenar con Ini , e con varii motti a teo- 
tuie il suo volere. Il castaido , che rozzo si co- 
nosceva, e ^n swavrehhe mai peosato, ne si sa- 
fobbe mti.wénM^ che fiMse venato desiderio 
di lui .1 I Ki.li-ni ;. . quasi avea per male, cli'clla 
cosi gli <l«j>so noiaj pure vegg< ndola continoarc 
in tentarlo, comincio anch' egli a motteggiare 
con lei. Onde essendo ella calda del contadino, 
sentendo egli tal destarsi, che prima dormi- 
Ta, le disse: M.idonna , madonna, quando v< i j 
non vi foste quella che tate» vi £irei ben vodb- 
re a che vi viaicinibbe la noia che data mi avo* 
te, e che tuttavia mi date. E < iio f.iresti tu T 
diss'ella: vorresti tu forse por mano alla scuri- 
dna» dio dietro bai? Io porrn mano ad altro, 
risposo egli , e vi farei di liotlo vedere, ch'ora 
tal cosa è ritta , che si stava lia&sa prima che 
voi cori mi tentaste, come tentalo mi avete. E 
che vuoi tu dire? disse ella rìdendo; fa' che me- 
glio t' intenda. Pion mi vi potrei pienamente fa- 
re intendere, disse agli, se non ri veniase alla 
prova. E a die prova vorresti tu venire? disse 
ella : Ora non nu date più noia, rispose il cou- 
tadioo , che non mi facesta o dire, ofara qual- 
che sciocchesaa » e vi facetri prova r e che cosa 
importi , che una donna bella corno voi , dia 
noia ad un uonK>, quando non ha la in< glie a 
casa , oode possa slogare l' impeto eh' egli sento 
per lo stimolo della carne. La donna allora non 
potendo più lolerarc la dimora, j;li di.>e: Vo- 
glio » il mio Castaldo» che la noia, che data ti 
ho, ti riesca a piacere, poscia die ti veggo cori 
buon compagno. Cosi nuiie tu tì miIo . eosì mi 
sono ancor io sola; e come tu sei tensa moglie j 
oggi, cori «M» anch'io lana» naritoj e ti gii» ] 
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I ro t che questo oiotteggtare, cb'akbùnio fatto in» 
OMBe. ha dMUto il nMdflnino actiafrie in nw, 

che rg!i In dcìlato ìd te; c sr ci fosse il dììo 
maxilu, non menu gli d«ii'ci iu clif ture, dia tu 
che fare daresti ulb tua moglie. Non Mpctti il 
conU Ìiiiu (h> I l i|. ruM tiiii>*o il ragiunamcntn ; 
nw jtreto ardire dalie parule di lei: E che »a|>- 
pùni aoif disic* cb« Iddio non ci aLliia cosi Lu- 
sriati cjucsla sera tuli suli , perchè innone ci ac- 
coppiamo ì lì credo aneli' iu , diss'eila ; e ove tu 
non ti »re$n da' andar Taatando di essere italo 
con esso meco, còda poicia mt» m lagniiaa daooo 
• Tcrgoj^Da , potrammo cuara iotiMiie coti icgre» 
tameiiti.-, che aiimo mai ne sapreLliO anj alnin.i. 
lo vi giuro, diisc il castaido* che {-iù tosto mi 
trarrvi la lingua . cba di ciò aBaBdaiii io nai 
fuori parola. Peo>a c vui, madontu . 1 Imi 
voi vuslro Ttllaao mi eiiiamale , cbe io fusti mèi 
tanto viHaao * «bc iavaee dcDa cortaau cIm ibi 

tti^attf, io volessi cbo, mi'- j .iral.' , diriiio ve 
Oe avvcuisse , u male u disonore ì lu uul larci 
già mai. Ed ella : me ne darai tu, disse,]* fide? 
Ansi si, M^p.'M- <'L,U, e \i ^luro di rimanermene 
eoo tanto sik-ui:ii*, cumc Imù nato mulolu ; 
e càó dicendo, cun qyella sua nera olOfida, pre- 
•(> iHj donna la molle e candida mano, e strio- 
^eiii'd^lielc, disse ; Cosi fie, madonna, senza al- 
cun Ialiti, come detto vi Ìm. Ed ella disse: Non 
voglio che tu invaao la fitda data mi aUri; c ciò 
datto, (jli gittò 1t braccia al collo, • datogli 
uu caldo bacio. sl('U< l'una dcllr mani a quello 
parli cbe tanto l' altro giorno 1' erano piaciate, 
« ritrovatela noB bimio gagliarde • araito. cba 
ella istimale le si aveste, tiun le parvr rv^nji 
male appresa ; e non putcnita pm l'Jliri- T initu- 
gio, estendo ^l'i chiusi gli usci > e giuorando 
anco il rasI.iM > <li iti.ino, ^itta'a la madonna so- 
pra una pam a, s^i diede a suUu^arsi con lei , 
con tanto piacerà della dooaa , ch'ella no 
sentiva isvenire. Poscia, estendo l'ora gtìi tarda, 
le n'iuidanino a cena, e indi a letto, ove eotra- 
ronn di nuovo alla lotta , e da tre volle in tu ri- 
tocaarono ad aaaalini. Krao l' uno • l' altra già 
Manchi , onda , par liitofani a BiMvra liattagiia , 
si mis'Mo [KT voler dormire, e snlsil» che il 
castaido fa sciolto dalla doiuia, si addormentò. 
Bd ecco* CMCBdo gik passata la iwiata Botta, 
giunse il messere} mulr !.i duni; < If se ne sla- 
va tuttavia col cor tremante, •.- [x rriu con dor- 
miva ancora, «enti nella e«rtc il calpestici del 
cavallo, e tocc3:ido arrcioentc il villano ch'ap- 

fresso r era , e ;.veva a buona caviglia legato 
asino: .Senti tu, disse, il calpestio di r|ti<'l ra>al- 
lii? credo cb: sia il marito mio, cbe dalla calta 
iiloinato sia. Aveva ap[<ena ella finito di dir 
queste parole, rLc- il marito |iiccbiò 1' uS'"iu , u 
disse: Apri. Allora la donna, tutta piena di pau< 
ra, dioe al vilbno, cbe ancora latto aonoaechio» 
so si stava: Cbe faremo noi ? luogo non ci è on- 
de tn p«MÌ uacife, sa non l' uscio pi^r lo quale 
il marito mio dere entrare; e s'>^li entro 
ti rili-ov,i, tir ( ii)t':!i :< 1; UH' ail fii Iralto , e mo 
ne rimari a Kco pur morta, ma vituperala. Il 
▼iUano cIm robnito era e gagliardo: M« non 

Urcidrra e};1ì , disse; ne aitclie Voi, s» sui \i 
vorrete fuggir coti esso meco: ccci la scuricina 
cb'adoptai nel lagUar* la legna) a'tlli bob ni 



vien meno, me e voi n« trarrò io salvi. Oimè, 
iof gioBie Vana, eh» Teocndo leeo ni rimami | 

1j \iluperata donna rho mai fosse tutta nel 
mondo. Mentre ella in questa augoscia era, il 
marito piecLió di nuovo, ed ella non «appicndo 
che altro j.;irti((> [ligliarsi per fuggire il perico- 
lo , emendo a 1 aulu al letto r arca , ove il villano 
avea vuotato il grano per gli psUìt BBira, gli 
disse ella , qua cnlru, die non ti vegga egli : in 
ipiesto mezsu Iddio ci ]>dr}^e>rà <|ualche soccorso, 
c tenterò io di trarre della camera il mio mari- 
to, li che la abbia a|ào di girtone aomnciamea- 
to? e con qoMto panie fatto nascondere il tì> 

le adultero, mostrandosi tutta snnn.ii i biosa, co- 
si IO cainiscia come era , andò ad aprire al ma- 
rito, e diitef^ : lo en cosi prolòndùneato ìobi> 
mrr'.i n i si rmo. choappCBa si ho sentito. Ma 
che domina >i la andate a questa ora attorno, 
■ riscliio cbo vi foste incappalo in ifnalche 

strano arcidentr? sono lunghi i giorni ronip l.i 
mala ventura, e non vi atete potuto I^[ledl^e 
tanto a tempo, volendo pttr venire in contado, 
cbe di giorno sial.« ^inlnto scnire. (>uardate, vi 
prego, di mettervi 111 latmoo a simili ore, che 
BOB ali fteeato la mal coBlanla. lo, per dir il 
vero , più non vi aspettava , e andata mi era a 
dormire, e buono è slato , che risvegliata mi so- 
no tosto eh* avete toccala la porta. !Ma poi ( he 
sano sete giante , siatevi il bea Tcaisto. 11 ma- 
rito mosso dalle parale della OMglìa disse , che 
non era gi!« silo < usiiniic, c uiiif cIIj ],vn \.ip<'va, 
andar di notte, e cbe essendosi spedilo per tem- 
po nella ritA, e bob avendo pensiero di ritoiu» 
re in villa , fu cavato della terra da un suo ami- 
co, il quale avea non su che briga cou un suo fra- 
tello , perchè egli componesse le lor diiferense. 
e che VI era s olt'iilicri andato , percbi» fra loro 
non seguisse qualche male; e accordatigli , si 
era ritornato alla rillb, aaa, ritrovate le porto 
serrate, se n'era poscia venuto in contado , fuori 
d' ogni suo jieiutiero. Maledi mille volte fra se 
tacitamente la moglie con mal animo colui , 
«he Tnori dalla città nwBtto Tavova. Il marito 
le diase, cbe aaco cenato bob avea , • la nHeei* 
lò ad apprestargli la cena. (ìi irii>e la donna ad 
apprestare la tavola , avendo tutta fiato il cor 
tiemanto} • cesi BNtlendo ad eidàie or queste 
cosa ed or quciraltra, cercò con ogni industria 
di fare uscire il marito tonto della camera , che 
desse spaaio al villano di nsdffe, • aadarsi ad 
uppialtare in qualche eantone. E vrgpendo ul- 
timamente cbe nulla giovava, penso the il ca-> 
vallo , sul quale egli era venuto , il potesse farà 
lucilo ijni.iifi. t (bv»e: E che volete voi, mari- 
to tuiu, lanciar cosi il vostro cavallo T ]K)trebbc 
egli, euaBdo caldo, rappigliarsi, non vi si aven- 
do altra cura ; però poscia cbe lasciato avete il 
servitore nella cittk, non fia se non bene, cbe 
pr.Kurianio the male non gli avvenga. Allora 
disse il marito; Buono è il tao ricordo j però 

fi.vmd! il tome e vieni con esso m eco. Roa In 
ruta la iiioglif, j.ui 1 \,'- \ii!e cbe il sno jvvÌmi 
aveva avuto felice elletto, pensandosi cbe, meu- 
tre erano ambidne ocrapeli Beiradagiare il ca- 
\aMo, il villano ,1 d< \(>>e uvfire. ed ella rima- 
nere sicura. Ma il pultroue, stanco dalla latice 

del gioffDO* da ^mU* datti aotto, mnlre eh* 
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1« donni era staU occupata ne' «rvigi del min- 
tOt n era coti profondamente aililormenUto, che 
non iirnlì rju' lln I )if ftiio si fo>>c, p ncU' arca 
ù tletle, come se &oprj uno agialiiMmo letto it 
Am* oofficMo. Stettero il marito e ìm moglie po* 
co meno che un' ora intorno al cavallo , ondo 
tenne per certo la duoiM, che il villano te ne 
foue ilo alla tua stman | per la qual cosa 
eootenlA , come ool«i » od Iftn» di ««Mar» foori 
d'ogni pericolo, te ne tono ttttta Reta eoi ma- 
rito .illa stanza , e appreslaU roin|iiiit.imcnlc 
U ceoAt ceno anche con ewo lui , e poicia ia- 
timae, apcati i Inmi , le n' andarono a dormire. 
Ma non molto ilcttom nrl Irtio, che il vilLno 
dormendo comincio a ruttare con tdolo rooiorc, 
dw li sareblie sentilo lontano un grosso miglio, 
non che d.i quelli ch'erano nel Irlto. Il che. 
sentito, il manto Jivsv alla niogliu: scuti tu 
«|uclln strepito T che c cgU? Deve esecri- , disse 
ella , il cane del castaido , e si credeva che ro^i 
veramente foMC, istinundosi che il vilLnu se 
ne foue andato. Ma leatendo il marito pur con- 
linomt il romorvt c^^i mi para altri , disse , 
che cane questi : ti santi la Amna a quésta toco 
pungere il cori- da acutissimo coll< l!(> , e mno- 
Kcndo anch' ella che quegli il villano era: O 
malodetla sii ta, diss* Ir» s^, con tntta la Ina 
ca^a ; j>oco mancò che non isvenissc l.i mis<<ra 
per l'ambascia che la Lratìsse. il marito, tutto 
con TaninM sospeso, aitata la voeet cki i Ik? 
disse: non odi? chi s 'i fit ? Sve^'lioisi il vill.iii<> 
a questa voce, e ritrovatosi nell'arca, tutto sud- 
aacchioso, iibadiglìando , sono io , disse , messe- 
re; che volete voi da ine? L;i dunuM vedutasi a 
ciò condutla, preso suhito partitu alla sua sai- 
vena: E che fai ta ivi, disse, malvagio? e a 
che fioe vi tei tu venuto? E quindi tosto rivol- 
tasi al marito , disse : Marito mio , questo sce- 
lerato, sappiendu rhe voi non ci eravate, si era 

Si ascoso per darmi oMrte , e via portarsene ciò 
9 d aUbÌMDo di pnno. Ma ho gratia a Iddio, 
che vi ha fatto litòmar tinto a tempo, ch'avete 
impedito il MW aaal pensiero, c gliene darete 
quel gattigo, di che egli h degno: pigliale b vo- 
stra spada , c io piglieró quella asta che qui al 
letto avete , e uccidiamo questo ril>aldo. Era 
buio l'acre, e nella camera non si vedea lume; 
onde sent'udn il villano, che di vile animo era, 
o come slurdito si stava, che la donna sttuiula- 
va il marito a dargli morte, perdette insieme 
coll'ardire la voce , sentendo egli , e quella e 
questi gridare ad alta voce: Traihture, ti pa- 
gherò come tu meriti ; e menare le arme in va- 
rie parli della cadoen , e speaialmente sotto la 
leUiera , ove h moglie are* condntto il marito , 
flogendo che lìi sotto egli fo:>sR appiattato , po- 
nendoti ella dal canto ove era l'arca, e il marito 
dall'altro I e tatto ciò perdib egli non vi ti ap- 
pressasse. Al villano mille volte era venuta I.i 
parola tulle lahlira per dire , che madonna l' a- 
vee 6tto ivi nascoadere{ ma temendo la morte, 
se n'era stalo cheto; e seutend.di aiiiliiilue oc- 
cupati intorno al letto, vide darsi agio a poter 
Ibggire: e come quegli che lieno sapeva il co- 
stume della casa, s' usci di là entro. E nell'u- 
scire, die io guisa d'urto a Vana , che la stoso in 
lem «joanio eia lunga } ad «Ui diiM t Oìmk« n«« 



rito , che questt» ribaldo mi ha percossa , c son 
morta; eorso il nurilo alla moglie, e il villano , 
aperto l'uscio, m- m- Laonde, avendo sen- 

tito aprir l'usetu il maitlo, dietro gli rur^e col 
coltello in mano per dargli morte, insino nel 
cortile) e noi ritrovando, perù che il villano 
bene in gambe era, e stavasi sicuro nelle tene- 
bre della notte , se oc ritornò in casa. La domin 
in questo mmao, accorta alla suo scampo, avea 
gittate la searicìna , rbe la sera avea riposto il 
villano, ipiando si spogliò, ap|>iè del letto, nel- 
l'arca; e poscia riduttasi alla porta , cominciò a 
gridare» Tagliate ft peni queste malvagio , ma- 
niguMo rh'r— li è: cosi Iddio mi guardi, come 
egli e degno della forca, alla ([naie voglio che 
il lacciaie condannare, te Ibrse noi giungete 

voi. Ritornatosi il marito tutto afT.inn.if > in c i- 
sa, domandò la moglie, se (nnc (erita eil.i tosse; 
e dicendole che no : Man mal, disse egli, poi 
che tu sei satu. Ma rhe fj p.ir . moglie mia, di 
questo malvagio? Che me uc pare eh? disse el- 
la : Tiitt.' <|ucl male che di scelerato parer mi 
dcbbe. Mun devrcbbero i mariti mai lasciar lo 
lor donne ne' soltnghi luoghi della villa; che 
sappicndo simili ribaldi , che noi di natura ti- 
mide siamo e deboli, pigliano ardire* • si ar> 
mano »lb nostra morte. A cbe mai serri io stata 

condutta , ùnr\ , jn r iHr meglio , a che sarentmo 
Stati oondulli ameudui noi , se il russare di que- 
sto traditore non ed faee* sentiret lo aott cer- 
lameiile si( urn , i lir* se per nostra mala sorte ci 
addurmoMtavamo , egli d' uccideva entrambi ; 
ma il signore Iddio, mfendslore degl' innocenti , 
ci ha voluti aiutare, poi ch'egli stesso si e pale- 
salo per la qustra salute. Il marito, credendo 
che cosi appunto la cosa foste , ( e chi crsduto 
non ravirel4>er) oftf» disse, si poteva euerc ap- 
piattato costui? ^n so io , rispose ella : accen- 
deremo il lume, e vidi, ino se forse possiamo 
vedere ove egli ascoso t'era : e con queste paro» 
le, accese il luow, riderò aperta rarca ; onde lo. 
sto la dolina di.vi.^ l'eli era qui ijucl nli iKIo, 
marito mio j vedete che tcelcralo uomo 1 l'oscia 
guardatori dentro, o ritrovatovi la seoricimi 
ch'ella gittata vi aveva, la prese in mano , e 
disse : l^lisera me I vedete se quesio traditore 
aveva Cilto disegno di levarmi del mondo? Bpo> 
«ri I trovatovi anco il sacco , vedete , elisie, sr 
1' animo suo era di levarci «juanto di buouo <]ui 
avevamo? Veglio, di>M'. > lu' dimane allo spun- 
tar del giorno ve ne aodiate ul podestà conque- 
sti iiidiiii . acciocché egli abbia il gasligo, di che 
egli e degno. Il che avendo egli detto di voler 
fiire, cbiiui g^ osci, se ne andacooo a dormire ; 
e la mattina per tempo levatiti , il marito se no 
andò a Himini al podr>l a , e posevi la ijue.elj.' 
Il villano, ch'appiattalo si era in alcuni ce- 
spugli dietro la casa, aveva pienamente intaso 

1 iò rhe detto nv.-ano insieme; e lani.ttfinn, 
poi che fu partilo il marito, di subito se n'andò 
alla donna segretissimamente, e di lei si dolse 
che in t.il pericolo l'avesse mr^<.(>. Va\ r!|j : ^Tf^ri- 
lavi , gli disse , di essere tagliato .i pezzi : c <{ual 
sarcblM) stalo qae|^( che in simil caso si fosse 
addormentato, e non se ne ìom- fuggito, poi- 
ché Unto agio io dato te ne avea? Ma ringraxia 
Iddìo, « ravviso» dM mi venne in cod gran bi> 
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Mfno, e ci» ooo menai all'arca il mìo ■arito» 
aeeió dh'egli li nnamo, AmnigKoiM laMmato; 

•on prrìriJi questi il^ ilorinirvi so^itaI Ma Ij ro- 
M ioùn qui è pauaU nioUu b«ue. Bisogna che 
per tuo beiu» e mio, tv quindi li parta i e (i^r- 

ckc lu ti p issi [. iriir r ititriito c seiua ci,inno , 
la', ^li cli»»c, (|uc»U tìurini d'oro, • vattene in 



Unto cba ù rimate eoatanltMÌmo« liloranlo 
nn'ahra volta a Marieur la lomma con 1j ma- 

(luniiu , piT |>i(;1iarDe riilliiii» commiato, via te 
n' Aitào. £ il marito , fsUolo Itandire per nulra- 
gio, colle tua dmMN si atalle, toneiiilola non 

nu'nn unmta, fh'c^li l.i si tciic ssc primaf dl'cUft 
eoo »i vile adultero ti coogiao^eMc. 



HOVBLIiA TBRZA 



rìtrovano tre uomini imieme^ Menta aver nitro che Mangiare, che una | 
pieciula schiaceiata : sono a c<m(fs<t fff chi ella debba essere: conchiudono 
che ella sigia di chi più noUl sogno Jarà destre. uno ^ * era $olaatUy 

ioBcia gli aiiri due eìtUa loro tofiUmta tckonùtL 



X II )iia<:imata inrrefliliiimcntc dalle «lunnr la 
diMMiestà fieUa lasciva m(>|(ii« , e (piacifue loro , 
che oun ataiaa dal marito guidenlooe coovene- 
Tule al suo gran mikfatto. Mn parva itene 
ti4/iBÌni <h'vna molto astutamente aveue i>cbi- 
6l4> il perirulo che le sopretteva } e dtuero at- 
enni* clke le donne troppo bene tapeano, ove il 
Diavolo teneva la coda. Oraain , cui toccava di 
bvrll<irf: Sjn-Mtt*, di»»e, niorlo Maisimo, «'egli 
moa *i ddvii a dir mal di qualciie dqpiia. Non tia 
mni bone , le non qnando addoaao ì. ci sta ; B 
ove, di*se «"g''. ni' p'i*»»» stare i'> ; ^ i , f)r.i- 
lU, che tulle tionne, le quali umo Id piti dolce 
eoin del mondo , mattimamAnte ^andu sono , 
come voi, Ix-llc T Mi maravigliava, mg^iuute olla, 
l'io polca dir {urola, che «oi uoo la pie^^^te .1 

I laJMf *«te troppo pià maliaioao ch'io non < ■ 
l Aea. E non ao a die mi ten^ , ch'aveodu 10 
«a a favellare, non vi tnottn cbe tanto |>oca 
fede «! IM*!)!* uuiiiiiii Ter<u> le donne, che l'cl- 
hno talora giuocauo con loro del pori , non <b da 
ivr«vif|liaf*enc punto. Ma non vofliD io farvi 
trr»»>*'r«'. rome voi .ivcir- fjttD .irn>\,irc noi, col 
Barrarci gli atti di»uii<.-Ui di quelU ru^lvagia. 
fmò laadando Man- il ra gi o n ar di ciò, vi voglio 

ff u atiJ l^reve tinv.lla rnnstr.irf, rlu- ni-ilte G^te 
1j Mpieuu altrui viuta ti runaut; tU un iMtur»le 
accorgimento , rh' altri, tenia tanti profondità 
di tcieou, fa detto a quello, ch'egli far deldie. 
K ancora cbe il parlare delle cote rhe a dir mi 
io, potta furie parere piii alto che a 
•Bii convenga, non mi vaglio nondimeno 
Ancra di narrare tutto qnenn die ni riferì 

uuu ili <|Uclli, d<'* <}ujIì iR'lL UOVI Ila ti iii< n/i<>- 
ne , mentre eravamo in cata del ùgnore Colon- 
MM, onde d lianio partiG. 

Ni'IIa mivrii i llj iiottra Città, chi- noi Li- 
sciala ci abbiamo a dietro , aopniveniw , dopo la 
altn aoe infolieilà, la earatia del vivaio* cbe 
noi «jppiamo ; umi- I lir«- ti potea dir '|url Ro- 
maiio. da' aveste, nuo diro da saamrti U tatiur, 
iMfW«pol«H«avmqMMw poco di cibo, di 

Snrmiiii 



qualiuiqne lortc egli ti fosse, per >.<-■ •rutjTn. 
Però che la moltiludme dei maU^^i toldait 
aveano eotl coninmata ogni cota apfKirtonenlo 
al vivere umano, che nulla più vi era rimato, te 
non quello che di fuori veniva ^>ortalo da vtra- 
oiere genti, avide del guadagno, il qual tutto, 
o eon danari, o a viva lÌMia ara occupato d^'tol- 
dati torto che competivi. Avvenne in qui ^t.! ^nra. 
Te ed etlrema miseria che ti ritrovarono in ^1 n- 
tiluomioì in una casa , dei quali l' uno era £• 
lofofo, l'altro astrotago, l'ultimo aoldalo, t 
i]ii.ili in quella caia lant<< 'li Tirin.i ritrov .irinio , 
quanto poterono lare una picciola scbiacciala da 
ettere eulta sotto la cenere. Laonde otaendo 
tulli e tre molto tiretti tlalla fame. «• parendo 
loro cbe n<Hi fosse bastevole quel cibo per un 
aolOfWM dM par tatti « IM, v«mti tnlom a 
w gi o tMm — to, canchioufo cbe meglio era cbe 
ano aelo tutte la si aveaae, ch'ella foste inutiU 
melile iIìvim fra tre. Ma jio»ti> che tutti convo- 
nistrro io questo, enou oandimeoo tra loro di> 
Mordi, ^pial aaaer «fuegli dovewe, cbe tutta lo 

•cbinocÌBta ti av ^ inan^iaro. Pero che il 6- 
loaofi» diceo cb'elU a lui di ragion si dovea dare, 
parchi egli ore p«à nobile degli ahii, corno co- 
lai <be ta(»ea tutte le < -mc .Ifllj n.iiura. Ma 1' a- 
strologo, rhe in cota alrtina 11011 ti lenea minor 
ili lui : Se I I noliillfcfdiase, luice dal sapccv. deve» 
ti quetto cilio a me, non al filotofo: perrbè ove 
egli appena arriva alla cugniaiooe delle cose rbe 
son tolto b L«na, por lutwni ■ntabib, io tra- 
patto i deli , e me M «n di ww in uno a mio 
ili]><)rto, standomi anlta co^.iiaìooo delle cose 
eterne, le ijujlt sono tempre le medetime e tem- 
pre ad un modo ai stanno. 11 soldato che scoli 
cottoro parlare di coao Iorio alte ed eeedienti , 
tli*»e ffj ti- : Se .1 cota »i dee |>er t.d ra^u iip niii-. 
nere, tu tenaa alcun dubbio ne son già del tutto 

allo a potere coti r 1,1 mi ^iip ■ ir 'pic'diie , non 
Volle nondimeno mainare a tf mcdetimu , e co- 
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sii dottò, 
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j a dir»! lo ion jiruro, che io opporrò iitm mi »a- 

Ipró rofi argomcuti all'! row* ik>ii<! ila voi, p<T 
provare la mia aoliiUa* la quale ooo tengo io 
I parte «Imita mlDon drila voatra , ae tiene io mi 
I »i>ti(i .4|ipi(*«n .ni .iil jir.ir la kpu'l.i , [>iu tostn ili<? 
' a volgere i tìLri drlle tcieosc, delle ((oali voi tela 
1 maestri. La eguali srieoie non vi vanreltltoRO 

' nnìl.i, V 1.1 >[>.i.[,i ii.iii \ i ilirrii<Ii'S\<> ilallr iii^itiric 

l rbe ti laicl>lH)no i malvagi, »c di aoi duo temei* 
I aero. Noi siamo quelli cbe vi diamo 1* o«io aite 

ronI('ni|il.iri ifij , e \ i t.ii-< i.uno < i\ rr ijiitftl : si.i- 
■ mo qiiolli per vntu d'-' ipi.iii, u iiianlrngono le 
, lp)!)(ìtt la Vita riv ile ; e Iirevemeote. >■ da noi rnn- 
>i>rval<i tutto qurllci th'é tra ^li luifiiiiit di ulilc 
<« ali onesto; Ir qiiili roso, se *icuo da voi cuu 
«iirìtto occhio rontidcrate, vi ftnnno giudicare 
j rit'io sono di tattlo maggior |>Mgio d'amkidiio 
I voi , quanto il cnnservara avaniM tatto quello, 
I fhn senta il ronservalore se u' androMie in tinHa. 
I Rtteodo adunque U coateM a qur»to termine 
I fidolla. • tenendo»! cSamnio di eiai pin degno 
] degli altri, non si veniva a fine dulia leazune, e 
I par la fame tulli e tre «limolava gravissimaroen* 
le : per la qiul cosa il soldato, che di vivacela- 
g<*gno era , e, ro-w jhÌx giovane fl'"8;li altri, mag- 
gior desiderio di mangiaro avrà, disso ; tìi\ ap- 
|wi»no le stelle in Cielo, e la achiarciata non è 

anriio rotta. Pero a me pare, e rred » rli<' così 
anro ad ambi voi dt lilia parere, di' cU.i si mella 
nel fuoco a moi-ere, e eiasruoo di noi si vada a 
dormire, ed ella di ipnd «li noi si i, cui (ìe roneesso 
dal CiHo di faro sogno piii hello. Alla proposta 
del soldato risero tra sì< gli altri dua , come che 
rave«»rni per uno s ixro, veggeotio ch'egli 
aslntamentè avea CIO pi ipusto, come ch'egli m 

pensasse di potersi lini^rrc s>>;;no alriini> rhe 
avanaavae loro. £ alao«k»i Ira loro sicuri che ad 
imo di loro due dovesse toccare il cìlw , ti mi • 

s*rn iiisir-m.' r<d sidiiato U fin^^cre ili <! vinire, 
tulli in vane stanae, e l'uno u 1' altro degli 
Kieniiali finse di aversi sognate, dormendo, le 
pili maravigliose - ose cho mai si udissero. Per* 
che il filusiiCt disse di aver veduto in visiono 
il Maestro della ii.ilomtnr fuori di qnell.i eonfu- 

u massa ( cbe rbiamano Caos, per ctaemi il mo- 
smglio di tnlte le cose che ridevean creare) con 

Iwlli.ssimo ordine tolto i)iielIo «he ivi i nim era 
confaso, e dare alle semplici cose le lor qualità, 
• tnsieroe i lor determinati luoghi • le lor aedi, 

e che ancor i rh' e-li avesse veduti qne'quallro 
semplici corpi, cioìj luco, aere, acqua, terra, tra 
i^di oaluracontrarii, gli aveva e§li nondimeno ve- 
limi (llspiirro in guisa per la creaiione di quanto 
>i a vi-a a produrre, che nella gcneraxione delle ro- 
v> si univano amichcvolmeole. E narrata loro la 
creaiione «li quanto senta anima, srese alle so- 
stante animalo , e disse, che ne vide fare alcuno 
inscnfiluli e vrnxa movimento alcuno da luogo 
là luogo, che loro naturai fosse; altre sensibili, ma 
di poca Torta , le quali erano poco dìBèrenli dalle 
piante e d iircrl>c; ed altre animali pertetli, clic 
erano e sensiluli e mobili. E qui si diè a «li scor- 
rere tutte le nature de^i animali, tanto che giun- 
se all'urtino: e di^w ,(\rr \..lii!o il Fariloic 

eterno avere a lui cLtn spinto cinleUcttu divino. 
« non pura av«rin btlo Mgaare «li dò ch'egli 
cfealo area, ma datagli pedntk di poimi fare 
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c(d lume della ragione poco oseno cbe divino, 
e datagli antortlà dì formar leggi e ordini, coi 
quali non pnre e^li sapesse rejjgcre &c medesi- 
mo , ma le famiglie <- i ]> >(> <li, n mostrar loro la 
via di vivere con Ind-i, <• linalnieato di acquistarsi» 
vivendo tra noi, sempiterno onore, e nel Cielo» 
sciolti dal carcere terreno, tra* beati etema e fe- 

licissiin.i sita. Il s .M.lo mlitc fnuNti- ed .iltre 
maraviglie rbe il filosoio racconto intorno alle 
natnre di tutte le cose, le quali, per non andar 

fr.ijip.i in lungo, ini laccio, disse: Sufi s >, : 



re , se questo altro compagoo sia per avanaarvi 
di tanto, ch'egli se n' abbu it pregio t betUssinM» 

<• t erto ipicsl 1 V. r 1 no • :i iiir |i irf' f lir iiieil- 
tie asele doinulo, la .>jliira istess.i si si sui tutta 
pienamente mostrata, e vi abbia scoperti lutti ■ 
secreti suoi; e ciò detto, alicse quello che l'astro- 
loj^o dir si volesse ; il quale tosto che vide eh* a 
Ini toccava la volta, disse: Tanto ni credo io 
che delilsa parere piii bello il mio Mgno, quanto 
lo scorrere le coae celesti porta seco pm gran> 
deiza e pio no! ill'i, (In- il djrc n* Im i tirile cose 
naturali da »è corrutliliili, almeno ne' particolari, 
ove eteme e imnantalnli tono le celesti. B qui 
ilisse di essere s.iljto djlla terra alla sfera del- 
l' arqna , e poscia a quella dell' aere, classata 
quella del fuoCO, etier salito al cerchio della Lu- 
na , il quale come era il primo di IuMi i rorpi 
celesti al gire iu su, era rullimo di lii[(i«allo 
scendere dallo stellato a lai, e aver redola essa 
Luna oscurissìnia, ma ricevere lo splendere dal 
Sole . e che secondo ch'ella era più lontana e 
pili vicina a quel lume, cosi l'avea veduta rao- 
s4i«r.s4 , or piena, or messa, ora cornuta: e indi 
p<ser passata al Cielo di Mercarìo, e poaeia a 
ipn ìl') ili Venere, e da questo alla sfera del Sole, 
e gli parve ch'egli Imsc, non l'occhio del mon- 
do ,ma il core del Cicb e il vero fonte di tutta 
la luce: e vi S(;i;iiinsc, rlii> l'avri voilnio s-tor- 
rerc per via «>Uiqua per dodin iiio>iriioAÌ segui, 
perfaraa noiil rivolgimenlo degli anni, e quin« 
di esser passato ove ha la sede sua Marte. isleUa 
lurio», come qnella di Giove, che sopra di lui 
slava, era Inll.i Iteni^na e cortese; e poscia es- 
Mr ito alla tarda stella di Saturno, da so melaif 
conica e trista ; e oltre tntte queste sfere, essere 
alla otl.is-a s.ilil «, rh'è della il primo mollile p 
clic cùiiticoe in tè liillc le altre. E non trovando, 
sopra essa, altra sfera, vide che vana era Topi, 
mone di coloro. < he oltre l'oilav.i ne ponc.ino 
un' altra , che nell' ullii io dei moli lai esso quello 
che I* Ottava fa ; la quale aveva veduta ornata <ft < 
stelle liicrntiisitne . in essa fìsse e slalóli, e non 
vaghe ed crranli, rome le scilo dello di sopra, e ' 
averla veduta con velocissimo moviroeotn scor» 
rcre nello spaiii di ventiquattro ore dall' orien- [ 
le air orcidcnte; e quantunque le altre per con- < 
Irario movimento si volgessero, e fossero tarde ' 
a compire il loro viaggio, erano nondimeno da i 
questo ottavo Ciato condotte nel medesimo ter- { 
mine ron isso Ini dall'orto ill'orciso, e che ' 
questo era cagione, che ancora che U Sole non t 
compitra il suo coiM, te non in spatio di ono ; 
anno inlicro, e la Luna di un mei<-. r -!i jlin 
pianeti secondo il loro tempo, lusserò nondimeno 
rapiti tulli insieme secondo il noto dell' «Itovo 
Cielo, e il Sole ogni giorno ci naicease o linil* 
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iDMto ci maacMW, « anetue e maneatM pari- 
menta tgU altri, che aollo nof ti ilaono } • che 

dull.a ruiitrjrielà (ii qurtli oiuvimcnti dei corpi 
c«ie»U aveva egli tentilo nuccre uo Moao ^ieoo 
«il tanta araionia e dì tanta ioaTità , che untila 

rion si |iiit<'a .M iilir fr.i iii i, ruu i|u.iiit.t iiiiluviiìj 
vi ia{M;u>«iu porre e cuo voc« c eoo »lruiiic-nti 
talli 1^ nonrioi del mondo. E •ofginiue, ch'egli, 

mirando d^W .AlcttA di quel Livio , dil qu;ilc 
craoo «ooleuiiiì e t.>[iiti tutti gU altri, alL Icrra, 
quali si vargo^nu J' cs»em aat4», veggcndoL e*, 
sere ctmn- un jiictiol punto appreì&u ili - ilire 
k£ere, delle quali ù è rjgiouatoj ecbc a ci t ma- 
ravigtiato come i nmttaìi per coti poca i (»a ve* 
oisMro non par a tenxiunc, nia a tangoiaoie iwt- 
lJ^lic; pero rhc tut!a la circonlerenxa della ler- 
r.i gli pareva di là su vu- minore di US grano di 
nuglui, e clic, chiedendo là ftu la cagiono per 
la quale pareva agli nontitti qui a bauo tanto 
grande la (erra, f;lt fu riipoito clic ciò uv veniva, 
p<j'ctiè noi ti p<>iii \ jiuu »uUa pupilla dell'ucckio 
quel picciolo corpo, il quale na occnpava coai U 
vi*la, eli use oj^li (• qujji nulla, ci pareva gran- 
diuimu. K djtcorruudo varie altre cote lolorau 
ai nu»TÌnientt e alte nature dei pianeti » b<ni nien 
Lelle che iiuravigliose, li- f|ujli lrnp|>o tempo li- 
ccrcherieno a raccoalaric, po»c line al m > ra- 
KtonanKFUto. 11 Soldato, quantnaqna non ^\om« 
rivolto tante «-arte.'qoaote, ad apparar quello i-he 
gli altri avevano inoltrato di sapere cu* ki>)(ni \o- 
rw, gU iarel>l)L* stato rocttiero, era nondimeno 
pià scicntiato di loro io qoeata y»rU. Onde men- 
tre clieqtte'dne namTanole nanviglie, ed etto 
le ascoltava, si «-ra rÌ!>>< di tali Huiioui nulle 
fra te; e tacendo già l'astrulogo, dÌMè : Mei vero a 
gran ritdnonii tono io poeto colf «aerati mesto 
a far prova cdl mio joj^no rnu quiilli di rosi gran 
nacttrì Util sapere, come voi telo, k mi doveva la 
voilm flcìena» agavolmentemdlirare che, stando 

Voi giorni! r ri'Hte nelle rutil' tTi;>l.i/lFi!:i . 11.111 \ i 
|iulc vate, dui iiiciidu, tugoaie alliu che ciuo iiKiia- 

, essendo voan quaik» dio bo udito dire, 
rbc il piacevole tonno rappresenta alla virtii fan- 
tastica , cui sonno non lega , quello che altri ha 
trattalo il giorno v^ghiaiido. Per la qual cosa , 
deve va io iniin da pniirq[MO laaeiarvi vincitori, 
mi poteva molto bene immagimiTe lemu ve* 

airue io prova, che io uvvczz' > jIIc l)aUagli(;, e clu* 
mtn maneggio altro die »|>ad« e lance , e che 
n«B eoo mai gito pià allo di quello che mi ab- 
Ma portato il Diio corsiero, n>in era atto a 
gnaruit altro clu; cose terrene e nttcriali. Ma 
poi cha coti ci siamo convenuti inticme, e pat» 
tuito avemo eh' uf nuin» ii.irri il sogno suo, per 
tiuo voler |iarlirnii dall' ordine dato tra noi, noti 
voglio rimanemn di dirvi quello che nel sonno 

mi si è rap[>resentato. Mentre adunque che io 
iosirme con voi mi era messo a dar mire ucUa 
mia stanta, mi son cognato, di'aim stalo metto 
da'oimici assedio alla mia terra, ondo mi era 
stato Iniogno pm^dcr V arme e montare a cavaN 
lo per diicsa della patiti mia: c d-qio l'a\er<; 
avola cogli altri mìei tuldali e capitani vittuiia 
do*nimici, mi parve, nel ritornarmi tallo lieto 

del felice av> i-iiimrnto a caxa, ihc mi »• par.is^> 
inoansi una dontella tutta dolente e Ka^n^liata, 
che fM lagrimevole voco mi cbitd«v4 toccorto j 



conlra uno il quale di lei ti era innamorato, e non 
potendo venire al fine del tuo amore, per l' onestà 
della donna, l'aveva u>'cnsata al magistrato p«i* 
disonesta j onde era di Insogno eh' ella o iuikte 
condannata lUa morte, o che ritrovasse un cava» 

Iteli» ilic l.t ililcudcivo da cosi falla allu^a. t 
mi parve chu io, musso dal piauto della misera 
donna , e dalla ragionevola cagione per la quale 
ella mi > liiamava in aiuto iìv\\:i ^tu oiti-st'a , lue 
no andassi allo steccato contra racciuaturo, rd 
ivi, messo mano all' arme, dopo lttn};u lrava{;lio 
riport.i*-! V iltoiia ilfl niriidtore, e serlias^i l'ono- 
re alla lunoccuto doiuia ; e che poscia lilruvao- 
domi • par la fatica dunu in difeadeda, a ia 
servare il tuo onore alla vergine a torto accusa- 
ta , molto stracco eatUitto, per ristorarmi al- 
lunilo « ma ne andasti alla schiacciata , e la mi 

mangiatsia sottaoiaaentodcUainia vita, fuetto 
h il sogno mio, disse il soldato ; il quale, se bene 
è da mollo meno che non v quello di iiiuii ile 
voi, lo vi bo nondimeno voluto narrare, uuu 
per agguagliarlo a* vostri , ma per farroivi cono- 
s< eli- perditore. E perù io me ne voglio rimane- 
re da parte e baciare che voi ira voi due deter- 
miniate , qua! di voi sia piti degno della acbtac- 
; ciata; »■ ipir ìl ) di voi la si ahiiia. che vi converrete 
I Ira VOI per l.< rccellenaa del sogno, rinito che 
ehbe di 1 a^iotiare il sddalO, gli altri due, veg- 
gendo ch'exit rome perditore lasciava loro il 
touchiudt-rc chi la schiaci ia(a pigliar si devesse, 
furono tra loro a contesa, volendo mostrar 1' una 
di meritarla più dell' altro. E dopo molto aver 
dello e ridetto, si risolsero di' ella tra lor due si 
parlissoin parli uguali, parendo loro (!i a^c-rc ali- 
tai guadagnato , poiché ù soldato per senteiisa 
data da Ini contn te tIesM, ti fosse rìmaso fuon 
di spcrania di dcvi-rne avere parte veruna: e 
cosi te u' andarono alla ceaeix-, ove la schiacciala 
era slata messa a cuocere , la quale cenere era 

:i] |'titifri .)< ( i'iii i I ili q-iella liU-detim i ni. onera , 
iii'ìia quale era, <juaudoa duruiite se 11' audaioita 
di comune concordia, riugrastaudo il Signore Id- 
dio ch'avesse indulto il soldato, che poteva torsi 
ogni cosa per loiu, a stani contento di quello 
che la sorte gli avea dato. In questo loro lodarsi 
di quello ch'era avvenuto» pigliò 1* uno un lia- 
slonetlo, e tentando di Inrra la tdiiaccìala delta 
(cuere , dopo aver frugato qna e la, e ron la \ i 
trovando, voltatosi verso l'altro: La tiiiiacciata 
Ben vi l>, dbse egli. Come che non vi è? ditto 
<)ii< ir ..Uro : ia V i poiH iiiiiio pure, r la cenere uun 
era puuto mossa da quello ui che la lasciammo, 
quando a dormir ci andammo. Chiamirooo an-; 

hidiic tulli criKi i'.M i\ soldato, r i!i>,>i( ro; Con)' 
sia egli ciò, sol.lalo ? la schiacciala non m e. (.0 
me che non vt < ' dt • <• egli. Non fjSk , soggiunse- 
ro gli altri due : la dei tu aver mangiata. Muu 
avete voi , soggiunse ii soldato, ritrovate le re- 
neri nel termine ìa «he voi la lasciaste? Si l>em-. 
riiposaro gU altri ; ma non gik vi htruviamu quel 
che sotto lor fti mesto, perchè tu levalo l'hai. 
E te dormilo ho io come voi, come la posso ave- 
re avuta T rispose egli. Ma vi diro quel eh' 10 seu 
to intorno a questo fatto. Non sarebbe forte ma- 
I a» licita, se ove voi vi »e(e diportali ci>ir ali ilrll.i 
lautasia colà, ove non si lice ne si mancia , ed es- 
Msdo 19 auto in terra* come «i ho dolio, mk 
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iÒMÌ ÌMiMfiaalo coti il v«n>» donBcndo, ndU 
cote tenvnc , rome wm mi «T«te vehtto dar» ■ 

Todore di avorio v«'djlo nelle inimor'.ili < n -11,» 
calerti; c ot« U voslra wtlilc imnMgioauuae 
Im coodotla la meni* TOitni alla mmn dalle 
co»»; »oIilimi, ove mura vi};li'>*an»cnlc viavele i; ■ 
dulo, roti mi avrsti aocb' io in qunto luogo u<>- 
éato «li ifnel dite, il i|«al«, quanto al corpo, de- 

rticro di tino di noi} e rorrtf vni vi avete 
lazi.^ld l.t \.imc ileir animo a quella ricca rai-tita, 
ro»i io avpssi avuto quatte ceiMfi « come ma- 
Irrialf e di non »otlilr inpt-pno, ronvcnevole cilio 
nlU mia fame. Ma comr rio ^i sia «lato, non vi 
saprei lime io dHva : so] questo so eh' essendomi 
aognato Ai aver mangiata la ichiaociala, coti li* 
travD che nel vero e voi vara aìtiail ««1 ti- 
trovate. tSonoUiaro allora qve'dno tro|i|io Imm, 



che «cbanitU erano ttati dal toUblO{ e eli' egli , 
aenia aver voltali lìhri o apparate seiense , via 
|nti di eiaseun <ii loro avrà saputo in qticsio caso, 
cbe eoo quanta etti fatica avean latta negli ttu* 
di. B aviMoo amM dne tfng ata enntra Iniìa eoo- 
ri puta ira fKT lo rirr '. iitn v'ii.-r^ui; 111,1 liuti co- 
Doscendosi d« ciu, essendo ct»i ìcmh arme, ed egli 
amato, ed etti delwlì per la fame, ed egli pi ìi che 
jirima gagliardo [ter lo riri\ titn ril)., , sene ri- 
manciù c(d danno e colle Ih Iio, cooo^riuto tardi, 
cJie nelle rose del mondo altro ci vuole che 
starsi tuttavia su le r.intempI.T/inni senza piegar 
mai r animo a quel che lar si dcl)l>c ; e che co- 
loro rlie cosi fanno, qnmdo potcb [ irov roder 
non vi ponnOf t'avveggono che savi ' 
aera chtaHiali, ma prudenti non mai. 



NOVELLA QUARTA 

Un Giudeo , in abilo di prete, dà ad intendere ad uno avaro di volergli 
far ritrovare un teeoro, e poteia tehemito lo lascia. 



iscro le donne panmcutc egli uomini , ve- 
duta r attwin ddl* ae««rto toldaro ; c 



MMNi piò vale l'avere ipe> 
rienaa delle cote del moado , che lo stare tutta 

fiala »u11e coiilnnpiaiioni. E fu detto , che av- 
viene ^tto a liiU quel che già avvenne a Ta- 
lete, il quale, mentre ti itava tuttavia eoa gli 

occhi intenti a eotilemplare t movimenti del 
cielo , e il corso delle stelle , non abbassando 
mai la vista alla tetta, nel voler mutare il passo 
cadde in un 1 1 <ird rli'ef;1i avev i iiinanii a' piedi , 
come egli fosse jt.ito riero. Ld cisendosi ognuno 
racchetato, di.^t I.IM.I , la quale sapea che il 
marito di Orasia, fra que' giovani che favella- 
rano. molto si esercitava in opere di cavalleria : 
Avete avuta ragione, Oraxia.ai far favore al lol- 
dato colla vostra novena* dm t'egli avesse avu- 
to a ftm con dna di qneati nostri giovani , non 
avrelilie forse lur f.ilU l.i lieff;! die rjpion.ilo ci 
avete. Buono fu per lui , che egli ti ablattè in 
que^due mdeitiif cèe ae foaaero ttati de' nostri, 
se tir <nrf>M>eiI soldato per ;iv\rnturj rimalo tli- 

Siuuo. Hi «e b Imgat.i alle parob' di Livia. Poscia, 
evendo ella «seguire l'ordine del novenare,distet 
Mentre rlie ()ra«ia ha favellato , mi v<'nr> nyljlc 
molle cose per la mente . le quali n(in sanenu 
alate lontane da quello ch'ella ha detto: ma poi 
che non tono astretta a parlare più d'uoa ro>n , 
che di un'altra, e posto liberamente scorrere 
l»T r|iie»to . im|»o , ve ne voglio io raccontar 
una, la quale, come fu vera, coti polrli mostrare, 
qtiftuto lti«ngni , rh' altri oggidì ti mostri accor- 
to nel maii.Tipid delle « ose del mondo; e quanto 
I jio«» lede alle volte bisoicni daw a liuooa pre- 
( «"eri , e a irrave abilo, e a malnn rtì «H ehi m 

. . . t 



olfcrisce da »t- a voler far utile a chi non gliele 
chiede. E potrete parimente vedesu« dM Vw^' 
riisa, e la troppa ingordigia dell'avere, spesso h 
cagione eh' ailri crcdtmdo guadagnare , riceve 
aoD leggier dinao. 

Fn in inwU • dilli totlopotta all' imperio 
dalla GhicM, uno che Oineonmw ■vara nome, il 

quale,qunntnnquer<<s«e assai abltondcvolc detie- 
ni deDa fortuna, aveva nondimeno lauta sete di 
aunanlaM le sue facolft, che alando di e noti* 

suquesla fant.i<ii.i, «.i stnippeva tifi pensare come 
potesse più arni rhire, dando rlnarissimu segno, 
che tanto più in lui cretreva il desiderio dul'a- 
vere, quanto più cresceva la roba. Era il costui 
desiderio rosi manifesto ad oguuno, che non era 
uomo nella città , che non l'avesse per lo più 
avaro uomo che foMO inai fra qi>dla gente. Ed 
eaiendoii iparta quetta firtna per tutta Home» 
gna, e indi iiismu nella Marca, un Giudeo !*T ir- 
chiano , il quale , oltre cb' era ribello della fede 
criitiana, roma naturalmente aen tutti , eia aeei- 
lerato fu' i >ii (i^^-ni misura, e in far triiirr- ninlio 
accorto, si deltiicrò di voler teolare la sua lortu- 
na, e di vedere, te col praotettare a CMacomino 

di farlo arrirrhirc, potesse efli lr.irne molln cin- 
dagno. Laonde, piglialo un M in raloic abito du 
putte e vestiliiM 111 . <■ .ulk . iit.M uii suo brevia- 
rio a cìntola, ad Imola se n' .intìu. Fra egli di 
aspetto grave, e con barba lunga e ranul.i, onde 
mi»slrava di essere lutto bontà, e .ttuiungeva a 
questa naturale apparenaa naolu ripuUuione l'a- 
bito, di che egli vestito d era ; tal cbe pareva 
che fosse un Sorriite nd uno Arivli«?e, «"non sareb- 
be ilata persona, che non avesse data piena fe«le 
alle tue parole, ove egli di quello non gli avai- 



Digitized by Google 



DECA PRIMA ithQ 



M parialo, di che voleva parlara eoa Giacofoino, 
cui l*«flritìa tppaBMva gU occhi deli' intelleU 

tn. Vniuti' ailttnijin- rr.\lni ari Imola, cercò d'in- 
UTidcrc ijuji loiiv i* chicca , ove Giacomino &i 
solexM rìdarret e avendola intata, cominciò a 
frequenlarla sera e raattioa, fingendo incredilùlo 
divuùoov; V [n^Uala atniciaia di (juc'rcligiosi di 
Ikcolro, conu- hcuv (wic egli stalo uu taotitu* 
no sacerdote , non lasciava <bc hi celelUMM ne 
MMM, aè officio, al <)ualf c^li non fbue preien- 
le. Avvenne che Gijcuminu, veduto cuttiii più 
volte, con tanta adesione gli potè gli occhi ad< 
doiM, dm tutto ardeva di polcrf|U parlare , |>er 
a^ere chi egli ù fosse. E vcucndogU un giorno 
ut acconcio, gli ditoamlo cbi egli era. Cui rìs[>o< 
se egli, ch'era un Mcerdote, il quale infiammato 
dell'aiticir d'Iddio, e avendo in odio le graudcx- 
M del mondo, si era uscito dellj sua patria, ove 
cgU agiatamente poteva itare, come quegli che di 
entrato di benefit ii rr.i molto aboiutcvole , e de- 
siderava di avcrr m t^uaicbe solitario luogo uu 
fidutlo, ove egli, alteadattdo lolo • toe oraaiooi 
• alla salute dell'aoima tna, m bc potesse stare, 
come no eremila, lontaoo diagH strepiti del mon- 
do; e ch'egli perciò non cercava premio alcuno, 
perchè egli si era disposto a voler vivere di li* 
Miiaa. Et* cosini, prima che ad Imola ginn- 
gcss< , jud;ilo in abito di ixllegrìno ad un lucg". 
che di Giacomino era, ouo molto lontano dalla 
dtU , e vi avea veduta «oa piociola chiesa , la 
qualf ritr i' " ^♦'nxa prrfr , e intcvc clie ciò era, 
|>ercbc GM<.o()unu nulla gli v«ileva dare, e olire 
ciò ava* il giuntatore con tanta diligenia dì* 
scono tutto quel |»odere , cbc non vi era , nnn 
diru arbore uè sterpo, ma uè erba uè culla, rbe 
fl^t non ne >jp<'»«e rendere^ael conto, che a- 
vrehba renduto, s' tfjii signore ne fosse stato. 
Tosto die Giacomino intese, ch'egli senta sala- 
rio poteva avere il prete, al*ò le orecchu-, »■ gli 
parve un' ora mille di prolerirgli la chiesa sua. 
Oflde gli disse : lo sono sempre stato • moo 
luolt" .iinatore degli amici fl'Iddio, e conoscen- 
do cbc voi sete uno di 4uclli, uon posso lare che 
twa vi ami singolarmente , e dw aen cerchi di 

sodi-'f-irf .1 ijuesto voilro santo desidrrin. l'i-rò , 
lilrovandomi io av«Tf su un mio ixilfie una 
bcoa agiata ma picciola chiesetta con assai con. 
▼riievule abitaiiooo, alla qual fbi<^\etlj m aduna 
seole multa il giamo deUe leste , e lamio tults 
MMOa «Bèrta al sacerdote , e anch' io gli porgo 
per aia divoesone onando due» quando tre quat. 
trini , b vi oflèro a'servif^ vostri ; e come io mi 
stimo ch'avrò ritrovato buon religioso, cosi vi 
assicuro che voi ritrovalo vi avrete oilimo ami- 
ca. Allegro il Gindeo di avar evtMo al primo ra- 

pii in .tin'iito così buono inronlro, liisse- Mt'&scre, 
p<ii eh' io veggo la buolà vostra e vi conosco 
amico de' servi d* Iddio, oltre quel eh* io vi ho 
drflo di nif . \i VI-;;!].. ,ij nre anco un segreto, 
che a l>enLlì( lu <lt ibi ss abbia ad essere uu ha 
qui coadulto , ove voi la feda vostra an pro- 

mpui.iii- di non |Mli>are a persona c«iia clic io 
vi ttu d. Giacommo gliele pruinuM.-. Allora disse 
il malvagio: Vitiagrasio prima della chiesetta, 
ch'offerta mi avete , e credendo che debba esser 
luogo seconda il desiderio mi«i, l'accetto voUrn* 
liiri» a m poitctà di modo^ ch*avi«to da me ott- 



le sovigio e per voi, e per le anime di coloro 
che a quel haogo vamaao. Quanto al secreto di 

che vi ho detto , quantunque io mi alibia traili? 
dopo le spalle tutte le cote mondane , e pcnui, 
per viver ia vita tidilaiia , aUiia lasciato tatto { 
i' aver mio. Ito noodimeno 1' animo prontissimo 
a giovare ad altri ; e sebbene io veggo che poca 
ruha basta «1 viver mio, per essermi dato a «pud- 
i la maaiaca di vivere che mi para atta a coaaar» 
1 Bn a vita atems, alla quale ci Iw aperto la via 
il Redentore della umana geiieratione , v.u non- 
dimeno, che coloro hanno bisogno di molto, che 
fi danno alla vita civile e pigliano moglie e ge- 
nerano figliuoli per far de* servi a Gesù Cristo 
lledeolur nostro; e credo che quegli fa o|>era 
gratiscima a Iddio cb« lofo dli atta. E pero es- 
sendo già bnnn tempo, dw per revelatione di- 
vina bu conosciuto che ia una delle ville di que<^ 
I sta terra sU nascoato aa graa tesoro, mi soao iO' 
ridultii in questa citti , per vedere s* io potessi' 
far questo utile al possessore di cosi (atto luogo. 
I L'avaro cbeodlaoataìfarawasione di tesoro, vol- 
I tò subito ogni soo pensiaro a vedere se poteste 
I «ssere egli colai al qual toccasse rosi gran ven- 
luja; e su questo ]>ensiero fcrinaloNÌ, duv : \ i a- 
vrcbbe mai dato lo spirito, messere, cooleua del 
I luogo ove k nascosto questo tesoro , al che divi- 

ir ini 1 . tpesteì Quando voi, rispose rgli. mi pro- 
. mettiate di non vi trapporrc io luogo cbc sia di 
! altri, lo vi diviserò tale, quale lo an mostrò lo spi- 
rilo Non i ti'di !»<•, disse l'avaro, rhr io mi tenga 
] coti pot a istiniJ d'iiidio e dell' anima mia, ch'io 
I volaui darmi ad imbolar l'altrui : siasi pure il 
tesoro di chi sarà il campo , e godasi egli la tua 
j ventura. 11 Giudeo, no inteso , cominciò a di- 
I tcorrergli il sito del luogo e' confini , e la qualità 
degb alberi e la iomaa della casa, non altrimen-' 
te che s'egli a'aveme avnto il disegno innansi, e 
I tra r altre cote gli disse , che quasi nel mecso 
VI era an pero moeeatello di eccessiva gruiif iia, 
a die tela egli era venato per dare iadiaio dal 
tesoro, che in quel campo, ove egli era cresciuto, 
si ritrovava. Udendo adunque Giacomino cosi 
, appunto divisare la oose sae ad aa ibvaaliava«^ 

' che egli si credea che m:n in quel luogo stato 
' non fosse, dio non minor lede alle sue parole, 
che data avrebbe ad un Vaagoiìsla. E si fece 
un'altra vnlt.i ihvisare il luogo; e replicandogli 
: lo iugannalorc lutto quello che prima gli avea 
\ detto { Giacomino pieno d'incredsfailo atìegrnta 
disse : Messere , il luogo che in visiona vadato 
avete , e il mio , ed è quello che è poco lontano 
I dalla chiesetta rbe dianti ho dello dì voler dar- 
I vi a godere. Il Uso nomo rooslraodoai pieno di 
I una incredibile eoaleatceaa, disse t Grato arf 

sarelibe stato aver fallo ijueslo piarcre a qualun- 
j qua aoBiOi ma devcodo egli cadere in voi, die 
( sete tanto andco d'Iddio, quanto vi ceaoaco, ao 

Neulo tanta ronti ni' /it.i , quanta se il Signore 
, Iddio mi avesse chiamato alla corte del cielo, 
i Va aa potato bana rallegrare, aoggiaaao Giara- 

miii 1 , jiiTt'bè non potcvn ridere 'jiiesla ventu- 
ri 111 persona, della quale più ne poteste dispor- 
ri a vostra voglia, che voi vi farete di me ; per- i 
che ritrovato il tcstiro, voglio che ne abbiate tutta j 
I quella perle, che voi vorrete. Sia «gli por tutto i 
I vaMfo, dina la iafaaaatofai aoa be ia» anuaia. | 
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Lucuto l' avere mio per vulcr pigliar 1' allrni. 
Din* l'atran» i Cbe si La cgh a lar, mmuen, per 

'j,<nì<-rc questo tesoro'* you m» io aurora, rispitje 
lu incannature. Ma |iok'm cb'a >« ■ pare, cbe il 
luu^u (hvi»alovi m il vostri), ce n'antireinu soli 
soli ove ei^li è ; ed io discorrcnrlo coll'occhiu, ve- 
dero s'egli si couiiice con quello che in %i>iuoe 
inosiralo ini fu) e ronraiendost, faremo poscia 
^acUo cIm ci iiu|Mcen la divina nuMtài Ki*po- 
M Giacomioo: PetuatvTÌ dì averlo vadnto, che 
l'avete voi non .illiiiiRMitc iiL->i^iiat(>, che s'egli 
c«MÌ vostro si lussa , come egli « mio. Piatemi 
cbe cosi aia , aogKittnaa egli , ma mi h mestìero 
' Ile ili il >« j,'^.!. \'t |>or mia soddisfatione, si pcr- 
lIiò LiM)gu4 die lu sia nel campo a fare le ora- 
sionì, che in aimiii cose ai aoglioao fiuv, aecioe- 

cbu piaccia a Iddio di diso^^nariiii delcmiinata- 
mente il luogo , ove il tesoro è nascosto. Però , 
quando vi partii lanpo, coUi can'andraaim tonan- 
do il vostro podi-ie ciìÙ \'\,t f|iiell« , come a voi 
{>arc, r come io desidero cliu sia, ove tanto liene 
ata acpolto, vi die» iwioo 4' ora che sarete il 

piìk felice uomo di yata contrada. E qnasto 
detto, concbiuarn» tra loro che ali*«ii di veapera 

si ritrovassino nella rhiesa, e insiCHM a*andasje> 
ro alla villa. Venuta l'ora, il Giadeo ai ridusaa 
nella cfaiata} • iodi a poco l'avaro die, tratto 

d illa Nperniicj del piiad.i^jtio, tutto f,'onf;ol.n a, vi 
:>i av\ciito, cdoiHi ì saluti si posero io camino. 
E poi cbe foraa Hi giunti, commise Giacomino, 
il quale soleva vivere mi!$erissimameutc , clic si 
ap(>aret cbiasse uoa sontuosa ceua; e tanto si trat- 
tenne ora con questo ragionamento» M* con que- 
sto altro, cb'ella fu ad ordine : e inr^M* le tavole, 
data rNC4{ua alle mani, si posero a tavola, la co- 
pia dalla quale, quantunque Ibsse grata allo in> 
gaanalor**, finse egli nondimeno che ooo li pia^^ 
cesse; e facendo lo spiqolislro, disse: Non devevale 
|)cr me far questa spesa , io mi contento di poco ; 
bastava a me una inaalatoceia con un poco di 
pane, chi aono nemico di qoeale anperflmth. 
Questo è, disse Giacomino, il nostro costume; non 
vi st è giunta cosa alcuna di più per rispetto vo- 
stro. Troppo &le, diaae 9 Giudeo, ed appanto vi 
fa uiestiero di un tesoro a potervi durare. M«'n- 
tre mangiavano, la moglie di Giacemmo , che 
CSomclia aveva nome, ed era donna di vìvadsai- 
mo mgegoo, vedtifc Ir l ATrtn: c\\r t'ir i-v i il ma- 
rito a costui, filata ia nij.t. i^ii diriiaiidu chi egli 

ai fuue. E rispose e^li : L'ho amico d'Iddio, il 
qnale ho io, veduta la sua lionià, invil.itn meco 
a cena e dimane a desinare ; poscia se n' aii Jera. 
ll'-ne sia, disse la moglie. Venuta la sera, diedero 
ordine il Giudeo e l'avani di essere la mattina 
per tempo su il podere, e siorrerlo jìcr ritrovare 
il lui^'o ovf il tesoro celato sl.iia, e poscia anda- 
rono tutti a dormire. Giacomino, essendo colla 
Moglie nel letto, non ritrovava luo^, ne poteva 

pigliar sonno, o pli parev i rlir- iiui iiun di-\ c s>e 
venir quell'ora cbe il sole spuntasse aU'orieutc. 
Della qml coaa atando maraviglioM la donna, il 

dimandò, se forse gli fosse avvenuta n».» im re- 
.«revole, cbe gli desse noia, onde uou potesse pi- 
gliar ri|»us(>. Nulla di nelasto mi è avvenuto, 
I lijMi!,!- f^\ì . .ir!/i iVt ijucs!,! niio non dorniire è 
cagione luuila allcjjrtixa. li che c cì;Ii ciò ì iU- 
mHidùl«ino|lic. Lo ioltnderele poi, ris^HMC ^U, 



Ifton si acquetò a ciò ella : ami . come è natura i 
dalle donne , venuta aommaraente desiderosa da | 
intender." il tutto, t.uito fcie in un modo r in 
un altro, eh' egli le narro luti» iiuello di' era 
sialo trattato tra lo ingannatori- e lui. Ciò uden- 
do la donna, rome presa;;a «li-IT avvenire : Deb» 
disse, marito mio, guardatevi, e non };li crediate 1 
nulla, ebt-questo i; un burro, ed e^li vi gabberà.-e | 
io tosto che sia dimaltioa* ttKila dal letto* ti vo« | 
glìo mandare alla malora : egli è ministro del de- i 

' nionio costui, non amico d'Iddio , come voi \i ! 

I credete: misera me I come vi lasciale voi fare in- 
ganno a qnetto malvagiot Sdegnoiai a qneatn 
ji.irole (ìiacuniino, e con animo turbato le disse: 
ììe VOI foste cosi sciocca o pur tanto ardita, che- 
diecate a queato nomo parola men cbe amoravo» 
le, vi farei cosi trilla. Attendete col malanno alla 
conocchia e all'ago, c laK-iate a me la cura dei I 
fatti miei. Cornelia che vide salito il marito in j 
tanta ira, non ardì più mandar fuori parola, ni:t 
I si rimase tutta piena di timore che non io»<- il 
marito a qu.ili li'- mal partito giunto da quel I 
mal nomo. All'apparir dell'alba fu in piedi Già- ^ 
cornino, e andosaial Giudeo, il quale non menq i 
sollcrito di lui si era già vestito, e se ii'andaro^lj 
no ambidue soli nel campo { e scorsolo tutto una 1 
e due vohe, diaae il firaudolente i Meisere, questo * 
è appunto il luogo cbe mi fu iii..>lr.ilo in visio- , 
OC : vi vnol fare cootenlissiino Iddio mercìi della | 
vostra aaota vita r rimane dm faeciomo oraaio- ! 

ne .i su.i M.i 's;"i. i Ile (legni mostrarci la jedc ora 
I quello tesoro sta uaìcusto. E questo detto, Vol- 

i tosi all'oriente • inginoecbÌ8toai,o latto inginoc- j 

1 chiar Giarominn, mostrò di preg.ire Iddio, chat < 

' il tesoro gli mostrasse. Pos<:ia levatosi in pie«U, [ 

. pirie {>er mano Giacomino e gli disse: Mcaaerai ' 

I ogni cosa ci viene a pelo: sotto questo pero nto- | 

I svatcllo e il tesoro ; ma vi bisogna grande ingc- ' 

gnu e parimniio ;;rati di\ oziooo a trarnelo. La ) 

I divozione io me ooo manca, disse Giacomino: lo | 
' ingegno lascerò io naara a voi ; e in quello cbe 

mi i oinanden-te, cerclu-ro io di aiutarvi. M.i \f. 

, dete s« la buona ventura mi ha guidalo : egli è { 

I fioco più di un mese die bo comprato quealo • 

Iiio^o, e mi è ('ostato due mila durati. Fu queatU 

: un' a«pra puntura al cuore dello ingannalon» | 

perebò gN parve che * avendo Giacomino tanto ; 

j s|>eso , potesse egli sperare di trarne j>oco uti- 
I le. Ma simulando allc^reiia, disse: (Queste sono | 
! delle grazie c he avvengono ai;li .miiri d'Iddio, j 
Solo ri avanza cbe ci diamo ad ispedire quello J 
che ci fa di mcslicro. E cb' alibiamo a far noi?" , 
disse Giacomino. Non so se vi abbiate persona ■ 
alcuna, rispose il bugiardo, fidata in cau, che sia , 
atta a cavare ove io le mostrerò. Ami il , disse . 
Giacomino. Io vi ho un servitore, che ha più di ! 
venti anni che egli sta con esso meco, ed è di tan- 
ta fede, che maneggia egli tutto il mio, e me ne , 
fixle i'rdrlc e minutissimo conto: questi è di , 
buon nerbo, c potrà rgU bastare a quanto v i hi- ■ 
sognerà. Ciò «dito, lo ingannatore fece appre- 
star due torchi; e fatta pigliare, inloiTio .ili - 'hie , 
ore, una vanga al servitore , cbe Ucrnariliito a- < 
vea ttome« ae n'andò insieme con Giacomino al 
cam|>o, portando ambi dua pU tordii acievi in 
mano , come se audassero a prendere una reli- . 
quia «anta. Giunti che fuio id cam|io « fece bm ■ 
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1 lo iaganaaton appiù del pero noa Ittica twto 
profimdi, cb« vi tatrava na vomo, c tutto vi %i 

jtolcva ;i^i.it.imfn(c najroiKÌi ri'. Cavata l.i liiif», 
\i entro deutra il nicntilurr, c r«m suo arti tleso 
noa ut che intorno al fondo della buea . clie pa- 
rca che qii.itilo CiHK italo (li tesoro nel tnundu, 
tolto ivi luise raccolto. La qu.d ro^a V(■;:^c^do 
GìacOndoOi fu c^li jd un tratto pieno di alle- 
grala e di maraviglia incrediliilo , e ti leone il 
più Iwato uomo clic mai naircssc, • di»e : Che 
lite voi , Me>s»TC , clic noa ci jMir^flo fuori 
qumlotcìorotBitogaa, toggiuose «gtiicbo ci sia 
mostrato come fi ha a fare a poterlo avere; 
ptTi Ili.' iMii u-'atiilo noi i|u<^^li okIiiiì, dir ia no 
I coaven{(Oiiti « quelli spirili clm Lamio cura di 
I coadiure «mili eaae« che soo sotterra, db luogo • 
luogo, ( lisi di (jiicslo vo»lro catiipn lo Irarrulilici- 
no, come dt aiiri 1' hatuiu s|>cs*a Irallu c fina!- 
«Miit« a •ervigio vostro qai coaduitu ; perche i 
Ics ri qii indo sono in f'Mr.i, tulli sono in pode- 
stà di spinti tali, c VOI ne rimarreste privo ; per- 
ciò hisogoa u»ar modo, cha n tolga loro il polrr. 
ciò fare, c voi rctti-ite contento: c come Iddio ci 
i ha mostralo il luu;;o, ci darà ej^U anco per siiat 
I }>«nignilà il mudo coma team it debUamo.i 
I £ questo detto, posUMÌ in gÌBOechioni e fiUtovt 
p<irT« Giikcominn altreH col (àmiglio, mostrò di 
jar orazione a Idili«i , che f;li tr\ihmi* ciò cho 
l«r ti devesse. E fingendo di cercare qua a là, ti 
tnsM cclatamente é»)U msman oaa pìcciola olla 
di rame, e mostrò di i^rrl.i ritrovala nella l.ura ; 
« datai* di subito a tjiaconnno, disse : Piacciavi 
di veden che cosa qui dentro ti ritrova t «m 
l'ulta coperta sinulnirtilr <]'\ coperchio «li ramo , 
ed ora, come fosse stala luiiraoni in terra, luiu 
«OfMRfta di ruggine verd<N e vC era co^ì stretto 
1 il cf'prrriiid, the vi durò (jran poni (ii.it-> mi- 
no a vropcri hiarla. E apertala, vi nlruvo «li iilru 
Una medaglia di rame dorala . ia quale avea da 
uno de' lati la imosagioe di Osare Angusto con 
lettere tali: PaftmtOt e dall'altro vi orano que- 
sta parole : Ctntum dabitnt mille. Tratta Giaco» 
miao la medaglia , la porse al Giudeo, che mai 
non li era moun di ginocchioni ; ed esH avntala, 
f I' tti> le Icllero, àw-r : M. -.»' ti<, ipu !• il t*>toru 
dse fu già di Ct>saro Augusto, il quale fu signo- 
M di tutto il mondo i peiuata voi «pmito egli 

deve essere j^ande.Le lellerc, che son » il.d lato ' 
della tuimagiac, dicono, che Idsugna uUludiro: a 
4|KdIa cha nritiovaM aeir altra parta ptomet^ 
tono a qualunque u»mo porrà qui cento ducali,' 
che nè trarrà mille; cuù (dunque non vi se ne 
può porre meno di cento. apoativcli , ne trarremo 
subito mille , e poi vi porremo quelli che tratti 
" n'avremo, e tanto seguiremo, che se ne trarrà 
itittn il tesoro, il qiulo io m'ivi imo che deblM et» 
set infinito ; e fallo ciò, «i luci delta buca, e lisci- 
lo die tji^i fu, fé' vedere a Giacomino, che telnet 
( ili 111,(1 (li irsiiro non \ i rr.i rinia*o ; nude <Ii>se: 
I ^!o^ «i è, meswre, altra via di avere un aoldo che 
I «foetla cbe ei k stata mostrata dalla medn;;li.i, la 
I quale sarolc cunlrnto di ri^riilt rmi c>>n rutl.i. m - 
' loccbò al oosUo ritorno la riponiamo ondo 1 ho 
tolta. Giafiomino, che teoll che Insognava por 
mano alla boria, stello tulio sopra se, c dis^e 
che vi penserebbe , c poscia la mattina si risol- 
vardrtio. B <•« quatta rifoluiiMM il partiraio 



del campo ; e nell' andare a casa disse lo ingan- 
natore: Questa è rosa da sten vi far aepta mol- 
to pcn^i' T'», !• 1» riiv'i mi .TV r-^\i pfHaln al mio 

venire ni qua. aviu pigliali di quc'sinan che ho 
lasciati a' mìei (wreott, renio duea:i, per farvi 1 
compiutamente il servigio. Arrivannn con quc- | 
sii ed altri ragionamenti a casa, emisero a dor- 
mire il Giudeo. £ piccia Giacooino e il làmi- 
glio se ne andarono di nuovo alb Loca con ani- 
mo dì trame lutto il tesoro, se levi ritrovavano, 
e lasciarne colui culle hcifc. IH» giuntivi, e non 
vi rilruvaodo cosa alcuna, a lisulscro che cosi 
liivognava fare come colui Ir detto aveva. Ma 
non avendo r.i.n itmiiio .ve loii srilanlacinque 
ducati, disso al SiTvilure : Omo faro io, che mi 
tono ataosati da questa eossra durali lettanta* 

finqn'^, c renio m- ri"' 1 1 vernano? Bernardino, 
latto desideroso d'euliare a -arte a questo guada- 
gna, disse : Sapete, messer . che io ho vendnto 
un paio di lui. ti vcnliciljiie Artidi ; r|ii.in<io vi 
piaccia che io venga alla prie del guacla|jno, io 
gli vi darò. ContentoMÌ f iacomino , rha par la 
prima fiala che si traesse>i i danari ne avesse la 
rata, e ]>osi-ia non più. Fila questa conclusione, 
sa n'and.nxno a dormir* e Giacomino disse al- 
la moglie : Dimano mi «drcte il più ricco uomo 
di questo paese,e voi ttfte la più contenta don- 
na che mai fosse ad ne"» CDn^iunl i . Urli vo- 
glia Iddio, disse ella, be non rimanga la mal 
eonlenla, e qomto malviio non impoveriica voi. 
Se velluto aveUe qucllcbe veiluln ho io, cosi 
non direste, dinse (^lacmiuu. Voglia Iddio, sog- 
giunte dia, che bene «doto abluata; ma vi ta- 
rannn fatte vedere le loraviglie, e ve ne rimar- 
rete ingannalo. Leval«i Giacomino la mattina, ! 
se n'undo al («iudeo isiemo con Bernardino, e 
gli dissero , che i cen'i ducali erano a Imola , e 
che pero bisognava he alla citta andassero per 
essi. Il Giudeo che s era avveduto «Iella accor- , 
tciza della moglie cUGiacomioo^ e dubitava cha 
ella non rompesse Vatame alta ioa tela, ditte t 
Bene è che siano ad Illesa, p'n Ili- atl ogni nunlo, 
scbl>cn qui t'ossero,bì*ogoercblie porlorgli alla | 
ritta per cnropìmelo delle cerimonia che vi I 
vanno; pero me nivrrrò anch' io con esso voi. 
K cosi si misero invia, e giunti alla città , pose 
Gbeomioo ioiienw eoa quelli die gli avea dati 

il servitore, cento arali, e arili ili .i t a^.i £:ti nv»- 
stru al Giudeo, il cple non gli si tenne men cari, 
che M nella hormirati gli avesse. Mandh adui» 
111 Giacomino il srvilore indietro ad aver co- ! 
slodia al luogo. Vduti i danari, disse il fraudo- 
lente: Disogna, m««ere,chetnvifiMetamodire l.i 
messa dello Spiri » nuovo tanto; poscia che gli 
poniamo io un vsello di terra , e che disopra 
vi poniamo lerr^iie ti tragga disotto una botte 
o<l una lina, c il r>priamo di velo. E questo dis- 
se egli jtcrrhc, e^ odo in caia, aveva egli in UUO 
giro di occhio Ricorso lutto ci» < bc di sra f^re ; 
per condurre il 4ii disegno ad elVvtlo. Uopo que- 
ste parole partìt|ià il bugiardo, se n*ao(lò alla 
piatta, fingendi ii vob-i.- ir.- > f.>re or.i/inni. ed 
entro in una bollica di un luroa(iaio,e adocchiati 
due vaselli tim^fiantiatinn. ne prsse uno, e dis- 
se al macilro: t-'qiir.ln ro. e riserbalo, che era 
ora me no vcrii>t)cr esso. E ritornalo a casa, in- 
aiano con'nva»«e n'andò dhi boltogp. « gU W 
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comiienrc il vatollo, c poM'ia andarono insieme 
dia china , c il lece il Gia«l«o sprutsarc a Gia- 
coinioo lii aiqiu )>c>ii<<iÌKU,e pascià postivi i du- 
cati, pine cg« uetM I danari su l'altare. E fatta 
dire la mesu^ GìacouiÌBO cosi gli si ritolto co- 
me posti gliov avpa, • M D'andarono amhidue 
ioiìeme a cay^; c |ioi ch'dibero dannato, disse il 

liugi-ifilo : D.i^im, incncrc, ijM'-' (Ijiiari , che i»li 
benedica. Così pessu il vaao sulla tavola, si poae il 
firfao Giadee g^ocdiioai di rimpelto ad no cto> 
cilìtio che in qutUi slama mi, f hislugliando fe* 
tal vasello na mi^aio di croci, attcodeodo pò» 
re cb* 0«MOHÌBoVli Uvane gli occhi da doMO, 
si rhr potasse •pMa'e la sua insidia ; m.i t<>nrn- 
dovi pure l'avaro nocchi intenti, temelte mol> 
to , che il tuo peosbro riuscisse io vento. La- 
sciando adunque di Ir più croci, disse il Giudeo : 
Pigliate, messere, la ^rra, ch'io vi dissi, da porre 
■opra il VMello, che Mteneiliro ; c rome si dee, 
h vi poiTÒ io fopra Uto che data la mi avrete. 
GiacofBtoo , meaatol^na toIi* det vino : Pi< 
gliatela voi, disip. Il libiardo )i wuVi t^a(ì};^cJ'c, 
quando vid« che neaoUe questo gli giovava al 
compineoto del ta» ^tiderio. B preM «gli la 
terra, con molta dilig(>ita la poin sopra i danari 
con altrettante croci ; poidisse : Mess>(*rc, ci biso- 

ril velo da coprirlo. <vcva egli già disegnato 
fargli pigliare il vrltrlip pfn.lrv.» il il rrjiri- 

fiuo che dicemmo, e t^k^m tino ((lunlodesi- 
dmva. Diue GiacoanDolci siamo diimyUiHi di 
compararlo, e le donne %kio in villa ; non co- 
me ci faremo; Uisognor'iandare a comyicrama 
ano. Il Giudeo disse: Fid>uono quello, che pen- 
da dalla croco, pigliateli adunque e datemelo. 
Giacoflaino elio imino aiy-j mai non avea le- 
vali gli occhi dal vascUoWe i danari erano , e 
avea aailla volle colla tua iUgeoaa tralìtto ra- 
mino del fìandoltiitat volò per ma mala veo- 

tura li> spalle .<lla tavol.) c ajilo n [. itili. uf il velo. 
L'ioganoatoro clte,ilooo av# molto penato, avca 
poalo in quatto atlo U fimiMla favola, vistosi 
dar tempo, non ne perdette ^nto a servirsi del- 
la occasione ; ed in quanto jcchio si gira , con 
molta destreua gioco di ma4i e postosi nell'una 
ili-lle mjni<h<» il \ l'rnit o\ ( t-r.mf» f;it ^-tiili. o 
ducali che gli \ugli.itiiu liirciic trasse i'ultro, il 
quale aveva egli pieno di pe^i di piombo, e co- 

rrto, come l'altro, di terra, ^o poso lolb tavi^ 
; e venuto Gi.icomino col vjo. il legò diligen- 
tcmenlc, e poscia gliele diede^disscglt: Hiponc- 
talo tosin che ce n'andiamo al Mora, per lo quale 
dtvete «Mere sopra lutti gli immini contento. 
l*r.M- l' ivaro il vasello, e chitiolo in una catsa, 
entro in ragiooamcolo eoo Id di questo gran 
dono che gli avea lètto Iddiaj e dtiae di voler- 
gli rsvre i-lcrnaincnle fi)>lili|ito per ro-i ;;ran 
cortesia. E statovi alquanto, disse il baralliore : 
Ahm piìi mm ti avann die ^m, m vod andar» 
cene al teioro. fu, cnn vostra i'-rnza, me ne vo- 
glio ire inaino alla dupìa a rader graiie a Id- 
diM ; avprtiatetiii che di suhits tarò qui a voi: 
Andate, disif (liacnminn, in m iu ikIch» it; r.is.i. 
Il barattiere pieno «li iimlia aLc^rcxu, tu»to che 
•blwilpièfboridcll.i p >rU ma* andò all' 
ria« e preso un rnvallo, si u«r t gran 
fuori della ritlii. Poscia che t^acominor 
iNMwa pmia a^etlatoifC vidde ^*egU imo rilM» 



nava, nmaie lutto sopra di sù, e ritrovandosi in 
casa solo, pcrcbi, come diremmo, avea ri— nditll 
in villa il servitore, %c n'andò alla chicca; e non 
vel ritrovando , andu alla piaua, e girando gli 
occU IB ogni parte,* noi veggendo, venne in 
peniitio ch'egli da ri vdeue trarre il tesoro. 
Ma tatto sdegno» t ffo« li venrii fatta , disae : e 
anJ.Mnscne a caia, [>Ìk1''J >I vasello, che nella cas- 
ta aveva ripmto, e lo ti poto nella manicai e 
montato a eavallo, iprananidolo a tutta liriglia. m 
n'andò quasi in un momento di tempo in villa; 
e dimandò te forte c<dui fiuse ttato ivi veduto, 
che la leta avanti avea «enaia con Ini : gli in 
risposto òhe no. Egli, chiamalo RTnardino.dis- 
se : Coatui ce la vuol fare, ma non farà già egli, 
petcM. poacfa che ho io tatto l'ordine scoperto, 
e so come il tesoro si dehl»a avere, vo^'lin . lip tu 
e io là ce u' andiamo e luoti lo ci Iragghiamo. 
AmhnMO adunoue Bemardiaoo Otacomioo in- 
fÌMM, poi ch'ebbero cenato» caaendoti già fatto 
1* aar buio, e avendo portati con ano loro due 
tonili, il itone uno in mano a Bcrnanlino, il fe' 
tceodere nella buca, ed egli cominciò a cercare 
deltetoro; e dopo molto essent aggimto qua 
e là, non vi ritrovando ro^a .ilcuna, rimase come 
stordito, non sappiendo egli stetao.che ti dire. F. 
utdio dime : Questo rìbaldo 6Ua «è .l'ha; egli ò 
qua vernilo prima di nip nascosamente, e ci ha 
tolto ciò che CI era. Disse allora Giacomino: 
Buono è per noi , «ha non gli ho dati i danari 
nelle mani. E ove sniuiT dissi* Ben^udioo, lutto 
aliànnato: Sono qui, disse egli ; e eoQ ipieslc pa- 
role lutti metti se n' andarono a eata. Venula la 
macina . disse Bernardino : Metlero, poi che la 
cott ^el tesoro b ita a volo, siate contento ren* 
dermi i miti vi-plit in'|ue ducati che prestati io 
vi aveva , poiché dite che qui gli avete. Volen- 
tieri , ^lae Giacomino. B piglwto il vamllo, gli 
lev i (li Hnjirn il velo che vi era, <• rivr.ltrll.i sotto- 
sopra; c trovatovi in voce dell'oro il pioml>o, fu 
|iresto a morirsi di dolore ; e non potè tenerti 
che non mandasse fuori un gran grido e non <!i'^' s- 
se: Siamo stali assassinati da ogni liaiul.i, lieinur- 
dino , da questo riltaldo ; chè oltre 1' averci rgli 
tolto il tesoro . ci ha imlmlali anche i danari; e 
mostrandogli il piombo: Vedi, disse, come'ri ha 
trattati. Sarete pur slato assassinato voi solo, dis- 
ae Bernardino, chè a voi dati ho io li danari, non 
a Ini !» vi avete laictato aggiuntare, vottro ai aia 
il danno. Anzi sarà egli pur tuo per la tua parte, 
togguiitsc Giacomino . che deveodo tu sLire al 
guadagno, dei itate ailro al diBoo. Hon dissi io di 
stare al danno, ripigliò Bernardino, ma solo all' uti- 
le; e se voi VI avete lascialo far fnnla. ne debbo io 
porUr la pena 1 portalelavi p» voi. E dicendoora 
l'uno e or i 1' In > cn voce assai gagliarda , per- 
venne il romore alle orecchie di Cornelia, la qua- 
le, dubitando che qoalcb e male non as vemiM,M 
n'andò ove essi erano, e domando della cagione 
delle grida. E voltatosi verso lei Bernardino: Ave- 
va io, ditte, madonna, venticinque ducali , e ho- 
gli dati al mettere, perchè gUaeeompagoatie con 
setiantacinqne ttioi. ti che ne faceaie cento, per 
trarne un tesoro, che gli avea dato ad intendere 
eh' en «otto il pero moicalello , colui . che qui 
Tallra aoni «emt o «t ha «gitlaiciato in gvita 
«ccellanb «ha colw |^ha dMd^ io m de'ceoCo 
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daeati, ccoto peni £ piooib*, • vuole cb* io ma 

De ttìa Del Mano dei «Mitidnqa» èaeiti, cko 

prescali gli ho. Parvi egli , nuiUtiiiu, questo rj- 
gioaevul« 7 Arroui Giacomioo alle parole del 
Mrvitore , « nccordandott di rio <be la moglie 

d«tlo ^li jvfj, si tiinj^e ivi mutoli) in lui (ci. M.i 
la moglie, ciw ial««o , voltosii verso lui, e diuc : 
Qttette MMO le coataalra» cIm mi volevate da- 
re cJiT quello è il teioro omlff \i sete arrifrhito? 
MoD vel diuirtOt crisUan^cciu che vui vi spteT 
BiMNW mnUm ataCb che creduto ini ««ote: coti 
li trattano gli avari. Voi colla vostra avaritia ri 
late patire mille ^disagi per civaaaare, e (Hucia 
giUalo i Amli ■ canlìaaia : mcrilerette che vi 
»vfs»<» egli portato via gli occhi, sciocco che voi 
scie. Mi-ntrc rmt dicea Cornelia, ecco che ven- 
ne il lavoratore e diaae : Messere, fu ierscra, per 
tbo TodalOiCOVoiaHMfaBca »piè dslpo« 



ro moicitello da non m clii , e ora ora si h egli 
■barbato del tutto, e quanto è luogo si e steso »u 
il terreno. Ciò sentendo la moglie: Questo altro 
guadagoo avrete r«tU>,(li disse; era quelli il più 
liei pero che finse ia ifaeito paese, ed e venuto un 
n[ il.! 1 \ìì cj^a del di-moniu j l.iiìnvi siturliare* 
, £d entrando da queste parole in allre,Mpragiiui- 
! sero gli altri di casa t e aiMbade «panto fatto do 
qufifi) in quello , *i sparse la così per tutta la 
villa ; onde (Iginio» rideudM>i della laa follia , 
t il diroandarono tutti Giacomino da)b meiaatla | 

pmlu" ti v,)»r!l>), riiii r\ìr rp!i fu c;j1i!i.i(n, rra 

uno orciuulo che nuzsctta si Uimuadj.Muy^e lite 
il servitore a Giacomino par avare i venticinque 
durati prestatigli, ed è ancora avanti al giudice ; 
< ne io voglio ora giudicare s'egli avere gli debba 
o nOk ptKhk h tom do eaaoradociio do'lagisti. 



NOVELLA QUINTA 



JPìsU è dtinnato per micidiale ^ e gli è levato tutto r avere ^ e son promessi pre- 
mii a citi V uccide y fi vivo il dà nelle mani della giustizia. Egli tifa ojftt- 
Hr^ a* tenori, '9 lAera la/amigltu da ditagiù , e $è da perìcolo» 



Sl tosta cb' eblie Livia la ina novella , Fol^« 
cbe tf* l'altre giovani era pi à^atdita: Sarebbe ta> 
lora Wne, di»»«, che i mariti non tenessero le 
lor duo ne coti scoia lanao , che ooo volessioo 
ter eroder quello die la ragion lor detta a bea 

comune, e roiinsccsM-ro che la nalur.i, <| i.isi per 
nostra Dalural dote, ci lia dato di prevedere il 
ttafe-fMÌma ch'avvenga. B é& Ario anche, leg- 

giunse Flaminio. Non vi voglin rispundcn' ri .m" 
meritereste, ripiglio Fulvia: batta che si sa per 
cosa certa, che tutto il hcnc del mondo viene da 
rnii : '• forse si polre1>l>e dire che, se pure di ma- 
le .il< uno siamo ragione , altro non facriani peg- 
gio, che generar limilra voi . che sempre slate su 
U proverbiarci. Rite tutu la brigata alla pronta 
ritpmia di Fulvia. La «piai ritornando al suo 

primo nij;ii)n.iiTi( nto , div^e^ Se 1' avaro avesse 
creduto alia moglie, non avrebbe rgU gitlati via 
i denari , come gli giltò. Ma fn forte gìmto vo- 

]■ r Iddio, che l'av.irìzia roji ji[>|i um i w 
occhi, eh' a sua sp«e apparasse che il voler più 
del convenevole, fa sovente perder a ipieati iii> 
^rdi quel rho essi hanno. Ma lune mi ò inrrr- 
tduto del povero servitore che cosi perdesse il 
stio. Non credo io gib che ooo tia egli per ria* 
verlo, disse Flavio. <> fv»>r i:iii»ti»ia o per pietà; 
perchìj non era scouvtuctole, cb' egli povero 
desideraue qtialcbe utile . Ma conveneenle già 
Don era, cbe questo riero impattaue,come fc*, per 
più arricchire, ne gli si devrehhc avere un rispetto 
a] mondo , arni devrehbeii egli vergognare a la- 
tdarii cbiamaie per tal coaa in gindicio: dchhe egli 
qaetti «M» di yMilK chopùiiftimnio ontul- 

— "-V»""^VMMM 

IfOfMUUU 



do che tatto l'ooor del mondo. Poi che aopra 
ciò fb detto ami . toccando ■ Sempronio di fii* 

vellare, e^'i cosi comiii' ii'. 

lo mi credo, geotilissiroe giovaiv» di devervi 
narrar eoa mollo eonfomie alla voetra ooeeth , 

e 1 li-- ]i'-r 11 1 vi drlilia r»>er vie più prata, che 
non fu la novella della divonesla Vana , raccon- 
tatevi da Mattimo pnr diami , dovendovi io di- 

mi^trir TrinuTf- ^in^nlif <!i marito e moglie, O 
tjiito Oserò sluto il di'iultTio del Irdel manto di 
lil>rrar la moglie da disagio, e di soccorrere al- 
l' oneitta della figliuola, isata di aabidiw loiO » 
cbe eltitc per nulla la >ita. 

Nella città di Venexia, la quale oggidì è noa 
meno lume e salute d'Italia, che ti fone a' tempi 
antichi Koina. fu un cittadino chePiitì avee no- 
me , umno valuiciio e di gran e ir , il .|iijlr ima 
potea tofièrire cbe gli fosse fatta ingiuria, e spe- 
tiatmento nelle cote apporteneott an*onoi«. A> 
vev.» questi un.i i;i >\ me per m .letta Euge- 
nia, la quale era da lui lommameutè amata, ed 
ora elh (come tolte le mogliere deldiono «ae- 
re) fedelissima al marito. Di c.n.fri s'innamoro 
un mercatante Bimineiei e riUovaiidusi eglieiser 
ricchissimo, pemevo eoo larghi doni potere in* 
durre la donn i a compbcerlo. E quantunque ol- 
la gli togliesse ogni iperanta , egli pero nuu si 
levava dati* imprmt | onde se ne rimaneo la 
donna tutta dolente , parendole cbe ciò OOO po« 
tesse essere se non con pregiuHicio delPonor ino. 
Il marito veggcudula »lar trista, ove ella soleva 
essere tutta Usta e festante, e ipesialoMoU quan- 
do ero col marito, volle sapere la cafieoo dello 
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>ua maoiomnia. Ed ella thè conwcf «• il muori- 
lo 'sì viipo Hi lei , rlip non rr.i jirr p iiire cbe 
irt non [tur l'amasse, ma poncui- iu lei deaidflrìo 
aleono, iuMiMdÌT« di paleMt^i dò, tsoiendo dbc 

nonii«»3vvrnì*$e qualche «trano caso, c si finuf- 
va ( i-i<iiii, per le qii.iU il marito t'ai-qiirtaise. Ma 
rgli iiun iLiniio )<>r Itile, iioi «he più volte amo- 
revolmente rirerrata relilM, e ti tide di non oe 
trarr* altro die fiaioai e fole, alla (ine, voltatosi 
i roti litui viio verso lei, le disse : O che tu mi di- 
I ca voloulariamealc la cagione di <|ue>la tua ma> 
I nfnmoia, oche li ilia ttcuni di* non mi ti lere- 
1 r" itiM ;i; , \ 'i pongo le inani, rho tu per 
lurza la uii dirai. iUa donna, veduto il marito in 
ira, « iMm volendo |irotraK,con ebemaaiera rgli 
la s:ipc<,sr Kfop irr, q'i divM" : li mio non vi dir 
<|U(.llo (111- \ia nii addimandate, non .{irocedcva 
se non da luion ri«pellm ma dapoi rhe pare »a- 
\tcn' il vi volete, non v< -'i >. ! rt^. ntirerlic l'altrui 
colpa mi faccia provar I ir.i >ii*ira. Bene vi pre- 
go per ranwr die vi porto , che vi temperiate 
in ^ilt eh^, per quello che io vi dirò, non ne 
natea teandalo alcuno. E questo detto, gli narrò 
«io che il mercatante Iacea per condurla alle 
sue v()<;lie ; c che quantunque ella jlì eresse leva- 
1.1 ogiiisperaota, nondimeno non li voleva eRli ri- 
maiuTe di tormentarla ; il dm l'i r.» r. igiene di dop- 
pio dolore, perù ch'ella vcdea che non te poteva e*> 
seredionorelaaeeeaifgineebecdm le dava $edie 
il voleri.) Il■^.^^c da siillci it.irl.t, unii polca rs-vi-re 
se non . ol narrare al marito lutto il làlto, e cbe 
Icmea di strano avvenimento se gliene uamVB, e 
rli r>wii(lii i-fci in duliliiiidi vè medesima, se no 
stava, come egli la vedea. dolente e trista. Fisti, 
poi rb'ebbe nò inteso : So io, disse, la feda Ina t 
pero io non voglio che per la ri.^ini p i77Ì t in ti 
stia mero di mala voglia , ma die il ijw t vaoog- 
giare rome gli piace ; tu up[ll(■^^'< Fisti quella ti 
tarai che sempre ti tei stata. K non mostrando 
segno alrano d'ira, dalla moglie si dì(>Arti, la 
qu.ilc stette tuttavia in gran diililiio, conoscen- 
do la natura del marito, cbe quello non avvenis- 
te cbe avvenne. Pemrebè Pitti, ritrovato in Ri- 
allf» il Rimiuese, f^li <!i>s<'. the s'egli no» si to- 
glierà dal dar noia a sua moglie, gli larehbeco- 
noaeere quanto egli mal fareste a tollecitaie di- 
soneslami-nte le doiinr nltiiii. Il Mimin^vie che , 
per la copia ch'avca delle lit cheztc, s' islimava 
< II' ognuno coti lo devfste temere , rome molto 
ricco lo teneva ciatcuno, riipt<M<, rli>> il voler 
suo era lilwro, e che non toccava a lui volergli 
impor leggi , e che decesse pensare che la sna 
donna non fotte da più delle altre , e cbe quan- 
do ella il voleste compiacere di tè, hisognereh- 
I»o ch'egli tei pori .I SSO in paiienaa, e cbe non sa- 
rebbe nò il primo, ah U teiaaiocbe teneate le 
coma ÌQ capo. Non poti PIsii topportar quatte 
p.irolf , ma riscaldato duirira : Ne tu più solleri- 
lonn, disse, la donna mia , nò a mo le corna por- 
rai tu in capo; e cosi dicendo, metta mano al 
«olitilo, m du 1 1 Ipi l'uccise ; <; vedo t l i in ter- 
ra steso, messasi la via tra Icgamhe, tanto si andò 
aggirando di tlnda in strada, ediliif^oinlof^, 
rlie pervenne srimo^fintd adiinrjn.ilo lontano da 
Hi.il|/),e muniaiu sopra una di quelle lurrhettc, 
• lio gondole ti chiMMiiA, lì fe* portare a Lii^a 
Fiitma, e indi se ne mdà fnanlo pià toato potò 



a Rovigo, dilanerà era ( come «Benno cb'ancora 

è) arnese de'si^nori di K« ri.ira, e india Ferrara 
se no passo, senta aver pur pututu dira ne alla 
moglie, affiglinoli addio. Ciò ioteto Eugenia, 

si rimase la jun dolente d. rina «he in.i !.>-v, . I 
signori Vc neiijo», f he come vogliono che tulli i 
luoghi della lor ritta siano sicuri , vogliono aaser 

sicurissimi qin Ih < he puMiliri sono , e nei quali 
i geli (il uomini irai la no le larcvudc loro, mossi 
dal Cam «trace, tolsero tolto ravcraal micidia- 
le} • non contenti di questo, ad esempio e a 
terrara degli altri, il bandirono se<oiido l'ordine 
delle lor leggi , e promisero due mila duiati a 
cbiunqpeil dava lor vivo nelle mani, e mille a 
cbi il ano capo loro presentava. Ciò fu di gran- 
dissimo dolore al vjlcnl'uomo, non tanto per- 
cbè gli doletteaver perduta U roba ed estere ban- 
dito, con tanto pericolo della vita, da quella ditli 
n< Ila quale e-li cr i nato, e rh'egli conosceva es- 
scru il niirar«>lf» «lei mondo, f|uanloperhiso^'nar- 
gli star lont.ino dalla mogliera, la quale egli a- 
mava al p.iri dcìr.oiini i mi, r li ulano da' fi- 
gliuoli « h'ctan 1 gii orchi soui. l'eichi; quantun- 

<|u.' avesse cercalo di farla vciiire inueme co' fi- 
gliuoli ove egli era, nondimeno toglieva a lei 
l'andarvi il «Itvictu , eh' ella avea da' signori Ve- 
neriani tolto gravistiffla pena. Eite9do adiimpie 
egli inori lenza aver rosa alruna onde potesse 
vivere, te non ipullo ebeti guadagnava rolla 
spada, per essere «|(!'i.oldati del duca di Ferrara, 
non aveva da |>oter a^andaro a casa un danaio | 
onde la moglie co* due figliuoli , Vnno di dìece 
anni, l'allro di quattordici, in pur i l< ntpo fu 
mlotta ad estremo bisogno. E tanto più strano 
'Wpareva il toffcffire disagio, qiiantoifataaain- 

sio ) a (jnell'ou tenuta dal marito in tutti gli 
agi. K a lungo andare venne la sua vita lanlo 
strema, ch'era da* figlinoli co' pianti cootnmatA 
continuamente, per mancar loro le cose necessa- 
rie. Onde veggeiidosi venire di giorno in giorno 
più grave la iMiverià addouo, aeriate al marito, 
ch'ella ornai piii non sapeva ove piegarti, e rho 
te da lui non veniva qualche toccorso alla vita 
d«'i fif^liouli ( 1 he, (pi.inloa lei, era jicr sostenere 
ogni disagio) temeva molto cbe la lìgliuob th'r-- 
gii da marito avea latciata, non metteste a [>eri- 
l olo la sua onesl'a per esc i le intnrno nn 1ii -< n- 
tiluomioi eoo promesse e olTerle grandissime^ 
ofhe, mancandole il freno dal padre, dia eeno- 

f.( r\ ., f sse; r .1 in; l.i^eviilissima in ijnlJ f>nver- 
ta. impurila si ritrovavano, il leii«"rla «cura, l u- 
rooo ipiesle parole al marito tante aspre puntu- 
re che gli andarono a ritrovare le radici del cuo- 
re ; e temendo che appresso gli altri danni suoi, 
non aveste aaoo a veder la vergogna della fi- 
gliuola, le retcritte, che non gli era duroretiiio 
per tè , ma per ettere cottretto a viverti lontano 
da lei, e da «jue' figliuoli, «he rosi erano le radi- 1 
ci dui ruur tuo, come ella era l'anima di lui. 
Ma poicia coti avea portato la torte, par a- 
ver voluto egli lener conto di-ll'onorc, lo quale 
gli volle maccbiarv il Rimioese, la pregava, cbe 
come ella avea tempre vitia vita ooettittima, co- 
si \t manleiiesje la figliuola, acciocché si serhas- 
S' n. lla iuj casa quello onoTC, ch'egli avea sem- 
]>re avuto più a cuave, diala propria vita. Alla 
qiul coM ella def«va tanto più diligeniemcntc 
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atlcoderc , quanto ciò app3rtpn<n'a molto a lei, 
per conservarsi io quella opinione di oncstU, aci- 
ni qvale ella eri MofpM data ; perdic non po- 
Ircl'Ue non «sere, che non ii (li<'cuc che, qiul 
divenisse la figliuola, tiile uocu foste statala ma- 
dre. E U contorto a sparare, che Iddio non ver- 
rebbe meno ne • lei, nè a' 6gliaoli del tuo aiuto, 
e che a loro concederebbe ancora gratta di poter 
vivere imii-me con rooltaconlcnt(TZ3;assirur.ii)- 
dola, ch'egli (ra auestomeaao tempo tenterebbe 1 
ogni \ia per poterla •occorrere, • mostrarle, cli*a> 

{ili li irci ] -.'ini I di li 1 c dei figliuoli , che di se 
1 tnedcsimo. Mentre cbc la mogUa e t figliuoli 
I alavMM in Am||ìo, ed egli io angoacìa, li àndaTa 
I ravolgendo vario cose per la mente a sostcni- 
ì meato della famiglia sua; e non ritrovando via 
I di toweairla più allora , che la sì avesse prima 
ritrovata , si dolca di vedersi vivo. Ivi cren che 
due giovani ch'egli avea sempre avuti per ami- 
ci per la lunga coaver».»iiouc rh' egli aveva a- 
j Tuta eoo loro, aimalaodo di voler dar marito ad 
; mia lor sorella , e che volcano rh' anch'egli del- 
le none godesse, il condussero fuori dcll.i < idj 
ad un podcra, ote ai aoleano savtole di^orlare. 
E non unoa À tosto in eaaa, di'atindo ivi i dna 
f frati Ili altri i onipogni , fu preso e strettamente 
legato Pitti. Del che maravigliandosi il ratli- 
•veilo, • Maimèo loro perchè f àc a as gro alla a- 
micizia cosi grave <ilfni.;L;iu, ri^|>^)4cro, che più 
dcvcaoo amare il padre luruclic lui, e rhc cs- 
Mndo cgH Landilo non pur da Vi nezia , tua da 
tutto lo stato di quella signoria , lo volevano li- 
Ix-rur iLil bando, con fare ch'egli a Venezia lo 
conducesse, e ad essi signori lo presentasse. Qoal 
fosse allora V animo di Pisti, lo lascio considèit» 
re a voi. Sapeva egli certo, ihé non si tosto sa> 
irl>l>e a Venezia, che sareltlic dato al manigoldo, 
I clic rrudclmcntc gli togliesse la vita. Nè tanto 
..lu gli doleva , quanto che ti Tcdevi andare «Ila 
morte, ove era la sua cara mof;liera ed i fi- 
gliuoli } che quantunque sapesse che la sua morte 
ilBViia essere sempre loro aceiie , nondimeno 
s'istim n.i t j^Ii che men grave lor dcves'o r5<. - 
ra se la udiauu , che se ia vedeaoo. I giovani to- 
sto cbe preso rchbeio, làean> vnnire il padre lo- 
ro, e c'i <)i*sfri) rhc ritrovat i .ivc.irin la vii th li- 
berarlo di baudu e di dargli anco guadagno di 
duo mila scudi. Il gentiluomo che sommamente 
d<rsiderava di \><Afr ritornaro alla patria, disse, 
che «IflI guadagno del bando egli non si curava ; 
m» che assai guadagno gli era il potersi ritornare 
•Da tna patria, la qoalegli pareva no picdolmon- 
A>. 1 BgliuoU gli dissero èfce an dane con esso 
loro, e gli miJ»trrrclil>onri quanto egli ili\« v<,r> 
tant « con queste parole il condussero n< Il i 
alanaa ove legato si atava il misero iHitì . e 

dissero: A VI- Ir, padre, ovvcr ad lirririrre qui co- 
stui per liberarvi dal i>ando, e porlaruo la sua te- 
sta a Veneda, od a «ondttHovi vivo, • averne 
colla liber.i/i'id Mi<!r:i l'uiili' prnnu-iM». Pisti , 
v^dnto quel huon uomo, vullatow vi-r^n lui con 
forte viso : Pnota e|li essere, disse, uomo da Ite- 
ne, che vorrete acconsentire che i vostri fipliuoli 
fucciaou così palese torto allo sante l< ):;;i tirH'a- 
micisia, cbe per liberarvi di l»ando, il r|<i il- peri» 
non vi impone pericolo di vitat v'inducbinu con 
tasta «oam vergogna , o a 4anBÌ moctOi o oon- 



durmi nelle mari al manigoldo che miseramente 
mi guasti T ha forse ad essere questo il premio 
del mio avervi sempre aoMlO «fai padre, v i fi- 
glinoli vostri da fratelli , e perriò avere atlìdata 
nelle mani vostre la vita mia? il buon vecchio, 
udite le parole di Pi>ti ,• considerata la sua mi- 
seria, non potè non lagrimare, e disse: Non piac- 
cia a Iddio, che se i miei figliuoli questo torto ti 
Iran fatto, io arronicnta giammai.! Ii'i-^li i ni iv in- ' 
ti si vada: anaz come tu per padre mi bai avuto > 
cod io non meno per figlinolo ti voglio avere , 

rlie mi ulilàa uli .illri di\r «In !i_iln lili.iniio; 
e mi voglio più tosto rimanere in perpetuo ban- 
do, che mai al possa dire, ch'io mi sia dato a si 
vil'opera per liberarmrne: e questo di (tu , si ini- 
se egli culle sue mani il misero. E posru gli dis- 
se: Fisti, da ifuMo ch'oggi ti è awennlo, im> 
p.ira di starli più rnnto, clic iiisino ad ora non sei 
stato, perrhi? potresti capitare in mano di tale, 
che non li sarebbe, come or sim io, pietoso ; e an- 
cor che tu devessi essere adirato contri' miei fi- 
gliuoli per averti posto nel pericolo In dieta 
eri , poscia che tratto te ne ho salvo , loro esser 
dei tenuto più tosto che no , avendoti essi mo- 
tirato come to ti debba portare per 1t saìotetna} 

e però li prego a ]m riiiiii.ir Itiru <|ii.i[]Io fattohan- 
lui, poi eh' altro cbe bene nuo le n' c avvenuto, 
imputando il lor Mio alta ptelì db* etti hanno 
avuta del padre, la quale ha j f lnt" ]>iù appres- 
so loro, cbe l'amicizia con irro: e ili^posito il 
giovane a pordonar loro, ^li feVbiamarc, e fer- 
mare la pace insieme e l' amirizia. Fisti, liberato 
da tal pericolo, vide eli' era quasi impossibile, 
che egli potei se fuggire di non giungete a mal 
fine. E seco pensandia al pericolo dall'onetlk del- 
la figliuola , e che morto lui n rimanea tntta la 
famiglia in estrema povertà, si dilli tcró volere 
ad un tratto oscir di pena, e bacn conoscere dia 
moglie Melisdnio marilo, a anMwevele padre al- 
la figlinola. E fermatosi su questo pni-.ìi rn . se 
n' andò di tubilo a Veneaia celatamente , ed en- 
tralo in casa d palaai dia nM^Ke, la quale, quan* 
tutnpii' sommamente l'amasse, e desiderasse «>- 
|>ra tutte le coso del mondo potere esser con lui, 
il vide nondimeno malvolentieri essere a lei ve- 
nuto con tanto pericolo, e dissegir: lom'istimo* 
marito mio , cbe voi qui venuto siate per porge- 
re a me e alla 6g1iuola ipialche soccorso} ma 
non potevate voi mandarloci per altri « amm 
mettervi a cosi manifesto perìcoloY che se d ta- 
{>esse che qui foste, non vi scamperebi* polcnza | 
alcuna umana: parò speditevi di quanto avete a | 
fare, e partitevi snKitamente, die te perci&dan- I 
Ili' alcuno vi j\vriiivM', il) mi rimarrei lapiùmì- j 
sera donna cbe mai fosse. Futi, soccorso, disse, 
son venolo a porgere a te • alla figlinola , e a 
|ir.ivf il. I, rhi' la sUBon' ila »i rimanga salva; ma 
perchè non ho coouKiulo alcuno più atto a lar ' 
ciò, che io nd da , ci aon voluto venire personal- 
mcrile, e mostrare a te il modo che tenere tudri 
pillile viver tu ti poisa colla figliuola onesta- 
mente fuori di'l disagio, nel qnal ora ti ritrovi, 
e nel qual ti pose il tlcMilerio della conservazio- 
ne tb l tuo onoro e del mio. Sdlocitava Eugenia i 
il marito ad itpedirsi, pen hi-, prima che egli fos- 
te aecnsato, ti potette partire. Fisti, fatta chiania- 
rt dalia «adm la llglinola, toalodw aaMin 
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^ forotto ioniiui, co»i ditte: Molle cote, dooM 
BM. mi bo io voltate per l*mtnioafonevaiiMnlo 

delle mùerie no^tr»", ìu \ i (i.) W|iuto ritrnv;ir mo- 
do più acconcio a Imv che \i «iviate agiaUmeo» 
te, che tener modo, che la mareede, la <|Qalo si 
djrp da quptii sij^nnri a chi da me lur vivo 
ucllemaoi, venga in cava nustrj, \jt quale tclie- 
MnonlMitteràa sopplireaqujnto mi rsuio tolto, 
sarà ella rif»ndimcno lia^tevoln a ti. irvi t.into d*a- 
iuli). che non a\i'a questa nostra fi^liiMÌa cagio- 
ne di porre la sua onnlil in pcriculo, pcrdisjgio 
di'ella Mtleaga- Perù io vo(;lio, £u||«oi«,ch«ta 
difflanevada a questi signori, c rbelor diieda la 
merce, rhc si dee a chi, secondo l'ordincdd lun- 
do, mt dà lor vivo nelle mani, e che poscia tu a 
loro mi oUVrifea, acetoeebè ta cooscpuisca il pre- 
mio, t-t\ c<nì ahliiano me dj poterne l.irc il n< l' r 
loro; che più lotto cosi morir mi voglio, « hctiui 
mi ti pona dire eiie la figliuola mia , essendo io 
vivo, aljilia perduta qurlla onesta , chf io le ho 
iaùa qui con tanta diligenia sei hata. Si lece a 
queste parole tutta vefinigtia nel viso la figUoo- 
la, e tanta fu la vpr<;ngna onde ella fu oppressa, 
che, chinali gli occhi e dirottamente piangendo, 
non potè formare pattila. Ma Eugenia ch'ogni 
altra cosa avrebbe pi^a peniato, che Piali a qud 
fine fotte a lei ▼moto , seco si dolie di svere 
quello scritto al marito della figliuola, che scnltu 
ella gli avea , vegyeodo a ti mal fiaeriutcirel'av» 
▼Ilo ino. B Tmando dagli oecbt vn rio di pian- 
to coniij) I .1 (lii, : IJiiiii)ii- , Pisù. dtlili*» il) avcrr ' 
cosi contraria la torte, e deve estere coti fiero il 
Baio dcslino» che io sia eostrvUa a Tendereilmio 
marito, per vedere il suo sangue sparso in terra 
per mano dal manigoldo , e vivere de 'danari coi 
quali vendalo l'avroT lo che colla vita mia vor- 
rei riicaltare qm ll.i dr] mio r.irn marito, sarò 
coti crud<-le, chuii d.iru ailos^crc Mlu^ierosamen- 
to morto per viver io? Questo non fSe giamroait 
voglio più lotto morire, che mai ti possa dirti 
iLii^' tiia ha condotto alla morte quel marito ebo 
più l'jinj\a che se medesimo, e rh't lla più che 
sè stessa aveva caro, per ritrovare da vivere per j 
A e per gli figlinoli. B rivolgendoti tlla figitao- I 
la : V e li, fif,!iu 'la, disse, quanto è misera la con- 1 
disione nostra, poscia che il padre luo, perchè 
BOB viviamo o tu onesta ti viva , si vuole offiti- 
re a volunf.iri.i nioi tol 1* noi •■jrfmn tli sì firro 
core che questo paUrcmo mai! voglio piutlotlo 
che ci moriamo, che mai qnestosweoga. Tu, Pi> 
sii, morrjj ju rrli!- l'uj^i-iiia f;<'iKi* Oirn!» so pur j 
vivere uort vuui, nuiriann'i, niai ilo. insieme, c lì- 
aiamo ad un tratto le miserie e la vita. E con 
queste parole, rotte da singhioui di amaro pian» 
lo, ti volle gittarc al collo al suo marito. Ma egli 
noi sostenne, e ritiratosi alquanto, disse: Euge- 
nia, ninno tuo mitlatto ti porge cagione dì mori* 
re meco , ok di profitto alcuno larehlie alla casa 
I nostra la inurto tua, ove la mia vi sarà di molto. 
Pero non fiiauere, Eugeaia, ne tu, figliuola mia, 
• disponti a nr tMto quanto ti bo imposto, per- 
cbi noi Volenti') f.ir m>ì, iti stesso a' sij;nuri mi 
inderò ad oflehre. K quetle voci aitarono le don- 
ne i pianti e le gTÌ«b. Mentre che ])ijngevaao 
elle, c Fisti le confortava a fare fjn.nilo egli ave- 
va loro imposto, avvenne che il capitano della i 
gnudia, cbe a caso per colà passa va> senti il I 
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pianto e le strida, e teco mera vigliandoti dbe ciò 
vobste dire , picchiò ali* «scio • e t bi a s a cbe gli 

si aprisse, e per sinistro avvenimrnln. r sri.imira 
incredibile, il iìgliuolo picciolo, che disopra era, 
tirata la «orda, non tappieodo quello cbe ti fa- 
cesse, gli aperse coii sii^mI jtnf nte, die non cLIjo 
tempo l'isti di potersi nascondere. Entro il capi- 
tano con alquanti sergenti, e veggendo ivi Fisti 
colla moglie da un lato e colla figliuola dall'al- 
tro, che, come morto egli fosse, dirottamente il 
piangeano, si maraviglio ch'egli foste stato tantu 
ardito, cbe sapptendu il pericolo nel quale ora 
la vita tua, ivi si ritrovasse: e tutto allegro, peii- 
tandosi di avere a guadagnare il premio ch>- si 
dcveva a cbi vivo il presentava, il prete, e lega- 
tegli le mani dietro le reno , to volle a' signori 
contlurre. Ciod"lsf t.into aspr.imente a Fisti, rho 
poco fu che uuu cadde del lutto morto, veg- 
gendo cbe ove egli era venuto percbb la morte 
tua giovas<<e, seeondo che rlisegnato aveva, alla 
tua famiglia , ora deveste essere ad utile del ca- 
pitano. Eugenia, veggendo legato il marito, n In 
figliuola il padre, per essere condulto a morte, 
scorterò in cosi gran pianto , eh' avrehliero iiiotsc 
a pielb lepìetre. E pregjrono il capitano cbe vo- 
leste ettere contento, che alla curie 1' aocomfM> 
gnassero, acciocché pigliar ne potessero l'ultimo 
rommiato. Fu egli contento di quanto (hieseru 
le donne. Laonde ' vetlileti di panni brani, se 
n'andarono, toerth gridando, insino alla presen* 

t2 di''signori; av.mli a'qiiali essendo il capitano, 
disse loro : (fuetto catlivello, che qui preto c , è 
quel Piali cbe voi gili tanto tempo avete detide- 
rolp, perche egli aldiia il gui I r .! n del suo mi- 
SHito. lo lo vi presento, ti perche làcciate ese- 
guire in lui quanto visol ginsliaia» al perchè» 
me diate quello che promesso avete a chi vivo 
lo vi presenta. Que' signori, veduto Fisti a coti 
mal partilo, gli iiiinanJ.irono come feSéO atllO 
oosi acioeco» che ibsse venuto a ri cami ero* 
del mort^ Mb standosi egli come stordito e non 

direnilo nulla, Eugonia, in pielo>ii,sirno .'Ilo , co- 
sì comincio a dire: Si|^aori, udirete la maggiore 
disavventura cbe mai fosse udita fra* mortali. 
Questo, the mio m.irito r . <: p.nirf ili fnicUa 
misera figliuola, veggendo la misera vita che 
noi menavamo per esserci stato tolto dalla gia- 
slizìa di questo magistrato lutto l'aver nostro, 
dubitando che io con un figliuolo che io ave- 
va non mi morissi della fame,' e dwmnpe- 
ri( n!.ij<p |j nnost!i di fì-li-.inb. preponendo 
alia sua vita il nostro in no, era venuto a Ve- 
ueaia , e voleva che io lo vi venissi ad accu- 
sare, e lo vi dessi prigione, ocdoccbè l'utile» 
che voi promesso avevate a cbi lo vi dava, ve* 
nisso in casa nostra a sostentamento della vita, 
e per dote di questa nostra infelice figliuola. E^ 
mentre ch'io ricosava di voler àk fare, parane 

domi il farlo cii*j < i u l. !i «sima , e the io dovessi 
venire in odio iotioo a' cani per allo si crudele, 
piangevamo io e U figlinola inslemo la nostra gran 
tiisj vv( iiUira ; e sollcritandolo a partirsi, e 
do egli fermo io questo pensiero , spronamlun 
por tutta volta ad aecnsarlovi, il capitano utii l<< 

nostre !;rfr?,i; ed entrato in casa , lo ri ha trailo 
delle braccia e legatolo e condottolo a voi, come 
^•dotai, • of« ff^vnkftchniofoMi^iulltc^ 
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lo vi dessi l 'T Tifilf nostro, la pici'i rVip aviita 
gli ho, è kUU Cagione cbc gli c ilu iulUluil («-u- 
uero, « che il capitano h itato qopgli rliroHerto 
lo vi ba ad estere, miaera mei merlo. Polele a- 
duaquc vrder, tifjDori, cbc misero fiae ha avuta 
la pietnsa intcnxiune del mio marito, perla qua- 
le a Veaeau egli en vaonto* e la cumpaniooe 
pel* COI! misero caio 1 pijDgrre coodoa» 
se. E ]>i'rclie r>r!>e in.ti jiiù compassionevole caso 
ooa vi veooe ioDautit e che fbai* più delia to« 
sCn mUericardia degno , di ipiettoi «e i preghi 
de' mìseri possono a\cr luogo iu''%(»,fti -fnf rr,^! 
cuori, vi prego ad aver pietà di ooi, e a volere, 
^0 si rìmaoga vinta la Mvcrilk ddia gìwtiaia t 
la quair truppo a«f'rn fuv ri minaccia , dalla 
molta clciiicnia vuska, nella quale abliìamo ri- 
|MWU ogni nostra s|»MailB8;a qui per l'aUon- 
dansa dctlc lagrime, rprrgli intrrruUi «ingbios- 
*i, che le legarono b voce, si tacque. Htmasero 
^M* aignori stuper^iti di rota tale , parendo lor 
Maraviglia, che Pitti dannnto a marte, per pro- 
vedere a'hiingni della figliuola e della mnglip, 
fi>*4e venuto a voleni lor n-llc nuni, ;><-r 
Lnciarvi la vita ; e eooM |mr«a loro, che infinita 
ièeae b piHk dei padri veno i figliuoli, coti giu- 
dicarono che l'amore <li Pì<>ii vttKila moglicra 
£a*»e stato nincoloso : e su questo, (alto tra lo* 
ro coofiglio, temprò in guisa negli anioì loro 
• ;ti'' -t:) [)ir-toso atto il rigore drlla ^iuslixia, che 
iiio^^i a iiietà e di lui ,>(dclla donna , e della fì- 
!;]iuola utrctl, gli fecero gratta d<*lla vita. Po- 
»< ia forerò porlarf i due mila s<nit!i , r n<\ Euge- 
oiu gli diedero, dicendo: Poiché lu quella li de- 
vvvi «Mere che ciaecaiane il tao marito, ed édU 
a questo fine solo qui era venuto, quantnnqti'- S 
occurso raso che ci<i li abbia impedito, vu^liiiiiir) 
nondimeno che ne segna qui-Ilo ^ilto, che se- 
guito Mrelilte, m tu palesato lo ci aveui. £ per- 
ciò vogliamo rbe ta questi dne mila scudi ti ab- 
bia per dote della figliuola tiu Pn^rij, voltatisi 
verso Fisti, dissero: £ perchii noo tt abUtoMofat- 
) ta ffmim delta vita solo, perchè tu ti viva , ma 
I |icr< Ili- ti 'ili roll i lu.i r.iitii-li.i fuori dfl di *a- 
' g*o* oel «|uale intendiamo cbc in fino ad ora tulli 
eieto vissi , ti Gieciamo anco dono di tutti i tuoi 
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l>eiii , arriocrlic da ui niu da li^nr nel tuo primo 
Stato viver tu puMÌ. E percbè oun vorremmo 
Ae, osando tu male la cortesia nostra , ci de»ii 
altra voli» cagione di lar quello, da che ora, più 
pietosi di te, che non meritavi, astenuti ci sia- 
mo , ti eonlortianso a conoscere in guisa il dono 
che da noi fìcevoto bai» cbe tu 000 abbi a pro- 
vare quanto severamoote usiamo la ginstitia con- 
tra chi mal usa la clemcnsa Doslr.i ; perché infì- 
Bo ad or ti assicuriamo, cbe ti faremo passar* 
a tatti gli alili. Villi «UofftiMt lai» 



infinite grasie dell'una e dell'altra grana 
dutagli, e disse , che non volontà di cuuimetlere 
omicidio gli avea laltn dw morte al Riminese; 
ma che tratto lo vi aveano a viva foraa le di- 
soneste psrole , cbe a disonor suo e della sua 
mogliera, <-]i r>>ain ogni ragione gli avaa detta 
nel messo delia piaaaa. Ma cbe per lo ionanai , 
meaerebbe tal vita , cbe meriterebbe pià tosto 
d'fisere lodato, rbc |>iinito. Pij<ijufro a que'si- 
goort le sue parole, e il confortarono a cosà fare. 
Ora avendo Fisti provata in eb la elemena di 
qufl' signori, e conoscendo che y.M ' (li iti (lict.tù 
lor molto piaceano , volle anco tentare se potea 
Ione ottenere grasia per quel valent' uomo, die 

v< r< i lui, qii:itii!') Ic^.ito 1' avea ncllf in;itii , rosi 
pii-tdvi &t era motlrato, e disse: Signori, putrbk 
io vef;go tanta essere la bontà vostra, quanta og- 
gi riiii conosciuta, arriurdii' anco ella vie più 
si dimostri, piglicru ardire di porgervi umilissi- 
mi preghi a favore di un cortesissimo animo, la 
cortesia del quale avendonsi servata la vita, ba 
data oggi materia a voi di (àr conoscere a tutta 
questa città la clemeoia vostra. E qui narrò lo» 
ro , come avendolo quel valent' nono prigiona , 
e |>otendolo condurre a morte per riscatto sno^ 
avci (liiilto^lu i1( tloili st.ir>i net 1ian<lo ch'egli 
si ritrovava, che, coli' imbrattarsi le mani Im 
nngna di cbi mai non l'aveva offéso , voler ri- 
scattarsi. E poi ». g^iiin^c. rhr 1.1 J,onlà di quel 
cortese animo, e il gmcrusu atto uscito verso lui, 
gU parsa degno della damansa loro, e perciò gli 

pregava con tulio il cuore a volcrfjli'-iu' c^if-rc 
cortesi si, che anch'cgli a casa si potesse rilurna- 
re, acciò eh' egli, aggiungendo gratta a gratta, 
fosse loro iufiaitamentc olihligalu. Que' signori, 
che sapeano cbe noo molto grave era la cagione 
per la quale colui, per cui pregava Fisti, era ban- 
dito dal loro dominio» «cbe tanto tempo ^li era 
stato in bando, cbe si potea dire cb'egfi avesse 
SunÌTla liti'iii.i ji.irlc di-ll.i pena , irunsi (Li grato 
animo di Putì , pcrrhò ouila mancasse ad usare 
in quel gii>rno magnificamente le loto benigni là, 
furano ci rLii tiii <!i ijtuiiin j^'i ju.irqiic, ron tan- 
ta allegreua di tutta quella città, che non si po- 
trebbe dir più. Solo parca cbe il capiiinoVesta»» 
se ni.i! «"nlijfjttn, ]iarciidogli eli ';i M-mld f^ìi pre- 
sentato il micidiale, devi-tte 1 ipm taroe il pre- 
mio, e non Engenia. Ma gli lu fatto vedends'n- 
gli s'ingannava per ]<> cagioni già dette; onde 
atulono <|U(1 tanto rhe gli si tunveoiva per a- 
verlo roiidutlu prigiunr , si rimase anch' egli 
contento. Cosi dopo molti travagli . il fedel Pi- 
sii colla sua onesta donoa • eo* figliuoli (mercè 
di quel nobile senato) visse contento, e rese di- 
cevole jpiderdooe allo amiao cbe cosi corteee 
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X NOVELLA SESTA 

Gianni SéUni cerea di uccidere Galauo Copi: c, dopo grande ttccidme 
da' mei, egli rimane informa al nemico , dal quale ha in dono la vila, 

e rimmigono amici* 



I 



X urono ▼arìamentc raossi gli animi degli ascol- 
tanti, mentre Semprooìo narrò I0 sciagura di 
Piati, e la ma liii«rMÌoae| e fa on che non ai 
credettero mei die le ne dUsTmitiire deTccsero 

avere coil friirc fine ; c in loro le «Itinnc cÌjIic- 
Do gran pietà d' Eugrnia, quando videro che Sa 
coBlietladlacconipf>nareil marito, eoi c«]ntano 
the il condurrv I , .ill.i nn rlp, per itigli.irne l'ulti- 
ma licensa; resLirutiu uuudiineno contente, vedu- 
ta la demema di qua* nobili aigoorì. E tutte 
parimente lodarunn la gratitudine di Pisti nel 
procaceiare U gratia óvì \ AcnC uuinu , che la vi- 
ta donala gli aveva. E poscia cbc si fu sopra 
ciò alquanto r;t)jionjtu, l'urzia, che dcrea sc<;ui- 
re il novellare, co»i comincio : Come non sono 
nataralmeiite ad altro nati gli noannidie algìo- 
Twa* e quelli cbe ciò fanno ù mostrano vera- 
mente nomini, eoa! non h coaa alla natura più 
contraria rlie il nocere. Perrhc conic quello e 
conforme alla uaunitli, cosi è questo più tosto 
da fiera cbe (la nomo; e coloro rbe al sangue , e 
■Ila nidi ti hi <l.iniu) , si possono [>iii tosto < lit.tin i- 
ra animali selvaggi che uomini. Ma quantunque 
k coatofo menta eia 6era, b tanta nondimeno 
la foraa della natura, la (]u,ilc picj^n gli uomini 
ul giovare, cbc anche in coloro uc'ijuaU regna 
molla fiercua.ai icnoproBD alle vulic animi eor> 

tesi e 1)<-i)i<;tn, fonie nella novella ch'io fan pCT 
raccontarvi ampiamente intenderele. 

Fnreoo in AacoK, gi'a molti anni tono, due, 
che erano, come oggidì si dice, capi di parte, 
l'uno detto Gianni Selioi, l'altro Galasso Co- 
pi, tra l'uno e l'altro de' quali erano nimirizic 
capitalii e qaasti» e quegli era seguitalo da moU 
ta gente di mala eondtiìone, e li- erano molta 
fiate auulTali insicint.- , oruU' ii'rrann nate tra 
l'una e l'altra parie crudelissime morti. Ma 
Gianni len'ofa sempre rìmaso col pe^^io, peroc- 
ché pj;li n'avci levati- di niollr ferite, <■ vi t r.irio. 
Ira gli altri dclb sua gente, rimasi eslinli due 
suoi figlinoli. Ora cMendneeono nn gran nume- 
ro di .inni tra le costoro nimirizic, si era l'uno 
e l'altro <1« essi invecchiato: per lu qualcosa 
Gallato, il quale era maggiore di età. e cm parata 
avere avuta cosi seconda la sorte, che avesse pre- 
ssi dicevole vendetta delle ingiurie ricevute dal 
nimico, si deliberò di \<'I' r nu-n.ir vita quit ta, 
e di non tentare più la lurtuoa, della quale egli 
tanto più temeva , quanto ella gli s*era mostra- 
la per V addietro più favorevole, sappictido che, 
come volubile eh' ella è « radi; volte sola va tener 
Ceda ittrino al fine. E fatto qu nto pensiero, quan- 
tunque fos»e stalo micidiale e malvagio, (onoiU 
migliore iolcnaione, se n'uscì di Ascoli, e se n'an- 
dò ad Un luogo eh* egli aveva in contadi^ lonta- 



no dalla città per lo spaiio forse di dieci mi- 
glia, il qua! hwg» cn colle ad un monte ove 
Aon ci potaa ^fe te non per slrettissimo calle , 
ed elt b salita erta , e malagevole; e menò eoa 
lui quattro de* suoi, i quali ^li parvero più atti 
degli altri a potersi op{>orre allo impelo del oi- 
nioo, qualunque volta egli il venisse id assalire ; 

jKTo ehc essendo In mi.i t .is.i o\e aliliiainu iltlto , 
gli parrà che pochi potessero listare ad opporsi 
a molli. E qui. come penlito della pasetta vita, 
si era dato a<i orazioni . e ni u iire i sauti oiTì- 
cii ; e poco più oltre andava che dalla casa alla 
chiesa, la quale era lontana dalla tua abilaasone 
due tratti di arco. Ma qinntunque Galassr» si 
fosse ritratto dal sangue e dalle morti, Gianni ri- 
cordevole della farili sicevate e delle morti dei 
due figliuoli, uccisi in quelle miacbM> aveva più 
sete di sangue cbe mai, tA ad altro pensava mai 
né notte ni» giorno, che ad urciiìire Galasso. 
Chiamò egli adunque a aè li due figliuoli cbe vi- 
vi ^li erano rimasi, e fecero consiglio insieme 

(li jhil iii' dil .iv^.ilire il nirniro, e di urtiitcrlo. 
Ma perche pareva loro cbc la casa ove egli abi- 
tava foaie tanto*fbrte,clie feaie ^mi impoiailii- 
le con battaglia da mano poterla espugnare , |)cn- 
sarono di mettere insieme molta gente» e di as- 
mlirlo fuori di casa. Kra tra que'iualvagi« di' av^ 
va messi insieme Gianni, uno,il quiile aveva .i^pra- 
roenle odioso Galasso, c sappiendo che egli avea 
molti parenti, c cbe in Un momento di tempo 
era alto a mettere insieme un numero di m.il- 
lattori, punii e^li vi ]>oncsie l'animo, i quali 
sarehhono pronti ad ogni male, temeva eh' egli 
noi làcesse coodunrc un giorno a mala morte» 
Onde delilierò di comporre le sue difl^renae con 

Galasso, e farlosi amiro. E segretamente gli fe* 
sapere , cbe volendogli egli perdonare e accorto 
per anneo, gli revelerel^ com cbe gH sarebbe 
cara quanto 1.1 propria vita. Galasso, rio inteso, 
ancora che non lusse per creiler cosa che colui 
gli diresse, perchè j>er malvagio e jicr tradito- 
re l'aMM, iii riiìimeno pensando ch'em in suo 
arbitrio il crp<lerc o non credere quello ch'egli 
dicesse, gli parve di non poter perder nulla, e 
guadagnare qualche cosa aKollandolo. E per- 
ciò gli fc' rix[iondere cb*egli ornai sì era dato a 
lai vita, cb'avea remessi tulli gli oilii, e tutte lo 
iogiurie . e cbe scusa che egli avesse chiesto i>cr- 
dono, egli nel cor suo perdonato avea non pure 
.1 lui, ina a qualunfjiie .diro die od'i'vo l' avesse ; 
ma |>oich'eglipcrduiio gli addiuiaudava, egli vo- 
lentieri glie! concedeva, ed era sempre per aver- 
lo per amico. Il nialv.iji^io .issii oralo da ìosj hc- 
oigne parole andò a Galasso, c gli disse ciò che 
Gianni e tutti i suoi eongiiirali aveano ddibe* 
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Mio per dargli morte « che dcvcano essere forse 
renb ad Mnlirlo, matre egli dopo $mn «dita 

la m>^»u dalla chiesa a cas.i si rilortuva , r nella 
▼ia léigiurlo a peni; e ooaiioò|jU ad uno aduno 
talli coloro che ti «nno congiuriti eoo Gianni 

a qUMto elicilo. Coiimr-cva <;.i!.ivsm lilUi coloro 
essere uialvagi, che costui nominali gli aveva, ed 
esseic nei maniero di coloro che sctupre anaati 
ai erano a suo danno. Onde ciò gli le* pensare 
che lanto fotsc quanto egli avca detto l e stato 
al^MOto sopra se. disse : K che vuoi tu che mi 
giovi questo tuo avvisoT Voglio, rinMMe e^lii cbo 
in due cose vi giovi , l' una, che vi ita )wmò aer- 
vafj la \ Ì! J ; 1' altra , rlie fac< i jIo l.il jiios visione 
alle cose vostre* cbe dandovi io lutti costuro a 
mnn tattni nelle mani , diate loro in un Itatler di 

'Milli., morir, r \i lilrii.lf'" «li t:;ni s.sjitt.i 

Ser aeai|ire. Galasso, che ancora arca udì' •inimu 
i quelle leawnti, dalie quali enHM nati inccn- 

Jii , rnpinc , C urrisioni , mosin H.1I morlalf .ip- 
parccrliio che egli inteiiiii d l^iPìi coiilra lui, lo~ 
ito dal buon prof>onimenlo , per lo qiLile si era 
ridotto a lofl<'M'!' * iii 't 1 \il.i .simulo al leg- 
gio, c pcnv> di tare di (^uuui e di tulli i congiu- 
rati quello alnaio, cbe di capitali niniiri far si 
poiMse , e disse a colui : lu ti rtngmio dello av- 
vito rtie dato mi hai, torna a me dimane, e n 
darà online a <|uautu bisognerà. ParlLkii colui, a 
cui Galdsso non mollo crcdea, e partito ch'egli 
■i fu, eliiamò a M Galaùo uno di que'raot, • 
il in.imiò seRTelJlncnlu a vedere s' «-gli polca 
apiare cosa ulcona intorno a quanto gli avea del- 
t4) quei malvagio. Andò il messo, e inrormatoù 

del tulio «lilij;< iitrmentc , ritriiMi rli' t.ititi» rra 
ap|>unlo quelito colui nanalo gli aveva , e il 
tutto rìreri a G^latso bdeluuintt. Venne al gior- 
no detto il iujIv il;Ìm , c raccontò a fìjlns»«j ciò 
rhc gli avvtrs.irii ascino ili nuovo ordinalo, o 
di nuovo ^i oil'erse a darglieli in nuno. K come 
furai tu ciò? disto egli. Ciò, rispoiie, (arò io in 
questa guiia. 8i fidano di me gli avversarli vo- 
Mri, e mi hanno detto che ocll osteria qui vici» 
BB si vogliono tutti nascosamente adunare» e 
•ftendeK, che voi dalla casa ve ne eniriala in 

ctiicta. e tosto che entrato sarete, vogliono porsi 
alle porte, u ocU' u»( ire tagliarvi a pesai , e me 
banoo eletti» per inpia di quanto vogliono farà, 
a< I IO < hi- i-i dia li-ro >ii uro avviso del tutto: que- 
sto c l'ordine loro, 1] qual lullu riuscirà vano, 
M voi quello Crete che io vi dirò. E che vuoi 

tu che io laiiid? disic- Cahi".".'!- Vrulin, li p.'sij 
•gli, che vii nielliate liitona ;;i'nte uruula ui.Ha 
casa vostra , e liu(>n.i %ioiihnenlc nella diiasu . e 
attendut''- tlif io si liia il segno rhc co&luro ìia- 
00 giunti , I quali di'uiio estere i]UÌ, donieiiira 
notte, scio loro dirò che vcoghino: avuto voi il 
segno, ve n'andrete alla chiesa; essi tutti si por- 
ranno alle porte per ucriders i tosto che uscirete 7 
voglio io che subito che essi alle porte saranno, 
facciate uscir* coloro die in casa avrete» e che 
diano loro sprovvedutamente aUtìto ! e voi po- 

Mii.vtilu'i Ii>iii i>L(U|>ati 1(1 dtliiul' r^i , vene 
usiMtc con gli altri che in ciiiesa avrete, o dal- 
r altra parte gli auagliale « e a questo modo 
avendoli in meuo, gli correte tutti -^d un ti at- 
to» che non ne scamperai pure uno. Galasso, ciu 

iolcw, dìM di vidtt «M ImcouM egli dallo 



Sii avca, e si miie ad attendere ciò che avvenir 
avesse, tenendo lultavia di tuoi fedeli ad ispia- 

re quello t lif gli avversarii fjreisero. Ando lo 
ingatinalorc ruidvagio agii avversarii e disse lo- 
ro , cbe Galasso se ne stava seoaa una custodia 
al mondo, e disarmato se n'andava iill.i diicsa, 
e a casa si ritornasu tenta aver punto di sospet- 
ti) , e rh' era più agevol cosa 1' uccide! lo, che uc- 
cidere un coniglio. Credrlle Gianni ciò eh' egli 
disse , e volea la notte seguente co' veuti uo- 
mini, ch'egli a questo fine aveva in CMa, an- 
dare ad ispedira quauto ordinalo avaa • Ma 
vergendo quello lederato cbe ciò era eontm 

r ordine dato am Galasso , tcniondo ch'egli non 
avesse ad ordine la gente che deveva porre in- 
■iem* alla morte di Gianni, lo distornò da ciò 
fare , direndo: (ìiaiini, ciò in di di (Ir nn nira non 
si dee fare , perche essendo la doniemca giorno 
che alla chiesa ai riduce UHIo il comune, potreh- 

lic ngcvolmentcavs cnirerlie tutta la gente vj ar- 
masse coolra te, e ove tu cercassi di lundrrc 
Galasso^ tu r ucciso te ne rimarresti. l'ero facria- 
ù nn. rome prima ordinato avevi, litnidi, nel 
qn.ile gli luitiiiiii cM-cupali yaraimo nelle opere 
loro, c non vi Ile alcuno che si mova per darti 
noia. Tenne Gianni che fedelmente da lui gli 
fosse dato l' avviso , e cosi la dominiea notte , 
messa in punto tuttala ma>nada, seii'andu .dl'o- 
stecia, e usando lo ingannatore per messa uo , Io 
mandò a spiare in che termine fesso Galasso. 
Egli vi andò, e gli divsc ciò rlir (ii.itini aveva 
fallo, e il confortò a dare ispedisionc a quanto 
si era ordinalo lira loro; e ritornato a Gianni» 
<{li disse, che senta una minima guardia se ne 
stava Galasso, e ch'era in punto per andarsene 
a messa. Fece atlt-ndiic (Gianni dalle fineìtlrc 
di'ir ustrria rlic (ìalassii .ill.i i lin v.i 11' .iiida*- 
sc, nella quale egli avea gi i nu ssi più di cin- 
quanta Uomini. V edutolo adunque la spia anda- 
re tutto solo alla chiesa, disvc a Gianni, che non 
era più da tardare la .s|» «lizKine. Ed egli, uscito 
dell osteria con tutta la ^ .>tnpa^nia , prese co'due 
suoi figliuoli la porta della chiesa, aspettando 
eh' egli iiscisie. Ita non A tosto fu Gianni in- 

torno la rhicsa, che quelli i «|uali rram» armati 
in casa di Galasso» e stavano su l'avviso prr 
dar loro l'assalto, uscirono fuori di casa impe- 
luosainent(^ gridando, carne, carne, ammorza, 
animazsd. Gli avversarii, vcggendosi assalili al- 
I* improvviso, »i smarrirono alquanto» ma non 

perdend.i per ri.> r.itiinx», si misero valor'>*a- 
inentc alia dilt sa, e lictit hò iòsscru quegli altri 
molli più. poteano l'are (|ualdiecosa memorabi« 
le, se 1; alasso, cbc in Cliif ■ 1 « la 1-0' sudi compa- 
gni , non li assaliva dall' allra parte I miseri, 
vedutili giunli a mal parlilo, delihcr.inuKi di 
morire coraggiosamente, e menando le mani, fe* 
cero rio che valoroso uomo far. puolc ne' casi 
estremi. Ma tanta fu 1.» copia della genie, cho 
loro addotto venne, cbc in poco spaiio di tempo 
lutti rimasero miseramente tagliati in petti, ee» 
cello chi' (patini, il qii.di' si dnlr \>- < •••-<• j r- 
rale, toltosi della misc hia, in un nioolc di faeoo 
B*era nnaeotlo. ma era riuiasa Tarmo appoftgiata 
alla «liicia. Onde fatta diligenia intorno l'nv-r- 
ti e rilrovaado s figliuoli rslioli e non Gianni, 

Oabiio itùémt» dK Imi» ospi cugìoM di t*> 
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1« tDiimciiia , e tvrllcrc da radirc tutta U ca- 
sa àA Malico, si potè (]ua e Ik a cercar di lui , e 
noi ritrovando io ni«xio alcuno, l' imagiaó che 
nel fieno ti fo»s« oascoUo, ed egli insieme cun 
gli altri compagni ai misero a spingere l'armi 
om in pwt«, on ia qoelU» ptr uociilarlo 
nd fimo, M lo «ogHevano; mm esMncb nolto di- 
to e mollo l^r^'» «jui-l monte, eil L-ssendusi Gian- 
ni ritÌFato nei messo, noi potevano corre. Ma 
0«Imm wni palando penamck'ogU altrovo fin* 
a*, do[H) molld r»5rr'.i all'iiicato, comandò che 
iÒMc mesto iuoco nel fienu , acciocché riUovan- 
doviit egli dentro, intieme col fieno TiannoMo 
arto , e roti da un lato lo vi attaccarono. Gian- 
ni, cominciando già a sentire la (orsa del Iuoco 
e veggendo di devere ad ogni modo morire , 
deluK-ro tlì jnn tn^fo inonri- [irr le m.ini de- 
gli uuniini. the lasciarsi cuinuniurc dal tuucu: 
Onde per V altn pwte , ove non era ancora 
■meaU la fiamma, M n'utd carpone dell' agua- 
to. To»to che Galasao lo vide : Bene istà. disse ; 
il lupo è uscito della macchia ; eirollaloti verto 
Ini , dÌMo : Ora aacai in pagalo aeeoadki il mo- 
rito tao. Allom rispose Giannit Sia di me ciò elio 
ti piaro, ma se vivo In) ct<r>°<<tti ili i)U'»i-tti, sii 
coolenlo che morendo li aia la morte mia di 
(Tualcbe profitto. Sappi che da*sigiMiti vaneiiant 
lio taglia di due mila scudi per la morte di al- 
cuni uccisi da me; tupuui coti vivo come sono 
darmi ndle mani loro, e ad nn tratto sarai lasio 
del san^tiR mio, <• .ivrai l'utile che ti darà la 
testa Olia. (^aiiHso rix: la sinistra mauo aveva 
avvolta no Va pel li eli Gianni, e colla dwtraaven 
alzala nuJa la spada per levargli la testa , mus- 
so da queste parolu mllenne il colpo e disse: Ad 
ogni modo tnippo orrevolmento moResti, »e io 
con la OMOO mia ti dessi morte; e pero tu, che 
coooidnto bai di che morte ta sìa degno, ti hai 
»rrlio di morirti per mano del manig»l<lo, o io. 
aouoGcbè non gli aia tolto il «no guadagno, gU ti 
darb nella nasi, pereUin perni li raeda corno 
tu meriti. E ciò dotto, fattegli legare la mani 
dietro le rene, il fe'coadurre in casa aus, e sotto 
diligMlecBilodia Tel tenne alcom giorni, delibo- 
ratosi di vnlrrl i 3 Venexia condurre e trame 
l'utile che sperava di averne. Ma tocco pOMÌa 
da miglior peoti«iro, cominciò a dire: Che ho io 
Liwf;no di vendere il .utiirnc di r.ianniT tolga 
\i.t Iddio che questo da ino si taccia; o che io 
l'ucciderò colle mie nani, o cortesemente gli 
donerò la vita . E mentre gli andavano timi- 
li pensieri per l' animo, molli gentiluomini che 
la sciagura di quel caltivcHo aveaon intesa , scrit- 
aeio a Galasso pregandolo ad essergli pietoso , 
cbedi ciò essi gli ti lerreUwno molto obbligati. 
Laonde a^giun^endosi a' [«i iimciì di GuIa\*o lo 
Stimolo di questi altri geotilaomini, egli seco 
eominciò a dirtt to non wd obbì eorleie atto in 
tutto il corso <lclla mia vita , rumo (]uct;li che 
soo tempre stato nel sangue e nelle morii : e te 
mi ai ^ Olivia oeeasiooe Mll'nltimo de* mici 
giorni di ranrellarc con una larga cortesia la ma- 
is opinione avuta di me, non la deljl>o io accet- 
tare f non debbo io ora mostrare che non meno 
so p<»rdonarf' a' nimici miri quando lor niinrrr 
posso, ctw ucciderli quando ho l'armi in ma- 
no f F«gM <h« Udì» kn llMÌIlB «ifO mU* 



roani costui percbì-, donandogli la vita, questo 
mio atto gii sia cum i , taoìificìo, ^0 come io 
mi era nlrallo dal male operare, o per amenda 
degli rrroii mici mi era ridullo a solitaria vita, 
e mi era dato all'opere Luonè, COSÌ per questa 
opera di tutte le altre migliore, mi guadagni la 
gratia di tua maestà. So ch'egli dice: Perdona 
e li sarà pcidoiiato . Olire che il fare in ciò cosa 
grata al Mgnore del Cielo , iàrò anco piacere a 
tanti altri grandi uomini rbe perla costui salute 
mi pri p^aiio; e cosi in i ( ii li. nii ac(|uis1i i u me- 
rito, c nel mondo bcnevolcusa ed onore. E Icr- 
maioci tn questo pensiero ti ddiben» dì vodcn 
di che animo fosse ('.Ianni ; e fattolusi eoodlim 
innanti, glidisse: Gianni, quando tu avessi cosi 
me nelle maHÌ,come io bo te,cbo faretti luT lo altro 
ni>n ( irci, rispose r^Ii, se non che, poiché ti avessi 
nio^tratii quello che di te potessi lare, come tua 
me mostralo l' hai, ti iàrei vedere, donandoti la 
vita, che io fossi leone e non lupo. Galasso sog- 
giunse: Cosi fiu^i tu ora, perchè a questo termine 
giunto ti vedi : ma l' apparecchio che tu dinan- 
là avevi fatto alla mia morte, mostrava bene di 
cbe animo tn tbm verto me. Credi to, diise al- 
lora Gi.iiuii, che io sia per negarti, rlnr ir) i.,m 
fossi veootu qui per ucciderti? Questo non tie 
giammaii ma te venni <pil come tuo nemico ]ier 
darti morte, quando io li 4 vessi ridutto al termi- 
ne al qual tu hai coodatto<me, non vorrei mai 
che si dicesse cbe, talbvddata rira,e'spealo ^uel 

furore col «piale fossi entrato in' mi\f l^i,i . io aves- 
si dato niortn ad uno che si coulentava di aver 
da me la vita in dono, e di essermi sempre ffl- 
delissimo amico, rfini' io amico a te sarci qua- 
lunque volta la tua cortesia fosfe tale che, ove ti 
soh prigione e uccidere mi puoi , tu mi lascias- 
ti vivo in liberili. B giureresti tu, disse Galasso, 
che coti faretliT IHeolì, rispose egli, checosl io 
firei. E se mcn che vero ti duo, prego Iddio che 
mi ti ponga in tanto odio, che tu or ora,saaian> 
doti del mio mngve, mi tolga la vita. Mosto da 
quelle parole Cil:i>.<.n : Non voglio pia, di^ - ■ 1 l,.-, 
essendo tu ora come sci da me vinto culle armi, 
tu ditarmato vinca me di cortesia. £ però cre- 
dendo rhr 111 cmi rH « iiore abbi dello «piel clic 
faresti , conio io di cuore sono or per eseguir- 
lo, ti sciolgo e libero, e non solo scaccio dal- 
l' animn mio tutto l'odio che ragionevolmente 
ti devca portare, ma ti accolgo per fratello . e 
Mmpro iótin che midnnritla vii*, purci» ' ''^ 
non manchi, sarò pronto a lutto quel fare che da 
me si potrà per tuo servigio : e questo detto, su- 
biti» lo ^ciolse, e gli pose l'arme a canto che le- 
vate gli aveva, ed egli le tue si icinte, e gliele 
diede in mano , e disselli : Come io diana! aveva 
la vita e la morto tua nrll.i mani, c()^ì la mia 
rimetto ora io io te, accio che tu tia cbiaritsi- 
mo, cbe in me non riman icìntilla alcua di odio, 
e che voglio che il Ino volere sìa sempre il mio, 
come se tu uu altro me li fossi. E coti taro io 
tempre veno le, rispose Gianni collo lagrimo 

B^li orchi, con tanto ma^^ìorr atTeltn . e con tan- 
to maggior lede, quanto die tu volontariamente 
a me ti dai, ed io da te sono per tua mera corte- 
sia tome fratello accolto : e IjIo ti sarò tempre, 
qual menta cbe 10 li sia questa tua ineffabile 

cMl«ia.KMa Mbdaindite foìAifMo 
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fn miri , nu volle €>ÌMiiii 0MMK il nmaaciite 
ciclla tua vita eoo GalHMt cd ambì, laKÌaU i 
M OMO e deb' morti, li vóiwo 



wligtowniraf 
damami loro, 



im auoM pace iosino all' oltimo <U 



NOVELLA SETTIMA 

Raffaello Rnspnni è assnìitn stu i nemici: qli f<t r^li prifiiimi ; e nel pinrnn 
che temeano di eaere tutti miseramente ucci-ù y sono da lui ricevuti con 
onore\H)le connto, « messi in libertà. Essi, male usando la cortesia, dinwO' 
PO ti temano eoniru lui, o tono miseramenie morti. 



1/ u la novella di Porsia gnliMÙiia ad ogimnOf 
e parve marj> iglioia co»sa eb« Unta fene la cor- 
tesia ilt GaLit!i<>. rh' riseiido rgli »t4to miridijie 
a malvagio, donatse la vila ai nemico chcù era 
armato alla ina non*. Se vi dk da maravigliai»! 

dits'* Criirxiit, la cortesia rh'- lui rictnioO VCIBO 
r ftitro h» mata, quautu più vi roaravigUerele 
ae vredreta uno avare «iia «eliitudina dt* taoi 



ici in suo pofrTt» , i ijiiili rr.itm ,t[ul i!i ron- 
tn lui por urriiliTlu iniiciii < <-on lulU la lami- 
{gita . averfe loro «litiiBta la vit i , e .ivcrgli accolli 
prr fmtflli, ciimr dalla novcHj clic »on per rac- 
conlarvi inlmdfrelr ? La con altro fine si 

daiudarìt. ( lic aon La chiusa la sua Porsia, par 
U iogratilodioe di coloro , i quali deveadosi li> 
nere infinitamente ohitligati a chi loro cosi cor- 
tese li era mostrato, rcrrando di nuovo ditali 
morta, essi b si apparcccbiarooo miserainenta. 

L.a famiglia de' Ha»poni fu tempre, come ta- 
]>rl<^, in Ravenna molt,» nulule c m <!t>> <>ii rata 
e di molla Iona Ira lo parti di quella cillà: c 
In molli generosi spiriti oati io ewa « vi fa uno 

dte Flaflàcllo eltlie ni •mi', uuiuo di .tUn cu ire e 
di malta aotorilà nella tua terra. Eil ancora che 
It ciltk ddla Romagoa per la maggior parta aia- 
I no divise in parti, il che è ra|;iona che tiiivr.ino 
I ornile morti, era e^U nondimeno più nato alla 
I ■mgni6c«nx* ed alla graodena daiP animo . che 
I ad appt'talo di vendetta o di san;;ue : e s'egli 
I aresse co>l potato torre V animo de' nemici 
i dalle uccisioni, come ve n* era b ma oatora loo- 
I taoa (beacitè Mttlo quel Ci«^ egli nato Ibam. 
I ove pare che naidiino gli nomini alla vendetta 
colle armi in m.in j 1 , s i I !>«• si iii|>i (« »l j|j paci- 
fico e qnieta Ravenna. Ma poitu che nu« foue 
te ano potere il mniara gli animi degK avvom* 

fili non m.in.M*.! « -^li pero di dar s<"^nn ili quc- 
•lo foo detideno. Ma con tolto ciò s« ne stava 
eoa gK occhi aperti per ripanuii dalla fona o 
^alln insidie d*>gli avversarti suoi, acciixrhè il 
mo VMcro inteoto alla pace o alla tranquillità , 
■on damo materia a' nemiri anni di OMalirlo 

spros-vr<1ri' imrnt'- e fargli duino, pirrndogli 
che la via di manleoere la pace, ch'egli gili ave- 
1 va nell'animo coneepoto, Cmw il levare a' ne* 
I mici la iperanta di potergli nuocere, i quali egli 
j cercava con ogni ingegno di ridurre a oaiglior 

UofnutM 



mante. Ma tallo era vano, però che l' odio* già 
invecelitato negli aoimi loro, vi aveva fatto ra- 

diri tali , che a svellerli' era cosa malagevolissi- 
ma e quasi impossibile I perdiè ove egli cercava 
di mitigarli, eui aveano ogni lorpeniieio ri» 

volto ali ■ \.-tiiV ti»-- allr? morti, ni' mancavano 
con ogni loro pussiUil luraa di tentar tutto quello 
che parauo atto a eompin quanto loro dettava 

il saii;;uininn appetito. Run'it-llo, rhe il loro ani- 
mo conusrcva, aun miruava di osare u^^iii dili- 
genia in far cedrare < iu che i nemici faceano, 
si per opporsi agli sforzi loro quando a«<, ilire il 
volessero, si anco per vedere se in nucsli loro 
apparecchi gli ti oUerissc cosa, por \a «pule ^li 
potesse distornar da cosi fatti tumulti. Avvenne 
che, mentre |tareva a' tuoi nemici , ch'egli se ne 
stesse come neghittoso, e cho come si mostrava 
tutto benigno, coii sene ttetse sprovveduto, 
essi lì credettero che fosse cosa agevole l' aua* 
lirlo e il condurlo a morte con tutta la famiglia, 
la quale sotto il suo governo si stava s laonde 
messa insieme non moltiindtne di gente della 
pjrlc loro, lo andarono a ritrits.iie e ad jvsaliro 
impetuosamente. KaUàcUo che , <:oiue aUtiauio 
detto . sull* avvilo si alava , e quanto meno pO' 
rea che di ri i ,;!i si curasi», tanto maggior 
dira vi avi'v.i, aveiidointeso 1' appaicrrhia degli 
avversarti . si era provveduto di ttttti> iju< ilo che 
gli f.irr.i di mcNtiero. non pure a sua dilesa, ma 
a superar loro. Con tutto ciò, perche si schifai* 
•ero gli strani avvenimenti che poleano occorre- 
re, se si veniva all'atto dimenar le mani, fe'per 
arconcia via sapere a*iiemiei, cho ciòch'eui ten- 
ta 4 lem contra lui sarclibe vano, perchè egli già 
•i era di maniera provveduto, che il peggio se 
ne satelitie il loro, e che meglio faréhhuno a 
rappacificarsi , che a tentar ipifllo < In' ni<ri i ra 
per riuscir loro a moda alcuno : ma quello che 
devea rimovere gli avvcnarii dalla malo ■nco' 
minciata impresa, di<'' 1 irn tiu^iijiore .irdirc a 
darle (me, giudicando che la paura ch'avesse 
RaSMllo del loro appareeebio, facesse venire 
limili novi'lle agli orerrlii loto; e<l i'timjiido 
che |>er eio fosse loro aperta al danno ile' imniri 
la Via, con «lucl maggioro impeto che potr r..iio, 
coulra ini se n'andarono. Ma avendo Hjil.iello 
fatta nascondere raoHitudioe ili gente io varii 
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ltir>ghi, clic .»>1 iiii tfni[i > l' I ■'■ ,1 ! ir<"ii!i ' 11 r > 
uimiri, otadusse ia cusj Ut liMiurra , dtc «li su- 
Itito fili cblx! tutti w^icina ndie m»ni wntA 
il.uinu il' 'jiiui: f t iVij'i pri-^i 'Hi. ft " iliiiiMi re 
lu ima loriche U' ihr |uil)ijln";tnicntc, cbn ìc m it a 
pom il fuoco ìnUvuo, có ivi instrme arder;;) i 

unii ; Ili- ..llriim iili' m < i< (!i'.» |h r liilla la cìlù ; 
(x'iviic NrliiK ac t rj da roolii jm^alfi (ilt la 
ia1ulcdiqnc'nir(rhÌDÌt«glt nuudiineiM nutstrav a 
«il tiijti \ ili r f mul.ir [i."!i>icni , posi la i h' rssi iMfi 
l>»(.'ìilÌo <la lui [>fuvui'Ati, (Tallo armati alla mm 

morte; ootU' m farina opini«*no di < ^nutio lIk- 
tutli Ji vrs.unn piiCir ani vivi in «jurlla torre. 
E ijiii iiiif,'* vaili vulcr ùv Itatracllo. actioctln- 
«piaiilu n>.i^^i<>rt> coooSCi'aito il peritolo gli .m 
v(*r»<irii , tanta poscia r<»n(vic^Sfro il l>cociìrio 
maggiore. Stettero alquanti f^itmn i n«inì«i in 
«jiuil. terrore, siiiEa sp< rauia .ilfim i ili ' alni-- 
tu r&trudo velluto il pora'>, iptalc avca drìlo 
It.i(nicllo di voler «bre il fnoea alla torre, e 

iVrur i ' ^^i r,i-i f illa liìiHi .r. .rw; ili !<•• 

glKi, mu:»lt.uuln di \u]it porro il ìiUo pciiiiicro in 
eflètto, erano tutti amici o i paivatì della 

I liti' i.<iitr,itiJ iti ;,r..!ii!iv ,111)1 .ini^osrin , tf-n' ii- 
do per tiTino o^iiuiiu , che »i appunto «li'vi'Sbc 
essere come v<.tl<Mno latto l'apparo. hin ; ma 

jinlcnil'j piti in itall'.t<-il i la f;r.in'ii'/ia doli' aiiiiTiti 
MIO, «ilo la ricinitl.i influita, vulic qui dar<* <hia- 
riuimo segno della sua ma^joanimiCi , o inostia- 
re ad Ofjnuno, che è viltà espressa il voler far 
vendetta conlra coloro che tutti »ono in fona 
altrui , e clic il perdonare muìlra un cuore ma- 
gDattìmo e coricsc. Per la qua! cosa, fatto appa* 
rrecbiare in una sontuosa sala un nnomlo e ma- 
giiirico convito, nell'ora che si tcnca certo clu- 
egli dcvcsic porre le legna intorno alla torre e 
dar loro il fuoco, feee aprir la porta, e pottorist 
egli innanzi, fi.'oe ail ini " ;ul ano uscire i niini'ri, 
e tutti, conio se iuoi Iratclìi fossero stati . gli al>- 
tmcciò amorcvoli<iìimamento , e postoci in tncr- 
TO tm thìc di coloro, i rpiali <1<-^li .litri iTaniv 
capi, tutti gli condusse nella sala, e con loro si 
poM non «nrioMnle a tavola, che se tra essi 
non fosse mai stai.! cagione di nimirizia alcuna. 
Di ciò maravigliosi si starano coloro e come 
fuori di sì' , parendo loro questa una delle mira- 
bili cose che fosse in alcun tenpo fra a^ nomiiii 
stata , e ti diedono ad attendere a ene devesse 
riuscire questa quasi incrrciihile cortesia. Finito 
che fa il conTÌto, Raffaello cosi loro cominciò a 
diret Conoseendo io , valorosi nomiai, cbe le 
particolari ncniicizic de* cittadini sono le peg- 
giori e le più gravi che nascere possano fra gli 
nomini , come quelle onde Tengeno le mine non 

pure cirllr r.iriii;;lic . ma delle città intere, ho 
sempre desiderato, che le uemicìjue che ha messo 
In nd la sinistra fortuna, abliiano tal fine , che 
non solo Ira noi qui. Vi r tnrK^uilla vita vivia- 
mo, ma rhc anco la nostra città, per la nu^tu 
ncniDl't, non li Mia ia continuo trav.iglio. K 
qtiindi è avvenuto che , nncora che mi si vinno 
olTerlc molte occasioni di potervi nuocere e di 
adoperare centra toì le fono aie, le qnals dà 
quanta importanza siano il potete ora conoscere. 
IO nondimeno sempre me ne sia astenuto corno 
r «lui che , colla mansuetudine e colla licnigoilà 
ho più tosto corcato di levare in tutto gli odit 



(1(■^li odii e delle inimicisie tra noi. Perebk, co» 

Mc n ti \i ho :>vti(i per inimici 
liTM' Miluto il liiasiniosolc co- 



• iiili mimi v ostri farmivì, per o;;'mì \ la po\<i- 
hilo, amici, che con l'acmi spargere il sangue 
vostro , e levarvi lU mondo. Il qnale pensiero , 

>o fniso anro .«.talo in \ni, io sun r< ilo che già 
Ituoii tempo si sarchlion Ivv.itc tulle io cagioni 

mi- l'I noti ]i 
(come a\ii!:t 
stunwds nil oro che vi avo^^i avuto, i quali non 
sanno mai darsi ad amar quelli, dai quali hanno 
avul.i unì vulu ingiuria, come se gli uomini 
fisv-rt» l'ire, e come son nati alla compagnia <- 
al vivere civile , così fostero nati alla dcstriuiooc 
della natura umana ), ma ho sempre desiderato 
rhc mi M oll'eri-'.ra ocr.isii un» , j>er la quale mi 
conosciate vostra alìiixionatissimo , frodo ora 
mnlto graiie al signore Iddio, che alihia voluto, 
io' vi sialo in riarmarvi rfuiira me o con- 

ti a la iamigtia mia, acciocché di qui mi si 
aprisse la vìa a fiirvt coooscere questo mìo ar> 
flnile dosl'ìoi i , (li pace, o di ojiscn- tutto vostro» 
t ntiic .te tutti Irateili carnali mi foste. E pcrcbh 
Il II Ma avrei fatto, se fette «a di animo contra- 
rili al mio, vi pri';{o ]>er l.i molta virlià voNtra, e 
p« i lo ilrxdi'riu che «; in me di sempre piacervi, 
« he vi (Uarcia omai <oooscore. che l'essei» fec' 
Ir.i noi , e la eoiisni-vazion ilolli- iioi'ro l,miiL,-lir 
<■ <Ii tutta qiipsia città , alla quale iiaiiio ohlili- 

p ifi por iKiiui i; e i(> l'uvòr nottm COSÌ tpende- 
lomn a hencllcio della patria, come insino ad 
ora a nostro danno speso l'alildamo, oltre il con- 
sorvare noi medesimi e le facoltà nostre , il che 
CI lieve estere carùaiow « ci mostreremo degni 
fi^iuoli di questa madre, la quale, come per 
l'a'ddietro SI '•• iltrist.ita di aver vcdnti noi suoi 
tìgliuoli nelle Qcmicisit patiate , cosi si alle- 
gterìi per le iananii di vedeNì eongìonti con 
puro o fr.iiollovol<- animo . comò io son sempre 
per cinore con voi : o ciò detto impose fine al 
suo sermone. Gli avversarii veggendosi , in quel 
punto ch'essi tenieano d'essere arsi crudclissi- 
inamentc, cosi hen trattati da colui, il.il quale 
etsi meritamente temevano vir.izi.i rnidele , ri- 
sposero , che così grande ora l' ohhligo rh' essi si 
conosceano avere a tant.i coiiosia, rho non sa- 
peaao ove dovessero vol;,'or«? il pensiero, per pò- 
tcij^iti inoslraro in parte grati ; mi rhc oll.i sem- 
pre M rimarrebbe negli animi loro impressa, 
11'- ii-anclu nono mai a cosi falla henignitli, anrf 
gli farebbooo vedere in clictto il loro buono ani* 
mo, qoalimqve volta piaceste « iddio di oflèrir 
lor cos.1 , perla qu.iii p ,','»i<;ro mostrare quanto 
fossero desiderosi di targlisi conoscer grati del 
tiogolar beneficio die ricevuto aveenoi aaa che 

in «piesto mmo gli v mI. iho srmpre essere non 
meno amorevoli e attrtionati traleilt, ch'egli loro 
di essere si fosse ofièrto. E dopo tali paraOt ab- 
]iracoialij>i di nuovo insieme in M-g no di perpe- 
tua pace, prcsj commiato, tutti se n'andarono per 
gli latti loro ; e per alenanti giorni conversarono 
r uni con r altro, come se tratelli fossero stati. 
Ma non durò molto questa loro fralcHevole con- 
venaiione, imperocché il nemico dell' umana 
genenuione» al qnale veniva molto utUe dalle 
costoro nenncìxie , stimolò eoo si acuto sprone 
gU animi di coloro, cu-, donato avea Raffaello la 
viu» che coniidenndo «che non «mIo erano «tati 
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violi colle arme (la lui, ma colla lutUìm anco* 
ra * si vernogaaroBO taato di quello, A cfae lo- 

tLirsi si «l«>\fann, che si arcespr.) di t ind» oflio 
cuotn lui, che non solo nutt gli cLbero grana del 
ricevuto beneficMK come deveano e romcprtmie*- 
IO ave.irv> . ni;i niù to.Nl'i vnrn'''>',ti > < -mt-- st.di 
mi « cumc l'i.i ^t.ito tur iiiuiJi < i.it'i , (li'.ivcio 
veduta tanta l)CDÌf;iutà e tSdta (oiti->ì,i nd li^ru 
nemico. i'iT la )|Uul cosa, qu.ilma ii iitiurL'.irio 
iosieme, diceanuauvcnlc tra loro: Nou ko come 
aoB ci •Uriiliamo di eticro vivi, poi cbeove 
noi ci eravamo armati con tautu vl'orco per uc- 
cidere RaflàcllOf noi ci vrf^giamn oucrc itati 
presi da lui, c come se %-ili feniinucre ci fus- 
umot cuore tUti oaioocciali di essere arti, e al 
tmm «rere evnta da Ini la vita io dono { ondo 
p0HÌanio dire di iiori viver ]<i('i a iii'ì , ma a R.if- 
faaOoi cosa clie ci dcvreLbo apportar taulo tot' 
iovt, die BOB devranmo aver viso di apparif* 
(ira 1; li uon)ini; e se umi linli.inio <li ritrovar 
«a di potcìKli mostrare, die te la lurtuoa oemi< 
cada' l'atti generoti d léce, allora di*e^U ne 
prese, d.ire in minn .sua, h itoara virtù c alta 
ùiùtf^h conoscere che vie più di lui posóamu, 
cidnaraiinio i più schomiti uomini che vivei- 
icto mri. Ne ci» malagevole ri sar:i . ])ercliì' 
kvetitloci e^]i tese in<'idie . e non o.scndu sialo 
ardito di awalirci ^'1 ( - ui i rta, e venirci contfa 
con ^ititta lijttaglia, lu dato cbiaristiino segno 
dell.i Mi.i vild, e mpitratoci che se nm già tattt 
accorti luggiri «no I? siue insidie, c valorujiaroen- 
le r assaglirt'uiu , cosi si rìmarrk egli vinto dal 
valor nostro, come noi siamo |»cr nostra sciagura 
stati culli dalle sue iotidic. E così t'aita tra lun» 
(|ucsta dd^M-Tasiooc ^ieoa non puro di mal aa||j|k 
mo « ma dà e^ttcm uigiBlitudÌB«f ai 
fan calatwcwtt—otp «1 



Itallaolio, 10 ncompcasa della vita vli'avcao» 
avuta in dono da lui. Il «piale « l«en che rio co- 
ni ' .'■ , e I ' t ' <.<- li.l.i l'i lui'.v.» a\'-.i)irL' r d-if 
l<ir motte, nou si vigile j>viu mutar di lialiiia, 

decidi raniio|>iù tosto che ì SUOI nemici, pcnten- 

dovi d i I, ro in.d [ir ti>i<-i o , si MT;;i>unasvcr.) di 
i)iiesla loro stuxa e disimf>ta deliiieray.iooe , 
« h'egli ai desse a tu com indegna del tuo gen* 
idi; i.' ^l'iirruv'j animo; e perciò non mancava 
la ogni cosa the gli si ii.ii'ii>je. di iiiu»trarsi 
loro benigno e più che mai cortese , pensandosi 
in quella pùsa di poterli distornare da cosi in- 
^,rato pro|Mjnirncnto. Ma avveniva quello che nei 
villani animi veggianui avvenire , percht- i|iianlo 

InùegliM mostrava lor cortese « tanto più in 
oro cresceva la iogratitodine e il dosidcrìo di 
nuof rrj^li. Aveva i|Ucsli uu fratello che Slasio 
ave» uumc , uomo aiui feroce che no , al ijuaie 
so ben piaceva vedere il fratello della benigna 
e cortese natura rhi 1 -ìi era, gli spiaceva nun- 
dimeno tanto la in(jratiludiiie degli avversarli, 
veggendogli venire tanto più ingrati e crudeli, 
«pianto più il fV.it( l!i) si mostrava loro j.ÌT-r\(iIe 
cLenigno, che delihero di voUt-m Icvjjl 1 so- 
spetti dattorno, volendo più tosto clic la coloro 
ingralilndine ^li I nc^';»' ru d capitare, thr la 
lolkrania di Hail.Jt iio il tj< rsse stare con tutta 
la sua lamiglia ili punto di guardarsi da loro» 
Laonde essendosi un giorno i nemici rìdntti a 
consiglio , [ler dare evecuiione alla loro mala in- 
teniione, Stasio, senta dir nulla al fratello, mivsi^ 
iniieme bucma «juanlitk di ocanini valorosi , e 
nel giorno che ti pensavano levare del mondo 

Kallarllii ioli tutta la Mia faini<<1a , gli assaltò , e 
tutti gli uccise, dando alla loro ingraliladinc dt- 
cavole mercede. 



I 



NOVELLA OTTAVA 



Ercole da Mste primo è solUeUato dal re di Napoli e da alcuni congiurali 
eontra lui, al suo ultimo danno, sotto promessa di dargli il ducato di Fer- 

rara , che Borsa gli occupas'a. /'^ì;Iì conosce lo inganno, e fa incappare 
gli coTìfìurati ne' lacci, cit'csxi a lui aveano tesi. Poi, per benignità di 
Borsa ^ è loro perdonato il delitto. 



Viiome piacque ad ognuno la cortetia di Caf- 
Caello, cosi a tutti spiacque inrredìhilmento la 
iogratitadinc dc'suoi nemici. Virginia, che il ra- 
giunare seguir devea , cosi cominciò; Le invidie 
appBWcrhàaU aRaftwllo da'uiui nimici, e il loro 
esaera dati Miaeei che a quel oohil uomo av«n> 
no lesi , m' hanno tornalo a mente ono inganno 
ordito cootin lircolo da Ettc« coutra il <)uale egli 
ai4 in guisa b prudenaa, che non pure il fugr;ì , 

' ma fondtiisc gli iniidiali ii t itTii'ine, jI qu.de 
j o«si pensavano di condur lai , quantunque ne 



avesumì poscia più feBeafiMt che i ntnics di 
RatiàcUo non ebbero. 

Ebb« Nicoli da Ette, cbe fu secondo di que- 
sto nome fra' signori di Ferrara (p- ròrlie pri- 
ma ve n'era stato un altro, fratello del padre di 
Nicolò, die nicolò Zoppo era chiamato) motti 
piiliuoli Ji varie «loune amali- da lui. Fra'qti ili 
li ebbe due d* una medcsiiua madre , l'uno chia- 
mato Leonello , e 1* altro Uorso . ed egli amava 
ipiisti duo,frji;K alili. ■.n-.Lnsviiiianaente. 
Fra tauli non IcgiUinn tij;Uuoli , fallo già vcc- 
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I rhìo, prrìc per moglie KicciarJa, figliuola di 1 
Aluike marchese <H Salurriu, della quale cbl>e 
iluo figliuoli maschi: Ercuk- cUm.- nume il pri- 1 
! ino, e il secondo Giiinondo, da Gisinoado ini- i 
p«n<k>r« , che il levò dal Mero fonte del baltcsi- 
mo meaire egli allottìò in Femia» i anali la- 
•ciò frnciulli , dopo la iBort« na, sotto il gover* 
nodi Leonello. Questi, tratlo dalla cupidigia del 
»i{noreggi;ire, occupò lo stato «he ad Ercole si 
wVra per Ir^ittima ncceMÌoiie. E per goderlo 
pacifiraincDte . mandò i due frati Ili in quella 
lanctallesca età a Napoli oella corte del re j ed 
egli , maritatoai in «ne flginiola éi uno de* li- 
! gnnri di ^T nitova , rhbe un figliuuio nominato 
I dal nome dell'avo Nicolò. Ma come il padre 
aeaa baciati fandoIU aelle mani di Leonello Er- 
cole e Gismondo , cosi volle l i uìnstizia divin.i, 
che venendo Leonello a morir, l.is(iauc aiu h'cgli 
Nicolò bambino sotlu il governo di Borse, il 
i|Uitlr fu il primo dura in ({Ufsia ilUi.vlii>Miiia c 
antit hiuima lamiglia , c fu c onN iito Lionello 
che per tuttala tua vita Dorso fi sse signore di 
Ittita la signoria « dandogli la ledo di lasciarla 
poscia dopo la ma morte a Micido, il quale 
I lillrvava Hursn molto signorilmente. E cresrrano 
fiarimeote nella corte di Napoli i due fratelli* 
die Leonello confinati vi aveva, in valore e in 
prodezza, e in .iltit- %iilù degne del loro signo- 
ril Magne. Perchè, ove fticulò si dava alla vita 
laicìvB, gli altti dne ti eterritavano nelle arme 
e in tutte qui ilr irli , e in lutli r]iirpli cserciiii, 
! che ad onorali cavalieri ap|>artcnevBuo. Laonde 
j parendo • Bofio che devcMO b virtà e il dritto 
ì della giustitia avere il luogo suo , csicirdo già 
latti non pure uomini, ma prodi e onorati cava- 
lieri i dne fkntelli , gli rìrhiamò dalla corte del . 
re a Ferrara , e mi^e Ercole in Mudf na e Gi- 
smoudo in Reggio, lenendo aj f rc^in di !>i' Ni- 
colò in Ferrara, come^negli «he seco avrà de- 
liberato di volere , per enei miglior naodo che 
gH ai offeriva, soditlarealla fìsdeoata a Leonello, 
lasciando No cjló signor di F»'irara, e al dritto I 
della giustitia , lasriando gli alili due signori 
delle citili, alle quali gli aven mandati. Il re di 
' N.ipoli portava prandr odio ad Ercole, per* Iic, 
essendosi egli armalo centra il re per comanda- i 
mento di Bono« il qnale coooicendo che il re i 
non teneva «ini ! ri ntn di Ercolr rlie meritava la [ 
sua virtù, sdruniiso il io' torre dal suo servigio , 1 
e vedutolo nella miiehia, l' andò ad assalire ron 

10 stiicco in mano, e non solo il mise in fupa, 
ma gli tagliò un gran pcuo della s<lpra^r^ta e 
via se la portò. La qual rosa indusse a tanta ira 

11 re, che non pensava ad altro mai ne giorno, rù- 
notte, che a condurlo ad ultima tuina ; e^ull.ii(.i»i 
molle cose per l' animo , «tettlale molte vie per 
compimento di questo suo pensiero, eii essendogli | 
tutte riuscite vane, pensò che gli potere «euir , 
rompilo il tuo disegno, se col promettere ad Er> | 
cole bene, il poteue ingannare, e gli fe'dire per 
fdate penotte che , qiundo gli piacesse , egli gli 

' darebbe e forte e nu do di scj<<i.iii' IJur-so »li 
stato, e ricuperare la signoria, che gh era staU a 
gran torto u longamenle occupata. Ercole che 
conobbe lo inganno : Non >u io, disse, che rispon- 
dervi, M non veggio tcstimoaio di ciò per man 
del ra. B qatodo il m di dò vi aciivMM» che 



fareste voiT ripigliò il messaggicri. Tutto quello, 
rispose egli, che ni {(fatue alto a ricuperare lo { 
stalo mio. Tennero i mrui del re per queste pa- | 
rote, che Errola devessc accettare il partito, e tutti | 
lieti si partirono. Ma se ne venne egli subito al t 
dacn, e gli fo*«apere lutto quello che gli avca 
latto dire il re. La quel con fn molto grata • 
Biirso, e gli disse: Altnidcrile <|uello che il re 
vi scriverà. Non passarono molli giorni, che ad 
Ercole fnronn portate lettere del re scritte sai 
generale. f \i 'v, (br sua maestà avrà scmjirc de- j 
sidento chele si oUerisie occasione di giovargli, 
e che pvendoNh'elb ora gli ti fiisse parata in- 
nansi, n^n era per tralasciarla, qualunque ^olta 
egli volesse dare orectfaiu a quanto prima gli 
avea 6tt0 dive, e a quanto gli direbbe anche 
r apportatore di queste lettere , al ijoalr rgli 
devca pi i-stare quella mede»inia lede, che furclibe 
alla sua iti essa maestà. Prese tempo a rispondere 
Ercole , e sol.ilo se ne andò a Borso, e gli le' ve- 
dere le lettele scrittegli dal re. E uppena le 
aveva lette Beno, che un .litro messo venne a 
lui per nome del re, per lo quali l'avvisasa che 
si guardasse da Ercole, jK-nh'egli cercava lor- 
gli insieme lo stato e la vita. Borso. inforinatu 
già dei tul lo, duse allo apportatore dell* l&t Irre: t 
Alla lunga servitù, u*ata diì Ercole verso ìa casa 
Aragona , si deve altra mcrti? che qm-l'a che gli 
vuol dare il sostro re, co^jM^opurgli la ruinasua, 
al quale voglio che dìciata*«Ì*e avvertì sca , che 
mentre egli cerca l'alimi diinno, non si appa- 
recchi il suo. Non piacque ponto questa risposta 
•1 OMSto dèi re , e tvtto sconukto ae ne pani. B 
disse Borfo ad trrolr: Siale pure di i]url cuore 
verso me, che vuole il mollo amurc, < he io « i por- 
lo, che siate, e vedrete che io non vi darò mai 
cagione di aversi a dolere a ragione di me, nb 
vivo ne morto. Il ringraziò Ercole di questo suo 
buon Videro, c gli disse, che non credeva che 
devcase estere altrimcnte. e a Modena lutto con- 
tento te ne ritornò. Il re , por L risposta che gli 
aveva fatta far Borso, non meno si accese ad ira 
contra Bono, che centra Ercole fosse acceso f o 
pensò voler fare vendetta dell'uno e dell'altro. 
Erano nel ti'riit( i-n> di M<u!i na :ì!i uni giovani, 
i quali erano molto ardili, ed erano siati con Er- 
cole In Napoli , onde ti pensò il re , che costoro 
pfitessen» essere atti a «tare ad un fratto inoHc J 
ad Ercole v a Borso, pero che con V uno e eoa 
l'altro ronversavanomoItoMometticameote. On- 
<ìr (f re liir dire legreLimcntr che. se lor dava il 
cuore di compire c]uesto suo d( stderio , gli da- j 
rtbbe egli nel tuo regno castella di molta entra- 1 
t i r-'-ti ro, posta in uLIn' l'amii i/ia di' aveaoo i 
asula con Ercole, « l'essiro sa>>alti di Burso, si ' 
deliberarono di tentare questa fortiici.i , .< voila- , 
tesi molte cose per l'animo, si rrsolsfio di po- 
ter ciò lare col proporre ad Ercole co»a, oud'egli | 
venisse in speranca di rìcBpOUe la Signorìa, j 
Fingendo»! adunque costoro amici di ErcoU:, e j 
credendogli anch' egli tali, si presero un giorno 
coinuiodo tempo e gli dissero: Ercole, noi, già i 
buon tempo , ti abbiamo portala |[ran c o m pas- | 
tiene, veggendoli occupato contra ogni regio- i 

ne quello stato che a te per legitinia .sunessio- i 
ne lice pmenire. £ aspel Landò putc la morte l 
di Beno, • veggcttdo noi, cb'cgU lento più vi. ^ 
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«•y qmsto piò noi morto il (Ipsiderìamo, • te 
latteiria sturti •oggetto , «ve signore essere de> 
vrcsli, « che ci e ^tdn |x>riruIo che, anco dopo 
ì* morte •uà* ta te se riinaoga fuori delia 
iigDoria ( pnvM dei molto ben «wdeie, che 
fgli tort!i »frl>ari; la It ili' <lir a Lroocllo die- 
die, di laKure lo »talo a ISiculo), ti ùa- 
me ^liberati , quando tn 8|>pig1iare ti vogli al 

ntislro rotiriglio . fii torre ad un tr.illo la viu a 
Bono, o ver prenderlo* e far te, coui' « di ragto- 
attiifiioie. Ereo1«« alle eottoro parole eeceio 
d'ira, fa per dir loro nuilto mal*" . 'ir:if« iar;,'li 
da le } ma poscia pcti5.indo, che (juiiidi glivue 
I potrebbe aweatre qnelcbe danno, »i ddilietó di 
»olerc intftnif re 3 qit A modo rxsi vulfs^cro , rlip 
questo disegno lor riuM-ùse; c disse: £ tumc 
pensate voi cbe ciò vi poteste fatto venire T 
Ag<»vi>1itiimamente, ri>[ni»cr<>. Fid ici n"r»o di 
noi , come (u sai ; e (]iijluiK{ue voli.i noi io jiivi- 
tiamo alle noitr'- lette, egER viene a queste par- 
tì* e ci manda a chiamare , acciocché insieme 
laoo gli làcciamu compagnia : noi tcuiremo via 
che e|Ii da' nostri uomini sarà pre*o nel tiag' 
(io, e se vorrai , l'uccideremu, od il porremo in 
toa podestà: se tu posda non ti saprai signor 
' f.trc. (tid vara il danno. Parmi , disse Ercole* 
I ctie molto l>en« abbiale ponaalo, e cbe ci pn- 
I InUte molto agevolmente venir fatto qnaoto 
I ordinalo avete ; ma perche il fatto c di ni<dta 
import ansa, vi tktogna pensar Leo sopra, ac> 
ciecch'egli MicMieale ei succeda t vcnito di- 

osane, rhe ci rijolvcrmio in^icmo alla ^pediiiu- 
lie. Si pariirono coloro da Ercole tutti lirii. si- 
cari cbo BOB fesso loro per avvenifa ponto mr- 
nn f. 1i<"tmenle la impresa, che |iensata la si 
ascist io. Ercole, che teuae questo anche, come 
net vero eni , nunrp»io del re, e duluto che por 
1 altra via od VI,|,^^(■ (.,re acculare di lr.idini<'iito 
I a Borio, c addurre cosl(>ro per Ivilinioiiii, fatto 
l'aere oscoro, sema dir nulla a persona* nMMts« 
i lo tu un velot issim» cavallo , a Ferrara a gran 
camino venne : e giunto alla porta , dimandata 
la guardia, disse, che facosrro intendere a 
Borso , eh' egli Ercole era , e cbe gli età di roc- 
t stiero di parlargli di cosa import antissiRia. Bor- 
s<> (liinanriii chi era con lui, e dicendogli colui 
elsa non vi era oiimo., disse il ducat Soo con- 
tento ebe venga t e mandati da venti cavalieri 

fi 11.1 ni.ir.li.i, iiiipovr lord , eh*» Ini sulo l;iMÌ.ts- 
aero entrare , c rusllu fatto. Entrato Ercole nel- 
lo camera, gH disse il d«eas Qual cagione b 
questa . eh' a quest'ora a me vi fa venire? Lo 
I insidie , rispose egli , del re (com' io credo ) ap- 
i p m eccbiate non pur contra me , ma rontra «oi 
anro. E fjtii plj «piegò in poche parole ciò che 
I coloro dello ^li a«eano, e gli diue: Mi hanno 
I contòrtalo ad ei^em on loro a cosi sceleratn uffi- 
cio, non |>er altro, chi- per av.Tiie in«ieme a darci 
morte. E tosto che di rio mi mossero parola, 
f(li avrei gastigati come merilas-ano, ma ho VCK 
iato in questa, come anrhe in tntle l'altre cose 
mie, quel sol fare, che a vostra eccelientia pia- 
cerà. Il dura che coloro avaa par Mrtissimi , si 
maravigliò cbo di tal com essi avmsero parlato 
con Brcole, e qoasi non potb credere cbe co^i 

IfosAe. Pure, considerando il volto, l'aliilo, il 
parlare» e l'elficacia, colla quale ciò Ercole gli 



dicea , noe volle dar segno alcuno di diflidenta : 

ma con buon viso: Vedete, dis'.c, quanto è poca ' 

la fedo de^i nomini , poi che rostoto« cho tanto i 

Csdeli à mi aono asostrati , e cb' hanno avnto da j 

me onori e beneficiì singolari , e a voi si sono \ 

mostrali tanto lungamente amici , ora con tra- I 

dimento ci vogliono uccidere. Ma perchè evi j 

abbiano merci degna dell'opera levo, vogli.>. | 

Ercol.^, »ht? voi vi ringhiale di voler tanto f.irc l 

quanto cui vi diranno j e di ciò cb'avvcnirb [ 
mi diate di giorno in giorno minuto awiw. l*ro> 

mi<i' ili rosi larr l.ri . If , r 1 ininnt;)!» a cavallo, 
acciocché uiuno sapesse , cb' egli a Ferrara fooe 
stalo, te Bo rilarBÒ di ioìnlo a Modena. La 
mattina ritornati i congiurtiti :i r.i;;ifjnarc con ' 
Ercole, ed egli mostrando di aicetlarc in buona t 
parte ciò ch'ossi dàcoaBo, • dando km» spora»* 
sa di voler tanto f.ire, quanto gli pr iponeano , 
gli tenea in sicurissimo pensiero, che il tradi- 
mento coti fosso per iBcoadora loro , cemo seco 
disegnato si aveano, e tutto quello che avveniva 
di giorno iu giorno significava a Borso. Il mag- 
giore do' coogiarati» UB ifuesto tempo, finse di | 
volerò maritare naa ina figliuola } o andò a ' 
Ferrara ad invitare il duca a quelle notte, il 
quale cortesemente mostrò di accettare lo invi- ' 
lo , a subito avvisò Ercole di quanto egli volea 
che ss facesse. Yemito adonqno il di, nel quale 
i (ongiurali dr\. .iim \rnir ]«>r Torto, andarono 
a ritrovare Ercole , e dissero : Dimane allo t pun- < 
tar del gwrao , con' andremo tutti huicme per ' 

In duca, e ucr idrndolo, o diirxlolvi prigione, ve 
ne riiiiarreie voi. come vutdc iti giusto, signore. 
Cosi favorisca Iddio, disso Ercole, k cosa mie, 
corno laro (he voi ne avrete tanto parte, quanta 
non ne sapreste desiderar più. Avendo i congiu- 
rali la rosa corno per fatta nelle mani, aveano 
nx-ssi insieme trenta cavalieri henc a (avallo , e I 
non iiieoo arditi che valorosi uomini loro fami- I 
gliari, 0 loto OldianlO, «he nidi a tri' giorni si [ 
ritrovassero nelle campagne di huon porlo, cbe j 
osi farrUbono loro intendere, qnanlo avessero | 
a lare. Per lo contrario Ercole (di commistion 
del duca) avaa scrìtto a Gismondo suo in tallo , | 
che era al governo di Reggio, che fatti mettere 1 
in punio gli uomini d'anm- , e i ) av.ini l('^-;.'<'ri 
ch'egli avea, se ne veniase la seguente maliioa 1 
dopo lena a Modena , o tollesse anco seco le j 

genti d'arme th'ci.iiin io Modena , alle quali 1 
lascereblie comuuMiooc cbe l'ubbidissero, e a ! 
gnu camino il segailasso vcno Ferrara, aretò { 

rhe gli avesse a nr pigliare alcuni ri n-iti aii I 
alia morte del duco e SW. Dati dall'una {laite e I 
dall'ahn quoslt ordini. Ercole e t coogiamti la 

mattina. allo spuntar del f;i rtm. fiinn.i a caval- 
lo, e con lentissimo passo, tavoli^ggundu e mot- j 
teggiandn , si misero in camino. Ap|i«nn OfOBO | 
arrivati al Fina!» . ' li'- lo lift» Cismondo con qual- f 
troeeoto cavalli attorno, ni Kicole, traila l'arma 1 
dol Coderò e avventatosi a quello che gli era più | 
pretto, ed era ra|M> degli altri, gli miste le mani j 
addosso, dicrudo: Traditori, credete voi cbe j 
j non althia conosciute le insidie vostre . apparec- 
cbiale alla morte del signor duca, « mia! ma lai ^ 
n'avrete la peiu quale meritata l'avete. PuroBo . 
allora tulli ad un tratto presi e menati a Ferra f 
ra, a condatti antro al castaUo prigioni, con tal i 
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aicniMM dalli morte, di* poco imiio die mor- 
ti ti atavniio. Ciù fu molto grato a llorso ; c ri* 
mandali i due iralclli al governo dcUc dtlà loro 
date a fovamaie, mand*) il podntJi a'coiiginni- 

ti, .Trriir rlii- (••Jiniriiiril '!i i ritrudcsic , cbi lo- 
ro musio avcsiL> a \oÌvt > uinnictt'Te rosi grave 
dditto» Bd esiì (come aLLiaino dt llo) iioo 00- 
noircndo mo ! . lìi tìtm allo sran)|>o luro, srnia 
volere palile itlUi tuiimuti, toulcv-sarouo, the 
ad instanmddrc si < rane dispotli di dare mor- 
te al duca e ad Enule iiiNÌemo con lui. Loro 
mollo male ne disse il podcilà, c acnisó la lor 
poca fede, e molta iogralitudinc, volendo ad ia- 
»laiua altrui malmenare un tanto loro hiDcfat- 
tora, quale era loro stato il duca, e uno amico 
tanto singolare , (jiialr? fra loro «tsto Errolc. I 
owvri non tempero dire altro, se non cbo cono- 
secano il loro gran fallo, e pregavano il podestà 
a movere il dura ad mare |iiù tosto vrrsn loro 
la virtù della clcmeoaa , cbe la sftda doli* giu- 
sliùa. Parve d dnea, Mwda dhe tutto «fveUo , 
rhf i malfattori detto gli avcano, inteso dal po- 
dcìiià, di tciivere al re, rìlrovaodo«i avere i te- 
stimoni vivi nelle mani, e coti gK icrissc: Clic 
gli era cosa maraviplioja, rlie Mia m.ieslà dise- 
goaue di ordire insidie rontra la vita di due 
•noi lervitori , V uno Ercole , e 1* altro eoo du- 
ca, de'qwtli l'uno Tavca servito in pace e in 
guerra più di venti anni, 1' altro era sempre 
stato, ed era, pronto a porre in iervigio di ana 
maestà U vita e lo stato ; e die qoesto non era 
alfine din che Tarmai capitare coloro, che «i 
dessero a tentare rose così sconcie e abonùoevo- 
li, come si vedraUie di coloro, di'«|^it per es- 
certi essi lasciati indnm ad opera coti rea , pri- 
gioni len> \ j ; r ( hr perciò sua niaestà fareldn; 
cosa vie più dccna di lei , a degnare di conosce- 
rà dne tal aervitori per soni al&doBatittimi , 
che, come contra n< niiri , tentare ora una cosa 
ed ora un' altra a danno loro ; il che {>erò mai 
non lareMjc, che ambidue Don gli facessero ve- 
dere in ogni occasione il desiderici rh'.iveano di 
sempre essere in servigio di &ua maestà. Il re, 
veduto quanto Sorso gli avoa scritlOt mostro 
manifestamente eh' umiltà vince snperl)ia ; e 
seco disse: 11 vero mi scrive il duca ; c deposto 
ttd m tratto ogni odio, gli ri:icri!ise . che se sde- 
gno conceputo per qualche ragionevole cagio- 
ne, r avca mosso ad odio contra Ercole e contra 
il duca, conoscendo ora la mdtn nffieaione del* 
r uno e ddl' altro» egli non era più mai te non 
per fini loro conoscere alfesionatissimo , e cbe 
desiderava, che il testimonio, che gli avesse a da- 
re il duca , d* avere accettato questo suo huon 
volere, fotte la liberanone di coloro, de' quali 
egli n\t\i -l'i sn i!tii , e ilj , 111 111. 11., 11 pregava. 
Lette ch'ebbe le lettere Dorso, disse: (guanto a 
mniinrti • me amico il re e ad Ercole, k 
cose che alla giorn.iti -iwimimo 1 el famiirui 
coooscerc. Quanto all'usare clemenza a' congiu- 
rati, non aveva io liìsogno de* suoi conforti , 

perchè gi'a di Cosi fare aveva io dclihorato me- 
co } ma (auto più volentieri (atollo, ((uanto non 



solo d voler mie, ma • qndlo anco di tna mae- ; 

via mi conoxo di de\ere sodiif.ire. E del tutto ì 
avendo dato avviso ad Ercole, e vedutolo del 
medesimo parere, fatti condurrò a s^ quei con- I 
giurati: MeriletcbLe , ilive, l i v -ti a p.»ca fede 
e la vostra ingratitudine, non solo ehe vi laces- | 
si dare uua morte , ma mille , se a tante patirne 
' r.ist<- li.iste\t)li. Ma voglio che la bcnlj;ni!a n»i.i l 
iUj'Cii la malvagità vustra , e voglio che |wssa | 
più in me l'opcoiune cbe ho avuta, che mi sia- I 
te amici, come vulcano gli nnr ri e i bcncficii ! 
ch'avete ricevuti da me, cbe mi lostc , che il 
vostro aedentn epoffido «nimo» che vi fa d^ni 
di ogni gnvf ed anto tnppticio. Proverete a- 
dunq^ue oggi, bendw noi nierìUatc, come po- 
tendo, come posso, punirle, sappia le scelerag- 
gini a' malfattori fordooare} ti pcrdiè«te mi- | 
glìod divenanno, mi abitano aa etier cari, si j 
anco, se forse non si dislorranno dal male opera- j 
re , faccia loro portare la pena c del nuovo e | 
dell'aolìeo peccalo , cosi grave ed acerba , cbe 
gli altri imparino da loro di lasdarc i vizii ed 
attenersi alle virtù. Vi perdono adunque, e vi 
perdona altrad Ercole il Rrave errore da voi 

conmie^';!) ; e vi conforto ad e^^ere all' uno 

ed all'allro di noi , che più tosto abbiamo caj^io- 
ne di amarvi , cbo di panirFÌ;e ^i ti tacque. 
Que'rattivelli, che sripeano che maritavano OH» 
delissima morte. 1 ■ ggendosi, iji vece di lei. Otte- 
nere tal gruxia , furono da tale aUegirena sopra- 
presi, che non poterono per buona petaa formar 
]arola. Poscia riavutisi, lutti ad una voce dit* 1 
sero: Signora, tdi tempre s;irerno verso voi e ! 
tutta rillustrititma casa vostra, cbe conoscere- j 
te , che poco meno a voi ci teniamo obbligati cbe | 
a iddio; poscia • lie ove Iddio ci ha data la \i- < 
ta, c noi col nostro peccato ce u' eravamo pri- 
vati, vottn eccelteuB la d conserva) e tanmo 
sempre prootìssimi a co ì Mili titi' ri <pi nderl.i 
ad utile e ad onor suo , come ella iieni^naineu- 
te la ci dona, ('osi desidero che sia in efiètto, 
Morso: <• fattigli levare di ginocchione , cid 
porger loro la mano, gli abbracciò, e dopo al- 
quanti giorni gli rimandò alle case loro onrevol- 
mcnte, ove furono anco benignissimamente da 
Ercole accolli. Non andò multo , che Borso {asso 
da questa a miglior vita, e f|i assunto Ercole al 
ducato con marnviglìoso consentimento di tutto 
il popolo ; ed il re , che e forte e pni dente cono- 
sciuto l'aveva, in tanta stjku l'ebbe, che la | 
propria 6gliuola gli die per moglie. Ed avendo | 
motta i VenensDi contra Ini , « per terra e per j 
acque , un» fiera e lunga guerra , non gli venne 
mai meno di opportuno soccorso, insioo cbe fu 
ila quella potentissima repubblica e il duca 
ital.ilil;i e f o m.ila la pace. Onde -i ^ v}r mariife | 
stanieulCy che il lieoc operare non In mai seiu.i 
mercede, ed» la benignità altrui non si>lo su- 
]H ra pli odli e le invidie, m » iteUire nirn i mal- 
ìatlon ad operar Lene e .1 iiiobiiarsi di animo 
grato, come di tale si dimostrarono sempre co- 
loro, ai qnali avea donata Dorso la vita. 
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NOVELLA UGNA 



I''tluigùo perde una borsa con moki scudi: promellc per pubblico bando a 
I eìù gliele dà ^on guiderdone. Poi che V ha ritrovata , cerea di non aetvar 



la p-ometia} ed egli perde i ritrovati denari in gattigo della tua/rode. 



I 



cauta U fioc della oorvlU di Vagiou^ dÙM 
t Tolte elle io odi* noninar Bono , io fm 

sicuro. <h/' tale ?i3r< lilio i) line \.it^itu.ili , 
<ittal« iu ci ba narTato VirgiiiMj perche egli, 
noalro tìim il (ndre. nello cote di pac« e M 
giiprra, c a svrvigiu de' signori Vcncxiaiii o di 
Filippo Vitroole, e dcUu Sforza , r dol padro 
allrèki, si raottm Minpm piil aito a p«r<lunaro 
<lip a punire, quantunque smipn- fosse «li alt » 
e di aulMlmimo auimo. Fatto poi duca , a\.uizi> 
taoto «è stesso, o ai moilrà tanlo di 
nggioVe, cfac non pure a^^agliò i e ^Ii 
OBOri de^li altri siguori da KsU>, ma da Gisinun- 
dk> impnradurc , c da papa Paolo secondo, meri- 
to di «vere titolo <K duca ; il i|aale poacta ia 
(pMtta UtnaCrìssima ed anlitjidsainia nmigtia 1^ 
continuato con feKrLssinia socccsiiooc ìiimiio .id 
ora. E taota fu k imideiua tua nel r^imeato 
de'popolì , e nil naantoMiai amìei talli i n|;iMri 

dell* Europa , cbo il popolo suo srinpr<' \ì>sr> 
cootuuto. Moa ebbe mai Umot di guerra io quei 
Twtiifaio anni ch'egli tenne in Feima la aìgno- 

ria ; t.into era egli caro a' suoi ed onoralo dalli 
stranieri , e per Io v.dore , e |>cr la prudonu , e 
per la benigna e cortese natura, e per quella 
inel^ilc lilieralit^, rhe lo fece ii:,u.ili! a'm.ig- 
giori imperatori , c gli aliò ua Iruteo alla Eler- 
iulà.Taldw, «pHDtflaqne qjU di non legit li- 
mo matrimonio fosse nato, nvanió di tanto la 
niAfekia che gli impresse la natura . clic aggua- 
gliò qualunque ne' suoi tempi più onorato m 
MopliMe. Essendo egli adunque di quel grande 
animo cb* egli era , volle uure la ma mafnani- 
mità nello ^preuarr le ingiurie, più to.sl"» che 
la «everitii in puoirl^ Ora tacendo gi^i FaLiv> , 
disto Celiai Varianenla moitnno e* gran tigno- 
l4 Ip virtù loro ; origli; r--,,p|i<Iii si. ilo Francesto 
Gonsaga marrhetc 'eli Manloa nello coso dei- 
IP afino valorosisiitnò , fu ne^ maneggi della giti- 
slizin };iiisli) a! p.M i ili (|o.ilnii<|ii'' .illrr> signore; 
e |>»sto clic VI pole^ii a<l<luiic iiti>lit alti di giù- 
slisia degni della tua \irtii, iiondiinriui mi pia- 
ce di narrarvcne uro pi.n < vide . nel qii.ilc ve- 
drete, che il non volere alleni re ic proineu« fat- 
te a* s ig it ri ^ b cagione di danno e dà non pio» 
ctola vergogna. 

Filargiro fu un mercatante da Corfù , 

il qoale ss era ridati o a Mantoa. dopot'cfierM 
mollo aggirato per la Italia, ad esercitare i tuoi^ 
liafficbi. Qneilo era sopra tutti gli avari avaris-^ 
•imo del danaio, e quantunque gran copia ne 
•veaso , e di giorno in giorno ne araescesio il 
■wnero* oon^OMOo egli tanlo più ne detidenn 

va, quanto più *e n»- ■ i \.i a\i ii'. i^T' In'; 

inaieme col danaio moltiplKavA ui lui il dcside< 



rio di CIO. Avvenne ch'avendo egli venduta 
bnona quanti^ di robe , avoa met» in non bor* 

sa quattrocento scudi d'i r.>, ] r riporli tosto 
che fosse slato a casa. Ma menlro eh' egli era in 
maneggio di dar ipaccio ad altre ave marei, gli 
cadde 1 1 ìiorw, e sensa che se ne avvedesse 
punto, it' n'andò a rasa , e messasi la mano Della 
manica per trarne i danari • riporli nella cassa . 
ove multe alilo migliaia ne aveva, e non vi ri- 
trovando la buiva, %i smarrì molto, c ritornato 
per la via, per la quale egli era venuto , diman- 
do sino a' f ani ( he ritrovava per la strada , se la 
borsa veduta aveano; ma arrivo al luogo onde 
SI era partito senta poterne avere un picciolo 
indlaio) pw la qua! coi* ae no alava non altri- 
mente meato , che te gli fotte cadalo imo degli 

occhi della testa. K dcsidiroso di ritrovar quel- 
lo che perduti» avca , se n' andò tulio affannato 
al marchtiB e pregollo, che «oleate fare andare 

un bando, <h, i ipi.i'tinrjtir ,:Vi |w rl.n^e la bor- 
sa, egli gli darebbe quaranta scudi per premio 

dei danari riavnii. Il marebem , dm bob meno 

cortese era , • b'r;;!i %i fo^sc valoroso e prode, fu 
contento di lare quanto gb chiese il mercatante, 
oomo quegli cui molto incresceva dal CoM dan- 
no ; c cosi fu mandato il bando , e prome«so a 
chi portava la borsa, quanto il men alaolc aveva 
offerto. Àvevala per buona sorte trovata una di 
«fueste vecchierello . che sono tulle religiose, e 
si tengono a roniciensa imino lo sputare in 
rbirta. ('oosuIrraiKlo adunque ella , che tcoen- 
do i quattrocento scudi , ne rimanea gravata l'a- 
nima nu , e che quello , che [>er lo bando le era 
olfprto. |K)|pva aM-re con buona conicienta, poi 
che la cortesia altrui voiootahameote gliele da- 
va, se n*andò al marchese colla borsa e gliela 
porse. Il m inli» w. vrdulu la buona femmina in 
abito di jtuvcrelb, domandò se nuli» avea di 
valor», e te fone rola ella Cmoo. Bd ella rispo- 
se: Non ho io altro, signore, che qnello che di 
giunto in giorno mi gt.mlagno insieme con una 
mia 6g1ÌuoIa da marito, perrbè amcnduc e fi- 
lando e tc>«rti l' \ivrntl i luti ivi.» nel timoif 
di Dio , ci aittltanto njiarancio per le bisogn<- 
nostre quanto meglio possiamo. i Hito ciò il 
marchese, e conoscendo la poveri.» «bdia donna, 
e che nè anco il ibsiderìo di nuritar la figliuola 
le aveva potuti» far tener quello, che la buona 
fortuna offerto le .ivea, e che Aitm altri avreb- 
be tento suo, se , come ella . ritrovato l'avene , 

la giudico mollo da Wne e degna di essere aita- 
ta a maritar la figlinola} e mandò a chiamare il 
mercatante. «dinegli, cbe la bona era ritrovn» 

ta , e < Ik' non rimaneva .ilii > ' li'"' «'^M-rvaro la 
promessa alla buona femnuua che portata l'ave» 
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va. Il ourcatantc conleoto di Afere rilrorati 
• <l«iiari, ma mal rontcnto di aver* a da» i 

quarjtita ie\u\i «innna, inrontanente li prn- 
tu di riiruvar via, ondo eoa colorata cagtoce 
potesse non gliele dare; « pigliata la bona* vtH 
I tolla sopra una tavola rhc oeUa camera del mar- 
I chete era. E benrhè , annoverando gli scudi , ri- 
trovaiM, che cosi qoatlioecnto erano, come 
{ dentro mesji gli vi avpva, nondimeno, rivoltato- 
• si verso la verchiervUa : Vi mancano, dme, 
' tr«!nla(|uattro ducati veneatani , che insieme con 
gli scudi erano qui entro. Arrossi a queste paro- 
le la buona femmina , e disse : Come vi pensate 
voi, inosere , che te avendo io in m.mo tutti 
fuetU daoari, • poucodoiM farà ii voler mio, 
aenBB efce persona aicma me ne avene potato 

dare colpa, gli \ i ho portali, vi ;im'^sÌ voluto 
I imiiolare tceataquattro ducali che vi fuuero »ta> 
I li dentroT B tutta TergognoN dine al marche- 
' ie : Signore, vi |;;iuro mi l'.inim.i mia, rln* tale 
vi ho data la borsa eguale ritrovata io l'ho, uè 
vi hu pur poeta mano deatn», bob die ne abbia 
tratto un danaio. Mm BOB mancando Filargiro 
di ali'crniare che nella bona erano qua' ducati 
I insieme con gli acudi , e die per ogni modo t(H 
Ira rh'rUa gliele ritrovasse, so voleva avere 
quanto era pruinrsso, conobbe il marchese . che 
qaaota era stata la Ijontk della donna, tanta 0 
più era la malicia e la ingordigia di questo mal- 
vagio, il quale, non tolu cercava di mancare a 
qoella donna, ma voleva aBC» lare iaganao a 
•na eccelieoia, volendo non osservare quel- 
lo , ch'ella, sotto suo nome, avea prometso nei 
bando. Il marchese adunque gravemente si adi- 
rò, e gli parve die Io inganno, che usava il 
Miai ■omo , ToHe degno di gran gastigo, e fa 
per fargli ]r\ .h- l.i \ ii.i, vc^t;'''>do rlie gli manca- 
va di fede. Ma egli , che l' impeto dell' animo 
temperava colla prodena, t'immaginò che il 
m3;;ginr ga^figo che pntfs^" dare al mancar di 
j fede di costui ad uoprencipc , come egli era, sa- 
rchile fare, che il mo inganno in Ini , che ordito 
l'avca , si rivolgeuet oode illese ili' nvuro: E 
pcrclu! non ci lacefle voi meoziune di questi da- 
nari ^Mado d pNgaHa • nModaw il biBdoT 



TI DEL GlRALDl 



Moa vi ebbi menle, rispose Filargiro, c non me 
Bo raeeordai. Sete eoil tmemonto, soggiunse il 
marchese, che vf.i, Jic fiio >iinia di un piccio- 
lo, non vi raccordarle di avere nella borsa vo- 
stia tanto Bumera di dBcalit Ma per quanto io 

runruro , voi v' I. t.^ firi- I" alimi vn'-lr > , |i(rcb(' 
non c questa la borsa vostra, poi che in està i 
ducati, che voi dite , non ti ritrovano; au devo 
clb essere quella che prnlctlc quello ittesso 
giorno, che voi la vostra perd^ite. uno de' miei , 
nella quale «riBO appunto quattrocento scudi 
serua altro, e perciò questi danari si debbono a 
me; e cosi dicendo, si voltò alla vecchierclla , 
e disse : Mddonn» , poscia che Iddio ha voluto 
che quatti danari ritrovali abbiate, e che etti 
non liane quelli che ha perduto questo merca- 
tante, ma che siano niirt, io ve ne faccio dono, 

(pcrchà voi maritar pottiata la figliuola vostra. 
8e fané avvem mal che voi ritroviate un'altra 
borsa, nella quale siano iiisìnnie con gli scudi, 
i ducati, die costui dice eh' erano nella tua , da- 
tegliela tema moverne nn picciolo. Rtngr^'iù 

la vccrbiorrll.i il nurt Iicm?, «• promisegli di tan- 
to faro , quanto egli imposto le aveva, li mer- 
catante , conoaeendo die il marebete, ««me ar- 
ruffo, .ì\r\ rn!iMi,riiifa la sua iri.i!t7Ì:i, r c]\r :t0f 
CIO male gli era iius -ito il tito iti^ iinm. dii.srr : 
Signore, non mancherò di d.no i iiuaranta scu- 
di 3 qnrsf.i donila : fate f li'f H.i l i ln>rsa mi dia. 
II man bc^e allora con lui lata taccia gli disse: 
Non so a che io mi tenfci < brr nhn ti faccia il 
più mal contento uomo del mondo, poi « he co^ì 
tfaociato ti veggo, che tu vuoi che ti sia datu 
quello che tuo non è. Però vattene alla malora, 
e non mi t&r fin. adirare di qud che io mi lif t 
quando questa donna avrl ritrovata la tua bor* 
ja. ell.i li ti .N' M .inii rtjìlirjrr pine una 

parola Filargiro; e pentitosi tardi di aver voluto 
mancan di quello di' egli avea fatto pvometteiv 
ad un si]:^norc per piiliblico bando , tutto do- 
lente te ne partì. Ma la vccchicrella rese quel- 
le maggiori graaie al narcbete eh' ella potè o 

seppe, e (ornatasi a casa tutta lieta, indi a po- 
co marito a spete dell' avaro la tua figliuola 
ouonvolaaata. 



NOVELLA DECIMA 

Sitta ama SUvia: ella lo sdegnu. È maritata a Mario; e Siila, per piace- 
pole accidente ^ in Pece dello gposo^ìa prima ntUte con lei $i giace, ed ella, 

credendolo lo sposo, se ne gode. Poscia as'vedutasi dello inganno, come 
sagi;t'a, se ne sta cheta , e pana il rimanente delia vita col marito onestissi' 

mamenle. 



Xo non vi potrei pienamente dira ^naBte fu- 
rono le lodi eh»" diedent le donno e gli uomini 
parimeotc al marchete , e quanto «piaceste V a- 



variala di Tflargiro a lotti loro; e Flavio, cui 

tocrava riiltiiii 1 luogo di ragionare, disse: per 
molti altri escoipi ho vedalo, che l' avarixia ìi la 
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nuJrr di tutti i mali, e che l'avtfo, ote entra 
lu iatercise di un picriolo, non cura né fijdc, nò 
a* mtdtùmo ptr farne gtiadaj^o, e Diaacbcrel>> 
Le in ciò nun puri* .l'kij^Qoh del tnuadu, mn al 
Creatore d« 11' uoivc tìo , qualunque *oUa egli 
■BOIli I cli'uliU' gliene dcvr>s<- venire: m1 i\ìia- 
le peccato, ulUe la etema danoasiune che gli • 
dettiuata nell'altra vha, dk ancora Iddio in 
questa gv il VI» tini «i i>ena. !'ir<> <li<" lancia , die 
tanto mt%\i aoimi avari pri«»a U cupitligia , che 
quello ch'fwi rabaoo a tutti pit altri, il tolgono 
anro a »e itc»si: ouili- in'll i i ti vj.i al>l»uii<l.iii/.i 
rimaBCono ptii poveri d' ugiu incudico* ALt la- 
adandB «^eati tali naila loro ntMria, *t voglio 
narrare uu piacevole avvenimeulo, per Io qua- 
le UDO amante gudi; Jellj donu.* auiaU, quan- 
A» «gli qnaai in tatto ne era fuori di S(>cratua. 

IVi'IIj nostri nii'i (n pili un gii>v.iMr,rtif Siila 
»i cliijmatd, li quali-' era fuori di ugni credenza 
lananiorato di una ga1llii%iina dunaella , nomi- 
nala Silvij. Ma quauluoquc fu»»e di lei iiiaravi- 
gliutdinenic ac <esi>, nondimeno uuo aveva egli 
mai potuto indurre la ^i ivuiiu ad «ntrlot come 
coki che di un altro , che Mario aveva nome , 
ora ardenii>!>imuiiienle inoamnrata , e Itramava 
I Pcrniint > jmiIo, al quale (ìnalinento ella iu 
• maritata dal p«dr^ Bi eió rimase ai malcoolan- 
I lo Siila, dit nonlmaiava altro cba la mori». 

I. I •ri-I<' vi'miti) in divpera/inlK- di M- ilirde^iiilii, 
u drlil>erò,che ft'egii non i>olca gixiti di Silvia, 
aaeo Mario n4k'ne godeMe. De venduti adun- 
que cel'-brare le nuixe fuiiri di Kunvi .i<l iiili >i- 

E a di ujiu de' noktri geuliluuniiui , SilLi, • lif 
I Ivogo avea piena uoligia, moatt» lui la la ca- 
ia «l a in festa nella »ala , ore rranu le ilunnc 
cuA gU uomini iu ballo, seii' entro nella vi^na, 
chsSiMnoil vidOf oando alla camera, clic in <ii- 
sparte era , nella quale ei;ii sa[iea che si devea* 
uw cuogiuugrre gli sputi, e sotto il letto col cut- 
tcUo nudo »i natcoM!, con mal talento, e con ani- 
m»ài iicctdor Mario* tosto ch'egli fo>se pn 
i* ir t r a t w ■ cuMo a Silvia , e poscia goder»! «-li 

di I<'i, »iruru che, per *lr''j'ilo i hv \i f.u i-.sc, j1- 
Guno della casa non fosse |ier sentir nulla « per 
•mera <pwlla ttanaa 4all« altre mollo lontana , 
e dcvi iido i sii^ri" i<>\i in eika amenduc^Ii ìjhuì ; 
« goduto cb'cijii o' avesse) di subito darti mor- 
to* panandoli di davani morir eonioni», poi- 
I che il friitJn <\<\ Mt't amore avene rullo: co»l 

Itrae di mj gli uoiiiii.ì V dimore dt»ordiiulo , ì i'%'ì 
gli induce a coso abomìoavoli e ree. Ma o che 
la buona fortuna per minor male, o le ditpoki- 
miooi fatali rosi urdinasseru. avvenne rhe Siila 
aanaa dare edelto a coti crudele e v-eU-rati) pen- 
■taro , d>he Silvia ciò cb' egli più da lei de- 
•idarava. Però che celebrate le noaae con «no 
onorevole cunv ilo. e^M-ndo l'ora (;u lardj , (u data 
la cura alia gaotildooaa, iloooa di quella rasa , 
cfco tatti festevole era, di pone U vposa nel 
Ietto, i> p>nri.i di l.ururvi andare lo spo»o. La 
gentildonna, che del giovane si volea pigliare al- 
quanto di piacevole gtnoco, fé* trattenere Sil- 
via ad alcune tue donne io grato riigioiuiix ii- 
io} e presa una sua balta, che molto vecchia 
«n, ma vie piò aitante ri» all' etk aaa non si 

conveniva, l.i rindiivir jH t rjrnera che por 
Ipoai afparc<:cbtala era, ed «alralavi daulro, ouu 



p<^sando che ivi alcuno fosse che la polci*e u- 
diro, le ordinò tuUu quello ch'ella volca che si 
laceivc, perchè ne si-j^uiue il giuoro ch'ella avea 
diaegnatu di pigliarsi di Mano. itilL , che sotto 
il tetto em . tnttu quello intese rhe alla balia 
ordino la gentildonna, e ad attendere si die ciò 
elle avvenir ne devmse. Entro la vecriii « nel 
letto, e fn condotto il giovane alla stanaa ; il qua- 
le fredeodo»! di avere a «godere della .vua amala 
Sposa* si pose accanto alla vecchia i ella, postesi 
le mani sul petto , perchè al toccare delle pop- 
pe non si avvt*de!>s«? il ^iovjiip «Icllo inganno, si | 
iuu»trava tutta vergognosa c timida, come se la 
apom Ibue alata. Mario che già era apparecchia- 
Ui alla liatlaglia, ed avrà l'arnie in iiiiiiiu, ceno 
di cacciar»! soilo la nimica, e di ferirla gagliar- 
damente: la balia mostraudusi ritruM • mollo 
f).itii '»u del colpo, al qu ili- rra -jii .qiparecchia- 

10 Mano , se ne usci luori dei JcUo; e a|icrto 
r naeio die nella vigna entrava, si miae a cor» 
rerc per essa, e il gi<>v.«np a v;,'nirl.i t»<T l'oscuro 
della uolle, dicendo : (^lu fuggi tu, viU ima? non 
aai lu che io tono il ino Maino 7 non sai tu die 
sei l' anima mia T a che non mi lasci tu cogliere 
quel frutto dell'amor mio, che tanto tempo ho 
desideralo di cogliere, e rhe tu tante volte hai 

nromesso di darmi, qualnoque volta ino manto 
uissi T Deh non mi u moitrar tanto acerba , che 

tu dame, coni'' <la iiiiiiiiA> tuo, li tii;;^a ; drh fer- 
mali, ti prego, e più non mi straiiare: abbiamo 
desideralo di esaeea marito o aaaglie insieme, ed 
ora cb' è giunto quel giorno, che t.oiiii trmpo | 
bramalo abliianio, mi luggi , ove aliLracciar mi 
devresti e pigliarli piacer di me, e laMÌare die 
di In altresì lo mi pigliatisi. La balia , mostrando 
di ouu volergli arcuuseolire , come sorda si (os- 
se stata, fingeva di non ndire pregbiam db* egli 
le porgesse , e fuggoodoiene tatlavia, e scacrian- 
dolo quanto più poteva * or dietro uno artiore , 
or dietro a un altro si oascondeva, e mollo giuo- 
co SI prendeva del giovane* il 4|nale per lo bni» 
noli |iotee conoscere «piai foiae colei eh* egK se- 
guiva ; u non sappiendoiie altro, la credeva Sil- 
via. La geulililuuua, tosto che fu uscitala balia | 
del letto, vi lè' condurre ì» ipoM, aceioec h è al | 
ritorno «no Molo I.i w rirrovassc. Kd viseniiovi 
{Ktacia ella and.ila ad una tiuestra che sulla vi- 
gna guatava , si pigliava incredibile piaeere, u- 

dftid » Mario ro»i lu>in^'rr> -pi' IIi vrrrhia , la 
<{uale, se l'ave\»c potuta vedeiv, gU avreljhe mes- 
so paura . rome s' ella mia bnlUMM fhma atota. 
Siila, die sotto il letto a»e».vo si era. rd arca sen- 
tilo venire la sua amala nel Iclli», fu pieno di 
molta allegresaa , parendogli, cb<* vk- iiif<;lio a- 
vesse provcdulo Amore a' suoi dcsidrrìi. eh' egli 
•eco divisalo non aveva : e soluto rhe lurono u- 
iritc della slama , ed elihero diiu-o l'utt io le 
donne, che la dooaelU a letto condotta aveano , 
egli a lato a lei si coricò . e aenza dir fiarola , 
|ucno di ardeiitiikinio detidcrio . < >>Im' il devialo I 
irullo d'-U'^iiiior *uo. K tanto si stette eoa rsso 
lei , quanto a pi);lio giuoco la vecchia diMario| 

11 lite fu ]M><(i itiftio iIp- il meno della notlf. 
l'oichc parve ulU balia di aver dato, col iuggira i 
il giovane , tanto spaaw alla gentildonna , «fMali» | 

t'> le parve Iiaitalc, gli si dilrj;iio ad un Irjllo 
dagU occhi: ed entrata oelìa camera, alla tiue> | 

«33 
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•Ira d«lb quale era la genlildonaa , cbiata 1' u- 
«do* e dì fnere serrò il giovine, • riwro Unto 

anil»fduc le donne . «ri'' .ill'iiiii r all' .iltrj di>- 
Icano le mascelle. Mjiio, iliu Icnn^incalc ere- 
Jm die quella lu spu» Tosse fiata ch'egli Kgtii- 
t'> Il^f J, se n'andò uII'ii^lki ilclla stanu.nolla 
quale era eotr<>lJ la Iwlu, e picchio, ed incouta- 
nenie la gentilduniia ^li feee aprire, c Bngcndo 
dì non taper ifutllu che avvenuto era, gli chiese 
che rio si vulr»s« dire. Ede^ìi: lo ini credo, dis- 
ia, rho &i!\ij aUlia credulo , ih' io la voleui 
uccidere col giuofenni cen lei, |u:rchè tosto che 
le mi sono appressato, ella se ii'è da ine, come 
da nemico, rug(<itj , ed ha buona peua che mi 
i*« fatta seguir tanto |ier la vigoa , che M MB 
quasi stracco: e quando ho pensato di averla 
t iiU II 11' Inai I ia, iiii si è tolta dinanti, r tpii cu- 
ti o se u'c venula : prego vi • levarle questa ru- 
videna, ù che sia contenta che la «lì Reda. La 
P'nl ililoiina uJondo, disse: Non <■ iiurjv r:,'li.i si' 
le |K>l(clle a questi assalti, tcmcudo che ntale 
lor deUie avvenire, coil al primo tratto wAiU 
iif iiKisir.iiiri. Io .Tnrora ne'jirirni congiangi- 
iiK'iiii ilil iniu inerito tale mi mostrai, quuie 
(jueìtd piotane ora u voi nMMinla ti h. Ma non 
dutiiljtc , ilic \cna licii li-mpo , che ove ora vi 
ha fu^^itu , lauto vi scguirj, che lurse le gaiube 
Unto uon vi hasteraiiBo al cono. Quanto a qiid,* 
lo che ora a lare ci avanaa , lasciate la cura a 
me, che la vi ammollirò, e le mostrerò quello 
che (jrc cU.i .si debba ]>er conipiarcrvi. Dopo 
questo parole fiusc di volersi andare alla giova» 
oe, e msporla che kIì consentisse aania conira» 
sto. E con qu''!ila finzioiip mijikIo lina delle suo 
donuc alla camera della giovane , la quale seuma 
aprir Vuido, il picdis& e dine: Silvia, lo sposo 
\ irne : siategli cortese. La giovane che con Siila 
•tuo «iUora si era trastullata e ancora gli era nel- 
le braccia , credendosi dì estere coi luo marito» 

u quella voce ritiM'»- f i<mr nllonila, e rivoìt.itasì 
verso Siila: Àduii<pic, di^se, non sete voi Mario? 
Misera bm, come sono io maltrattata in questa 
casa ! Sono il vo^itro Siila, soggiunte egli, al qua- 
le Amore ha a|>erla la yi» di g<»dcrnu il fiutto 
delle molte fillicbe c dei lunghi e gravi affanni , 
che cosi ìnaga qiaaio di tempo ho io soffiarti , 
mentre vi ho amala. La giovane, dò intende»* 
do. >tille gridare e nicdete a romorc Ij lasa; ma 
egli ponendogli la mano alla Locca , le chiose 
la voce, «con gentil maniera le disse « Silvia, 

altri, che voi ed i». unii sa clic qui si i \ • mitit, <; so 
vi tacete, sarà |iKssala la cosa di moda , che soli 
noi la ci tjpremn senta pregiudieio alcuno del- 
l'oniif \i>>tro, c insieme full* ()iiorc la vita ; rd 
IO. se non \i tacete, colie mie mani in questa 
stanza ini d.iró morie; il che farà che oltre che 
Voi farete divenite niifidijlc di se medesimo 
uuo rhe vi urna più ciie l'anima sua, dare- 
te materia a tttllB llOflM di dir di voi quello , 
che a ciascuno più piaceri ; però vi prego , ani- 
ma mia , che ad oltraggio non vi arrechiate 
quello ihc, »pinto da amoroso desio, ho latto 
isiauottc con voi, ma tutto lo imputiate al mol- 
lo amore, che viva mi vi ha scolpita nel core. 
K <|(j<'sli- parole si dii" la f;iovane a piangere, e 
disM: Coù adunque avrà Mario il fiore del- 
t'ioaor ttìot coti si giiugcrJi egli • vt oubm u 



poUcUaT Deh Siila, poi che Della vostre braoctu 
erimaso morto quell'onore, éhe io vivo ho 

sempre c-ercato di J.irc a Mjrio, datemi quel 
coltello, con che Voi dite di volervi uccidere, s'io 
grido , che con ««o mi e^ugttarò end la vita, 
come il mio onore estinto in questo letto si ri- 
mane , e voi del vostro inganno, avendo di nio 
goduto, vi limamte conteuto. Mentre che Sil- 
via cosi diceva, erro rli< ainlniiiip sf-ttlono che 
Mario viene. Laonde Siila veg^endo clic coD 
preghi « con lusinghe non avea potuto acqueta- 
re la giovane j pensossi di farla tacere colle mi- 
nacce e diuc : Poscia che contentare non v i vo- 
lete, che io di voi runtentato mi sia , tosto clu; 
Mario avrà messo il piade in questa camera, gli 
dark morte, lasdaudo che sia di me e di voi 
(pii llo che più piacerà al cielo. Silvia, che trop* 
|iu Lene sapea quanto fosse feroce Siila , tenne 
certo che i^U cosi appunto frrvbbe, come aven 

detto; onde, non volendo porre a rt.schio la vi- 
ta di colui cui ella a l ea più caro che se mede» 
sima: Deh, disse, rattenetévi. Siila» che io. pMdn 
the cosi \ Utile 1.1 sorte mia, ratlerrò le grida o 
usciuglieru il piaulo e queta mi tiiuarrù. A que- 
ste parole SI pose egli sotto il letto, onde se n'era 
iis< ito: e Silvia, quantunque Casse sopramodo 
dulcule , attese lo sposo, il q^le di presente a 
lei si venue , e a late leii pose ; e rìrereaiitlula 
egli per qiial ra^-iotte si fosse da lui [v^tXA , 
non sapendo la {giovane che dirsi, muta ù stette, 
maravigliandosi di ciò ch'eglè Te raccontava. 
Mario, |iensando*i che quel silenaio da vergogna 
procedesse, ai mise a trastullarsi con lei ; la 
quale aseiiJo ^1 ap|>aralo dallo iituitilc quel 
che far si dee ne' primi assalti d' amore , gli die 
vie maggior trastullo , ehe all' amaole faUo bob 
aveva. E così Silvia ilie si cre<lcva dcvcrc essere 
quella notte eoo un inanto, si litrovò con duo. 
SsHa rhe sotto il letto era, e si sentiva fiire la fe- 
sta sul capo , udendo gli sposi schercarc insieme, 
si moriva di andiasria, e appena si potè rim»* 
nero di oou uccider Mario. Ma sappiendo di ca- 
sersi di modo poetalo con Silvia, che sperava 
che, comeqaelui tiotte età stata la prima che 
con lei < onj^iiinto si era , ella non devesse esse- 
re l'ultima , tratto da quesU speranaa, temperò 
I* ambascia insieme ed il fuure t e qaauAi sen- 
ti gli sposi aiKI irnicntjli, tolto cheto della ca- 
mera uscendosi, entro iialla. vigna, e cosi lacà- 
temente n'usd, ch*a1onaìrt[ol vide. La gentil, 
donna, la niatlioa , essendo am1>idue gli sposi io- 
MCine , con le maggiori risa del mondo raccontò 
loro ciò ch*cUa, col Bicaao della vecchia balia , 
fallo aveva , e quaulo piacere si avea preso, i ol- 
r aver veduto Mario porgerle preghi per arre- 
starla e ridurla alle sue voglie ; il che udendo 
lo sposo, recatosi quel giuoco a giuoeo, con lei 
ne rise. Ma Silvia che sapeva a che per lei 
ipiella Ih il.i I iuseila eiBi non pan non rise, ma 
disse : Madonna, se voi Ui spow vi foste slata, 
non so quanto piaciuto vi fosse , eh* altri di voi 
si avesse preso siniil giuoco: io per me molto 
contenta non ne sono rimasa; e tacendo, poscia 
anco compreac onde fosse avvenuto, che a quello, 
di < he Mario quella notte domandala 1' asea , 
00» siwpe dar risposta. E vide che quindi aveva 
avuto l*agio Siila di csieni con lei, • le ] 
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clic il pmnmi lìrUa gcfitiidonna ad altro fino 
ru5»« riuscito» ch'ella ordiaalu non av». Ma, 
come ««ggia, Wf W rf-tlWqoe . e tanta fu la sua 
CTont iiirnis , rhf ancora die Siila la »ol!ccil.i»s<% 
e usasse ogni ingegno per «skerc altra vulta con 
lm« Hmìm ch'cUa viste, non ▼olle più mai to1> 
pere uno sfpiardo verso lui , ttandoti coi marito 
eoo quella fede legata, colla quale deUbooo (ta- 
re congiunte tulle le oneste donne co' loro ma- 
riti. La qua] cosa quantunque foue grave • 
Siila, non potè ef^li nondimeno non lodar mol- 
to il fermo propuikit<> <!''11*oncstitsimH (^iovunr. 

'L.aiiovcUa di Flavio fu aKoitata da tutti i 
gìo«ain con UMle rin« quando ioleaeio il giuo- 
co eh' avvctiuto rrj dcWo sposo e- M\a \rr<Lia, 
clan ancora che ne fosse venuto il fine , non po- 
ta— B Itami » di ridona • fotavnlo da loro nu»I- 
tO awantorato , poscia che si fi-Iiri mcnte 
fli era avvenuto <ii {Kitcrti godere della sua a« 
«Mia. Ma alle giovani, alla qaaK era molto spia- 
ciuto che cosi fosse slat.-i viol.ita Silvia, ilolse io- 
crediliilmento che il fiore della sua onesl!« fosse 
stato colto di ahri cba da colui , rol quale rlla 
drrea vivere tutti gli anni suoi.~E biasimo Ful- 
via la gentildonna, che a fare simil giuoco si fosse 
d;if a, dicendo che ne' matrìmooii, che cosa santa 
•ono, non ti dnrrfduwwi traporre «oai £iili «cbaiw 
•i, i quali sono « p en e volte propoiti dal nenrieo 
ilell'umana pcncraiione , p< n liì' .i vr r^r.^oa dt-l- 
Im religione oatcano gran scandali. E toggiuuse 
Oltre lo acandahv di die ci faa ragionatoPlavìo» 
se la si^li^trJ furtiin-i wr^xr' volino, che o Ma» 
irio avesse rilr<<vjto Silvia con Siila, o rh' ella 
fbsae auta cosi malo accorta» ch'avesse dato 
qri.ilrhr segno, ch'allri si fosse Sinfo roti l' i pri- 
1 ma del marito, di quanti mali sarcLbo stalo ca- 
I gtaan il ginoco di quella gentildonna 7 Pcfè tor> 
no a dire che egli è ben fatto non traporre vani 
acbcni nelle rose tanto importanti. Vero è ì>€- 
mthfy se io fossi sUta Silvia, • lawrte mi a- 
v««e a tal termine ridotta , avrei voluto esser 
moglie di Siila , quantunque prima amalo non 
l'avessi, acciò che altro uomo, che mio marito, 
•oa ai avesse mai poUrio dar vanto di assoni stato 
«oa CMO meco. E eomo avreate voi potnioció fin*, 

Fulvia, dimanflii Aulo , nf pi!» si rr.i celebralo il 
matrimonio tra Silvia e Mario 7 Non è il con- 
giungimento datcarpLclio faeeia il matrimonio, 
Fulvia, se noi sapete, ma il mn^fiitinienlo del- 
l' nomo e della dia^lto. Or ditemi di grazia , co- 
M ai avrehlie potuta Ci'r ciò cha v«Ì dito sema 
acandali e forte niurti midcliT E per questa r.i- 
gjiaoe mi parve «lip .Silvia in ciò, poscta ch'altro 
WOnoo ne potea, molto prudentemente si reg- 
gesse. Confeitovi , Aulo, soggiunse Fulvia, che 
questa prudenti non sarebbe stata io me, fosse- 
m» egli av vrnulo rb(^ avesse voluto la sorte. E 
se la moglie di Clandaulo re de' Lidi fe' ( come 
mi ricordo aver Ietto) morte al marito, per- 
chè a Cìige suo famigliare *ol l'avea fatta veder 
nodat a poaòa picae Giga per naarilo, perchè al- 
ti' nomo non ai potesse mas dkr vanto di averla 

Vi'ihiij niiil.i , (Ile suo marito non fo^se, quanto 
più devea volete onesta donna , che un uomo 
«lo ai Toaae eoa lei eooflunlot Toleva replirvo 

Auto, ni:i rs < iiiii) ] i ti.u<' ^-i i (>' rviTiiilj a l'iom- 
Maa» iu mosto iiue al viaggio ed al ragionaoaenlo 



1 di quel piirno. Ondo tutti .i!!'*^r.impnfe se ne 
\ uscirono di nave, ove liiroiio <la quelli del luo- 
' gu, che prìma ereno slati avvisati, omvolmen te 
! accolti. Poi venula l'ora della cena, mese lo 
tavole, si diedero a mangiare, con dolci ragiona- 
menti. Finita la cena, Fabio cooraiiso a Sempro- 
nio, che una delle sue cansoni recitasse, il quale 
presto al comandamento, accompagnando là vo- 
ce col muhm» di m •naviaainio arpicordo | coii 



che tenti j'tìi , Amor, ccn la tun/iice 
De*tw Itti petto mio novtilo ardore, 
O it emert aprirmi eoi dorato ttrah t 
Qtir! fuoco . (juella pia^a tnf mi piare , 
Che m' arse prima t pria m 'aperse U tuoro, 
E eagiom fu dot mio firn Mcé màU» 
Più strai , ni- face vale. 
Poi che chi U mio duol vede , 
Con ira vim maggJoi* stmpramt fiodtt ( "«a fio . 
Che a questa un f^hiict io sono, n quello un 
<yl che indarno mi dai di nuovo assalto. 
Ti die a vincermi il modo la f^ran luce 
Degli octhi ove ha belletiM il mapffior prtgiét 
Indi avesti /' ardire , indi la forza : 
Tion puoi tu sema loro mver più duce , 
AfiiimA, m injmmmmnmi , fr ma na prtgioj 
^ etefo e femt tt tuo valor ben ffifÉm» 

iVi)/ niì lui tiitlii in Miij f-'iZ'l 

Quella , oad" io sono in fuoco , 
ffè/hmmn o piaga mmvm hmpikiiim* he*£ 

S" tmU tu forse anco valor nun prendi , 
JVbn temo che mifert , o che m' incendi. 

Via più felice , e vist pfk beltà impram 
Certo fin. Amore , e via più di te degnit 
òe fai che il valor tuo provi costei , 
Cht ingiusta ira e if ingiusto odio neMM, 
Amor perfetto e fe sincera sdegna , 
E brama ti fin veder de' giorni miei. 
Qui mastra quel che sei» 
E quanto vali e pueiy 

uguale al tuo valor loda «f «r vuoi j 
Jn lei spendi la face e la faretra , 
E rompi ilgiacciOt « il cor di marmo spttra. 

Così J!a molte it duro , oud*ella ^ elmta, 

E fi ' il p eno rosi posto n qurW ira , 
Ch'in vèr me la fa cruda , e ia vèr le ardila. 
Peata ella ofpU n/fne eo$a , dt'eteer vinta» 

O rncTt- usare a chi per lei so\pirt , 
E per lei presso ha il fin de la sua vita. 
S*aeièglertaflnvilm, 
JV'at rni i il toria piena , 
E me l/-arrai fuor di a\ acerba pena , 
K col per fim9 agli angoteioii guai , 
Lei tua soggetta , e me prifiinne avrai, 
afa se fer ira pur turba quel volto , 

Che con maniere aspre mi sfida a morte, 
E aggiacciar mi fa in foco , arder nel fselo , 
Ti è la possansa , e ti è o^nl valor tolto j 
Questa sola a te, e a tue fu d.il i in eerltp 
Acciò eh' ardeasi dC amoroso melo. 
Per s^tra sotto it Orlo , 

J\ fin ini puoi più frire , 

O farmi ardar dei tuo fuoco sentire. 

Fa eh' ella del languir mio non sia vaga 

E po tei 0 a voglia tua ni inren'li e impiaga* 
Ferirmi sol, solfarmi tulio fiamma 
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7Vr iti potesti , « cui HmU JIM vlétt 
Pier tfummto si sUmdestt , ummio twm. 

]S t' efi fiiiTn più n^^itinf;rrmi iinn drtimmn 
J^iiò <jual niiififiior fiv/tmie altri conquidti 
J' J<jr Ch'i in vano Imi vtttà prtMUnt* 
/Vi che muti co\liime 
liti che con fiero orponfio , 
ji U ^refill i ere mie fntta è ttm JMfA». 
im €trxhi/«rirmi od imfimm mmr m U , 
Se de*hi^rmi de^lì occhi tuoi non U «rimi. 
ICon trtioter /.tee pni, non tendere nrco. 
Chi in vmm le fmci «twemU ,*ie qm^itUl^ 
Scocchi MWM €MMt tttmbt rihettm. 

Fu mollo lo«I«la 1« fede • U costann che 
j li»n'ini ikn» Mia dnnna mo«lr6 SeinfMronio In 

iiiiKtrr . rfil rrc-rio <!i'tla mi.i ^pnlilis^irn.i r-in/ó- 
I rir ; la qua] finita, Fulvia, clie come cortesi*, ro>i 
:i'quanio più «teli* altre avreaeirole era • tfine a 
Fallire Mi crfHi> in rfir non fio »*» non henr, 
Falno. elio vi piarriii di prtvporci la maceria dei 
ragioriaiiMNiti di diasaiM, acrioccM noi doane, 
rlip di tanta ^crllrn»» d'inp»*;;no non ^iamo , 
di quanta »ono qunii nostri (iiu%ani, \i p(H»ia- 
mo pensar so|]i«* ad «pparacebiarri • dirvi cosa 
che n POMI «dobo api jeftv. Spiarere non ri può 
«OM, mate Pallio, clm da voi • dalle compagne 
sottro ci vrngn r ma |>crrliè le coat peBMla pOF^ 
tono pure con etto loro mollo fii» mti» , an« 
eh* io tra me pnisava , che hene lanlllte rbe co- 
sì li fjcps»»» rumi' vni fletto .iv< tp. K Ira me ili- 
scorr*-ndo t ragionamenti rbe si sono oggi tra 
noi falU, mi pare che la sorte aUiia volato 
»i »ia tenuto tal ordir" in pirl*' <1i luro. rbe ri 
abbiamo data piacevole materia di quello , che 
dir dovremo per alend fiorili ad avvenir» ; per- 
I ebè (quanto a wr paro) l i ni>vr-l!.i ili Oiiinto ri 
ha raeuo innanii di poti-r pjrlarn di coloro che 
centra il voler dei padri , n de' magfpori loro 
Iianno rerrat'» di rnndnrrn a fino i Inm amori ; 
però dimane di rio «i ravellerà , e mostrerà»»! 
quali abbiano aviiio fini felid* • «pNlli HO. E 
]>errhè possiate , Fulvia , non aolo pensare io- 
pra le ro>e, che si hanno a dire domane, ma 
sopra quelle dì aironi altri giorni . mi pare, rhe 
come Quinto et propose la materia. cfa« della 
abbiamo, coti Manimo ei alilna dato rolla sua 
novella pinreVolf arj^ittncnlo di f.ivfll.ire <^«1Ij 
poca fede delle donne verso i mariti loro , per 
I* atiro gtomo. Qoetto fie male, rispose Folvia, 

perrhè frnppa ^cri^n^na fjre^ti' a noi . volendo 
rhe della iiifedelik d<*lle mogiiere ooi, che ftrde- 
lissime aiaaioa'aostfi mariti, abliiaiM» a ngimiarr. 

Flaminio rfae piarere si pigliava di punpire allo 
J volle Fulvia. di*«r : Malf è certo. Fulvia. rb<* non 
I slato eoropiaeiuta . perrhè voi l'oidÌDe aUiiate 
j .1 guastar»* , rbe ri li.i <! it.i la lninn.i venturi ; e 
j io diro che , poscia rlif I".i'>io, ul « ni imperio ri 
I siamo volontariameni" ^Miiupn^ti, ha pn-vi per 
I ordine del noam» novellare le materie di rhe 
I ragionato si è. non si può fare altrìmente senxa 
ì )>ri';;iiidino rffl)^ »iia aotoritj ; il ehi» sarei il le 

gran lallo : pero bisogna che co«l si farrìa « eo> 

me eclt ha detto. Fulvia tutta sdegooiietta ; Ma- 
' vavicliavami. di«M», se Fbminin non si oppone- 
I va al meglio : gran cosa h «piesta, che vi godiate 

tanto e di Inasinure . e di udire da altri biasi- 



mi delle donne , le qiuli pn avventura di più 
IimIìi «on Arfpìe che voi non sete! Voleva ritpon* 
drr Flaminio, e in lungo xair1il>e and.<ta la pi>- 
revole Iciuone, se Piincio Imposto non vi si 
ro»se ilirendo: L'ordine delle rose driia. eil vo- 
ler di Faliio rosi ricerca , Fulvia , non ilfiidrrio 
che si abbia di dir mal di voi . che sappiamo 
tfoppo Imm quanto onore si deliba alla onesto 
donne e di quanto pregio ellr sian degne; ma 
acciocché non vi abbiate, Fulvia , da dolere , e 
non paia dir per \f donne solo rio sia detto, sa- 
rà conlento Fabio, che anco della iufedellà dei 
mariti verso le oM^liem si psifi. Ansi voglio 
che cosi %i l-trrìa, sn^^iunse rgli, arriocclir vrj;- 
gendosi queste giovani esser fuori del oumcro 
ili quelle ree . <4ie fa fede non servano, e vergo- 

1 ptia I' iiiraiiuj 5Ì miJilj;;n;ioo , dir si predino 
della ior one»Ui e della fede loro, e si pregino 
altrpsl della loro i mariti . colta qnalo con esse 

rnnf>innti sono: onde Fulvia vedrà, rhf pr>r 
farlo onore, e non p4>r altro si è inlrodiittu que- 
sto fvgionamento. Si acqueti) a queste piinw In 

' piovnn»*. e Fidiio cosi sr^^tii. Nrl trr/n giorno si 
ragionerà di roioro che, o per troppo creder»» . 

I o per desiderio d'ingannare, o di guadagnare , 
ne è loro danno avvenuto, che mi parefChp • 
a dir di rio , ri rhiami la novella di Urasia e 
quella di I.ivì^. Si d.ir'i poscia tntlo il quarto 

Siorno alla fede de* mariti verso le mogli, e 
elle mogli Terso i mariti , ptiirhl^ la novella di 
Sempronio mostrò 1' .luiorr <■ l.i rrdc di Pisli 
j vrrso Eugenia , materia eh' io mi credo che vie 
più piar«ra a Fulvia, ehe non le piacque quella 
di Massimo. Kè meno deve ella pi.i< ore a*nii<itri 
giovani, diue ella, poscia che non meno ci ri- 
spondono ossi in fede . che noi Ior rispondiamo. 
Il rpiiolo »arà rirra f;li elFi lli ili rtìrtrsia. p»*r- 
! rhe la novella di Porsia r ili A'irt;ìnia a ( io ri 
I chiama , non altrimentr rh.- quella ili rmzio a 
' narrare della ingratìtadine di coloro . rb*- dopo 
I i l»ene(ìcii ricevuti , non pure non »i sono mo- 
strali . rome deveano, grati a chi loro giovato a- 
vea ; ma con ingratissìmo Mimo , ban cercato 
di nuocer loro, n^ mai rifinato hanno , insino a 

! 1 .int ( li.' non baimo condutlo il loro empio desi- 
I derto a line. Giulia, che insioo allora area Iacinto t 
I Deh piacciavi, disse, Faliio, che liaiti l'averci dato 

r argomeni » ili f u (11. ire iosino iil Cine del fpiin- 
i lo giorno; si perchè ove avete voluto sgevolar- 
i ri la fatica, ed proporei I8r.nMtarie di questi 

cinque {giorni, la « i imporreste vfc pù grave , 
j ;indaado tanto oltre , iMTchk ci ferraste in con- 
I linuo pensiero, quando la memoria ci bastasse . 

j r- troppo si afTaticberi'bl'ono le mrnli nostre ; si 
anco pcrfbè , avendosi a ragionare di sì abomi- 
, nevi.lc vi7Ìn , cpialc è ((uello della ingratiludino» 
ci (urtHTrldie rf-Vt il diletto rhe avessimo avuto 
lu ragioaare della cortesia , la quale, rome <• 
concoiluia dal signora l4dio a* mortali per con- 
servasion della umana generasione, cosi bra- 
I mando Satan di avere nel mondo ministri simi- 
j lìa^iii.i quali altro mai non op»«rass»'r<) che male, 
1 disordini, e ruioa nel mondo, mando la ingralilu- 
f dine neg!i animi di qiieti i tali . a destmiione de- 
iioinini. I.a quale iii^aliliiitinctaiilo spiacqni» 
il' nostri antiqui Romani , come a colun> che fu- | 
I mn sperrbidiogni viitn,cbe rome Solone il 
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»Jtwn, n<'n ToUe dar «lei parrioitliu , ov- 

vcfo |>«Tcbè pco»i»^^p » h<* cosi fino drUllo non 

^ pOltflM mei Cldcrr in animo ad alcun fì^lionlo , 
o veto eh» non voÌe»$«, oolU pena della leggr, 
BMWtrarr Q male prima che fosse avvenuto; roti 
BOn volIiTo I Homani dar nonn- a < <>vi nrrrful > 
peccato, per non mostrare cbe Ira quella gran- 
étmu (t'anioie, e tra tante virtù torà fotte rn* 

] Irato rpifsto vi/io , r he K.Io Ijj luogo ucgli ani- 

Imi vili e nati della lercia della plel>e, o cbe li 
Ma dati a mal modo di vita* e clie per ciò Do- 
me gli a\«'»sino voluto dar»*. F posto dio la ia- 
firaùludinr di coloro, che lauta cortfiia ritc- 
verono da RaffiicUo, qnaifta et mostrò Curxiu , 
ci rhi;»nni a faTclUre di ciò, voglio nondimeno, 
1 <]uaodu cuti piaccia a Fabio , cbe più tosto ri 
( fenaìamo mO* cortesia del Raspane » che ci fae> 
I ria la poro grata natnra degli avversari pa^wre 
i tanto oltre, die parliamo di cosa si spiacevulc. 
I Moa voIm maocw Fabio a ^nall' ardine, che i 

ImiMamenli pattati aveano proposto , quando 
Flavio ditte t Siate roniento . Fabio , se non per 
altro, almrno per pijcerea Giulia e a queste al* 
tre tue pntilittiroe coupojpe, cbe più oltre per 
ondi ffò non ù favolli: te vi parrìi , poi cbo 
fu n f'iih i ri;;uin.inirrili di «jnf^'i < ni'juf giorni, 
(he anco delia itoalva|^it4 della iogrjtiludiae si 
abbia a dire, miemo tatti voleaticr pronti a 
lare quello rlif' n voi più piarot'i, T'u nniti nto 
Pabìodi quanto vide piacere agli altri per allora; 
BW disae: Itenchfc io coaienta cb*ora sta quanto 
! voi volft*», tii'O vt>^'1io nondimeno rbe si trabsri 
^ coti il ragionar di ciò, cbe, prima rbn sia finito il 
oottro viaggio, non ae ne corrà uno arringo in» 
tirrn, ;irrio rliP si vpf;ga di quali pene siano slati 
iWgni c»iloro, cliP iii^ruti si sono wiprrli vrrso i 
loro benefattori. l'i-irifue ad ognuno degli ascoN 
1 jnli U parere di Fabioje ti Tolcaoo levare, 
•joando Ftamiaìo disse t Iriderò, Fabio (ron- 
>enlendolo nondimeno tutta la compn^nia ) rbe 
vi piaccia sciogliermi alcuni dnhlii che intorno 
I al «Mo della ingratitudine, poi cbe voi motta 

I Cf ne avete pjrola, mi lOfi nuli m ll* ;iiiimo. I)i»%r' 
allora Faiào : Si dee riserbar, Flaminio, il ragio- 
nar di ciò finoa i|nal tempo cbe ai làvelleib de- 

inr;r:)li. percbir tjncttO vitio, del cjuali- il più 
aliuminrvole non è fra gli iKiniini, non si puol« 

• mostrare con p«ci>c puf le. t)i tolta binatura di 
qiif\!>» ^ ixio, ripi|;liò Flaminio, non vogU i t > r!ic 
«ira liti r'i>;ii>oiate. Fabio, rbe ronoscn am li lu 

; cbe iropfio in lun^o andrcMie il ragionainrn- 
tn; ma solo rbe mi otoitriate, per qiul cagione 

> rfoetto vixio tanto contrario all' umanitli , ra<b 
negli animi tii aironi uomini; o onde avvenj^a 
rbe questi tali, quanto maggiori broeiicii rice- 
vono, tanto più ingrati ai muatrano a' loro bene- 
Littori. Volea FjKìo, cbe l'ora larda gli gio\,ivM- 
a non enirarea dir di rio, c pera diise:Aon «e* 

' deteJ%Riimo,die il sfle giii vièatlulGilonelt'on- 
<!( '' I' I Ile il «uo Da^rtlnlle^si ri cllìania a!l.i 
quieto, e noD a nuova fatica? Allora non pur Fla- 

I rainin, ma latti gli altri vofcati verso Faliin, d«»> 
trio: Solt-riKi ragirìnarL- pli .iltri f,l irt7Ì irrin.i 
alle due ore ti» notte, e am o pio oltre alcuna %ol- 

' la; laonde* b> altufliirti del sole non ei dee ap- 

! yK>rtarc il line <ira del nostro f.t%f ll.ire. Prto m i- 
le rouleulo, i alM<>, di oomjMaccrc Fiamiuio e lu- 



siemc con Ini tolti noi altri. Visto Fabio quello 
comun volere: Farò, disse, quanto vi piace, poscia 
<lic tulli rovi volete; e rifulgendosi a Flaminio! 
Due cote, ditte, dimandale mi avete; l'una, 
perchè cada negli animi umani la ingratitodirto ; | 
r altra , pcrrli!; sovente a\ f rnj;:» rlic <|ujnlo uno j 
di ragione è più obbligalo a un altro per tingo* , 
lari benefidi ricevuti, tanto più ingrato gli ti oio> > 
>lri. T l:i solu/i"iii^ adiinijUi- ' li' v,i|icr", rlie 
il ricevere beneliciu è proprio di coloro a' quali ] 
manca qualcbe con, e da ab non lonoatti a sof» 

plire a quanto è loro ili to'-^iirro, e jmtc <• loro 
necessario che ricoirano uU' altrui soccorso, o 
sia ciò intomo alle cose alla vita appertinentì, co* 
me lilicrare altri <1.i iti^ i^i, da fH-riroli. da mor- 
te ; o ^ia intorno alle cojc della fortuna, come 
dare, od essere cagioa cbe sian dati onori, dìgni» 
tà, gradi , premiiiensc, ed altre cove tali ; ovvero 
iiititrno alle co.se dell' animo, rome lo insegnare 
le buono arti e le oneste discipline. E dal gio- 
vare ad alui in simili coae, aaace la ingratitudine 
di coloro cbe il giovamento ricevono: la lemen* 
te del qual viiio i- la villa altrui ; pcrtb!- in gè- 
ncroto e magnanimo spirito non avrà mai luogo 
cosa tanto malvagia, quanto è la ingratitudine. 
Però cbe se l»cnc' il tn.(;^nanimo desidera piii to- 
sto il voler far beneficio che riceverlo» parendo- 
gli cbe dal giovare più onore acquisti che te al- 
tri a lui giova; nondimeno le avviene per la vi- 
cendevole mutasione «Ielle co»e del mondo, cb'c- 
gb benefìrio riceva, n«>n si mostra meno magna* 
nimo in ciò, cbe in giovare ad altri ; e ne serva 
perpetua memoria, aspettando e cercando ocra- 
sione di poter mostrare la sua magnaaittilb Olrfla 
rìcompenia del liencficio rirevntor e non gli par 
mai di aver fatto tanto, rbe non gli avanii anco 
molto più a fare; tanto <: il desiderio ch'egli ha 
di volere rendere a ben colma misura audio 
rb'egli ba rieevuto: ma il codardo, il vile, e 
r iioiuo di animo abietto si srigofjm di avere ] 
avuto bisogno dell' opera altrui , e come grato gli j 
lU il ricevere il lienetieìo quando in acconcio gli 
M'Olir , cosi sintii i!. ili, I \ iìt i ■•n.i . ii' n se ne può 
r .iccurdarc te non con mollo dispiacere, ^larcudo- 
^'i, cbe ciò rabbia fiitloeoropamv minora di 
colui cbe giovato gli ha. K ove g^ne drvrrlilte 
rendere grasse , lo si arreca egli a sdegno e a di- 
sononv e lenta (cfssì pensando di acquistarsi orna- 
re, ove eterna iiif.iniia si arqiiislaì di tanto ab- 
bassarlo, die ove egli fu già minor di lui, farria 
con la sua ingratitudine credere ad ofunoo rb'c- 
gli di tanto gli sopnistia, cbe mii non si abloa 
serv ilo di lui ; e rosi aggiungendo alla dap]>ot ag- 
gine dell'animo il gonfio drila supeibia, ««legna 
colui, senxa 1* aiuto del «piale egli sarelil>c rimato 
o disiriittn aftòtio. o ignorantissimo fra gli uomi- 
I ni. E questo spexialissimameule si vede in alcu- 
ni, cbe la cieca fortuna per sua pasxia più lusto 
cbe per meritn levo, ba aitati dalla fecrìa della 
plein- a qualtbe grad.-) di iligi-.il'i. Non diro jwro 
questo perchè io non conosca che molti spiriti 
Tien nati e di animo grande , quantunque in umi- 
le f rtiiiii ;^rniijli. Ii iitii ■ ro»i l.i magnanimità 
iiioaiiu agli ocibi, che avanzano di tanto la ingiu- 
ria cbe toro ba fiìtia la fortuna . cba se ne vann» 

al pari di quelli rbe da no'.nlissiino s ifisi:»" sono 
di>rcsi, e ^«crcioiono tanlw aUeaiouaU a'ioiu bc- 
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Acùllori, e tanto pronti a giovare ad altri , che a 
quelli ai mostrano gratiuimi e • q tt wU Tolon- 
tarismrnte giovevoli . conoirendo r$sw uflirio 
del magnammo volere più lutto fare che rirr- 
YWre bene6d«, • iNire il fictw, «npenrln 
naraviglioaamente. E come questi tono dignis- 
■imi di elema loda , e si mostrano in questo 
modo degni delle dignilk e degli onori alle loro 
virtù conordati » cod ncriUao qavgli all'i •> 
temo Tfttiperìo, e fanno conoacmi ebianniMite 
file nni\ iolo non ricevono alcun splendore dal 
grado in che ti ritrovano, ma a lui tono di diso- 
nore. B fra gli ingrati tono spetialmeale dì ogni 
I infittili i?rj;QÌ coloro che coDir.j i ma> slri , rhc 
loro hanno ioiegnate le bvooe arti o le scieoae* 
lagniti li dunoaUvno. FercU coom VmAm h k 
più noliile parte dell'uomo, cosi i cortesi uflftn'i 
e gli amorevoli e paterni lieneficii che all' animo 
appartengono, avantano talli gli altri ; e il mo- 
strarsi in ciò ingrato e uvamarp o.;ni «ppxie di 
ingratitudine. K danno segno questi t^ili, che non 
fiinno stima di religione, che non corano fedn^ dm 
•riolgooo il nodo della civile unione , che spen- 
gono l'amore, che ttruggono le amiciaie, che tar- 
luno 1.1 felicità civile, e finalmente che, essendo 
nocotitori, ai mottnno nemici non pnie dagli uo- 
mini, ma dalla natnra e d'Iddio medesimo: onde 

non scora r.i^innr iVw^r il nuieslro di coloro rlie 
sanno, che la ittgratitadioe era il distruggiownto 
Air amore; il qnale meade il mantenimento 
della vita umana >• ri" II I utiinno o (•innrr\ a?inno 
civile, deono questi distruggitori di tanto l»cne, 
come nemici captiali degli nomini, eaMre te ac- 
cinti delle citili, il fondamento delle quali è il 
dare e ricevere beoefìcii. Perchè ( come dicono i 
pift savi) gli uomini sono nati alla compagnia, e 
non vi è immn ;ilninn mi sia si l»enigna la fir- 
tuna, ne ti larga la natura de'dooi suoi, che nella 
isti'sM copia delle cose non aUia dell' altro uo- 
mo liiiogno. E però disse ragionevolmente Pla- 
tone il divioo , che non siamo nati solamente a 
noi ttos.ii , ma alla patria, a' parenti , e agli ami- 
ci. £ qoali ci debbono euere più amici di coloro 
die ci towtngono 0e*lri<flgni, ci porf;ono fede)<« 
consif;1io nelle rrnr duliliiiuc , ri |int j;o[io aiuto 
ne 'pericoli, ci illamioano lo ioteUelto nella igno- 
rnim, e ci fanno non lolamenta Tieare, ma bene 
onestamente e con fli^nit'i correre tutto il corso 
della vita nostra T E qual fia quegli che non gin- 
didii,»» divo mal «amo» ma degno di ogni gra- 
ve ^opplirio , qualunque si mostri ÌTijrr:ito n chi 
y ha inviato e introdotto nelle virtù, e |«ercio gli 
ha aperta la via alle dignitli , facendolo di nomo, 
che da nuH.i er.i. t^ivenirc di i|n.»lrltr> stima? Clii 
ingrato a tale ti muttra, non ti potrà mai chia- 
mar da bene; perchè cbi è da bene è virtuoso, 
e chi i; virtnmo open Itene, e chi opera bene 
non è ingrato; onde rareo);lienr1o dal primo al- 
l' nitìmo la ragione, ehi !• irt;:rjti< tuta e ne vir- 
IQOWII^ <la Ix ne. Concbùidcodo adunane, Fla- 
tnioio , la prirn.1 pelle dalla voatn dimanda , ove- 
te potuti) I lii.iramente vedere, che la villa e co- 
dardia altrui è cagione della ingratitudine; e 
dw il magnanime, quando 1* ordine delle cose 
umane il fa aver loim^no ili chi gli ha giovato, 
non solo non si sdegna di essersi servito dell' o- 
pen altrai, ma, parla graodMndairaiiiaao^ cer- 



ca in mille doppi ricompensarlo, tal che, gioTan* 
dogli, superi di gran iangaqwinto altri per gì»* 
VdC^li mai fece ; e io rpiesfa «;tiisa di lui ii mo- 
stri maggiore, non col volerlo ingiuriare e ab- 
bastare, come i vili Ctnno, i quali non tanno le- 
vare la mente dalla fece, nelU quale ton nati. 
Alla seconda dimanda vostra è fac le la risposta; 
però che pendendo ella dalla prima, h chiara co- 
sa che r istesta viltk h cagione cb' altri si mostri 
tanto più ingrato, quanto il lieneGcìo è maggiore; | 
peri hi; -^'egli, secondo l'obbligo, ti movesse con 
dicevole gratitudine a moaHare di avare ricevuto ; 
beneficio il grande , moa t rare li ba di euera stalo ' 
j tanfo minore (U dii j;Ì(.\ .i!m m'i li.i, quanto il bi- 
sogno 9ta. maggiore quando egli gii gievoj e per- j 
ciò più tosto si tnote volgere n viib della ìb> | 
gratitudine, che f,irti conoscere rirord>"vr>le e 
grato virtuosamente. E avviene di questi tali 
quello cbe veggiamo avvenire de'dehttori, però 
rhe coloro, i quali deono dar poco, f.irilmente pa- 
gano quel cbe deono; nu molti di quelli che | 
gran debiti hanno contratti , vogliono più tosto 
fallire e mancar di fede, e divenire nimici di rbi 
danari o roba ha loro data, che sodisfare al de- 
bito loro; e |>erciò diceva quel savio, cba Ira le , . 
cose cba pancolose sono net mondo » aknne i||piB 
ve ne ba di maggior pericolo che il conferire iu 
vile animo gran benclìrio. l'pli i- nondimeno co- 
sa degna di animo grande e di spirito generoso , 
il no»rlmanere di giovare, per tema della ingra- 
titudioe altrui, ma debbiamo voler j iti lotto, che 
gli ingrati si vergognino di loro medesimi, e sia- 
no mostrati adito &'gio^osi per le strade, ro- 
me que'vili ed infami, che noi. per colpa di tali, 
manchiamo di qudlo cbe c di tanta eccellenza 
nello stato della vita mortale, che ci fa divenire 
simili a Iddio. Avendo cosi detto Fabio, disse 
Sempronio: Veramente, Fabio, e la insralitudioe 
il peggior eiaio che mandaue mai dalle tefcndi 
parti H nemieo ddia maana feneraaioiie» e non 
si dee deiidenre altro se non die ri fatta scelle- 

raggioe se ne ritorni onde ella è a noi venuta; 
il cbe molto gentilmente uno iogegnoto giovane 
conchinae lira il termine di quattoràld veni , i 
quali , quiiido pr.ue non vi sia iwlirli , \i r.ir- 
coQterò molto volentieri. Ansi fie bene che gli 
raeeoBlkte, dbse FaUoj e di questo velare Hp 
roo tatti gU aitisi ed cesi dissec 

Montro , i'j'e pin di qualunque altro rmHnt 
Orrìftil non rfinì, mn aozso e brutto. 
Che pervrdei'tmmmémt9r distrutto ^ 

Fi a lini snHsd <Jnì T,irl.i'-rr> diiostrcì , 
Uni ben paUsemrnte a cjfiuin dirnostrx) , 
Quale dal seme tuo si ccjf'ie ffuttiì , 
Poi cfir t!i Al. d.yi-'i' sol doglia e lutto, 
i'enisti a conturbar lo stalo nostro, 
Torna, mostro infernale , onde pwitHtt 
Jt i ncir .-Irfirronte il tuo VtltnO 
Sfoga , / il spirti maledetti e tristi. 
Jifi \'er.in la rahliia , onde sei pieno , 
Jai raUhia con la guai turbi e contristi 
Quanto c/m Mi A* llMe e dK JcrvjM. 

Piacquero a Fabio ed agli altri similmrvte i 

versi rei it iti di Searpronio, e p. i.i rb'rMirro j 
date molle lodi al giovano, che compotli >i>e- | 
va , ss ridwwfe wSk leso alaaae. ( 
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Tik l'aurora ti mostrava nell* oriente, facendo 
la sua usala scorta al sole, di varit colori dipin- 
ta , quando la lirista, ievatui da domitet aveii> 
do già quelli, a cui «hto era it eariee di prorrc- 

tliTe. mandato alla na\c- «juaiito era di liisognu 
per l'agiu di quel giorno, veiao il lito« tu per le 
ffu,(ì aJMe «ifie, t' inviò con leoto pnae } «d entrati 
tulli ij' 111 n.ixi, costeggiando il litu, ^cguiruiio il 
lor caoimiuu. B chi giuocando a tavole , e chi a 
fCMcbt, • chi MotleggÌMJo • «dducvodo qnal- 
cb« coM «Ila «d indom oiMito « pMcmln rito. 



andarono Miuando il tempo latino tll'on dd 

desinare; la quale i>oi che fu giunta, apparec- 
chiarono lo Uvule, e apprestate le vitande, tulli 
si posooo I mangiare , e poscia a que' tnalvlll • 
a que'giuochi, clic lor ]Mrveru più atti ad iiirbi» 
fare la noia del sonno, che suole ugaravarc dopo 
il eilio etinti. E )MaMta gi^ I* on della nona, im- 
pose F iliio n C.iulia che desse prioripio a! pro- 
posto ragiouanieulo, ed ella cou dokisMinu seut* 
Mante» ced i — ' 



NOVELLA FRIMA 

Caritea ama Pompeo: Diego ^ innamorato della giovane , V uccide. Ella pro- 
mttU ài darti per moglh a chi U dà il capo di Diego. Le move guerra il 
re di Portogallo : Diego la difende e fa prigMia il rég potCÙl si pam in 
podeUà della donna ^ ed ella lo piglia per marito. 



Io Torreì dw forni ìale lo ingegno mio, che, co- 
tilt' <* ^a^a e lucila la materia , ilclla quale oggi 
abbiamo a ragitnarr, cosi he pvtetti dar io degno 
prinnpio. Ma eontidmado fa Lattcna del mio 

ingegno, e porisandu »opra ciò stanotte, tra me 
più vuUe hu desiderato, che uno di questi nostri 
giofan d'akoiateUdtn, fotte ttaio quegli che 
mostrala mi avesse la via, per la quale -i^ < p<>. 
scia anch' io dovuto canminare. Ma dappoi the 
la aorte h caduta lopia me, mi aaa tTonau, quan- 
to megtii hii piatili II, (1* .ipp'irlnrM" viìa «ho dr-l 
tulio ingrata uuu >t sia, la quale se furso scemerà 

vagÌMan a à gentile argiomeoto, gli altri, che 

dopo me diranno, soppltunn'i il tiiifi difetto. 

Fu già in Ispagna una rema la ijujir, liiiiasa 
vadoVB,aveva una sola figliuola, che Carilea avea 
nome , di età di dicci anni , la quale avea lascia- 
ta il [ladrc, dopo la morte delia madre, universale 
rn de ili tutto il regno; e le avea data la scelta 
(<]ttaado la età la dtiaoMiM a mantanà) A tagliar- 



si quel marito che più le fosse a grado, pur ch'e> 
gli fosse d'alte virtù e di lodcvuli costumi or* 
nato. Ceitei, vnauta alla età di tredici anni, in- 
namorò di tsn geniiliasinao gforancfto ddla eoa 
corte, ch'uvea nome Pompeo, il ([u.ili , quantun- 
que non loMe pari a lei di sangue , era «li tanta 
splaadoi» ornato par le virtà nie. che potei« ea- 
sere degno marito di i|u.i1iui'|U'' ;i!ta reina. Egli, 
avvedutosi doli' amore che gli jWtaTa la giova- 
ne , e veggeodo eh'dia devea nmaneiw «vede di 

ci>>i nolnl reflui, si diì> con tale sltuli" a nu- 
trire il fuoco amoroso, del quale vedeva acr<-s«i 
di lui Caritea, ch'ella vie piè di giorno io gior- 
no 1' Minava. Fd r}^li, j»f>r mtiitr.ir^i <lfi;,no di lei, 
ceriasa lii scopntlesi ccicllcnle in tutte quelle 
cose, che couoaaava appartenersi a uobil cava- , 
liero. Onde non era alcuno tra tulli i baroni 
della corte, che o in armeggiare, o in caralrare, 
o in coovertare, o in alti di cortesia, si scoprisse 
degno di inù loda di Itti, Maatra la giovane 
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aouva costui, ed egli lei, b ioviilia de' cortoj^iiini 
coauock» a pom Ira il loco ■moM del ino vele» 

no; jH'tii ( lic tutti C'iriiiiirijrotio .1 (ir roino 

jKilesMULi ruaijHTe ì<i courordij, ì* (ju^l pu>t4 
av«va AaM*re tra qoetti due wiimi; ti iwrchh 
ognuno. appresM> l.i ;,'niv;»ri'". .ivrelilir voluto 
re il luugu di t'uiiijiL'o, u auru |h ri hi', dulutun- 
do Ognuno eli' egli non div«oìs*e tnantti a Cari- 
Ica , oniì'fssi «ii-M'iSi-ro rinijniTf .t lui so£;^ct(i, 
fteuUViiou t'itrt-nij aiigok* ij. Multi iiilun<|UL-, dA- 
ruiiaed«ll' altra di queste coie ttimolali , si {lo- 

«ero eoa ogni diligi>iMa «d operare che fotaixjo 
veoiise in tanto odio «III giovane, ch'ella noi 
volesse utiirc racrordar vìtu: e quando una co- 
sa , « (|uando Ito' altra dicendo a dannn di Pom- 
peo, ceicavaoo con ogni cnn di pur^licle in di* 
.N^raria: ma tutto il cuatrario avveniva, [>iTchc 
quanto più eui io ciò ài ailalicavano , tanto piii 
1 amava dia • Tavea caro, perchè egli eoHe sue 
virtit superava o-^n\ invidia ed <>{^ni m.il n ili. io 
contra lui latto. La qual cu»a vrggcndo questi lu- 
vidsoci, ai pconnmo, cfa« la miglior via che po- 

ti'ssino ri!rii\.!r<' j>'T rv(inj.'tifrf fpir.ilo liiii.-u, 
iusiti il lar jmIi'si' alla madie di C^ritoa il M-grc- 
tu amore della figliuola; e pigliatati uno di l«>rn, 
cbn di molla auturità «-ra :i|>|ire»su la ririii.i , l'oc- 
casione del tempo v di 1 lung», le espokc in che 
guisa la cusa si :>tr>M-. I-: tra l'altra cote, cIm Io 
disse, le fe' vedere cbc tanto era diiuguale Pom» 
{■co alla stirpe reale, che era cosa molto vergo* 
gnosa, che di tal uomo fosse accesa la sua 6gliuo- 
la , non mancando nulla S[iagoa signori e cava- 
lieti dignii&ìnii, e per grado, e per virtù, dell' a» 
mor suo: e so^^uuise, «he, se per rea sorte av- 
venisse^ che Carilea lo pigliasse per marito, ella 
devca ppnsara che andava a pencolo di perdera 
il regii" , ]i< rr(ii' l i ti .liillà di Spjgiia iiùii non 
consentircUbe < U' uomo di »i bassa coodiaiono 
fosse loro re, e loro signoreggiasse | e dio la pre- 
ga v.i rhc, e j>cr 1' onor della figliuola, e per nian- 
leoiniento del re^na, uaa volesse tralasciar cosa 
alcuna che le paresse alla a pruvvadcn, che 1' a- 
morc della fì^liiiula «j di l };iovanc non ;i.'.dussc 
più ultrc. La madre , cui parve di qualche ini- 
portansa quello che costui detto loavaa, san- 
ti gran dispiacere di così (alto amore j laonde 
senza altro dire alla giovane, cominciò a tenerla 
sotto maggiore» e piit diligente custodia, che per 
r addietro non avea latto i a non la si lasciando 
mai partire da lato, tolse la via a Pompeo di con- 
versare famigliarmcnte con lei, come efjti solca j 
la qual cosa ora ali* ano « ali' altro dagli amauti 
maravigliosamente molesta. Era n^a corte ima 

donna, a c ui la madre a\ea dato il guvcriio della 
£gUaola , la quale era coosapevols dell' amore 
m'doe giovani, e perchè le parca che , tra (|uanli 
anno in corte, alcuno non foste più debito d> 1- 
l'unior di Garitta, che Puui|ico, aveva ella sera- 
prò nell'uno e nell' altro oooitaniente nutrito il 
fuocn, <iiii!c .irik vano amchiloi , liriirunifij sopra 
Ogni cusa, clic moglie e maiilu divenissero la- 
name) e perchè ciò non potesse estere impedito 
da strano accidente, aveva ell i si . retamentc ope- 
rato che, chiamando essi tistiinuuii glt Iddìi im- 
mortali , si aveano tra loro ilata la fede di con- 
giun{;er!>i in nuriiru'it);.!. ()r i \ .-l"-! udì» costei 
1 chiusa la \u a duo ^lovaui di pulciai |»aildre, C 



di essere insieme come prima solcano, c che Ca* 
rilea perciò si andava di ginmo in giorno strag- 

'f;>'iicl<i, N.ippieiidii «'H.i <|H"'!ln che il re .iveva iu- 
turno al maritarsi della figliuola nel testameulu 
disposto , consigliò la giovane a ragionar colla 

D'.jilre. «• .1 prirli! li'in )iure 1' .mu re i li'i l!.i a 
l'uiiipt'K jiortava , ma la lede aucu clic si avea- 
nu iiiiieme data. Caritea, accostatasi al cuos>iglio 
iUM.i Ijuoiia dorma , tilruvo la madie e le disse; 
Ch'ella s ingannava se si persuadea culla manie- 
ra, ch'ella avea coniocùito a tenere verso lei, di 
sj>eO};ere quello amore clic tra lei . e Pompeo 
era; perche, quanto più ella le l<'};lieva di jk.Jc- 
re conversare con lui , tanto più in lei cresceva 
r amore; e die« poscia che il re avo padre avrà 
posto in ano atliitrìo di i>igliar*ì marito a voglia 
sua, ella non volea mai essere d'altro uomo che di 
Pompeo, il quale, per le sue chiare e reali virtù, 
lo pareva degno di aver per mogliera qualunqu«; 
rema , p<-r (^rjixli.- che ella si fosse; e che perciò 
cita non sì atlàlicasso in tormentarla,con volerle 
torre del coro colui , di' ella come in saldo dia- 
mante vi ave.i scolpilo; c \i - > "_- jilH;se, i se il 
re suo padre avesse voluto < tic cita a vo{.'lia del* 
la madre o di altri ti avesse avuto a maritare, 
non r.ivrelihe e;;li ni 11 data la lilicrta, che per lo 
suo testamento data le aveva. Mxlhv »pi.>r«|ue il 
parlar della giovane alla m idre, e con molle ra- 
gioni Cerro di distornarla da ciò; ma nulla gio- 
vo cosa, clic le fosse addotta in contnCiio di quel- 
lo, ch'ella seco avea delihcrato. K posto che 
alle prime aggiungesse la madre altro ragioni • 
rimase ferma Caritea nel tuo proiHjsìtn, « al In* 

It ilisse: (Ji'clla era desiilerosa di pi;;liarsi l'om- 
peo , con sua huuua sodchsfaaione , e eh*; perciò 
la pregava, che non le volesse esaera contraria , 
anci, col suo proponioienlo rdiifnt matidosi. lo\se 
anch' ella coolcnla di quella liln ria, che 1' avea 
data il roane padra, perciò- ahumcntc ella era 
ferma di preporre la sua delilieraiione a ({nella 
di qualunque altro; e lanlu più, quanto ella e 
Poeàpeo si aveano data la fede di legarsi insie- 
me con vincolo di matrimonio. La reioa, poichò 
questo intese, e conuhi>« che il fatto non poteva 
tornare addietro, e che per la diiposisione del 
padre ella non aveva nloina ta^iùM di puterln 
ragione folmente tiprandure, conoscendo mani- 
niaiiienle che Pompeo colla sua virtù aveva »u- 
|icrata la ingiuria « che gli aveift latta la fortuna 
sn farlo natceftt di basso stato, Tece della dura 

necessil'a .1 .«■i- slessa legge , e (li».v<' : Caritea , p»n 
che cosi c Ita la bisogna tra te o Pompeo, conio 
tu mi hai deUo, h almeno da dara cosi segreta* 

mente compiniento a ciò, che non na<ei scan- 
dalo nel regno; perchè, come tu sai, sono gli uo- 
mini di qqcsto regoo per natura alt ieri, e so sa- 
pcssinn , die In ft«si per pi-!i.il li Ponipcm, tutti 
si sdcguerehLero di averlo per lor re. l'aicias» 
conio meglio vi para, rispote Caritea. Diedero 
a liii .]iH-. do|>o queste parole, tra loro quell'or- 
dine le due donne, per compire il matriiiiouio, 
che più acconcio lor parve a imn ile^lar tumul- 
to; ma volle la sinistra suite, che la cosa prima 
si teppe, ch'ella fosse al fine comlotta. La qual 
cosa essendo venuta a notitia ad uno ch'era dei 
primi del regno , che Diego avea nome, ed era 
wullo acceso di Caritea: Kon piaccia • Iddio» 
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dijic tra »c, che mai C irilra %ì acnippi ( on Pnm- 
pcu. e che Die^o » lui »erva. Età cuttui giuvaae 
di dlciutUl O V«ati MMlìt MB ««loroM e prode. « 

, di alii»umn cuore, o s*ùtioi«*B, « per la sobiltà 
del MOgue, c per lo »uo valor», di «Mere ma de- 
gna di wnr Caritea p«r moglie , che qualunque 
altro Doaio. Laonde , perchè Pompeo noa con- 
dncTMe il suo dmire a fine . fi deliberò di ncct- 
darloi e fatta questa dcliI>er.i/>< u<\ mjntlu per 
un fidatiutroo famigliare uua gran quantità 
dt danari, r di gioie di molto preno a Parigi, e 
• < iva tV'pt'rrc a nome «li Pirro il.» Araguua 
in *tt un banco , eh' egli cuai aveva deliberato 
dì {ani dóanMre, te ^ venia fatto di ttcddere 
PiMnpeo, oniJ' faksi; liisof^no bici ir !.i S|:.i- 

'■ gm. Il di adunque dette nouc , attese questi 
Pompeo , e trovatolo , IfHse fnori del Ibdàro b 

1 spadj, c f,(ttn;;!i^i inrunlr'i rnri rTi'il vwi ; Melli 
I mano, diise, tua spjdj, clic li voj^Uo prova» 
I Te, che non *ci degno di arer Cantra per moglie, 
' M di esiermi sigoorr. Non ri< iito I^oin[>ro L l>ul- 
i l-iglia, ansi rillogitii iiKontro culla «pada, co- 
miDrió a difenderù «alonuamente, e a cercare 
<li olit>oder lui; ma dopo lungo contr;i''!ri si ri- 
maif» il misero morto. Audò la morella a Cari- 
tea . I l ifujie le fa tanto aipn, • taato aMcba , 
quanto li f uole imniaràar ogffuio che vera- 
meote amf. Elb non voiea pìè viver nel mondo, 
c *olo per rifugio de'^uoi mali Lrjinava la mor- 
te, per polir cooginngcre la sua con l'aniou di 
rollìi, ebeJe area tolu Paltrai invidia. La ma» 
ilr-- , < in >1t<^ .illrr gr-m ilotin'- , c •-.ivalieri, pni 
che fu tallo aeppellir Fomoeo con cMoquie rcd- 
UJ« foMoo interno neenfottaria,«t|w^ 
la a «Irver vigere, se non per altro, almeno per 
vawUcarti Ui colui, che cosi crudelmeutc le are- 
va «còso il suo marito ; e tutti la coolorlavano 
a prendersi tj| manto, r|ti «K- ella credesse che 
fosse atto a laro quesU vendetla. La giovano . 
dono alciiai anni , fatta un poco di tregua col 
ili.ìore, tnlta si vnUc .1 vt)ler veiler \i'tid«-M:i dfllj 
m<jrtc del tuo Pompeo; e latti clii.iin.ire iuujii- 
n .1 «è tulli i valaiDti eavalieri di Spagna , coti 
lor disse: Signori, oggi ha il quarto anno, che la 
malvagità di Diego mi nerise colui , che io mi 
aveva eletto per «igoore della mia vita: e posto 
che io mi Cmsì detibenta di non voler piò mai 
Mearito, n ondi m eno, per etmie hramow che non 

si rinMii^'.i II inuii>- ili lii'.ì < 11,1 i>. r Hi >, ranv 
où era Pompeo, senu la dicevole veudelta, ho 
Tatto fermo pernierò » ^ «|negtt mio marito ti 

sM, rUv \i .trn)< r\ a far vendetta della mot t<> di 
lui, e uccidendo il traditore Diego, il ino capo 
mi preeeoterk. Beata adnnqoe, che a finire quo» 

»t4 impresa vi di^p ni it»* . ed io ti il t la frde mia 
(il essere di quel di voi mogliera, che questa im> 
|ires4 meoeih e intb odi dtfi^ il regno in «loto. 
a! tl:i.' dì fjiif^tr- pirole non mancarono infiniti. 
<tie SI diedero vanto <U condurre a fine quanto 
rlla loro avea propoato. Diego, in questo memo 
tempr) , temendo di quello ilii' ^-li ^vreliite po- 
tuto avvenire, più tiicilanu-ule (li'jvea potuto, 
igjU* ara andato In Pranna ; c fermatoli in Pari- 
gi li av(M fatto chiamare Pirro d' Aragona , sot- 
to il qual nome avnva anro fatto riporre in lau- 
ro, rome duemmo, i den.iri e le geiniiii', e seri- 
noKioto sì atavo. Sitile privo il reame di .Spjgn^ 
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di ravalierì per In ^|i,i7iii di sci anni e più; per- | 

chi; tutti vaghi di jvcr la giovaueper inoglip, e | 

il reame in dote , si erano qoa O la sprsi . rer- , 

] cando di Diego. Tento in questo tempo il re di ! 

I Portogallo di avere Carilea per moglie, non pu- I 

re una volta, ma molte; ed asemlu ella mmpW» | 

. ricusato di volerlo, egli si deliberò di aver per 1 

( fona d* arme quello , che con preghi non avea 1 

potuto avere. Ondo, mes^a in ordine una forte 

I e potente usto, se ne era andato a porre asiedio i 

• ti reame di Spagna, e con ona parte delle genti 1 

aveu riii iiiid.it'i Tolrdo, (.'arilea r.jllj mj. 1 

dre SI era ridotta, o sperava, in pochissimo tcra- ! 

po, awro nelle iMoi e la donna e il regno. Ri* | 

truv.indosi adunque in questo modo assediata la 

I giovane, e non tappiendo ove piegarsi, per potere , 

: avere toeeono che fono a tampe^ aeco avea deli- 1 

> l)('r.ito di niorir<ii |iiul tosto, che di essere di :il- j 

Irò uomo , che di colui, che il capo di Diego le , 

porusse. B datari a faro ^no* maggiori ripari . | 

rh' ••Ila pote i , per ri-Histerc a cos'i I ri<- i- Mil ito | 
impeto, |iieiia ili tanta angoscia, <]i)aiiUi luslava ; 
a farle noiosa la vita, stava ad iitjicltare rio che | 
dt lei devexsc disporre la su.i nuiva^ia sorte. ' 
Diego eh' avea sentilo il movimeuto , eh' avrà < 
fatto il re, tratto dallo amore eh' egli portava j 
alla tua donna, e tocco anco dalb pietà della pa- 
tria e del regno, in che egli era nato, ti deliberò 
di mostrare alla rcina l'amore eh* egli le porta- 
va , col Uicrare e lei , e il Ngao da qoel frave j 
attedio. E gli parve di potar tiò fioe aeconeia< I 
mente senta essere rono^ciutu, peni rh'i';;1i < r.i ' 
cresciuto in graodena di corpo , ed avea mess.i | 
una lunga e folta barbe , e ov« eoleva in Spagna . 
andarse senta capelli, allora c!i .ivea multo lun- 
I ghi , secondo che si usavano io quel tempo so 
i Francia, ed avea com li«oe appraia la lùifM fran* 

I cesc, che parca che l use n.ito e nutrito tra quel- 

I la gente. Per {Mirre adunque in cscruaione il ' 

j tuo nobilo pOMiero, vendette IlltlO lo gioie che j 
! egli aveva; e m<>ss.i insieme una gran quaniit'i 
I di danari, coti liixutj del re di Francia, fece un 
I putente esercito; e come capitano di venlani,.| 

j pascati i Pirenei, s'inviò verto Toledo, ove ginn- • 1 

to eh' egli fu , hi' per segreta via intendere a Ca- • 

I rìlea , eh' egli era un cavaliero di Francia , ivi , 
i venuto per tuo tocco rso | e che quando la fotte 

I a grado ch'egli le dette ainto , gli davo il cnon* ■ 

tli lev.irl'* iiurllit .ism !i < ili i Tno , 0 di por lei ! 

I eoo lo «tato io pace, tenia ch'ella avene a ipeo- , 
I dare VI danaio. Mentre otteodea Diego lorìipo» 

4ta da Cariti J. il rr rh Portogallo, rh' avevi in- 

1 teto, costui estere capitano di veutora, lo fe 'ri- 1 

I cute are ehe e«Je»e venir» al tno aatPviaio.Diego, i 

I che ad .iltr i (Ine, che per srrvir lui. era in Ispa- I 

goa venuto, non volendo dare mat»TÌ« al re di i 
pigliaro diflUema di ah , 1) che gli f<>^se rhiuta 

la via a quanto egli avea deliberato di fare, gli | 

fe' dire < hn egli era ivi per accordari>i con lui. 1 

quando egli gli faceste onetlo partito. Or m<-ii- | 

Ire che il re e Diego stettero nel manrgf^io del- j 

, Tacroido, venne la risposta da (!aritea. La quale I 

I gli fo'diie, eho le parea proprio, ch'egli fosse un | 

angelo mandatole dal cielo, per darle aita in • 

, t i>M penciiloto ed eitremn caso, e chVlIa era pre- 

■.I l A l in- quanto da lui le lo%»e drtlo a danno | 

d' I oeuucu. Piacqne a Diego la ritoluninie del- i 

»3i 
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U txu duDiia i « lenendo tuUavia il re in ln(> 
tato di actun i iti i con Ini, dik con CarilM di- 

scret<i «'nlltic Ai quanto liisnjjnava fare per libe- 
rarla dali'assctUo.SLava&i il r«in l'erma opinioDc, 
di* Diego dovMte accettar» alenilo dar partiti, 
che gli avea falli proporre; p non temendo nul- 
la, si viveva sicuro scota 5o^>olto, come $e nel 
ano campo I' avane avuto : onde ve g ge o d a Die- 
go, rhc 1.1 Nimmxa , rhc di lui ti avp» presa il 

Ire, scoia aver mai pigliata risoiuiiunc di parlilo 
alénao, aim oagioDa, dM le gaoti ine te ne «te*» 
i sero con poco ordine, e mal provvedute,» pentò 
di {>olere avero indi ampia occatiune di dittnig* 
ger quel t-ainpo. Per la qual cosa fece un giorno 
intandere a Garilea, che la notte «Mueate 
n'oMine di Tdedo cella ma gefite,edener«a- 
sallo alle grnti del re, |>< rrhi; in quflln istosso 
punto aoch' egli u moverebbe, e ouo cesserebbe 
dal menar le mani, dM o farebhe Ibggire il ra,o 

I gliele darebbe prigioni^. Non mancò CarilcJ di 
eaeguira quanto Diego lo avrà ordinalo : e vc- 
nnla la notte, se ne nad tacitataunie colla ma 
' gente di Toledo ; e accostatasi al campo nemico, 
i ic'dare nelle trombe e no' tamburi, e con gran- 
I de impeto entrò tra le genti del re, le quali o- 
I gn'alira cosa pensando, che Carìtea devc».so usci- 

1 re delia terra per dar loro aualto. non eran pun- 
to pwywa dn to a far battaglia. Ma quanto meglio 
• poterono, essendo fatto loro animo dal re, si mi- 
I fero io mischia , ed ecco che mentre comballea 
; Can'tca da un canto, Diego dall'altro impelunsa- 
I mente fu kro addoaw», onde perdettero i aoldali 
I del re di maniera l'utimo, die fimmo eoa molta 

uccisione messi in rolt.i ; ed il re, vedute le cose 

. a tal tenaiue ridotte, ù mise a fuggire, lasciati 

' tntti i teioti e le muntu o n i In pnida de* nemi- 
ci. Ma Diego, desideroso di soddisfare appieno 

• alla sua dooiu , non prima si rimase di seguire 
I il te. che il fe*prìgione, e lo di% legato io pode- 
' siti di Carìtea , senia farsi conoscere chi egli si 
'■ l'oMc. La donna allora, veduto il gran valore e 
i la molto cotliaia di Di^Oi lontanile tanto di- 
, bligata , quanto le parea di non poter mai paga- 
J re anche col proprio sangue obbligo si grande. 
I Per laqualcM•Mna■lM&dlf«l|flitntteqaeI• 
| le grate e amorevoli dimostrationi, che con tal- 
I vena del suo onore l' era possibile , credendolo 
I pur tuttavia un cavaliero di Francia , però che 

egli, altro che finaccM» wm pariava, e sempre 
] tra Onitaa e Ini vi era hiaogno di maaaaao , il 
I quale imponesse all' uno le parole dell'altro , e 
I dopo «Icua tempo , credendolo ogni altro uomo 

• Carilen, dw Diego, gli dik tante autori A ch'era 
poco meno che signore di tutto il rr<;tu>. E seco 

' immaginandosi che, insin ch'ella non era mari- 
I tato, aardibe aempra sottoposu a «od falli aa> 
« alti, quale era slato quello del te di I*nrtof;allo, 
giudicò che non poteva aver uomo, che più me- 
ritasse di esserle marito di colni , che tanto be- 
' nefìcio le aveva fatto, e f.uita jirudmri r ^;do^e 
! d'ora io ora rooslrava lolorno ai governo di tut- 
; tosi regno. B parialene colla maiire, n risolto 
. traloro, che (e Caritea «oit'ì la fcdf» non a veste 
' promessa sè a colui cbc la lesta di Diego le [toz- 
taue, ella hm poteva esser meglio maritata ad 
elcnno, che a qiie«to rav ilÌTo; nia dÌ!.*»^ro che 
■ftMto non si polca lare , se uou cuu luiamia 



della giovano, perche apparendo cavaliero, che : 
la testa di Diego le portosae, avendo piglialo uno j 

I altro per marilo, mostri icMip di r-iv. ti! mancata 
I di fede ; e che porr iu <t.i lieue pensarvi mollo . 
i Mpra, prima che altro se ne facesse. Venne il ra- | 
■ gionamenlo «Ulte donne all' orecchie di Die^jo 
, Onde egli tlup >".lo o di voler moi iie per mano . 
della sua donna, o di averla ptT mogue* C0o8* I 
dandosi in quello ch'egli a su.i s.dvcxE.i aveva 
fatto, essendo un giorno sole le duo donne con 
esso Itti , il quale già fiogea di aver presa prte | 
del parlare spagnnolo . c ragionando insieme del- \ 
le cose del regno, egli , pigliata commoda occa- i 
sione, così loro comincio a dire: Nobilissime | 
daane« non 4dlro, che desiderio di piacervi e di 
dimoetrate a vo{,Tettta,1*oeMrvau« che io vi por- 
' to, e a voi. Carilo.». la mia sincera fede e il mol- 

Ito amore, mi ha fatto partire di Francia e ar- | 
menai per sdnto vostra centra il ra di Porto> • 
({allo, il quale vi ho io dato pi iL'i on'-, iirl trmpo 
j che non si h ritrovalo cavaliero, ouu duo in 
I Spagna, ma in tnttarBnropa, che alla difesa di 
voi o del regno vostro si sìa mosso. E lauto mi 
I è stato favorevole il cielo , che non solo ho li- ' 
berato il rq|no vocin»» e poftto runa e l'altra di j 
voi in sicuro stato , ma vi ho anco dato prcgio- 
ne quel re, che forse si pensava o di l'irvi *« rva, j 
O di torvi la vita. E posto che questa mìa feliec | 
impresa mi dovesse far degno della gratta del- | 
l'nna e dell'altra di voi , si che voi. Carìtea, non | 
vi deveste sdegnare di avermi per marito, e voi, 
faina, di avermi per genero i nondimeno parcn> | 
domi che io potrei euera onestamente rifiotato, » 
qualunque voU.i io non avessi adempito quello | 
che è obbligato di far colui, che dee voi, Caiitea, i 
per moglie evera , ho anco cercato di hni dono | 
di quel i .ipn. cli>' vi ha fjllo proinelterc per mo- 

£liera a chi lo vi porgeià : e però, dove vi piaccia i 
irmi sicuro , che danddovi, vi degne rate di pi- 
gliarmi ppr m, trito, lo vi presenterò, in cumjii- 
I mento di quaulo a lare mi avansa per utlcuervi 
I per moglie. Le dne donne che pk da ih piegn* | 

I vano a questa parte, tosto che udirono di potor ; 

dar fine, senza inaucar di fede, a quanto era «la ; 

loro desiderato , olle parole di Diego riraasono ' 

tulle liete, e la reina, di consentimento della 6- I 

gliuola, gli disse: Che se la giovane deve va esser ^ 

i mogliera di qualnnqoe ca'>,ili<-ro le desse quello 
eh' egli ora le prometteva di oHbrirc , ella tanto ' 
maggiormente devera eiser sua , quanto, oltre ' 
dono del capo, gli erano per «piello obidif^ato , 
che di essorgli si conoscevano, e che perciò egli i 
devame emera demo che, attendendo a Carìtea la . 
promesia, ella sarebbe saa. Diego, in quel pun- 
to lasciato il finto nome, col quale era sialo ia- , 
duo allora in eorto, e lasciala parimente la fintn • 

! nazione, fattosi iunanii alla giovane, le si gittù ■ 

I a'piedi, e chinando il capo verso lei, cosi le disse : 
Questo è, Cariiea, quel c^ die vi avete, poeo • 
meno di dicci anni, come ca[K) di un vostro net- • 
mico, desideralo , il quale io, non come netiiico^ ' 
ma come leale e ledei servo, vi porgo, per chiaro i 
t('>liniuii)o che io ni.ii non eldii animo di offen- 
dervi, e che il dar morie a Pompeo, non fu i 

I per far cosa che vi spiacesse, nu per non vedere | 
audarc quella reina nelle maui ai un altro , la 

1 quale io aveva ricevuta ocl cuore, per soU doi»- 
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tìM «lell' aoimn nii.i. Ma te la mìa torte vuletsc 
*>ur», che t* tencsU» ofieu «la m0,e che ne voleste 
nre la TMubtla, loa eostunto clie, hidalo oj^i 

altro rispetto, ficciate di me quclln rlu* |iiu \ i 
piaco, e cbe mi tegliate tiuit'iue culla vilii ijuclU 
testa che tanto avete desiderala * prtpoa — do ad 
O^i mio Ik-dc il lare voi pienamontc conlrnla. 
Egli e bea wro, chu se lo inCoilu amore cixi cui 
vi ho tempre non pure amala, MI onorata e ri- 
verita, r il licsidrriii, rheho sempre avuto di ijur- 
gcrc il nuu »uugue a IkocIÌciu della e della 
corona vostra, meritano che. «ve oileso vi avessi, 
mi perdoniate , e mi rimettiate oelb graxia vo- 
•tra, dando segno di quell'alto e ooLil cuore, che, 
più che il regno, rcina vi face; vi pregoa darme- 
no tal ae^no» che ogo'uno ora vi coaotca di qael 
geottuio ehénigno animo, che vi feto teoipra mo- 
strata, elfi ( fir- 5< tnjri vi lin couosrinta io. E ciò 
detto si tacque , attendcodu quello ch'avvenir 
devene. Le donne che ogn'ahci cota avrelilioao 
prima p«-m;i(j, che (juesti Diego fosso ttato, ri- 
matono tutte piene di maraviglia » e Caritea ad 
«n tratto fn tocca e dal molto odio di'ella ]ior- 
tava a T>ir{,'o, e daH'oMilij^rv rti chr f;li sì innova 
asirt'ila |K'r lo gr:in Lcnelicu) , ch'ella avea ricc- 
« ii< • da lui. E liuona peua Ira te sletto in forte 
qu il<' v\].i vdlrsse che vincesse de'duo |>cnkieri, 
o il dargli morie, o il darglisi per moglie: a quel- 
lo la Ipinge^ a il dii'piacSO ch dia avea ricevuto 
nella morte di l'ompeo j a questo, il parerle di 
avere avuto non puro il regno, ma la vita da 
lui. E risolutasi al fine di preporre il giusta ad 
ogiii odio , e il bcar6cio alla iogioria , cosi ii« 
«poto t Diego, poteva ti diipiacan che tu ni h* 
cesti sentire colla morte di Pompeo, oo»i ora ina- 
«tfhirc rajuwo mio, che non li volessi vedere, e 



potriati ora hast.u o, u\ ricomj>eiua di quanto io 
ho ricevuto da te , che« dandoti perdono, io ti 
levaaii del pericolo in die tei, per gli molti ca- 
%.iliirl die ti vanno ccrcuitlo [i<t D^m lin^n 
l'i r darti inurte: ma perthó M iiiprc c stata oiM 
natura di volere avaoaare chiunque mi ita fiitto 
lii'iii-liciit , in rondcr^licU- , udii h ino- 

ìlrariuiti pietosa, c perdonarti la ricevuta ingiu- 
ria, come la li perdono, nu cortosistinia col dar- 
iiiiti per moglie, e farti signore della mia vita e 
di questo regno similmeatc. E così detto, fatto- 
lo levare di giaocchioni, aflÌL'ttuosanteotc aLLrac- 
dandolo, per marito lo prese. Lodò la madre la 
rifoloaione della figliuola , ed ella ancora andò 
ad abbracciar Diego, e ad accollo per gctii-ro: • 
dopo molte parole di ootteiia» delta dall' una o 
dall'altra parte, diedero oràioe afla eeklMaiono 
delle nozze, delle quali non pur Toledo, ma tol- 
ta Spagna fu conteotitsinia. 1 cavalieri, che cer- 
cavsno di dar morte a Diego, tosto cbe intesero 
il maril,if;^i<j . dol <|U.d'' egli si era fatto degno 
per lo suo valore, rimasero appagali, e nudUi ne 
lodarono la lor reino, ciw eoet sapeste rimerita- 
re i valorosi filiti de' pregiali cavalieri ; <; tutti 
di commuoe coocurdta vennero a riconoscere 
Diego per lor ro. Celebrate adunque eoo molta 
fesi.i 11' tintze, grandi ed ortovuli, i|ii.irtl(> nini nu 
(ossei. I alcuno altre, Diego reno di per>ua»it're 
alla reioa , che il re di Portogallo si ponesse in 
libertà! la anale, «eggeodo uìle estere il volere 
dd soo marito, fn contenta di quanto a lui piac- 
que : e così fallasi giurare fedeltà , « ricevuti- 
ne gU ottani , fu rimesso il re nel suo ragno, e 
Diego oan Cariloa ia allo «tato tntlo il 
della sa* vita fUieenoata li vino. 



NOVELLA SECONDA 

Ormte atUvato in bauo Uato ama Orhee^he figliuola <f«I re di P^rna : la 

piglia per moglie, ed ambiJuc Jiiggono in Armenia. lire, fingendw rappa- 

li/irttlo, ^ìi riiìiiarna cu' fif^litioH a casa: Venuti r he sono ^ egli uccide 
Orante , e i Jigliuoli , e gli ojjeriicc tuorli ad Orbecche. Ella^ vinta da 
estremo d^'f^e f uccide il padre ^ e poi $è stessa. 



V>omc gli asrollanti tdiliero gran conipavsionc 
a Caritea , quando ialcsero 1' a£Usione eh' ella 
dilie per la merlo di Pompeo , e decideraMmo 
vedere aspra vendetta di Dii g», rh'u' < ! - • l'a- 
vea, cosi quando udiron aueilo eh' egli tu ser- 
vigio della doaaa av« ratto, • come si era 
messo in podestà ed in arbitrio di lei, lutti 
siderari>uo ch'ella gli perdonasse j e poi che vi- 
dero che cosi era avvaaato, loéssMo la doaaa 
maravigliosamente. Poscia Lui io, a rui tocravn 
la volta, cosi comuició:Poi che Giulia l'ampia t 
lodevole materia, che Fabio ci propolo,ba co- 
minciata dall' amor di una reiua, io ancora, ila 



lei non mi partendo , uno pi< tow) e ronipasuo- 
uevole avvenimento d' una infelice rema m' ap- 
paree^edificeootarri } il quale «MstreA io else 

ilirna litMtiu axcrc i figlinoli i )>,i<ln K ro, e 
che i servitori dei re dcouo sempre loro servar 
leahh, odM < re aoa deoao rompere la Cado 

■ f ili data r hanno, .irtiocibè Id.lio non lavri 
loro avveiur quello, ch'avvenne a colora, dei qua- 
li ora vi rsfioaerò. 

Sulmone ff di P^-rsi i fu ti>ntis»imo tra gli 
ro , e per ijuanto ho udito dii i»iu volte, tu non 
meno crudele che valoroso. ElA>e quelli BmIIÌ fi- 
gliuoli o maschi c foniiuc di Selma sua moglie- 
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r*. femina ndbiluiinMii ma più di qudnnque al> 
tra Kclenta» Fu «Ha <fa Salmone rol tuo fi- 
glinolo aMgporo ti< I i>.i , i><T avrrli ridovali 
inaÌMne diioantaineotc. Rimate • costui, di liit- 
li ì figliooli eh* egli aveva avalì . nna iola fi» 
^liiitilj . che Orbccrhc avi'a nomo', I,i «[ii.ilc, es- 
sendo di eli aUa a pigUani inarilo, e più d'ugni 
altra Iteli», era da molli aoiata. Era ella al p;i< 

•Ilo \ ie pili «III; 1.1 ^lt.l i.ira. v y>JT<\.i i]\'ì'^\ì 
Jai toinuia d'ugni tua spcraiua avesse allugaia 
in lei : non «ra cova die alla giovane piacene, 
per prJoJr eli' ella »i fossi', cìw iiiii nr* ftissc* 
appieno dal padre cooipiaciuta : la uual cosa era 
•oveote cagione di far la crnddik da padre mol- 
to mimtrt' , »li n>i>tlo <hc sprsso chi temeva si ri- 
inaitcv.1 si< uro, e lIiì t-ra olicsu vi-uiva riklurato. 
Accadde clic un f^iovaue d'Anaenia, dello Orali* 
te, venne alla corte di questo re, il quale ancora 
che fosse nato di re e di reina , essendo egli sta- 
lo p;ii(.ito in una Otta dallj madre uel mare, 
che di nascono conrepulo 1' avrà , ed etteodo 
capitato alle mani del re d'Armenia, l'avealM»» 
»amrnte iiuliilo. Fra il giovano l>ellis»imo e di 
leggiadro mtiuicre uroato , e pieno di tante vir» 
là, efaeelii lo mirava, quantunque fone iobat» 

si^vimo viglio, lo ^iiidir.iva i ".Mti' r-liuolo <li- 

goissimo di re. Ekscndu aduotjuc costui venu- 
to alla «ort0 di Sulmone, ed avendo la lingua 
del pae.^c fjniigliarìssinin , si ft rr .m.iit molli 
l>aroiii di ({uellit curlr; e lu-IIi- rii>e di cav^lletia 
tale al re »i dimostro, rbe gli piacque di pigliar- 
lo a'suoi «TV it,'i , ove cf;li riiKci tjlc, che in 
meno di tre anni rrchlic in tanto pregio e in 
tanta nutoritk appresso il re, qpanto alcun altro 
che ^li fosse caro. La qual rosa a molli fami- 
gliari t' ]>iii antichi e più noliili era molto noio- 
Me fpi.K cvolca 'oHerire; e non mancarono di 
qnelli rlie con Orltecche si doUcro, e cercarono 
di' ella ne ragionane col padre, e gli mostrane 
die noti cuva degna di lui e della lunga ser- 
vitù loro, che loro tosse preposto uomo non pur 
tiraniero , ma di bauisstma ronditioBe , per 
quanto se im^ pi t(^.^ ( nn,(cie. La fgliuola , 

auando l'occasione le oc venne, fe'sapereal pa- 
ra le querele de' tuoi corligiaai ; alla i{na1e egli 
disse: Figliuola, oggimai io conosco qurllo fhc 
vaglia più un uomo, che on allro^ e so fra mil- 
le far trella dì noe die vaglia tutti que' mille ; 
pertanin se io fiiccio stima di On til^*, che coii 
ii giovane «.i chijnij, lo faccio perchè egli il va- 
le, ne mi dà noia ch'egli di oaiM stalo M *ia, 
]>crchi- r.Miiino e le virtù sue non solo lo mo- 
strano 11) .1}^ giure della sua sorte, ma degno fi- 
gliuolo di ogni gran re: però dolgansi questi 
miei quanto loro piace, si dolgono a torto. Or- 
lieccbr credette più cbe non hisognava alle pa- 
role del padre, e lodatolo ch'egli sapesse coil bea 
rimeritare chi n'era degno , ai parti ImIo acceia 
di vedere i! fpovine, quanto alcnna doooa d' no- 
mo >i iiccfniicsvn gunimai. E jiosto ogni suo 
pensiero in costui, ad altro non attendeva, cbe 
Oronta le venisse veduto; ehh quantunque fos- 
se c;;ti sl.ilo liiii^;innTilc ntll.t < oi tc del pìidre, 
euendo costume de' Persi in que' tempi che 
non andaniao fomiieri ove erano le lor dome, 

non r .a I \j Orl*eo he ain-oia v»'«lut»>. Non pjs- 
farouo molli giorni che Sulmoae chiamo a sé 



Oronla » a gli diede una heUiuinia perla ài 
grandissimo preaao, e gli disse: Porta fpMf ta mU 

lamia figliuola, e dille rli' io gliele dono. Ne 
pur altro ciò fece il re, non stimando quello dm 
ne potesse avvenire, che |>crchò la figlinola co* 
nu.sccs.M- qiunio degnamente egli il piri;i;u>t<, e 
lodato glielo aveMc. Oroote presto al coman- 
damento dd re, andò alle staoie d* Orlieeehe, 
f le dil' con .lire parole , e con sonim.i I<'f5- 
giadria il dono del padre. La giuvaue sei pi» 
gliò gradosamenle, a gli disse: Che il preseoCo 
molto lirllo era, e a lei molto grato, venen- 
do egli dal re suo padre } ma che 1' averglielo 
maodido per tda* quale egli era, glielo faceva 

anco CiSri <- fiirn , ptTrio i li»» riinlli giorni 

erano, cU'cUa di vederlo e di udii iu a%ca desio. 
E enei di una ansa in un'altra entnindo, corno 
avvenir veppiiinio ne* domestici rii^ionamentt , 
lunga diiiiot'j Iccrro insieme; e finaUueulc, pi- 
gliata liceiita )I giovane, egli al suo signore ai 
ritornò. Ma Icnchè e^li ai dipartisse, rimase 
nondimeno l'imagi ne dt lui cosi fissa nel more di 
OrlM'cche, che non altrimenle prcìenle l'avea, 
quanUmque lontano, che se avanti gli occhi 
giorno e notte le fone stalo. E rivolgendosi per 
r. minio le (|ualil!i del giovane, le p.irve ch«* tuo 
padre, per mollo cbe di lui dello Iv avesi^e, iusse 
slato tcarM in lodarglielo; tanto di più le par- 
ve «li avirno liir.ivato al primo ragionamento, 
eh' ella cLJ;c con lui. Per la qual cosa ove pri- 
ma r era noioso il nome di Oronte, per la in- 
vn!i.i ilu- i (-(irii^ijni appresso lei destata Icave^ 
*jiio, ora solo qui-' ragionamenti le erano cari, 
ne'quali Ornate raccordato le foise. Ora nicnire 
ella era in questo pensiero , il padre a Jet si 
venne per viu segreta, come era suo cmliime. 
Oriiaedie con riverenza 1' accolse, e molto il 
ringraiìò del dono ch'egli mandato la ar èva | 
e poi cti'ebliero alquanto ragionato insieme, 
disse il padre ad OiImti hi- : ( In- li p.mc, flj;Iiuu- 
la mia, d'OroDle? parli ch'egli meriti d'esser 
pregiato da nel Panni, disse ella, degno di 

<|ualuiiqii<' onurc ; rii.i ji.uriii iiiiin (iliiill ^vi 
riverenlcmenlc), cbe j>er lui non debbiate sde- 
gnar gli dtri. E qucfte fn da 1d detto percU il 
p;ulrc non si avvedesse, ch'ella avesse messo il 
pensiero in lui, c non le toglietxe la via di com- 
pire i suoi desidcrìi, s'egli forse di qualche cosa 
avveduto si fosse. Il re dopo alcuni altri ragio- 
namenti alle sue staoxe si ritornò ; e in altre oc- 
casioni non rimaiedi mandare alcuna volta allu 
figliuol.» Oronte ; e parea ch'egli, come tulle le 
altre cose d<-l regno gli asesa date, cosi anco 
gli fid.issi- la figliuola. And.indo aduOqUO più 
spesso alla giovane Oronte, cbe prima non an* 
da\a , postole una e un' altra fiata gli occhi ad- 
dosso, in tante di lei si accese, che tutto se no 
sentirà struggere. PoRbè, come egli era paruto 
ad Orbecche il priioe cavaliere dd mondo, rosi 
Orbecchc era panila a lui la più mirahil H'^j, 
che poLesie vedere occhio mortale; e divenuto 
il misero vago dd suo male , non bramava egli 
altro che di potere continiutiu nte mirare la sua 
niaravigUosa bdleaaa. E spesso hiaumava la sua 
finluna , cbe tale non l'avene fktte, ebe pottna 
sprr.ire tlì essere di sì rara donn.i im^'^i-dltore ; 
nu per tulio ciò, uua foce egli mai segno, onde 
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ii« la donna nè altri poti svo venire in copiiiio- 
del Mo fksio. Avvenne , t h' etkcodu egli un 
ralla giovane in «amara, e giuiandola io- 

Irnl iiii. lite , tiuio in lei ;d(-une Jini(i»traziiini 
d* iuDamoralu cuore; ondo anch' rgli cercu ac- 
coariacncnl« fari* vadrra, che «'eila «ra acccaa 

(li lui. rf;!i prr lei ardc\-i. Cualinuó que'-lo 
untore dall' uua parie v d ili' altra molto tcgrcta- 
BMnte, nel quale tanto pi» l'uaoe l'altro ruu<o- 

^ .1. rjii.ililn lo ootullr ti.imiiif X'Ho più i l li i l i 
•Italie p.ilfi. l'rocedcDiio adunque iu i{ur»(a (;;iii^j 

]•• n tr.i i due anaMtit la giuvane* che per la 

dulrczxa dilla natura roen fortf era, ceolendou 
a lal«- giunta, cUc l'era di nicstiero o [«alesare le 
MM iamnaad Oroata, o moi ir.si ; ed evìendu el> 
' la un srìorno eoo lui, tolta di nobile vergogna 
vermigli j divenuta , con vnco Iiaua coti coniin- 
<:io a dir;;li: Orontt', »e la futluuu li c stata ava- 
ra de' doni suoi, la virtù, per rmcodare l'onta 
che costei (atta li ha, di tanti e si recelleoti or* 
namcnii li è .stata rorlcte, i lir <>%«• ijuclla ti fe' 
povero e di bawo »latO( questa co'auoi doni ti 
ha fatto divenire il primo eavaliero di qmMa 

• orti'. I.I <)tijlr, Ira l'altre rli'o^^i tonoalmoih 
do, non e lurae la roeu degna. Que»lo ha fatti^ 
«-he coni#agK occhi dal re mìo padre» ipM»- 

idtifjTic straniero e di nomira n.iziono , sei pa- 
lato di'uno.di eMCr [>re|M)^lo, c n)crilanienlc, 
a quanti Barasi • •ignori aeoo nella sua rari e, co- 
vi .-inrn da me lu sii sopra qualunque altro uo- 
mo éiuialUfCume colui che Milo mi pari degno 
{■bcMdD aonan volontà degli IdJii immortjli) 
devere essere potseuore della vita mia: laonde» 
po4lo che mi «ia parutn mal convenevole, che io 
(^iuviiiif e ]>olzella, r di t.mto alto lignaggio, di 
quanto io tono, ti abbia dovuto por^ preghi, 
purr, vinta dall' ioffnito amofe evo io ti (lorlo, 

• Il '1 II polcoifij fjr ijpero .lili iiiifiilc l.i nien- 
te mia , ho tenuto meglio tentar \ia meno di 
me degna in larti «onoaeere il mio detidario , 

' j>cr potere essere legitlinunn ute tna, che, ta- 
cendo, roiseramenle atruggermi di le priva. Sajv 
»l «dunque, che Al quel giorno die mio pa- 
nnarne li marnili Ci. Il qursta prrl.i piTÒ rhi- 
la perla le pendeva dui collo) insinu n questo, io 
li ho rovi ardentemente amato, che non so co- 
me le mie fonr m.hio liastale a rmintrrc ji)*inf> 
ad ora a ù gran Uuko: e se 1' aprirti ora il mio 

, amore tanto potrk in t« , qnanto hanno polwto 
in me le tue «ingnlari virtù, io non dubito pun- 
to, che non li pieghi a cooseotire che ambedue, 
legati in vincolo di matrimonio, ri viviamo Ini» 
ta la noatra vita conginnli inaiente. Veggo inai- 
no d^ ora che ciò non h per etier caro al padre 
mio. Come a colui clic non a quello che dt-rrvl^ 
he fare riguarderà, ma tratto dalla avaruia o 
«lallavnna opinione del popolaedo.ci vonà pie- 
gare là ove la cupidigia e I' anil>i/l«>iie , come 
cicco il guideranno j ma con tulio ctu parendo- 
mi che non lia pmenn che più debba esser 

sollrrit.i n,ii rno a ci.i di me mede»ima, voglio 

più tosto I be mio riadre ai dolga di me, che vir- 
tuoso ravaliero piglialo mi alddatdM io mi ave»- 

si a doler di lui. < In- a t.d mi Arssc , che grato 
non mi avesse ad < -^Àrrl• , come so sema alcun 



che sarebbe. E sparo che « Iwigo anda^ 
re. reggendo egli dm I 



dirio in eleggermi marito, e che fioaimcnto 
non si potrà lare che il fatto non sia fallo , si 
cmitenim di aver te per genero, e me per 6- 
gliuola : e quando la sorte io tanto mi fosse av- 
versa (il the non istimo)cha l'ano de due aves- 
se ad avvenire, cio^ o p erde re la graaia del pa- 
dre c il ri '^no insieme , o perder te . io più to- 
ìio voglio tcio vivermi, che degno sei di qua- 
luii<|ne imperio. seuz.i regno , che con altro gran 

re, forse più tli pim di ^^>c^l■ iignoreggiato , che 
di si{^Uoreggiure : c d^ìulci o che auro lU te ]h>s- 
sa tanto questo mio pensiero , quanto mi pro- 
mette il tuo valore che debba potere. K rosi 
detto, attese quello cbe risiiondeste Oroute. An- 
darono, incontanente che Orbccche cominciò a 
parlare, mille pensieri per l'animo ad Oroole; 
e da un canto la fede, di' egli devea servare al 
suo signore, e l'amore del signore verso lui, lo 
ritraevano da rio; dall' altro l' amore della gio- 
vane con si caldi sproni gV era al fianco, che 
gli faceva j>orre in oidio <|iiuluiiqu(r altra co- 
sa, e meno istimare ciò ch'era di pregio, che 
lei; e in ciò fermatoei, e raccolti in si- gli «pi- 
riti, cosi rispo»»*: Reina, poi «he ]ur \msii.i m- 
finita bontà più che per mio merito alcuno, 
quantunque a voi paia iltrimenle, mi avete n 

tanto abati., ilif mi .ivrtc eletto per vostro ma- 
rito, io non pu2.Mi non laro quanto vi piace: ve- 
ro k, che mi sarebbe ^ ^nn coatenteaaa che ci 
iriti rvftnv«<" il consentimento del re vostro pa- 
dre <■ mio .Mgnorcjma poiché ciò non veggo io 
l>o.vsil>ilo . m voi altféii vel vedete, per me 
non resterà mai , seguane ciò che pnò , che il 
vostro desiderio non sì adempia. Benché spero 
nella bontà degli Iddii immortali, che rome ha 
avuto lelire principio il nostro amore per men- 
to del padre voatTD , cod anco avrìi felice fine. 
Contenta la giovane oltre modo di rjupsle pnro« 
le, ^lenso di non voler lasciare andare più a Inn- 
go la cosa ; e chiamata a tm Temaita ava holie, 
e una non meno ;ìriiMr< vole che fidala camerie- 
ra , invocala la dcilà di quegli Iddii che i Persi 
pemano che a' mairinMtti ■onratliano, dato ad 
Orontc un preciosissinio anello, in presenia del- 
le due donne si le' sposare; c mandatele |>o* 
scia fuori della camera , dopo mille amorosi lie- 
ti se n'andarono al letto, ed ivi misero il frutto 
del loro ardente umore. Ma non ]>.ìssn nudlu 
cbe la fortuna invidiosa dell' altrtù bene tan- 
to di amaro mescolo tra la dolceua de' loro di- 
letti, cbe in rispetto al dolore che ne S4>guì, l'ai- 
Ugrciia e la contentezza fu nulla. Perrhì; Seli. 
no, unico iigliuolo «Ud re de' Parti , le' dimanda- 
re a .Solmone la figliuola |>er moglie, ed egli de- 
liberi, ad ogni modo di dargliele. Onde, cbia- 
niala a sìr Urbccchc, dopo molle caresne fattele, 
con lieto viso le disse; Egli h ormai tempo, fi- 
gliuola ini.i . I- d.i ni" vo|>ra o^ni .tltra cova ama- 
ta, die io mi prenda di le quella consolasione 
die io ho lungamente deaiderita | perà avendo» 
miti r.ilt.t diiiiaud.ii <■ Si Imo. S4ilo figliuolo del re 
dei l'arti, ImsUo e gentil giovane c di grandissi- 
OM» alato, ho deliberato di darloti per marito; e 
tenendo per certo c be tu non sii pc v iam ii* ron- 
iraria al voler mio, ma che tu deblu essere con- 
tenta di qiidlo ék» • mn por la» bene piace* 
io gli ti bo promoMa* «icttf* rbe con lai ta ti 
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(leMia viviTP cnntentis^ima. Parve rhr a queste 
parole fo$!*e IralÌKo il iumr all.i },M)U.inc du aru- 
tlIMlWO coltello; ma celamio ;il lìit j^liiì chv jiolò 
la ma angosria, óissc al p-nlic: Clic l'.iriK^rc clic 
ella gii ii%cva jhirUto, e M-iu|irc Llta vi- 

lere Hi un vol«re mn p»}<> lni.jllon lauto di ar- 
dire le porijea. ebr non !•> lasciava acconteolire 
a qu('»ta *ujt voloni j, non prrrhè ella volesse et- 
j »rre i nni uria a «■«•»a rhr gli piaci-ssr, o vrro 
I che non voleste eh* egli a«e*M lopra lei quella 
I |M»d«>tl3k r qtM'Iln imperio eh' avere t« dereva , 
pT cssfi !<• qiK-ll I .1111. .U S lA'- [i.i lri-, rlii- l'rra sla- 
j lo, roa prrchii taolutlo ch'ella da lui ù parlii- 
I M, »enta alcun dnhbìo m» ne morrelilte. B foro- 

no nci oiii|i.i|;iulr l<' Mi»' nllinic jtar ilc «I.j lau- 
te c «' .lille lagrime ( \f. qiuli nua dalla pietà 
del p.-iHrr. Wovhò ron quel eolore dia 1» nMtt» 

<\>^'.< (u IVI, ni.i «l.il c'iitiviilrr;iTo 1t «ni *ri:ij»ura 
11.1 ..Ilio) ilio nuli potè più tflUc {MI i.ire. Sul- 

' nii>ii(>, rliu i.tiin& dM ciò |Nrocedes5r dall' amo- 
ff rir ella pli portasse, multo tra se lodò il »Uo 

I buon >ol' ii-j e l>.i»rij|ala in froole afl'eltuuM- 
mciitL', il meglio che potè la consolò^ «le diise: 
Ch'ella Doo era naia per »tarii tempra con lui, 
« che le dava tempo di pensare »opra rio qnat» 
• ru o sfi giorni; jvrrliè ri<tui<l<T;i((dii licnc «|upI- 

10 che le rnoveniva , era ucaro eh' ella gli da* 
reUie mi»1inr riidhirione ; e cnn f{oe«fe parole 
alle stir inic la rIni.Ttid... Alle qii.ili n >ii fu 
ù toito giunta, ch'ella lece a te chiamare la 
sua cara lialia , e con mille lagrime e mille sin- 

gllixzzi i" r»].ìi<.r qtiii: ». . il Min ji.iilri' ditto le n- 

Ivea, e prrgulla a darle ledei contiglio. l*a ba- 
lia, con quel modo migliore ch'ella seppe, h 

^ conciliò; e mi ntrp qursla pi.in^<'va, *■ l.i li.ili.i la 
ronlorl.i\.i, òuprjs \ i-nuc Oronle; e intesala ca- 
giiiiic di rio. ancora ch'estremo dolore nesen» 

titsc , (ìlnr jllr^ro viso, e d.i(ci)«. un I irio. e rr- 

calalasi in hraciio: Asciugate^ditsu, ^li ocelli iL. 
«{Deste lagrime , come non degne di quel real 
core, rlii*, quando raia diveniste, mi dimostraste t 
ripigliate la grandcsxa dell' animo vostro, e non 
dul>il.ili- rlir più ci manchi il consiglio in que- 
sto, che nelle altre cose ci aia mancalo : Beste- 
temo, anima mia, crnne anco altre volte siamo 

restali , vincitori tirila uunn.i fortuna. E così 
consolata la ciovane , Uroule a Sulmonc se ne 
andò, tocco da pungenti stimoli di aceiUssinM 
dolori'. Sulinnnc, suliito che vide Orontc, gli 
narrò ciò eh' alla figlinola egli aveva detto , e 
quello eh' ella risposto gli aveva , e coaosceado 
eh' Orontc era Ix llo t- accorto ravellaloTC, volle 
ch'egli andasse alia lìgliiiula, e cercasse di le» 
varie quella fanciullesca opinione del cqiOi mo- 
strandole che le figliuole non «'mno nate per 
starsi to' padri loro , ma per pigliarsi marito. A 
questo Ture si ninsiru Oumtc molto pronto, e 
rilorii.nto ad Orbcrche, le disse quanto il jaiJro 
gli avrà detto, e si composero la risposta tra ]o- 
I IO. E nl.>rnando Oronte al re, gli disse , che egli 
I con Orbecche avea fatto quanto gli aveva im- 
I posto , e che si era ella molto maravigliata che 

11 padre si avcj.>c poiu.il<>, rhc* appo lei pift do* 
vesserò potere le parole altrui che le sue ; pa- 
re che, dopo luogo ragionamento, detto gli avea 
cho dir gli dcv« sse, che se ]a pietà con che el- 
la amava il padre non gli si opponossOycUa cer- 



cherebbe di conformarsi col voler suo . ma che 
certo egli pensava, eh' «Ha finalmente farelibe 
ciò die gli foese a grado. In questo meteo av- 
venne , che per certi tumulti rh' erano nati in 
alcune cill'a del regno, iti di mcsticro a Sulmo- 
iie allontanarsi da Susa, cittk mie, ove egli te- 
nea la sede, per lo spasso di otto o dieci gior- 
ni , e nel partirsi lascio nelle mani di Oronte il 
goserno dello stato, c di tutta la corte. Per la 
qual cosa cbbono spasio Orools e Orheccbe di 
pigliare acconc ia mente partito alle loro sciagu- 
re , e si rÌMiÌMinn .Hill ulne di andarsene in Ar- 
menia. MesK adunque io assetto, con tutta quel- 
la maggior daatfvaaa che poterono, le cose biso- 
gnose al lor viaggio, e tolte delle gioie del re, 
quelle che piis lor piacquero e che di maggior va- 
lore etano, finaooo di volere aadarepervia di di- 
porto at\ un lurij^o mollo vago e dilettevole, lon- j 
tano dalla citta quindici miglia, ove la giovano , 
era usata di diportassi sovente colla sua balia, e 1 
con ]io< he sue donne, e con quella r>imp.i;;nia 
di cortigiani che il |)adre le dava. Giunti quivi, 
pigliarono una notte sei cavalli de* migliori, • 
de' più acconci a qiuntn iiitcndeano di fare; r 
montativi sopra Oronte e la incolte, con dut- dot * 
suoi fidatissiini servitori, che pure d' Arit»*nìa | 
eraoo« e a' quali era data la cura di questi ca- j 
valli, • con la balìa e colta donscllas le qnali o- 
rano stale presenti al matrimonio, verso Ar- 
menia per luoghi sulioghi presooo velocissima- 
mente il cammino. B arrivati al mare, avendo 
ivi gl'i fiii.i .pj.pr.'itarc una leggiera saetlia, da- | 
te le vele a' venti , in allo mare entrarono , nè 
prima cessarono dal viaggio, che forono in Ar- 
menia ; 0 ji.issò tutta la notte dalla p.irtifa loro, 
e più che niexto l'altro giorno, prima che alcu- 
no si avvedesse che non vi erano. Perchè et- | 
' si-ndili- stante dell'una dril' .iltrn r liitisc, i> ' 
era alcuno che ardisse di lar motto. Ma jMscia , 
andati alle stante , e non ritrovandovi penona, | 
e andati alla stalla^ e veduto che non vi erano i . 
cavalli, nè vi erano i servitori che di loro cura i 

I avevano, dubitarono che per qualche secreto , 
avviso avuto dal re, foue loro stato di mesUero, ''. 
sema far motto a persona, ridorsi la notte nella i 
ritta. C)ode postisi suliito in via coloro, che ivi 

I erano rimasi, arrivarono nella città a sera, • 
trovato die non vi erano, n «widero dello ingaa- 

, no d' Oronte, e tiUti divsono , che mollo ]>one 

Ine eraarveooto al re, pokhìrpiù tosto di uoo t 
stranioTB, e di nismeo paese ri aveva voltilo fib | 
dare, che de'suoi. F. tr^tn spedirono alenni cq. 
valii, che a gran cammino seguissero i fuggiti, i 
vi ; e commesso loro che prigiooi gli menassi no | 
alia cill'a . se forse gli ritrovassero, diedero del 
' tutto subito avviso al re. Gli fu la novella tan- ' 
j to acerba, rbe fu presso a cadere morto, ed ora ^ 
rimprnver.iinl» !.i roll.-i lode ad Oronle , ora la 
leggtretra e il simulalo amore alla li^liuola , 
dopo un lungo essersi rammaricato, in sò Stesso I 
raccogliendfisi, tutto alfa vendetta si dispose, e ' 
ritomossi a Snsa pieno di mal talento. K poi che 
conobbe, che i cavalli che gli erano iti dietro , ; 
non gli avevano potuti giugoere , inteso ove • 
erano andati, delilierò di mandare amboscilioii ( 
al re d' Armenia, ancora « he fossero tra loco | 
«rudeli inimictsie, per averli nelle maaij • t 
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f^Xk iu* dire, cbo egli lo |>rcgava,cbe aon vole&sr 
I fa^orim eoUato ounggio } che «jiuDttuique i re 
fo»%«ro niinici, non era perù coavcnevolc che 
I nelle cote apjMrteoeoli all' onore, ed al pregiu- 
I dkcio «Mia corotu e del sangue reale, e fi>e<ial- 
niftiir> over loro nonne avvenute alcuno utile, 
» l.Avojris»ero i Iradilori; percli<i,OTr ciò ti Cicestc, 
j non aaraltbero più itilBati i re, che qualunque 
più vii persona, e ciò careblie dare ampia ma- 
\ Icria agli instidiatorì, sotto spene di fnie, di of- 
^ fendere or l'um», or l'altro a vo;^li.» loroj on- 
; «ks ftareLbooo & re utile rocche ìotq meno ti- 
I cari tn'ierfltori, die tra i malaodrìnl i rian- 

tlaiiti 11»;* lioM Ili ; e che perciò, persUddeinlo^i 
\ egU.rhc in lui più doveste potere il giuttu,che 
^ qualunque altro nipetto,fU addiimuidiiva Oron- 
Xf f ]à figliuola, accio che della l'ulli.i e malva- 
' gìLà di quetta, e del tradimento di quello « ne 
1 pigliam nwlk veadetu eli* meritava il loro dc- 
I fìtto. E gli fece allin dire, chr nnn gli usrissc 
I di mente, cbc per una rea femmiua u un trjdi- 
I tore, n'andò tutta l'Asia sottosopra, e ne iti 
dcitmifa Troin. Srtlin, <hr mM em il nome 

Idei re d' Arnimia, che satiu uomo era, ed avea 
Ira si gran piacere, cbe da tuo de* suoi Tosse 
stalo fatto simil giuoco a un suo capital nimi- 
; ro, agli ambasciatori cosi rispose : Se quando roi 
I -venne alle orecchie la cou, che voi ora esposta 
i ni avete, T avessi io ttimla talot ^vale la «ti« 
I ma il vostro re , non pure nea avrei atticafato 
I Milla mia fede Oroiitr, > uinc astìrurato Tlio, ma 

0 die lo avrei del reMoo tcacciaio, o che aven- 
' rìgturdo, cooae egu mi rieotda, al mo ono- 
re e al debito mio, g Her a wd mOOdatO insi> 
no a Susa , a riceverne tUcevole pena. Ma per- 

, di^) giudicai la eoM dì altra i|iiaUtl, cho aoa la 
tiene il re vostro, tono astretto a mantenergli i 
la fede, che allora per salvezsa delia sua vita 

I « delta moglie gli diedi ; e perciò non poMO coo- 
redervi <jTi«"llo che a nom'^ f?'*! ^<><>fr.3 re mi ad- 
dioiandate. E cbe iu dirillaninite ;il>l>ia giudira- 
ttff la cosa lo mostra per sò medesima } iaqi«> 

I rocche chi fìe quegli . » he iIjI diritto conosci- 
mento non si parta , che siinil cou da un giu- 

• vane per soverchio amore commessa , con tal- 
Teaaa dcU' onore altrui, tradimento addimande, 
f inodicki che ne meriti strasio e crudel mor- 
ti- 7 rrrlo, cbc io mi creda, ninno. Tradimento 
larebbe egli stato »,<e violata gli aveste Ornale 

• la figliuola, e laaciala gliele avetse gravida in 
corte senia averla presa per moglie, e nò sarob- 
he slato degno d'ogni supplirlo; ma avendola 
egli per moglie presa, io veggo in ci& tdo pec- 
cato d' amoro , il <|ii-ile mi ]>ar più Jfmo(Tf>;iH> | 
di perdono, cbe di pena. £ se forse il vo*lro re 
dieoNe, cbe il modo con die egli l' ha presa, 

fa ogni ronf enevdictza >.rc.nvcnrv. Ir. in fliriirf,r ' 

quetta t* Irale e debole ragione. IV mi ^.l t-^li ( li<* , 

1 le fimo d* Amore lonn pili p<itenti di tutle le | 
i umanf ' f lie in poijodrri" Ir niM-, alle quali e 

I gli altrui animi non pure invila, ma sfoiza 
^ quando gU è a grado* bitogna quo' modi tenere, 
che da e*so Amore ne sono oHerliT Mègli dee 
' parere strallo , ( quanto a quello ch'appare di 
I fuori, che for»e anco polrcl)!»- essere altiimcn- 
le) ch'uomo di basto stato abbia pigliata una 
sna 6gliuola per moglie, perchè gli aoticbì, e i 



moderni tempi possoim ijrc ampia fede, cho 
Mf jnu roiitcìile sono > is«ule molte giovani di 
n-al sangue ro'marili da inem> ili btni, «h' altre 
non banno vi»>uto coTigliiioli d<''|>i>> [><'>^< iiti re; 
oltre che gli animi magniGti, <- le Mrlii vera- 
mente reali, sono quelle cote die deoiio far pa- 
rer l'uomo ib'^iio d'im[K-ro, non le rinbezze o 
gli stati. E se pure Salmone »i pcn^a. cbe le p0> 
teoae e i reami f^icciaou altrui re, <ìiirgli a no« 
me mio, ch'egli non li dolga «li ìiikIIo, al quale 
egli puote a sua voglia agevolmente |>ro*ve- 
<lere; perù che avendo egU auesla figliuola md- 
Ea (liti , lasciandola erede del tno regno, come h 
il giiuto, avr'a po^kcia e- li il genero tanto ^ms- 
«ente , quanto è in tuo aibitriu di poterlo fare. 
E se OroDle aia degno di regno, o aia savio 
o no, non voglio altro Icstminfiio rb»' il suo, 
cbc tale, mentre egli con lui è vistuto, l' ha giu- 
dicato, che nel governo dello alato Tba sempre 
a lutti gli altri |tre|)oslo;ed io tengo mrglif>, rlio 
egli si pigli genero che il regno coiioina da ! 
lui, che se Ù avOIM piglialo uno ( nvnie forte | 
gli sarebbe potuto avvt nire , se <?a\ii la Hi^llur.- J 
la per nuora al re elei Tarli) cbc il siitt tolto 
gli aveitse. Ed iu ho in ciò tenuto da molto la 
5^ua figliuola, la quale egli tanto biasima, cbe 
più tosto abbia «ululo uoniu per marito, < he 

Ser lei diveogt fOf ebe uno eh' avcv^e i iiia lei 
i MÌoa dàveiMr aenra, ao bene moglie ella gli 
foase Itala. B ddi piacda agli Iddìi immortali, 
rlie a mia figliuola peggiore ventura non avven- 
ga, chi io, quando ciò mi avveniste* non puro 
non mi dorrei, ma non omuo la loderei, che 
la !Oia ora l>>()i. Ileijo >i <lii o, i he qu:iiiiii> i.> i 
mi ritrovassi lu rasa un uomo simile ad Uroo- | 
te, di qualunque neiione o italo egli <Ì foue, io I 
non aspi tt'Tfi ■ n t ri. aiiii-nle mia notinola 
l'I '-i jircndesse , ma ili buon cuore pule><-menl« j 
^ìii I ' darri, lenendomi avere ricevuto dal cielo • 
una >i umiliar gra/i i , i{iian<Io marito tale It aves- 
te dt^linald j ina <:<'irii' mi |iarc, cbc òulinonc si ' 
abbia a lodare di osi fatta venlm, COtì mi ho | 

10 a dolere < lie simili ad Oiunt»* non si ritto- 
vino nelle curii; ù cho, per concbiudere il mi<v ! 
ragio na meatOt direto d Toaln re che , lasciando [ 
dà parte 1* ira, questo cose consideri , perchè se j 
fieno da lui con quell'animo riguardate, con cui ' 
riguardarti deono, non si dorrà egli di me, cb'; 

11 aoofcoero e la sua figliuola ahhia ricevuti co- 
si amoravdmeate, eome ricevuti |^ bo, ma mi 

loderà egli più rbe nnn fari s'c stesso, cbe per 
si lieve cagione voglia divenire micidiale del 
geoero • della figlinola , che polrehhooo «die 
virtù loro fare fpiii ^t.in falli <h oi^ni pirriola ' 
pena minore. £ quando pure egli voglÌ4 che la | 
ragione non ahhia in Ini pnnio di luogo, e pi r 
>|ti<'»t'i si <!isp<>n:: 1 a volgere il ano re^no sotto- 
so|<ra, tratto dall'impeto o dall'ira , io ne la- 
scerò a lui la i-ura , coree quegli cbe non temo 
rb" mi traci i di casjj rbl- Ir trirze mie (la Dio 
iiiercii) ton lali, cbe pii>^i)iiu ageviilmcole so- 
stener* il tuo impelo, e qm-llo di ciascuno dtro 
re, rome egli inaino ad oia ha ronosriuto per , 
lunga prova j e quando pur fosse nelle dispo- 
sizioni laidi* dw io dovessi essere per cosi lo- 
devole opera scacrialo di casa , io tengo assai 
meo male far perdila del rr^oo, che ouucac 
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della IMe. B qui firtto firn, dIV licenra agli am- 
lisciatori. Eui arrivati al loro rr, gli (-«ituscro riu 
dM 8«Um detto loto avca, e che Ira l'altre co«c 
la fede eh* e|^1i atea astretta ad Oronte . gli 

%ictdvj il iljr^licl.i. ('io .11 1 trlilx? Ululili r ir.i 
di Sutonoue, ed a «juell' ultima |taroU di»s>e: 
Noli sa egli Setlin , ehe b fede dtvieae tederag- 
piiic 'iiuiwf. 1 «1j ('.>;i *f>nu lavorile Icultrui l'ulli- 
«ìlà? ma sia (|uello eli' euer si voglia , uua mi 
maocbenmio mudi di ▼eodicanm di qaesta io- 
giuria a muljjr.iilo di Setlin. K sul)ito fi-'djr 
bando ad Urinile ed alia ligliuoia, ed a tulli 
i ^Itaoli che di loro oasceuero , a promise 
non pur doni . mi ilali a lutti mlon», che o 

0 vivi o morti glu-li di*i.>rio irIIi* mtni. Non fu 
però alcuno, quantunque la speransa del pre- 
mio fosse gran<lc. « he io ciò volesse lenlar l.i for- 
tuna, SI pcrchir Oronte ora, al juri di oga' altro 
ravalicro, prò' della persona, e It-iici liuuna cura 
di tè e della moglie, si perchè temeauo il re Sl>1- 
tin, che acerbissime pene aveva imposte a chiun- 
que puro ardisie di penf^ar riu. Na«{ocro Ira 
questo ioatio di tempo, che fu dì nove anni, ad 
Oroole di Orìieeche due figtiooK maschi, i quali 
non voli'ndo Oronlc lanciare in ira al loro avo. 
Don mancò di tentare ogni possibile via per pie- 
gare a pietk l'animo diSatmonei ma tutto min 
vano. Krx nella corte un timn » antii-o, i* di ve- 
neranda maestà, il quale avea nome Malecbe, al 
cut contiglio, «one di uonM savio e amorevolis- 
simo (però eh' egli •.r i iiat > di un fratello del 
padre di Salmone ), mollo mostrava di credere il 
re. Questi portava gran eompas»ione ad Orbee- 
rhe, e sentiva gran di si^i-irere di irodm < he le 
ptM'lava il padre, e pcrciu uou mancava di uwrc 
ogni posBÌMl modo per convertire quell' odio nel 
primo amore. Laonde egli un giorno tanto pre- 
go il re, tante ragioni gli aJdiusc, eh' egli fìnse di 
lasciarsi vincere. E non passarono troppi giorni 
ch'egli mandò questo istesso Maleche apporta- 
tore nella pace ad Orl>ccciic e ad Oronte } e oltre 
le lettere di credensa e di fidanca di sui mano 
aeriti*, • sMualo dal più segreto sigillo reale , 
mandA ad Oroecche il prenosisttow inailo con 

eoi egli gi*a avca sposata sua mdgliera, e ad Oron- 
te, come a successore del suo regno, mando uno 
scettro reale di fiaisdmn oro ed ornato di prozio* 
sissime pielre. Aiulu < ull<' l.>tforp f fon gli doni 
Maleche alla corte di Seltin, e iu egli veduto 
mollo volentieri, non pur» da amendne gli sposi, 

ma dal re i^tr^>o. rrrcò di perjiuaJcre Maleche 
agli sposi che venissero ambidue co' figliuoli a 
Sulmeno, come egK invitali gli avca ; ma Settin 
rhe sagginerà, ed aveva antÌM itulo il male che 
DO poteva avvenire, disse ad Uronlc : A. me non 
piace che sotto «{lieftt parai* la di <|imi parta. 

1 re (massimamente cmJeli, come e Salmone) 
cosi agevolmente non rimettono le ingiurie, e ne 
pntresti tu dare ampio eteaBpio ad O^Mno. Par- 
ve ad Oronte che Salmone mancare non gli dc- 
vesie; e con Maleche, pigliata licenia dal re, la- 
sciati i figlinoli e la moglie io Armenia , in Per- 
sia se n' andò , ove fu ricevuto da Sulmona con 
viso dipinto di simulata cortesia , celandovi non* 
dimeno sotto un ruorc di tigre: e per quel 
tempo ch'egli si mostrò amorevola, spese di 
ogni giorno gran parte eoa Ini in dold 



menti. Mori in questo tempo nno che area il 
governo di almiie gr isse riltà di quel regno; 
onde disse Sulmone di voler dare quella dignità 
ad Oronte. Alb qual co» nfHMtrandosi egli dispo- 
.-1 I. glidiise il re, ohe gli farebbe ro>a gu'-» ><• . 
]>riina che si partisse , scrivesse alla mugUcra di 
sua mano, che insieme co' figliuoli sa ne venisse 
Con ^laleche, e rhe egli Io mandarebbe per essa 
con onorevole compagnia, perchè si seotia strui 
gera di desiderio di vedere la sua cara figliua 
e i nepoti; 0 quasi ciie il traditore di cii/ir di- 
cesse, mandò fuori per gli occhi con queste ul- 
time parole alcuna lagrima. Scrisse la lettera 

Oronte, e datala aSulni jnr, si mise in punto per 
porsi in camino la seguente matlÌBa. Mu lo lece 
a se chiamare il re U notta, fingendo di volerà 

ragi itt ir;* i on bii di alruiic rn«.t- invu rf .itiFi , per 
rerli suiiili avvisi che gli erano venuti. Oronle, 
inteso Cfae il re lo chiedeva, a lui raUo se n' an- 
dò; ma appena ebbe il misero messo il piede 
enlro la soglia della camera reale, che da due , 



che dal re crudele, comadtte mastini* alla posta 
erano stati msasi , (a nisenunente preso, dicendo : 
Traditore , tu sei morto ; e vi sopragiunse subito 

Salmone. Tosto che Oronte il vide, si voltò ver.<.o | 
lui con forte viso, e gli disse : Cosi tengono foit; 1 
i re, SnlaMNie, nélb Ine inrti? m.i k^»io che > 
quella vendetta che non posso fare io, sar'a dal , 
sommo Giove per me tàlla, e tale, che insino nel 
regno dì Dita ne senlirb nov^a: eccomi, tradì* 
lore , da' fine a quanto tu intendi di fare. jL^ne- 
sta non altro rispose Sulmone, che: Cosi servano 
i re di Persb fede agli assassini. E con queste 
parole, giltatogli un drappo al eolio, tenendolo 
stretto gli altri duo, colle sue slesse mani V ilio- 
gò| elevatagli posria la testa dal busto, fe'gilt'rc 
il tronco da quo' due malandrini ove quelli di 
molti altri, similmente da lui uccisi, erano stati 
gìttali. B Iti mattina per tempo, per n jn d.ire | 
alenn sospetto di ciò , disse di aver mandato la 
notte Oronte per le poste fuori in oegoaio im* 
portantissimo. Subito , dt)po questo , mando lo { 
scelerato padre Malerbe alla figliuola colle lei- * 
tere dal marito, e vi aggiunse anch' egli le sue , . 
piene di affettuosa ma simulala anii<rcvo1ezz.i . 
Dando b figliaula fede a Maleche , che suo aio ' 
efi, aQe lettere del marito, e a quelle del padre, ' | 

simi-el,! tni^nr.! in rimino ; e non nmltn dofjo I 
r ornliile caso di Uroutc giunse insieme co' pie* | 
doli figliuoli al crudo padre, y n riiuo tutti a tre • 
accolli da lui con amorevolissima maniera in np. ì 
parensa; ma dopo alcuni giorni, pigliatosi egli j 
tempo, disse alla figliuola , che non era più tem- 
po che i fanciulli si stessino tra la donne, m.i clic 
^li voleva alle sue stanne, acciò che allevandoli tra 1 

- 1, ri avvemssino alla vita reale. Si mostrar 

e dirglieli vo- 



tntfa ronlcnla di ciò Orlieerbe 



lentieri. Sulmone, avuù i lìgliuoli, si chiuse coti 
loro nella stOMa camera . nella quale pochi gior- 
ni avanti aveva morto il padre loro; e quasi due 
innocenti agnelli, con due acuti eoltelli gli svenò 
lo seelerato: poi tolse tre gran bacini <!' argen- 
to , che a simile ufficio si avea fatti appirecchia* 
re , e pose in nno la sanguinosa lesta di Oronte . 
che serbala avea, e negli .litri i due fanciulli e^'i 
coltelli nella gola : e posti tutti e tre i bacini sopra 
ona tavab, glicoporsadiaandado clwmHsino,a 
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mouàaAoti del MOgae, del quale era tutto moll<<, 
&*Mmmrm a akbBgUuob. Giuau ch'eli» lu 

iiflU »t-iiia reale, riniie rlic ili sr-^rrìn vtjl. svf 
eoa Ut iavrllurc, tluu»e Tuuio, come Aire volte 
aveva Mieof«tto, arciocchè oiauu vi polcs^c en- 
trarp. f If i1i>»e : Fif;liui»ta, che tu ili Oronle 
ilivciiiUi moglie, ch'oggi (s'io nuti in' inj;jniio) 
ha poro menu di dieci auui, io nui, olire l'anel- 
lo rhe Malechc ti porlo» non li ho l i ito dono 
ali UDO che (per quaoto a me ne p .i.i l ^ia slato 
degno deU' animo mio verv» le. 1». rtnu... quan- 
do ti sia • grado, io intendo ora di fartene uoO| 
per lo quale tu possi ag<-vi>1inente conotreret 
quanto ora mi piir^ia «nn'll'i r\n- t.mlo allrira 
ini •piac<}ue. La misera figliuola, che non inicn- 
(leva te|iarale «M milvagio p.tdre. ^li rt^po^e, 

che .1 ■;>( It.ir.- iM ìj^^inri sej^ni di patrrii.i .imo- 

revolena di ijuelii cU'eJla già aveva avuti, uiu- 
m tòta U tovitava, a cha aeanjife ella rimaneva 

^oihifjifla di lui; ma pur^> rh <l!i cri p'T or- 
ccUarc tutto quello ebe li piacesse di darle. Uclte 
queste panie fra loro , Salmoiie prete la figlinola 

p» r mano , e la condusse nella camera ove er:i- 
xio le viscere sue; e levato il iciidado disojira la 
tetta di Ornate e de'corpi morti, le mostro l' or- 
fi' ile spettacolo che sotto vi >i nsi^mndeva , e 
di>»ele: Ecco il dono che ti olFcro tale quale tu 
maritato l'hai. Qiule \i credete v-.i , o donne, 
diefotse allora l' animo d«;lla infelice OrbeccheT 
quale amltascia, qual cordoglio vi credete che 
r assalisse T La inizerà a co>i orrihil vista si sen- 
ti aMMara tutti gli «piriti, tutta impallidi, e fu 
per cadere morta. Ma riamlaflì , a fatta dalla di* 

spcr.iii'/i>e si» urj . voltò gli «ktIiÌ v im' i fi;^liiM- 
li , i quali ancora hen morti non erano , e al- 
quanto si tarceana, venaodo tuttavia dalle pia> 
«ti.» il s.in^jiif; e inJi ^uatand > ron l.i;^riint v.il 
VISO il crudo teschio del suoi aro manto, iinic». 
•e le lagrime nel fondo del cuore, ehiuse nel 
j"-tto le ^iid.i, e \iil';i-iiili>si ron forte viso .il pa- 
dre, gli diij>c: l-'iera cosa sopraininodo mi il 
badata i li^naK miei io quatto atato, che non 

|iiir .litri, ma voi vte^so potrehlie muovere a [lieta, 
i. quello che più d' ogn* altra cosa ag^raverel>l>c 

0 mio dolora* andiba cha da «ai, dal quale flou 
rpirsto, ma onore a gnodena sperar devcano, 
lusserò a tale termine ndotti , a quale li mi mo- 
tlr ite, *ft la malvagità della mia opera, alla 
qoala altro guiderdeuc che questo non n ooove> 
ntea , non mi fiicaisv co« paatenta animo tolta» 

1 jr «juello che a voi'piaruito ìj di fan' tlr'inici 
figliuoli e del manto injo. Mapercbis, se alla 
uraveiaa del mio peccate io riguardo, noa me» 

11" < hi- iiirn dura peni di ma pigliate, die d-1 
luaritu e d^ 6giiuoU miei preia vi ahhiale, co- 
modi colà che di tallo quello, che •piaciiito eì h. 
{•rima ragii>ne soim st.if i. vi Jirego che rnl mio 
sangue in tutto lavuie la marchia i-h'io Ìl-ì al 
real sangue e al nome veoerahile del |uilre, quan» 
do pigli li riilui, il rapo drl quale ora mi >>i « tif*- 
risce qui cotanto oitìIiìIc, srn/a vostro volere, 
paf marilo. E ciò ii< ' i<<. < ivo i 1 < >llallo dalla fola 
al suo maggior fifi^liuoto , il i|ii i!e, non ess(*ndo 
aneora del lutto morto , iii.uido lii ii.i l'ultimo 
1 iraento. A d doloro S4 vo< e m< piuu s' aree.w la 
«lolcote donna a quanto volea f are ; e Cicendo 
aoaabienle di voler dare il coUelio nelle mani a 



Salmone, acciocrheejjU la uccidesse, s'avvicinò a 
lui; il quale, lardi divenuto pietOH», veggendola 
non chiedergli altro che la morte , duliitnssi n .u 
paura di lui, vergendosi ivi sola , la lactsse cosi 
p.)rlarL' ; e con lieto viiO le disse: Slatti sicura , 
liji;liuola mia, che io non vof;lir) che tu ti mn^ x i, 
ami voglio ihc tu viva, perchè a marito d.-gim ili 
le ti possa accoppiare; <■ fatlohsl virino, le vullc 
gitlare le braccia al collo. Frese allora il li nipo 
la figliuola, e fatta dall' ira e dal dolore animosa, 
e dalla disperasione sicura, con quanU forxa ave- 
va gli cacciò il coltello sotto la sinistra poppa , 
e vol^dolo or qua or 1^ , noa prima il Irai se 
fuori, I lif il irudele cadde morto. Rovesri.ito a 
terra ch'ella lo vide, Irassegli il coltello del 
petto . e presolo IO mano, rivoltasi a In!: Godi, 

tlMiillTi-, gli disse, godi di !!r> tue Sfi ll.r.lti 

e delia rolla tede: era veramente gran fallo che 
tu per le mani di colei non morissi , la quale 

eolla morie de' figlinoli r del marito, ne'qii.di 
ella viveva, avcM tu uccisa, cui sangue de' qua- 
li hai saliate la midel sete che tu n'avevi. Kd io 
del tuo mi sono altresì sart.il.» , tti.i con j iii u iti- 
ìta I .tgionc. Ma a «:be mi tengo io . eh' aiK-lic i nii 
quesl' altro coltello ( e coù direndo trasse all'al- 
tro figliuolo il coltello della gola) non li sveni , 
rosi morto come lu sei, poithc' il mio ligliuu- 
lo svenato mi hai , .iceiuccbi) facendo dell'uno c 
dell'altro vendetta, quasi di due morti ti ucci- 
da T Prominaiando queste parate raeriò tutto il 
ferro 111 11.1 g da .i Stilinone, l'd a' morti fi:;Iio>ili 
volgendosi e alla morta lesta del suo marito , al- 
largando alle querele la voce e gli ocrhi alle la« 
grimi', roii imumuiÌii .1 dire: r>< ii fu , trista ine! 
misero e lulclicc quel gioruo, nel quale tu. Uren- 
te, mio marito divenisti, n^meoo misero quello 
rhe voi, Bgliuoli, di me nas' rsic; m.j di tulli in- 
felicissimo questo, nel quale in cosi misera (or- 
ma vi veggio. E eod lagrimaodo ti gettò tutta sid I .i 
mort i ti- 11, ffl (TI qtifst.i p.irte . ora quell'altra 
,ìi\cì lU' ^ j Olivi !<■ li.K i.iiidi) , rn.si seguilo ; Ahi mol- 
lo am.ito rjpo , in.iU'(lello si.i colui, rnsì morto 
com'egli è, che tale mi ti fi vfdfrf- , quale nra ti 
veggio! l'errili: non puoi tu unpclrare , dnlfisvi- 
mo «Mpo. lauto di spirito, ch'ora alla tu.i l'h l' li- 
te ed infelice moglie, la quale run tanto desideiio 
ti chiama, poss^ rispondere una parola? perchè 
non ti ritrovo io i di-, < he su questa Itoo a io 
poua accogliara V ultimo fiato eolle mie laMira? 
E dalla testa rivoltatati a*figliuolì , or ipu sto or 
quello al'liracriando i' l.m.md > , disse: Ali le- 
dcli suatvgai della mia vita , viscere ilei corpo 
mio, e vera immagina del min raro marito t rhe 

di lili.i io più sperare in questa vita, poiché voi mi 
siete tolti, da' quali la mia vita e tutte le mie 
apara ua a peodaanoT Ahi semplice ma, che alle 

parolf cli'ilr» splelal.i .ts olii soslro prestai fede! 
l'vrché uon un lasciai pania svenare, non mi 
lasi-iai aprire il petto, che darvi nelle mani di 
quid crudele? Ou.il fi.-rn leorie, e quale spii-t.it.i 
tigre |iol<-va fare di voi mag|^iore straaio di qiu llu 
eli'rgli fatto haT Ma godala, innocenti aaime. go- 
dete , che anco con morie degna della sua erudel- 
tìi giace colui, per cui voi indegnamente giarric , 
e da quelle mani cha difender vi dovraou, cogli 
stessi colielli con cui v' ha marti « coma era de- 
gno, ucciso. E quindi» rivoltatasi dimiovo al 
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rapo, mandò fuori qiieitc parole: Solo mi avaji- 
tÀ ch'io iacria le cwquip j lo , marito mio, co- 
me .rfi^liuiili min, col wngiK* del Irjdilorc, le 
Lo fatte; ma (jucUo mi ù Utgiie, euendo egli 
f^ù rourlo: con latto ciò non mi torrà la mia 
nwlwagtj aorte cba, in i|«ant» par me ai potrà, 
qaeito ufficio anco non li finisca. B coti dien» 

do, andò ;il «-orpo del padre, gli xpii'iu la tir- 
ata , O pigliaodoU coti aMigainon com' era , la 
porlÀ a qneiladU Orante, « dine piangendo: 
Ecco, Oronte. che la lua iotin;! li ( Ili ii»re il 
capo di colui che il tao li tolse. E detto fucato, 
ridnlii «naifloie amlMtdiia t SglineH • il capo del 

injrild, e gitlalasi »opra e*»i rtinic mnrri : Fi- 
^kuoli miei, diaae, e tu, mio ooro manto, for- 
nito h of gtnai vafao voi ogni nato dBdoi altro 

non mi ,iv nira non che io me ne venga in 
coiup^gtiia con f »su vui, acciocché, te tulli mi ae< 
te alati in questa vita , nell' altra per lanpre 
ti ritrovi. Però, figliuoli miei, e tu, mio 
caro marito, le cui anime, fone venute alle mie 
grida, \anno per i]ue»ti luoghi, e godono della 
vendetta da me fatta, ricevete questa anima ora 
a seguirvi tntla dispoata. E piglialo con feilt 
raaon quel oilldlo, ckI quale avcvj le\aln il ca- 
po ai padre, lutto nel petto infino aU'elaa lo ti 



fieeò , c morta se ne cadili- supra il capo del ma- 
rito , e sopra i corpi d<.-' morti iìgliuoli. Erano gik 
aodale le voci della giovane alle orecchie di molti 
nel palagio ; ma temendo del re ( perocché ognu- 
no sapea quanto egli era crudele), ninno ardiva 
iar movimento alcuno: bene alavano tutti sicuri, 
cba da Ini tota» «ni trattata la 6gliuola ; ma poi- 
che celiarono le voi i di lla misera donn:i , e nou 
aeotirouu persona, fattasi già sera, deliheraruuo 
vedere che ciò ti IbiM ftalo. E poscia die «oa 
volta e due fliLero picchi:it-> .ill'uvi.i, r non 
rispondeva alcuno, il pittarono a terra. Veduto 
il dolente apettacolo che detto aUnamo, limaso- 
no pieni d' incrodihile orrore , e do(>o molte la- 
grime t]iar»e da lutti , e »peiialmeote dalla halia 
e dulia donzella , eh* erano ritomatn con Olhetv 
che, «.i<i'rMiilo <ii vivervi roti lei tulle contente, i 
corpi de' figliuoli e quello della madre, insieme 
col cipo di Orante , con cornane dolore di tutto 
il popolo , poaero insieme in un sepolcro. E il 
corpo di Sulmone fecero seppellire ov'erano stali 
sepolli gli allri re, rimproverandogli tulli ad 
una voce la sua incredihile crudeltà. E cosi « duo 
folli amanti ebbooo del lora «mora mìsera fine , 
e il crudo re , dell» crudeltà • dal!» rotta Inds» 
degno Gutigo. 



NOVELLA TE&ZA 



Lurconc , re di l'nncsiy per essere la moglie sterile ^ alleva per legittimo 
uno /igliuolo generalo da lui di una geniildonna del M0 r^no, tljandttllo 
è dato dalla moglie ad uno eoo famigliare , che V uceida. Il famigliare il 
lascia sul lito del mare : egli è portato in Buìnlnnin , cri ì- tìnimln nf Salda- 
no. Ivi divien prude tun'nìicro , c , dopo alcuno tempo, se ne va in Dama- 
sco ti' servigi del re, ove si giace con una sorella del re. Sano presi ambi- 
due per enere uemi. SgU^ epttoteòOo figliuolo del re di Tunerif e lttcr«« 
io, prende la doana per mogUe. 



X^u con laota cflìracia da Lucio raccontata la 
sciagura d' Orliecche, e con tanta piedi da ognu- 
no iii!Ì! 1 . < 11. versarono tulli da^;!! ordii »in Ion- 
ie di Ijgnme. E tutte le donne speiialmeute , co- 
me più tenere e più pietoiei iMilo di compassione 
eliliero alla misera, e tanto di dolore sentirono 
della cnideltà usata verso Oronte e verso quei 
duo iuRocenli bambini, che parva lora che Sul- 
mone altro (ine non meritale, che quello che 
per le mani della figliuola egli aveva avuto. Toc- 
cava ad Aulo il terxo luogo dì favellare, ed egli 
coii cominciò: Quanlum|Ue io ahhia da conti- 
nuare la materia proposta, non voglio ooodì me- 
no correre per quello arringo, per lo quale ò 
corso Lucio , le non in (pianto egli di re e di res- 
ile ha ragionalo , che troppo aspera e fiera i sta» 
la la materia de' suoi sermoni. Narrerovvi adun- 
que un pietoso ed insieme amoroso avvenimento 
di UMi ràna , la quale «Mora dm a patiglioso 



stato ciungeue insieme col sno amante, chbn 
]><^ro d fine Mata ceoleataaaa del suo amore , 
rho tulli i passali affanni in ;illfuretia le si mu- 
tarono. Ma voglio coiuinri.ire d-»'i..*si avvenuti 
allo amante, menlra egli era hamluno, acciocché 
5i VI quanti trastulli si pigli talora di noi la 
malv.igKi Fortuna, e con quauli disconcici sono 
ricompensali que' pochi bcot cho ci MB eoncaim 
in questa misera vita. 

Lurconc re di Tnoesi ebbe per moglie la fi- 
gliuola del re del (iarho, coUj quale stelle più 
di venti anni sensa potere avere di lei figliuolo 
alcuno. PfT la qual cosa disperato il re di poter- 
ne più avere di Iti, e pur desideri lo ili lisciare 
un figliuolo, eh' a lui succedesse ucl regno, con 
buona sodisfimone della moglie, si giawpM con 
una noliilc donna del suo %Ulo, e n'elthe, in 
capo all'anno, uno figliuola maschio, al quale 
pose agne ligooio. 11 n lo ftf nttUira con fniH 
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diMÌ«M» itadio, • knitu noa maio ramava 
die a' tn» «tesM gmtoAo l'aresM. àvTtime the, 

a[>pciu |>assù l'unno, che la n in.i, già d'età di 
<|uanuiU anni, ingravidò del re; e, pamti i 
Bow BMat , pariflil na <lg|fawi» w aacbio, h <|iial 
rosa fu di non mioor conUntcna al re, ch'ella 
ai fÌMse alla reioa; ma per tatto ciò dod Imcìò 
3 rvd'aoun LifsaioMto iiriiiw igliaolo. La 
rcina , poich'era dìvenul;i niulrc, non altrimi-n- 
Ic l' aveva io odio» che &ogiianu avere le matri- 
gne i fi|ttilfri I • ove gli tolcva eucre piacevule 
p fiT-li ramxe, cominciò ad eucrgli crudj e 
I nulle utlraggi, della qual coiu db era sta- 

I ta più volle dal re ripresa. Veduta ella la stima 
che faceva il r« di Ligottio* !• unvt che il con- 
tinuare di aMMUarti nimica al lanriullu, 1& po- 
trebbe impedire il desiderio eh' ri la j>oa di le- 
varkaidadi oodu* ai che il re noa pig l iajae lo- 
j spello di In. Con finto e apparanta amo» «K 
: prendo l'odio che a Lignnii) ]<• r(,iv.i, gli si mo- 
strava affcaiooaiiwima, alteodcudu nuodimcao 
il tempo cbe lo poleaae far notirti laonde, di 
injnirrj fingeva amarlo, <br nnn era uomo nella 
curie che non islimasse , < b' ella più amaue Li- 
fooio che il proprio 6gUuolo| della «pul oom 
Liircuno rimaneva molto conlrnlo. Av votine che 
! A re fu di meslieru alloatanarsi da D.imasco, 
ove egli aveva la real sedevo alWVl lontano per 
multi uicnì; und'cgli, preso Commiato dalla 
moglie , le raccuniandò il proprio figliuolo Li- 
gooio, e tutte le cose della citlà, e si mise io 
cammino. Noa fu cori tatto partito LoRone, 
cbo la malvagia eomiBcii a peniare Ìl modo, col 
quale potesse far morire scrreljntcnlc Ligonio, 
che già di tre aooi era » si cbe il r« non poteMo 
mni penaare die eUa ne foaae ttata cagione. B, 
licitisi molti p^iiNirri per l'animo, chiamò un 
ino fidatiasimo servitore , che lulo di Ligooiu 
airnao cura, • diurni: Brai (che tale era il suo 
nome), la tua fedele srr\ità vt-rio me, già innltì 
' aoni, a molte prove conniriuiu, mi dà sicurtà 
dM, COaae in altre cose per 1' addietro , cosi om 

10 un-i clic iolendu di f^r»' , io mi serva <fi lo, 
con &umma coofideoM cbv la tua opera o la tiia 
Me non mi ven^ meno. Brai, che ogn' altra co- 
sa avrebbe prima pensala che quella , nrlb quale 

11 voleva adoperare la crudele reina , le promisse 
di fare fidatissimamrntc ciò che ella li impun)-*- 
an. A queste parole, gli disse la rainat Che volca 
di* egli, sena» dcnna ptetì, ncddene lifonio. 
I^r.ii, < )ii- I nolio Ui'dio ' i j , e ornava molto il 
faociullo a il tuo re . re*to come fuori di a si 
mi d d d i m iia , e a* ingegnò con ogni peaailiile 
aigomrrito levarle questo proprininicnto ddl'n- 
nimo; ma, ritrovando egliia cfudcl duutu tutta- 
via più fiera, al fine le daaot Reina, «ai noa 
mi darcbbr il cuore di commelirre fu»! fatto ma- 
le, si perchè iosino dal prijiui gturoo che nac- 
que Li gonio, come figliuolo lumi ho nutrito, 
si perchè io so ch<> il mio signore a' averebbe in- 
finito dolore: pf;ro vi prego e supplico a non 
m'imporro "jì.i tale. A queste parole, tanlB 
craUbo in lai si desiderio di far murir Ligooio , 
ipiaalo dia ritrovò Brai tutto contrano al suo 
volere. Per la qualcosa, veggendodie costui 
non ti voleva diapoire a quanto alla gli avca det- 
to, gli diaw, cMtiulitio.vÌM;Bni» poi dw 



r aoiOT di no fidinolo salo di uoe diaoneaU doa- 
na , come fii-eold ch'ai mio marito di s^ com- 

piarijuc, in ti- più ptiute, che le mie ]>arole ed i 
miei preghi non pooau< ritroverò chi «timerà più 
me che questo botlardo, e ed tempo io li fatò ve* 
dero ({uaulo grave mi sia stato il vederti d' ani» 
rao Ule. E t'avverrà mai che tu di ciò, che detto 
li ho, facci parala con |wnona dd mondo, ti 
farò provare quanta sia I ira e la p<itciu.« del re. 
Brai, che Ligouio , come dicemmo , amava , cun- 
sideraodo tra *k dioqndlo, ch'egli ricusava di 

faro, potrebbe essere agevolmente fjllo tla altri, 
onde U fanciullo ne riinarrciibc morto , ed egli 
ia dilgcaaia della reina, ed in pericolo della vi- 
ta aenaa alcun prò , deliberò ad un tratto salvar 
se e il fanciullo, e mantenersi nell'amore delKi 
reina. E le disse, cb<! egli dubitava, nel princi- 
pio del suo ragionare, eh' ella tentare ooJ rolei- 
te, ma potria ch'egli vedeva che tale ptfr era 
la mente &t>.i , non voli.i < rlLi «iià ad altri {a- 
Ictatto, e ti poneste a rischio di provare la fede 
di tate, dbe fono non gliele oHervard>1«e, oche 
perciò egli era pronto a f.irr' f]tianto in ciò le 
tosse a grado. Piacquero alla iniqua reina tiucste 
parole , c dato ordine ooa Brd di quanto ai ave- 
va a fare. I.i in.ittina seguente gli die il fanciul- 
lo, accio the l' iircidessc. Brai , pigliato Ligunio, 
lacìtamente ti uscì della citta, e seco prosando 
varie cose , si delibero volersene gire al re , o 
condurvi il fanciullo ; ma poi , considerando che 
è natura dei re , che la colpa delle cose mal fatto 
cada più tosto sount ali altri che aopra i anni, 
dubitando di quello cm avrehlie potuto avvenir* 
se ciò faccj-so , ■ iutf, che la i. ina si limarrebbo 
teuaa colpa, ed egli condannato, mutò propo- 
aito , e ttaio aopm A buona peiaa in forse, de- 
liberò ffi iIrtuDle di non volere uccidere il fan- 
ciullo. Gode il condutte in luogo solin^o tal lito 
deLmam, e veggendo venire certe navi che co* 
sloggiavano il Iito, iliti hiurim.indo mille Itaci • 
Li|;unio, c pfcgaiidt gU Ixiona fortuna, ivi lola«. 
scio, e di<>trgli: A «[tettami qui; a ainaaeOiO, W» 
visandoii tbe quelle navi lo devcstcru rapire: e, 
come si avea pensato, cosi avvcunc. Il ibe ve- 
duto Brai, collo lagrioMagU «cdii: Va, disse. 
Ligooio , e abbi migliora avvenimento di quellu 
che mi ha sfortato a darti la tua crudel matri- 
gna. Tornato ch'egli fu alla corte, disse alla 
reioa, che boo tolamento il lanciullo era au- 
to ttcciio, ma che favaano le fiere di ma- 
niera divorato , che solo le tiu<1o osva \ior iiio 
rimase. Di quatto fu molto cooteuta la rema , 
e , per edare b cosa al marito, fe'cho Brai lo- 
y 'o lìi uno avello iegrctametilL- iiu fij^litinln di 
una gentildonna, della medesima dà ch'era 
Lìgonio, e gli era indio aimile , il quale il gior- 
no inii.in/i cm sfal'> sepolto, e laltolosi portare 
lu casa , tiiivc la mattina seguente, che Ligoniu 
(osse morto la ootlo di tnhitii morte. E mottran- 
doti lutti dolente , fere apparecchiare le ctMquia 
al tupposlu fanriullo . e seppellirlo realmente |o 
aubilo fe' iuteiiJeic al re che Ligooio Oru mor- 
te , e volle cLl- itrai (oste delle lettere apporiato- 
re, accio che ^yu jgrvolmenta il re, che ta^K-va 
quanto fm^c amato i^igunio da Brai, (Irs^c iiug- 
giur (ede a tiò che gli era tcritlo. Fu questa no- 
velU accrbiMtoMt a Larcone» «ritornato alla cw- 



Digitized by Copgle 



GLI ECÀTOMMITI DEL GIRALDI 



te, fc' fare una ri«ca e »up<*rlia sr-poliur-i , e lallo 
levare il faiiriullu, rhe \yfr Li^ouio era dato *e- 
polto, il quali! era già I rarido, dell' avello ov'e- 
gli era tlatu messo, lo fo' porre con sommo ono- 
re nella rral tepolinraé Vedete strana mulaciun 
della AirlaiMi Lignak>* veemente nato e rral- 
menta nutrito, vien menato rupiìvo, e questo 
altro, nato ed alleviitn priv.il.tmeule , e rhiuso 
in wpoUuni rrale, e da un re poteolistimo per 
figlinolo pìauto. Ligimio fn da'mereatanti , di coi 
eran le na\i, condotto inBatiìlonia, ed ivi al Sol- 
daoo per servo venduto. Parva al Soldono , nel 
considerare il wnilnanla dal bamliino, dl'egU 
fiu.*(> , .M ciirTic (Tj , liiii nato; laonde lo diede* 
nuli)r.irr ili c (>nipj};()ia di un SUO fisliuolo, e ve- 
stitolo al modo della sua COftC, fe serltaHB ^pwi 
panni ch'egli nei iniius»o quando fu preso e 
quando gli tu venduto, come solea fare di tutti 
gli altri ch'egli compiTavn. GnUie Ligooio (rid- 
dai Soldaoo, che il suo nome nòn sapeva, lu 
rhiamato Norino ) in l>elleita , in le(;giadrìa , in 
senntt, ed in valore ; c pervenuto alla età tli <|inii- 
dici anni , facea gran orove di se in armo ed in 
fatti di caTallerÌB. Onda aantendosi egli valoroso 
<• prò' della per*ona, desidernsn ili .i('i|iii.vUr no- 
me, preso il Soldaoo , rhe fosse contento eh' egli 
•a n'anune in corta al re di Siria, «ve conti- 

nuamenff* si f.ire;ino piosire, torni'. ititenli ed al- 
tri esertili d'arine. Piacque al Sniil.nio l'animo 
del giovane, e messolo in ordine di quanto gli 
f.iroa di mcstif»ro, con lellerc che al re ili Mi i.i 
lu raceoroaudavano, via il mandò, onde lu da 
Ini raccolto Norino con multo oooraj ad «gli in 
meno di una anno riuscì tale, che non eia alcti- 
no tra' cavalieri che in niuna cosa l' avansasse. E 
perchè era di belliMimn aspello, v tutto vagfaeaaa 
e leggiadrìa, onaaaivlla delre,cba vedavaara» ma 
giovane e bella, detta Aitile, tantodi Inìdaceese, e 
con t-intaforsa ricevette rii)ini.if;ine sa* nel cuo- 
ra « rlie si sentiva roosumare dalla amorosa fiam* 
ma; a non sappiendo ritrovarmodo. cai «fnatew 

con »alvirna del suo onore, pole'i'.c t.n -jpere .1 
Nurìtto il suo amore, suiemó cosi gravemente, 
di* ella eco presto a morinL Volle la torte, che 
iitid'i i) giin.iiie un giorno a visilarL, ed usò 
molle parule io confortarla e io darle speran<a 
della tua Minte} e volendoai partÌM* la cbiese 
dolcemente se elhi gli volea comandare cosa al- 
cuna, ch'egli a suo servigio potesse fare. Non 
aliro. Nonno, lispoMella , se non dM wA nm* 
te. come voi amo 5 per lo qu.ile amore, vomì 
ch'ora fosse il fine della mia vita, petchk mo- 
vendomi nel eoepetto vostro , io mi morrei feli- 
ce. Nocino, che niente pensava all' amor della 
donna, a tali parole rimaM tutto ttvpclàtto , e 
le di>se; lo Itene terrei questo mio essere qui ve- 
nuto infelice , se devessi esser cagione di morte 
a vostra Alteaia. Ma qoal con, reina, vi fa cosi 
dire? Aitile, prci;tgli la mano, e stringendoglie- 
le, eoo voce iolerrutla, lagrimaodo, gli dusc: 
Non altro éhc il troppo amarvi , ngnor n»Ìo. Sog^ 

giunge alltir.» il piovane : Uriqtia non jiiarria a 
Iddio, die l'amore che mi purlatc vi sia camion 
di morte ; troppo itrano gniderdoue sareklse que- 
sto alla vostra somma coif« M:i. che, «iltre ogni 
mio mento, si è data ad aiitanni: coroaodatenu 
q«dU> dM in mi dcUn iara per h «loia voUn, 



che mi vedréle prontissimo a fare quanto da voi 
me fie commaiao. Auicvrata da queste parole* 
Aitile cosi aegoi: Norino, quellu che, per man- 
tenimento della mia vita , potete fare, c che vo- 
gliate che, gitinid a voi ^ matttmooio , tatto 
il rimanente delia mia vita con voi mi viva; « 
se questo non fate , fra poche offe mi vedrete 
morta. ìSorino le disse: E come ne sarà coniente 
il re vostro fratello ì ogni volta che vi sia il tuo 
conientimento, io non pura vi piglìerò per mo* 

gli»', niA vnrn> clic jcrnjitr- mi ^ialc <o>ì reiii.i , 
come ora mi si-le. A questo rispose Aitile: Pri- 
ma che io fossi maritai», «n ttitta ili arlntrìo 
del padre e de'frjtr lli. e degli altri ni.iggioii 
miei, ed allora prtM per marito colui che a 
loR^ piacque di darme; ora eh' è morto il mio 
nrurilo, sono io donna di me, nè altri hri nd 3\u- 
re cura del mio prender marito, che 10: ii che iiou 
< *< in ciò ila pensare al re mio fratello ; ansi 
se l' amor mio pUÒ quello appo voi eh' egli dee 
potere, siate contento, vi prego, che amandovi 
non mi in li 1 Norino, spinto dal caldo della gÌO> 
vaoeaaa vie più che dalla ragione, TUgjMgffri 
dimandare per marito da una kìim giovane e 
lit'l!.i, c s3p|>ieiido che simili v.nture veugono 
di rado, e ratte se ne fuggono, s' altri noi\.l^ 
sa prendere, le promise cbe rinnata ch'ella Cw- 
se, di tanto la farehltn coulcnla, di ijuanto ella 
gli chiedeva, e farebbe di modo che ne sarelihc 
contento il re suo signore, e frutcllo di \ei. Ha- 
lASi adnnrjiie un! ulne Ij fede. Aitile se ne [ti- 
glio per arra uu doicisutiiu bacio , e Norino se 
ne parti. Aitile, avttla qnttla contenteiza, in pu- i 
chi giorni fu sana; e continuando Norino d'an- 
dare a lei , e scherzando insieme dumcsliea- 
mente, avvenne che, non avendone delta pa- 
rola al re, egli con lei si giacqne, senta ch'altri 
lo sapesse, che un* IvdeKsfima cameriera di Ai- 
tile e uno fedel servo <1j Norino. Ma la fortuna, 
degli altrui beni nemica , ùs' che l' invidia dei 
cortigiani tanto agnaaò il lume degli occhi, che 
scopersero quello, che tra i due amanti ria ilato 
buon tempo occulto, e fecero conoscere al re, 
quanto puen rispetto gli avene Norino. il re, di 

ciò adirato , penvri di farlo pigliare, la notte di 
quel giorno nel iiual ciò eli veooe a notisia , 
insieme colla sorella, e di cUra ad amendne quel 
gastigo che la lor colpa meritava. Ma dando or- 
dine il re ad un sun capitano di quanto egli vo- 
leva die si facesse intorno di, BÌmno, fidatiui'* 
ino servitore di Nurino , che a caso indi pssava, 
comprese ciò che il capitano fare dovea per 
commissione del re. Laonde, messi subilo in pun- 
to duo cavalli , a Norino se n' andò , e gli fe'vfr> 
dere con quanto pericolo egli restava quella oot» 
te nella corte, <• 1<> cnidorlo a levarcene subita- 
mente. DeliLerossi di fuggire Morino, ma prima 
partire non sì volea, che non tacesse motto ad 

Aitile. Il servo -.li f. * veliere, che- tantosto <lio 
Aitile questo sapesse, si darebbe ella a pianli e 
iMsenti, e che pereto poireblie avvenire che fe>> 
se prima preso, rhe egli si potesse mettere in 
chinino. Veduto Norwo che il consiglio del ser- 
vo i-ra fedele , se lien gli era di gravissimo dolo- 
re il lasciare 1.» dr. dui >iia senza pur viirle 1* ul- 
time parole di |>arteata, iituulò a cavallo, a 
i nsiwi ecol «rvo, ai pùti aegnlaannu dalla 
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ctllà* «d ratrati in alcuoi Mlioghi boKln , pre- 
Mf» il camìao vmo Baltilon». La notte, il ea* 

pitanu, che roiiiiiiiNiii'iie .imiIh ili 

{{Uarlo • ae n'andò alle sUiue dt >unoo. e 
nonio TI ritrovando* aanaa aodaiv a pigliare 

Aitile, fe'suhtto »ap<Te al re che nè r^li iil- il 
•erro suo erano allo lor »tanae. A queiU ouveiU 
•i panaò U r» di'ai fene eoa Aitile. Onda UT 

mettere le guardie a rrrti Iiiopfii , per gli quali 
non polca non pa55ari* Morino, *e con Aitile 
foSM flato, aecìoccbc iti partirti egli U>s\c di su> 
1 t'.i im-Mi Va\ rivendo ciò «neo riii-.<-itM vann , 
L nMlliiM m divulgò per tutu lu curio I.1 mu 
Ingn, far la ^1 coca Aitila, dm 



lapea 

rbe cosa alrtina fosse anco pcr\Ttinla alle o- 
recrhie di tuo fratello, ti peasò di c»t<-re sta- 
la dal tuo Nonno ichernita, e conoscendosi, se 
, coti era, di arerà pardoto T onora, deliberò 
per ogni modo M morir». Avea per avventura 
lasciata Norioo , l'ullima oolle ch'egli con 
[ Alule li giact|ue , else fu la notte innanzi che 
I egli ti fuggisse , nna Ma ipaèa a capo il letto 
•Irll.i iKiniia , la ([itale dia avf.i >i|>n»la [>«>r dar- 
I gliele, qoaado a lei veuisse. Sovveoutole adun- 
1 qne wA ano gravo affinmo di «fiMila spada , 

• ella, rh*' ilrlil ' l.ilo di Uf rjil.r*! , la prete 

in mano e cuti ditse : Mu poro li-dcl pegno la- 
ariatoni da Ifortao del suo amor»» tm «aria 

amenda iMI' errore rho io lio commesso, ad 
avere , più rbe non si conveniva . vreilut» olla 
Mia CmU« ann tanto mio disonore . non andrà 
fTir ltn , che compieodn io quello ufficio par lo 
quale io credo che mi ti abbia laidata colui , 
cIm prima che tu, mi trafisse il cuore, dure 
on set bagnata delle lagrima nie , «arai tinta 
ddl mio eolpevole aangue: cosi il ratlaue mor- 
to colui. i"i rui imiti'» 4Ì giace r onor mio, 
e per ciò mi ha dal* niiscni cagione di urei- 
demi. Ma poscia dia coti vogliono le dispo- 
ni aitili <l<^'li lildii immortali, io p^r li mia le- 
, de mi morrò, ed egli per non averiami »er- 
l«tn rhnaiit vivo. B coti detto» aiftMrciaiisi 

ì (i.inni df'l |.<<tf(i e posta l'elsa della spada 
in terra, lìuiaxu la punta alla sinii^tra poppa, 
a aopra vi si voleva laadar <ndcre, per tra- 

Eatsarsi il cuore. Ed ecco , che Naina sua sorel- 
I vi aopraggiunse , r la raltenne che non si 
4l«.5>e morte. Ed inti-> • >i > li i la cagione che a 
ciò la indaceva , le disio , che non poca fede dfl 
ano marito, ma il gravissimo pericolo nel quale 
egli era, per avere inteso il re, come le cose 
tmlordne passavano, l'area fatto partire, e 
ch'elfai per certo traaa , che. minto ch'egli fo». 

*e ili liionii SII uro, le farrMie con espresso se- 
gno vedere eh' egli 1' amava. Ma posto che 
rio levasse la giovane da darsi n«orte , non la< 

• >i.i nondimeno <1i <1 't r 1 <• di .»i 1 u<.ir N'Ti- 
noj che ron e»s4t lui menata oou l'avesse. Or 



raira Aitile piangeva e tfaina la consolava , 

falla c.iin.-t t (fi Aitile il rr I n tV.it' Ilo , 

rbe LanMteo avea nona*, e rilruvaodula colle 
lagrima agli orchi, «on fiero vbo le disse r 

Che pianti tnti 't'ir<ti. Intona feniina , pì ipni 
(fi Ione la morte del tuo marito? o pure il 
dmdo tuo, che fuggito n ti dlt cagton di 

pianto , scelerata? E egli qn^'') !'nnnr>' rlii- 
tu i|as faUu al rcal sangue, ed ali uuoralu ce- 



nere del tuo marito T Ma vivi sicam* che ne 
•arai pagala da me come in meriti B le avft 

appresto te poco potuto il real sangue, 10 ti ià- 
ro Tederà che io ne tengo slima. Ma voglio 
prima che tn vegga mangiare a' eatti colui , 
fili- in iMii.' :i.M . (!i i gran Lillo cnlj-evo- 
le. Alide, dis|>erata di pni potere aver bene, • 
dal grave dolora pnnla, non poth antteneve che 
pili (AtTr !«• parlasse il fratello, e ron forte ani- 
mo gli dis<>e, ch'ella era donna di se medesi- 
ma, ne più era sotto l'arbitrio altrui, che, ro- 
me ell:i tlissi- HI1.1 f.inrinll:! , l i s*o1esse riprende- 
re e minaci lare, e cliu taiila sareldie la vergo- 
gna della nai progenie, quanta egli b farebbe 
esierc, non perrlii' ella avesse fatta cosa che 
la natura insegnata non gliele avesse, e che al 
primo marito sno ella tanto avea servato l'o- 
nere , quanto era ■lato convenevole , e che se 
poscia si era ella data per moglie a cM fera 
pamtO degno di lei , si doveva egli cosi conlrri- 
tar di ciò , come ella contentata si era del pri- 
mo marito, ch'egli dato le aveva} ma che s*egli 
pur riinti.i In incnid'lir vnli va, poscia ch'ella, 
|>er sua sciagura , gli era in corte , farebbe cosa 
indegna di htt , e da lei non meritata ; e che 

se, ella viva , tanto lo spingesse il furore, rliij 

ali fiscelle dar morte a ftlormo , gli fareld« 
a Tederà, che meno tornea la morte che nrtn 
amava la vita , e clic trofv.T più il.-l cale, che 
egli non credea. Lamano a quelle parole spinto 
dall' impeto dell' ira, piglialo il coltallo in ma- 
no, si volle avventare alla sorella per uccider- 
la ) ma Naina tanto fe' che mandò via Aitile , e 
rìmasa sola con Lamano , usò tutti que' modi 
che li parvero m^tiori per acqoelarìo. In que- 
sto meno, venne novella che Morino era atato 

preso d.d capitano di campagna, che , mentre 
egU fuggiva incontrato l'aveva, e prigione lo 
menava verso ta corte, tìf , tutto pieno d* im, 
lo si ff' condurre innanii . e dopo avergli rim- 
proverata la sua poca fede , lo fe' porre nel 
fondo di una terra , per farlo la aegnente mat- 

lìiij motiri- >T.i [...«. il. nir-'i I r< tisiglialo , de- 
hlitro non j runa procedere alla morte del gio- 
vane , eh' egli non signifieaue al Snidano quMi- 

lo por,! frilc '^Vt r. r «n tenuto NorioO , e il JiO- 

co rispetto che gii avi va usato nella propria so- 
rella ; e che perciò era driilieralo farlo come 
meritava morire. B mandate via subito le lette- 
re, si dispose ad attenderà la ri>(>osta. Aitile 
tra quesito tempo, non lasciò Dei ne Dee nelle 
sue parti, cni non po^sae e preghi e voti par 
salreoa dal suo marito. Nel tempo rbe stette in 
Siria Norino, avvenne t he Iddio, giusto rigiiar- 
datore della ionoceota altrui, e ginsif> pooiiore 
delie cose malvagie, fe' che il figliuolo dalla 

rrili.l, per lo ijll.ili- rll.i .i\r.i d.ilit I I,; Min ..il 

essere ucciso, si mori di febbre; la qua! <><sa 
tanto doleva pone alta raina , «he gravissima- 
mente infermò, f poro da poi se ne mori. Lur- 
cone, morto che fu il figliuolo e la moglie, vrg- 
gendosl privo, per la molla ct^. di ogni spera n- 
z.i di pr.tcre asT fi^dlui li , in l.i:;nme «hI in la- 
mi nti ù consumava , r>nH<> \«-iiisa di lui pietà a 
tutta la curie. La qnal cos:^ « cggendo Bmsi , tnr* 
«Il da j^irisi?. compassione M «no vecchio si- 
gnore, mimando che poUeblie agevolmente 
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arveoira che Ligoaio tona vivo» ù delilicrò di 
voler BUfira d rt «indio dw imino «ItorB «tm 

Uciuto; c pigtialati un giornD la ocrnsinnr , gU 
li geltò * più , e ti fere auicurare luUa »ua fé- 
de, che non u momnkht • adegoo ooaln lai, 

J»<T CO»a c he ^\'\ cIÌc i-^m-, E po»ri;i che LurcoDC 
a5ì>icuriit(> l'ebbe, ^li ili«»c ciò ch'era avvenuto 
di Ligonio , per ubbidire in part« alh niaa, in- 
tino chn fu levato dalle navi , e rhe , pn^to chn 
egli poi mai non ne avotw tentilo nuvell.i, tiuu- 
ditneno era tempre ttato di opinione, < b^'i^eado 
quelle navi di Babilonia , ed ettcnclo Ligonio. 
orrevolmeole «wlito e di nohilisùmo aspetto , 
fo^se ttato da' mercatanti venduto al Soldano ; o 
che gli dice» l'eBiino che, so llt te n'andaiieio, 
il fkroTCfdibero. Lveonc , quantunque vtdeiM- 
ogni cota in dulJ>io, restò pure .ilqu.iniii rori- 
teato cbe gli avansatse qualche poco di «peran- 
M di ritiovan «a figlinolot • btto minio pom 
•d ordine nave c c^vulli , Lucuti tuoi viceré e 
anoi armiragli nei n'gno , tenta che alcuno M< 
petse la cagione del tuo viaggio , con Brd • COB 
t Liloro che più gU pijcquc di pigliarsi compagni 
nel viaggio . a gran camino te n' andò in Babi- 
lonia al Saldano, d qode era molto tpiaciulo 
che Notino fosse incorso ik^II.i (iÌ5i;rati.i diA re 
Lamano , e volentieri l'aNrebbc aitalo, te uou 
fotte stato che gli parca di non devere in mudo 
alcuno favorire chi timili ingiurie facesse a' re. 
Pare, per allungare più rhe potea la vita a Ni^ 
riao, avea tardato alquanto a scrivere a LanM- 
no; e dopo la dimora , gli acriMe, cbe conOMaa 
die l'eirart era gravo , mt die Irapponeodovisi 
colpa d'amore, gli parea che portasse qualche 
scusa eoo etto lui. Ma con tutto ciò, egli ai h> 
neltova alta pradenia ma , • tpunto da hn fba-^ 

te deliberato, di tanto r'^M «.i riniarrebl>e con- 
tento. E quel giorno medesimo cbe arrivò Lur- 
cone, avea mandato il meteo lolUre a L amano. 
Ora essendo arrivato Liirrom- in Ttabitonia, fu 
raccolto dal SoItLtuo orrcvoliNsicnamente; e poi 
ch'ebbe intesa la cagione del tuo estero vnmNO 
a lui , considerando quello che detto gli aveano 
i mercatanti che Norino venduto gli aveano , e 
ravvolgendosi per l'animo la tua et^, venne su- 
bitamente ia jNMuiaro , cbe colni Norino fosse , 
del «inaft Lnreone cercava , e (Kssegli > Ditemi , 
sire , se vwlfste voi quc' panni di cbe era ve- 
stito il fanciullo quando vi fa UAU>, coooscere- 
alds voi? RoB io , rtspoee LnreoBO, perM aUo- 
ra io mi ritrovai lontano dalla mia corte ; ma 
beo gli conoscerà costai (e mostrògli Brai), sotto 
il coi governo era dloni il fimddlo. Coooice- 
rogli , disse lirai. Allora il Soldano gli condusse 
nel luogo ove ti st-rvavuno tulli i panni di co- 
loro ch'egli comperava. To\l(> rhe vi fu Brai, 
oonoblie lo vesti del bamliino, che allora fu tol- 
to, e disse: Sono, signore , cotcstv. Fu il Sni- 
dano dngnn dolore occupato, tosto che ciò in- 
tese J e con mesto viso , ditte a Lurconc: Egli è 
I) vero cbe il fimdttllo, di che questi panni era* 
no, fu da me comperalo, ed insieme con mio 
figlinolo, iuiao all'eli di quindici .unni, h 
stato nutrito nella mia corte; ma egli p'ucia , 
per suo fiero destino, volle andare alla corte del 
re Laniano , re di Siria, ove per cifrrsi giaciu- 
to con una corella di quel re, è io prigipuc per | 



essere ucciso. E par oggi , avendomi avvisalo 
Lanaano, «an ine leCImn, del gravo ddltloeoaa- 

mesto dal giovane, considerai.! la sua raitleal* 
tà , gli bo risposto cba no faccia il parer suo j ed 
ora che il veggo CMere 6|^iooIo di così gran re » 
e voi vi ?if !r, ne spnd) infinito 'bilure. Non 
vi potrei dire da quanto all,<nno fosse soprapre- 
to Lurconc , quando ciò intese. Il povero vec- 
chio, collo lagrime agli occhi : Deh, sire, gli 
ilisse , vengavi pietà della grave vecchieua mia, 
ose cosa si puu fare, [HTibc egli non muoia, e 
la mia cadente età noq perda questo toslegoo 
che solo mi ^ ri ma so , non me ne venite , vi 
prego, meno. Vennero al Soldano , per la pietà 
del veodiio n, le lagrime agli occbip e mandò 
raUto. per varie itrade , grati dn rattttieiMni 
colili rhe in .Siria n' jmiIjv.i, se fone il ritro- 
vassero. Poi, per cornane consentimanto» fa de* 
liberato die Loreenn ktemo ft m n'an&ve; 
e pigliato dA Sdl'lano il tuo 6gIiuo1o per com- 
pagnia (ai quale il caso di fiorino noumeno pe« 
seva , che se fratello gli fbma italo), • gran cn> 
mino se n'andarono con Brai verso la Siria; 
roa non poterono coti tetto giungere alla cillìi 
del re, clic quegli che avea avute le lettera del 
Soldano (però rhe ninno l'avea ritrovato per 
via) non fosse giunto più tosto. Per la qiial co« 
sa Lamano, il quale avea già fatto condannare 
Nonno alla morte, l'avea latto dara qitd gior- 
no istesso, che il figliuolo del Soldino e, barco- 
ne giunsero a Damasro, nelle mani a' sergenti , 
cbe fuori della città lo menassero a tagliarteli la 
testa ; ed avea parimente mandalo ad Aitile il 

roltclKi , impimendole ch'ella si dovesse ucci- 
dete i che ciò non (accodo , la farebbe arder vi- 
Ptf^ii il cdlello Allik. • Intendendo cbe 
Norino era mcnjtn fuori alla morir , (toIHerò di 
voler morire con lui ; e masso da parie ogni ri- 
spetto di reina , accompagnata da alcuno MW CO» 
meriere, col ferro in mano . che a!ln sn.i mf)r(<.' 
le uvea mandato il fralullu, utci delie siu.- sliin- 
xe , ed a Nonno , che ancora odia piaua era , 
te n' andò : e , fatlaglisi appresso , gli p;iltò le 
braccia al eolio, e diue: Ahi, signor mio , poi 
che tale deve estere il fine del nostro amore , io 
mi voglio morire con voi. ▲ coi Mociao dine t 
Deb , vita mia , pìaceiavi ch'io mi mnoia con 
questa todisfaziono , eh' io vegga voi rimaner 
viva. Viva non mi posso io rimanere, li rispoan 
Aitile, d per «aera io. come voi , condaUMln 
a morte dal mio crndd fr.itello. si anc«i per- 
chè ( quando ciò non fosse ) , morto voi , che 
Miei' anima mia, non voglio più stare in que- 
sta vita. Pianpfvano della jiiet!i tutti i circon- 
slanti ; e i medesimi tergenti, che mai nei 
aveano conosciuta pietà, non poterono non la- 
f,TÌni.irr Or, mentre che in questi termini sta- 
vano li- tose , arrivarono ove erano i miseri , 
Lurcone ed il figliuolo del SoIdano, e veduta la 
moltitudine della gente ed i soldali cb' ivi era- 
no, si pensarono eoe fossero coloro (si com'e- 
rano) che menassero Norino alla morte. Laonde 
Brai , spingendo oltre il SUO cavallo , li mise tra 
qoe' sergenti , od andò ove era il giovane , il 
quale roexso nudo, secondo il costume di quul i 
|ae«e, ai stava, e guardatogli su gli umeri , ri 1 
vidaiaklttra «iitkaM Kiitlo I«ifMiio^ 1 



qual 
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latoti con liito tuo reno il sao re , gli diuc : 
Questo k il ▼<wno 6gliiMlo.Ed il llgiraolo «W 

Soldano non si potè conlonero, clic, src^i ria 
ca>'alIo, non raodatte ad abbracciare; c disse 
a' sergenti , Ac più ollW ttan pfocedessrro , in- 
j sino the «lai re Lanuno altro loro non fosse dct- 
I to, percbè quel caltireUo era di più alto ailare 
I che il hr ve son eraJtva. Loicoae , «juantuo- 
1 noe non liramasse altro che » 5^erp rol 6gliaolo, 
»be nondimeno tanto di cosUozj , rh(>, in co^i 
MaBlllB«non volle ohe il figliuolo lo cono- 
scesse per padre. Il fì{(1i^olo del Soldano lo fe' 
condurr» in casa, c mandò Brai a Lamano , e 
gli fe' sapere che il figlinolo del Soldaao e il 
re di Tnnesi erano alla porta , e desiderevano , 
«mando non gU fosse grave , ragionare con lai. 
U n« nunv^lioso che fossero venuti a lui duo 
cosi gran penoo*^. « BM gUeno araucro f«l- 
■ to saper nulla , rinaf* tati* aopni ik,e cor iim1< 
I ti baroni andò loro inronlro; e dopo \c rculi 
! «cMglìeoie , il figliuol del So Ulano a Lamano 
I dbae: Signore, il signor mio padre mi fca man- 
dilo a vn.ir.i Altesaa, col rf <!i Tui)l\sì , il qua- 
I le è ijnesto , a pregarla in tua vece , che gli \w 
! gVa mmt cortcw éi «(wnlo tgli per coaraoa 
' roolenlena le chiederà. Lamano cortesemcntp 
! ri^wsCf die ti re solo era alto ad ottenere da 
I IniiHUo tiò éft^ volea, ma ch'egli tanto 
pi& pronto ^nr< l>1'i- a piaccr<;Ii , quanto si co- 
BMCtr ir di -1 ir- a due cosi gT.iu re in un me- 
' 4ntno fempo. Lurcone allora fe' conoscere a 
I Lamano che il catlimUo, che al TÌlmeole «ra 
I menato alla morte, era tao figliaeb e racee»* 
tan a lui nel regno, e perrió gliele chiedeva in 
i gr.izia. Sarebbe nulagerole cow il miter dire 
qual fosse allora piò . o l' aìIegreoB di Lwcoae 
' di aver rilrovjto il fi^jliuolo, o la vergogna di 
' LwDBBO • veggendo io che tennioe un coù grati j 
I f«««earilMvato«aÌglittoloaeUaiuari(ià;ma ; 



mano con Lurcone mu Kuaa , oairandogli ciò | 
rh'era intervemilo, e al padre donò Norino» | 

1.' iii rrltii l.urronc , e disic , eh' egli ronlra No- 
rino non avea iiitta cosa, cbe ^ualun(|oe altro 
re cosi fatto non aveuei e ae non cbe gli pare* 

\n rhr n pcilc^vr* 3g'*volmentc reiidtTi- !' iMmr 
tulio alla sorella di tua Aitezu , \oirel>t>e (aii- 

eon ^ Herino aolo figliuolo gli Tosm.') cbe egli 
per sua senlensa se ne murino. Ma ]ierclii- ^li 
pareva, cbe pigliando Morino la donna per mo- 
glie, perla quale era con Jan— te» potesse es- 
sere cancellala la ingiuria con conlenlema co- 
mune, egli gli rendeva infinite gratie che glie- | 

10 avetae dalla morte liberato, c lo pregava a 
cooietitice che ti pigUaue la aua sorella per mo- 
glie , e gli oSérm , ÌI figlinolo e tutto lo alalo 
a servigio di lui , qualunque volta valer se ne 
voleue. Piacquero molto quesle parole a La- 
mano, e tuliito fe* sciogliere LigcMiio (che No- 
nno dal Soldano era stalo detto) ; c fatto ricca- 
mente e nobilmente lui ed Aitile vestire , gli fe' 
coodnm in corte, ove spenta ch'egli el>l>e Ai- 
tile , Lurcone accolse Ligoni» pi-r mio r-litml.i, 
ed Aitile per nuora, e si rdolirarono le noixe 
magnifiche e reali. E passati aU-uui giorni , i 
qu.ili tutti spesero iu sollaxii ed in varie surti 
di onorcvoU piaceri , il Hgliuolu del Soldano , 
Lurcone , ed aosbidue gli sposi, pieni di som- 
ma allegresM , le n' andarano al Soldano « al 
quale gli volle in Balnloiiia perno mese intero. 

ove si lerero e giostre e fevli' <• tnrii' i in.i^nili- 
chi. Poscia Lurcone, niigraiiando iutìnitamenlc 

11 Soldano dell' allevato figliuole, e degli avuti 
piaceri , si ritornò con tutte ].■ sue genti al re- 
gno, ore vissero conlenlissuiu {ler tutta la lur 
▼ita. E cosi la divina bontk , per chiaro segno , 
mostrò che uè la inrostsiiiTa della fortuna , ni; 
la malvagità della scclcrata donna, poterono 
impedire quel fina al qotla Ligonin m lUlo 
prodotto. 



NOVELLA QUARTA 

Ottavio da Fano ama Giulia di Minaccio Longutni. f ^u Ottavio , ptr io ili' 
ntoU> de* parenti, a Napoli intieme con un euo compagno t toma il eom» 
pagno,ed e accusato di avere ucciso Olhmo, EgU eoelretto dalla forza 
del martorio, confessa di averlo ucciso, quantunque vero non sìa : e condan- 
nato a morte, (jiulia^ intesa la morte di Ottavio , si avvelena^ e se ne more. 
Pochi giorni appresso ritoma Ottavio, e ritrovaU il compagno e Giulia 
mvrtif aneh*egti ii ueeiio. 




J^imase ognuno molto contento che cosi lieto 
fine avesiino avuto i gravi e lungbi travagli di 
Ligonio: e tacendo Aulo, disse Ponzio: Tanto 
hanno avaiuato le raccontate novelle ogni mia 

\ fénm . che io volentieri mi faiterei di Civellaro , 
perchè io «on sicum di non potere giunger là , 

j uve mi chiama la grandcaaa delle com racconta- 



le. Ma poi che pure anch'io in questa «ave so- 
no , voglio più tosto, bassameulf ragionando, se- 
guire le leggi imposte e non mancar all' ordine 
dato, cbe. tacendo , dar materia a i|nesla Bol»il 

compagnia di biasimarmi. E lasciaudii .1.1 ] .itr | 

gli avvenÌMOti reali . alli quali non i^iuu|^e la , 
iMsseaaa deritdii ingegno , vi nincfò nn uiìm:- 
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Irabil* caio di do* iafelici aoianli . il quale , se 
Imm in private peraosw avvenne, non portrni 
uondinirrio ^.-(o niioor pirt'j ni- miriurc ulilf 
agli a&culUali, che ti abbiano ùUo <|ui.-lli che 
imioo ad ora nrruotalì si tono. 

()ifa\ii), iH'll.» terra di Fano, fu giovane ne' 
suiii tenijii Olii ^cuult' e di tanta bellcua, che 
tra' tuoi citiudini non si arebbe di leggieri ri- 
trovati" a Ini |i iri. (^)u. ilo evienilo di venti anni 
rimasii venu |>4tdre, il qu-ile di tanto nubile (a- 
miglia In , f|UaaCo la qualità di quel luofo |ia* 
liv^r «'innamorò fienineate dì una giovane, 
detta Giulia , ^l^lluula di Minuerio Loogiani , 
donna di b.iviUMnio stato, ma di maravigliova 
beU<sBa> ed ornata di gentili cottnini • di nobili 
maniere; ed ella n«m tneno di htt ti aeeeae, eb« 

rj;li (Il lei arceiio si fosve. Per l i <|iul i"^J , liiil- 
ou di loro avea mai vita, né licU oè tranquilla, 
»e non quanto ai vedeano, • Pano all'altro pen« 
IV I, l'r.i questo ani >ri' ni 'ltn rtinnso a pnrenii 
di Ollavio, perthè ove diitegiiavano di lare un 
grande ed orrevole parentado, temeano ch'egli, 
piqli.i(iil >si r'.iitl' i, ii'Tt s' iiiv illese ; e pcrrio c- 
rano al giovano iJi gravisNÌmo impaccio , e tpc»- 
■o gli diceano male di cod fiitlo amore. II gìo« 
vane per tutto questo non ti rimanea di amare 
costei , come quegli che eletta la si avca per fido 
allwrgo di tutte le sue spMiBM. Quello veg^ea- 
do i «noi parenti, deliberarono, con colorata ra- 
gione, di tener modo eh' egli si avesse a partir 
da Fano, e andare in lontan paese; avvivandovi 
rbe , non avendo c^li V oggetto del mio fuoco 
innanst agli occhi, ti devesse levar la Gioita del 

cuore. Ma non v.ipeaiio certo costoro , clie in 
coloro che veramente amano non li «cerna 
1* amore per lontaoant i di Inoghi , and , aoanto 
[>in si rilrov.iiio pini «li ipiillo <|ie più deside- 
rano , tanto più cresce io loro il desiderio di 
averlo f • ricorrendo colla mento alla imagìno 

della cosa anuta . la qii ile ri liirovano avere 
j scolpita nel core, arcrocono in mille doppi le 
Inr fiamme. Ora, non penvamlo ev»i più oltre, 
fecero veniie d i ,\.tpoli lett- te ili un suo p.iren- 
I te rlie Col re .vljva, « be invitavano il giovane 
' l i i -de«ini8 corte, promettendo-^U cli'egli &a- 
relilie con orrevoli conditiotii accettalo dal re. I 
I parenti tessono le leltern ad Ottavio : poi , con 
quante più eilìcari r.igioni poterono, <-erraruno 
di persuadergli che in quella corte si allogaue , 
•i perchè in simili luoghi gli nomini >Ì fanno ae- 
corti ed omansi di nobili virtù, si percbè veg- 
gendo egli più luoghi e piè cottomi di genti , 
tanto piè «aggio e più pradcote diverrebbe. Par* 

ve nel primo atpetto questa co»a grave ad Otta- 
vio , p«r lo iromenao amore eh' egli portava alia 
I tua Giulia } ma pel che fn «tato no petao in fi>r> 

' se, spinto dalle parole de' suoi , finalmente si 
piego, considerando tra se , che a sua voglia po- 
trebbe ritornare. E deliberalo ad ogni modo di 

andarvi , prima rlie p irtlvve. se n'.indó a Giu- 
lia, e ispovtaie la sua intenzione, le cbieso li- 
centa. La giovane, a coi fu rio di gravÌMÌmo 
affanno , cercò, con molti pregiti e ma molte 
lagrime , di ritrarlo da questa opinione; e poi 
chat! vide pregarlo in vano, gli di«ve : Ottavio, 
appena mi da il i nore ili poli r nui t.oili» affan- 
no soflcrire , r|uaato io sento cbe mi darà la 



tna partenta; ma poi che non li piace che il mio 
voler sia il Ino* io mi slònerò, rome colai cba 

tutta tua «onn, cbe il tuo sia il mio. Bene ti 
pregi» , per r amor cU' io li porlo , che tu convi- 
deri in quanta angoscia ni lasci , e quanto io, te- 
nera giovane, .via mal atta a durare .1 rosi f.iitu 
pena ; pero , poi che pur sei d<'lil>erato di anda- 
re, ti prego che non mollo si iliHerisra il tuo li- 
torno. Il» non ti voglio chie^lere 1 bi- tu mi aoii , 
uc die tu non voglia me porre in ulilio per al- 
ira donna, perchè mi pare che , dò chiedendoti, 
farei ingiuria al nostro siugolare amore. E però, 
sicura che, come io mai ad altri che a te non potrei 
voltare Tanimo mio, co.sì tu ancora il medesimo 
«ii per fiire , io aolamenle ti chieggio che tu non 
mi lasci luogo tempo sensa te, e ti raccordi, dio 

« on esso li'< o .ve i\f \ ieni- il i ilor Olio, il «jU.ile 

ti sarà sempre fedelissimo compagno ovunque 
andrai. Nè più potè la doloroia giovane, per la 

grnn ro|ii 1 d. He l.igrinio , parlerà. Il giovane , 

I quasi vinto dalle alietl uose parole della «ua dua- 
■a, fu per mutare opinione; ma temendo le rì> 
i prenviiHii de' suoi, vi rim.ivr nfl primo pensie- 
ro, ed il meglio che seppe, rar(oii>o)ij L giova- 
ne , a promisele di tempre averla srolpiia nel 
cuor»*, e che non passerebbe l'anno, ch'egli in 
Fano n riiroverebbe, e darelilwr ivpeJiiiune .i 
quanto fovve di mesticrO per inoliarla por ma- 
glie ; e, acciò che OMn grave le fosse la sua lon- 
tanania , la ronsoleteblie con lettere più spesso 
che |»otette. E con queste parole, pigliato l'ul- 
timo commiato, di b-i si parti. Pui, con un 
■no fedeK«sìmo r(itnp.i^'no , rbe Felice avea 
nome, ed era gr.in mercit.inle di Fano , < Iim 
ber alcuni «noi afiari a Na|K>li andar voleva, al- 
la corte, con buona quantith di danari , «* inviò. 

Nè p.ivs.irono molli giorni, che ninbubie rem ]iro- 
«pero camino vi giunsero , ed Oltav io , ritrovato 
il «no parente , col re ri arcuflciò. Felice, dopo 

sei mesi, sjiedilc le f ji cende . ?e w : He 
da IVapoli andare in I spagna , c dettolo ad OIU- 
vio , 4^1i non sostenne che tenta lui vi andasse^ 
e ron buona lirenia del re, in Is(»agna con 
Felli e se ne gi. t).ita ispcdizione Feln e là a 
quelle altre tacrende, «i apparecchi» di ritor- 
narsi a Fano. Ma Ottavio, fatto già vago di 
j vedere tutta la .Spagna, ivi si volle limane- 
re ; onde Felice sema lui se ne lilornò a rasa. 
Bene il prego Oiiavio , ch'egli «aiutasse gli a^ 
mici ed i parenti, e sopra tutti la sua Giulia, 
e le dieesw, che non passerebbe l'anno, f be a 
lei «e ne tornerebbe. Avvenne, per mala veolu. 
ra di Felice, ch'egli si inrontrò in dna malan- 
drini , i quali, veduto il giovane solo, ed avvi- 
sandosi lui deverò avere buona quantità di da- 
nari , TatMlirono, per «ccidewlo a rabarlo. Egli 

cbe di buon nerbo era e midto v ibiroso, me»ia 
mano all'arme , si pose contra loroj ed in po- 
chi colpi uccise uno di loro, a V altro feri gra- 
vemente, ed al fine, non vi volendo levare dalla 
«ulta, fu da Felire ucciso : ed egli a questo ul- 
timo, non pensando di essera stato veduto da 
persona , spinlo d.il ilestino . die sepoltura in 
ripa d" un tiuinc , ove , nei menare delle mani , 
si era ritirato il malvagio. Ed essendo egli del 
sangue tutto molle . nt l nu decimo fiume si la- 
vò } e seguendo iil suo caniuiiao, io pochi gior- 
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ni arriT.'i .1 Fano, e fe' qiuntu gli «rea rom- 
mruu Ollavio. E posto che fosse caro a Giulia 
MOT» BVMa noTrlla dd tao MMOto per la più 
rara ^><"r»on:i rh' f^Vx avp^sr . aondiinriiti molto 
le increbhe che fgli con i sso lui non fouc rilor- 
Uto. OUaviu, nelle ultime prii dell* Spagna, 
grarcnientc inferni). pT la «ni.il cosa non po- 
tè , {icr lo sp.iiiu Ji uno ^nno, ilupu iu partila 
Ji Felice , ni; a Giulia, ne ad allri icriverc coia 
•loina; per la qual cosa ì parenti suoi , dopo 
luogo aspettare , TentMro in ferma opinione 
che Felice 1' avcts/; «celio, per torgli i dana- 
. ri « eh' «1,11 eoo loi portati aveva. £d accresceva 
t la loro MMpinoae , H vcd«re fiire motti fnh Imf* 

'l fichi a Felice . rli' of^U |iiim.i ii'ni cr.i n'ito ili 
bre , e parca mollo più ricco di danari che pri» 
■MBoncnu Laoadt, Mnido in «fOMto pensiero, 

i suoi |tarenlr rerrartwo »«pr<-! im -nlr d'iiifor- 
aiarù iatorao ciò. Ahi quanto nuLigevolmente 
li Mbib la m leite, «pundo i cicTi (■ ci «ppa- 

rrrrhiano f Ed av\fnnr r\tr> ulriioi salmicri 
duiooo di aver v<>dulu l'olicc ammanare un 
C nomo, e seppellirlo in riva ad VB Sane, nel 
*Vqiulf? anro m- e 1' arm i , che tutta sanguino^ 
* era, lavo. Ciò inteso i parenti, se n' andarono 
'<il podestà, e datogli questo indiaio, ed alm- 
ne altre congetture , che eoo ciò si confa- 
' CM&o , fecero pigliare Felice , il quale troppo 
liilice stato si sarchl>e, se mai con Ottavio non 
feste giln. Fdice non si sapeva imaginare per 
qtui sno infelice fìrtto. egli , cheptir di qualche 
credito era, fus^n >i fI«T.imfntr ir. iti, ilo. La 
ra, il podestà se'l le' nienaro innanxì, e disse- 
gli la cagione per la quale egli era preso ; ed 
appr«"*N<> <lis»c l'arcusa, e gli imli/ii che vi 
erano, c coinaoiiogli che gli dicesse il vero. Il 
misero, cbe si vedeva avere la mala Tantim al 
fìanm . e dubiti» che se dit rvj tli avere ocnsn 
un nomo, si polca con6rmare appresso il gin- 
1 dice la morte di Ottavio , disae aoimosamenie 
, «li non aver urriso rolìi alcuno, e poscia gli sog- 
giunse che lo predava, che pigliasse informaaii»- 
oe di lai Balla città , e (bofi, ed oltre ciò . egli 
cnhsidemtse tutta la sna passata vita, che ri- 
trovere)>l>e ch'egli più lutto si sareMie dato 
morte, che nui si fosse dato a laM oltraggio ad 
uno, eh' egli avea non mano caro che ae medesi- 
mo, il podintà , rbe , come si awa maiaa indos- 
so la sesta del do(tor>-. t<<-\ vi t ri «'{i igliato di 
I ogni umanità (il rbe fanno anco alcuni di costo- 
ro , che in timili nffieii sono eletti, parendo lo- 
I ro, che quanto più negli uomini iii> riulflit. mio, 

(tanto da più delibano essere tenuti) , aiuna delle 
cose dette da Felice riguardando , se non quella, 
, che la morte f;1i apportava, gli di*»c: Tu li 
credi, sceleralo, di intorniarmi il cervello colle 
tue ciance . e pensi di potere nasromlere, sotto 

la pelle dell'agnello, il lupo ; ma , per Dio , non 
ti verrà ciò fatto, e farolloti din-, o v<ii;li o no; 
e ciò detto. Io diede a'iuoi xr-^rniì . r\f \it 
collassero. Felice, nutrito nl•^ll a^i e nelle cn- 
modilà della vita , comincio a chiedere al cni- 
del peCeatà merr^, col dirgli che la sua natura 
non era atta a so«tenr>r tormento. Le parole e i 
preghi nulla giovarono; perchi! armatosi il po- 
destà di quella fìrroiaa . ch'> u«ano coloro eli»*, 
uitto colore di ginstitia, ton minUlri di Selie- 



babbe nelle nostre p,irti il fir'crudelissimamen- 
te tomientare ; onde non polendo il misero re- 
sistervi , diue, che egli era ven» ch'aveva ncet- 
lo Ottavio in ripa a unel fiume, mnif dire, ir? > 
i salmieri, e non pure uccisolo, ma luiti qiian- 
It danari egli aveva addosso , e perciò avere a- 
vuto il modo di fare mas^-^iori traffichi che pri- 
ma. I parenti e pli amici dello infelice Felice , 
intero que^o, noti potevano t modo alcmio 
credere eh* pgli tal delitto avesse commesso; 
laonde, essendo già allo infelice assignalo il 
termine alla dir-sa, so n'andarono a lui, c gli 
doraandaroDO come egli mai si fosse indotto a 
commelterecost Tatto delitto. Egli disiar Come 

potete voi credcrr rln- io a tal-* scelemggine mi 
fossi indotto mai I La pana , che a torto mi dà 
n crude! nomo, mi ^ insopportalrile, ed essen- 
domi ella i-.ij;ionr di mille morti, mi ho eletto 
di conlessar quello cbe fatto non bo. per morire 
•ol tana. Se n*aoditfoM que* buoni uomini al 
po<b -t'i , e gli fecero sapere r|iieUo, che lor det- 
to a v<.m t'elice , e con molte ragioni rcrr-arono 
di persuadergli, ette ogni altra rosa prima po- 
lrcbl>e e^^ere che questa. Egli di nuovo i^' con- 
durre a se Felice, e sentendolo negar quello 
che già confessato egli aveva, il volle anco por- 
re al tormeolo : onde egli ispa ventalo cooler- 
mò ciò che prìnu detto aveva, t parenti prega- 
rono il podestà , che sopraveilesse per otto o 
dieci mesi di far morir Felice } eh' essere non 
poiretibe che firn questo tempo Ottavio non Ta- 
llisse, o di Ini non si avesse novella; <hr quan- 
do passato fosse quel tempo, era poscia anco in 
MIO arhiliio il fin-Io morire } ma che gilb nul po' 
tn-bbe ritornar vivo , se si e*egui*»e la «n.i sen- 
Irosa , e ritornasse Ottavio. Le preghiere furo* 
no vane, perch^! egli dieea, che te già erano 
pascati due .inni, rial tem]M» rh<" ù sapr.» rh'r'^'i 
aveva ucciso quell'uoinu, che gli avean vediKn 
nccidere i aaMneri, e che egli di avello vreiso 
confessato avea, non si poteva più pensare che 
di Ottavio SI fosse jier avere novella. K co»l , 
senta voler più altro udire, lo die nelle mani 
a* sergenti, e lo fe'rondurre ad estcrgli, co« 
me a micidiale e ad assassino , fagliela la letta. 
Condotto il misero al luogo del supplirin. di^^^^ 
in cospetto di tutto il popolo: lo noa sono eul< 
pevole della morte di Ottavio, anai sienm sono 

ch'egli M I vivo: IMI p'óill'- il ini ' t' '■< • 

l'altrui cruilt'lià vuol pur che laiKjmitr io 
muoia , prego Iddio, ehe non mi lasei «m rpi«>- 

sta iiiiechia negli animi il. -li tioniim , ma, 
per sua clcmensa, faccia veder chiara ad o- 
gnuoo la iauoeeoaa mia , e eoal lì accolga Ta» 
niina mia tra il numero dei beati, come io(qiian- 
tunque per altro pccralore io sia) questo de- 
litto , per cui son condannato , non commisi 
giammai. E quffn ilrtto . >,i ili»|.'>..> a morirr- . 
e cosi gli fu t.i^li.ita 1.1 t> i!a. (tiulia, iviiinariilo 
che fosse vero ih" Frli'f as-e<se moTloOltavio, 
dopo roidte e molte lagrime sparse , e dopo in- 
finiti lamenti , in tanto d tl.»re trascorse, eh" 
non accettando nò roini^'lio, ni- r.triforlo, tutta 
a morirò disposta , maledicendo Felice e la sua 
lera ventura , si avvelenò . e chismando tn(ìn<t 

air iillimo ffslo il nomo di Ott i* I" , i"- m i- 
ri. Ottavio, che in questo messo dalla lunga in- 
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finnitk si en riavotO, «pÌDto dal dcwiderìo di 
vedere la tua rarìstimi Giulia , pa»ati apprna 
quattro me»! ilopo la mortr di Foli< '■ , si f»<\f 
ta canino, e a Fano «e ne «enoe. <^uale vi ere- 
data voi che fotte l'animo 4e* piranti di Felice, 
vedulo Otl.i\ 111? Qii.ili M < rcdi'tir chr fojwro i 
raniarirbi della moglie e de' iìgbaoU di Felice» 
M '^^nirlo VÌVO roloi» per k> quale a quali* era 

sUlo morto il milito, a questi il padre 7 Qiiili 
quelli della tua vercbia madre, cbe «olo qucslo 
MMlei^ arava «telb mm deiwie vecdiieaaat 

Quali fìlulnictitr rli tutta l-i ri'Di , vo.;- 

a;rodo indegnamente morti» coii oiic^lu cill.i- 



•iino. coma era 



Felice 7 Certo tutti (ìr*ramenlc 



M ii..;sr n>. I- min fu jI- imo «he gli occhi tcnc»- 
se dalle IjgtiiiK .1^. nuli. Oliavi», inteso il mi- 
aaro fioe di fim ll» aimi o, ch'egli avea in Iuoro 
di un ;iltro »<•. c la infelioa morte della tua 
Giulia, che gli era non men cara rbe ta vita, 
a conoacendo lutto ciò cMorr- avTfimiD prr sn.i 
eagiooe. M teooa il più mitero e il più dolente 
uomo di* mai viveawi e« vittU» da eatrcma 
.inil«.iM i j , -li'liliir.iin (li più nnti voler vivere, 
teco ttctto ditte i Ahi mitcro OtUiTiot a cbe più 
li dae quatta vita piacere , etaando ta da tali 
due ferite trafisso? Che pensi tu pntrr più mai 
vedere che li oootoU^ cttendoti tolti coloro . i 
quali anno ogni tuo benef. Privo tu dunque , 
perla rosi. ir cnida morte, di tutte le tiuvitJi 
della vita , non è ibc piò vof,\i vivere, ma che 
tu ancora vadi tosto a ritrovar coloro che ti ha 
tolti la tua malvagia fortuna , e che farci contenti 
Ituoi parenti di()Ucllo, di che hanno te fatto 
il pi& dolente uomo che viva, ool voler pià sa- 
pere ne' tuoi amori , che Litogao non era. E 
do{>o queste querele, tenia (ir motlA a persona, 
se n' andò il misero uve era sepolta la sua cara 
Giulia t e tratto fuori il pugnala che a lato egli 
avea, voltò il parlare alfa morta donna, e cod 

• iisse: r.iuli.i , già vita imI aiiini.i nii.i . jinirli; 
per mia cagione morta ti giaci, e più lecito non 
mi h vederti io quatta vita , to^ìo vanire a v«>- 

derti nel!' .iltrn: jir-rò rarro^li cmr<,1a dolente a- 
nima , in ammenda del lidio eh' io commiti al- 
lora , che mi laadui da'cooaigli de* paranti oM 
da te dipartire. E con queste p.irole . cacciatoti 
il pugnale nel cuore . sopra la sepoltura della 
giovaae morto cadde. Questi tre adunque, e dal 
troppo senno dei parmli <]i Ottavio, e dalla cru- 
deità del fiero pudettà , furono a roitera morte 
], eoa tanto Sóktn di talli qaelU di 



Fano, che ancora iatioo ad ogni di ti grave • 
mitaro ceto ti ramarieano. Iblatciaudo ora da 

p.irle it lii.|i|.ii .<wr voluto sapere <li''[iareiiti di 
Ottavio (il quale, quantunque non sia seosa ri- 
pramione, era nondimeno proceduto dal molto 
aiii if p'irlato i\* l<iri> .il j;iu>ane), che diremo 
noi della dura teveriià delle leggi , ami di chi 
le teggef CU le leggi» da ab, non ad altro che 
a Itone sono statuite e ricevute ; e se con ai|uii4» 
e con pmdenta» e non con fierezu e ri^ ointa 
giuatiaia anno rette , non altro mai che bear 
piirtor i>rono. Non .illro è duiii](ic ila ilire, Kt- 
non clic sarebbe nic^lio-cbe le leggi non vi Ini 
tero, che fossero da tali^quale Ora ( >>siiii, am- 
mioisUraleie chetolo l'uomo avesse le \v^-^i del- 
la natura per duci, le quali seguendo, noo in- 
rorrereliKe giammai in timili errori. Non si civ 
me la divina giuUiaia • die aob regge il muodo, 
potette mai tollerare die FeKce innocente, io« 
degnamente an u^.itn , con fiUi inditii preio. a 
torlo collalo» per non essere forte a tollerar In 
pena, fotte da quetto crude! ttoom fatto mo. 
rire, con tanto oltraggio della islessa giuntisi >. 
Qoal sarebbe quegli che potette bastare a ooo 
ti lasciar vincere, par innocente di'egli ai IWar 
da' costoro tormenti, a cai simili non ha il tl<«« 
ronnio nello inferno, culla asprena de' quiii 
simili a costui, assetati del sangue umano, tra- 
dclissimaraente ^li tinmini afllig^uno? Vorrii i< 
vedere costoni a uil termine ridotti, tolto 1' ac- 
hitrio d' nomini timili a loro , per veder te fea 
te in essi tanto di v.ilore , che {lotcstero , qiuri 
tuoquo innocenti, star costanti a coti fatte pone. 
Ma te i principi del mondo dettero » questi laW 
il gaitigo, di che loo degni , e non accettaatin, 
— io Ito seguito l'ordine della ragione — coti 
mi comandano le leggi >~ qiievia lilierla mi 
hanno data gli statuti della città — egli non 
devco confettare , e non nreMse itato condao- 

ii.ilit, ed uecix) — e simili loro riance, vulto 
ombra delle quali, essi logliono l' anima agii uo> 
miai , vedera li baai certo . dip non aaraUiem 
rosi pronti • porre le mani nell'iltrtii vita, c 
conotceraUiero che la dimora » nella morte de- 
gli uomini , non b mai troppo lunga. I.a qual 
dimor i se avesse trapposto questo crudele alla 
e»eriizioiie della tua sentenaa, non tareUie mor- 
to Felice, nb aaràbono aweaati ì miseri casi , 
che vi Ilo moicrali etaera nwcauli daqnalla ia- 

giutU niurtc. 
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NOVELLA QUINTA 

Cicilia ama fxiriieri ^ e dìvìenr reìcttantrnte stia moqfie : 5* ingravida ili lui. Il 
padre lu dà nelle mani ad uno^che V uccida i il quale le donala vita. Ella 
partorisce un figliuolo, Binieri rUfuova che il padre tha data ad essere 
uceita; Pac^tuam Egli è preso, e condannato alta morte. La figliuola lo li- 
hera « e con iòmma letizia si gode con JU$tieri. 



OD tu dcuiio nelU nave, a cui non duletsc 
I étì nHMrocasd dì FdÌM, e iiun incrf»ccMc iu- 
ÌDÌtMieDt« fiellj morii» di OlUvin e di <;iu)ia, 
! • tntU ad uaa voce kiMMinarun il < tu<iel ]>ude- 
tlli. Ma poscia cIm ti furono sopra ciu molla ro- 
i M d«Ue, Fulvia . come da pmiuudu pen&ier to\- 
ta: Fu, di»«, tempri» bene cbe 1 fi^^liuoli uhi- 
lituero i lur p.idri, c crcd<f&»«ro che gli anni, 
e la kwga rtpcrienta del momi» fucm* ior ve* 
dm, aliiBenrio d«' figliuoli, (fttello rb« mi 
<• jx't la poca «-là r p< r la poci •'>|ic'ri<*nsa iiou 
vedono, li coaie cbe sia bene la if^tù cosa ooii 
&M, h egli oltimo o«ll« cote de'nMlrimoai , co- 
me che liii si i lj niaggiiir ruM,rlic fiin i.i \'u,>- 
_ OHI c la donna in questa viu. Ma pure, quutuiu 
la gioventù piò a «|UMlo, die a quell' altro niu- 
<h> »i .i[Miigtiu, e non si fa rio con |<»'iilif 1 ili ll'i»- 
Dure, jH>u dcouo [>«ró i p.idri tanto lit ri nujilrar- 
li fMM» le 6glioolo , elio !«> vtiqlino aver t>«r nt« 
•Hche, e perciò voglino loro Ja morie dare, c«>- 
me fé' il padre di questa giovane, dd quale son 
per parlarvi. Onde vrdn-te, rlie, ove ef;li si cre- 
I dcue aver fatu morire la figliuola, si ritrovò 
f da 1«i UbcTito dalla morie, provandola tgU mi- 
{;lior figKoola, cba ella noB r avea rilrovalo pa- 
i dre. 

' PBfai|iiidagìlidapropnngnoriTetta,cdoni 

j arnese della Ctiioa. un iiiìliionni , < hr Oraxio 
aveva nume , uomo de' tieni della f»rlun<i ab- 
I fcondevole , e ner la ma gentOeiia caro a talU 

quella lillà, il 'Iti. di', quanlllfiqtlt^ :'[>();iri»»c u- 
maao lu aapcUn , qualora sentiva qu.dtbeiogiu- 
I ria» li scopriva Unto tenibile . rhe taceva pro- 
I vare molto gr.ive l'ira tua a clii l'.ivevj oHcso. 
; Questi aveva uua fi^lniulj s«'nza pui, il riii no- 
me era Cicilia. La qua!<f ir.i 111(4 in tanta 
; bellcwta, che si crrd»-a «l.rj^ii lniolesi, cL'ella 
fosse la più bella giovane di qiu I [.aese. E passan- 
do il nome della sua niaravigliosa liclleixa per 
' tolte le terre della Aomagna, pervenne alleo- 
' feoefaie di un giovane ebiamaio Riaierì in For- 

' Uy il (|uale era non men liel)<< Ira' ^idVìuiÌ, che 
. fblM Cicilia tra le putrelle. Ma cuinc la natura 
] l'avea dotato de'beiri del corpo, cosi rIì era sta* 
j la vi aria de' vuoi I.i l\>rluiia , avendo rii;iiarilii 
j 4ir avere di niesMir Orasio. U giuvanc cuu lauta 
fona rieeveMe nel enoiela lidteiaa dì cortei, an- 
cora rhc mai \«ilol.» non l'avesse, din »e ne 
scnli\a morire. Ed a quanti venivano di là, di- 
mandava, s'a%<an veduta Cicilia, e cbe lidleaaa 
era la \oa. Fd >"i^riidof;l| riferito da ognuno , a 
cui venuto era m sorte di vederla ( perù cbe di 



ladu il ]>adit^ la LiMLiva ci.iiipjrin; in luogo al- 
cuno), eli' ella era maravigliosamente bella, egli 
si delitierù di andarsene ad Imola per vederla : 
ed entrato nella cillk, dimandò della casa di 
messere Oraaio, a lon'aBdi, e comincio .id 
attendere »c la gioviM gli vaniva veduta. Ma 
per esser, nel partorire «Ila giovaae, morta la 
madre, lu teuca, come abUiam detto , messeri; 
Orai io tolto cosi stretta custodia, cbe mai non 
poneva il \>i)i fuori di caia , se non a messa , e 
sullo ciiinpa(;nia di onestÌMÌme donne |>.ii< iili 
SUI' } per la quul cosa egli peuò multi giorni , 
prima che gli avvenisse di poterla vedere. Non 

Tinianea perù il giovane di pak»:ir ]i'-t I.1 «tr.id.i. 
cu n tenti! ndosi , |ioi clic più oltre non ]M>lca , di 
vedere almen le mura , che tanta keUem io so 
cliiudeano. Ora essendo dirinqiettu alla rasa del 
padre ddia giovane un prufunnero, il quale ave- 
va una meglieva attanìpita, « be < oinuneinente 
ai slava nella bottega, vieotru Rioicrì, e fatto 
•embianle di volere comperare alcune cose , co- 
me alcuno anco ne • iiinp'-in, \i pose a ragionar 
cttlL veccbia , cbe Nastagia u cbiamava , « du« 
flMndolle con gentil mom> , cbo deaoe finsero 
in quella contrada. Ma>lagia siuliitu kIì iispo»>- , 
cbe ve n'erano assai, ma cbe tra le altre ve u'a- 
veva una, che allo incontro della Miaboliega 

'•I.iv.i, «lic j>.iri>v,i (Ut .\uf;('lo del cielo , ma \i 
ba, gli soggiuiuu , il padiii lauta guardia, ibu 
radissima volle ai vede. K meolro ragionavano 
iti»ieme, avvenne, »ln' ixl )>asvar<: , < Ire ti ' ( 1 
«.dui da iiii.i ramerà ad un'altra, ella iiiualro 
un (Hiro uUj iìne>(ia, e veduta la profumiera, la 
s.iluto, ed ella altresì lei. In quetlo s.iluto ven- 
ut- veduta la giovane a Ilinieii, il iiualc già si 
era levato in piedi, e lralla*i la lierrella» le a- 
vea fatta rivcrenta. Mei quale alto k^U piacque 
tanto alla «giovane, cbe anrb'elta ricevette la i- 
iiiagine sua con tanta dftcaria nel cuore, cbe 
latta vaga di mirarlo, non si sapca levare da parlare 
con Na!>lagia. Ma sn|iravenne una tna veccbia 
tia, cbo in rasa la ricbiaiiio , minaci laiidola i lii-, 
se altra volta alia tinmtra la ritrovava , lo dircb<- 
be a sno padro, e le ne farebbe dar gasiif;». Al 

mirar tiril i ^^Mvaoc. p.irve a Rinieri cbe 1 m '1/ 
egli aveva udilu di lei , fosse sialo un sogno jp- 
ftreiso il vero, e di manien in lui cre)>be il fiiu- 

10, i diventò tult.i ti miinj .Ni- m n ^-li '!"K'' 
tanto l'essere nato povero, quanto allora, [»ci- 
cbb gU paraa «he scegli foam sialo egnale in a. 



\oie a meuere Oiuio, iKiIì.a mii iiii.f;Up»i 
rebbe siala. La pioUinueia, per la molla iaini- 
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^liiUÌli« cU' cUii avL'u cuu ijuiUv Jcnuc, e per 
«inrlla eh' avean le donila con lei ( però cho niai 

limi [liis^axj si lliiiun:! (Ik* o Nasi.igij uoii ati- 
' d4»»o ili « .iKJ loro, uil CMi- III iaM di KakUigia, 
j ineiijiiduvi iincu Uilora Cicilia) , aniloacasamef- 
j iiorf Or.itio, e si inis'rf* , come ftult-a, (loiiietlira- 
; ineuli- 4 |i.irljr «oIIj ^iiivjue, la qUiilc kuLilu gli 
I dimando < hi fiisM- (jiK-l giu%-anet di'<>ll* VcdiUtt 

avcj nella sua liottcgii. LIL rì«|>oterbe non M> 
' ]M-a rhi cf-^i ti foue; ma , ]irr quanto le ne pa- 
I I II' c^li iT.1 multo rurteite r gl'Utile. DiSM 

I iillura Cicilia : Non i>uo ascrv che eoa lanla bel- 
; Iena non lia acrotn|)a};n3ia ogni torte di virtù. 
' \l.irj% iglioisi lVajta};i.i «l' i |).irl.ir di i itsli i.c dii- 

»clc: Come vi ba egli |iiiictutu? Taola, diMeel- 
) la , quanto alcnno altro rbe io vedetti giamiiMÙ } 
mi N.iià mollo raro che, »*< ;;U più di qua ri- 
j Ionia , iutc'udialo rlii egli è • e lo mi facciata ta- 
1 yun. La buona donna promitu di farlo, • ai 

parli ; e, come 1»? avesse \L'dutu il rnnt<-. ro- 
i uolilic niauilctiaiucate eh' ella eia at i < via del 

(;iovaue , c vida ebo lUa volle più forta aveva 

A primo iiH'onlro uno tguardo i-d ima rotd'ormc 

natura, ch'altre volle una lunga e contiima &er- 
I vitti non a\eva. Hinieri, desinato ih'<'f;li « I Le, 

alla niedeuma bottega le' riturno, onde gli di» 

inandù JNastagia cbì e onde e^\ 'ì si fotte. Ritpote 
I il ({iovane, ili'e^li era Kiiiieri diclini da For- 
' lì. Dimandato dcUa ragione della tua venula» 
t egli dine: Madonna, non voglio nè potto celare 
' il vero: la faiiM t.tic mi ha portata la ^r^ui liel- 

Icxaa di quckla vutlra vicina iotiao a Fuili, che 
1 io tono alato cottreiio partirmi da cata ab> 

I ]>an(lotiand(i tulle le rose mie. qua vrnirini per 

: vedere cogli occhi quella helleua, che, già buon 

; tempo , ho ricevuta per 1' altrui voce nella 

\ iiH-ulc, la qual'- lin rìiro\ala, al primotiiii apparir* 

I tale, che se ptuna io l'amava, ora t'adoro. Ve* 

I raroentc, dme ISavla^ia, io nù credo che non 

( al<l>iato male allogato il vostro amore « perchè jo 

[ fttinio «he se voi i)cr Cicilia ardete, ella per voi 

I avvanqii. Fu questo molto grato a Rinieri, < 

I prego! la a dirgli come ella ciò tapette. Natica 
gli ditte rio che detto le avea la giovane , e con 

j quanta in.stanxa 1' avea jiii ;,.il.t the le sapesse 

' dare piena conleaia di iuu iiimcri la pregò mol» 

! lo di' ella votene favorire ^fuetto suo aimm, 

' che egli si porterebbe rnn lei di modo, clic non 
I le'ocrctceicbbe essersi adoperata per lui; e che 
I vergogna alcuna non gliene poteva avvenire , 

I amando egli la giovane solo |ier avelli yi-r ino- 
! glie. E ciu detto, le diede un anello as»ai >ago, 
con due mani giunte in fede, che alia giovane 
• lo donasse e le diresse , che con quello anello 
egli le mandava il cuore. E date auco alla mes- 
»aggiera alcune cotetline, le promise ampi doui, 
: te forte gli veniste in torte di aver la giocane 
[ jiar moglie , rome egli toroniamenle desiderava. 
' La buona leiiiina gli promise lulla l'opera Mia* 
. ma ben gli ditte, che de vi- odo rotici rimanere 
I erede di lulla la roba del padrr . era dimandala 
I per moglie da molli, ma (he a iiiuno l'aveva 
I egli voluta maritare, per volerla dare a tbi a lui 
I fotte eguale io avci« ; « che ciò le Iacea parere 
' i|iia>i imjiOSsiLilc ch'egli pol«->so .im m- il rom- 
pinienlu del tuo detideiiu. Aulb è uujKxssibilc 
ad Amoro» rispose Hinicrì; non mancale |mr 



VOI , VI prego, dell' ufficio vostro, e vedrete che ' 
Ameie a me l' avrk tcrbata. Naiiagia , pigliatoti • 

tempo .itici a ijuel rhe fare ititcndex a , a Cicilia 
se ii'audu; ed ella iiou cosi tosto la vide, che 

le domandò a* ella avea veduto il giovane. Le 

ri»po!<> (li averlo veduto, e pailalogli auro , e ' 
ihc avi.4 luuujMiuto clie s'egli era uiaciulo a . 
Iti , non meno piaceva ella a lui, a cb egli, trai- | 
In dalla lama della sua bellexza , era venuto ad 
Imola da Forlì per vederla , e niosUarlc quanto 
egli ramasse. E che ton. io, ditte , coti bella , 
Naatagia, che gli uomini a' invaghiacano di me 
alla lama della mia belleiaa ì Farmi che ti , ri- | 
s[H)se rs'aNt.igia; ansi io \ i dirò più olire, ch'egli, I 
ragionando meco e della Ix Uciaa vostra e del ! 
grande amore che egli \ i porta , mi ba pregato ' 
the lo \i raciom.indi, e >i pregili adumarlocon 
! iiuel cuore ch'egli ama voij e mi ba dato un 
j dono . che io vel porga a nome tuo. E che com 1 
. è egli? disse la giovane. Egli »■ il più vago anel- 
I lino, ris|>ose i*lla, che voi vedeste giammai. Co- > 
j me uno anellino? soggiunse ella; che vuole egli I 
j ch'io ne l'accia? Kon .iltro, rispose Nottagia j ' 
j se non che lo vi pigliale ]>er pegno del fine per . 
' Io quale egli vi ama. E qiiaie è agli tfuetto àmml ( 
dimandò ella. Di avervi par moglie, rispose» i 
; quando non vi tpìaccia. Non mi spiare egli a nio- | 
! du alcuno, ritpote Cicilia, anzi sopri ogii' altro 
I mi piace eglii a te bene è vero cb' egli, come 
I tu dì% mi ami , nondimeno . enendn in podestà 

' del jiailre mio, non gli posso promettere quel 

I eh' egli chiede. ALi ov'è egli questo anellioo, 
die tu di'cèe h coti vagoT Eccolovì, dime Bf*- 
: slagia , c mi li;i diito tJic < un esso vi manda il 
cuore. La giovane a queste parole sorrise al- j 
uanto , e, preso 1* anello, lo lodo mollo , porlan- | 
o v^\ì i uti lui segno di fede. E poslolt si in d«to, ! 
Come taro io, disse, a jwtcrlopoi tare? Pigliando- '. 
vi chi lo vi manda per marito, rispose Nattagia. | 
Fotte egli » ditte , coti mio padre contento, cu- | 
m'io contenta ne sarei t e tenendosi l'aucllo, i 
le iliode anch'clla ua gentil paio di guanti , che | 
al giovane gli deste, in ricompcota d^l dono i 
mandatole, c per segno di* dia altro tant»l'n« > 
mava, quanto ella lui. Porlo questa novella Pia- 
slagia al giovane, einticrae gli diede i guanti, | 
del quel dono egli ci riauue molto contento. B > 
parendogli ch'altro non mancatfea COOipimrn- 

)tu de'detidcrìi suoi , se non diapoCK il padre di l 
Cicilia a dargliele per moglie, tentò tutte le po^ | 
' sibili vie, perclir I i l '■«T.-uisse; ma ogni cosa riu- 
scì in nieole, per lo poco avere eh' egli aveva, a 
rispetto l'avere di mtntin Oraiio. Continuando 1 
a «[uesto modo l'imide tra' due Giovani, (a da- ' 
la rommodità a Dimeri di andare ad una lesUi, 
sulla quale «ra Cicilia « od entrato anch' egli ia 
> l'alio , si venne al fine al ballo del toixbio. 
Ed avvenne per buona sorte , che nel mutare 
de' luoghi e delle persone , come « costume 
di fivai in simil dania , Rinieri prete Cicilia 
per la mano , e gliele itrìnte , ed ella akre- 
ti .1 lui, e con bassa voce le disse il giocane- 
Vita mia , io ardo. Kd ella gli ri^Mtc : lo tono '< 
gik arsa, Rinieri, e poco meno che incenerila. ! 
E nel fluirsi il ImIIo , pigliando il giovane licen- 
t j , le dusc : Vi latcio il cuore nelle mani. Ed | 
fila a lui : E io r aainM. E aenM |mi oltre poter 
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«lire , sì dipariirono , portando l'uno 0 l' altra il 
cuure picuu di ardrnluuiii« fiamme. Veggcodo 
I Kioierì il padre di Cicilia contniio a'deaideri 
. Moi, ed a <|uelH della fifUiioiM, pensosù di po> 
1 trr cons4>guiro col nwHo di Nattagia quello eh' 
egli desiderava. E nigionando un )(iurao con lei, 
I i« diMe i Mattala , io veggo la tUretta cooveraa» 
t tioae cbe voi lenote con Cicilia , « renio ella d 
\ Ji{)ort.i colle huv duunc in questo vostro giardi* 
1 no (Però che in casa del profumieri era un giar- 
I 1K110, il qiialo, ancor* ebo pieciola ftaao, era il 
più i h<- y'i liirnvajs*' in Imola.), c ruin'^co 
^ cbc , volendo voi , mi potete dare agevolmente 
I modo cIm io tpeai Cìdlìa • la mi goda. Però io 
> • \>rr^ rlitr vi piarci^ ;i\crc pit là di me si . che 
^ se lullc^ le altre eo»c mi sono contrarie , voi non 
' mi kmato Biorìrc afiàltov ponendomi accooeia- 
j manleesenzj ! i.is,imo Jorf om ic. ^'aita^ia, the 
I dàCrrroDtiti tra, c come a%ea corniiuialu ti co- 
I ataro amore, cosi desiderava finirlo, disse die 
; volenlMTi lo farebbe , quando la giovane lo con- 
; sentisse. Mon dubito che , amandomi ella , come 
; so cbe mi ama, ed avendo voi mcaiana, disse 
l Mmm, Boa «ia per d i icepd w • cosi onesto fi- 

< ne. GB proroiase la booM voccliia tnlta la sua 
ofxra ; t aiidjtasenc alla giovano, le disse ciò 

j cbe Rioicri detto lo aveva. Cicilia, già tutta tra» 
: •(mata nel mao smanie, rispoao che, pure clw 
le fi'oi- ,1 TI lente la salveua del suo onore, ella 
I era per fare quanto le piaceva. Indi Mastagia a 
i Waieri ae ve ritornò , e moetrògli cbe proolisci- 
' Uia era Ciciliti .1 pi;.'1i.ir1n5Ì jn-r iturito; e dirde- 
rotra loro discreto <>r«ii(H- » t|ujiiti) sidevea (.ire. 
Non passarono molli giorni , che la aia, cb'avea 
la t^i'ivane in custodia, fu' dire iill.t profumiera, 
ch'ella il di seguente insieme culla sua ginva- 
' Ut Vttkm giro «m» giardino. Laonde Mastagia 
! cogU amanti poee ordine alla celcbrationc del 
f matrimonio. Vennero Ir donne a casa delki )>uo- 
' oa (iemina , ed entrarono nell'orto ; e mentre Ci- 

IcBia fi giva cogliendo fiori , de' quali eia copio- 
«• il luogo , entratOM le due secchie in ragio- 

rijntenli de' loro mercati e di 1ini> e di tela. E 

Icoù ri^iooaado, disae all'altra Nastagia , cb'el> 
Il U MreUbo «edere vn lavoro mamviglioeo di 

I anatela che faceva una tii i (Ì^Niiolu fuori dira- 
I m « a' ella avetse chi andasse per usa. Duse la 
I donna: Vi maadaNmo la iuale mia. CìcìIìb. gik 
del tutto informala: Deh, disse, xia , non \i 
I naodate, <be voglio, quaodu vi piaccia, cbe ce 
j ■'oodìaiBo e com* cIm mi h Mpraggiunio tan- 
j lo sonno , che non posso tenere aperti gli occhi. 
Deb . sia lodato Iddiu, disse Kastagia , nou ho 
io, figliuol i ii'ia, da dormire in caaat E volta* 
laai verso la faute: Va , diate, ove madonna li 
manda, cbc dove dormire arii bene Cicilia. Au- 
, dò la ionte, e NaMagia prete la giovane i»er la 
i flHOo, 9, insieme con la iva «ta» la condotte 
I in una camera, e la pose nel letto} e terrate le 

tìiicstre , e chiuso da A'asla^ia l' uscio della ca- 

< mera , die la cbiave alla aia delia giovane j ed 
amlwdne te ne andarono nel giardino, aspettan- 
do la fante* cli< ni iii>i<' rolla tela. A\('\j ascoso 

. U buona vecchia, poco iouanai che le donne 

j vcniatino, in quella «amen Kinieri } il «{naie , 

I cosi tosto che «i nli la sua Cicilia serrata dentro, 

ì scn'o;^ deU'agualo, e «ndatoseoe al letto, pre- 



sa l'amante in braccio, culd-imente l.t si strinse 
al (>ettO( e gli die migliaia tU liao, ed ella al- 
treai a lui. E dopo molle earecsc fatteti inaie> 
me* la sposò Rinieri, e sotto fede di matrimo- 
nio colse con gran piacer suo o della giovane 
il desiato frutto dei tuo amore ; e vi ebbero 
tanto di agio , cbe da Ire volle in m cene* 
«o le poste , percM in qnetto tempo venne 

la faute, e sulla li-l.i, per «pera di S'aslj(;ia , 
eblicro le due donne luogo sermone. £d es- 
tendo già piii che vespro passato, {taree atta aia 
di Cirilla die fo»se tempo di nlorn.ir>i .1 cjs.i : 
e andata eoo Kastagia alla camera , nella qualo 
si era ritornala allo agnato Riniefi , apersono 
l'uscio e le finestre; e ritrovata la giovano dor- 
mire , come colei cbc ben cagion ne aveva, per 
la durata fatica, la aia la risvegliò, dicendot 
Vuoi lu. dornu;;!inna, lutto oggi Jurioire'' tem- 
po e che ce o andiamo a casa. Cicilia, stropic- 
ciandosi gli occhi, ai kvè del Jetle» e molto più 
lieta cbe quivi non era venut;i , a casa fece ri- 
torno, lo questo tempo lu detto a messcr Ora- 
lio ciò cbe nel ballo, di che diami abloam det- 
to. Ira i duo amanti era avvenuto t onde egli fe* 
ferma deliberaaione cbe la figliuola più non aa* 
dasse in luogo akuno, ne sola nè accompagnata, 
e camiociò, ma lardi, a volere ch'ella dormiste 
nella sna cernere, non ti gnardaodo {>erò da Na« 

stagia, per meszo della ijuatc Cii iliu ili \' i lini- 
era divenuta donna ; cbè pare cbe voglia la sor- 
te , cbe , in coti bili ceti, abbia rnonw aospei* 
lo di ognuno, eccetto clic di coloro, Ai mi mag- 
giore lu devrebbe avere. Sentiroii«> di ciò 1 due 
amanti io estimabile dolore* vcggendoM chinM 
la vu al potere essere insieme; pure portando 
virciidevolmeiite aiultasciale Na^lagia, piglia- 
vano alquanto di conforto gli atUitii. Me appena 
passò il mese, che Cicilia, dopo l'essersi con» 
giunta con Rinieri, comincio a perdere il man* 
giare, e sentirsi tutta fastidiosa : il cbe commu- 
nicò ella con Matlagia, la quale le diate: Ft> 
gliuola mìa, voi sarete gravida. Menednbilo 

assai , riv[>ose ella . e per< 10 io ini senio la piit 
misera donna che mai ti ooiigiuogrtae oim u»* 
OM», perclii» te mio padre te n avvede, mi neci' 
der'a scusa alcun duM'io ; e polrel lc .inrn jiv- 
veoiro ch'ali ucciderebbe Aisiieri, cbe so io b«« 
ne qaale h l'in sua, qnaado si aente offeso. 
Consolò Nastagia la ^io\.irif. 1 p.irtiiasi, riferi 
ugui cosa a Riuicri, il qual siiiniiu (>«-nso dì con- 
dursi la OMglie nella soa terra. Ma prima ch'egli 



avesse messe in punto le provvigioni c he f;li (ij 
reaoo necessarie a condurla si* nramcule , pj>%«- 



roao Uqoanti mesi, e il padre si asside in que- 
sto meno, rho gravida eia Ci< ilia, e n'ebbe quel 
dolore, che si puote avere per fiero accideotej ma 
lo si chiuso lu i more ,e, sema voler lapei^ di 
chi gravida ella ti toste, volte lulli i peaniert a 
faria morire; ma delibero di non voler esser que- 
gli < Ile del sangue suo s' imbrattaste le inani. E 
chiamato uno , che Maltrwva aveva noma , tuo 
antico famigliare, del quale egli ti serviva in dar 
morte a chi gli facesa olle sa , gli scoperse il sUO 
pensiero , e con poca latice l' indusse ad caear 
«juegli che Cicilia nccidetsa, e dapoi se nean- 

<).i\-<- IjiiIii loiilaiio, (he non se ne utiikse nu 
velia ad Imola j c però gli ptuinue lauta quau* 
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tità di danari , quanta gli batUue a viver* io 
ouni Ia0f|o. Conchimo il fallo Ira loro, • dato 

ordinp (l<'l motlo <li confinilo a Tue, c(>nc1uss<! 
ii)f%»crt* (>r.</iu CicUm in conUtici , fingendo di 
volere Miiibni a diporto} «flato ivi ahiaaaligiocw 
Ili con (iuta .ill«';;rprTn . "mjira vvi»nne un (giorno. 
Meno Ìa Sila, lo ìcclcrjlu M^ltruva con tua 
moglieru , che Boa tn punto meno federata di 
lui. E andati a ra»a meuere Oraiio, mottrarono 
d'psM*re ivi giunti come olla «provveduta, per 
rvsri.- mancala la lena a' ravvili , rhe ì* c^rret- 
tiaa tiravano» tn la quale era la moglie con al- 
cune robe. pQ arcollo il traditore, iniieme colla 
moglie, ilj Cirilla con lirtissimo viso, oon vi 
cMendo mcMere Oraaio* il quale, per fnigpiv 
la noia che gli trafiggeva il cuore, ae n*era Ito 
roQ un tuo tpar^i^ri a «Mnij ullt* <|ii.iglie. Il 
quale venuto a caia, e vedutovi il manigoldo, 
»j ed Offendo l'era tarda, u poie» 



I 



glifo' 

»o ttitli a fi>iij, o cosi cctiando, dimonilo mr%- 
sere Orasio ove voltano andare. Rispose ì» vcc- 
rbia, cbe andavano ad un paio di notxc, rhe si 
làceano alla Massa tra alcuni loro parenti. A que- 
sta parole Cicilia, clic (uggia volcnlierì gli oc- 
chi del p.)<lro, dubitando cbe aoQ si avvcflesse 
«li quello di ch'egli già sì era avveduto : (guati- 
lo «oicnticr, disse, vi verrei anch'io, se fosse io 
piacer di mio {>adre. E perdiù non deTee|U te* 
aar contento 7 disse la veccbw. Percbè, rupoto 
meffer Oraiio, iìngeodo di non volere quel che 
sommamente voleva, la mia figliuola non è usa- 
la di andare attorno. Deb, diaae la mala vecchia, 
cbe del tutto era eoneapevote , volete voi , met* 

sere, ihe questa figliuola si stia , come una mo- 
naca, tempre «cpolta so casa? Usciate cbe anch' 
ella alle vollo fi prenda qualche onesto rollano. 
Il luogo ove andiamo nm ì- molto lontnno ; 
mollo destro «d acconcio il cammino, la stagio- 
ne a' diletti ci invila | foraavi alle noaa* molto 
pultelle tioliili come Cicilia , e n'avrò iocottlh 
dia, e gli faro quella compagnia, che te figlino» 
la mi foiao. Penò voglio che mi concediate (%'ella 
venga con esso meco e col mio m nifo, nnnf nia 
coloro che da fanciulb ce l'aliLiamu allevata. 
Pure mostrandosi non vdcn aesaere Orano, la 
misera Cicilia, che non sapeva a che dcvesse 
riuscire quel che ella temphceroenle chiedeva , 
si mise a pregare il padre, che di ciò le fosse cor- 
lese. Laonde > pregando da un lato la figliuola , 
dall'altro la mala vecchia e gli altri eh'erano in 
casa, finse .il fiin' Ji rimati<r contento. La inat- 
tioa , fatta vestire mescere Orasi» Cicilia d'una 
vetta di aenda^ eremiaino, h «liede al Mallro- 

va ed .illa sci-llt rjt ;i (loiina in carretta. E nircrnlo 
vista messere Uraùo di voler dare io comnagnia 
olla flgUnola una donna attempala, diate b vec- 



chia: Avrir l>r-i>«' poTj fc(\f in me, tiirssrrc : rlic 
liiici^na altra ronipagnia a vostra ligliui>la, ijuaii- 
lio ri son ioT Forse che io non la saprò servire? 
Mostrò il patire di nnjuctarsi allo ])arole della 
malvagia; e cosi la gtosam^ infelice . credendosi 
di andare a piaoere, si hìì-c m cammino con 
coloro che la menavano alla morte .S'irniò il 
Maltrova verso JUvcnna, e giunto in un loUu- 
simo husrn, tìngendo egli rhe si fosse speczato 
suso dei legni della carrella . disse alla luoglifl ed 
giovane che sceiidcssino , acciocch' egli il 



legno rotto racconciasse. Scesero lo due donne, 
e pei che Cicilia fu in terra , la p r tee il Maltro- 
va per un braccio, e le dis.se: Raccomanda l'a- 
uima tua a Iddio; che qui . per le mie mani, ti 
convien morire* A questo parole riniaio come 
morta la giovane, c datasi a piangere, e gridar 
fort«> : Ahi Maltrova , disse , sono queste le nox- 
ae u che cimdur mi vuoi T ti trattano cosi le pari 
mie? Si, disse lo scellerato, rosi ai trattano quel- 
le , che senta riguardo deU' onor delle fiimiglie , 
fanno quello cbe bai (atto tu , malvagia femmi* 
Ila , e qid le noaae li si faranno* che ti ti eoa» 
vengono. Conohhe a queste parole la miseTa,cbe 
il padre sì era avveduto del suo fallo, e che per- 
ciò Tavea data a colui, che 1' uccideste. Ma eoa 
tnuo ciò, li fittò h infelice ginoochioni avanti 
il Maltrova , e ]iiangcndo disse : Io non niego di 
non avere errato , ma nondimeno non ofieti io 
mai te , oè vergogna ti fei , ooila im ne debba 
farla vendetta. Deh. se non VOflì pleiade aver 
di. tuo , alibi almen pietà della ìnfeuce creatura 
che nel mio veoira ti chiudo, e non voler dar 

morte . oltre a me, a chi non |ierrò mai, c non 
c ancor natu. E quindi rizi^tasi, volta alla crudel 
vecchia: Ahi madre mia , disse, non contentile, 
vi prego, cbe io fìadal vottro marilOt * cui io 
sempre giovai , come tapete , ti crudelmente 
morta. La spietata vecchia niente altro le ditftt 
che: So Ino padre non ha avuto pietà di le, vuoi 
tn die rahhtam noiT morire hai ; però cerea di 

non perdere insieme eoi corpo r.iiniii.i. Allo- 
ra il Maltrova la prete per gli capelli, e aitò io 
spada per levarle n tetta. A qnetto alto, ti mos- 
se a eompassion della giovane ijurlla vrrrhia. 
in cui mai non avea potuto pietà, e prese il i>rac- 
do al marito, e diate aUa antera giovaoeiQoaii- 

do di Jinl.irirne t.mto li!nl:ina tu ci pn'inrlla , 
che alcuno non ti couosca , e i he non abbi a dir 
giammai ehi tu ti tia , ti farò domar b vita. I<« 
giovane, cui parve che questa fosse una voce ca- 
duta dal Cielo, pruniitele, c giurolle per Lkio «li 
«Oli fin». Allora la veedùa dispose, bencbò ma- 
lagevolmenle , il marito a non la uccidere; ma 
cavatole la veste di xendado, e tulli quegli oma- 
menli cbe poteano dare inditio di oobilla, la la- 
sciò in sola camitcia. La vecchia pure le diò una 
sua gonnelloecia molto logora, di che otla ti ve- 
sti; e il Maltrova, lasciatala nel bosco sola, e 
montalo f ulla carretta , via ae n' andu co' pan- 
ni della infelice giovane, a con tatto quello 
che niesM-re Orazio a questo fine gli avea dato. 
Ma appena allontanalo s'era da Cicilia dieci mi- 
glia , che sopravvenne nna oMtaada dimabndrs- 
iii, ( III- a lui ed alla moglie diedero la ryi-nl iia 
uiurle, 0 colla vetta di Cicilia tolsero loro ciò 
ch'egli aveva avuto da messere Orasio, rbv fa 
T'i r più di quattro mila fiorini d'oro. M.i l.i f^iu- 
slisia d' iddio fe', che poco dappoi elibero an- 
ch'essi il guiderdone delle loro scellerate opere « 
perchè diedero nel l>arf;fllo di Ravenna , che er."i 
con grossa gente in cam|>agua, il <|uale gli preso 
e gli eoodutie al giudice, ove confessali i loro 
atsattinamenli, n'ebbero il dicevole gastigo. Ci- 
cilia infelice, ritrovandosi cucili in una sua cin- 
tola, cbe sotto la camiscia sulla rame {«orlava . 
alquante centinaia di fiorini d'oro, e alqu««l« 
gioie ( come colei, ch*a%eDdoti a fuggire Mica 
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Pietra con ninirri, jvoa già romincbton pìj;U:ir- 
' >i cote di valorct per uurlarlc»! cun lei), 
t tVUM fbori «Im coppe di Gorini d' uro , c Unto 
an<l>i p r i^nel lioico qua e Va, che ritrovò L via 
<li iidur^i al mare } e mewiui in una I>arcu . che 
i verso Loreto si giva * ù f«* porre al porto di Ili- 
I canati; e ritrovala ivi ilM VWchierella ooetU , 
e di tanta vita, <i dioiit a vivm poverameaU» 
con lei, nuriiiuaaciosi (sal>cna da Narne. Pacati 
due di , meuera Omto cominciò a fisfera di 
maravtgUarù dM Ctcil» sòn ritorna»*» , e man- 
"lo mio do'suoi alla Masw.ov.- ,.wm il- ito ,Mal- 
troira di voler andar* alle nouo | e ritornato il 
famigliaiv, • dcUofli ch'egli non aolo noo «ra 
ilo cola, ma che non vi si erano fatte noizc iri 
aleno luogo, ti dii: meucre Oraaiu, poi cb'cb- 
1m di ìnttao, a gridart ed a lamenlarat , e a 

dar srj^nn HI granilisMirio <?u)1i>rf, p a m il'-dir si; 
e la tua mala vcoUira, che l'avesse indulto a fi- 
dar* k figKiiola ad nooio • a donna tal«| e ■*•> 
se a ca»,i!!f. ^■•■nti. mando qua e 111 per veder se 
si potei avrr sonlorc (l<-l Maltruva. I cittadini 
IllUicon lui sì cundulranu di così strano caso, e 
OMaavigliandosi |wis( ia tra loro, clic di colui iii'-iv- 
ser Oraiio si fosso iìdato in rosa <li tanta iiiipor- 
taota, non Mpeaoo che dirsi altro, se non che, 
aveodo fatto messere Oratìo col meuo «U costui 
mille oltraggi ad altri, avea finalmente pcrmeaao 
Iddio, che ciò fosse avvenuto, per mostrare che 
{ dal male operare e dalla conversaaione de' mal- 
I vagì mai non ti nccoglic altro che bmIo. lUior* 
riarono culon» ch'erano andati a cercare delMal- 
{ trova t e dÌMero che iu loogo del mondo non ù 
\ ritrovava « ma cba avaano ìbImo cb* nel port» 
I di Havpnna era una nave di mercanti , eh' rr.inn 
I iti ad Utraoto per andare a Costantinopoli, e < he 
I leneano cario ch'eli con etio loro ae ne fosse 
' fuglito, e men.iv^f Cii ili.i .il Turco. ]iensando, 
' [>er essere ella iH-liismna , di liarno mollo utile. 
I Mandò ad Otranto meuere Oratio. e ritrovò 
che la nave si era partita , pia otto giorni erano ; 
I onde fingendosi egli il più inl«lice |>adre che vi- 
I vesse (bcochi io «ri credo, che il dedure non 
: fosse in latto fiato), tutto dolente se ne stava. 
! Andando cosi le cose in Imola, Cietlia iu casa 
I della buona vecchia partorì un hcllissimofi^liuo- 
f Uno» al qoale potè notae Rinieri » per raddolcire 
nel noma del figlinole il desiderio cite la strug- 
I geva del roarii" , -il 'Hulo non ,ir.!i\ .1 |i.ilr»arsi, 
I A par lo giunmcnto con che si era aslreUa al 
' Mdtoova , per non fare centra a Iddio, il per- 

che Irniea che se no vi^rii>sr' .i nutiii.i al judic 
di lei , non gli facesse uccidere ambidue , aveo* 
do gii ella provata la na Canaan. 6t aparn il 
caso di Cicili.i |>< r tutta la Romagna, onde ven- 
ne all'orecchie dt Rioieri, il quale dolente oltre 
modo ad loiob te «• aadi, • cercò di sapere da 

Nastagi.i che rio fosve , e non v (•:.'i;>-r)(lo riin"<lio 
a ritrovare Cicilia, preso il pugn ile rh'r;^li .i\ra 
a lato, fi volle occMere. Ma gliele vieto N;utj- 
' gi.i , e pli j'T^ua^e a cercare della mogli''; ch'el- 
la era sicura che , diligentemente cercandone, la 
rìtrovereblie, ed anco un di vivereblM ron lei fe- 
! licomente. Apptgliossi a «piesto consiglio Rinie- 
' ri, e sruaa dare altro inditio di se , inteso che 
cammino avea tenuto il Mallrova , verso là so 

j u' andò, B dopo molto «vant cercate» ritrovo 



un pastorello , che <li>se avorio veduto volere 
.sveli jre una giovane, cb'egli con e,\M> lui aveva 
in carrella, e i h'egU credeva ch'ux iva l'avesse, 
perche più non l'aveva veduta. Rimase a tal no- 
vella lauto dolente Rinieri, (juantu uun si pulreh- 
lie dir più. E , andando più av.mii, trovò un al- 
tro che gli disse, che colui ch'era in quella car- 
rella, era stato ucciso da' malandrini insieme 
con una saa vecchia , ma che giovane alcuna 
non arca egli con lai. Venne in opinione Rinìo- 
ri dì non andare più oltre, credendo che, come 

gli avea dello il ji.iilorello , fosse morta la sua 
donna , e fu per nUirnarai ad Imola , e sa quel 
letto ncdderri, ani «foale ti era con lei oonginn* 
to. Ed oc 1 . mentre ej^li era in «picJto pensie- 
ro, vide venire uno, il quale aveva in spalla 
quella vatte di ch'era vettila Cicilia qnaaMle U 
Maltrova la volle iiTÌflfre : e sii!>tto ronoblie 
Hinieri ch'ella era quella, di che era vestila la 
giovane , quel giorno eh' egli con lei ti accop- 
piò, c dimandò genlihnente a rnliii . onde avu- 
ta egli l'avesse. Egli rispose di averla compera- 
ta in Ravenna in un f ond a co di Giudei. Pregollo 
Rinieri che vrilessc ritornare con Ini a Ravenna* 
Egli ne fu contento, ed eulr.iti anihidue nella 
città, lo menò là. ove la vesta rompeirata Cglt 
avea. Dal Giudeo inlese Rinieri ch'era stata ve- 
sta di alcuni malandrini , che in Ravenna erano 
stati impiccati. Se n'andò Rinieri a' giudici ed 
a' notai di quali' ufficio , e cercando di quanto 
aveano trovato e tapnio da* malandrini, tra le 
altre ( >ho gli moslr. irono \iti.i leltrri , che avea- 
no rullila al Maltrova insieme co'daaari,la qua- 
le, tosto che ti parti egli da Cicilia, avea acritta, 

per dirla al primo fid. ito nie^ijn rh'r[;li ri[r(n.i- 

va , colla quale avvisava messere Orasio di avere 
ucciso la figlioob, come egli commesso gli ave- 

va. Rinieri , p;.;1i.if;i l i lettera , e ricomperata la 
vette , tulio disposto di voler veder vendetta di 
quella donna, ra' ara l'anima tot, andòalpro* 

sidenle di Romagna, il qii ile iillor.i ^i ritrovava 
a Cervia, e api>rcscnlata);li la lettera, Iu prego 
a non mancargli di ginstizia. Il presidente , al 
quale già era venuto a notizia il caso di Cicilia , 
e seco slesso si avea persuaso, che di quanto era 
avvenuto di lei ne fosse consapevole il padre, 
veduta la lettera, aul>iio si ridusse io Imola, e 
la teguent* notte fe' pigliare e porre in pri- 
gione messere Orazio. E la mattina , fatlolosi 
menare inoanai, gli dimandò che fosse della lì- 
gliudat alla qnal dimanda egli sì senti trafigge- 

re il ciior>'. Pur'', (allo un |>>ii> di Liiori \i^), 

disaa che egli più non no tapea, che no sapesse 
tutta la ctttk. Rinìcfi , in qnetta , allo improv- 
viso usci di dietro un Ictt.t . ove l'avca fatto na- 
scondere il presidente, e fallosi innaoti a mes- 
sere Oraria, e meairatagK la vette, di* «ra di' 

Cicili 1 , j;li diviw : AHi rihaldo vecchio, conosci 
tu quevt.i veste T non desti tu al Maltrova la tua 
figliuola coti vestila, perchi? egli l'ocddettef 

n >n f^li d<>na«li In t.infi fiorini d'oro e fante gioie 
(the del lutto era inlormalu d^H'iiflìiio in lla- 
venna, per le ro! i rh'.iveano confessato i nu- 
landrìni di aver lolle al M.illrov.i) perchè ri» 
faceis*»? Conosci tu qne'l.i leifpra . nomo mal 
vaj,;i<'? ( e ( Oli (|(i< vie paroli 



I 



t 



I 



• gli inoslro la Ielle»» ! 



ra tlel Mallrova ) leggila , e vedrai , crudelissimo j 
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uomo , che lo Kclento iruinigoMo ha il loo de- 
siderio compito. Il povero vecchio. Iella la let- 
tera, veduta 1j ^-«•itta , c vrg^i'ailosi coù minti- 
j t«iDMit« narrare il fatto, noo w|>p« che ti riipoo- 
I dere, e come attonito ti rimaw, non pottMHlori 
iino^iiiaD- citììr i nvilii p.ilovf ( il) »aj>cre. Veg- 
I gendo aduoqae il oretidente clt' egli aveva con 
I ogni baldenia peraala, Maia dsobio il tenne 

Ìcolprvolf. r gli disse: Coti trattano i padri le 
figliuuie, mcaiere OraaioT ma ne porterete tan- 
ta pena» che mitiro ^oi I 11 cattivello riapowt 
£ Cosi fanno i padri, quando non |M)tson solliM'iro 
I la macchia rbe tanno figliuole alla lamigUa , 
j cnl ftottoporti ad uomini che non aian lor mari- 
j li. Allora «lisiw» llitiirri A.1 suo marito si era «ot- 
I IOp(»l,i Cicilia, mal%;igio, ed cta di lui gravid.t, 
e non d' altri e ton quagli io. ma rendo graaia 
a Iddio . che n'avrai il gaatigo: nè di una morto 
«ola , ma di due dcvresti etsere punito, «e due 
: volle poletsi morire, che ad un tratto hai fatto 
I monra U fi^ioob « l'innocente nipote, lleuere 
I Omio, a Rinleri Toltet Vomì , dùM , aver 
\ prima che ora te conoM'iuto, rliè non avresti a- 
j vulo agio da accusarmi ; nò morrò mal contento 
1 per altro, le non ptrcU ta ti rinuni tÌvo , e a 
j te dcvcati più gravp pona che a me, romf a pri- 
j ma cagione di ogni male. £ farà male il tignar 
I imtKUnlo se non ti gasliga, e non t'iniegna dì 
I latciarc rhf i padri le figliuole maritino. Sono 
I liberi I malrimonii, messere Orasio, ritpote il 
I presidente ; n^, perdib In figlinole si maritino a 
I viif;li t Info, deo no essere uccise. K rimise, do- 
I po laii parole, messere Uracio in pnpone sot- 
I to diligante ruttodia, e significò al papa come il 
i fatto stava ; il quale gli rescrisse che gliele man- 
[ dasse a Homa. Mandògliele il presidente , e il 
I papa lo le' subito esaminare, c trovatolo delle due 
I morti colpevole, fu condannato ad eucrgli ta- 
{ gliata la testa; non tanto per punire 1* effètto 
della morte, quanto per aver condotto i|u<'IIo as- 
I sassi no con danari a coti aceleralouiricio, ar< ine- 
) Ai passasse in esempio del mondo, di qual p<<- 
I n.T son d<'piii {,}]', tu I 111- «Ila morte dfgli uomi- 
I ni, e speaialmento dc'suoi, conducono con mo- 
neta atmili tcelenti. Bm, come abbiam detto, 
mcjicP' Orazio niA\\ mi i t'-rra uiinio di nobile 
[ casa 0 di gran facultà, onde era di gran nome, 
• non fu cosi tosto condannato alla morte , rbe 

Il vof-f -.i "kparsc in vari lii i;;!!!. I.-iomle arrivi» 
a IWcauali, alle orecchie di Cicilia; il che le lù 
mollo grave ad udire. E petto ch'ella Mmou^ 

' menti' ninas^»* Hinirri . int'*5n nondimeno con 
molto iiii> «lupi jrci'c , cli'r-ii <-r.i sialo quegli 
che il suo padre aveva coiuioUo a morte. B d^ 
{ liberatasi di talvarlo, ttiroando che il sacramen- 
to rol quale sì era 'astretta al Malirova di non 
palesarle , in questa occasione non foste da ser- 
I vare, e rbe ciò ù potette tare tenaa oQ'cndere Id- 
' dio , pi(;liù Itcenat dalla Imona vecchia, e ti mise 
' col sno ligliuolino in via, e giunse a Uonia i|iirl 
, ^orno appunto, nel quale era condotto messere 
I Ocaaìo al luogo dtUa ({lusliaia. Gàanla advnipie 



Cicilia nella ptaiaa. ove ti devca dare esectisio- 
ne alla capitale sentenia, e veduto il manigoldo 
rolla ipada in mano, eh* era per levargli la te- ' 
sta , si miu> ella tra gente e gente, o cominciò 
a gridare quanto più potea; Rattenele la spada , 
rattcnete la ^pada. ser^' iili. che muore a torto il ' 
valente uomif , pcrchi; is viva colei e il fì^aolo, ' 
per gli qo.ili <7;li h fondannato a timil morte. 

A queste voci m %o!t,ì tuli i la S'^nti- rli'lvi rr.i . 
e veduta la giovane cui figliuolo iu braccio , il 
quale era il più bel bambino che vedesse occhio 
mortai giammai , |icr la ronipaisionc ch'aveano 
tutti di messere Orazio, non lasciarono procede- 
re la escrutiono , avvitandosi che quella foue la 

I Gelinola del gentiluomo, citm'ir' Cirllia , rul fi« i 
glmolino in braccio al pjlco, o\«? slava ginoc- 
chioni il meschino , colle mani legate dietro al« 
le i«ne, ad aspettare il colpo mortale; e gitta- 
tasi al collo al padre: Ahi cirissimo padre, gli 
disse, ecco qui la vostra infelice figliuola, ner- ' 
cè d'Iddio viva, la quale, a coti gran bisogno, ' 
porta • viri anco la vita, posto in oblio che l' a- ; 

I veste data .ilio scdli'r.ito Maltrova ad essere ! 
ttccita. Eccovi il nipote con esso lei, per cagio- * 
M anco dal qnala eniTate giunto a eou mal por» ■ 
tito. Perdonatemi, c.iro padre, s'io vi oflèu, o 
piacciavi aver da me la vita. Si chiusero a ciuc- 
ata voce di maniem tntonio al core gli tpiriti al f 
padre, rli'rnli non potè formarf parola alcuna ; 
e di lenfrexaa piangendo, volentieri avrebbe git- 
tate le braccia al cÒAlo alta figlinola , e accolto il 

rur i !>:iniliiiio , se il mìsevonon 1* avesse nviifr» 
Irjjate. iUnicri, ch'era ivi per veder levarla testa 
alsuocero, veduta ta sua donna viva, e il bellisst- .' 
mo figliuoliuo nelle suo braccia , subilo la nco- f 
nobbe, e come impanato a lei se ne corse, ed < 
alibracriolla ivi in pubblico, insieme col figliuo- 
lo , ed ella roedetimamente abbracciò Itu. Per la 
qual cosa fa conosciuto da ognuno che questa ■ 

era l.i fì^liu^'l.l ili mp^^l•|■e Oraiio, «.' qti<**ti il suo 
t marito; onde e per l'allegrcita e per la pi«tk, ; 
I venoero ad ognuno le lagrime agli oedii. Il ca« i 
pilano (Iella giustizia fe' intendere al ]>.ipa ciò ! 
ch'era avvenuto, il quale, pieno di maraviglia , [ 
fa^condurra a ib mestetw Orùiio e gli altri, e in* ' 
tesa ogni cosa minutamente, lodò Iddio rbe così | 
; a tempo foste giunta la giovane. E ripresa la 
' (tgliuMa, che di naaeotto diri padre si fosse mari- 
tata, e messiT'' Orazio , che pcrriò 1* aviV'.sf linta 
ad cisere uccida . apparecchiato il di segucoic tin 
sontuoso convito, volle dia il maHimonio , che 
tra' due amanti celalamenle %\ era contratto, di 
j nuovo nel suo cospetto si celebrasse , accio che 
j v'interveniste il consentimpiilo del p.i lr.-. H 

quale . lasciata la figliuola ad il nopote di tulio ! 
, il suo avere erede, già sano del mondo, sen*an- < 

dò monacii. ed ivi santamente fini la sua vita. E 
) Rinieri colla Cicilia vì%m tutto il rimanente de' 1 
tuoi giorni conteniitrimo, e ringraiiarono ambi. | 
due I Ilio, rlp- dopo tanto «ilUiioai «man ' 
i lerbali a tanta allegreaaa. | 
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NOVELLA SESTA 

Fiamma ama Fineo , ed egli lei. Il padre della giovane e contrario al loro 
amore* Fineo vien preio , e legatogli le moni e i piedi , è po$to in una 
httrea totOf nella i^uate è preso da' corsali, Fugge similmente Fiamma dal 
•padre , per non volere altro marito: è presa anch' ella da^ cor.siift . r 
dula aire di Tuncsi. Fi messo Fineo a sua custodia : Jus;£;<mo insieme: 
tono rispinti dalla fortuna a Tunesì, Il re, conosciuto l'amore loro , gli 
gUmge per matrimonio^ e gli maada a caga con rieehittimi doni. 



\ vJIi avvcDÌOMOli di Cirilla • di Rioieri furo* 
no dalle doone con gran pietad* Mcollati} e co» 
rw jvreblKino voluto veder la morte tli niruere 
Oruio, ^hmmIo dià la figUuola estere uocùa 
da «pello seelciMo, coti rettaronn contente di 
vederlo taUo per pp. r.i ilrll.i (l^luiHla. E tulle 
napariaroiio iddio, che aveuc pcrnieMo che il 
MaTtrova e h tederete vecchia aTeuiiio ewto da 
altri icclorali <1ri;n.i nvrode ddro|»ere loro. 
Poiché »i fu aii}iuato «opra ciò ngioiiato, Aimo 
Mbi»a Lvcfetiat A voi toeca «agnire : ed . 
cae rorlesis^ima maniera , co^ì romiiKÌu. ftli 
flfiwri rbc tutto dì u4scooo lira nui, »unu sovente 
cagione rlie gli «ew ìl l i eprano gli occhi, e a 
'{lese altrui divengano saTÌ. E telici coloro ti 
pu»son diro, che »i per gli altrai «trani acci* 
denti l'avanaano, che scorgono qnal leaticro 
(ia quello che cooduee gli uoiaiot « aeoaa noia , 
a haon fioc ; e le laK fonerò ttati gli amanti , 
il?' quali io vi voglio ragionare, il (ine del loro 
wmtire , quanUm^pie felice , non MrebL« pattato 
\»-r gli inlertnnn, per ti quali pattò, priau che 
|o«J(-^>-iii» <!' I ! >ro amore. 

I^'u 10 Uesuva una beUittima giovane, chiamata 
ItaninM, la «faaleardeBtemeMea'inaamoiò di nn 
unbile gioNaii" fi i Savona , il nomo del quale era 
Fineo, e avrebbero ambiduc dato ooetto fine al 
lor amore ( ae il padre della giovane non Cotte 
lorn ttato contrario. Prrrliì? non %\ rnijtrnt.m(lo 
rg;1i di quel giovane, diceva *|iet tu villania jlLi fi- 
gliuola per quarto «m» Mnore; ma per tutto 
ciói non si sremava il fuoen ncll' animo de* due 
giovani , tpmndo pure di potere indurre il pa- 
dre di Fiamma al lur d<>sidrrio. Aveva Fiamma 
un iratello valoroao» il qualft aveva a naie che 
Fineo tegniste in amar h ma lorella) e aven- 
dogli fatto più volte dire che ti 1«i^;1m >\'' «la \iA' 
IcciUrla, a non te ne volendo egli duUirrr, de- 
liberò di fallo da dò levare eolla ipada in mano, 
prrchi» , anfora flit- l^>s^o il «lisiilo in tlfni'S.i, 
che alcuno non porlaiie arme , le purlavanu 
nondimeno eottor dna , per eeicM l'uno « l'ai» 
tro «li t ; ' r.ijy I ili Lintcrii'. Laonde avendo ri- 
trovato un giorno Fineo per strada, eucndo il 
fratello di Fìanima bene accompagnato* «oaia- 

ciò n ivill.ineggiarlo ; til egli, che di gran cuo- 
re era, aocum che l'u^v r>>reslicro, non poten- 
do MMteoere di etui' "Itraggiato, gli rupose 
che ^«lando fonerò da telo a mIo , gli farebbe 



egli vedere che non era tiomo da patire ingiu- 
ria , ma che 1* occasione gli appurterchlie il tem- 
po di farglisi coootcere. Mise mano alla spada 
l' averaaiioi mentre Fineo coti parlava* per fe- 
rirlo, ma non gli venne ciò fatto, perchè Pi- 
ue<i, pron .nirh'f^li in mano la spada, essendo 
egli prctlittimo della mano e de' piedi, e aveo' 
do rocchio vi vaciittmo, riparò il colpo die con* 
tra Ini veniva, e Peri il oeniiro su la mano. Quel- 
li «h* erano col iratello di Fiamma, anbito lo 
presero, e lo diedero in fona al podeilk : ed et» 
scmlo allora gravissimo delitto il mctterp m ino 
alle arme cuulra un (gentiluomo genovese da t<>- 
mstiero, non che il feiirlo.fu condannato Fineo 
ad essere morto. Era egli, per lo suo valore, 
molto amato in Genova , onde non mancarono 
gentiluomini che ti Irappotcro, per vedere che 
non si procedette coi4ia lllt ti crudelmente , e ot- 
tennero, che ^li fofse commutata la pena; e fu con- 
i1ann;itiia pr-napoeo meii dura della morte. Per- 
che, fattegli legare le mani e ipiedi, loferooe por* 
re in una harchett» e condurlo tn alto mare al tenn 
pii (li lortun.i . ■ .1 1 \ 1 1,1.1 i.c 1,, .iiriin|i. Im (i^-H'oiulc 
o de' venti. Fu lungamente combattuta la oavi- 
cella dell* impeto di ouelle e dal furore di qne- 
»ti , ed elihe il miserelìo , sr^llo v.irif im.i^ini , l.i 
morte mnanai agli occhi. Ma in quello spaven- 
tevule e mortale pericolo , non maneava egli di 
rliiain.ire il nomo della "•ii i Fi.tnima, e in quello 
cktrcino raso quasi si prcj^i.iva , che per amore 
della sua donna dò gli fotte avvenuto. Or mentre 
e^li ntina>i)etlava altroché la morte, ceuó in par- 
te il furore della tempesta, ed ecco teoprirsi una 
fregata di Morì, i quali erano usati di andare in 
cono, e cercavano ae iorte la tempesta aveito 
loro apprettata qualche occatìone di guadagno. 
Non videro rosi tosto costoro la barchetta, che 
tu per le onde te ne giva a ventura, che cre- 
dendo di trovarvi qualche guadagno , diriesaro- 
no il lur curso v nr mi quella , e tr>>v;ilo\i il inisr- 
ru giovane legato, « vedutolo di booitsimo aspet- 
to, lo actoltero , • nella loro firegata lo poterò 
s<~hi.iva a menare il rrino iiisinoa tanto che pa- 
resse loro di farne altro. Fra questa servitù gia- 
viiaima a Fineo, ma teiiendu rbe (out meglio 
rimanersi in arbitrio degli tinmiin, < he d>'l mare 
e do' venti , iniaginandosi che, viveudo, gli (hv 
trel>l>e anco venire in sorte di vedere e di gode- 
re l'amata donna, tollerava quella cruda icrvi- 
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tù paiirntomentp. Fiamma, jKiicbc mlr^i' .i rlif- 
termioe rra «Uto bumm Fìim» * Icuao ccrlu 
rb'egli si fone «Mirto , « di non l'avera « ««dar 

iiMÌ ; onde rrrnij anch' »'IIa di imti voler più 
vivere, ti diede a pcosm qual uiamcra di mor- 
te ella votene Ciré. B nmalando in ca»a lieto iri> 
>(> , < lime plinto noi) si riirafic di Fineo, era 
tuttavia MI qui'slo |>cn«ieru , e al fine si risolse 
di mtm volere altro fin fare , che qtMOo ch'ella 
s' imaginava eh' aM>^sc f.iito 1* aman(<' stio. Era 
non mi-iiu innamorato della giovane un genti- 
luumu ^ciiuvptc, clic fovic Fineo, e s* ima^i- 
nu, < II' ('VM n<lo}>|i F'ineo tolto dinanci, devekte 
pipi;ur Fi.iMiiii.1 ad amar lui ed a pigliarloù per 
manto, i .vsi-miu inatsiinamente desideroso il pa- 
dre di djr^lirlc. Onde passati alami giorai do- 
po il CAM) di Fineo, la fe«e addimaodare al pa- 
dre, il quale parlalon*' rolla figliuola , c paren- 
do a lui di averla ritrovala proota al suo volere* 
(tliele promise. La netto dio aadè inNad al 
giiji oo iIiHo nocir , ( li i. muto l.i (^i' i\ .air n 51* unii 
schiavo Moro, ck' era alia custodia di una bar- 
rlMtta del geatilaomo pad» di W« il qwl Mora 
II* era roti ìnverrhiato nella casa, che non aveva 
ella a temere da Ini furu , lo persuase a liberarsi 
di servitù . li che potoaaoegli HbanuBCBloviver- 
ai il reto «li'i^li anni suoi; e trovatolo a rio pron- 
to, gli diìe di molti daoari, e lo indusse a voler- 
la condoira in mare, e fare poscia di lei quel 
rh'ella gli imporT^lll)l'. Il misleale e sfellerafo 
Moro, die ti vedeva gnadagnarne la libertà, e 
«vm avuti tanti danari dalla giovane , che non 
era per patir disagio in tutta la tua vita , non 
pure non n' ebbe grasia alcuna alla giovane , ma 
fe* disegno di guadagnar di lei, col condurla al 
f« di Tuaoii o venderglielo, asolto preaBo; o, 
con questa mala iotamione , promiseie il oaaai- 
goldu di far ijujiito olla ^li r..ni.(i^!'"rel>l>c. Usci- 
rono adunque la giovane e il Moro, il qu*l« la 
clnavo tenevo « della raM t «d eotranMO ndia lwr> 
chetla, e con secondo viagf^Io so ne andarono 
quella notte a Livorno. Ed ella, che pensiero 
avea molto lontano da quel del Moro , poi che 
si viife t.inlo lontana dalla patria, (he si pensò 
non dovere c<>M:ie ritrovata da'yioi, gli disse 
che pigliassi terra, e, smontato dt* egli (osse 
della liarra, lei sj>ir);;i>^sc nel mare , perchè el- 
la cosi vule\a ninriru tra 1' onde , come ere- 
dea che nell'onde morto fosi* fl fUO FiaOOb 
Mostro il malvagio Moro di volerle eonpiace- 
re. ma le disse ch'erano ancora troppo vicini, 
e che fosse contenta cb' egli andasse tanto ol- 
tre, cIm.sosI padre canasae di lei, non po> 
tesae spiarue cesa alctna. Ma avendo piè vMio 

sollecitato la «lonfell.i il Morn. i<i ''^H tuttavia 
addottole sue favule , venne la misera in sospi- 
siooedt quel die era; e làeccidosi giorno, finie 
dia di viilii M iirr.' ih.n so dir nel mare, ttnde 
firttasi alla sponda delia barchetta, si volle gitLsr 
odi* onde. Ma il Moro astato . che ó6 oompme, 
MiLit^imenli* iiel nicnxo la {ligliò, e non pure le 
vieto il gitiarsi nel mare, ma le mani insieme 
le le^o e i piedi, e ove ella «ve* hii ommo in 
li!:>>ria . egli, come serva infelice, sotto il tuo 
arlutrio la pose. E rimproverando la meschina 
la poca fede al Moro , e t^ riprendendo di aver 
troppo creduto» rimue la più dolmlt e la più 



miser.i donna . che amasse uomo gianui ; e pen- 
tita dell' errore, quando nulla il pentirsi le gio- 
vava , le doleva non aver ubidito d padre. Men- 
tre il Moro, quaulo più polca , spingeva la bar- 
ca, e la giovauc si doleva , si scoperse una saet- 
tia, di Mori che in corso andavano ]>er lo BUTO* 
e, veduta la navicella, a lei s'accostarono; e 
trovatovi sopra il Moro e la giovane legata , vol- 
lero rapire la giovane , c volendosi loro opporre 
il Moro , ^Yi dieron di molte f'i rit'". E dimanda- 
rono alla giovane chi ella iossci ma c-lla ouo in- 
tendeva loro, ne chÌ lei; e telo col piangere 
e col gridare, dava segno di essere itirelicissima. 
Ma il Moro, che a morte era slato ferito, diede 
a' corsali, prima che si morisse, piena notiaia 
di lei , e Ir loro vedere il gnadagno che ne po- 
teano fare , veadradola al lor re. Morì il Moro , 
e fu spoglialo, e toltogli ciò che Fiamma gli 
avea dato; e col mancar di fede, avendo voluto 
dvauBare, perdette, inaivme colla vita , quel 

elle d.illj mal ronsi^liita lìoniolla egli aveva 
avuto. Messa poi la dolente giovane nella loro 
saeitia, e coniolaBdola «1 eaeglio che poteano, 
s*iri\i ir<>no verso Tuoesi, Vnllr la sorte che gli 
altri corsali , che Fineo teneaoo schiavo , s* in- 
cootrarooo in quelli ch'aveano Fiamma , onde 
vennero a battaglia iniiemr ; e quelli di Fineo, 
il quale in questa auti'a avea duiosc^uo di gran- 
dissimo valóre , vinsero gli altri, e tolsero ciò 
ch'aveano, onde la Fi.imma e Fineo in una i- 
stessa nave si ritrovarono, h. posto che in quel- 
la ettreoia ftdnna , foste caro agli amanti aver- 
si almeno una volta veduti, e ardessino am- 
bidue di desiderio d'abbracciarsi , e di raecoa> 
tarsi le lor sciagure, nondimeno Fioco fe' segno 
• FaaoDia che par modo alcuno non desse iodt^ 
aio A eonoirerio, e cosi léce dia. Fa Fineo , 
per Io valori rlie nella battaglia avea mostralo, 
da' corsali sriolio, e furono egli ed ella, in po- 
co s|)azio di tempo, condotti d re; il qtialc, 
veduto Fineo belliuimo giovane, r tnfr. , 
corsali la sua prodeau , lo volle appresso di sé, 
e vinto dalla giovenlù e dalla belleua della 
giovane , la comperò con buona quantit'a di da- 
nari , e la fe' porre colle altre sue donne nella 
cuba. E tanto più cara gli fu, quanto i corsali, 
per quello ch'aveano inteso dagli jltii, cui il 
Moro aveva narrala la qualità della pultelia , 
gitale dbvano per donna nobilmente nata. Fineo 
appretto il re tale si scoperse , che in meno tpa- 
tio di ano anno , l' ebbe carissimo , e lo prepose 
alla cattodia della porta del luogo in cui le don- 
ne cbinae atavano ; ove ^lì * con uso mollo 
piacere, vedeva ogni giorno Fiamma , ed dia , 
con nan minore diletto , vedeva lui : la qua] ro- 
sa passava fra loro tanto accortamente , che non 
davano a ninno materia di aospiiione «Icona. 
Era r ir.tiinie di quel re di far andare a giacere 
con lui le donne, che egli per tuo diletto nella 
cnba teneva , con qndl'ormoe che compefote in 
avea ; per la (jii il cosa, estendovene molte com- 
perate prima che Fiamma, era passato l'anno 
e quasi meaio feltro, che chiamata a sè non 
l'aveva. Ma a% inijodovene sol Ire. si st.iv.i in 
grandissimo dispiacere Fineo, veggendo die io- 
di a poco aveva anch'db ad essere condotta al 
re; e |U ■ecMMcn li p«U il tùnore ch'egli 
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ww», eb'esscnclo Fiamma, fra I« altre che ivi 
p bclUuijiia t tosto che eoa lei losu; stato 
il T», Ma b vo1mm«v«i« wA mtumo delle roo- 

Iglic, rosa che non mca affligf;r'a Fiamma, ch'rlla 
noiauo Fineo . in qucito U'm[>i> avvi^noe che 
«MM aiTc di mercatanti Savuncii a TunMt par* 
■voiinf; eri ivi vidcrn Fineo, Il quale era stalo 
|>iunti> lulLt i SUOI in Savona per morto, c si 
maravigliarono come egli ivi vivo ritrovassero. 
¥*ineo, cbe i mercatanti conobbe, p«r rautori» 
cbe teneva nella corte del re , gli accolte ami- 
, e fe'lor i|h4|U> onore, e dopo le 
^ _Uente , loro narrò come Som» ivi ar- 

rivato , • gli domandò dui padre e étl fratello, 
« di tutti gli altri amici, ed essi di tulli gli dio- 
ron coQiesia, dicendo che erano «aoit e che 
«li gran eonteolena nrdilie a tatti il saprre 

ch'rgii rus5(>\i\iw ili l.iiijriii itjld. Spedilo cli'ci»- 

bero i mcxcatanli le merci luru , Fineo diedo loc 
leflert dÈ» le porienero al ftaleDo • al padre, 

coIIl" quali gli avvisava, che insicmr r..ri Itti 
era io Xunesi la Fiamma, e cbe desiderala torsi 
di lervilà « e insieme con lai trame la donna ; 
r clif « il'» ^jrtljlie agevole, qualunque volta il 
(ralello a lui se n'andasse: e gli ibi-dc il muda 
che devevalenent» pacche ciò venìuc ad eircttu. 
I mercitjtili ritornarono a Savona, e fedelmen- 
te diedero le lettere al padre ed al fratello, a'quali 
tm gratitrim* intenderà cbe la fortuna non gli 
fosse «Uta ÌB tvtto oontniria. Mise il Intello, 
secondo I*atnriao avuto, in ponto woa lierca, 
con merci da uomini e da donno; c andato«ooe 
a Tanesi , si fece introdiure al re| e datogli al- 
etuA doni prrgiosi , gli dìk aotiiia delle robe co- 
Vi \u>i i.,t,-. Il re, intendendo che vi erano multe 
«Me belle da donne , lo fece menare per Fineo 
BaDa cvbai dalla qual oom ebbeco o tempo ed 
agio di r.igiiinaro insieme senza sospetto, e di 
dar buono ordine a atianto ioleudevaao di lare. 
Entrali adunque aamidoo nella cuba, dopo l' a- 
vcr donate alle iillre giovani molle < <isc. diede 
il fratello di Fineo a Fiamma una bursotta i>ellÌ3>- 
tima, ove era una lettera di Fineo, rulla quale 
ravvisava di tutto quello cbe fare ella devesse, 
per uscire insieme con lui di servitù . Partitisi 
I dna fratelli, avviaandosi Fiamma cbe non Mo- 
te cagione 1« foue stala data la borsetta , tfain- 
to più tosto potè si ridusse io «ecretu , ed apertala, 
vi ritroTÒ la lettera, n !• U.il.i , restò multo con- 
tenta di quanto in essa si couleaeva, eiingreaìò 
Iddio, cbe per tua pielb le mottratee la via A 
non riniancrsi serva, c disonr-siaiin titc fi nunin.t 
d' iaCMkl re. Veooa il <U ptescriUu , ed ella m 
ridam la notte alla finetin feirata doDa itanaa, 
ove Fineo col fratello l'attendeva ; i «piali , con 
furti taoaglioni e eoa altri argomeuU luro rup- 
pero i fanrit e lolla con lom la giovane, se ne 
andarono ai maro, ed entrarono nella l>arca ; e 
dato le vele al vento, driaaarooo il camino verso 
Savooa , e tenne lor fede il vento tnlln la notte. 
Lj mattina il re intesela costor fuR;». e tulio 
pieno di rabbia, fece armare alcune navi sottili, 
e le mandò lor dietro, dando commi»siunc a'suoi 
rapitani rlie , o Fineo prendessero insieme cttlla 
donna e col fratello , e gli conducessero a lui, 
cbe gli volea fare ardere tulli e tre vivi, o non 
gli polendo aver vivi, gli ucrtdeueto c gli l'or- 



lassero le lor teste , rlic >oleva far por- 
re au la cuba ad esempio degli altri. VLt pri< 
ma che le navi ai partisiera, la fortuna , non an» 

cor saxia degli adiinni e de'tnva|^ì de' due a- 
manti, fe' levare un vi nto conlisrio, il quale, 
tolta in focsa la nave loro, gli rìtpinie a "runet 
si, con tanto Iith dispi h r-rc , qiuttlo *i può ima- 
ginarc ognuno « he ya|i()ia la nudelta lidie •^euli 
di quel paese. Ma nel cominciare della ti'in|)e. 
sta, il fratello di Fineo, des]M>rata la salute ilel- 
la barca, sigillò nel poliscberino, e dopo molli 
ravolgimali del mare, tanto fe' cbe si ridusse 
al lito; e, pien d'infinito dolore, te n'andò a 
Savona , e portò novella al jiadre , cbe o le nave 
Al rimarrebbe sommersa nel mare , o sarebbe 
portata dal vento a Tuoeii» ove di Fioco e del- 
la giovane tarabbo btio erudelianaBO ctraaio. Il 
misero padre, come « he avesse iunanxi il fi<;1iiiu- 
le morto , ai diede alle lagnate * dolendo*! di es- 
aere tanto vivnto , e serbato a cosi amari gior- 
ni. Fineo , vedut.i'ì piiinto a si mal termine, 
•appieodo di avere a provare fuori di ugni mi* 
anta emdele l'ira del re, mesaa mano al col- 
ti-Ilo fb'cgli avea a lafn, ^i volle uri itlrrr : ma 
Fiamma, pigliatogli il iir.ii< io: t be ii i di me, 
disse, Fineo, morto che voi *aret< ^ Im m a ri- 
niam-rrni a' fieri siipj>lii li, rhc so «be mi appa- 
re<'( lucra questo ci udele? Deb , poi die la morte 
ri |>iiii sottrarre a' tormenti, prima ibe voi vi 
uccidiate, volgete questo ferro nel petto mio, 
e levatemi , per pietà , dalle pene rbe io mi veg- 
go insino d'ora inlotno acerbissime, con al>u- 
minevole morte. £ con «juesle parole , nuiLtosi, 
iagrimando, il petto, gliele porse, perche egli 
' la 11. I idt^sse. Ma Fineo le- di>M- : IV<in è cbe te- 
miate di voii^Fianuaa, pcrcbè la vostra bcUeiaa, 
la quale b In 1* altre rara, vi aalvci^ dalla morto, 
ed io solo quel sarei, rlir sarei afflitto c morto per 
amendui. Però lasciate ue monre , e voi vivete. 
Mentre cbe eoa! ragionavano c p i a n g e v a no inncme 
i «liif iinjiiti , entrarono nella Isarca le grnli rhc 
SI ei^juii amiate alla lor morte, e legatili ambi- 
due con durissime catene, gli menarono innanti 
al re; il quale , allo apparir di Fiamma , si senti 
tutto raddolcire , e con viso molto men 6cro, 
ch'ella e Finoo diriMto aoa si «vea. la disse t 
Ditemi , bella giovane, qual cagione vi ba spin- 
ta a fuggirvi da me 7 Fiamma, che già appresa 
avea la lingua: Non desiderio, disse, di l'uggir- 
mi da voi « ma di essera con Fioco, che giii mul- 
ti anni bo scolpito nel cuore, ed eletto per mto 
marito, quello mi ba fatto fare che fatto ho. E 
(|ui g\i narrò quanti pericoli 1* uno e 1* altro aves- 
a«ro sostenuti , per veder giunto una volta quel 
giorno die onestamente gli accoppiasse insieme; 
e poscia, gillataglisi a'psedi, gli chiese umil- 
mente pcraooo, M oflèio l'avea, pregandolo a 
p<>rdonare anco a Fineo , pnirbc lungo e fedele 
amore avea fallo lor cosi faro. Le lagrime di 
Fiamma e il nouM d'amore tanto polMMio ad 
cuore del re, «piantunque l iirl iri) e per natura 
crudele, e b« l'ira c 1' i>dii> concepulo prima, 
tutto io piclk ed in compassione si mutò; e ove 
prim i .(tea tra sé destinala agli amanti acerba 
morte, si dcliberfi di vincere colla sua corte* 
sia la maKagiii ili'.iv<a loro usata la cantra- 
ria fortuna, e iargU, dopo tanli pericoli, del 



Digitized by Google 



1884 



QH ECATOMMITI DBL GIRALDI 



loro anore conltniti. Laonde Aitigli •ciom dal- 
k catetm, « piglìntili «nilit due per mmo , tm- 

»esi di ihto un jircrio.snsimci iuImuo , c lo dirde 
a Fiueo , c gii tliue : Puscia che Iddio vi ha , do- 
po (anii ttniai ■«▼enimenti , mandali mItì imII» 
mie m ini , non voglio p'ì vs^cre io quegli, che 
sp«?tif;a to»i ardente c cosi t('<iele amore, o rho 
triol^a il legume de* cuori vo»lri ; però io soglio, 
Kinpo, che jiriina che lu quindi ti pnrla, sposi 
U tua Fidiuina, e por moghera la li Mù, ed 
«Ila li goda perpeluamaotepar suo muniu. Non 
4 da diiiuii)d»re sei due amanti, rd' ihm non 
attendevano dal re che la morte , f uroliti lieti a 
i|ucste voci. Fineo, dopo 1' aver TCttdttta solini- 
te graaae al re , ipoiò la giovane , e per moglicra 
la ii prete ; e II ro , per onorar quelle nouc. fe- 
ce apparrrchiare uu convito tanto >ontuo!io , 
quanto s'egli avp»se maritata uaa delle sue fi- 
gliuola ia un gran sigaoM. B VoUttdo, dopo al> 



coni giorni ( rilimiare i due spo^i al lor paese , 
diede foro molti precioti doui , u con onorata 
compagnia gli mandò a Savona ; la giunta de' 
quali fu non meno Buravigliou , che grata al 
padre diFineo, al fratello, e a tutti i cittadini , i 
ijiiali tulli -li tenevano [.«-r morti. Mandaronopo- 
&c ia a Gi'inna al padre di Fiamma e al fratello , 
a' quali parendo che la natnra • Iddìo aveue 
<HU-'i)iir f;iovani prodotti perdic fossero legati 
insieme di iiiatrìnuMiio, furono contenti di i[uan- 
lo era avveoaU», • iO n'andarono a Savona, ove 

Inrono ;ti rulli amnrcvulmim.iiiiriitc : e il p.idre 
attolie Fineo per genero, e il fratello per co- 
gnato . E da questo avvenimento fa eoooteiuto 
che, ancora ih'- l i r i i fortuna molto travagli j^U 
avvenimenti unum, nnii.linicno «j;!! i- noccMa- 
rio che avvenga quello. <1m L «liviiia providen- 
la , la quale il mondo r^a, ba dateauHMto db<i 
avvanga. 



NOVELLA SETTIMA 

anta JDa/nc : ha conirariù il padre e Ut madre* Si marita Dafne ad 
un altro : è abbandonata nella pestilentia dal marito. Delio i^a per aOC- 
correrla^gU cade morta in bra^eio, ed egU dolente le dà tepoUura* 



da tatta la vicioanz^i chiamata Dafne. Avvenne 
che conversando Delio con ijuesita giovane , o 
veggendo ella il iàociuilo lotto genlslcsco « co« 
nriiiéi& a teberaar con coti omo 

ilrl!i . f.ir;;li cti rnnltr i.iiciii. donando- 

gli qiMiido una ro>a, e quando un'altra. Laon- 
de Delio , ancorché per la pieciola el^ non oatt- 
sentistc le fiamme li'.iitmrc, si >tavn iiondimrao 
volentieri con lei, con lei voioutieri scheruva , 
e ae gU avveniva , che la giovano in Inccio lo 

Jtrencfetse, non allhmrntc se ne godeva, che se 
osso slato accollo tra' piaceri del calo. Conti- 
nuando in questa guisa 1« amorevolezze, perven- 
ne Delio all' da di quattordici anni , ed il sem- 
plice piacere ianriullesco, ch'egli soleva avere di 
.xtar-i ioli.) jiia D a fae, SO ||Mlta maggiore età tan- 
to fuoco gU desto nel CMMOt lol^" *> mentiva 
slru^i;ere : e non titravaodo mai riposo, se non 
quando egli era con lei, ]>roceJe%a in amarla, e 
in sollecitarla asMi più sLrettameote e assai più 
caldamente dia prima, ed il limile làeeva Danie, 
non nu no accesa di lui , eli' ef;li di lei 'i f sse. 
E quei (uucu che tenevano i duo giovani chiu- 
so nel peitA, si fece a' lor padri od alle lor madri 
palese. (ìruìf la giovane era ^ardala da' suoi 
con niitita più dili^cnca che prima, ed era mc- 
tato a Delio di potere e.^sere con kij oè pur riu 
avvcnn-' d.jl lato «lill.i i;ÌM\.me,ma da quello 
aiii u «li Delio, l'ciiicche liiilulaiulo il padre <i I4 
madre sua, che raiiiorc, che conoscevano ch'egli 
portava a Dafne, noi distornale daf;li >tu>li dì 
lUusolìa, a'^uali già l'avcaiiu cominciato ^ ui^ 



gii Lomaia , quando Cornelia dis- 

.M' : Vaga c sUla la novella vo»ira, ma per tante 
ango^cie k paisaU la conteotexia de'due amanti, 
cbc gììi fa ora «bo io «Mii gran linwM, che l*es. 
sere sl.it.) contraria Fiamma al vo!. r <M |,,alie, 
non r avesse condotta a mal fine insieme eoa 
Fineo. Or poKìacU a no aopmia il peao di 
seguirvi novellat)d<i . narrerò un pietoso caso di 
due altri amanti, il quale, quantunque porti seco 
la morte deUa amata dono, potri nondimeno 
non BMervì ingrato, veggendo tanta essere slata 
la oaiervanza del figliuolo verso il padre, che, 
ancora che egli amasse ardentissimamente la gio- 
vane, volle piaUoato lar legge a se del voler di 
quello, che contcniani nel ano detidario. 

In Ferrara , cilt'a, lionchb più nuova di molle 
altre della Italia , nondimeno al pari di tutte le 
altro nobile ed ìHuatre . •) per la bontk e per la 

gin.vti/i.i ile'*ÌL'ti' I i rlir la reggono . sì per la 
qualità di'l sito, por gli superbi palagi, per l'ab- 
liondansa del paese , per Io virtù e per lì Mid 
ingegni che iu es.ia fiorismno, In mi giovane, 
che Delio aveva nome, «ti aiiai onesta famiglia, 
e nobilmente allevato da'suoi, il qualo, esaen^ 
j appena di selle anni, comincir. a conversare fa- 
iiiigliarmente in casa d'un messer Gianni Mauo, 
la «juale era {loco meno cha di rioipotlo alla casa 
del padre del giovane. Aveva per avventura «|oel 
genlltoomo una figliuola molto vaga e gentile , 
«li aimi quattordici, la quale oca IO separiK'- 
uie proiirio, o pure per una certa vaghezza, che 
in lèi aìogolar n acopriva , crit e da' lomigisari « 
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dfiuare, m a* andarono insieme con Ini ad un 
l«ito podkM l«oUao dodici miglia dalla àvà , • 
rocnaniao con km» vno MÌeiitiato maestro, acciò 

ch'egli Io rondurrsse p<-r I.i via dc^ìi studi, ai 
qoali avea dato prìocipio, a lodevole fine. K rosi 
parve lofo, di'avendoto attorilaflato dalla cagio- 
ne del suo fuoco, si «lo vesserò «pcgnerc le fiiirii- 
me oitd' egli arderà. Ora eMendo privi gli aman» 
ti non Mio della luata kr dolco cenvemiìoBo , 
Ita anco di potersi vedere , rimascm .-imVi <1iip 
come fuori di se, e non Urovavaao mai ne requie 
nk tipoto, io non quando l'ano potava tetoader» 

f[tialche cosa dell'. iltro. In qucst" mvtm Df!ir», 
cume più giovano ch'egli era, e innv iiii<(io allo 
aioiltere alle fiaiHlt the Aiaaamente lo strug- 
I geano , iunprnii'i tjraveracnlc , e fu di m>'5ti' r<» 
. ooudoflo a Ferrara, ove chiamali i mcdn i e da- 
I Inlo ìut Balle mani , si aitmdeva alla sua salute 
I con ogni dìligenta ; ma perche il rimedio dot 
I suo male non era nell'arte de'medici. le niedii i- 
ne non facevano prufillo alcuno. Iti <|iR'sto tem- 
' po veneado veduto a Dafne, (la quale per b 
iolèmidi del giovane sentiva forse nim meno 
dolore, che C};li ist^'sso che l;»ni;MÌsj) uno fratel- 
lo di Delio « di età di dioci anni, e inteso da 
lui, che oon erano ta casa vlk rao padnr ak tm 
madre, dir-Jc un mascolino di roselline dama- 
acbine, e lo pregò a portarlo allo infermo Ira tal- 
lo per parte sua, e gli dis80,ch« gif de raaeomaa* 
d.i>ic mollo. Il fanciulla, come seniplifcnirnt^ 
loìsr i (lori dalla giovane , cosi curlesciucatc e 
aax>revuln)ente gli portò al fratello. Delio, veg- 
f;endo il dono che gli veniva da colei, da rui 
2>f>atleva la sua vita, e inteso il saluto ch'ella 
g^ mandava , senti taato grandissimo piacere , 
cha par lo Sottra de' fiori, « por Tolgerti aella 
- menta Pamotavoleasa dalla donna, si rìeKbe al- 
quanto; c fattosi portare al medesimo fanciullo 
da scriverà» ^aaolo neglio jpot«« con una sua ca^ 
la httm acntta eoo langafiis maoo, molto ria* 
prajtio la giovane, che cui s.iIiitailo e cui dono 
di «{uo'betiiuimi fiori l'avesse risuscitalo; e non 
avendo altri, del qmde egli ti fidano, dikli lel- 
t»T.i al mi dfsiind fanciullo , < he all.i };iovane la 
portasse, o gli im^mse, clic non in desse io ma« 
ttoadollrichaalas. Ma lu fortuna ancoia que- 
sta poca contentewa di Di-lio vollr |>('rr<* fl' l 
tuo veleno; perche il fjnciullu |m;co accorto, 
aodato alla giòvMW» aa n' entrò in una ramerà , 
ave ella era insieme colla madre , e andatosene 
a lei , e portale h lettera : Tenete, disse , che vi 
manda min fratello. La giovane veggeadosi ave- 
re a canto la madrt» divenne come un fuoco roi- 
' sa , 0 prmderr aoa h volle ; il che voggmdo la 

j madre, la prese ellu , e lettala . vrdiito otiile ella 
I veaiv», e quello che in essa conteneva, iatUi gran 
; fomofaooOa giovano, la sUaeriò fatta ta tua 
presenza, e mohu tn de disse a! f.im mll') ( li'' 
portata gli«le aveva, e poco meno (u, che egli 
uoo ne levasse alquanto dello buono. Rkoraò Ìl 
1 11!' iiill.) di nuovo .il fnitrllo . c come la prima 
trascur.jggine l' avesse Ulto cauto a noi lASciaro 
ìBcorraro aotla aocoada, aoa gli Hm poiaia del 
« .(SO avvenuto , ma riferì che Dafao avoa voien* 
licri presa la Icltn j, f! multo gli si raecoman- 
davat dalla qoal < os.i < l.l.c tanta allogrezaa Delio 
•^-ho , I lircvc ric!<L'.- la salnic. £ Lramusu di po- 



ter rivedar colei nella ifCtA» ▼!«•?■ tt tw more, 
atteso con «|{0i diligeOH a ristorarsi : e iodi a 
pochi giortn ascondo di casa, si pose ad atten- 
dere se gli veniva vrduta la sua donna. Ed ecco I 
mentre egli si procacciava di socrono. gli fu da | 
Dafne mandata una saa tiriii , la quale gli rac- 
rdiit'i ' 111. i li'riM avvenuto per la jim .1 < uiiside- 
razione del fauciullo, o che la madre e il padre, 
per questa cagione, la teamaa aotto cod stretta 
custodia , eh' ( Ila non era stata donna di poter 
porre la mano alta penna per iscriveigli ia Quan- 
to aftaao olb si ritrovava. Qacsto aovova fb 
al fiiovane tanto spiacevole , quanto non potrei 
isprmicre. E vcggcndosi essere tolta la vista del- 
la siu donna , pose ardine rolla balia allo iscri- 
versi o a sij^uifii-.ir i (Oli lettere quello, che per 
la (Uiludia avuta alla giovane, non si |>otoaoo 
l'un l'altro narrare) e cosi scrivendosi stgnta» 
mento , e aetreodo colle carte le lor fiamma, ai 
passarono tuogameote: ed in tanta diuvventura 
pareva loro aver gran refrigerio alle fiamme, 
quando Tnao potoa leggere le lettere dell'altro. 
Mentre in questa nwnien passavano )e coso , a- 
vrnd i inteso messer r.i;inni, rli'- iioii era mente 
del padre di Delio cb'egli prendesse per moglie 
I hi sua figUaobi, osseado ella gib veaali olb eU 
di anni ventuno , delilierò di volerla maritare. 
Ondo ne parlò colla figlinola, e con molte ra- 
gioni le fc* vedere, dm aoa era convenevole che 
elhi più cosi si rimaneste; e cli'r;;1i <.'t!» le ris»»- 
va apparecchiato marito degno di lei. KLLsro 
iosseoM il padre, e la figliuola sopra ciò lungo 
ragionamento , e al fine disse la giovane ch'ella 
pri'gava il padre di poter ancora starsi alcun 
tempo con Int. A cai rispose, che oon era ella 
nata par aversi a stara in casa il padn, e cba 
eonstdenisse bene sopra ciò, eh* Ma slesm va* 
drebhc, ch'egli non le proponeva se non il suo 
bene. Dafne, partitaù <ii lui col cuoco pieno di 
amarissima degli» , ritiavò la batta saa , 0 toa 
Iri <;r.ivrmeole si dolse di <]m l!o < Ijo il padre 
le avca detto. La balia quanto meglio potè , la 
eeaiolb, • lo diede per caasidiiai «h'elfai beaesa 
sapere a Delio ciò che il padre detto le avea, 
col mcuo di una calda ed aOettnosa Ktlera. E 
cosi ella gli scrisse calcUmrnle, pregandolo. ri>«, 
avendo ella tutto il suo licno in Ini , non volesse, 
che, per essere sempre mal cunicola , se ne an- 
daaeiaallnimano;il che,aniaadob««omooglB 
avea sempre mostrato di amarla, non poteva an- 
cor essere a lui se non di grandissimo dispiacere. 
Portò la l^lia al giovane la lettera, e alle calde 
parok di Uafho aggiuose anch'aUa tutto quel- 
lo , che le parvo alto a potere indnm faninM 
del gii».ine a soddittarc all'onesto desiderio di 
Dafine, nutrita ed allevata da lei. Ma oon vi 
frcea aMstiero di molte parola , pevcbb era pur 

tii pj'Oarió «fiv|M,stii I' .minio dì Delio. Letta 
adunque ch'egU ebbe la Icllora, e udite lo paro- 
b della bdia,rispoMtCfaoD«lM eia resrina 
sua , e che scusa lei non era mai per aver lune 
nel rrmndo, e che se (osse piaciuto a Iddio che 
suo |iadra fessa slato di quello aaiosa ch'egli de- 
siderava, non avrelilM' • "^-li .im>"I(.<!<> < Ii>- da l«i 
fossero venute lettere a anil>av«.i4tv, < in- j quello 
l'avessero sollecitato* dl'egU SOfta tutte le cose 
dal amado desiderava ; ma che cs.vciitlo la r<< .< 
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ridolU altermÌDe ch'egli rii^otfa la vedeva, non 
lascerebbe di usare ogni {lu^^ilnl diiigeou, per- 
che si deue compinicnta al de»iderio di amen- 
dui. Partita che fu la balia, Delio, tocco, aiui 
trafisso da gravitsioau cordoglio, ispose il suo 
daiidctìoad M MO prente, ch'era di graudis- 
•ima aulorìl^ appresso il padre, c lo pregò che 
egli volesse adoperare ogni ingegno con suo pa- 
àn, «he, dopo eh' egli si aveva eletU Dalile per 
lipOM della tua vita , noa gitele volesse torre 
•gli, percÌMi ne aveste ad estere tempre malcoa- 
looto. Il valenle uomo, cui venne gran coai|iat- 
noM del gioeuM, rilcovà il (ludre , e gli iipote 
con tutu qnelli «ffleMU che più note, cicche 
Delio detto gli aveva , e tutte <{ueilc ragioDÌ gli 
addusse , eh' egli •eppo ritrovare nùglitwyH^ 
ottenere qtuolo il fittolo dendenra. BÌÌmHM 
ter Cristofano, che cosi si nominava il padre del 
giovaoe , uomo •ttempato , aavio , e prudente 

2iMBta alcm» allro dòlki mm dlA, • UneU 
ìM amorevole al figliuolo, nondimeno, piren- 
dogli di vedere più ù, a bene li no di Di-lio, cbe 
C^li IMMI vedeva , avoa Meo deliberato che la 
giovane non gli fusse moglie. Pero óissc , f br< 

3 li amava sommamente il figliuolo, e s'egli 
i pariaste , non gU vambbe punto nma» io 
cosa, cbe egli ti conoscesse cbe gli devesse estere 
di utile e di onore. Riferì ogni cosa il valont'uo- 
mo al giovane , ti quale , benché conosceste le 
parole dei padre amorevolistioie, ooo ^rò ooo- 
dimeno punto meglio che prima. Ma reggendo 
di non potere venire a peggio ili (jucl ilir egli 
ara, non volle rimanerti di parlargUj e, ^ha- 
toai il tempo e il luogo , spiegò , eoo ddnta ri- 
verenza , al padre la tua intLn^ioiio , e porsegU 
que 'preghi più efficaci che polì: , per ottener 
qudlo cS'egn draiderava. Udulo U padre molto 
cortesemente, c postia ch'egli tjrtjue, egli, con 
viso tra severo e allegro , cosi comincio : Fi- 
(Kttolo, io ho molto liene iotaao il desiderio 
tao, il quale non ti parr'i forte tanto r-igionevolc 
quanto tu ti stimi , qualunque volta tu iolen- 
dcrai le cose che porta teco qnetto tuo appetito 
giovanile, contrario in tutto a quello che a le 
pare il tuo bene. £ lasciando stare che questa 
toa età, che qoaai ancora puoi essere detto fan- 
cinUo, non sia da moglie, lasciando stare gU 
ttndi , alli quali sei ottimameote introdotto , i 
quali condotti che gli avrai a fine , ti daranno 
npotaaicoe^e ti faranno avere donna di altra 
qnalith che ooo h quecta, vengo a qodlo cheta 
di' , cbe questa donna h.i ad c5>crc la tua quie- 
ta, adtcoti cbe , quando così foste, non avresti 
biaogno di porgermi preghi perdib la ti dalli. 
Ma perchè io vi-^^o quello che il tuo folle ap- 
petito non ti laKaa vedere , per avwti appanna- 
to il hMoa deUanaBla, ti dico, che 0 pigUaili 
Daloe per mof^Iic non e altro, che torti appres- 
to una continua pena. C considerando prima la 
^oalilhddia doooa,h cona coca auNu(raoaa che 
tu ad amarla ti sii potto, perchè, ove tu tei ap- 
pena giunto a quindici anni, ella non ne ha uno 
meno (li ventidue : la qnal con fark cbe, al pri- 
mo figliuolo che di lei tu averai, ella pareri più 
tosto tua madre che tua moglie, a se più d'uno 
ne parturirh, 4itiBià «Ila tanto viam» che boa 
la conoscerai; e cessalo questo tuo giovanile 



appetito, ti verrà ella in tanta noia, che ti rin- 
cresceHt di vederla , qualora ella ti verrà incon- 
tro. Presi io, igSlialoaiio, dsetà di quaranta- 
fin(|m! anni , tua madre per moglie , la quale 
ancora non era giunta a diciollo, e mi pare che 
la pigliasti troppo par lampo , e eh' ella fosse 
troppo attempata. Or penta che sarebbe di te , 
quando io questa tua tenera e(k tu costei li pi- 
gliassi. Appraiso, le donne si pigliano per quie- 
te e par rtpoéO dalle case : tu sai quanto liafne 
mal toddtsiaceia a tna madre, e puoi vedete che 
delle due cose, di necessità ne avverrcl>I)e l'una, 
quando per moglie la pigliasti, o che fossero 
sempre Ita la ooon eb toocerarameri e cagio- 
ni di garrii i; ( t uia che non conviciip punto alla 
quieta che è sempre slata in tua madre e me), 
■ o che tii, colla tua aaoglie, ti parliHÌ da aia. B 

l'aflerione rolla quale ti ho nutrito, e Sopro 
tutti gli altri miei figliuoli amalo,. per mio pa» 
Nre, BOB oierila dm to, 01» in font» mia roe> 
chieaaa, mi abliaodoni. essendo tu tpesialmentc 
qnegii sul quale , come sopra mio fermissimo 
sostegno, mi riposo; mi alibandoni, dico, per 
una doiinicciuola , la quale però non è ni' la [uù 
bella, ne la più nobile di questa città. E qui, 

3 nasi colle lagrime su gli occhi , fe' fine. Vinto 
alla riverensa cbe portava al padre Delio , e 
dalla pietà cbe gli missero nell'animo l'ultime 
sue parole , non teppe altro cbe dirsi , se non 
che, levandoglisi cosi cara donoa » gii si levava 
quanto dì bene egli era per avere in tolta la 
sua vita ; ma che volendo egli , che suo padre 
era, che cosi fosse , volea più tosto mostrarglisi 
ubbidiente figliuolo, che addurre ragioni in con- 
trari.. jHc addotte (U lui. E con questo fu <irtto 
fine ai ragionansento. Mentre aveano siouli ra- 
gionamenti ioaieme eoslor due , perché più di 
una volta lento Delio la sua fortuna , e sempre 
n'ebbe simile risposta, rocsser Gianni pronisse 
la figliuola ad un altro fioeaoe, e cosi fu levata 
a' due amanti ogni speranza dì potersi per m;i- 
Uiinonio con^iungcre, il che ad amendue fu di 
gravissimo dolore. Ora , etMOdo già lliaritata 
Dafne, volle la sorte che insieme ad un paio di 
noue ti ritrovarono, ove ebbero agio di pote- 
re lungaOMBle ragionare. Onde disse Delio: Io, 
Dafne , rìngrasio la fortuna , che « tra tanti ol- 
traggi ch'ella mi ha fatti, mi é stata ora tanto 
favorevole che mi ha concesso di vedervi e di 
adirvi e di potarvi parlare) e poscia che la mia 
«trana veotvra e 1* Mimi dnraau ha tohito'dio 
io vi vcgpa ora in mano altrui , nnn potrà ella 
però mai fare, che con voi non sia il mio cuore, 
O Boa vi tenga tempre scolpita nel petto, e Boo 
ponga ogni mio studio in sempre piacervi; e mi 
terrò a gran graaia il conoscere che voi legniate 
queSa ani moria di BM, cbe io tengo di voi , e 
che sou sempre per tenere insin cbe io viva. 
Dafne , Éopo un gravissimo sospiro , cosi gli ri- 
spose : Delio, quanto m'iocresca cbe ci sia data 
cagione di simili ragionamenti, lo puoi da f«; 
stesso comprendere ; ma poscia cbe , per noetro 
duro e ingiusto destino , e avvenuto che ni io 
sia tu.i , ne tu ti sii mio, io tono per rimaner» 
mcuc sempre dolente. Egli è vero, che volendo " 
r onestà mia che io sia di colui che mi è stalo 
fona pigliarmi, io ti prego, per tulio qnal- 
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lo amore che io son sinipro y>cT portarti , c per 
lo àaùdmo eh* io bo Mmpra ««doto ia te dUtl- 
1* Odor nfo , ttà tao wamii, db* Il pÌMcia di- 
nuli djr>- -il mio marito o ad altri materia di *o- 
spctto , perchè tu faresti a me di«onaro , e ne 
pavdbwvati, i mtom e col tiaapeik U Mm» 8<mi Imhi 
sempre per amarti, ma eoo altro desiderio, e ad 
altro fine che non ti amava prima ; perchè, ove 
oDor ti amai per poterti avere per maritOt on 
I ti amerò come se fratello mi fossi. Rimane, De- 
lio , che ri coaformiamo colla necessità , ne più 
oltre vogliamo, che quello' che li cOBVioMal* 
1* onnr mio. L<m1ó Drlio l' onejto proponimento 
di Dafne , e le re»e fonino del suo buon volere 
veno lui} e «pii fini il loro ragiooamcnlo. Stet- 
te la giovane col tuo marito alquanti inrji , dal 
quale fu mollo peggio trattata , che alla bontà 
di lei aoo licoavtiitfii on am tstto ciò , ooa 
pot^ in lei mai peuiaro alcnno men che onesto. 
Tra questo te«Dpo« un'aspra e crudeliuima pe- 
stilenza assali non pur la città di Ferrara, ma 
tutta ia Italia, onde ne seni per 9(pù liiMo lau- 
ta mortalità dì gente, eh* era vb orrore u ritro- 

^ irsi nelle città , lo qii.ili crjtio lulk- piene o di 

infermi o di miseraoMOte morti, la questo tem- 
po , la MM di metter Griatofimo «oci atraaa- 

inentc fu tocca d.illa pc^^tilr-nziusa infermità, 
die , ancora cbe egli si andasse in coolado • e 
osavo tutti gli UfoOMoti pouibiii a rimedio 
•Irgli infermi e a conservaiion de'saoi, non po- 
tè egli fare , che egli e la moglie , ed alcuni fi- 

Iglìnoli non te m awristino } ove anco fa collo 
Delio, ma ebbe tanta grasia da Iddio, che salvo 
ir- nts usci. E nel ritornare ch'egli fece a Ferra- 
'i ra, tosti) ch'egli fu alla porta della città, gli ven- 
\ M Toduta la balia di Dafne , alla quale subito 
I domandò che foaie di madonna ; ed ella: Ointè, 
I ditte , ne è egli , Delio , tanto male , cbe me ne 
I scopra il cuore I è entrata la pesUleaaa nella 
I «n con, • a marito se u*h foggilo, e ivi I'Im 
lisri.ita sub sema un aiuto al mondo. A queste 
I parole, vinto il giovane da pietà della dooMi « 
posto da parte tviti quo* mortali perieoii, nei 
ijujli e^li er.i it.ito roti Iiitl.i 1j fjniif^li,i, e l'or- 
rore delle morti eh' egli avea veduta de' suoi « 
preponendo il aalTar Daino a sà mcdaaimo • ad 
ugn'alira coia, verso la rasa di lei »e n'andò j e 
picchiato rh' egli ebl>e alia porta , ti fece alla fi- 
nestra Dafne, che sola era ia caMt la qaale tan* 

tosto eh'' ^ \<\e Urlifi. le parve di vedere un man- 
dato d.tl ( telo , che io questa tua miseria le fosse 
venato a dare aiato. B, dell* finottra , piangen- 

I do , gli disse : Delio . egli è venuto quello che 
tempre pensai che avvenir devetie , te te per 
marito non avea , cioà, cbe sono venuta la|ià 
misera e la più ìnfelire donna cbe mai iòtte, • 
provoj misera mei con mio estremo dolore, die 
bisogna che altro ebe le aoella e le catene del- 
l'oro leghino la moglie col marito «•'«Uà gli 
deve encr cara. Il mio marito, tosto dke Im Mu- 
tila tocca da1l.i pettileoia la casa, tenta lasciar- 

I mi tperanaa di aleaao aiata, m a' à fonilo « o 
mi ha qui , eomo la vedi , lasciata ■eia neHo 
morii e nel lii^aj^io. Delio allora, moiso <1.\ in- 
credibile pietà : Moo fie , diMe , Dafiae, poi cbe 
io i|ni sono, che fi pomial» diva ■UnamMa , 
pmtt lala fm arcr «hM^al fadthaiaw* 



1 gnalo la snrte . piii rb* io non vorrei, di «ver 
compassione agÙ aQUtti, tutto quello cbe vi fia 
di bifogno. Lo riafraatò Dafne, e sopra tutte le 
cose, le r^f < uinjrnlo 1' otior suo. Egli la fede 
le diede , ed anco atticnroUe col giurameoto , o 
disse, cbe gli aprim la poita. acciò che potosM 
salirsene a lei. Non voglio, disse Dafne, che tu 
venga di sopra, ma scenderò io a basso. E, quc> 
alo detto , tirata la corda , aperse la porta. En- 
trò Delio , ed ella infelice cominciò a scendere 
la scala. Udite tiero accidente , da movere a ple- 
iade ogni duro cuore! Giuota quasi all'ultimo 
sciglione, la miser.i Dafne (o fojsc l'allegrexza 
d' aver veduto Delio pronto al tuo toccorto nel 
maggior bisogno. Ami» aecaM aUarfito U «ana 
e le avesse fatto correre il sangue al cuore, o 
che le avesse tocche le parti vitali qualche scin- 
tilla di pestileoia, che allora, per lo movimento 
del Mupie, con più fon» l'avesM aualita) tutta 
si arenae, e, come morta, cominciò a non si 
poter reggere. Del che avvedutoti Delio, colle 
braccia a^rte le li fec« ioconiro, e le dÌH«2 
Oim^, amma mia, cbe con afate Toif Dafnt, 
cui l'aiiitiu avrà •|u.isi tìci tutto al>I>andonata , 
nulla ri»pa«e j uu volgendo gli occhi, dalia mov* 
le aggravali, TarMlni, pana che gli cbiodeK 
te, con misenibile guardo, aita. Delio, mi s\.ila 
su un letto ch'ivi era in una camera terrena, e 
scioltala U Tette dinasti, piangendo e lagrìmaa- 
do tltrotl.imente , tentò di richiamare i già fug- 
giti «pinii .rii>r uliìri ; e veggeudola pura al Eoe 
morta, sci> f;li< talo la lingua alle querele, e ab- 
bracciandola tlreltamentc, disse: Qual mio fie- 
ro destino, Dafne, mi ha costretto , ora ch'io 
mi sperava torti dalb motto » vedermi ti cader 
moria aoUo faraeeiaf Perchà aù ha a taota infe- 
licìdk Mrbato il cielo f Percbò non mi ba i^lì 
Lsi iato più tosto tra' mici morire, cbe fermiti 
veder tale innansi, quale or li veggo? Ed abhrac- 
cioadola o ttriageodola , aoa sapeva por fine al 
piangere ed al laincnLarsi. Pure, dopo molto es- 
MTsi dolutOf diase; Poi che più oltre non posto 
a Ina bonot aaiaui ada, rimana «he, in questo 
aitiamo punto, io non ti manchi, a mio potere, 
dell* ultimo ufficio, e procori che queste mem- 
bra , già dtgao albergo della tua oomIo aaiam , 
abbiano quella piti degna sepoltura, che la qua- 
lità di questo tempo consente ch'io lor posta 
dare, nserliandomi a più degnamente onorarle a 
migliore st:ipi<nir. K rosi detto, vesti la donna 
di una bianchissima vette ; e veduto ivi su una 
fineitra un testo di vermigli garofani, ne scelse 
due de'piii I)elli, e gli [tose nel seno della morta 
donna , dicendo : Rimangan questi tiuri , anima 
mia, nel tuo già non meo bello dba onesto se- 
no , in testimonio della acerba memoria eh* io 
serbCTÒ tempre di te, mentre ch'io viva. Indi 
poscia la fece seppellire in ooa cassa tutta eo> 
perù di paco, ìatiaaa taalo cbe il lampa con- 
tenti di poMla iadi trarre. Pattato Uaaao , la 
f) ' li-vare della casta, e riporre nell'arca de' suoi 
maggiori, nella qnalo egli ancora voIm cho fot- 
se posto il corpo tuo, aedo dm» iaaiBO all*a1li> 
mo giorno del Jmxido, lo sue osia %i ttessero con 
ouelte di Dafne congiunte , e tntieme , el tuono 
«Da aagalka liaiaba» M ì gl ii wwi wwta coraa, a 
attttgnJiiiiM ■rtiiai hiiiiMlagiotkdilaia» 
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Vi rollio racroDtarc rn<a maraviRlioia : i rlup 
garulàtiii «ih avva tnetsi Urlio tiri scau della don- 
m» ira la polvt • l'oaa, ih'ogli trajce dalla cas- 
M , erano co»! rivi « roil frojchi . con»e quando 
gli «1 poM; il cbe veggeado DoUo, (li pKM • 



■ 

sfrln'tf{U ii'»l silo TÌtjorr insin rlu» potJ*. poi gli 1 
ri|K>&c in Ir jtiie cuto |iiù rare, c gli vi tiene bo» '. 
«xira, non altriinenle cbe ti abbia serbata aemp » [ 
viya nel cnonl'ioinHiaa dalla aoa CMÙWM I 
l>afa*. 



NOVELLA OTTAVA 

Possidonio e Pertmello Otuffra. Ella ama Pot^dcnto^ éd ha in odio 

Peronrlln , H quale c amato da un" altra giovane dcttn lA^ra. Tigli non 
tinta Jet. Lisca c promessa dal padre a Possidonio ^ c (ìiiievra similnicute 
c promesta a Peroiiello; e nei volere celebrare le nozze ^ per nuvvo ucci- 
dwU, Gimwra diviem di PottUonio, a Idica di P^tùmUo. 



V'' 
muto il fini* dulia pi'-1.1^1 n n rn.i ili Corne- 
lia, reslremo della quale avca tirale le lagrime 
inunn sn^'Ii occhi a lati* le dona* , Planiaio, 
dir a lei da man destra rra , con dnirissima ma- 
niera di*M : Mi ba, Cornelia, tornato a memo- 
ria la TMtra iMweUa un raaoia parte a M timt- 
le, e in pari»» no: jimilc in quanto gli amanti , 
de' quali io «(no per raj^innart» , el»l»eTo i lor 
padri cootrari a'Ior de^ii ; ma nel finr» non si- 
mile, però cbe costoro ( mal grado cbe se n' a- 
ve»sc la contraria fortuna), dopo grave acci- 
dente, eliliero onesto fine a' loro «morif 
d«* vostri rananniori, eraltroacaqmiifi- 
mafa dofeuia. 

Nella "Vlii iinlnla . pirriolo rantolio, ma Iiifi'jft 
al pari di ({ualua(|ue altro tanulo forte , furono 
due giovaoi di Mwi bawa ceadiaioae, qaaal» 
alla qualità della famiKÌia , ma quantn alTarerf, 
di molti più oobili di loro di gran luoga più 
TK'chi, i quali ti misaro ad amaro una giovane di 
anni di-riaHn , più p rilli'- c più ri^rtcsf di'' In 
•oa conJuionc non pativa. Uc duo amatiti , 
l'oso era rbiaaialo PoMìdotuo (a questo era 
amato dalla si"*»'"' quanto la sua «ila), l'altro 
era detto Peroncllo, da lei, più di qiialunqii<* 
aUn rea eOM » avvio in odio. Ma perrhr qu sti 
era un poro più ricco di qoello , e di alquanto 
miglior parentado , il padre e la madre di Gioe- 
vn aveano deliberato cb' ella fosse moglien? di 
Peronello. E benché Posaidooio iÒM» p«à ortu- 
to di virt&« che qodt* altro Boa era , nondioMao 
la rolla, cbe ooniunrntrntp > li ]>riiii i conside- 
rata da dii , privo di gindicio, misura con lei 
tati* le altre eoa*, avea cosi .appannati gli occbi 
.il padre ed alla madre di Ginrvr.t (rhe così si 
rbiamava la giovane), i «juali aveaa più toato oa 
poco dell'avaro che oo, die, ancoràiè Powido» 
nio fn<»r »fnto il più \irttio$n u<>m<i di-l nn^indn, 
r arrcbbon »empre avuto per nulla appo Pcro- 
nello. Laonde la madre e il padre di Poatido- 
nii). Vigilila la poca stima che quelli di Ginevra 
laccano ili lui, a veano anch' essi tra lor racde- 
sioii delilierato, come già ne aveano parlato col 
fgliuolo , che egli oga' altra doima piuttosto 



' preti'lesse . rlir cn?( i Om 5fn delilieraiirme dri 
padri c delle madri loro , lu a' due aroaoli di 
BOB pìcciola noia. Xa IwacM vcdcsicn» ì loro 
ni iicrnri a' loro desìi contrari, non si scemava 
nondimeno io lor 1' amore , sperando cbe de- 
vette kman ifV loro innanti via , ondo polea- 
scro compire quanto dcsidrravano. Perseveran- 
do adunque in amarsi Ginevra e Possidonio , il j 
padre della giovane ti deliberò di maritarla ; ed 1 
essendo egli un giorno , e la moglie insieme , ! 
fecero chiamar Ginevra, e le di$«n il jfiulrc* i 
ch'essendo ella all'età pervenuta di aver man- \ 
io , egli avea pensato di volerglielo dare j e che \ 
per bene di Iti e per aodditficinMrnto di lai , tra \ 

moki gioxaiii che .\frri avrà ronsiderati , gli pa- j 
rcva cbe Peronello di Lorenzo fosse più per lei , i 
cbe ninno altro giovane del paeie, ci per Biiaixi | 
rpli riero c di assai onesta famiglia . »5 an* i> ! 
ptTcbò sapeva ch'egli 1' amava, il che gli facca i 
credere ch'ella M dcvesse avtf con Ini liiU* t 
qtr' ll.i !>uona rompafjnia, die po^^a avere dtin- 
na da uomo. K , dopo queste parole, le doman- 
dò s'ella iene rontrntava» Gtasvra, cbe non i 
poteva cosa udire cbe le potesse essere più spia- 
cevole, che vedersi torre ogni speranta di pot»> 
ratfonilmo Possidonio; e che, qnauido ciò 
non avesse potuto ottenere, avreUse più. tosto 
pigliato il più vii uomo di quel luogo, che Po- | 
ron'-Uo, iMilierò di non tacersi quello cbe ella | 
chiodca nel cttore; e disse al padre . che, come j 
ella era presta ad nliMdirlo in pigliarti nunito , ' 
così egli degnasse esser eonlenlo di non darle ' 
Ulc, che le avesse sempre a dispiacere; e che | 
non gli es«ade naieoslo quanto poco a«MM dia ! 
portasse a Peronello, e quanto amasse lei Possi- i 
donio, et egli meritaste essere da lei amato ^ i 
noa velane mina«« A» qndK avene va poco 

più rclia clir <]ursl i , y.i-T I irli rimaner «.empre 
«kileuU- ; c»<>endo masMtuamcole le ullrc qualità ! 
di Possidonio , a riipetlo a qodle di Panmcllo. 

tali , cbe ben ne poteva essere contrappesat» 
quel poco più d'avere, cbe si ritrovava l'cronel- 
1o. Non pow la andrò, la quale era di natura ' 
snperbetta e tanto aveva in odio PusmiÌooìo , j 
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giunto IT MBm ti Bainola . tolT.tr queste pa« 
rofef • pi«M d'ira e di (degno diuei £gK h 
ben male , per mia te', che non faccia il padre 

{• tuo mu<)o. rome tu gli fd^xi maggiore, ('osi 
■bLìaiDO deliberato eil egli ed io, e coti vogli»> 
mo elw fia, voglia tn o no; e non fo a che mi 
teogu , ch'io non li lìi.i 1j nuTrì- rlic ti m ron- 
Tcnebbe per questo tuo ardire, bettiuula rlic 
' la tei. Sì mite a piangere dirottomenle Ij gio- 
I vane; e non cssi-ndo ardii. 1 ili ni.iml.ir [liii fuori 
' parola, cuUc lagrime mostrando il voler ttio, 
. Iacea rispotta alla addala madre. Il padre, che 
1 ]MÌi nuturo r piti Ipmperato era , r rlu- rono- 
•cea che gli allctti giuTanili deono essere gover- 
4 Miida'^prodantì con dettwna, a che più 

I punte app'> • giovani la rixt'icn^a, quando altri 
{ la si sa Tare avere, rhc rj>|>rctza, la «juale 
I molle filli fil più inasprire gli animi gioraoili; 
j eoa pili acconcia via si diede a farle veliere rhe 
I quello, rb'egli delilierato aveva , era il suo me- 
glio, pen ili* essendi>gli ella sola figlìnell, 0 de» 
I vendo rimaiien Mede di lutto il rao, non peti- 
I uva ad ahro ebe ad accoppiarla con uomo, col 
quale fosse p<-r avere tutto quel bene che può 
desiderare amorevole padre a cara figlinola, e 
che per dò ella devw lasciare ogni altro pan* 
«1 11., (d .1ppi;;Iiar^i .1 qu' i li'era a lui a gra- 
do, perchi:, altrimeote lacendo, egli non 1' a« 
▼rcMe per quella obbidiente figlinola, che l*a> 

VefS lenipre awiila insitio a quel ;;iorno. E ni- 
lìjnnneotc le disse, elio megho |>i a.<asse, per- 
eh* egli lirendea certo che, appii^liandosi a piti 
maturo consiglio , si acenslerelibe , per lo suo 
nii-j;Iio, al parere del padre. Ciuevra, da può- 
l(euit>^'mo dolore trafitta , ti parti dal padra* e 
ti tutto fe* sapere a Possidonio , il quale non ne 
senti punto minore noia ch'ella sentita s'aves* 
se; ansi mollo era più grave il suo dolore, per- 
I chi, come il padre a la madre di Ginevra vole- 
. eaoo mtfftir Mf . perdilr non aeette Pouido* 
I tio, cosi quolli ili I ^ii>\ .uie voleano a lui dare 
un' alita ra<^lie, perché egli non avesse Gino» 
vtra. Ed era per venlnra allora in quella con- 
trada una giovane bella , d illa ipulo rr.i amato 
Peruocllo al pari della sua vita , ove egli punto 
non ai curava di lei , avendo posto ogni ano 
drtidcrio in Ginevra; la qnal giovane parendo 
»1 p.iiire ed alla madre di Possidonio degna di 
lui , dopo molle detiberavioni , avean pensalo di 
darglic!'- per moglie, e già n'avcano parlalo eoi 
|«adrc della giovane; ed aveaoo come coocbiuM 
tHiimi il partito. Onde, «vendo poacia mai il 
, iollo col figliuolo comunicato, egli non con più 
lieto cuore ascoltò il padre e la madre, quando 
di riù gli ragionarono, rhe a«roltato avesse Gi- 
: Devi» il parlare de'aooi. Per la qual cosa tutto 
dolente, tra A apeiw diceva t Vedi fiera con- 
giuniione di nemiche stelle ronira noi. Li«ca 
( rhe tale era il nome di quell'altra giovane ) 
ama Pcronello, e in me pento non pensa , e 

VII0I niii I ]. nife d.irl.mii j'cr inn-lio ; Ginevra 
ama me, e il caci vuole ch'ella divcu^ di Pero* 
nello, 11 qnale ella ba altro tanto a aebiro, 

qnanlO Likca ^ a\uta d.i UIC in odin. 1' Inlt'i 
id^noM nial>-di>a Amore, che cosi male gli | 
voloMe accoppiare. Staodo in quatto tmmioe le 
«OM» ftpadre e la madie di Ginevra cendiia* | 

SomUMi 



fero eoo Pernnello il parentado, • bilogli& ebe 
ella ce ne stesse ebeta , volesse o no. M.i non 

potrei già dire i pianti e ì rammarichi eh' ella 
sparse, e quanto più tosto avrelilie voluto enser 
morta, che divenir moglie di colui cb'dUa ave- 
va in fastidio; e, se non dt*dta sapee che la 

SILI unirle .\.iri-l>Iie stnl.i ;irerl>i!wima a Possido- 
nio , e che forse anco gli avrebbe data misera 
cagionedineddirai, son certo cb*dle li avrebbe 
dui.i 1,1 morte. Dall'altra parte Possidonio , ben- 1 
chó sentisse dell'avvenuto caso estremo dolore, 
m» d diede a vwaar lagrime, om , come gio- 
vane di molto ardire e v.i1i>rt>M3, avendogli tut- 
tavia Amore gli sproni al tianco , si delilierù 
coir arme in mano di torsi quello, che il fiero 
dentino e 1" o^itiii.ito vdlcic dv*suoi,edi quelli 
di lla sua (Innna , runtra ragione gli vietavano. 
Hd avendo egli già inleso che deveano andare a 
celebrare le nozze in contado, ad un podere del 

{ladre della giovane, posto lungo la Secchia, e 
ontano dalla tana n diecs miglia , egli , con al- 
quanti compagni , ai poM in ayoalo in luogo , 
ove sapea che, prima d'arrivauero al podere, 
deveano smontare e 1» giovane e i olerò 1 Ii'er.m 
con lai, oer lavargUele, e via meoarlasi. Uon- 
tanno adnnqne in «na bMehetta il padre e la 

madre, con ali|uanle giovanettc della contrada, 
le quali avessero , secondo il costume , ad ono- 
rar le neeae della figliuola . tra le qnali vi era 

aneo Lisca , la quale :iiii|.ivj tittf.i scon^nl ifi, 
a vedere che colui, ch'era a lei raro quanto il I 
lume degli occhi suoi, devesse pigliare allr.i ! 
donna che lei. Era allora il fiume di Secchia ns- 
sai tranquillo, quantunque fosse più pieuo di | 
acqua dàl'ttmto, on d'era il viaggio alla brigai 1 
multo acconcio. Ma aveano appena tre miglia 
camioato.che sopravvenne di subito, fuor di 
ogni lor |>cosi«ro, «na piena d'acqua tanto ter- 
ribile, che fe' perdere sii noccbiera il vedara» e 
gli tolse ogni ardire , e rimase le bercbetta lotta 
in podere del fiume; la qii.ile in puro ti-mno tu 
condotta poco più cbe un miglio lontana dal 
luogo ove era Ponidonìo in agnato. Questi, ve- < 

ditta la bari bella , n\e era la sua donna, a co.<d j 
pericoloso partito, e non sappieodo die farsi, I 
deliberi o di mufup con lei , o di eolerla toecor- : 
rere ; pd r'sendo nvdto dc*tro, o ait.iufe «u l'ac- 
qua , e dandogli valore e Iona il t!< «itlcrio di 
salvar eolei, senn la qnale non ereiiea <li poter 
vivere, tratteti, in ipunlo net bn» si gii.», l'.ir- ^ 
me « i panni , e potlu sé , per la sua anint.i , ia ^ 
oblio, non attese ricordo che gli dessero i enm* ì 
pagni, per distornarlo da così pericolosa impre- 
sa, ma gittossi a nuoto (vedete foiudi iedele 1 
amore), e cominciò con ogni prestessa, a di* j 
rìaaarsi verso la barchetta. Era egli appena « . 
meno il fiume, cbe vide Ginevra, che più di ' 
ogn' altra temeva, essere uscita insieme con 1 
Lisca su la proda , par vedera se Ione Korgea- I 
no cosa, onde sperassero soccorso f e menira 
ambedue gridavano c si sf>aUi-\ ano , abbagliate 
dai ravvolgimenti dell'acqua, cosi per man 
gioofe, come erano, m ne caddara nel fiume. 
Parrà cosa iorredibili' qu. U i i li' 10 son p' r i mir- 
rare , a coloro che sanno la fuiu di quel (ìunu* , 
quanto egli e superbo e Kbimmiwi le ne V«| e in- 
cradibile eirto aspe t Éb b i dire, se Miopotenxi 
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!• crederei . «« non cbu »on sicuro che divina 
iMno n InppMMSK in «pnto caso ■ loceo t io 
di qiirsli amanti, r j>ii-tosaniente dej«r aiafo e 
lena al giovane, il quale spinto da rcrace ain«>* 
f*. ti era immo a «aaiferta aaorte, per dar là 

vitu a (Iti •-!.■ I;i >ii:i vita. Bueodo adunque ra- 
dute jmliriliic lo giovani nell'acqua, e vcggcn- 
du PosAidonio alla sua GinCfim qaelle I)i«indc 
cbiomtf, th'clla longhi<isim<> uvru e <a<1fre 
le si erauo sciolte, su per 1' acqua notare, delle 
qodi Amort gli arcva già mmi mille Ucci in- 
torno il CDore, non vide l'ora di potervi porre 
le roani dentro , per trarla di perìcolo. S' eran 
sparse all'una e all'altra delle giovano le l'ai- 
4^lte eh' aveano ìadoMO, e le :<lire lor mtì, 
rome un padiglkm* ad 1* acqua ; r si MMtenaaoo 

( quasi <hn' Sirrnr. .li mi le j»;irti <li sotto stesst ro 
sott'acqua, e l'altre sopni) coù giunta iaate- 
MM, eooM cnno vai fiuaw eadule. Ad ana ginn* 

M" T'i>v>i<loiiio . e dato di tiuno a Oincvra , tan- 
to le', che, aiutandole a star sorte le vesti, la 
condusse imieom con l' altra a riva. Ma tntlì 
t (>*i rotti o roil 6arcbi vi artirarutid , rhp, sr 
Itoli VI SI ritrovavano per buona lor surto uni 
cnnladìni , ad ogni modo tutti e tre urebbon 
morti; porche essi si posono ad ^untu lIì . e con 
lor arguiurnli tanto operarono, che ^li trassero 
dell'acqua poco man» ^a nMMi« Ben tanto 
per la durata fatica . tpianto per la rena che 
gli era nel corpo entrala, per la quale erano a tal 
ridotti, che niun di loro potea parlare, 'e tolti 
didulavano di moriN. Ma, con tutto ciò * Gi- 
Dcrra si godeva di moriina canto il suo Possi* 
•loinVi , ed c^li altresì a canto alla Mia donna, e 
nngrauava anco Lisca Iddio, che per eueni 
ritn»vata gittnta eoa mano a Oiaavn, bum aa- 
«h'ill.i irscila del fìuino, e ic forse vivesse, 
fosse serbata a si lieta ventura, rbc polesvc uvrr 
Parondlo per suo marito. I contadini , mossi 
dalla compassione eh' ebbero di quelli ..ftiilti , 
fatto venire lor carra, gli vi povere» yij ni; c 
enndotlij^li alla lor capanna, non tii,ui< urono 
eon 0};in n!' l i l- r possibile alla .valute loro , e 
fecero »ap< T .4<i un lor vecchio padrone , molto 
intendente delle coaa di medicina, che costoro 
erano nelle lor rase , e rb* av cano Insogno del 
suo aiuto. Il bium vccrhio, come cortese e pie- 
toso eh' egli era, si ridusse a casa i contadini, e 
veduti i giocani , gli confortò, e gli auicnrò 
della vita , e lor disse, che ti crcdesiino che Id- 
dio gli avesse fatti condurrò in quella casa , 
perchè focsino inlierameote rÌMoati. Mentre il 
buon Tecchio attendeva a risanar gli inrermi , 

i;lì altri cli'rrjiio rimavi nrWu barra, dopo mil- 
le iacee di morte avute iooaoii agli occhi , por 
hir l>non Site, fiutino ean^ti in Hkigo, ove 
viruramenlc poterono uscir (!■ IL li;irc >i' ! t.i , i n- 
turoarsi alla Mirandola. £ tcucado il padre e la 
madre di Ginevra, ch'ella fona con Lfam nd 
fiuriif- :ifr'j;ila, si dolcano arcrliamonto drll'av- 
viMiutu cavo. Sé meno erano sconsolali e tristi il 
j padre e la madm di Liaca, credendola anch'eui, 
I insieme c<m Oincvra, morta. I rnmpLijjni di 
I Posiidonio , che non l' aveano a ii.Mito alcuno 
^ pollttn lenePB che non .vi foiv {;itlato nel fìu- 
! me a nuoto, e che poscia non i' aveano più 



Tedulo, tennero anch'essi per rerln rlu' fui»»» 
rima IO morto nel fiume; perciò tutti di mala 
voglu a casa si ritornarono , e dissono al pa> 
drc dì alla madre di Pi'vM.lonio la rnva rome 
essi la credevano; i quali il< 'lenti a morte della 
iato ostinata dure/za, non sapeano ritrorar pace, ' 
parendo loro cbe , coli' avergli levata (linevra, 
per lor raffiline avessino il figliuolo perduto. 
Mentre covtnro efano tatti in innato ed in an* 
poscia, cominciarono, pw opera drl buon tct- 
cbio, l'ussidooio e lu due giovani a riaversi al- 
quanto* «da ragicMiarc invieme delle {tasmle 
sciagure , e parimente de' loro amorì j onde 
Lisca conobbe chiaramente, che non avea pì& a 
temere che ella Poasi<ii)ino avr«vr a prender*»^ 
a cb« hisognava che Perooello d' altra donna si 
prarredeise, ebo Ginevra non era più per es- 
ser .vua; e venne in speranza cl<< , pii-viendu 
parlare con Pcronello, lo potesse disporre a noa 
iifintarM , che tanto l'amara, per altra don» 
tu. Costoro, c(»n Iciro ragionamenti, diedero ron- 
tcrxa al buon vecchio ed a' contadini , che quan- 
tunque Ibssino su il Modonato , erano aondi* 
nii in) dnlln Mirandola, e qui si rnnobliero ì lor 
padri rd i lor amori. Onde il vecchio, COn voler 
degli infermi, che bramavano leva*» i padri e le 
madri loro d'affanno, fece, per gli contadini 
medesimi, intendere al padre di Pouidonio, che 
egli r avea in casa io(enno, eoa dna belKssimn 
giovani, delle quali una aveva nome Ginevra, 
e l'altra Lisca; e gli spiegarono tutto U fatto 
minutamente. Poi gli soggiunsono. dir- Possid»* 
nio e le giovani mollo bramavano di vedere ■ 
lor padri, a' quali ^i sarebbono andati , m 
avessero potuto levar del letto. Mentre che v ol 
padre di Possidonio cosi ragionavano i conta» 
dlni,vl aopravunioe il padre di Ginevra, eà in- 
di a poco quri di I^isra ; e, riii tidi'iido, furon.i 
molto conteoli, e si deliberarono, insieme colle 
mof^iere, Tolara andare ove i lor B^limli era- 
no. La qual cosa pervenni.! anco .illc ctrn Ini; 
Peronello , e intendendo che (•iiK vr.i era viva, 
si dispose «eler gire insieme m^'li altri l!i ove 
ella ' T I . e come sno marito pigliarlasi. Postisi 
adunque tulli insieme in cammino, giunsero a 
ratta de* contadini, ove hlrovarono Possidoaìn « 
amendtic le donne nel letto. Le accoglienBC # 
le feste tra loro furono grandi; ma non fu pe- 
ro Perooello, nè da PoBÌdoaio, ne da Gine- 
vra veduto vulentieri. Lisca nondiroeao lo vide 
con tanta sua allegreua, con quanta non l'are- 
rebbe ella |>otuto veder più. Dojm 1' essersi ral- 
lejj;raii lutti insieme, disse la madre di Gine- 
vra , die poi che la HgKoola era mcita di co^ 
grave forlun.i, e rlie ii rilrov.iv.i iv i Peronel- 
lo, era cosa convenevolissima che ti celehras- 
slno le non» io questa casa , ove «mi aveano 

avut.» I.i ^.iliiti^, Al . iiiccbè 1* altegrei r.i fosse in 
ogni [>arlc conipiola. K veggcndo la madre dt 
lisca ivi PossidoniA salvo, volea che. celebran» 

dovi le ri '/'rr ili (;inc\r.'i i- ili Pr rnuellLi, vi cc- 
lebrasseru anr.i ipieUe di l.i<.ra e ili P(»ìidonii>. 
Allori Possidonio. turliato io v Imi : Lisca , disvc, 
TK>n riti darete voi. per» hi- ha voluto il cielo che 
s.4lv.ii,t .ilil'iu Ginevra con perìcolo della vita, 
perrlii- ella sia mìa; e chi la mi vorr'a torre, 
la rot torrà colle arme in mano , e ullrimcii- 
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le no. Pijfli'.i l'i r Miellii Lìm j , rlw l' atiu. «««t 
il drgiwt di lui qiuiiiu aJcua' itUr» , « b&ci a 
me Cincvn, dalla qaale non wen io ponto B«e- 
110 aiti.tin . rh'rgli »i sia ila Lisr^. coibiorij- 
roiiu 114 fì^^liuoli c padri la parole un poco più 
^j);liard« di qiirllo rtir (latKwnva il Imoo >er- 
«liio, in CHI c^iiiil>^ Frano tulli; <■(! ouni- 
<lci f^li iiiuilo arcorto c mollo «II» a rouijnir- 
n le «iillÌTCDxr altrui. viìl4 L rotit>?.<ui, « wi]t- 
ju''i<*]ii ijiial l'osar l'animo de' {;i<>vtfni < ho cura- 
li avcvj, tultu Immiì^iio u rurlrs«* Ira loro »i nii- 
OHM cotnini-iu a ilire: PoivLì- <]uc<tli pi»- 
vaaì tono stali salvjii (I4 I<liiii>, <hc cLi ijiliu 
■olo è veoaU quesU grasij , ni h» voluto um- 
r* OM per romo alla lahitc loro , t iirovaodmi 
cin mu eon in casa mi4 . mi pjrc che ragione- 
volmcnle io abliìa »u{irj loro iiualcha podciia ; v 
ini [..itr Jiic o die, j|ij)rr»\o vf)i lor padri c lor 
nudr* , 19», debUa avere acqaislata tanto di to' 
toritk, Àe nd sta l«ctlo, per Iteoefìdo eomn» 

ti. , lrjp[i' rrni Ira le diflerrntc ▼ostro: e \ier- 
Bit sarà sopra modo grato, clie tatti itf- 
•icne VI degniate por^rrmi grato oncrhio. ìki» 

► pose opnunu f h' <)i< rs^i . f li<- ^.irf Mif Iw-ni- 
^uu»inumcnle ululo. Allora il l<unn \cr- 
cIno eosi comiiidò » Per quanto io Ito cumprr- 

>J, nel t«npO rìii' i'» sono sialo alla rur.l di 

«juetli giovani, r tU quello cbc ora »i è di-lto 
in questa vostra contesa , cooomo che Possido- 
iiio ha amata vd ama tanto Gioevra, ed ella lui, 
che vorreliboDo più (osto aver lasciata la vita tra 
l'oodOt die por malrintonio non si coiigiungcs- 
»iiio iauene ; « mi pare che anco Lisca, U qua* 
Iv*. merel^ della divina bontii, qoi eou noi si tibuo* 
Il II iiirno .«ini PtM mi'-Uo, 1 hi' »i aoii Ginrvru 
rtisiitloiiio.KpL-Kioiiiiparcciie, quando Pcrourl- 
lo si piegasse a pigliar Litra, rbò si rfmgiungo- 
r<M»ino due co]>pi<' di g<-.)liii\;>ir)u giovani, con 
-a «aldo legame* e cou t>iato amore, cou quan- 
;o ne fossero mai due altre coogìttttte. E quin- 
di M'Ilalosi a' padri, ditto loro : R 'jiial po< a 
tiii-itMia san-ltbc la vostra, «bc V(>lrilr torre 
GifK'vr.1 a Pouidonto, per darla a Pcronello, o 
d.irr a Povndiinio Lisca, |i*nb«; rlla di Pero- 
Dellu iicii lessi' , e rou qucslr modo turliar tul* 
fa quella lelitij, alla^aalo haui«o vm-bati quc- 
•4i ^oTUl gli Iddii laaniottaliT Questo, per 
quanto a me |>aia , non sarei ib« altro ehe ri- 
\olljrr titllo l'urdinc «Iella natura ; ed io non 
vorrei piii tosto avergli mai risanati» che vedere 
rbo avvenisse rosa tanto seoncia, per non dire 
j',>oniinev«de. Pno se merita così* .iimn.i appri.'s- 
sa soi la dili^<-n>a mia alla loro salute ns»- 
La, vi prego, voi padri o madri, rbo nea ve- 
gliata «ippor%i .il M'Iri divino, c die ri nwn- 
liait che 1« cose mi ne vadano per lor drillu, 
sema vdMc piegar» a torto cammino. B dopo 
«lucilo parolo , rivoll.iloM iiltimameiiti' vvrs4i 
Pervadilo , gb disse : i»e il giusto , ligliuol mio , 
l>ttò oppfeiao to qneUu che di ragione dco po* 

• ro , li prrf;ii die iinià Vrtgli l'.ir l.illlo torto 
.illu .iiiiori- I li<^ Il jxjrla questa l>ollissima gio- 
vane . la <|iij|i- li.i Ir solo per sostrgno della 
sm ùt», rhe U sdegni, • |ier ciò la rifinti. 



ami la vo^H ..v( i r i.uito < ara , ijuanto CÌceica 
lo smisurato amore cbe ella li porta, ekt aver 
k dclihi. Bqoal donna pool In avo», colla quale 

|K>'si vnrn: più tranquillamente che con I.i- 
M.I ? 1^.1 prima rosa , ligliool mio, rbc d<:«e 
avere il iiurito dalla moglie,^ I* amore o la 
Lenivi 'mia , perei. i; a ciò iui-n ditno poscia lut- 
to le altre cove che iii.oili-iignuo iii lede giunti 
gli animi do* mariti <* di lle m(<gli. E ove {M;n- > 
SI tu di ritrovare un'altra, rbc tanto ti ami, 
ijuaolo ti ama Livca? Pensi tu l'orse die que- 
sta debba essere (Wnevra ? tu ti inganni, se qua* 
sto credi. Non vedi tn eh* ella è obbligata» par | 
la vita salvata, a Possidooin, e |>cr nulla h oh* | 
hligata a te? Non vedi, rhe quando nui non ' 
i' avpaso amato , ora , per 1* oUiÙfo onde ella gli \ 
^-astratta, non po& non esaere svaT e voien- ( 
dola per moglie , couie tu vedi cbiaramenii < L 
egli la vuole , non può dia non daralisi aliict- 
inocamcotaT Peri volgi, t'^liool mio, utno pon* I 
NÌcro a chi li ama, e st. itti siroro <hc iioii sen/.i 
disposisione delU divina provvidcnaa ella dee j 
divenir Ina. Alfio* di queste parole. Lisa, con I 
dolcissima maniera e dolcissimo seiiiliiatite, vtd- ; 
tatasi verni Pcroucllo, gli diuc : Abi Pero- 1 
nello, solo e rarisssBM mio Imna, possa in le 
tanto il singolare amore dir con t.ml.i fede 
tanto tem|io ti ho portalo , e ora ptu < be inai 
ti porto, che non mi sdegni; conosci, tipra^, 
che mi ha serbalo il cielo a Pccooallu . e lum 
ad altro «omo. B quando tn, Pavevallo, que- 
sto non vogli , io ima voglio più vivere Non | 
potè non sentire gli afiettoosi sospiri e le calde 1 
lagrime, eolle quali Lisca a c c o m pa g nò 1* ultime | 
parole, il gentil Pcroucllo, l'animo del i|ii.il" 
aveva già tutto commosso il saggio ragionate 
dal matoro voediio} «a, vHrto mi gioita pteià, 

andò ad abbracci^ire Lijca, c per iti.» se I.j 
»e. Veduto questo il saggio vecchio, rijnglio il 
suo parlare in questo modo dicandu: Mi pare 
di ciiniprenden- «he Peronello non >i.i di sawu, | 

Ic cbe se vui.jiadri e madri, vorrete lar quii rhe ' 
dovete, ogni cosa aveili dieevol fine. Però vi I 
prego , per la paterna lieiiivolensa che io ho ' 
lonstiala a' vostri figliuoli, io curargli amore- i 
voliuinWBMOta» che siate coutenti die riman* 1 
gano ànnanw gunti quegli animi , cbe verace ' 
i<more e Serm* fede, per divina disposinone, 
hanno insieme acnippiaii. Furouo delle molte 
parole da' nadn da' giovani, a da' giovani anco* 
ra. ma più dalla dna vecchie, pin ostinalo per la ; 

vei ibirixa, e più ritrose, e per ciò in. no pie- 4 
gb«volt,conM quello che, l«>rmalB oelii biro 
optnioRO, non voleono altn» volere che qnello 

' '■ ^i avevano Cn»u m ll i li ;.i ; in.i t uit.. • p- 
po lieo dire il vaieot' uomo, c tanto lu aiutalo 
da inlU la lirigata, cha, con buona pace di tul- 
li , fu cuiicbiuso il matrimonio tra fliiirvra e * 
Possidooio, e t<a Lisca e Pcrooello. Ondo si rc- 
kbrarooo lo noaa* io casa dai* contadini, e qud- j 

lo «he IM I' .■l\- ^:Ht^> jmiIoIk ccinscjjuir questi j 
amauti lidia lelice e pio>p< ia iurtoua, neils a*- 1 

>ena lo cowMfukoMt • rioMiono canlrali dai | 
} loro amori. 
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JLoleringo rv d' Inghilterra viene a morte : lascia dopo se la moj^lie usa- 
Jruttuaria del regno^ con una sola figliuola Janciulla. Lascia m fede il 
regno e le donne ad un $uo barone, l( ^ale h occupa, e marita le 
donne bassamente. S* ingravidano ambedue, e partoriscono ^ una un f\- 
fjliuol maschio, V altra una [emina. Partorisce similmente la moglie del 
re t che occupi* il regno ^ un figliaol maschio e una Jemina. Per consi- 
glio di un saggio uomo, Mono camhiaU i fanciulli ^ »* innamorano i quat» 
irò figliuoli insieme , e per caeo awenuto^ il re crede condunnare i fi' 
gìiuoìi delle due donne a morie, e \'i condanna i suoi. Alfine conosce lu 
inganno: vuol far morire le donne, e chi loro ha dato il consiglio: ma 
nella maggiore ira divengono i figliuoli delle donne , e ifuei del re ma' 
riti, e mogli. 



ì 



V tt4«lO » POMidooio dagli ttominl parimeale 

• daSe donne vanto di l^liuimo amante , ne 

»i polcv.1110 veder Mtii di ludare il buon vec- 
chio* per la cui opera erano arputi aue'ma- 
Irìmooi, dw prima pareTtoo impoMibth; ed ea- 
M'mliisi M'jir.i (ili ;iI({u.iiito r.ij;ii>nal<> , Cj- 
millii : La varielk degli accidenti del nioiido ci 
dk aUe voli* tal maleria di favellare, che chi 
non si ritrovasse nel fatto it|>|if na rrederelilie , 
the le cokC coti avvenute lut»iuu come altri io 
aarrasse; e pure dal neeoatato evvenimenlo, 

• da quello the ani h' io mi apparecrhio di di- 
re ura , |>uuà eiserc certo ognuno di noi, che 
sovente la verità fa lède di qneUo che paica 
Oa »è incredil'ili*. 

ncgnò <^t'.i ili lirgbillcrra un re, il quale avea 
noriH' L' iiridgo» ed aveva una moglie , cbe 
Cberiiida ai chiamava , ed una figliada , che »i 
cbiamaTa Caria , le quali erano gli occhi rooi , 
tanto tingolamx liti- .iiiiava e;;]! T tuia , i- l'altra. 
Infennò ^veniente Loleriogo, • non vi eucn- 
do della alirpe reale elenoo, si deliberò che il 
regno .si rimanesse alla figliuola, e l'usufrutto 
alla moglie, infin cbe la figliuola foue marita- 
la, ed evene na figlinolo meachio. Ma veggen* 
do che, rimanendosi le donne tcPEa appoggio al- 
cuno, potreLlie age«'olmcute avvenire, che *a- 
rebbono acaccialo del regno, egli, prima rbe si 
morisse, pensò di provveder loro, e 11' chiama- 
re a »L* uno, il quale era detto ]Nicio, <li luì e^\i 
molto si 6dava , e gli di<.s<' : Nnio, lu mnoisco 
rbe i giorni miei son giunti al fine, e che mi 
bisogna pauare all' altra vita , e lasciare la mo- 
glie e la figliuoln, la ^nrii ni aonn qndle care 
persone cbe la mi, senaa appoggio alcuno* ae 
io, prima che chioda gli occhi , non gliele ritro- 
vo. E perrbr «: mio desi<leriu, cb'eueodo in 
tulio mancata la reale stirpe ne' maschi delia 
nostre famiglia, ella viva nelle fémmine, ho 
.It'IIheralo tutto il riiiu ii'^iin ii(iiati^.i .1 Caria, 
mia uoica figliuola, e »i abbia 1' usulmtto Cbe- 
rinde, ii^n che di qnrtla nb carittima fi- 

j,li\K>ì,t n.iii.a un iiiaMliii>. ATj j.< iihè io so c-he, 
rmiaucudo lu dooue scusi guvcrno negli siati. 



aono quasi nave che sia in mare sensa nocchio- 
ro, e mi pare tu debba esser quegli a cui fcicu- 
I^menle le fidi , tra quanti amici io mi ritrovo 
avere, ho £illa scelta di te, al quale io dia il 
governo della mnglie, della iìgliuola e dello sla> 
lo n)i<i . ]iriin>('llen»]i)mi f lic t.iiita ili'Ijlja rxx re 
la fede tua , cbe lu non me ne debbi venir Dae> 
no. Nicso, dò udendo, teee graiie al re della 

buona («[ùnijne ch'egli aveva di lui ; poi j^I» 
promise e gli giurò di avere quella medeMma cu- 
ra delle dne «mae, dM ae T una fosie t *ni 
mogliera c l'altra figliuola, e di rcrcar weK^ CU 
di mantener loro lo stato, non altrinieolc « te 
se suo proprio fosse. Il re, assiruratii dalle pa- 
role di Micio, fe* chiamare a se Caria e Cbcrin- 
da , e disse loro , cbe sentendo ch'era guiuto l'ul- 
timo terriiiiu' di l ^ivrrsuo, e volendo iur prov- 
veder di uno cbe le difendesse da ogni ingialla, 
si aveva eletto di lasciarle tetto il governo di ttlm 

ciò, il quale a» ivi .1 re^-^eri' lo stato e loro insie- 
me, infin a tanto che la figliuola fosse nuuilala , 
ed aveaae un figlitiolo maschio di uomo di stirile 
reale. E con queste parole, fjtie<^i vi nin' ap- 
presso le due donne, si appoggio quanto muglio 
potè sulla sponda del Ietto, e presa la moglie da 
una mano e la figliuola d.iir.il(r.i , si voltò verso 
^iicio, e diMc: Aido, que.vic iluc dunnc sono 
tali appresso me, che 1' una c il ruure e 1' altra 
l'anima mia; e p< i che le mi cunv iene lux iare, 
io le do e ruccuiiiatuio ail.i tua lede. Portali , ti 

firego, di mudo con loro, ch'elle si abbiano a 
odarc di me, ch'abbia te eletto {>er lor duce, 
ed io, insiuo ncll'alua vita, mi goda di avere a 
tecommcssa Uctua di loro. Poscia àme alle don- 
ne: Sarete voi, caie anime mie, ubbidienti a 
Nicio , e cosi come io vi lascio , voi lo vi piglie- 
rele jier un altro me. A queste parole piangeaiiu 
le donne, piangeva Loleriogo con loro, ed elle 
dtuere, che tanto appunto farebbono, quanto egli 
lor < oiiiciull'-va. r J indi a pochi giorni LolerÌQ.> 
go se ne mori ; e Simo si diede a reggevo lo stala 
e le dne donne, mostrando vene leso sìn§o1an» 

umore i i\ in< rrdiliile fede. ^Tj passarono |iac1i i 
mesi, cbe scutita la contcutcua che ad altri 
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jii icr- I'f«^\crc ro, e il comandare ed esjrrL- uli- 
bidilu (per» cIm come re ognuno l'onorava ed 
ubbidiva, lapeodo 1* autorità cbe data gli trova 
ill.i su;i morte Lolcringo) , fu di maniera tocri) 
dal desiderio di essere veraiiieutc re , che, 
qnrenala la leda dau a Lotcriogo ed ogai giu- 
nta promessa , coroiuciù a pensare di poter ri- 
trovar modo, i>cr lo quale il regno a lui libero 
rimanesse; o cercò con o^oi diligrnza di farsi 
così amiche le dooD«, mo«lrando egli tempre di 
j procurare il lor tiene , cb« potesse disporre di 
\ loro come più gli piacesse. Ed essendo già cre- 
I aduU Caria alia dà di poleni pigliar marito, 
I e partodo a Mirio di avarie gib come legate alle 
sue voglie, pigliatosi un giorno terit|i(i .it(n 3 
^oaoto tnlendea di fare, cominciò loto a mo- 
•tnn quanto malagevole cosa foue il governa- 
re un rrj^iio . 0 a quanti pericoli fnssc scitlnposto 
uno cbe uu graode imperio siguoreggiaue. £ 
per lo 'eontnrio, quanta Ibue la quiete, a la 
ir.inquiHii'i (?i lino stato privato, o quanto a 
douue più convenisse il secondo modo di vi- 
vere , cbe il primo , p«r euere elle naturai» 
tnfnte più atte all.i quitlr cbe al travagliare; e 
• he (lerriu egli le sapeva cuusigliare, jtcr lo 
amore di' «gli portava ad amendue, e per lo 
desiderio eh' egli avea del loru ri|><i*o , ch'elleno 
lasciassero lui in simili travagli, i lu-, ^Kjscia che 
messo ve lo avca Lolcringo , già non pure a ciò 
aie» awcaao, ma vi avca ouaù fallo il callo, 
e cVelle ti maritaaitiio ad uomini, co' quali 
menassero tranquilla e riposata viln. Era elo- 
quente Micio , ed alto a persuadere a' più »ag- 
gi ialaltetti, non «he a semplici donne, dn 
. fi' ri;li voleva ; e posto che con l'eloquenza a- 
vesso (Krfuto piegar gli animi delie donne alle 
voglie sue, diede nondimeno in quel punto 
molto aiuto al suo parlare l'essrrsi rbc! iii<l;i , 
dopo L morte diLuleriogo, iiiiiuiuMrala d' uu 
suo gt'ntiiuomOy e Cwnn dd flgliuol di esso. 
I.aonilo fu co<ta agevole a Kicio rottcniMc da 
loro ciò ch'egli desideiava, contcolaodusi c»ìe, 
eh* egli fesse contento ( come quegli che il lor 
ggnerna avea) cbe a' loro amanti si marttassino. 
Furono adunque contente di pigliarsi quo' due 
per lor naariti, e che Nirio avcs.^e il regno. Ma- 
ritate adooi|ue le donne, 1* una al padre, che 
di Oswoia ( luogo assai lontane da Londra , citta 

n-ale) era signore, c l'altrj il , uomini 

nati più tosto al riposo privato, che al travaglio 
delle fignorie , Nicio rimoM re dell* toRbìltem . 

»• fo' thi.«r.inionto conosci^re quanl" m ilc m i;ervi 
la fede ne' manrggi de' regni, quando ad altri 
I viene ocrassone di potefiene nr aignoie. Era 
»lato lunfj.iriirntc con Lot^riiign un consi<;1ieri , 
che Enioue m chiamava , uomo saggio e di iiiol- 
la MporieOB* selle cote del mondo , il quale a- 
rnava con luti 1 quella fi de Lolcringo , colla 
quale deve amare uno alictionatu e fedelissimo 
servitore il suo signore | al (piale avrebbe potuto 
sicurissimamente il regno e le donno Loteringo 
fidare, s'egli non avesse fatto quello, che spesso 
t gran signori ijktxtvì , che, lasciando i migliori e 

!iù fedeli, a quelli di cui meno ss devrehlteru 
dare si appigliano, o da false persuatìoni altrui, 
u dal loro poro giudicio ingannati» Emone 
, adunque , cbe non meno amava V OMa e b 



polvere del ro morto , che amato lo avesse vivo , 
ve},-gcndo come male avesse serbata !Viciu la da- ; 
la fede a Loteriu^» fittendo la moglie e la fi- i 
gliuola del morto re, contra la f-i) - data a Ini. 
soggette , ne sentiva tutto quel dispiacere, che 
di spiacevolÌMÌma rosa avesse potuto sentire, e ; 
stava tutta fiata con ^1i ucm hi aperti . attenden- 
do so lorstr filicL- sorte gli aprisse la via, onde 
e^li (ol .^uo senno potesse emendar i|néUo MIO» j 
re, che la sciuccheaza deUe donne avea commee> | 
sa , e colla sua fede vincere la infideltà di Nieio. 
In questo tempo, le due donne ingravidarono 
de' lor mariti, ed appena passarono tra mesi dopo 
la loro gravidena, che i loro manti morirono. 
In questo medesimo tempo ingrasidò anro la 
tocgiic di xNicio. Emone, ciò seggendo, si mise ^ 
a pensare se quindi forse gli si polosse aprir* la | 
via, per la quale egli rondiiressc il figliiiido di ^ 
Cberioda, secondo ch'avrà ordinato Lutcrin- 1 
go, ad eiaciv re d'Inghilterra. E voltatosi più i 
giorni <|uesta cosa per l'animo . (Vw^c un uinrno . 
a Micio (il quale , non sappieodo qual mj la kda , 
di led servitore verso amorevole aignore , si ! 
]>rn»ava clic cosi avesse Emone posto in oblio | 
il re morto, »ume egli posto ve I' a>tMa , e per- ] 
ciò si consigliava con lui di tutte le cose dello 
stato, e molto gli credeva), che essendo la sua 
moglie gravida, devcva egli con ogni studio 
cercare eh<* il figliuolo che nascerebbe fosse real- 
mente nutrito; e cbe, quantunque ióue gran 
ventura il naacera gran re, era nofidimeuo cosa 1 
di f>rande importanza, ad :im ri- n.stnmi orna- . 
uiere reali, che il haotbiuo le si beesse dal latta • 
della balia, perrbb ai vedeva per cbiara espe- ; 
rienza , i be gli animi degli uomini da'primi ali- ! 
menti pigliano qualità e impressione simile a > 
quella onde hanno il latte; e che se pos>iltil | 
fosse che i re potessino far nutricare i loro fi- 1 
gliuoli a reine , per rosi rara occasione si po- 
trebbono chiamar felici. Nieio, da queste paro- | 
le mosso, di>se che tasi era veramente. Onde i 
Kmonc sog;;iunse: E perchè voi tra il numero 
di questi fcliri riate, ho t>rnsalo eh' avandn fl» 
gliuoln maschio madanu la reiua voatra cnnie^• 
te, egli si polrehhe agevolmente dare ad aUevara 
ad una delle donne ehe furono di Lolcringo , 
o voleste voi darlo alla madre , o puro albi fi- i 
gliuola, e cosi avrebbe il vostro figlinolo il latto | 
di donna reule , f ro>l jKilrebbe divenire il | lò 
compiuto re, che mai regnasse io terra. Molte , 
'cose furono dette tra loro sopra ciò, e Inahnente | 

fu conchiuso che il figlinolo rbe nasi ere devea, 
fosse nutrito da Caria ; e cosi glie ne fu scriltu [ler 
parte dd re, ed elU ai contentò di quanto gli 
]ii:ii qtnv Di riòrimaw" mollo rnntento Emonr, ed 
atieiideva (b<.> \rniisc 1' ora di poter dare eflettu 
al suo disegno. Partflri, tra questo tempo, 
Cheriiida una lìgliuola , e un figliuolo Caria ; e j 
OMO *i aspettava che la moglie diKicio partoiis- 
se un solo figliuolo , ella, un mese dopo il i>arto , 
delle due dmne, due n'ebbe ad un parte, l'nno t 
maschio e l'altra femioa , e gli partorì in lem- ' 
po, nel quale una gran pestilenza avc\a ansaliia 
Londra , ed in guis4 ridotta la città ed il paese j 
intorno, per l'aere maligno, che oltre ehe mol- I 

li uoniini H liliMino la forza dell'aire rorrollo, , 
lutti I iauciulU cbe nasceaoo, in capo a quiuds- j 
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«t o Tenti flonii* w m mociTaM. P« b foal 
con Mino, ck*avn Miberato di fi» venin in 

cori» Caria e Cliertndj. r Hjr ad iint1ii-iìii<> i luoi 
fij|Uuoli a Butrire, lu i oruit^li^to «Ij'mcdicif thm 
do non facfVM, ma Hio piu tosto <;Ii mandane 

ad Otìioina , lonl-iih • iLi ijui I jn sltlente arre-, alle 
nolhci , acciocché in Lood» , a ((uìm dejjli al» 
tri Cmcinlltt non si moriaaÌBO. Gonchivso ciò, 
preioDU due l>iilic, die dc^&ino a* niuriulli il 
ìalU) per lo camino , e fu data la cura ad Emù- 
M di «oodonra i figliuoli dal re aKÌatamento al- 
le due donnp ; «'ella rjii;i1 mvi fu <*p1i , \\f pili 
djc nun saprei dir, lietu, j^treudugli rbc il cifl 
isleuo favoriste il tuo diwgiio. Giunto Ecnoitc 
»d t)ssonia , e ridotto»! in tegreto collo donne, 
«roti liir di:isr: Rcioc (rlie non vi voglio io nusn 
« tie rcino chiamare , ancora cfa« la malìgM in6« 
dcllà di Micio vi abliia fiilte venire poro meno 
cbe femmine private), dappoi che rinfedelo vi 
privò dell'imperio vo»tr<i , < ontra la fede data a 
Lolatngo, eh a voi* Cberioda, fu naarito, a « voi» 
Caria , padre, bo tempre volto ogni mio penriero 

a vedete »t' la mia fedo si pulfsvc in );oi^j coiilr.ip- 
porro alla cottui infedeltà» cbe il volere del voétro 
re morto avene quel fine, eh* egli ordinato ave< 
va , n] al qual >icio avea promo:iSù di dare eflet- 
to. £ (]uc»ta fu la cagione, reioe mio, cbe co- 
noscendo io la mogKa di Nido gravida, • voi , 
Caria, similmcntr , con varie r^tgionc 

Aicio a dare ad allevare a voi il tuo lìgUuolo, 
penundomi che quindi mi ri potasae oSerire oc- 
casione di fare che il fi^liuol %o»Iro rrpnaiic, e 
quello dello ingannatore, com'è dicevole, &er- 
viste. La qualcoaa, aneora che mi ti roottratto 
malagevole, pure sperava die Iddio tanto favo- 
risse questo mio giusto desiderio e pietoso ail'el- 
to, che mi potesse venir bilO^Dello, cbe io • 
Lene vostro desiderava; ma egli più lavora- 
vole al oonceputo disegno , di fjuello che io mi 
avrei sapulo immaginare , lu t.aio ih'-, mi' i<i 
aspettava cbe la teina devcsse partorire un iì- 
gliìaol meschio, ne ha partoriti due, Vnno ma- 
kIiìo e l'altra femmina, come tra voi due un 
maschio ed una femmina partorìlo avete. Onde 
mi •* è aperta la via» che, ove io avea proposto 
di comjiire il flo^idrri'i su un fìf^liuolo solo, ora 
Io ve^ga riuvrirc in due. Kd ha operato Iddio, 
difenditore del giusto e punitole della infiddtà 
e clella ingratitudine, che quella ni.il.i>;r\ zza, 
della quale io temei quando ad un »uo iìgluiulo 
aveva il pensiero , ora in esaltarne due mi sia 
del tutto levata, avendo data materia a Nicio , 
perla peslileoaa cbe occupa Loudra, di uno vi 
chiamare in corto, come egli avea delilicrato, c 
come io mollo teme», ma di mandare i figliuoli 
a casa voatra. Onde, se non dispretierate il mio 
ronsiglio, sema arme, tenia hattagita, e, (icr 
dir breve , aenaa pericolo alcuno , faremo , Che» 
rinda, la vostra 6fltaola tdna, e , Caria , il 

\iiili<; figliuolo re ; e i figliuoli di Ni(io, ohe 
ingannale vi ha» rimairannu loro soggetti, co- 
me è ragionevole che siano. Si svegliò, .per le 
parole di Eiiionc, ne^li .uiitni delle donne gran 
«lesiderio di vedere <}ue' |j|^liuuU re , che la loro 
sempKrilk e 1* altrui malìaia avea fatti nascere 

soggetti , ed alli granienic f;li dissono r F. < (iriH 
essere potrà inai questo , Eiuuuc 7 À(j«;vuiis»iiua- 



mente, soggiunse egli: Veglio, reioo, che voi 
diate i figliuoli del re, in vere de* vostri , a nn> 

trir fuori, e i vostri, per «pidli del re, vi nu- 
triate Otti in casa voi, e al tempu di rendere i 
raodnni , diate voi gli vostri afre per gli suoi, 
e (|uelli di'I re \i toniate per gli vostii con esso 
%ui. Ed essendo io quegli al quale il re ha com« 
Messa <|aoBta cara , cosi segreta menerò qnosta 

fari riul.i , rli' altri che voi ed io non ne s.iprà 
nulla gianunoi. Vidono le due donne, che cosi 
poteva avvenire, rono il saggio vecchio avea lor 
ili visato , e per ammenda di'ir errore ehe prima 
latto aveano, deliWraruno di seguire il prudente 
consiglio d' Emone )o(id*egIi ri diede • dawef> 
follf» alla inromin'iata opera. Chiamavsnii i fi- 
glioli del re. I' uno I ranio, c l'altra Ellianiai 
e r uno di quelli delle donne .im i nome Emo- 
Ilio, l'altra Filene. Mutò Enionc loro i pomi, 
r nominò t figliuoli delle donne del nome di 
quelli del re, «■ quelli del re del nome di quelli 
ddle donne. E piercbè era coMunr in quel tem- 
po fn Inghilterra , che si facea sn 1* omero de- 
.<>lto de'primi figlinoli reali, cosi maschi come 
lenunine, un segno, onde si conoscessero i pri- 
mi nati . Bmone, che ciò molto bene sapea , per- 
diè inai per temi>o alcuno non si scoprisse lu 
inganno, segnò del segno reale (come OuegU , 
ette .-ippretso di se ne teoea la stampa ) apmdno 
i figliuoli delle donne ; e fatto il cambio, e coni- 
I^stc le cose nel modo ch'avete inteso, passati 
otto o diéd giorni, in Londra se ne ritornò , e 
ilisso a Nieio , ( he con tanto amore nutrivano le 
donne i suoi figliuoli, cbe con maggiore non gli 
potrebbe nutrire la mederima maiire. Di ciò ri 
iiioslró !Ni< io nudto contento. Durò la mala qtsa- 
lità dell' aere in Londra , jht lo spatio di due 
anni , onde non vollero mai i nietliri che Nicio 
conducesse i figlinoli in corte. Passala quella 
mala impressione , m 1 1 volle far condurre , o 
iii.uuÌk |i< I i^si Iilni<iii(', il ijii.de gli menò i dtte 
delle sue rciac, sotto i tìnti numi; o Micio e 
moglie, con qnaOa amorevolena gli aerolsa , 
che si rifhiedeva al desiderio rli'amliiduc avuta 
n' aveano. 1 fanciulli , cbe nel seno delle lur 
madri erano allevats, venuti tra genie nuova , 
non p<itPvnno ritrovar pace; per la qual ro^a fu 
di liivoguo che il re chiamasse le due donne io 
corte. Lo quali ri vennero insieme co'llfliaoli, 
die ^li liTo erano tenuti, e nel vero erano quelli 
di rSicio. Krano le due donne Ira loro tanto simili, 
che ove di una medesroa età dissero stale , k«- 
germrnte l'una non si sarebbe conosciuta dal- 
l'altra j ed i figliuoli nati di esse, serbavano 
anco Ira loro quella simigliaosa, e pareano v<^- 
ramenle l'uno fratello e l'altra sorella, nati ad 
un parto , la qual cosa fe'ehe Nicio per suoi gli 
«■bbii , e ancora che gli altri , ad un parto vera- 
mente nati , simili tra lor fossino, tenevorche 
ciò fosse per la gran simiglianaa ch'aveano tra 
loro Caria e Cli<'rinda. dehlHino 3diiii(|ui< i fi- 
gliuoli del re e quelli ddle donne io una istcssn 
corte inrieme. e ferono tutti p a rimente nell'ar- 
me, e tulle lillitr (Miiil.èti ; p. in rlic .illur.» 
era costume in Londra , cbe t figliuoli c le li- 
flinale nobilmente nati , a quegli stndii ed a 

• piesti ii^nnlmentr si allevatvino. Mentre le co- 
ke (.osi passavano, Uianio loara^igUosamcnie si 
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BCceM di FilciM, ed BUnnia di Emonio, onUe 
non avrano mai tiene M non quando l' uno pen- 
sava dcir altro, c l'uno l'altro Tcileva. Ma di 
questi duo amori , quel d' Uranio 1; di Filene 
era palese, e qud d'EnOttio e d'Elbaata si te- 
rrete , che solunente eni lo saperano, perchè 
r uno all'altro mio con arrorli «gujrJi c con in- 
terroilc parole alla sfaggila lo pal«tt«a. li re » 
tofto che si «viride eh* Uranio era aecMft di Fi- 
]fiif , iiM> x'^iìì |>ij>si)tilo dìligrnz.i , inti 1 inl.i 
^le lusinghe le niioacde , prr diklornailo da 
anello aniore, « vebpe àiolle fiate in opinione 
dì fare lcv.«ri' FlliMiGdal mando, j-:)rrml.ii;!i rhi- 
solo la morie di cotti-i fosse atta a spegner ijuvi- 
U fiamma , onde avvnnpaTa Uranio. Ma la rei- 
na r'ììt non I.imÌ.hj M j^uirr, ilirrti'ln che, roor- 
tj Fiieuc , non M^cfcLiliu L'ianin. frocedcmlu 
l'amore palcu» tra quatti due, e segreto tra 
Kmonio cil Kll>.ini.i, r \rpj;fne!o un *rrvil<tre di 
Uranio, ch'rj;U jur amor di Filene si »laig^i'»a 
»eflia alctui prò, diur: A rbc vi andate voi 
roniumando? clic non vi godcli- voi di Filciie T 
Sete qui re, potete a \iva forz:! , )|UJndi> rlla 
«NUMrtir BOB *i voglia, vi-,'1 nm li i ; r riù fa- 
C«ndo non «olo eontenUtatc voi , ma leverete 
anco d*afbnao il re e la Trina. • non starete 
ron loro sempre in coiitcìa. Parve questo duro 
ad Uranio , ma spronato dalle costui parole una 
• dna volte, • dallo ardente desidèrio, onda 
tutto avvampava , driilierò di jpf<i<.'ll.irM .d »uo 
consiglio j ma essendo Fileoe iu luogo, ove ella 
tutto quatto «di ed intata, ddenlo, e piena di 
f;rannoia, ti diede a rrrrarr di Emonio, prr 
pulerc con lui romuniraro quello clic dclilteralo 
aveva Uranio , e sollrarrt- la sna onestà al peti» 
€ olo lu ] de rlla era. Mentre le rone covi pas- 
savano tra Lrauio e Filone, una donna, iti' era 
posta al governo d'Flhania, s'avvide dell'amor 
eh' fra tra lei od Eiiioniu, v ne fe' molto alla 
rcioa , la quale a qu< >ta novella senti grandissi- 
B« dagHa, e le parve che nella maloia loMeru 
Vai^ttlì in corte EÌatouio e Filone : ma non essen- 
do ardita la rtloa di ]iarlarc di ipiovto amore di 
Fll*ania « ol re , por non accondcrio più ad ira , 
s' immaginò nuova via di poterlo interrompere. 
Laonde, essendo la |^ti di Nicio io rampogna 
ronlra il to di Sr.M .i, i- \ oli odovi Kirio mjn- 
dare altra grnte per socrorw», ella persuas*? al 
re che facetco capo di quella nuova cento Emo* 
nio. V. ronosoendo Nirio Emonio valoriHii di 
geoide ingegno, lo chiamo a sìt, e gli dikse, 

< che quanto piè tosto potava , egli diligealeaiaB* 
to si ponrsso in ptinlo. porrhò Io s-oIrVa man- 

1 d^re in Sruiia t.ipitjiio dullt? ^enù d'arma cbe 
I egli allora avea fatte , por »orrorrore il tno eter> 
cito. Oll«•^lo , che da qualunque altro d' Mj i "r- 
I ti- s.iri'l>l>e Uato sopranio<l» dovidorato, lu tanto 
; arorbo ad Emunisj , r|j#» gli pjrvo cha il IU gli 
; diceue che nr«'iiile!>»<' L spid.i, o con essa si 
'• trapassasse il ruorc. E moulre shV^li seco si 

< doleva , f;li sopravvenne Filouc , piona di gra- 
I vitiima dolora, e gli disse qiunto ella aveva in* 
I teso della fona che far le voleva Uranio , r prc- 
i goUo a levarla da vergogna tale. Parve ad Emo- 
I nio di servirti della naccuità, « le disse : File- 
i ut, aa'fulitti cali ai vuole anco pigliare sdUto 

' " »9 nm laicùuv die le torta avveria 



del tutto ei prema. Per<'> volondumi mandare il 
re capitano in Scozia colle {;cnti ch'egli ha di 
nuovo fatte , voglio che ci serviamo di que- 
sta similitudine cbe ha tra noi aiem la ma- 
dre natura , la quale non la «lai cosa alcuna 
indarno ; e poscia ch'ella ci ha fallo tanto sinri<> 
li rlie, dove 1' .il)ilo non f.Kfi.i (tiilVrcnia fra 
noi , non è alcuno rJie ci discerna l' uno dall' al* 
Irò , voglio che tn , in mia vece , ti armi , e che 

tu vadaioii .|ni'>li siilil,i!i [>' r iMjiil.inn ; io dei 
tuoi paoni vestito, qui in tuo luogo mi rimar- 
rò. E di rH» awervanoo due eflèlti , le tt Cielo 
non ri su f vcn- in tutto contrario; 1' uno , 
che lu sarai salva da vergogna, perchè restan- 
domi io in eoffte non too per patire da Uranio 
Vergojfna alcuna, ;irirf in ( h' e ;;li mi Inrria uf- 
frooto} l'altro, ch'io me ne rimarui rulla mia 
Elhania, dalla quale partendomi, mi partirci 
dallj iTii.i propiia vita. Soprj rio fu di'tto jssai 
da anicmioc loro, e finalmente fu cuochiusti 
che , per lo migliore, cosi si faceste, coma avca 
drlilw-rato Emonio. Armossi adunque Pileoe, 
ed ondossi-ne co' soldati verso Scosia , e rimase 
in corte Emonio, in luogo di Filene, sotta abi- 
to di donna. Uranio, al quale awa Amara gli 
sproni caldiuimì al fianco . veggendo Emonio, 

ch'egli crcih vaossor Fileno, solo in una cameni, 
cbe pigliava ah une cose di una cassa , si mise a 
adMnargli intomo, per compire il tuo daitde- 

rio, od F.iiionio romìni io .1 dileod<M m , ed Uranio 
ad inralcarlo; e in quel uianoggi» Uranio co- 
nolilMj ch'era Emonio quegli, di* egli credeva 
Filone, ed in tanta rahhia salse, cbe die di 
mano ad un pugnalo, ch'egli aveva a lato, pnr 
ucciderlo. Ma Emnnio, che destro era , e non 
meo valoroso rly si loss** Uranio, pli prose li 
mano, e corco di ammollire l' ira sua , mostran- 
dogli che , nou per largii ingiuria , ma per leva- 
re Filene da vergogna , in voce di lei si era ri- 
masto in corte, di donnesco al>ito vestito, e 
che perciò meritava più tosto loda che pena. 
Uranio, che si vide tolta di corte colei, cbe piiicbe 
tè medesimo amava , non diede orecchio a cota 
alcuna, ma disse rh' e|;1i ora rimasto in corte por 
£ir vegogoaad Elbania, che sua sorella era, e 
che gliene farebbe portar la pena. E quindi lo 
fo' pigliare, e condurre al re ; al quale Emonio 
quello istesso disse, ebe ad Uranio aveva detto. 
Ma non più glielo ercdette il re, che credulo 

plir'lr .IVI \M- \ rjiiin, c lo dicdr> a' Mioi m;ipi- 
slrati ad essere celiato; il qua! tormento non 
BoCendo tollerar* Emonio, confessò tutto quel- 
lo ch'essi gli ohirsoro : tanto fa alle vidlc lo 
tmisuralo tormento dire, a chi tollerare lud può, 
quel dwnoB èl Onde il misero fu rondanoaio 
alla morte. Elhania , ohe soniir^ tanto doloro di 
<:io , quanto si puote uninu^toaro rhi veramen- 
te ama , mando con ogni prcstena UU ano geu» 
tiluomo fidalo a Fileno, e la le' pregare a non 
mancare ad Emonio, in coni estremo caso, di 
subito soccorso. Filene, non potendo patire cfa« 
Emonio, per avere valuto sorhar lai, morisse, 
moetrando alle gonli, delle quah ella era ca|>(i, 
essere stala chiamala dal re per cosa di non pic- 
ciola importanaa, laieiò uno io suo luogo, e 
per via brava •non luata venne veno Landra, 
e appunto (iunaa iu ^1 l«npo» che i aaifonti 
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meoavjno fuori JcTla terra Emoni > r )< \virg!i 
la «iu. Il che Tcggcodo Filene, menu mano al- 
la spada , n miw tra <(nella gente, • ne ucci- 
se o uc feri .iV[tt l'Ili, miso in rotl<i lutti gli 
alUri, e MÌol»c sulmo Emonio; e datiigli una 
della ipade dì coloro di'enoo rimati murti , lu 
fe' niontaro io[)ra uno di c|up* cav.illi , orKi'i-ra- 
Do tlali giuriti a (erra ali titii di quc' s<-rgcnli , e 
ai diedero anilàdup a lii^;.. !•< a briglia srinlta. 
Ma, rome la fortuna »ulu ior male atteodc»- 
M, {(Il fece incappare in uo<i squadra di cavalli 
leggieri . ( he a soccorso di fficiO mandava il lì- 
gnon* di Monopta. Costoro, veggendo i dne mi- 
■eri fuj'girc, e conoteeodogli nomini del re , 
pensarono che qualche gran scelleraggine ave»* 
•ero cofD messa , e gli presero, e prigioni gli con- 
dnstero at re ; il quale gli fe^tabito serrare in mia 
torre, por Tir 1 >io l.i v. -nruti mi,i|[i;ii taj^li.ir 
la Irsla, ad Emoniu, per quello ch'egli avea 
conlinnto , a Pitene , |i«r aneraì opposU alb e« 
MCttiione , ' <1 uccisi i sergenti. É godeva nero 
medesimo che, con colorata eagioae, le pote^^e 
dar morte, e coti por fine all'amore, eoi quale 
Uranio l'amava. Ma il pinrann, rh,- in Filene 
viveva, ed era disposto che la sua vita cadesse 
con «juella dell'amante, se salvare non la pote- 
va, l.ittosi avanti al re. cercò con osfni p(H<.iIii!p 
argomento di persuadergli che Emonio per 
fona di tormento avea confessato quel che non 
era , perchò s'era egli in quello aitilo rimasto in 
corte per salvare Filene dalla forza ch'egli ave- 
va apparecchialo di farle, e che perciò egli era 
degno di pietà; e che meritava perdono Filene, 
se per levare Emonio (che, per salvar lei, era 
enii.tlo in mortai pericolo) <)alle mani di colo- 
ro che alla morto lo menavano, aveva adoperate 
h spada. Ma il t« , inaeetliito e fermo di voterai 

torre dagli occhi Filcne ed Emonin, iwtì .inci- 
tando ragione alcuna , volle che tanto cunlra 
loro lèiie etegoito, quanto egli ev«e cmnmetto. 
Dalla qual dureita mosM> Uranio, gli di»sp, 
poscia ch'egli pur Mileva, non per giuitisia , 
ma per com|>ire il suo rrudel desiderio e privar- 
lo di Filene . f.ir morire i due non colpevoli 
giovani , stesse sicuro, che quel colpo ch'ucci- 
derebbe Fileno darebbe eneo morte ad Uranio , 
percfaèogli senta Filene non voleva rimaner viio. 
Ma per questo non si mosso il re punto dal suo 
£ero proponimento. Elbanìa, la quale, quanto 
più era;stato possibile , ave» eebile le £amme del 
suo amore , facendo in lei per Emonio lo amore 
e il dolore l'altiino sforzo, non stimando più 
nè sè, nò cosa alcuna altra, andò avanti alla 
reina, e le disse il medesimo eh' avea detto 
Ui .iiii ■ .il rr . lonslrando liie , mnrlo F.mniiio , 
rUa er.i ferma di passarsi il petto , per non vo- 
ler Bopraslare a tanto afTanno. A questa spiace- 
vole novella mossa la reina, cercò di persuade- 
re a Kiciu, elio non volesse veder morti i suoi 
figliuoli, per far dar morte ad Emerao ed e Fi- 
lene, acciò ch'egli, tiicendo uccidere que'dne. 

i'prc_ 

il fiero animo del re. 

TriUlinto. rherindn e Ciri,), the sapevano che 
SUOI li>;liuoli erano Uranio ed Elhatiia, e ^'i ve- 
devano non meno in pericolo di morte, «he its."- 
ro i due che alla mocte miadev* ài le» piene di a- 



non divenisse micidiale de'propit figliuoli ; ma 
elle potè muovere ' ' 



miro dolore, andarono, cnllolafjrinie agli occhi, a 
ritrovare Emone ,c gli dissero : Emone , mentre, 
misere noi 1 avremo volalo làra i nostri figlinoti 
re , avremo lor procacciate miseramente la mor- 
te; e questo sarà il regno che avranno acquista- 
to. E qui gli narrarono rome Uranio ed Blba- 
ni.i , m'>rendo Emonio e Filene . voImiki mMtir- 
ii «iti loro. Em<iiie, ciò udendo, come fuori di 
sè, disse: () lildio , come esser può che così 
pietoso disegno ci sia da cosi strano accidente 
rotto nel metso? Poscia^dissc alle donne : Mou 
vale ingegno, ntneV ^plMdo o sorte, o destino 
ch'egli ai sia, si oppone al consiglio altrui ; 
però , poi che le cose a qaesto termine soo ri- 
dotto , mi pare che si palesi al re la cosa ap- 
punto come ella sta. Ed io questo ofTìcin farei , 
me mi rìseHw e fargli fede , quando egU quello 
che da Vili ititend'Tj non volesse credere, che 
cosi se ne sta il fatto, come voi gli sporrcte. 
So cbe tttllo il forare del re cadrk mi capo mio ; 
e cad.ni, poKÌa che il Ciclo non mi ìia >ohiI.» 
far tanto di grstia, ch'io vegga regnare i fi- 
gliuoli del mio re. Piaaiero le donne a questo 
parole , e coti lor pianse Emone. Ora , non a\ eli- 
do ardire alcuna delle donne di palesare ciò al 
re. Caria se n'andò alla reina, in quella che ■ 
serpenti condiire.mi» Ktnonio <^ Ftlene ni! i mor- 
te, e gittalalc>i avanti ^iiiuci Inoiii , le disse ; 
Reina, io SOOOCOtIretta tarmi colpevole nel co- 
spetto vostro; ma pi>i che il mio fiero destino 
cosi vuole , voglio più tosto commettere la mia 
vita alla clemenaa e misericordia vostra, che to- 
lerare cbe , per comandamento del re , i vostri 
figliuoli siano condotti a morie. Per^ vi diro che 
Uranio, il (|ii.i1e intino ad ora per vostro (ì^Iin^- 
lo avete tenuto, i nato di Caria mia figliuola, 
ed Rlfaonia . cbe eneo vi avete creduta figlino- 
la , è nula di mej e quelli due rlie or i ^ .m:1o 
alla morte , i vostri sono. E qui le spiedo, in 
poche pitttle, tatto lo scamhiamento eh* esse 
fatto aveano, per fare i loro fìgloi -li re. F ri^. 
detto, le ginocchia uliliracciandolc , le cliirso 
peldooo per <•'<' e per la Alinola , e la pr<^;ù a 
provvedere che la sentenza rontra i miseri non 
andasse più olire. La reina, a queste voci, ri- 
mase piena di tanto stupore, quanto mm ai po> 
trelihe espiiinere; e di suhilo mandò un measo 
a' serpenti , die piii olirà non procedeuono con- 
tra qne' meschini , in.^in ch'altro in*n intende- 
vano dal re loro; ed ella fe' intendere subito a 
Ificw ciò che Caria detto gli aveva. Egli di ciò ai 

rise, e di»>(' che i meschini erano rpliuoli dello 
donne, e cbe gliele devca persuadere la cura cbe 
si pigliavano dt servar lora la vita , e cbe laseiaa- 

sn the la seotcnia seguissi-. Pre;;< Ilo la ri in i .i 
volere intendere come il fatto slesse, accio che 
te vero fosse, cbe quatti fetatro i raol figtiuoli , 

imn si avesse eternamente a dolere di ù' mede- 
.^imo , che ascsse dato il suo sangue nelle mani 
al iiianigoldo. Fece il re chiamare a sé Caria, e 
volle int.-ddere come ciò ff s^r : ni eil.i quello 
gli narro, che alla reina ;ivca «letto, e le sog- 
giunse, che ciò fatto si era per consiplio di 
Emone. Tosto che il re tuli ricordare Kmone , 
ri<l>>ttnsi a meinoiia quanto egli aveva operato , 
perchè ai dessero i suoi figliuoli a nutricare alle 
donne, venne in sospirione grandiuima, che co- 
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sì fauff , rnme Cnn.i arra drtto, p ìnrnntinrnte 
fé* il kè rhianiarc Kroonc, c |;U dtinundu se fot- 
se vrru rio eh* Calia diceva. Ed airermuado 
eli'' or^ iipfninti», f rììc rut gli av«'a 

r.itlu larn 1j letti-, < li' t-^li M-rvava allj »ania oro- 
I r.i (li I«oteringo, riiii])rovi'rò a Nido il non 
gli rio avriT egli srrliaU. Il re, lutto sdegnoso: 
Ti faro veder, disse, che int'gli» li s^reliW (la- 
to «««r MclnU h fède a* viv i . che a' norti. Sia 
di me ciò che vi pare, ripislià EmoDaj mi ri- 
miirrò io tempre centrato (t aver leolato, a be> 
nrtii ia df' sucicssnri ili*l re mio, quello che fe- 
del MTviturc ilevcn ti.-nlare. Appena si pot^ te- 
nere Mirin, a r](lo^le parole, ot non QceidflVe 
Emon*"; ma rt-riiiutusi : Questa è, disse, una fa- 
vola, elle ba composta costui coih: duo Uuuae: 
il segno reale < rh hanno I figtìnoK miei ni 1* o> 
moro do»tr<), d.ii-i rfrff /»j l \ rii. Ami non 
)a data c|li, disse Kmune, perchè, <iu preve- 
dendo ib, •«Riiai del medctimo ■<>gno i figliuoli 
delle reinc iiiif. 1| rn .il] tr i . io dul>!)i" <le' fi- 
gliuoli suoi, le' porre in prigione KnKHic e ie 
due donne con lui, jier far dare a lutti e tre 
morte f ruddo ; r ftWo ,i <.ì" rlujmar'- uno il--' s4\ ì 
tuoi, volle sjpere roti cito spciie ili iiiurtc ^li 
devette Ùr morire. Ma il valent'uuino . rho da 
heno rr.i, e non di quelli ilic rrrfan.» di Lire drl- 
le pulici elel'anli. e che. per uuu diNpi.icere ai 
5tf(n<'ri , scmpM aceondano le voglie loro , siano 
rile liH-ile a nd . o "insta od inginite, ynde ne 
hanno pouii i |' >[• li estremi danni , disse a 
Kicio, clic non »«il<' non dcvea djr nioite ad 
Emnnc , o alla dounc, tua de«ea lor perdonare, 
P'ù ( he pielOMi desidi'rìo gli avea inoalti a lan< 
11. f" , i|u.iiili> (.ilt.i .IV CI III) : r 1 h<> , I II <■^!i 
avtf^ii allegati iuniiiu a «jueìla età Uranio ed 
Blliania per figliuoli , i quali le donne diceano 
f h' er;ino nati di h'n^ . r<l < f.'i ^li< l ' ri r;?- v.i, e 
che que'due, che egli avea dannali alla niurle, 
CTMO Tevemenle i l^liuoH reali « amandosi io- 
aienif i giovani, rome si amavano , f in l)l'e olie- 
ra de{;n.i delia sua mac*là • rongiuiii;erjjU in* 
sieme p<T matrimonio, e perdonare allo donne 

i~ i>1 r.ni'ini- il I.iIIk luro. Sprerrav-t hil'i- ijn- slc 
raj^tuDt rnuiu, lio giovava punto cUe la icuia \i 



aggiungesse le lagrime e i preghi , perchè ciò 
ne seguisse. Mentre che costoro erano su *1 ra- 
gionare di ciò, si era divulgata la cosa per la 
corte} onde Uranio r<) Ml<,ini.i, che si erano 
tenuti in.sino allora (igliuuii del re, dolendosi 
che di persone reali deveaiero divenir privale , 
sentivano infinito dolore, non t.inlo per virlersi 
privi del regno , quanto che temcano che, ri- 
truvandoii gli altri figliuoli del re, non malaa- 
fero ioiìeme collo stalo l'amore, e piìi di loro 
non si curauino. Gli altri due, che quasi si a- 
veaiio veduta la mannaia Ull rollo, cominriaro- 
ao a venire io itperaiMa, non pure drlla vita • 
del real grado, ma 1* ano di pot«re avere la (ua 
Elliania per moglie, e l'.illia I-'inonio per ma- 
rito. Ora dunodo questo travaglio , end' era 
pòco meno rbe totlotopra tutta la dtà , • dei 

giovani Ir incin . — li , f sj uni», ino questi, o 

Cr amt>edue le donne e per Enioao pregavano 
reina ed il oomiglieri, ecco aopra wenne vm 
nu'MO del generale del cniiipii di' era in .Si .>7Ìn, 
rbe porto novella «he si era latto il lallo d'ar- 
me , e rbe Ìl re di Scoaia vi era morto, e lutto 
«jiicl if.inic ern venuto in p<idc<ilìi di Nii io. La 
qual cosa udendo il cunsiglieri : K<-ro , di«<>e , 
signore* come il ciel vuwe che il miliirno- 
nio Ira questi {^iov.iiii >f^ua , poscia <'li'i-}{li ha 
liitlo ora Venire l.i Scozia sotto lo imperio vo- 
stro. Pero vi prego, si per sodisfare in qual- 
che parte alla ledi- duta a Loteringo , di lare il 
fiKliuol della sua ll^'liunta re, si per la quiete 
di'ir /'UHM e dellii .vLalo voslro.eper couton- 
tez«d di madama la rcina, che di ciò meco vi 
preg.i, ch'Uranio pwoda Filane per moglie, 

l'd l.ll'.li!ÌJ l'ini Ilio per nijtilii, «■ >i.i l.i doti- di 
Filenc iJ reame della Sriaia , e stiasi Emonio in 
loghitlerra colla tua Elbania. Alle parole del 
coiivigli< ti ^i .iM;innsrro ijin l!<' reina , e 

tanto pr« garuno 1' una c 1' altro , che ^licio 
fu ronlento di quanlo gli avea propi>tlo il con- 
vi:;Iirri. F ('>\i (mal grado ilcH' avversa For- 
tuna ) I giovani , d>ipo i lunghi travagli , cb- 
hero ooctlo fine a* loro amori ; e liUrali i prigio- 
lìi. somma eonteotoMa tatti «ÌMcn il riiM- 
uisatc dcila lor vita. 
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NOVELLA DECISIA 



FilarcOf figliuolo del re di Jilacedonia , ama Filagnia , figliuola del re 
della Tiraeia f la prend» noieoiamente per moglie. ÈUa ei avvede di e$$er 
grm'ida^ e se ne fugge dal padre: partorisce ^ in casa d'un pastore, un 
fi^Uuol maschio. È prexo in htilta^lìa da Filarro il padre di Fila^ntn y 
e gli è tolto il regno, Fila »e ne va a Filarco , col figliuolino in brac- 
cio, in ahUo di pellegrina: penta estere sdegnata da PiìareOf e ù vuole 
ueeidere. La riconosce finalmente Filarco , e per mogUa la Uen9% inne- 
me col f^ìiii'do^ e, rUomaU w Tracia, Uberano il re preso, egli rtm- 
dono il regno. 



Oc foHt Della brigata il ddlan di aver ve- 
duto Bmooio e Filcne (che Uranio Tcnuneoto 
erano, ed Elbaaia) nel pericolo della morte, od 

il piacere che ftissoro li})crati c<l atsunii j grailo 
re«Je» lo polrn maUgerolmente nccootare; ma 
rum», • l' altrofii grande. E fti molto ragionalo 
dclU ÌDf< (l' Ita di Nicio, dfll.T ^ mjilirilà e leg- 
gereua delle donne , e delia fedo e juvdenia di 
Emooe ; e ai «onebinw, the nello cote degli sta- 
li r.idc volto si srrli.i fcilr , r rlip , rome in molli 
altri II ora più vuUe ronosciuto vero, »i era egli 
veduto veriuimo in Nidoi ma ^ Iddìo, gioilo 
rigaardatore delle rose umanr. nr>n ;ivrn voluto 
tollerare che II fi^Uuolo di Caru non tot»*, co- 
me volea la giustiiia, e come Loteringn aveva 
ordinato, re d'loghiltcrr;i. Dopo tjli ragiona- 
menti, Fabio, che rullimu erri nt'll' ordine, sra- 
aa aspettare altro , disse : Non mi credo io di es- 
acra meo che lodato , so coom Giulia eoo coaa 
reale diè principio al parlar d'i>g|;i, c Camilla 
orll.i |>r<'i-edeDttf novella l'ha seguilo, cosi io <°on 
caso reale chiuderò il ragionamento di oggi. Pe- 
ffò mi apparacdiio X raeflontarvi wm amow te- 

liilo tra un re rJ una rolna , il fjajlo, dopo gra- 
%i noie e sItìiih dvvouunenti, ebbe feiire fino. 

Tracia, come sapete, e regione che insk COB- 
tirnr •^i iì[\ !>cllioi.sijjuiic e molto feroci j ma non 
e pero tJDtii Id Icrocitii de' cuori loro, che non 
gli ammollisca la fare d'Amore. Il che mostra 
che, ancora che ù dicj che il regno d' Amore è 
io Clolro, egli nondimeno taalo oltre ii stende, 
che SI pnò dire che il suo regno sia Culla qiimla 
macchina del mondo, perch egli non mano nei 
luoghi aspri e selvaggi . che ne^ piacevoli e soa- 
vi, si fa sentirò. In (|uesta regione adunque fu 
già un re rorilto possente, il quale aveva una fi- 
gliuola di et't qoiodici anni o poco più, dw 

si cliiamava Fiiagnin; la qu.ile scopri ndosi one- 
sLiuima, ti mostrava tanto lontana di aversi a 
giungere ad omm» mai, ch*«ra cooraiw opimo- 

ne di tutti coloro chela ronojrovano. rh'clla 
non fosse mai per sentire le fiamme d' Amore. 
La ^isal cosa pareva ad ognuno tanto piò strana, 

»[iianli» si vede, per i>)'i'ri'-nf .1, < lic ì;1ì ^limoli «iel- 
la carne ed il coucupi»! ilnit- dciulcno suole ave- 
te più fona nel se^so icmminile. ch'altri non 
crede. Dtllj i^j-il <i 5,1 il [Uflre, (h'.iltri tìjHuoIi 
non aveva 4 «: vcJcva ihc solo tu FiUgoia si po- 



tava fa qualche parte conservare U ani proge- 
nie , non le potendo a modo alcuno pantiadcre 
eh' ella pigliasse marito, sentiva gran noia. Ora. 

stando ella in questo pro]>o-Mto, un 6gIiuolo «lui 
re di Macedonia» hello e geolilc quanto ne ibsao 
a* suoi tempi alcuno altro , che Egerìo ora chia- 
mato, mntatosi il nomilo lattosi chiamar Fi- 
larco d' Armenia , noo come figliuolo di re , ma 
come geatiluomo privato n'andavar 'por fo 
mondo, ora questo pjile, r<l nm quella vegrjra- 
do. Questi, pervenuto in Tr.ma, se n'andò, 
dopo averne cercate molte, idla città reale, ove 
intese clic vi era la fìglitiola ili'l re, rh'ora di 
eccessiva helletsa; e parendo al giovano, che 
tutto vago e ganlile it.i , e della beltà delle don- 
ne grande amature. 1 l>e non le torri, non i fenv- 
pii, non i palagi, non le rorti (ussero maraviglio- 
»c cose orile città, ma le ilonnedi rara e di sin- 
goiar liellfzaa, come quegli che le area per la 
prinripal parte degli oroameoti del moado . si 
trnea di commetter gran fallo , se s,i fo^^o p.irtitu 
della re;il città , c uon avesse veduta Filagnia , la 
£àma della cui bellnaa en In quelle parti si graiK 

de, che in i';;tn Inuj^o ^e ik- r i^inn.n .» . rome di 
COS3 poco nicon rlic divina. Ti'uMu da questa fa- 
nta. Filarco si ri(lus:»e alla corte, ed avendo fami- 
gliarc la linuua del p.u'se , come quella di molti 
altri, SI liicde a conversare cu' geutiluomini di 
quella; ove essendo da ognuno veduto volentie- 
ri, |>er le cortesi e gentili maniere che in lui 
rr{;ciavanu, e fattegli di molte carexzc , perven- 
ne alle orecchie del re la veouta di Filarco . • 
udite le sue rare qualità , lo kes a A iatrodnr» 
re, e fu da Ini ricevuto molto amoravotmeata, 
credendolo nondimeno gentiluomo d'Armenia, 
uon figliuolo di re t corno egli era. e volle eh' 
gli nella ma corte ai tleaae. Non fu mpn grato a 
Filarco, che al re , il dimorate iu corte , pensan- 
dosi, ivi conversando, gli potesse venire veduta 
la giovanoi e di taolo gU mtfotteao la fefftttoa , 
che, passati alcuni giorni, I.1 vifle da un vero- 
ne, ch'era sopra il giardino, nel quale , dipor- 
tandosi con suo padre, ragionava con lui. ■ 
Iicochc ella losse del tutto dimessa, ed usasse 
abito più tosto di monaca che di reina, si sco- 
perse nondimeno agli oeeht dal gioraM Mttto 
bella, che gli pirv.-, in «juanto ej^Ii ,ivea rerca- 
to del mondo, uou ue avere luas veduta un' al- 
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ftìmite} e nrlLi prima Ti\ta. roù <\ì It^i li àc- 
cb* ti pento, rho polruiiula di lui accetv- 
<imm, ai potaue chìanum U più lèlk* aoMnito 
erti e inai ponr^'r in (?onn.i f^^o'i mio Iwnc. Stava- 
»s Kildgnij niiral.i daU;i c(iiivcr>.aiunf ilegli uo> 
•nini ; onde naMÒ più Hi un mei«, d^lla prima 
■volta che Fifarco i-i viilc, cb'ej;li piii nui ve- 
dere Don la potè, ondi' ii »trug|{ev4 {>cr Iti. In 
<f«aeato tfmpo, il padre di lla gioranc, ch'era 
i laframoso di destare qualche d«nd«rìo d'uomo in 
] lei, por polcrta iadurre a pigliar marito, te veni- 
■▼a nclld cortef'jreilivrodiqualrhetlima, lo Tarerà 
aJU figliuola iotrodarc*, a loUo ciut4Mlia di gravi 
« «li «meatiuinw donn«, !• darà agio di ragionare 
<~un (]uanli ve nr .iii<lj\unci; ma cun lutto ciò 
^ Moa ritrovava mai. mutalo l' aoimo della figliuo- 
■ la , come «Ha avene il cuor» più freddo che il 
: f^hijrrio. Vi ilriio .Hluiique li re rJie Filarco era 
non nien curtcu rha bcUo , volle un giorno dia 
egti foaae coodalto ove era Filagoia* il cbe fk 
l gTali»imo allo inn.inimalo giovane. K^H entrò 
' eoo Jci in ragiuuaiueoto di molto cose, c la co- 
ttoUie non meno corteae ebe belb} a tn l'akre 

ro.e ff-rf-Menti , rhc in lei er.ino, aveva ella reni 

, MJ.ivo tavella, che p.irevj uno spirilo celtile dio 

^ nigiooMie ia fornui imiJM.i, la quale soavità di 

, favellare trasse cosi di se Fibrro . che {>are:i die 

■ {uue ivi cangiato in marmu. Ma se ar>e Fiiarco, 

j noti agghiacciò Fila^Miia ; ma all' aspetto * td f&t* 

1 lare di lui, tenH quello che BOB ««9 ptjk mai 

' per uomo alcun sentito , twh dea m» cbe iator> 

i no al cuore , che pareva rlie parimente gliele in- 

• fianiinasse e gliele Uafiggeue. £ posto eli' ella 

I mai p<-r prova nott aveste eonosetalo Amore, 

pilli- iiiiii ù »jpe» legare da r.if;i'ii).ire rul gio- 
I vane, heendo tuttavia cogli occhi le fiamoiCy 
cbe l'erano per ardere il more. Piisreo, anco- 
ri oli'' non meno vulf-iifir-ri [ iil iwe colla giova- 
ne, ch'ella parlasse con lui, dulutaodo uonduueno 
^ cbe la troppa dsmofa noi firaaso tenere meo che 

forfe^e , presA lirenta da lei, si diparli, dundo- 
, ic |>«ro, con accorto sguardo, chiaro indizio 
I cb*a||li Itttto ardeva per K i. I raggi di quello 
«intrudo, pa*<atido p^r j<ii occhi di 1 "ila- tua, lo 
aiidarono insino alle radici del ruiie, nudi 
j Cnori noa MO diade ella segno alcuno , anxi se oc 
•letta Mina raa usala continrnsa, Alette al(|uanli 
I nc»i Filarco in quella corto, e vide più volte 
I da quei veronn, che sopra il giardino era, Fila- 
I fùa cui suo padre ragionare, e Kmpre^Upar* 
I w ella e jnù vaga e più bella cbe mai. Si nieb- 
l»e Filarco fatto conoscere figliuolo del re di Ma- 
I cedeoia, ed avrebbe Filagoia cUiesta al ^dre 
{ ftr laoglie , i« non eb' erano mortali inimiriaìe 
' tra r un r* ■ 1' .iltro; onde non solo non ardiva 
cali ciò fare , nsa temeva molto, cbe se forse per 
lala tmf oonoacittU» « ne deveaie riportare danno 
« vergogna. Furono, in questo ni'-ri >. prese in 
Macedonia due Bolulissioie malronc di Tracia, 
incolpate di aeare legi-etameDte fatta eoogìnra 
conira il re, mn alcuni altri dello nI.iIo, jxt uc- 
ciderlo e lilnT.irr il luco re da cuti gran nemiro ; 
od avn >('Jiiii> Filarco che ciò era slato multo 
' MfaM' al padre di Filagiiia, sì p«'r« liè epji a vea t.il lo 
1 Uticgiio di porre le due donuu a cii'>l<><li i della 
I Miiglivola» li anro perchè molto gli ìture^r- 
J la, cbe per avere voluto giovare a lui, lusserò 
♦ ^ 



a pericolo «]eUa morte. Avendo questo inteso 
Filarco» si avvisò cbe se £aceva liberare le due 
donne, potreUie aftvefaneato avvenirgli di go- 
dersi di Filapnta , e ferni,il(i>i su questo pensie- 
ro, prese dal re licenza ; ed egli, l'atlegli molte 
offerte, gliele diede; ma volle, prima che ti 
p.irtiv.ie, che fosse un'.ilir.r inlrtidotto a 

Fxlagnia , ove ebheru lun^ e pucevole ragiona» 
mento insieme, e con atti, solo da loT dna 
tesi , essendo tra 1' uno e V altro mezzano Amo- 
re, si scopersero amhidue l'ardente luro desio. 
E dopo le parole cortesi avute insieme , Filarro 
ai parti, e celatameote, quanto più tosto potè, 
ae n'andò alla corte del padre , e fattosi un gior- 
no sr:;retamente condur là ove erano le due don- 
ne, ii le' aerrare mIo aolo con amendne loro. Elle 
(atandeado cb* egli era il figlinolo del re, temet- 
tero molto, flic non fnv^o i un l.i l'ora estrema della 
lur vita, e cbe egli a loro si foue andato per (arie 
ia ana preienaa , come nemicbe del padre, atfo»' 
xare. Ma veggenJo po^ri.i, ch'egli non lurl>ato, 
non cnucioso, non in al>ito di vendetta, ina tutto 
cortese a benigno loro si diaBoatrsva , presero ar- 
dire , e giltaleglisi lagrimando a' piedi, gli chie- 
sero mercè. Egli porse loro la mano, e le fe' le- 
vare in pie . e disse : Vedete , aobilì doooe , il 
gran perii-nlo in che vi ritrovate; e perchè mi è 
venuto piiù (il voi, e mi la ora mcsticro dell'o- 
pera vostra, qoando vogliate promettere di pre- 
alarlamiove la vi chiederò, io vi libererò dalla 
morte cbe vi soprastà , e vi làrò salve condurre 
alla corte del vostro re. Le donne, eh' erano 
stale lungo tempo in catena, ed aveano sosteouti 
mille tomenti , e n* aspellavano tniiavia di nug- 
giuri , e ultimamente crudoi morte, udendo cosi 
parlar Filarco , parve loro di udire una voce di* 
vina , cbe apportasse loro salate, e gli pnwiiso- 

i;u >• i^li giurarono di fare :i <.tto l i in (ìi io tutto 

Ìuvllu cbe egli chiedere gli sapr«hl>e. Allora Fi- 
ureo t Tot dnoqiie ve tta andiele in Tracia a1l«. 
corte reale, ove mostrerete esvervi lilier.it»- «Idia 
molte per o|)era di tui cavalieto, che vi darò |)er 
guida e per custodia vostra; il quale dirb, per 
la compassione che gli era venuta di voi , e per 
Io piacere eh' egji si credeva di fare al re vostro, 
d'avervi lilM-rate. e con tutto riò, non brete di 
ma motto con altri . die con Filagnia , a gover» 
no della qnale so ebe snbito v{ porrà il re , che 
ciò inlesi io , prima che dalla corte mi partiski , 
e ciò fu cagione che con prettissimo passo vi ve» 
■issi a liberare t ed a lei ufinitamente mi race»« 
mand iiric, iIÌi i ixImIi" I Ile io. I lie Filarco mi fo 
cbiamace, sono i!.geriu, unico figliuolo del re 
di Macedonia* E dopo le raeeomandaiìoni , le 

d.inle i|uevte lettere (e rli- liirn 1' l-'tl're, chea 
questo fine egli già scritto aveva), e le aiute- 
rete, quanto più potrete • saprete eolie parole 
vostre, le iju.di mi rendo certo, che gravi ed 
cRìraei saprei» molti» bene usare, |H'rchc ne suc- 
ceda cosi onesto fine. E procurerete con ogni 
dili^rni;:!, ch'ella con sue lettere mi risponda, 
!<• quali «larete .il c.ivalieru che con esso voi ver- 
rà , e insieme gli direte ciò che Filagnia vi avrà 
risposto, il quale mi manderà le lettere, e (4* 
delmeote di quanto gli direte mi Ari avviso. 
E se lecoM! passeranno secf.ndo il desiderio niii^. 

me ne verro di sabiio alla corte, tolta nome di 
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Fttarco* com* altra volta mi andai { voi farete 
•llora wnÀiiaal» A no* mi coWNccr». ivi 

grpt.imfntr . mtoiiiI > qm-IIn cìic di (giorno in 
gioroo occorrerli, <l4rruM) diicretu ordine a quan- 
to mrk di Iningno , pw eoodnrr* t^ni cou al de- 

siiliT.itii tìric 1 ('nntif, ^ itil*? iIjI I>l'ni-fì' III ri) el- 
le ii vcdranft ricorre dal giovane, e djU onr- 
ila eagiom iW ue^>an0t promìacoo di non mao- 

rnre iti jurir alitili;». j»i»rchJ' rio, che ppH dfji- 
derava, «iincilt sie felicemente. D^tu questo or- 
diMt andò Filarro ad no tuo 6dalo e viioroco 
ravaliero. cui quale avrà pia cr>tnuDÌcato questo 
siiu aiiiurc , e gli ie' >aper pienamente V ordine 
ch'egli avca mcuo colle doone, • (onriiaufru 
insieme, rbe b tegaeota notte «gli con loro 
verso Tracia se n'audatie, « meaasae con tuo 
loro colui, che alla cuatodia delle donneerà sta- 
to BMaao dal n, il qnal crntoda aveva gà Fi- 
hneo corrotto con danari. Cori, veanta la nette, 

Oioiit^li tulli i(i]>ra veloci r.ivjlli, ifuli >i [>.irli- 

roao, né prima ccsaarono di cavalcare, che lu- 
rono alla eorto in Tracia, ove lo donne ftirooo 

dal lor rr roti frjta rirrvufi-, r. n ijujnlj 

non ai potrchLe dir più. E credendo il re , che 
per opein del eavalino, oono egli e le donne 

dicevano, fossem itale lil)Pral«', gli diedi molti 
doni . e 1' cliLc tra' j>iu cari uomini ch'egli aves- 
se nella tua corte. Ma qnanto fn grata al re di 
Tracia la piunfj i!. Ile ttoniir, tanto fu moIe>la 
al re di Marcilouia la lor partita; e dandone la 
colpo al cevaliero cbo eoa loro fnggito n era, e 

a colui a cui djtr rf;li Ir avr».t in nutixli.i, t»i>n 
attendeva ad altro, chea cenare tìi l.ir vendetta 
di tatti. Lo dn9 dnnao* dopo alcuni mesi , fn- 
rono nease dal re al governo della figliuola, e 
loro impose che vedessero acconciamente di por- 
le in animo di maritarsi : il che fecero esse dili- 
notameoto. E tra orni fatti ragionaoieoti, die- 
dero materia alla giomino di aprir loro il sno te» 
j;rfto desiderio; perocché, parlando!- clic una 
e due volle di quanto avea loro cooiaiessa il pa- 
dre, disse Filagnia , ebe prima cbe aHora il lo 
suo ji jilf r.i\ .1 Milln itata a ciò. rn;i rli* r ll.i mai 
non < t.i per vulenie alcuno; e che , quamlo pu- 
re ella deveaw pigliar marito, em férma di noa 
volere altro tinmo mai , che Filarro di ArmfTiia, 
il quale alcuni mesi passati era venuto m-ll^ cor- 
te, pcrdkk insino a quel di ella non aveva ve- 
dalo uomo che più le fosse piaciuto di lui. Al- 
lora le donne, vrduta la opportunitli che loro si 
offeriva di ragionare di Filarro, non la vollono 
lasciar fuggire, e dissono: Meritano le doti del« 
F animo suo cbe l'amiate, ma il devete amare 
tanto più, quanto egli è figliuolo di re, come 
voi di re sete figliuola. Ne il suo vcfo nome h 
Filareo , ma Egerio , ne è egli di Armenia , ma 
di Marcd4inia , e deve essere successore di quel 
regno, dopo la morte del padre; ed egli, solo 
per amor vostro , ne ha lilimte ddia prigione , 

t.\r rt.i\jniri ili [rli,i,l,i \ifj, a 

VOI ce ue vrgniamo, e vi diamo ienua c certa 
teslimoniaota dell'amorino, edlia volntooe- 

ruinp.i^naic quota nostra am1>j«riata con una 
sua It'llcra , la quali: c questa. £ cosi gliele por- 
M ro dicendo: Potrete vedere da questa lettera, 

cir< '^'i 11 1 r irnm i-inf vostra scolpila nel cuo- 
re. luUcia IcUfia i- ilaijoia, e »lcltc iu forse. 



se essendo <|uesti figlinolo del nemico di suo pa- 
dra, come le avoan detto le deone. la devea 

lepgere , o no; finalmente, «IÌ'tiuIi fr.i ^<• : rhr 
culpa» VI alil»am ooi, se i padri uusln sono in- 
sieme nemici , e bnom aorte voglia cbe noi ci 

ainiamuT E, come rum sono io iiemira al pjdr»; 
di Filarco, rosi tengo io certo ch'egli non sut 
nemico al mio ; e chi sa , che se uaiceiae matrì- 
nioiiio fi a noi , non fo.^so ciò altissimo meteo a 
Iure che 1 padri nostri diveni»scro amiri? E rio 
dotto, l'aperse, e ntioeatula piena d' .onore e 
di fede, ti seuli ravvi'vare nel cuort- I.i fiamma 
cbe la ttniggeva, e disse! A costui, |>( r ogni 
modo si deve l'amor inio, ne posso allogare t 
miai paniiari meglio choia Ini. Il chocoofirman- 
ddle M dimne, la indwanro • riapoadere al gio- 
vane con una »uj Kllera , 1j qn.ile fu lult.i [ueua 
d'amore e di speraoaa, e l' invito a riturtutrsi allo 
corte, ove ella gli IWrelihe eoo efetto ceneecem 

che iini^oLrinenti- 1* jrn.iva, come colui the '^ ilii 
avea acceso ii cuore di lei, il quale per l' addie- 
tro era ttalo a* colpì d* Amore come di diaman- 
te. Presa 1.» 1. tli v i , Ir il.innr- la diedero ni cava- 
liero, e come avea loro ordinato Filarco , eli 
dissero quanto «eoo lor detto Filagnia. Egfi e», 
ligrntc al suo signore tontamente la mandr», o 
di quanto r^^li aveva intcto gli die pieno avviso. 
11 giovane , avuta la lettera, e inteao quanto git 
avrà ^if^nifìi'jlo il r.4v,ilirro , sronoseinto, com»; 

Ìirìina , sullo il medcMino «l'ilo *U privato genti- 
uomo, 1- rol tìnto nome di Filarso, ai ritornò 
all.i rorle di! ir, ovi' fu d.i lui, come prima, 
con allegro mm) atrolto, e dopo alcuni giorni 
lo mandu a ragionare , come altra volta mandato 
I' aveva, colla figliuole } ove egli , poi che i-'ol»- 
l>o con riverrnsa salutata in presenee deiltf duu 
donne, ro.vi 1<' disse: fleina, non altro clic il sin- 
golare amore che io vi porto , come da queste 
ine donne potete evero inteso, o da quel simil- 
mente ( h* io \ i lui srrilto,olaaperanxa rfi mi fi ui 
d.ila le iellere che voi, VOCtra mercè. »rnli<- mi 
avete , mi bao latto avcM ogni mia cosa p«r 
nulla, I* ritorn,ire in questa corle, ow io su rh«> 
se ci fossi conusciuto per quello Ej^erto rh'iu 
sono, mrei venuto dirittamente alla m^e, o 

MÌHirnn a retta pii^^i' ne ; ma assicurandomi nella 
bontà vostra , spretzato ogni pericolo, ri ton vo- 
luto venire, acciò che quello amore che ha desta- 
to in me la vostra ecre!>«iva , unri più tosto di- 
vina die umana hcUeasa, aidna quel Une e quello 
onecto effetto ditla certetia vostra , la quale io 
stimo, che sia non meno infinita cbe si sia la 
bellezza, che alla mia servitù verso voi si con- 
viene. La giovane allora, tutla vermiglia dive- 
nuto nel viso, cosi rispose: Filarco (che cosi 
per Filarro vi voglio chiamare , come per Filar- 
co da prima v i cuiiulilii ), ho l>ene io in me ttesAa 
provato quello, che gik avea udito dire a molti, 
cioè, ebe quanto più larda AoMno ad aeeendora 
un ruore , tanto {> m i.i ;i |>iìi fona lo infiam- 
ma. Sioa seppi io mai , lotiuo a questa età, che 
com Ibsse amar d'aomo, ma le lar» virtn e<»- 
stre. colla qualità de'ragpi li>ro , hanno di tTioJo 
delegiulo quel ghiaccio che iuturuo ai mio cuo- 
re io aveva, e che scudo e difen mi Iacea non- 
tra ;<li strali e Is fare d' Ambire , rio-, eli vri ìn- 
fiamnMla, sono tutta in luna vostra ; c »c le niue- 
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f ili ìnimìritir rh" tra' nostri paiJri MMalMNl ci 
luuero li' iiupeòioieato, io apereni cha» col voler 
lovo, potremmo eoagiangmi idùmm par aatri- 

moaio; ma il volervi prn\ar«» ésri<j<ThrMa manire» 
slu. Nondimeno pori Itè lu voglio rrrderc cbe Iddio 
ri aldiia rosi iiitiumm^iti l'uno dt-IT altro • qiial- 
tbc l'tioii fine, ovp ^i piarria »|Misdrnii, e jkt 
vu»(ra iniiglie preudernii, son pronta a cu!ii[>ire 
l'anlrate dMÌdnio, cbe k tBanibidiic noi, di 
M*rre insirmp. Allora Filor<y», tutto lieto, in 
pi'cMfnzj dollu donne, spasti Filjgnia, c per mo- 
glie la prese, e |»o»ria si dieroao a provare i pri- 
ori piarcri é'Amoni e coaiiod» molU mesi tra 
loro la cosa ceti segreta , cbe solo etri , le dna 
donne, ed il r4V4lii.>ru fimigliar diFiljrru, so(>- 
pooo i loro coogiungimenti. lnqiie*to messo, 
il padre FHareo fa aualito dal painv di Fil-ignia 
Hill nemico, r<>n una fiirtc e poiirnlc osto, on- 
de fa di mosliera a FiUrco ridutti al regiK>«p«r 
la difim padre. Della «piai cena «Nendati 
colla tni f,'lit' , le (livsc • Tìis ij^tta , anima mia , tln? 
io Rii riduca al regno, per aalvesta dell' ODur 
mio f e M ciò aoB ani praaieaie, io laseerri an- 
dare ogni rosa (oltosnpra , per non nii partir <hi 
voi , cbe sete la vita mia. Ma penbc io mi terrei 
■oo aaaer degne di voi , in parte alcuna fosse 
niarrlii.if o l'onnr mio, vi prego, per quello amo- 
rm I Ite 1 1 Ili Ic^'^li inkieiiie , « he a<ui vt ua ]jravc, 
ah ad olle .1 . < he io vada alla difesa dtl padce 
mio; nellj iju.il cosa mi jlorseró con ogni inj^e- 

{;nu «li rappaciiir^rlo cui vutlro , aceti» che siano 
rrati gli iaapediiMBti che ci iropediaeoiio i no- 
stri piaceri, e con Imhnm pocf loro , ca ne rima- 
pnianH» sempre eonienU. Pila^nia , cM» udendo, 
riiK i^e tutta «con^olutj; ma cuuiiiieraudu «he il 
iis|«cttu dell'onore devcva essere, sopra ocu' al- 
Ira cosa, a cuore ad ngni pregialo caeaTiero, 
non M'ppe nppt.r>i ;il voiert- dei Mio inarilo; n»a 
ronlurmandtni colia ncceMilà , gli rispose , che 
rifa non potea non sentire di questa sua |karlenca 
lutt.) qufl dolore, < lir i!i <• M'nJir colei «Ik" »i 
Yt-jjga levare , non pure la più rara cosa di' ella 
atintn nel mendn, ma il vera aottegno della soa 

vita, e (tic l.ili- ft.i raogOMÌache la pnnir i , 
cbe »*t|l ni'-dcMnio rik{>etto ddl' onore, elei qua- 
le elladevea far non minore stima cb'ef^U m 
f.ir esic, non la tenesse, ella si tiifrpirci l>e rial 
p i !rc, e »c n' an«lrrl'l>c con lui. Ma che, ipe- 
r.tsìfìo pure che il cielo in tanto devesse esser 
.il lor in:i1rinioiiio favorevole, che con liuon.i 
grasìa de' lor padri |K>te»se essere onorevolmen- 
te con lui , se ne v«lea pi« tosto rimanere nel 
doloief nel quale era per rimanersi per la sua 
partita, rhe con ver};<>;:na andarsene aero. Lo 
pregava l>ene ad usare o^ni possilùie ri^ u n 1 
n suo padre, e guardai:» da pericoli* che nelle 
lialta^ tntlo il di «eniminn , ed a tentare con 

ogni stadio di comporre le diO'crciuic de' padri 
loro, perchè, ciMnc «-^^li avea detto, putessioo 
e«9ere eoo Intona bir (vire insieme, e ebe in 
■ pit Niii Unipii et'j lo pre';-.i\.t rutt lutto il cuo- 
re a oou le essere scarso di sue lettere , accioc- 
ché ella in parte mitigale con quelle la doglia 
die l'era per ia|'|><i( i.ire la tua parlila; r qui, 
prrgantloali Iclue furlana, con molle lagrime 
ditf fine alsao ragionamento. Filareo aHèttttosa» 
meala la badò, e quanto meglio potè la e0lo« 



lò, e la prego aneli' egli a non mancare di scri- 
vergli, perchè egU lasciava il ravalicro in c«>r- 
te, cIm le donna a lai condotta aveva , acrion Uh 

non manrasse persima, a cni r-^ìi pofe^^i- li- li t 
tere iudirutare, ed ella le sue uiauiente i'uia- 
ra> S con que>te purttìe , raccomandala la sua 
cara moglie alle due donne ed al cavalieri» , se 
ne parti. Mi; prima cesso, che giunsi! in Mace- 
donia a soccorso ili l |iudre. Ma poco più di due 
mesi stette lontano dalla moglie Filareo, cb'vila 
si avvide di essere gravida; onde con sae lettere 
ne lo avvisò, e pregollo a porgerle aiuto. Volle 
la Fortuna , che sempre alle umane felicità ap* 
parecchia insidie, che fu preso per strada II mes- 
so che le lettere portava, e fu condotto in ram- 
po al padre di Filagnia. Il re , toltegliele , e ve- 
duto quello dte in osse si conteneva, fti iacea 
da estremo dolore, e tanlo lo sentì ni.l■;^iore, 

J usato si vide aver ricevuta questa iugiuria dal 
gltudio di nn suo capital nimico, ed avergli 
ej;li meile^imo falla la \i.i essere colla fij^liuo- 
la. E vide il miseru re, ma tardi, cbe i profio- 
nimentt delle donne in servare virginità, na« 

son r i feriiii , ilu- iinii si ileliha pensare che, 
vcgoeiido loro la comodila , uon muisoo |ifii»ic- 
ra, e non seguitino l'ordine della natura, gli 
stimoli della quale sono vie jiii'i possenti ch'al- 
tri non crede. Intese l'iljj^iua » !ic le sue lettere 
erano capitate in mano del padre, e duliitando 
del suo furore , stando iu diiM>io di sè medesi- 
ma , nou sapeva rhe si fare. K tanto }miÌ era ella 
aensa eomiglio , quanta il < aN .^lK in e le due don- 
ne, consapevoli di ciò che fra Filan o e lei era 
avvenuto, uon erano naib coste , perdi* ella In 
Cbersoues;,<t mandate le aveva ad una sorella del 
parare, che di parto era, eoa alroot piesenli. 
Laonde , parendo ella misera di avere d* wa in 

ora il maniifoldo colla scure sul rollo. v<'^lila\i 
la veste di una sua fante, e presa parte delie co- 
se più pmiote eb*ella si ritrovava, seoaa tìt 
parola a pi-i v'u.i . m' ne r^<i sromunuta di r,i\,i 
del padre; e non ck&ciidu ardila di andare a F'i- 
larco,pernon enere, enme era stalo il suo met- 
sr>, jire..i |.ir tr ii' 4 eondolla al pailre, guidala 
dalla dis|>era>ii>ne ili se medesima, si mise, cosi 
poveramente vestita . ■ camminar per no bosco, 
tutta rinielf» ndoM all'.ii! itrio della iortma. Per 
io qiial hosro e«rii(losi ag(;irata iiunna pena, 

uè sappierid.) più ritrovare nè via uà sentiero, 
disperala ili of;iii salute . essendo sopm^jf^inula 
dalla sera, comincio, come forsennata, a dthat- 
tersi e a gridare par qne'looghi s' Iiiari, chia- 
mando tuttavia , con voce interrotta da lagri- 
me e da' sospiri, il nome di Piisreo. Volle il 
cielo che, udendo le SOC vori un veerhio pa- 
store , tutto pietoso colà se n'andò, onde gli era 
Venuto quel lagrimevole suono a;;li orecchi , e 
vegpendo la misera giosnine . la dimando quale 
ella si fosso, e coese in qisvi solitario luogo, »o- 
la e coU a sere si ritrovasse. Ella, ènfasi una 
sua favtila , disse eh' i r.i ivi viula la»ri.it.i da uii 
suo infedel marito, perche st riinauesse cibo allo 
fiere rapaci, o mollo gli si raccomandò. La eon* 
soli» il Ituoti verrhio, e la < ■■ii<?ii>w ail una <u.i 
rapannurtia, «con quelle |toviir» vivamle, ch'e- 
gli si riiruvò avare, h sovvenne, pamnetlondo. 
le ogni aeecono a hù possiUlo. in questo tc«» 



Digitized by Google 



GLI ECATOMMITI DEI. GIRÀLDf 



po , le diM donntt • il caraliero, eh' era con rtto 
lofo , BVMno intaM rìò cbe «tvomMo cn dei 

messo che le Ictlprr di Filagnia pnrtaTa a Fi- 
larcoj onde, Icroeodo tatti e tre Tira del re, 
Mun itloffvaM aNa eorte, |»er ^ tMto • inter- 
rotte, per non p<ispre rtilli per ^Irnd.i , ry .in- 
diUTuou A Fil*irro, il quello uvi'u giÀ raccuucilMte 
le doaue c il ravjaliero cui re tuo {nmÌM. la questo 
metto, il p.iilri! ili I' iIj^iiìj ntando un tnofidjlo 
iTirtsii ulta rurte, e dtcìic iii cunintiuiooe, cbe 
mostrasse «Ila figliuola la lettera che gli «fa parve- 
uula alle maot, e lotto ch'ella Iella l' avesse . le 
leratse la testa. E poscia urcisa lei , faceste prea- 
dere le due donnea il cavaliero loro compagoo, e 
f\i facaMegnardare iiuiao «l rao rilorao» percbè 
egli iatenoM Hi pii<liar «K tolti e tre loto qttélta 

vcntii lt.i, di < III' eran tifoni. Giunto il messo al- 
la curie, e hlrovaodo ogouoo fuggito, tomossi 
al r», • gli dina ci6 eb*era avvallato. A tal noTella 

il re rim.i».!- ( .inic tlini di m'-.cì;!! rim i ri l.p n\ ero 
troppo creduto. Arrivate le duane parimente ed 
i] cavalicfo a Filatco, gli diuara dò eha dalla let- 
tera era avv. rmto. della qual rosa elilie il giova- 
ne sommo dolore; il ^uale , quantunque gravis- 
simo , acefdAa lo intenderò die il padre di Pi- 

lagnia le avea m3nd.ita a tagliar la letta. Rincro- 
•cevagli perdere la moglie, e più gli rincresceva 
Berderc il figliuolo , ch'ella avea concepulo di 
lui; e infiammato d' ira , Millo si volse a danno 
del suocero, c in ispatio di meno di un mete Io 
If 'prigione, con animo di svenarlo all'ombra di 
Filagnia e del figliuolioo, s'ella forse m riintva- 
va moria. Con questo animo , egli andò a pi. 
gliare il possesso dal n§ao della Tracia , e in- 
tandendo cbe Filagnia aon ara stata uedsa . ma 
dh'ella faggendo u era levata dal fiirare del pa- 
dre, fere con ogni diligcnta cercare di lei, pro- 
metlendo gran premii a chi gliene desse notisia. 
Ma percbè , poi ch'ella era entrata nella capan- 
na del pn^t , non ne era mai usrita . non ne 
avea potuto , per multo che ne avcsM- fatto cer- 
care, avere alcuno indisio; ond' egli credette { 
ch'eli.», s<'nz3 :]Iritn fallo, morta fosse. Filagnia, | 
in questo ineuu, partori nella capanna del (la- 
•tore un figliuolo matcliio di maravigliosa l»el- 
lezrn : e poscia cbe si rielibe d.il parlo, ititese die 
il ] ladre era slato preso , e che Filarcu si era rì> i 
duito a tenera la tede in Tracia. Laonde si de- j 
liberò di volersene andare alla città reale. E du- 
bitando che, alla fortuna, non fosse mutalo in 
Fibrco lo amore» rooae sovente veggiamn av- 
vcoiiv negli aecretcimenti delle dignità e degli 
Stati, velie prima vedere se, senta palesarsi, 
potesse sapere di che animo egli ti fosse verso 
lei ; pensandoai , se ella lo rilrotava fermo nel 
primo aiiMira , intcfcedere appresso lui graiia 
p' r lo r»' suo padre , die inleso ella aveva f^se- 
rt: iu pericolo delia vila, si per la nimistà antica, 
sì percbk , credendo Filarci» Filagnia morta , 
imputava a lui la cagion della morie sua. Con 
questo pensiero ci fe'Fiiagnia , in abito povero 
e di pellegrina , condurre dal pastor» atta riltk 
r» a!'- Kil essendo un giorno Filarco nel tempio 
ili mai-sià, ella oell' abito dimesso e vile, in che 
era, gli n bee ineontro, col suo figliuoUno io 

Iti\>rr in , f rome pnveri dinundu limriMtia. 

l'ilarco, che ugiu cum più tosto avrebbe pensa- 



to . che colei la ina moglie foMe stata, la quale 
egli avea per nsorta, non le dik ei«ecbio, e. In- 

standii pure ella in dimandare, Filarco, di ^^r.i- 
vi pensieri carco, impose ad alcuno, che presso 
gli era , che gli levasse quella seccaggine dal- 
le orci-tbie; il « In* fu f.itlo iiinlto aspnimentc. 
Quindi peiis,iii(iusi Fil.i};iiia , cbe Filarco, dopo 
l'aver preso il suo regno e t.aio prigiaaa il pa- 
dre, rome già sasio di b i, |j sdff'nassc, in tulio 
dclilioro ili voler morire; c rediitlasi col vecchio 
all'oste! ia, uella quale erano alloggiati , finae di 
volere andare a ri[iosani. Ed entrala in noe ca- 
mera col suo fanciullo , e postolo sul letto , di- 
rottamente piangendo coai cominciò a dire: Ahi 
mÌMca ed infelice Filagnia, a cbe teraÌDa ti ha 
ridvito il tuo pa<-o conoicimento e il tno diior- 
dinato amore! Come ti iìdasli tu mai dell' infe- 
del Filarco? non sapevi tu ch'egli era di Mace- 
donia, e nemico a tuo padre ì Come ti potetti tn 

mai pi^nsare. chi' li [i ib sse essere amiro iitiri. che ' 
di prtdrc al tuo nemico era natol Pensati luche 
ti avetre a icrvar lède colui , cbe con £ilio no* 

me e finta patria era venuto nella tua corte? 
Non vedevi tu cbe la prima cosa ch'egli si |>or- 
fava avanti, era la memognaf Potevati ben ci& 

mostrare, cbe non peraltro, die per levare a le 
l'onore, e al tuo misero pailre il r» gno, come le- 
vato ce r ha , fingeva di amarti. Quaalo megKo 
ti era che, o tu ti fossi riniasa nel tuo primo 
pensiero di non ti coiigiungire mai t'>n uomo, 
o se pur cuiigiiinger gli li volevi, avessi seguilo 
il voler del padri' tno Oimè, clic ti poteva chia- 
ramente inuslrarc, che lu sommamente erravi a 
prenderti Filarco per marito , il non volere che 
tuo padre avetse ni ciò sentore. Ma poi , Fièm» 
gnia , che di costui fidata ti sei , ed egli ti it 
niancalu di fede. <'he vuoi tu più fure al mon- 
do? che vuoi tu più rimanerli viva, aenaa regno» 
•enm padre, e lenea onore? Altro pi& non ti 

«vanij a fare, cbe levarti fu tr ili questo all'.miio, 
di questa miseria, di questa vergogna, con 
l>iia morte. Ma volesse Iddio che tu ciò fallo .1. 
vessi allora che viveva chiarissima m ;;U orchi 
di ognuno la tua onestà, la quale, per questo 
infedele, non pure ò falla oscura, ma ètlel lut- 
to moria] E questo dello, ri\o1t,i(.isi al suo dol- 
ce figliUolÌDO, che su'l letto SI giaceva, versando 
dagli occhi nn fonte di l.i;;rime , gli disse: Vor- 
rei, carissimo flgliuolo, che mi sofTerisse il cuo- 
re di darli quel fine , eh* ora son presta di dare 
a me infelice, chk in 1. nn- con esso meco li le- 
verei della miseria, nella quale mi ti veggo la- 
sciare . rimanendoli vivo. Ma non volendo che 
raltnii poca fede mi faccia divenir micidiale del 
mio proprio figliuolo, ti Ukctò in arbitrio della, 
fortuna , la quale ti desidero piA felice, dM 
l'ha avuta la tua infelice madre. T. ciò 
preso in braccio il bambino , il qnal pieni 
parei die deue aneb'egli segno della tua dÌMT» 

ventura, liagnaridolo tuttavia di am;iiH<w'me la- 
grime, lo SI ftUiose al petto, e gli die nulle- af- 
Mttneli ÌÈUti, B poscia preso in mano un pircioi 

coltello , che a piii^a di r rnladin.i d.i rinli.l.i le 
pendeva, c<in singbuuzi e gravi>Mmo piaqto , 
cosi disse: Figliiiol mio, questo petto, ond'svn- 
»ti già il latte alla tua vita, or.i del mio sangue 
luueramenle ti bagnerà, in aiueada della lOjjiu- 
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rij ch'io li bu fatta, {Hti che di felice e postenle 
re che potevi essere, li ho ùttLo nascere, col mìo 
àiicoaiidtmo fallo, mùero • povero. In ijuctta, 
il buon vcocImo , che viciao all' uscio della €»- 
mera ù cn dito, per aprirlo, e vedere che ù fi« 
ccue FiLguia , udi-le querele e il pìaotu dilla 
miteni ^iovaoe^ • aperto V uscio, entro nella 
camera, e Htravotta, «Iw ancor piaogeodoil tuo 

ìundtino baciava , C4j! collcllu iq mano. Onde, 
da pietà vinto , le ti fe' vicino , « di oiaoo gliele 
levò» • le disM : Ahi fifliuela mia , «ad* vi ¥ 
\euuto, in cosi puciolu sp.niu di tempo, rosi 
tlraxM) peotiero ì Eli* piangendo : Deb ooa cer- 
cala, glidÌMc • padre ni* (che per am«Mre « per 

età yudn niiseU), o<>n rprcate, diro, di sapere 
le iuiseri«! mie , cb' elle ton laute , e cu»j ticre , 
che udendole non pollato non voler meco mo- 
rii c. Lasciato, vi prego, che elicsi iiiuuiaiio 
tuo esso rocco, e, più luslo che impcdirini il 
manca» pnmdale cura di questo misero Ciociol- 
lu, a sostentamento del quale vi pigliercte que- 
sle ruLe ( e coti dicendo gli diò le gioie, eh' ella 
nel fuggirti «fava Udta di casa del padre ) , e 
ne' tuoi bisogni e votiti le userete come oaeglio 
vi parerà. Il buon vecchio , vedute le care gioie 
che la giovane gli die, tenne la doiiuj di più 
atto legaaggioy che non 1' aveva tenuta inaiao 
allora ; • coufortaiala . la prr-f^ò earameote, eh* 
gli volesse dir chi ella s,i lusse. L.i <jii.i! , vinla 
dj' preghi del buon vecchio, gli disia , «;h' ella 
era figlioola dd re di que'paeti , « gli narri po^ 
scia rio che avvenuto l'era con FìLihhi, e ruine 
egli r avea sdegnata e falla da ti; scacciare. Il 
v«ccliiOt intendendo costei MMVO flgliuola dal 
Mi.i re, Mvr ptiiiKi 1.1 (-ieil<:va Una pover.i don- 
uicciuulj, le SI •^iUu,con gran riverenza , gi- 
nocchioni davanti, e poMÌa la diate: Stato dì 
liuon anirao, rcina . rhe avranno le vostre ao> 
goscie (elice fine. Muu vi ha conosciuta Filarco 
io quatto misero alsitoi lasciate la cura a me di 
ragionar con lui, e spero ch'ai mio ritorno vi 
porL«'rò novella, che vi farà tanto felice, quanto 
(ira vi pare di esser misera. Raccbetossi a <|uesle 
parole b giovane , • il buon paalora te o' andò 
a Filarco . e l' espose tutto tfuMo die Pilagnia 
detto gli aveva, o cunie, disperata della suu lo- 
do * *i **** voluto ucadcre. Filarco , tosto che 
«■teso dio il auo figliuolo • la atu deiUM erano 
vivi, vinto da soverchia allegretia, non polb 
cooietsere le bghroej e montato a cavallo, rol- 
la Ktdda del pastore, ÌMÌerat «00 alquanai dello 
corte, se n'andò 1^ ove era la sua rarissima mo- 
glie , ed eotrato nella camera , le andò ronlia 
colle hraeda aparto » ad aUiraecàalala , le disse : 

Abi Filjpnia mij , ronip vi potevate voi mai 
|>casare ihe il vi^tru i ilarco vi avesse sdegna» 
taf flfb s.ipfte VOI ( he sete ranima mia, e che, 
sensa voi , <{ualunque lii^ta rosa mi sarebbe OO* 
io»» 1 £ quindi volto al suo figliuulino , rh* era 
Isello • oufBviglia, lo baciò aU«;iluo-'-i in. mien- 
te , • poi disse Tcrto la moglie : £ che iìgltuoto 
è questo , vita mia , da non dovere amare chi 
gne ne ha iàtlo padre T E dopo infinita ri'>lj di 
ambidiitt coodotia la douiia al raal pabgio, iti- 
si rtmo còl lianbtM a col vecchio pastore, il qua - 

l.- fu s'Miiprc una delle caro jniiinr ih' avesse 

l'iìsu^ pcUa tua corte , tappicodo eh' egli era 



stato quegli che gli avea la sua moglie guarda' 
ta. Quindi , l'atta vestire realtiieute la donna, la 
le' couosrcre per reina e per sua moglie a tutto 
il popolo, il <|oale si mostro mollo lieto, quan- 
do vide b figliuola del suo re dever anco signo- 
reggiare in quelle parti, in questa cosi grjude 
alle^rez7.j pregò Fibgoia il marito, che le ia> 
CKSic ^ruiia di liberare il padref dalla «piai coca 

e;;li lu inolio n.nteiito. K djlo discieto ordine 
alle cose ds Tracia , te n' aodarnoo iotierae col 
lur fìgitaolo in Macedonia, oro il padre di FU 
l.ir' u accolse con soniin.i li tirl.i il fì^liimlo , la 
nuora ed il nipote, e pose tu lUiorlà il padre di 
Fibgnb , il quale dik il regno di Tracia ti go- 
nero per dolt-, rimanendone sondìntOft ^li 
gnorc per tutta la sua vita. 

Mentre Fabio narrò t casi di Filagnia , si vi- 
dero più volle tutti nipijdosi plt orthi :.!la 
hugala, per la piclj ch'ehheru alla lr.iv.igiiala 
giovane» e apecialmente quando b viddooo, co- 
me disperata, a tal termine condotta, che si vo- 
lea <bre colla sua mano morto. Ma veduta la 
fiera aogoada a lietissintofiai ridotto» lliUi del 
lieto successo si rallegrarono. R ragionando di 
quanto era avvenuto, giunse la nave a Vada, 
luogo molto dilettevole, ove amici, i quali 

ftrima erano stati aT*imli« tutti erano lungo il 
ito , e con grandisaima feato gli nceoUero. E 
(liip.i V Awr i-iTcalo parte delle cose dilettevoli 
luogo il mare, iochiiuDdoti già il tole alla sera, 
entrarono nella rocca , ove mono lor dato olii- 
me c bene agiate stame; e, riposati che si furo- 
no, eotrarono in dilettevoli gtanliui , pieni di 
varìi fiori • di arbori carichi di hmIU mitli. E 

veiio).i r ori della rena, pOitO le tavole tolto 
l'uiiiiire dr^li aiLuii, tutti o mangiare si mise- 
ro, e con dilicate vivando, aecompagnate da no- 
bilissimi vini , si ristorarono. Poscia , levate le 
tavole, buona pesta si trattcnerono con piace- 
voli ragionamenti, quando di una cosa, e quan- 
do d* un' altra favellando, lìd essendo venuta 
l'ora delle caosoni , commiste Fabio ad Aulo, 
che una dello tue cansoni cantasse; ed egli: 
Meglio, disse, sarebbe Fabio, che mi aveste im- 
posto ch'io piangessi , peroccbh io ho provnto e 
JiroM) rosi fiero A UHM I- , (hi- .lU ri 1 ni n mi .i\ ,in- 

aa, che acerbitainamcntc dolermi e lamentarmi} 
a coti fiera donna mi ha egli dato in preda t 

onde volentieri io vorrei, che questa soma ave- 
tla dato a chi ama più felicemente, che non amo 
to. Ma poacia ch« pnro ^ piace cke cosi faccia, 

come iriipnslo mi avete, in vece di canto, vi fa- 
rò pallet ipi degli aiianni miei, i quali narran- 
do, pittrò almeno far tanto di guadagno, ch'ove 
la crudcl guerriera mia go.lc delle mie pene, 
me n' avwiuno queste geoidi giovane ( mercb 
delb kr Corte.<.iu ) (piahbe pietadnt E questo 
detto, arromod.indo il suon d'un soave cLvi- 
cimbalo al llebil tuono delb tua voce , coti co- 
minciò* 

Il mio nffltlto pensiero h rfawes omal, 

/I pensar come 10 t iV<i in sì s;» "" f^'CO » 
Già cùnsummto , e ituentrilo il cuore. 
di vkh, o ckivedtn nel mtomh timi. 

In erma pi"'^gi<i . "i ulnl 'l'^ It^co , 
óì tlnuuk JieuHma ,ost penato ardore 1 
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l'elice t' clu si more 
Pria che gli opporli tiog^^ 
t ì sorte , o dtsUn /ttr» f o tmdt MMM. 
Così si fosse Jor9 
(/■trito aU«r. della cndaen spogÌM p 
Jl mio imtmortmlt eh» i géùmi miti Jimirt 
Petea senta prtni^r tanto martire, 
Ì H'a e la fiamma, che m'incemdet 0 Stn^gtt 
Kd im tievi/wilk mi njJoA^* 
QtMimtmm^9 il ewotv fu ma gtà moHm sia; 
Nf l'alma dal mortai mio se ne fiifine , 
Jìemch' egli si eomvarta ìm trita polve. 
Chi provò sorto mai , ifual questa ,riat 

yinCOIft i!i'oi <i'l M<1 , 

10 veggo f e parlo , e sento ^ 
PereM sim somsa fin t ambattlm mrim. 
Ahi che non fu, n'f fin 

in alena altro omi stmtl tormento^ 

Chè mori» Pmom,o»m io omo pmmimtrU 

Ma viito io morto con l' ir tessa mori$t 

Se fosse ben pnt d' Of;ni tigre cruda 

if Mesta non fiera men , eho Si Sia bella , 

Percnl sin dalle fascie empio amor m'ebbe, 

7Vo/i devrta di pielade esser sì ignuda , 

Od et MOTO m nwxè tmU ribolla. 

Àia spegnerò il fnror^ eko m mio miti ettUnl. 

Del mio martire iaerebbo 

A fiere , a monti , a sassi , 

Eetii ooceorror^irnsoo, asipotrobbot 

FU m rogiom devrMtOt 

(inai duro scoglio a l'onde irate , s tassi 

Alle preghiere iaumobilo, o no* cura 

Morto viver voéormi in tatOm mrturm. 

Che Jìa , che Jìa di noi, sconsolata nliita ? 
Poi che pleiade è a J««i, come aspe , «orda^ 
E tutu i prei:lii nostri al frate vanaof 

K, per fuor trarli di l'it frir^'jl sa'rriri [ 
Aforte, die a morte dar sempre fu ingorda. 
Morto ci niega, intornia m miaggtor danno j 

Perche quei , che verranno 

Sappian , che puìi dar vita» 

t'aeoméo altri morire in iter» mfluutof 

f^ però s' io mi affanno , 

K , che chieder non f;iova a morte aita, 

t he di/ f^ran penar chiara i' discorHO% 
Che viver nel morir debbo in eterno. 
Morte, e Madonna, e Amor som giunti iasieme, 
JC si son congiurati al dtUUIù mostro, 
E f;odon , che vivendo ognor moriamo j 

11 però , dolente Stima, non ci e speme 

(Se hifipa e^periensa il ver mi /..i inn(tro) ] 

Che di cordoglio mai fuori più usciamo. i 

S fa eattion pur omo, I 

hli-'i r;f ' i ili- n incende : I 

Ma , pot che in vano prego, e aiuto chiamo. 
Or eoem altro mom bramo, I 

Se non rlie dal furor, che sì mi offende , 
Per dono singolar, per grafia rada. 
L'ultimo colpo ornai sopra mo cada. 
Lidi , f hri , f fortunali nma'^fi . 

Se può pleiade in voi , quanto ella deve. 
Mirate, t om o Jeoor nU otnati e sesmpi, 

f. tra \ f'^fj»-/ ri fi , e i d.ilci cnnii , 

Af'bia tanto di loco il mio mal (;re%'e, 

Ch' ognun di voi, quale io mi Òlm tonigli^, 

K n mici strazii sì empi 

Pregate, prego ,fint. 



Così vostri desiri amore adempì , 
£ sì Mtreai tempi 

Cortese il del mai sempre vi destine^ 
Che il vostro slato sia tonto /"elice, 
Qmottto è misero il mio, fMMto è InfìUet' 
ContoH, che sai com'io 

Arso , per ffran miracolo, ancor vlvÙ0 
Di vita in lutto privo} 
E che in van fine al mio fine desio , 
Wom ti gravi, ti prego, ad ognun dire, 
Ch» ^mmU» mvtr di bom pooso, è tttorirm, 

Appraa m gìnnta A alo «1 Sae della ava ean- 

ione, la quule In aUcitti«siinanieitl<; d.i l'^iinn . 
■scollata, cke dittero ad una vuco tutte qucUu 
ftìavao* : Egli ^ gran eota, Fatiio, clw «fOMli no- 
stri piovani Linlii d' amur %\ tlul^ irn» , (ju.itito ri 
Laniiu tnutlrato \e Uir runxuni. Quegli vive coll.i 
morte, quatti more nella viia ; altri arde nel 
gelo, altri ne] fiiorti !• ih ^lii.irrioj qtlt'f;U giida 
tacendo , e qu< tli gridando tare : e le cote , por 
natura iiTi|iuksihiU, moilran pouibilì io loro. Il 
clip crrdijinn che nasra , pen hc non sanno Alnr 
contenti agli onesti termini di lodevole amuie. 
Ma quatte maraviglie noo si reggono in noi , 
perrhì* avendo ad onesto jr-pnn dirizsati i nostri 
pentiori, ci siamo ivi ieriiialc, e par ciò non 
pure non sentiamo le aiHiti«»iii, oiid cià si dol- 
gono « IBVci sono le fiamme soavi i ri sono li- 
brrtk i wÀì , Kit' quali sijmo a chi è il nostro 
riposo aslpile. E coti Urte, ainatulo . \ivi.ini<>, 
cbe non abliiamo mai , cooie essi . cagion di 
chiamar la morte , rhe ci sotlragga alte óo^ìe 

o<l .li iii.iitiri; anzi ri dorrclilic el!.i m' , per rn- 
stra sciagura, sciogl tesse il legame eoo cui ci iia 
aslrelte Amore a quelli cbe sono la vita e l*anim4 
n•l^l^.^. C'ui mi rrii'.ii iii h' in cbe sia, ri^pnsu 
Ful»u, perorf t)t) clii lieae uiiia, gode nelle fiam* 
me, vìve lieto ne'laeai, tieoe doirt e soavi i 
ceppi , f«'lir«»mrnle sospira , e in ogni ^l.tlo 
sempre coli' allegrezza »2 tra«tii!la, ed in cioii u 
vive. Ma p<i%ria rlie Auli», nifM-nlaodo col dolce 
delle sue rime il Tele de'suoi dolori, ci lia i.isria- 
t'i non -SO rhe di liisl<> nef;li animi , voiTei che 
alcuna 41 Voi ci rad>l<>l< is>e questo atn.iro col 
dulie di canzona, che d sso testimonio della 
conlentesxa del cuor suo. Ciò detto da Fabio , 
Flaminio »iVag« di «dire Fulvia , la qunie avea 
raavissima voce nel cantare e ||aotilÌMÌiDa ma- 
no nel toccare il lento, le disse: Siate contenta, 
vi pre);n, Fulvia, con una delle vostre f.U!r mi, 
accordando col ieuto b voce, farci delia soaviù 
del vostro canto partecipi. Al «pule ella , tntla 
1 , «li- i-: Non come buona maestra di canto 
o di suono , tenterò d» compiacervi, Flaminio, 
ma perchè coti gentilmente chiesto lo miavete, 
che potr< i » ss« rf mono che rorlr»c teiiiilN, se si 
facessi disdetto. E dopo <jue»tc parole, prr»e leg- 
giadraoMOte il lento in nuno.e fatta ona dolce 
rictrcata» coti comiB ci o a dire. 

J)eh qiinndo s«rà mai tpul gitomOt Amtrtf 

Che il destino mi sia tanto setouéo. 
Che i( min sialo giocondo 

/■; In Imi i^r xn tftrtkfoetid ptdeitt 

l'ai che dolile mie accese 

Voci Conosco ognuno il tuo vahirt ^ 
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Oh ! se mi fosse il riti mal ài €9ttUtf 
he tue ieggiitdrt imprese 
Come atterrì , e'I tuo étvmo «réoret 

n come accenderci lutti i mortali 

A iùdar la Uta/ace, ed 1 luoi strali t 
Che te il MoMI detire ernér mi acemU, 

E mille altri piacer mi detU la ptUOg 

Con immortale affieUo , 

Spiegar peUett ragùuùméó <n parUt 

Tal che dn queste corte 

Conoscesse ciascun come m' incendi. 

Come viltà da quo' cori ei j 

Che infìnnimi a sei'tiitnrte , 

K conte nel Ino Juorn altri si eterna^ 

Saria , col valor tuo , mia fiamma 1 
Ma benché il ciel mi si dimostri avaro. 

In ciò doni suoi, delle sue grazie , 

TVo/i ^an però mai sazie 

L" umlU voci mie delle tue lode. 

Per cut spaziando gode 

lì alma sì . che da se scaccia ogni amaro t 

Uè di/ortuna ria temo più frode» 

Per V arder che mi rode , 

.'Irdendo sì , che mi e t incenilin caro > 
Jì provo, che non t'ha vita soave. 
Amor, ee dai tao fine» «/Jb me» ^ hwe. 
Citi non cmmre li tua gnm «4rlMI» 
Jìtrtsimi la tua facci 
lo sol da lei mi trovo av» eahiÈe, 
A f conobbi mai bene in questa luce . 
Se non poi ch'ella al mio gtoir fu duce. 

Tu con maraviffìiosa atlmiionc a*rollala la 
l>«lb e ioave canzone di Fuivù; né fu alcuno 



che non giudicasse, cb* clh m qntl tempo V 
veue compotU , Ae M quel ^vme ardeva , 
«li*CMCl« èemM pnprtnamFDtc rao , e solo re- 

frigprio dflli- sue fiyrnrii'- Omli-, poi rb'elb fu 
giuata al fine, dis»e Aulo: Bene «vele voi, Ful- 
via « ragìaae di lodarvi «ternaBaaiite d'Amore , 

{»oi eh* rgli tVx li iiiiliilc iilii' Itn vi accciic, quale 
a il TOilro cariuiroo marito j le virtù del qua- 
le MDA coki alle vwlie conranni, dbe m>1 «oalm 
p non cl'aUrì egli «jcre dcTea, acciocché la vir- 
tù , culla Tirlù congiunta , si moUiplicaue nel 
mouHo . ad utile de' mortali. Ma quanto avet* 
voi, Fulvia , dj lodarvi d'Amore , tanto ho bene 
io tempre da dolenni di lui . come quegli che 
troppo lieta • felice vita mi viverci. a'Ainor mai 
non avrf5t conosciuto. Disse allora gentilmente 
Fulvia, come colei, elio ben sapeva a che fine 
egli «inestD dogliance mandasse fuori : Bella co- 
sa fate, per rota fe, Aulo, a volere anco di oan- 
▼o porre i pianti nel meato delle nostre camiooi, 
per destarci a lagrimare. Cui ditse Aulo : Vedi 
a cbe mal partito lon io , poscia che aoco, a aol- 
levameoto delle mie angu^rie* non mi koe par» 

l.irc. S< |f Iroppo crudele, Fulvia : fon>c avete 
voi con cosi rara beltade accoppiata tanta du- 
nanTToi sete ia'ginoclii, Aido, ripigliò la 
giovane, e parr die non \i avveggiale che l'ora, 
già tarda , ci chiama a riposare ; perù fie liene 
cbe, lasebodo il motteggiare a un' altra volta, 
ro n* andiamo a dormire , perchè <litn;inp p»»r 
t«-nipo {tossiamo imbarcarci , e andarci per lo 
fresco al nostro viaggio. A riu consenti ognuno, 
e levatiu. se o'aiidanHio alle ilaiiae |ier loto 
apparecchiate. 
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IMU.B «OCLIBUB 



AyevM U vegnmitr Aurora già sparsu il caoe- 
itro de* gigli • àeVm fwe eolle canéiiiff imbÌ 

nc'»er«Mii del ('icln, e flipriitr ttlllr Ir sicllc ìIjI 

nostro emisfero, qtunilo l-'ahio , l;tlU rhùmare 
la nobile tmglia* mise ordine d'entrare in ca- 
mino. F. f.tll»- .ipprcstare le na^i, tiiMi \ 'ì rntra- 
ronu , c SI iniuffu col rimorcLio u solcar 1' uude 



(marine, e con vari ragionamenti e dÌT<Tsi gioo- | 
elii pauMone fl tempo in «Ìbo all'ow del «ini» r 
' narr ; l.i mi.il giunta, \i .i|ipnrTrhiarono le \i- , 
vandc , «- »t povuio 4 mangi.tro. l'uscia, de\eado 
Quinto ^r principio al ngionaipento ^fOpoilo» 
■eceonandogU Fabio» <fU coti comìocM. 



NOVELLA PRIMA 



Astazio re d' ibernia piglia Arrenopia figliuola del re di Scozia per moglie^ 
poi $* innamora ^ Ida. Gii viene a fattidio ìa moglie , ordina ad iii» mo 
capitano che P uccida. Ella, ciò intrudendo , si arma , e si fugge. La segue 
il capitano: vengono a conteso: 1- ferita la ilonna: vivn Hheralit da un m- 
valiero , che la fa curare in casa sua , credendola un cavaliero: prende 
gelosia della moglie. Astazio è assalito dal re di Scotta. Il cavaliero e 
Arrenopia lo vanno a eoceerrere » que$ia il tnariio , e quegli il muo signora» 
E riconosciuta Arrenopia dal marito ^ e eortest mente accettata ; il eì$e Veg' 
tienilo il ca\'aUero , canute r la sua gelosia rana» e lasciati Astatio e Arre» 
nopia in pace , vive contento colla moglie, ' 



M I parreUte , ac io cominciauì il r iginna- 
meato d* «cgi daUa poca fedo di qualche doo- 
na Yerso if narito , die Falrta , la qual moV 

lo SI (Inl.'Nj flip di tal materia li avrsio a fa- 
vellare, poteue pcDiani, < bc ciò facetti per più 
ÌBMoriiir k» sdegno tuo: per la qual coaa, tcriA 
ch'ella con più tranqtiill'i animo mi ascdlli, \i 
narrerò la poca fede di un re vcrto una sua ijen* 
lilisaima moglieni) il qwrie, esaradoat ìniiamo* 
rato di altra tlnnna. non solamente la sifcfjno , 
ma cercò di farla uccidere} ed ella, come lede» 
l i i riM O , Bel maggior uopo, lo Ubert da un gra- 
ve assedio , e gli (o'conoieert q[Ottito fodeliiiea* 
le l'amaste. 

RoU' isoli d* tenia mò gilmiio, rbe Asia, 
no avea some, uomo vaToro«o, ma d'in';e«rno 
vario, e molto più pieghevole a s.i7iarr i deside- 
ri suoi, che di aver roneilo c la rat;i<>nc per duce. 
Quasiì prese per moglie una figliuola del re di Sco> 



iia.ln Ila r f-cntile ,e di maniero onci! issime, colla 
quale egli viste alcuni anni tranquilla vita. Occor- 
se. ch'essendosi egli partilo d'Ibemia peraudaf- 
srnt" a! »iioccro in Scoxia . fu ^iil 'i ' <i ' snliita 
tempesta ad una isola non moli» lontana , detta 
Mona, ove fti aeenlto amorevolmente da una 

\ < i! V a . iliinna ti. 1!' iM.la , la <\\ì.\\<' ax<\n una 
iìf;lnu>la di età di quindici anni, non meo l>clla 
( he gentile ed onesta. Ida ebiamata. La quale, 
lodili i W rll.i fu \r<lula da Astarid . gli entrò con 
tal lorza ocl cnorc, che |>i'if in nMui del lutto 
la moglie, la quaie. qn .ii mal «jrailn del re SBO 
padrv, che al re d' Inghilterra hi \ . ' a maritare, 
avea voluto A^latio per niaiiin. 11 ijualo, tocco 
da questo nuovo amore, volto (>(;ni >ti<i pensiero 
alla veduta giovane, e dandnj^li ragione d* ivi 
dimorare la tempesta, rhr per dieci giorni durò, 
si diii adatlandara, se r<rse gli si apparecchiava 
occasione, onde potesse da solo a sola ( arlar con 
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I Ma. La aadre, cb' altra fi^UiioU non avava cha 
! ciaesla « ed an MTÌa e accorta nolto , bob lascia- 

va mai cb'el'j da lato li< ti parlile, come de- 
i vrebU>rb lare tuUe le doaoa cIm figliuole lunoo; 
f pcreliè se alle gioTani vieoe allargata la maDu 

(l.i ilii Jr-\e jvciiiL' stretto e diligeutc governo, 
i esMTudu elle aemplici , woo alle volle , ove tueoo 
I si pcoia , da Ude allase , elie pigliandosi 1* ooca- 
I «iuae u di parlar luru, u di lur loro btcivo a»- 
' salto, (ili lor poscia uuleria o di scandulu, o di 
i qualcfaa dtsooiMre. Qnosla savia anadre adunque 
I allora tanto maggior cuslodi.i dcIL figliuola iiyv- 
I va, quanto , vcg{;eiidu cessata L IcniputU e lat- 
to il mar tranc|uillissimo, Attazio noa mattava 
ordine ale tino ul di(>.irlir>i ; otidu ella era venu- 
ta iu soipizioiie , elio la lunga diaiura di costui da 
altro Don prorc'ileì^e, cLr dall' essere acceso della 
: giovane. Vcdula AtUtio la diligensa diH.i ni.i- 

• dre, vitic (he gli era tolta ogni via di poter par- 
j lar solo roii Ida* onda MBM <K tentar nuovo 
I consiglio. Erano passali duo aani , che tanto si 
I era aitato il mare sofira l'isola, oltre l'usalo, 

che- , con molla mortalità di gente , area som- 
I merss 1« casa pià i«ssc« ed era arrivato iosino al 
i meno delle flit alle , di nodo ebo «vaa consu* 

ni.ii'> c corrono tutto i^uellu che dilmono e m ila 
I rurtc e nel 1' i»ulu ti ritrovava , e fatti sa graadis* 
I situa parte i rampi stetili. Per la qaal cosa aioo 

meno la niadi)- il' Ida , ci/ era donna dil luo^o, 
I cbegliallri dcU'isola^era ridotta in povertà. Veg- 

gelido agli adanque la giovane nuiilmente na- 
I ta« ma povera, avi! >'< riiriKniìu al!<> .<iijto .mio, si 

' pensò cbe la copia del daiiuiu gli dcvesse lare 

> avere iiucllo , che con niuno altro argomento si 
jwn^va di pot< !<• nlti ncrr. F. Ijtto Ira sè questo 

I penNÌcro, pigliuloM un giorno tempo di parlare 
colla madre, cominciò a lo<larle niaraviglio^a- 
nirntc la hellezza della figliuola, e lodandola , 
le disse, eli' egli avea veduto in che disagio aves- 
f s« messo lo alato tw> raccrcscimento del raare , 

t < S" io^**:*^ mollo, che si iìiUa giovane 
' non foue per aver dote degna di lei, rlie meri- 
tava di non avere quella picciola isola fatta steri- 
le , ma UQ gran regno , aecioccbè anco di on gran 

• re polesso essere moglie, come ne eia Wn degna, 

j pei* le «loti dell' animo e per quelle del corpo, 
eh* erano iu lei singolarissime. La donna, che . 
come avete inteso , aveva in parie compreso 
l'animo Hi Astazio. eonolilie .1 che vnleanu riu- 
scire ijucstc luo |iarole. laonde ella gli rispose, 
«be tanto di fedo avea iK'i re del cielo, che si 
stava sicura eli e li ingiuria rii cvuta dalla fur- 
tiina sareblM talmcutc emendata dalla sua bon- 
tà, else lo sareblie provveduto, quando tempo 
ne fosse, di quanto le ha!»ta«sc ad onestameule 
allogarla, boggiunse egli : Una aiuta Iddio chi 
' si tien lo mani a cintola p e ehi non sa ^^t di 
mano ne' capelli alla liuona trentura quando el- 
la si oflerisce , se ne nman eoa danno. E tra il 
nomerò di tali mreste ora voi , se non vi mpe- 
si e appiglìare a quello che, a bene vostro « di. 
vostra Bgliuola , avete in casa. Perdik te voi vo- 
lete ch'io sia con vostra figliuola, le darò tante 
migliaia di scudi , che potrete essere sicoriuima 
, die «on si rimarri alcmw di pigliarla per mo- 
glie, |>erchò mal dotala ella sia. Arrossi la don- 
oj a qftesle pirolu « e gli disse : ili maraviglio di 



Voi( Asiatio, che vi slimiate ch'io voglia porre 
in vendita la onestà della figliuola ima , e che vi | 
paia cbe più sia per giovane, a ben mariurla , , 
^raa copia di danari disonestamente avutif cbe 
il pregio dell'onestà, la quale più vale a ben ! 
nata donna, cbe ogni tesoro. Rimanetevi sicuro | 
cbe ioprima colle miemanile darcimorle, cb'eUa 
mai d'Haiti» uomo fÌBSM,cbediecilnidM piacerli a ^ 
Iddio che suo marito si sia. Alle parole dcll.i donna, 
si rimase fuori di speransa Astasiodi potersi goder j 
d' Ida, se non ritrovava modo di averla per mo* | 
gliera; per la qual cosa voltò la mente a far infi- 
nge Arrcnupia , cbe cosi si nominava la sua gen- ' 
tflisrima moglie. E con questo torto e crndel < 
[lensiero, partitosi da Nfona , >(• tj' andò in Sro- ^ 
zia, ove egli avea divisato <li andaru prima dio ^ 
la fortuna gli desse assalto, portando tuttavia | 
trafisso il cuore di profondissimo colpo per • 
amor d' Ida. Ora , dmiorato al suocero per al- ! 
cuoi giorni in Scozia, al regno se ne ritornò, • 
ove la uiogliere, di onestissimo desiderio infiam- . 
mata, gli venne incontro con lietis^mo sem- | 
biante, rallegrandosi con lui che sano al regno 
e a lei ritornato fosse. E quanUmque ella fosse 
assai bella , e portane maniAsta mi viso l'alio* 
{(ri zza del cuore , e il fedele anu>rc che al mari- 
to portava, non fu però con altro occhio veduta 
da Astmio , cbe s'ella e bratta od inloMa ri fila- 
le stata ; così aveva il poco regolato appetito sof- 
focata la ragione in quel lascivo e incostante. ì 
animo. Pure. Gngendo quanto ptik potk allagio i 
viso, eerrò di nascondere il mal eoiuepulo pen- 
siero, e si stette colla donna non con minor noia, ì 
che s*cgli si fòsse stato con uno capital nimico. ■ 
E non passarono molti giorni, clic chiamato a 
se uu ctpitaiio delle sue genti d'arme, cbe cru-, . 
dele e scelerato alBtgli ^se, cbe volca cb*egU 
Arrenopia uccidesse, ma cbe ciò si facesse con. 
tal modo , cbe paresse ragionevole al re di Sco- 
zia la morte della figliuola , onde poscia non si ' 
avesse egli ad armar centra lui. lì capitano, il [ 
<|uale era ano di quelli che , purché facciano co- 
s.i che a' lor signori sia a gtado, non mirano se 
giusta ella si sia od ingiusta, onesta o disonesta, 
pronùm dì fsre quanto da kù fosso imposto. Al- . | 
Im a disse Asiaiio: Ho disegnato ogt^i a tre gior- , 
ni di andarmene a caccia, e starmene fuori per 
due giorni aloMOOi partito cbe io mi ria , guar- 
derai sotto il guanciale del letto mio, e vi riti(< 
venti uua mia lettera, la quale ti mostrerà quuii- ^ 
to intorno a ciò deverai fare. Coacbinw qnaslo ', 

tri litro, >e n'andò Astaim nrlb sua stanza, e j 
dopo molti peiisieti, si deliiiero su questo: e 
coftl scrisse : Che egli voleva cbe la sera del gior- t 
no ih'e^li partito si fosse, andata che fi>sse Ar- t 
reiu>pui a it:tto, e ihe il ea|*ilano si pensasse 
ch'ella dormisse, se n'entrasse egli par la via 
segreta , che gli ne darebbe la chiave , perchè 
tacitaioenle nella camera di Arrenopia |>o(e*se 
entrtru , o menasse con esso lui uno de* suoi fa- 
migliari , 0 uecidesM la moflio e la cameriera , 
accioccbi di quelìo <bt Ibsao fatto . non potesse ^ 
dir parola) e poscia ammazzasse il famigliare ^ 
ciic con Ini. fosse andato, e lo sposasse » e lo t 
ponesse nodo a lato alla morta runa , e desse • 

nom'" ili aMirl.i ritr.n.il.i in adulterio t ni filini; , 

per die, mosso da scio dell' unor del suo *t^o- | 
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In, riUovatigU ioucfoe, uvesM auco ia- 
aiemo uccisi , tè oeci*a ùaUaMiito b cMn»> 

I riera . ci'iTii' nili-i rhi , . . tKajH-volc <1i 1 tutto, 
I iivM coaUulU) 1' ««luileru *d Arrcnojua. 6cnllo 
I dh*«gli Mie (w« chfl detto aliliùmo» mI gionio 
! che partir ii volle, Ltriò I4 MTillura, »ecunilo 
i ruriliiic dato. M>tlu il gtuiiiciale , »rriuccL« il 
capiUno e»ej;uiaM quanto ordinato gli «tmu Ma 
voUt" Iddio, giusto dilenchtiirr dtflla innfwcn»:i 
altrui, che partito che u lu il re, al ijiule il 
cjpilano, dl'cw^lHM detea il commouu nialc- 
l firio , foce compagnia, uno picciolo lanciuilo , di-I 
J tjjUdle SI toiea pmidere diletto Aitaiio, per gli 
lunciulkidii MUM Khermi, coirò , coma era oiato, 
j nella camera , • acbenaado Mt il l«llo« COUM «o- 
vcote 'veggiamo frre a'IaneinlU. poMla mano 
' »otlo il guanrialc, c ritrnvatj I.1 carta, la portò 
ad Amoopia. £Ua, veduta la lettera che alla 
mort« e al diaoBora ioo acritta avava il cradal 
marito, rimase coù confusa , <■ jiiciiu di tanto 
I dolore . cba fu preuo a cadi-r»! morta. E ooa 
^ppicado la owscliiaa , ]ier qual cagione avcaaa 
; I os'i 1 1 tuli-lmcatc di I<'i (li>[><>'to il suo oiarìlo, 
I il auJa\ a varie cole iivul^t udo per l'aoioiOf ni: 
. sapea che partilo pigliarsi alla sua saluta. Per- 
; chi-, roiisiilcnindo <*lla «li ;n et pifjli.ito A<.t;i2Ìo 
I ijua^i cuolra il volere del |>adro , uon ardiva 
! d'audarsi a lui, avvisandoai dl'cgli le dovesse 
' dire, clu" ciò «he di male avesse, mollo ìicn Ji; 
{ avvcuircbbe. he osava di starsi nella curio , per- 
chè vedo cba* rilomalo che fosse il capitano, 
ch'aveva accompagnato Astiieio non molto fuo* 
ri della città , venuta che fosse la notte , lì ap- 
parecduareLlie alla sua morte} e quando non 
gli vceisse laUs dargliela, iecénde dw Aataaio 
aveva ordinato, non si timarrcUte per altra via 
di inandarla solti-rra. Volle mandare la lettera 
al padre, perdiè vedesse il crudel ansato 
i^àMtuàof mm vide che ci& potre Ui e a nw e la 
morte del marito amato da lei più che sé stessa. 
Vensò di squarciare la lettera , e di donarla al 
leocof Ma. discorrendo poscia inaktclwAslaaio 
si penscrcld)r rli'clla avuta l' avesse, e non l' aves- 
se lanciata andare alle mani del capitano, e che per 
ciò si accrescerebbe ip hii lo sdegno, ah manche- 
I rcLbc di f.irlr torre j>er nitro rnodn I.i vita, ji ri- 
I niase di iar cto. Oltre che ella leone certo, cho 
I Astazio a bocca avesse data quella sstaneceaunia- 
sione al rapifimo, che scrìtta egli aveva , e per- 
ciò non ne avesse a temer punto menu. Fra quella 
varietà di pensieri, si risolse alfine la misera di 
rimettere la lettera là «ioode il fanriullo tolta 
l'aveva, amò che ritrovandolavi il capitano, 
non avesse a pigliare sospetto alcuno , e segre- 
I taoMote toni della cettet e fiuii coadane ia 
I flceaia al padre, e moatran cbe per altra 

I niooe , c he perchè il marito la volesse far mo- 
rire, vi fosse andata, il ipose adunque la lettera 
Arrcnupia , ed aaiendo ^la staU aiemasHrata in 

rasa dal |tadre ad adoperar l'arme, sì do- \->n- 
j leva stare al pari con ogni cavaliero , tinse 
j volere andar eoo un pefcgio ad va luogo poco 
lontano dalla ciltìi , nvi r ll.i s(jlr\;i v|><-.>m) ire 
a diporto, per provarsi nell'anne; e iiie<lc or- 
dine , ch'ella fotte itprilala la sera ath corte. 
Miolrc 1,1 donna era ila tu^vt , venne il c.i 
pili:w« cbel' ora era già Uida, ed entrato uvUa 
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camera di Astaaio, ritntvù la lettera sotto il ! 
gvBBciale, ed iasicme la cbiave della «ìa srgre- 1 

tj I'. (tit.[ . sto in tutt i di dare effetto a (]uan- 
1 to gii aveva imposto il re , intese, con multo 
I suo inaccre, cbe Anreaopia fime ita ad albti» 

c.ir^i ii»'ir .inni" ; jy\ isandosi che al sii" iit> r:io 
devesse essere cum stanca, che, poscia ilie tc^se ' 
nel letla« devesse essere soprapresa da si pro- j 
i'ondt) sonno, che gli fosse vie più agcvule coni- ; 
]>ire il suo dueguo. Arrcnopia , si tosto che fu 
I arrivata allatto detto, si pose tntie le ne ar» 
me intorno , e cintasi I4 spada , e montata a ca- 
vallo con la lancia sulla coscia, insieme col suo 
paggio s* inviò vefao il mare , per passare in 
Scosia. 11 capitano , essendo |;ià passala un' ora 
di notte, e non venendo la regina, venne in su- 
! s|ietto, ch'ella in ijualchc modo avesse presentilo 
< r ordine dategli «lai re, e per ciò* sotto cukire 
! di volani piovere Bell'enne, si fbsM ««cita di 
corte, per andarsene in Scocia appresso al pa- 
I dre. Per la quel cosa armosss, e montato su un 
I veTociasimo cavallo, eoa la laada alla ceada , e 
I la sji.iiIm .1 undòcolk, ove aveva detto di 

I andare Arreoopia , « non la vi ritrovando , si 
I diede a seguitarla j e la mattina , nello apaaUr 
; dell' aurora lascorse, e nies.ta la lanrin in resta, 
contro lei spronò il coniero. Ella , sentendo il 
calpestio, tosto voltotti, e venendolo aelo,eea> 
fidandosi nella sua intiiter ii^.i . l' andò ad ineon- 
j trare : e tale fu lu scontro, che anieodue si jtie- 
I garono intino sulle groppe dei cavalli ; p«>i ria- 
vutisi , essendo già le l.ii)e»> rt>IIe . si .iixlarono f 
I a ritrovare eoo gli stocchi in inaiiu; ma nei me- j 
I nar le mani si aperse l' elmo alla doosa, e fu | 
ferita sulla testa di una gravissima percossa. E . 
fatta debole , iter la copia del sangue cbe ne n- | 
sciva, poco più polca resistere al valore del ca- 1 
pitanoj ma le provvidde Iddio di opportuno ri- 
tnedio, percbk le sopravvenne mt cavalieto , il 
c|Ua]c da Reha partito si era per andare a san { 
PatriciOf il quale, veduta la donua a mal par- 
tiui , hi libati dalle BMai di colai , credenddb | 

nondiniffio un r.i\alifrn r non nn.i donna, pe- I 

rò , eh' essendo ella stata pochi giorui avanti l 

gravemente inferma, era slato di bisegao l^liar- I 

le tulli i caprili , onde ra.-.sendsrava un garzone ' 

di quindici o di diciotlo anni. Lilxr.tula adnn- 1 

que il cavaIieiO»e vedutala cosi mal concia , | 

vinto «la gran compassione , m ritorno a Ueha , | 

I e la condusse a casa >ua, e fatti chiamare t mo i 

dici , la fe* curare diligcntemeale. Ma aoB velia i 

mai la douia , ch'altri che il suo paggio la scr- \ 

visse , il quale informato da lei di quanto aveva | 
a dire, non disse altro mai , se non che la don- 
na era un cavaliara di Seoaia drtto Amobio, il 

quale si era ridotto alla certe d* Astaaio , per , 

conto «li cavaliero, o «li'.netido [larolc ; 

con quel capitano, avea presa liccnsa dal re, e ! 

nel voler tionrsi al mare , per fané rondarre in I 

Scosia , il capitano, che non aveva mai voluto | 
venire alla prova dell' arme, come più volle ve 
Tavea chìanaalo S cavaliave , ri era appiattato 

nel vi.ijr^io in un liosco, e l'avea all.i vj rovve- ] 
duta assalito con vantaggio c di arme e di ca- 
vallo, e l'avea ridotto come egli ritrovalo lo 

ne.i ; |.i i|u.d ciisa era ro^l l>eil rolnr il i , fh* o- 
j ^nuno la Uiivta vua. 11 capitano si iitoiuo alla 
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I corte , f vergognandosi di dire al foo aigoore 
clttf 1j donna gli (one kUU levata delle mani , e 
I tenendo cb'flUa, perla gnn lèrit^ di' egli le 

* a«c« data, ae w oevtue morire, gli di^v di a- 
' verta colta par strada, a di av«nr1a uccida , e la- 

sriala in {usto agli augelli c alle fiere. A <]ur»Ui 
novella rìmasa tntlo Ùcto Astatio, e parevagli 
die non poteva etaere accaduta più > tempo la 
mori*' vuj . ]K'r fjrlj (cncrc iIj c>^nu^o ed ul pu- 
dre medesimo infedele , poi che armala a quel 
nodo di iraUe sa n'era iuggiia. Credendo egli 
adun(|ue Arrenopia morta, le> um ir M»re per 
i tulio lo stato, cbe la moglie sua era vtala a- 
1 dohera » e dia n era àawi cotta fnggita . per 

rssere siala ritrovala nell'adulterio, c temer 
j della morte, e eli' ella sopragiunU dal suo ra- 
; pitaso, nella foga afa stata da lui, «one ella 

mvriljv.i, ueeita. E {tensò, con «fuetla fìnsio» 

* ne, nuti{;are in guisa il padre della giovane, 
I dM gli {Kire^so che giusta vendetta fus>e stala 

presa «li Ora parendo ad A»taii<i <he -^U 
loMC levato quello impedimento , ch'era ca- 
I gMMM ch'^i non polcase goder d'Ida, andò 
' a Mona per pigliarla per moglie. Ma la m:i> 
j dre, cbe avea veduto in > bc perìeolu era »ta- 
j ta la sna figliuola quando Astatio era in ea- 
' sa a tenendo di qualche strano accidente, l'avca 
I maritata ad un noliìlissìmo giovane dell'isola, 
volendola piùtoil'i d.iir' a privalo uimio <i>n i>- 
I nore , cbe darla nelle mani d'unxe.ovn gran 
^ verpopna. Non si p ot wMi e dire «punto fosse gra- 
vo ail A^^t.i/in il rilrov.irr Ida maritata: fti jwr 
i impauire allatto, e ritomossi a rasa pieno di 
I gravissima iiianin«oaia,e diceva il «utero so- 
venti' Ira >c : Vi Vunic ho fatto dar morte indi- 
1 gnswima alla moglie mia , per avere Ida , ed ora 
\ son seaaa <pMsta ascnaa quella, la quale meri- 
. tava <1.t me, mm line simile a qnello ch'ella 
I avuto ha, ma etemo onore. Ed a%-ondo egli lui- 
t tnvm qOMla Spiao al cuore, eh' aspramente lo 
' pungeva, era venuto a fastnim i sé mi dfsimo; 

I oltre che gli parea di avere tuttavia inoanri Ar- 
noopia, che la ingiuriosa morte, ch'ffli si pen- 
sava eh' avuta avcuc, gli i m proverà» se , tiiioae- 
j eiandogli degno gastigo. Fra questo tem|K> , il 
' re di Scozia, eh' avea ronu^i iuta la figliuola 
tutu intenta all'onora ed all' oneslii , «ome ev'ii 
I sempre allevala Tel* aveva, non si poteva pt > 
; modo alcuno persuadere , rh' ella si fosse tanto 
I da sè mutata, che per lihidioosa voglia si fosse 
4nta ad altri t avendo ella spcmimante per 
ani 'ri \nliifri pili Insto Asiaiui. che qualunque 
altro gran re del mondo. E non mancò di cer- 
cate per ogni poasiliii via , la verith di «pieato 
fatto. Laonde , avi'ntìn rt^li mandate acrurtc per- 
sone nella corte di Aslazio , ritrovò eh' era co- 
mma opioiioiie, che la doma fbam nata ooostia» 
sima , c che falsa fosse stata l'accusa che l»' ivra 
data Astasio , e che si credea eh' egli tutto ciò 
avesao latto per poterti pigliare Ida. La ipml 
j ci-»sa errdcndtj atu h«' i! ri- . mise in ponto tin 

I possente esercito , ed ni (rato coli' armata in 
mura» C4Mlra Astazio se n* andi» la questo 
meno Arrenopia si era riavuta , ina non tant<i 
j però , che le desse il cuore di uscir di casa j 
I • per «ssara ella coriesissima e di gentilsHime 

* ■moicn, era dalla aMiglie del ca«alirro singo- 
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larmente amala . non gilk per lascivia cbe la toc- 
casse, ma per gli nubili costumi, e |M-r la rara 
qualità della doBUa, la quale ella eretica (he un 
cavalicfo foaia , • amw fratello l'amava ; ed ella i 
era mollo solledta a tutto quello , che velica | 
eh' a suo comodo e suo servigio fosse. Dalla qua- 
le sollecitudine avvenne quello, rhe per la poca 
Me altrui talora avvenire si vede . senn colpa 

i!' Ilo durine, qu.iiid» s.<-mplirernriile r con piiri> 

cuore cortesi si mostrano verso alcuno virtuoso 
spirito. Perehk nacque tanta gelosia ndl* animo 

del cavaliero , rredrnd<i5Ì cli'ArifiiMiìia fosse un 
uomo, che gli increhbe iufinitarocote averla mai 
condotta in casa sna. Dd cbe avvedutasi Atre- 
nopia , pro^:l liclla ed onesta oeeasione di jiar- 
tirgliM di rasa, lo riugraaiò molto del cortese 
ufHrio usatole, « gli >> oflèrse, in quanto dia 
valeva, scnipre pri>Titi<.>itTi.i :i piacergli; e po« 
>cia , prt'sa au licita una casa a pigione , indi si 
dijwrii. Ma con tutto ciò, BOO mancò la gelosia | 
' nell'animo del tnarilo ; e posto che la donna, i 
I che di ciò si era avveduta , non lasciasse cosa a j 
1 fare par levargliela, par non giovava naila, tao- 
ì to aveva egli impresso nella mente questo vano 
pensiero, e fu più volto a rischio di torre la vi- , 
ta alla moglie, e di accusare Arreiiopi.i di fello- I 
nia , e per ciò chiamarla a battaglia. Ora cqtitt- 1 
noando la guerra tra 11 re d* Ihernia e qud di I 
Scotia, Arri'iiopi.i, la qual sapeva the per sua i 
' cagione lutto ciò avveniva, si ridusse scono- 1 
! seìuta ttd campo di Astaiio, attendendo, m sten- | 

' ilo ella neir c«»Tritn , Ir ■■ì p.ir isse t o>a davanti, , 
onde potesse ricu^icrarc Ja grasia del niarìlo , e 
rappacificarlo con swi padre. Venne roedcsìma- 

inente nel rainpt) il cavaliero f;r-l(>so , per pre- 
stare r omaggio al suo re, e Ira' soldati suoi si 1 
|K>.s>> l un mollo valore, portan d o nondimeno | 
ni'l cuore la i^rlnMa , t he vanamente ci'ii( i-pot<> < 
egli aveva, i'.iaiu qucslomeiso nella zulla mor- 
to nel cam|>o lo scellevalo capitano, che alla 
morii.- della tldiina .vi era arm.do. «hi- gli avea 
passato il petto culla lautia ua Iralellii di Ar- { 
renopia; il che a Iti lo mollo grave, perchè a- i 
veva ella disegnato di farlo prendere, e fargli ' 
far testimonio della lagion della sua fuga. Stati- j 
dosi a questo modo nel campo vestita a nero, | 
in abito di ravaliaro, la gentil donna, delilie- | 
rossi di mandare il suo pa^f;io in corte, per spia- 
re di che animo fosse A>laziu verNO lei, e indi 
conoscere come ella si avesse a reggere. Andov» 
vi il paggio, il quale, tosto che vidt il re, gli 
fece unnli^^iiii.irm iitr rivcrciiia ; e ricereandulo 
Astasio qual fosse la cagione cbe io corte con- | 
dotto P avesse, egli accortamente gli ris|Mwe, t 

fhe («milottn Io vi avrà la felice incmfiria eli 
quella rcina, a cui egli in quella corte sole- 
va servire. A quelle parale poco mancÀ che ad 

' Avtaiiii, rlii- da < itiitinuo rimordimrnlo era toc- , 

ICO, non venissero le lagrime sugli occhi, uden- . 

do raecetdam colti , la qoala e^i si «fédMa di '< 
aver latti uceidera a il gran torto. K non polì* 

fare che non dicesse: Ahi Arr<Mit>pia , quanto , 

volentieri ti vorrei poter ritornar viva, con lo • 

spendrr la metà del regno oiio! Dalle quali pa- > 

role, pigliando il paggio buona speransa, si tot- : 

se gentilmente di corte, e significo il tutto alla j 

reina , la i|uale inteso l'animo del marito, «te» ( 



Digitized by Google 



GLI BCATOMMITI DEL GIRALDl 



I 



Uberò i]i vulenisi scoprire. E Pulendo ad un 
tratto reiiiJcre merito del licnrfiiiii hrc\iito al 
cariliRO, cbe à*\]e mani tl<-l iiii.ili' levala 
l'avnra, • torgli la gelosia cbo mal contento lo 
fiiceva (tare , lo fi'* prr<;irc che le volrue far 
favore di venir>i a lei, lauto liic le |idrlat»e ili 
coM mollo importaole, ed • lui di molto utile. 
Le fu di rio rortese il cavai iero , ed eMa , tosto 
che fu a Iri, Iti |in>sc <^i'nli1i'>>ini.iiii>-i)ti- per iiia- 
oo , c {{il (li»»c: Cavalieru, \uglio t he tu ora co- 
WHclii a quanto torto motte fiate gli uemim in- 
^loiijiroiio delle lor donne ; e qui gli ù fe' co- 
IMMcer dunoa. Alla qual cota rimate il cavaliere 
come raori di i^} ma pofcia ch'eLlmiio raftoBa- 

tll insieme delle pa^sntf ro^o . c molli» rijo tra 
loro della gelosia del alii-ro , gli disse Arrc- 
ll0|Ha; Cavaliere , viiule l.i rorteiij die tu mi 
u\.i\li <|(i Millo mi IilxT.i'.li djlle inani d< l c i iide- 
1« niKidMle, c >uule parimente 1* uiiiotevol< zsn, 
rolla quale ìa està lu^i mi i.iresli rurare, rli'ora 
le ne renda quel maggior guiderdone, rhe per 
me li si puu rendere, acciuccbì} io ti farcia ve 
dere , che non in penoua ingraia od infedele » 
rome m' isiioiavì per 1« ««na tiu pelosia, mm 
io raecordevole e lealiiaima hai allogalo il he- 
ncfirio. T'tTu . .«vendo io per .N*'grelu \i.i inle- 
*o cbe il re d'iliernla sommameute desidcrereb* 
Iio chela tua mo^lierj gli foiìc pretentala vi* 

va, «• lìinlilio j^t.iiidisiimi premi u ilii (jlielc 
prcM-til jAse , veglili, quandi) li pi.irrij , rhe tu 
Sta quegli che quetlo gujdagno lar< i ; e perrhè 
ciò lilla jgcMiIe. irmi- per ilinin.i ora mi li 
iou paleiata , coti voglio anco cbe (u mi cono- 
achi per maglie del nostro re. lo , cavaKero,- so- 
no Arrenopid ; vaitene tu aul AstJiio, c prendi- 
uc i premi, paleMiidoglimi, che io tuo certa 
per co»i fotta novella ti doaerk. il 

cavalirrn, ciò udr-ndn. torii^j ad un tratto da 
maraM^lia e da rivereiiia, |v ù giltu giucM rliio- 
■I avarili, e rome reina la onorò« • le ihiese 
verdono della sinistra opinione conceputa di 
lei . e se forse eoa l'avesse ron queHa rivercnaa 
iu rasa sua onorala, ch(; al suo real {;rado si 
conveuiva } poi le si offerse prontissimo a fare 
lotto quello che le piaonse. La donna , portagli 
gentilmente la mano, lo lesò da terra ; e po- 
scia tra loro diedero ordine di ouanlo si aveva 
« laro, il giorno che venne * il cavaliero e la 
donna armati , .standosi ella iHindimi iin M r>rii>- 
sciuta, se n'andarono nella città, ove teneva 
Aitano b sede) • lasciata il cavaliero la donna 
in Ulto all.crj^o vii ino alia corte, fo' rliirrlcrc 
udienxa al re , dirrndo che parlar gli voleva di 
cosa imponanlissima. Fn egli subito cbiamB* 
to dal re , ed egli , mostrandu di volergli 
parlare delle cose della guerra , e dicendogli 
ora una cosa ed on tra* altra, indusse Aslaaìo a 
dire rhe tutti que'travagli erano nati dalla mor- 
te di Arrenupia sua moglie, e che s'ella lunsc 
vìva, cesserclilionu le guerre, ed egli si ri- 
marrebbe contento ; il che non potrebbe più es- 
sere, ancora ch'egli rimanesse, non pur vioci- 
tor di quella ^'iierra , ma posseditore di lalla la 
Stona, pero cb' egli non «n più mai per viver 
lieto senta lei. Allora ^ste il eivatiero: Voglio 
io, iiu.iiitlo si piaccia, sire« lilierarsi da quota 
cosi noiosa e spiacevole cura , jp^Hirlandovi ad 



un tratto il line della guerra, e la vita della nio« 
gliera vostra. A queste parole si pensò Aslaziu 
( he quel cavaliero m (osse di sèuicilo, e gli dis- 
to: Sei tu Iddio, che possi ritornare i morti vi« 
vi? I morti non posso io già ritornar vivi, ri- ' 
spose il cavaliero, ma bene posso trarvi dell'er- 
rore incile sete, per Io quale tenete morta colei 
che vive. B ciò oelto, gli M)ggiuose ]•: perchè 
possiate vedere rhe quanlo si lui ilolto ó scro, 
quando vi piaccia , faro cbe quel cavaliero , che 
nel campo vostro lo Seonoseinto si chiama , tale 
indiciii 111' darà, clic |Mitr( lo ve«lere ed avere 
la moglie vostra viva. Astasiu a queste parole 
rimase pieno di maraviglia, e dine al cavaliero t 

Beato a te, se quello veni fi ^vc ! egli impose che 
facesse chiamare lo &coiios<iutu. Kiferì il cava> 
lieio il tutto ad Arrenopia , la quale ardendo di 
desiderio di vedere il maritoron lei rappjcifirato, 
rosi armata e sronosciuta ad Asiasio m- n'andò. 
Vedutala egli, le disse : E che sapete voi , cava- i 
liero, della moglie mia 1 Ed ella rispose : Tanto ne 
K>, signore, che prima rhe quindi mi parta, la \i 
voglio far vedere. K, con queste parole, aitala^ { 
si la visiera, e composto il viso e la voce al oso- ' 
vere com(iassione : Ecco , disse , Asiaiio , la vo- | 
«tra infelice Arrenopia , ecco quella misera cui . 
voi» per (bile amore, volevate fare uccidere dal- | 
lo scellerato capitano , il quale a morte cradet- ' 
mente la percosse. Vedetelavi avanti, e risana- j 
ta e viva, e tutta vostra. Vedete, Astaziu, cbe ; 
I uè ingiuria grave, n^ morte apparecchiatale, ne r 
ferite i:nl .;ii iinenle ricevute . uè altre maniere 
d'insidie , l'hanno potuta ritrarre da siogolar- . 
mente amarvi, e da non venire in vostro aiuto ' 

in ro.si pi-rirolosa guerra , qmle è quella rhe il 
suo p.idre , credendola per voi morta , ha mossa 
al regno vostra. Considerate, vi prego, Diarito | 
mio . m; r amore c la fede della mogliera vostra 1 
meritava (he fosse di vostra coinmissiunc cru- 1 
delineiite uccisa, sotto nome di adultera, o se 
pure era degna cbe le fosse da voi con am-Tc e | 
con fede risposto. E qui, teneramente ]<iangi ii- j 
do, lo i itr>L' ad alibract i.u <• , i- ^Vi iIism-; .Vstacio j 
(quantunque avesti il padre mio , come sapete , • 
contrario, cbe al re d foghilterra, non a voi, 

mi volea djr ytcì iii'i^lie). l'aiimre «li'in si por- 
tava, mi fe' divenir vostra, c l'amore che mi vi 
impresae nel cnera, mi vi terrì sempre legata , 

iii^ii; . .tir iilliin -. ;;l,,rno della mia vita; e cosi 
Vi prrgu, che vi piaccia di avermi non meo ca- 
ra, che meriti la fede e Tamor mìo. Astaaìo, da 

&u1iil.i allegrezza toprapreso , le gitiò le braeria 
al collo . c le disse : Arrenopia , so che vi ho uf- 
ièsa gravissimamente , e se non fo.vse la vostra . 
boni a . MS rlip non solo non mciilin i che a me ; 
vi veniste, come venuta per vostra («utesia se- ! 
te, ma che mi odiaste « ilrcmaini nl.' , e di ine 
v((li >.ii' vedere tutto quel male, « he di capital ni- , 
niicu veder si può. Ma jsoirhè, mercè vostra, , 
ninna cosa da ma fatta cuntr» voi vi ha p<iluia j 
ritrarre da amarmi, ringratio Iddio, cbe mi vi ' 
la vedere del lirnigoo e cortese animo, che ver- , 
so me sete, lo allo incontro, carissima moglie 
mia, pentito di avervi mai iisUo oltraggio, vi 
sarò sempre fcdde ed amorevole manto; e 

ove vano desile mi fece allora, troppo ]iiii flie 
non conveniva , uscir del giusto , per lo jnuau- 
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lì* fo<le ci\ ainoro iin \ 'i f.ir'i roiiosrcr tal«r, rlu« 
non vi avrrle a dolor mai ili e»iera al votiro 
marito TennU. E «fai , ritormlUi raibidiis t& 
relliinshiimamriilr .ilìluurri.irc , «■onfìrinaro- 
no quello amore, cui <|ualc si erano prima in* 
Mfine confpnnli. B poi cbe furonn sùti «Iruni 
giorni in allr^rrxza in^icnl<*, ed cliLe narralo pi- 
li al marito tutta la istoria delle (ue »ciaguie , c 
la corietia rUr. le avFVj oMia il gentil cavaltero, 

e ronif ri;!» l'.ivi'.t itrtluta un piovane, r prrrif» 
era venuto ui gt-lo»i i «lell.t mo^lif . lodò A»Ì^zio 
il eavalian». a gli die ricchistimi doni , e 1* citile 
sempre nel numero de' »uin più cari , e risero 
multe vi.lte egli ed Arrenopia della »ua gelo- 
sia. Volli- posria A»t;>zio, rli' AfTCOOpìa «IldaiM 
ambasdatriee al padre, e gli si faeesie eonotrere 
«iva ed in buonissima i;raxia del marito, e cer- 
rawe di otli-ner dal padre fine alla gncrra, ed 
a*lravagU. Aodó Arrenopia al rampo nemico* • 
•ì fe'cAndiirre al padre, il quale, lotto ctie ta 
TiJe , fu tocro da tanta alirgreria , rlie non potè 
aver Ietta a parlarle. Ma riavuti ch'egli ebbe gli 
spirili, cacMMote ablmerìindob » le diiiet Pi* 



gliuola mia, rome wi (u viva? qi.il friuo de- 
stino mi ti fa qui ora vedere, dopo l'averli lun- 
ganettte pianta per morta? Piangeva il padre di 
aliegrena, di leneren;) I.1 flL;!iiiold, L .[ujlc lui- 
rò al padre tutto quello che avvenuto 1' era , e 
eome dia era in graiia del marito ; e pereiò gli 

chiedeva il t^ri<- Hfll 1 guerra , posri.t «he ojjni 
rosa sioisira avvciuilale,era ridotta a tanta con- 
tenteiaa , • a tanta relkità. Fn contento il redi 

«plinti» VI llr l;i figlinola ; e depti^to l'odio cbe 
e^li jvru contra il genero, uuicmc rolla figlino- 
la >c n* entrò nella eiltli, ove fa ricevuto da A- 
itlacio , non pur per suocero , ma per padre. E 
rese molte graxie il padre della giovane al ca- 
viiliero , che difésa e curata l'aveva, e gli diede 
anch' egli ticchi doni. E furono tempre A»lazia 
ed Arrcnopia di si eonrorde animo, che visiono 
lutto il rimanente della lor vita in lr.inquilli«»i- 
ma pace. £ si ritornò tulio lieto il cavaliere a 
casa , ed eMie sempre la sua mogliera per amo* 
rcvitli».>i(»ia ed iinoi isviin.i , cunie nel vero era, 
e come dcooo essere tutte quelle che agli uomi- 
ni tono per 1 ' 



NOVELLA SECONDA 



Jfohile ama la moglie di un podestà f ella non vuol rompere la fede al marito. 

f^a il podestà ad una meretrice : Nobile lo scaccia, e fu a Mapero alUt rno- 
glie che il marifo non le tìen fede. .\on ninhi perciò la dontta pensiero. La 
meretrice c il potlestu sdegnati , cercun vendicarsi della ingiuria. La mo- 
glie del podestà fa sapere a NoMÌM V ordine dato a 9uo danno dal marito^ 
onde se ne rimane il podettà beffalo: e la meretrice riceve il g«utigo della 
stia malvagità. 



t u la It tie di Arrcnopia lodata partmeotc da- 
gli nomini e dalle donne. INè manco atftano di 
ilare molla loda al noliilc r.ivaliero che Salvala 
r avene, quantunque, nell'avere egli avuta gc- 
; losia della moglie, non tlnie mollo ronimtllda- 
to dalle donne; direndcoi che delle donne non 
si deve avere opinione cosi di leggiero men che 
iMoaa * «tendo elle tanto fedeli , f Ite nè anche 
le infinrìe e le morti sono altea poterle f tr mu- 
tar pen si ero, eome ne avea fatta Arrenopi.i |>ii - 
nisiima fede. Ma piacque a lutti vedeiLi . ni ma- 
i rito rappacificata. E tacendosi già ognuno, disio 
^ Massimo: lo, a cui tocca 11 secondo luogo in 
, questo piorno , ni n vi n.irn'io pia ca>o oc- 
corso tra re e reina; ma ben sarii la novella 
mia tele , cbe Fulvia non si avrì db dolere che 

io col mio ragionare voglia «lem irr j r' i^i > alla 
) fede ed all' oncMk delle douuc maritate, la qua- 
I le tenne io non meno cattante» thm ai lie qud» 

I' Ift degli uomini. 
Fu già in Terracina un vago giovane, di 
' gemiH cuttumi e di leggiadriuime maniere er> 
I sete, il^oale ttpedie (fueaiche Vafeiie 



I tiveduto tale ) avea mesto nome Nobile. Amava 1 
I questi ardcntisiimaniente la moglie di no pedo* 
»t!i . ritr- ila I.u^i^nana era , e ncin mancava con 

ogiu (iiligensa di sollecitarla con ambascialo e | 

condoni, de* qnah ni.ii l.i dnnna non ne voUe ■ 

ricevere uno, parendole che quella e «Msli po- I 

\ tessero estere arme atte a combattere almeno, so | 

I non a vincere, il fermo propoiito della sua one- : 

I »là. Ma si dilettava nondimeno dell'amore del | 

giovane, per la tua inolta virl&, eonoirendo ' 

j che può amare cortese donna virluoso *piiitn, , 

seosa pregiudiciu della sua onesta. Nobile , cbe | 

vedeva cbe vano era ciò che egli farea per con- I 

durre al fine da lui desiderato il tini rli>ii>, lene- , 

va stretta dimesticheua con una cortigiana, o i 

vegliato dir meretrice, detta Camil» , eolia f 

qn.ile isri>g,iva il lilndìlioui .ijipetito. F p<rrfi<'' 
egli era non meo bello, che si lo.«se prò' dei la ^ 
penona, e oltre lo spendere largamente, il ri- 
spetto che gli era avuto, era capione die non ri- 
ceveva cosici quelle ingiurie che la insolenia : 
de' giovani suole romuneniente fare alle pari di ' 
lei » quando lor viene a noia ia mala viu di tali | 
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<lnnn<> , moslnva rlla di amarlo Mogotamcnle. 
Si tra «|tiirM {M>r la rilUi la (»m* livlb kelleiu 
di «Miti « di modo ch« molli sol per miiwla « ti 
rìdiirritnii a'iiioj^lii o\t' ella nnrl.iv.i , r ninlti, ri- j 
I trovalab ruù liellj drl i iir|>ii. < tinii- eia hrutli»- [ 
I Kuna d«iraoimo, s' iniiaiiinratami lii lei. Fu I 
I rliiatn^la co»lci dinausi il jcti *t"i di lln torra , I 

per quercia datale da una sua Mmia , dd .1 m< - 
j dr»inia aitC, di averle Htlla imbrattare Ij porla, 
j li ijuuie. tosto che la vidf , ti credette di vc<lc- j 
j re noi] cou morlal<<, ma la i»lrssa Dea Ucliesza. j 
1 Perla qual «osa ff;li, dinitiitiratoiì il diritto 
^ della giutliaia, di lei t'iovaghl maravigliou* 

• «Mote, e «cacciala da »è la virina, dicendo rbe 
I a tatto r acculava , cliiantu a te Camilla, c le 
i dÌM0 ch'egli 1« potrà far molto malo» arrodo 
I c1iiarìMÌmi ioditìi cb' alta donna, «he si doleva, 

i t'Ha aM-a fatta la ingiuria , r dir- . appri^iso <|ue- ' 
I Ua accusa « n' aveva anco delle altre , le quali I 
. «ardihono Intto cancellate, qtModo ella dt aé 1 
j Ciim|)ia('orc lo volei*e. Co»lri , linidir le spia- 
! ccase la vecchiaia , come la mala ventura , noo- 
j dimeno parendolo che l'avof» Mnieo nn coti 

j fallo »i' m.) le (Irive^sR giovare a*sai, oltre il 

I guadagno rh' cUa ù {tentava di trarne , fu con- 

' lenta di quanto egli volle, e gli ai oflefse pron- 

1 lissima ad essere con lui, qualunque volta gli 

1 niaceste di pigliarti piacer di lei. Avca mct^cto 

I lo pndetik ne' piedi lo intoppo della nm^lie , e 

■ p«frrió non potendone allora trarre altro , ne pi- 

■ glio un liacio per arra , e mando Camilla a casa 
Intia contenta. E ancora ch'egli aidesae ettre- 

I mamenic di lei, nondimeno, parendogli che non 

• gli convenisse andar di giorno in luogo cosi in- 
I fanM, OMM era la casa di una publilica merelri- 
I co , e eootiderandn rhe la UM^Uo toa non ao- 
; flemlibe ch'egli si partisse la notte, Mma mol- 
to romore, tenne via, sotto colorata fi/lunr , 

I che alcune gentildonne la meoatsero in contado, 
I e il giorno mederimo eh* elh ai vwl delhi terra, 

' statuì srrit di amlarsene a Camilla intorno alle 
due oct! di notte} {tentandosi che, senta farlo 
dire altro, lolo il nome della dignità hattasse a 
fare, ch'ella scacciasse da se «|ualunqn<- altro che 
; con lei foue . per esser con lui ; oltre die il ri- 
I Spetto eh* egli el>l>e, ch'ella a molli noi dicesse 
. prima di' ej;!i vi andasse, lo fe'restare di far- 1 

■ gliene inolio. Avea per avventura dato quella ' 
i isle*sa sera ordine Noliìle di ewcr eoo lei , ed ì 
; i^li, che i non avea eh' aveva il pode- 

; stii ( ch'egli era «ciuliu, e non teneva gradti di 

: «Kgniik . e tenera che gli hatlBMO la fioTanean 

; per iseusa). prima che la sera venisse, andò a ra- 

! sa di Camilla , e poi rh'ehWro cenato , estendo 

I già pattate le due ore. se n'andarono a letto. 

{ E appena erano sotto le leoauola, che mettere 

• lo podeslli picrbiò la porta, ffnlnlo , lenlilo il | 
j locro, dii^e: rlii pirrhia là. Camilla? Non so 

I io, disM ella . se lorse non ò alcuno che ci vo- ■ 
: gli fare ingiurìa 1 siale contento che io , per nn I 

prrtll(;Ìo rhe »• fjiii irci iimru il' I ramminn. vrj;;- ' 
ga >' IO so conosreie chi ej{li Sia. K rio detto, 
' levatasi cosi in ramisóa , come ella era . si fece 

I al perto;;i(i . e pian piaiiit (liioi.ifi !.» ; Chi è li 
1 giù 7 Ci'iiohhe il mettere la voce di Camilla . e 

1 ditte : Aprite , anima mia , che io tono il ^oAro 
j podestà. A qnnla voce tntta «tonBla Camilla, «i 



ritorni al gioT.me , e gli disse : Come faremo , 
Nobile, che egli è il podettà, che itia notte al- 
quanto mero si vorrebb* stare. Bene faremo, 

ri<t[>ii«- eqli, die il pudesl'i so n'ander'i , • «1 i - 
Icco mi staro. Deh. di grassa, soggiunse Canni- 
la, datemi tanto di agio , rbe per un'ora sola 

io lo compiarria. rhe J>■'^• i 1 tiilta questa nottt» 
mi taro con voi. Tu mi M)rrf >ii lar entrare, Ca- 
milla, dilSO egli, in B medie, ma io non smi 
u*o a cantar per /]uella chiave. Partito rh' io 
mi sarò, tu tarai ili le come più ti piacerà; per 
ora mi voglio io rimanere ov' io sono; nè , per 
quanto teppe dir Camilla , si moto egli di pro- 
potilo. Il podestà, il quale non polea sofTerirr 

10 indugio , di nuovo con molla rahlda picrhii '■ 
r uscio} onde irata Camilla disse a Nohilc: Ala* j 
ledette sia questa notte. 0 maledetti quanti pia- 
celi io li f» i mai, |H.i< hè non posso ottenere co- i 
M pirrinla cota da le. Non vedi tu che se io non 
apn> a qnest'nomo , in rimango la pift misera 
donna del mondo? (^Iic ^li dcìili*! in rispondere, ! 
tciagunla me 7 Lascia , che gli rit(>ondcrò io • < 
disse Nobile. B levatosi del letto, aperse la fi- \ 
nesira , e f.illo^i fudri, rmi xi ir un [hko nipo- ' 
gliusa, ditte : Chi picchia là 7 il podestà rispu- j 
te : Apri. Cbe sei luT soggiunse Nobile. Io sono ; 

11 pndrvià , rispose egli con hasta voce. Allora ! 
divve Noluie arditamente: Ci è faccenda, mes- 
sere , che non ti può entrare ; ma dica vostra j 
niric;Tiiri-i>nj:!i die rdvi oli.i dimanda, che dìniat- 
liiia le SI risponderà, nell'ora della ragione, al | 
triliunale. E , con quette parole, chiusa la fìne> t 
str;i, se ne ritornò a letto. Il podestà, tutto pii?- 
no di rahhia . a capi chino se u'andu, e tenen- 
dosi liefTato dalla meretrice , giurò, mordendoti j 
le labbra di paginMla. Si rimase Nobile con Ca> 
milla, ma non ebbe più piacere, cbe se stato ' 
non vi (.i^^r; l.iiiii fiinin le querele e i pian« 

ti di lei. Venuta la mattina , la lasciò il gio- 
vane tutta crucciosa. Ella per non rimaftein in 
questa mala opinione appre<isn il pndestà , ed 
anco per pigliarsi vendetta de] giovan*?, dal qua- 
le aUa 4Ì ripniax .1 aver ricevuta ingiuria , fe' per ■ 
un joo messo intendere al podru", r om l.i ro- 
sa fosse st.ita, e lo fc' pregare :i Urne luilo qu< 1 
risentimento die alla ìllgiuria conveniva , offe, 
rcndosi pr(tnli>sima a compiacerlo qualunque al- 
tra volta egli solesse. Il podestà, ciò inteso, ' 
incredìbilmente si accese d'ira contra il giova» | 
no j e per meglio intemlerc il tutto, e meglio 1 
potersi armare per oifenderlo, te n'andò la sera I 
a Camilla, la ^l« KelaOMMlle l'accolse, e gli 
disse : Mettere , non per mia cdpa, ma per col- i 
pa di Nobile , che mi sì mostrò il pià villano e 
il più <liscortese che mai mi prnva\si , non vi 
fu irrsera aperto ; e tassi iddio il dispiacere che 

10 n* ebbi. Ma coti mi stia io tempre nella gra- 
j't.x snslia , ) ulne non avrò mai ìx'or io riori 
gliene pago. Il podestà, tocco dallo tdegno e dal i 
desiderio della vendetta, disse t Cbe fbrat fa ' 
per |i.ii;.irni Ir» 7 Non vogìiit, risp-.^r- r]]^ . flie 
egli più mai mi tenga a lato, che maledetta sia j 
queir ora che io lo vidi mai. Poi nel rimanente « 
attenderò quello che il tempo ap]»orler^. Disse 

11 podestà: Anzi non sogli) io the tu ciò facci, 1 
die forse il venirti a te ci potrebbe aprir la via | 
ad amendut di dargli dicevole fMtìgo.Cbi vim* j 
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le, Camillii, l>ene vendicarci d>-Ih olT^ta , (ioga 
di QUO IcDcrnc conto. E quando li loise levata 
ogni occasioM, nott li ai lotfk ani di farlo ve- 
nire con alcuno ■ tutu , e di por nano alb spa- 
da , sì cbe io iu pus»a aver nelle mani ; il che se 
avviene, ioli £irò vedere ciò ch'iu mi saprò 
fare. Poich'ebbero coocbiuv» rhu i-où si faces» 



ae t nesaer lo podestk si 

piaceri" (li Ifi 



elio ^Vì 
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pero cbe egli ere, ansi cbe no , vicino a saltao< 
ta anni. E rìlomalo cb'egKfii a caia, non man» 

cò sera e mattin i «li ci'rcaro con o;;ni dìVi^^rn/.i. 
ae cosa gli si oltériva, onde potesse brc, cun co- 
lor di gìtiililia , die Doa feaie noo poM aggaa* 
^ìata . nu di gran lunga superata la iagiurij , 
ch'egli si riputava svere avuta da Mulale. Si- 
milmente b merHrice non mancava di porgli 
mille sdruci iuH -.oHij , per fjrj;Ii si Mimrcijrc il 
più, cbe c^deMC in mau dvl |M>di:slà. Ma 
trncndo egli gli occhi aperti , moatiami alla fiil- 
sa femioa ed al reo nomo , cbe tanto sapeva un 
giovane accorto, quanto un mal vcccbiu vd tiaa 
acallerata feniiua ; e godendo o trastulbudasi 
cun U'i, faceva rodere l'uno e l'altro di rabbia. 
In questo meno tempo, venne b moglie del 
pudestli a Ferrara , e il giovane subito per ac- 
cuncàa via b So' sapere, che il oiarito non le 
UMT! fede , e che fiieaidoglìele egK , flon era 
sconvenevole cbe ancbe ella a Ini la facesse. IVta 
b donna , dubitando cbe cosi non b dicesse No- 
Idb per ingnaoiia, conaiderala la etib del anri- 
to c la sua (perù che ella era giovane ), e il gra- 
do ch'egli ti'Dfa , il quale lo devea lar ritrarre 
da ogvi atto sconvenevole, non gli VoOe credere 
tiiill I , ;inii gli fc' t!ire, rh'clla conoseea meglio 
il suo marilo, cliu nul rtinusceva egli, e perciò 
doaatt a VOden ciò ad altri, che a lei. Lodo il gio- 
vane la gentildonna, liriicbc gli dolessu il coiio- 
sriTC cbc la fede, di' ella manteneva al marito, 
cli<? nel vero la ingannava , gli chiudesse la «ia 
di potersi godere di lei. E desideroso di certifi- 
cam di quanto egli le area fatto dire, sappicndo 
cbc il p*h1<-si!«, fallo pili \.i;40 de' disonesti b.ii i 
della meretrice , che di quulli della mogUe, si 
pigliava r agio ( col fingere che il signore I* a« 
vesso mandato a chiamare , <■ the gli bisognava 
andare a castello di notte , per fare csamiae dei 
■MdCittori ) di Maral con Camìlb due e trt ore , 
r attese lauto, con un » fralrllo, rhe lo giuri- 
tono all' uscire di casa dulia uialva^u , e gli Ui- 
looo aasbi ialonra , om uva ^wrga sn mano lui- 

If fido If v;'-rmeuto su!la veila , e dicendogli : 
Tu sei inulto. Oud'cgli impaurito, e im^Muriti 
|M(iaMato due sergenti cb' avea seco , i quali e- 
rano, come gli altri p.iiì a loro, di animo vilis- 
simo, messasi la vij tra i piedi , si die a fuggi- 
re, e gravandogli la veste, finalmcolo la si la- 
sciò cadere, e cadde anch' egli » •» tatto làligo> 
so Csrsclto se ne andò a caia afinflalo. La ino- 
f/àe , tolta dolente , laltaglisi iucootro , gli di- 
■umda b cagiooa di ciò i ed egli , ntroratasi 
una aoa faeob , b disse, che li cradvra cIm fc»- 
sino stati certi fratelli di uno, cui egli per giu- 
Misb avea fatto Uf^iare il capo, che l'avessero 
MaalilB , flMvtro egu da corta Teme* « par dai^ 
gli morte, o che rendeva grazie a Iddio, cbc vi- 
vo Tavca levato loro delb nani. La donna ai 

NaVBtum 



dolse assai del caso , e prepollo , poi che gli «o- 
praslavaiKi cosi gran pencoli, che non volesse 
andare la notte a tOTOO, «d egli gliek pMNnise. 
E poteva così l*eae essere passata la cosa , se la 
mattina noo avesse mandata Mobile, per occulta 
via, la vesta alla mogliere, e fattole dire , che 
alenili giovani innamorati di Camilb, che a 
male airvaao ch'egli impediaae loro i loro solbi- 
si , l'a\r i;ni fatto correre; e cbe in segno di 
ciò le nunilavano la vesta, ch'egli avea gittata 
▼u per potersi più leggermente fuggire. Misn 
riù graii .sii»|>f tto iii-H'.uiiino alla il'Hin i, e iii.m 
du a corte ed al castello ; e rilrovaudu cbo né 
qadb aora> baltre» agli ri era alalo » leuie 
certo quello ch'ella primi non avea vohiln cre- 
dere. E andatasi al btto , ove ancora il marito si 
gtacea laaMSiO dalb bika del corso, e dalb 
paura avuta, g^i <h'~<r tutta sdegnosa: Parvi , 
messere, cbc la tuia lede merti che voi così mi 
tratliaUt aciMfpariMapddilica bagascia, la- 
sciate me , che non sono però ne laida , ne vec- 
chia, conae sete voi? Fingete di andarvi a cor- 
to, ed al castello; e poscia la corte, e il castello 
è la casa della meretrice. Conviene forse questo 
all'amore cbe io vi porto? ali* età vostra , e al 
luogo che tenete in questa città T E se il signoro 
intende «pieste b«Ue prove, che dirà egli ' pet 
qnal nomo et averltT Ulaafa me, eha ciò aolo 
mi preme via più che l'oltraggio cbe fallo mi 
avete 1 Se questo si sa , povero voil diverrete il 
gtnoeo de' faadiiUi, a b favob del popolo. Sala 
in questa dignità per punire, oltre gli altri de- 
litti , severissimamente gli adulterii, e sete voi 
quegli che gli commettete. Vi prego che vi 
piareia per lo iniuiiti servarmi fnif, e clic non 
SI dica, che di saggio elio sete tcnulo, ora, per 
disonesto amore , im]^tsato . Conaacaodo da 
queste parole il podestà , che la cosa era venuta 
alle orecchie della anoglie appunto come ella 
stava , arrossi toUo , e in guisa gli si chiuse la 
bocca per b vergogna, che stette alquanto che 
noo ardi mandar wori parola. Pvre dicendogli 
la moglie , che non si altrislas^c , > li' ella non si 
arrecava ciò ad ingiuru, ow cbe le avea fatto ciò 
dire il desiderio, eh' egli ai rimanaiae in qvelb 
burina i'd nnnr ifa opinione, nella quale egli era 
Stato insioo allora , ripiglio spirilo , e b disse di 
jMtt Tofar frre akrimonte , che quello eh' db 
t»Ii .Tvea dello, e di volergli esperi- Iu innin- 
u sem|ire fedelissimo. Aa]uiclata rh'egii clibe 
la moglie , si destò B eb maggiore ira conlra 
Nobile, peichò si tenne certo che l'assalitore 
fosse stato egli ; e aggiungendo questa alla pri- 
ma ingiuria, voltò Ogni ano paniaaioa gingner- 
lo in guisa, che se no rimanesse saaÌ0« lum cbe 
pago. Il giovane, cbe amava la moglie del po- 
destà fuori di Ogni ndsora , non mancò punto a 
s« medesimo in caRIM di pi^wb alb fm To- 
glie ; ma ella , cbe solo del marito eaacr «darà, 
gli f>!* dire , che questa libertà era degli uomi- 
ni, ma delb donne no j e cbe non si macebbva 
Ponon dalb moglie , ancora dm il marito ad 
altre donne si andasse ; ma cbe dava perpetua 
infamia «1 marito la donni, b quale nasuva ne' 
6g1iuoli, aaeon dtfo «omo che col marito ai 
conginnpev a , oltre quella, ch'ella arrecava a 
iè medesima ; c cbe perciò elU non era mai per 
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macdiiarn qacUo onore , rbo conosceva cucr 
vero e Mn^amiùno pregio delle doanc, r chia- 
ro «phador» delle CttMgU* ; c che p«ro lu pre- 
gava e ripregava a rimanersi «li .sliniuLrIj. Ma- 
slrarooo quettc ]tarolo a Mobile, eh» in dunua 
podiea nulla poteano le ingiurie fattele dal ma- 
rito, f che il |)iu sollecitarla non era altro, che 
tcmiiure nell'arena. E però, raffrenato il tuo 
||iov«DÌle appetito , non meno la riveriva , che 
ramose, in questo meno, mia BorcUa del pa- 
dre di Mollile M mori , • m rimale ^ti crede ; 
ma vi erano alcuni, che con loro viluppi , gli 
OKUMvaoo angtatlameDte parto della eredità. 
Per h quii con rìcona <>gU al podestà , • gli 
disio, ciie i|u.iii(lo «'gli gli volcMe dar licenza, 
oua curereUM gli «vvenari, a andrebho a pi- 
gliare il tao , • M lo portataUia a can. Il po- 
dcttù , che luogo c Irnipn ;isptttava a potergli 
nuocere, parendogli <lt ••mt condotto 1' uccello 
alla pania. Boa assend» altri, che egli ed il gio- 
\ iu>\ ti«'1]a r imerà, gli diede ampia licenxa, sli- 
m.iiidii con cpicitto mcxxo poterlo corro ove egli 
voleva. Il gioviinc, dio tanto CSBlO era, (|uaiitu 
il fnidulenle podcttà maliaioto, atea lasciati fuo- 
ri ncU' anticamera dae uomini di fede , ed in* 
formali da lui , Unto presso . che poteaoo mol- 
to bene intendere ciò che dicoaao iflWimt il po- 
destà e Notale . acciocché , se arvenisM qaalcba 
strano acriileiitc , corno Irmcva rlur dcvcise av- 
venire per k fellooia del pado»là« potesaero 
rendere tettinMNibaaa della Beeoia arota. B la 
nulle ifgupiilp, con c.irra e con somieri , e con 
compagnia coavenevole , te ne portò ciò che 
egli ritrov& nella eraditli della trfa. Ita aMittiin 
messore Io p!)<!f<.i;i ^c^rrl imenle fo' sapere agli 
avversari, che Molale ;ivc.i loro imboblo ciò 
ch'era in qaaUa c^ita. Ond'essi , liiravando che 
co^i iT,i . ttiiti «:irry>i<'tiilo clii ciò avesse loro si- 
gOilicjilo, .uiJ.u'ouu ut poilfSt<i , e ne icceru grju 
querela . accusandolo di furto. Nè coti tosto ac- 
casato r abiterò, e dal* gli indisii , che si paoM 
il podMtk di farlo impiccare per la gola , e maii- 
dò i sergenti a pigliarlo a casa , con commissio- 
na, che ritrovandovi della robe» delle ^uali gU 
a TTe wa r i n qoerelatraiio, gKda peitasfera. Ma 
volle la luioii;) sorte , che uè Nobile, n'- r«i!(.i 
alcuna ritrovarono in casa tua, parchò egli avea 
«oadolto og*i con in caia di «o nm caiiaiinw 
rompagoo. Nolìilc inti ixli ndo questo, e cono- 
scendo che il podeslà , non avendo rispetto nò 
alla gioatiaia» ak a Iddio , così matamenlp lo 
voleva trntt.'ire, es^f-nt! ) il (rnipn i\r\ t\iriio\ ile, 
e andandosi io maKber.i , se n' andava scono- 
sciuto per la cìllà, vaaodo il meno di un suo 
fedele amieo per ammollir l'animo dello ingiu- 
sto podestà, che a tanto torto lo travagliava. 
Ma non giovando punto cosa veruna , egli gli 
fa' dira cbot ao non lasciava di petaagoitaiio, so 
lÉ* BndraUia al signore , e , per oooiiaì di fede , 
gli farebbe veder chiaramente, che non .vciua 
ana lioeaaa avea tolta quella roba ; ed oltre 
ciò, frrehlie noia la cagione , per la quale 
agli n lasciava indurre dallo s<Iegno ad n .n i^li 
tanta ingioatiaia ; e che potrebbe avvenire, che 
coal aarelilie dal ngoow pooito, come n* •> 
rano stali punii i i n !l i altri . rb'avranu vinljt i 
la ragione. A «|uc*te ^urote »ti-llu lutto sopra sé 



li [-ndeslk, e ricercando sottilmente il fatto , n- 
trovo eh' erano slati uomini onoreroU ncU'anU' 
camera alla porta, che il tutto afatau inteso; 
e gli parve, che il giovane fosve stato più astuto 
ch'egli non avrebbe utimalo. E quantunque ni- 
mico gli fosse, MB polk non dauftt tra ae loda 
di accorto ed ingegnoso giovane; e temendo di 
non essere notato appresso il signore di doppia 
infamia , mostrò di lasciarsi alipianto piegare, 
e promise a coloro , che per Mobile gli avean 
parlalo , di litrorar modo col quale potesse 
cornjKjrre la dilFercnia. ("io riferirono al giova- 
ne gli amici j ma non ti Udando egli punto del 
podolk , «e n* andava , come prima , in maadbe- 
n sconosciuto. E perchè egli aveva alcune bri- 
ghe faslifbuse , dubiUndo di non eaiere colto al- 
la aprowednla, portava aegretaoMttto ooa oa- 
miscia di maglia indosso, ed un pugnale a cau- 
to ì il cbQ era cuiilra gU ordini della città , e 
cuotra il divieto del tignoro,* vi era pena la 
vita a chi vi fosse ritrovalo. F'.st iido adunque 
cosi armalo Kobile, e così mascherato, gli ven- 
ne dcndtrio di Camilla ; e perchè cr» paamto 
poco meno di un mese , ch'egli a lei non era 
audato , coma ella il vide, comimio a dolersi 
cba eoli di rado l' andasse a vedere, e che ben 
mostrava di non amare chi gli avea dato il cuo- 
re; e tutto ciò faceva ella, perchè dubitava che, 
s'egli M io-!i('vj da lei, le sarebbe chiusa la via 
di compire il mal diirgno ch'ella nascondeva 
BcU* anime. Il giofane n« aocmi i travagli , nei 
quali egli era caduto, e le disse, che non un no 
che prima l'amava. £ così, ndl'cuere insieme. 
Io vide db annata di pugnala, e vcitito di ma- 
glia; e quindi prc\n .ir;;<>ii)(M)!ii alla veiidclta, lo 
invito la scelleula ad ire a cena con lei, c a star- 
vi la notte. Il giovane, in ({uesla parte poco av- 
veduto , gliele promise. Cosici , tosto eh' ebbe 
la parola dd ritomo, fece ìntenitleTc al podestà, 
la maniera, colla ipule egli v'andava, e che te- 
neva certo di' egli la aera andrebbe a lei coti 
armato, perchè proanoMo glie l* aveva, e che , 
se mandav i L li[nif.;lia, lo vi ritroverebbe, o 
con lai mezzo potrebbe pagarlo della ricevuta 
inginòa. Parva allora al podettk di avfre acqui- 
>t.iV> un regno , e come avesse gii Nobile nrWc 
malli, lo collava, lo faceva impiccare per la go- 
la, con quel ma^jitn liraaio e eoa qudla mag- 
gior vergogna , fi ii r!,r si possa trattare scelle- 
rato uomo, hi» dubitando che o Piobile non an- 
daste a Camilla, o che, ae vi ancbssc (avendolo 
cooovcinlo accorto), deve^se por giù l'armo; in- 
forinalo>i cuok? losse vestito, lo fu' cercare per 
tutta la terra da' suoi sergenti, por dargli il mal ' 
anno. E non l'avendo essi lilrovato, mandò |>er 
coloro , che erano mcsxani per Nobile appresso 
lui. Venuero i buoni uomini al podestà, ed egli 
dista loro, che piar quella mattina aveva accorda- 
u coli* altra parta la diflèrenaa di Nobile, e per- 
ciò lo devessino far venire, rh<< se ne < . ji-brc- 
rcbbe lo instromeoto. Non ci verrà ^i, rispose- 
ro eoharo, per nostre parole, s'egli fede di àcii- 

rci,' : nrui vede di vo.tra mano: Vedralla . ri- 
s|M>se il nodeslà. E fallo chiamare il notaio, fc' 
fargli fede, ch'egli non era per molattairlo per 

india querela , la quale aveva egli canrdiala . 
per ctserc ridotta la ditlivcnaa allo accordo ; e 
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fottotrrittala . p portavi la erra, il »uo irf^n'i vi 
inipreuv. 1 mezzani , cbe Don sapMno che iiui- 
dia si BMeoodeaie totto quella fede , UUti Bdi 

10 ritrovarono , e lo roniigliarono rbe, mentre 
la cota era a buon tcrmioe, andauc al podestà , 
ed uscisse di tmiglio. BgUt wwèalM la fede , 
cosi armato, e in maschera come era , Tcno il 
palagio i'ìotìò. Nel tendere questi nascoti lae> 
ci, messere lo podestà avea più volte detto per 
«•m: Io gaUiglMrò io gam ifamUo jmMontMMi, 
^ Mrik agti titri CMropio di ocm fwv onta n 

pari iiiifi. E ricrrrato (IjII.i moglie, clic voli'Nio 
dò dire* egli» cbe non sapeva ciò cbe fosse ar- 
vwanto tra iMiile e lei , le risposo , cb' e^li era 
per avere orWv mani uno chi.' lo sprezzava, come 
loue da nnlla , • cbe« per portar 1' arme in ma- 
icliara , merit ai la morte; • che, preso die fin» 
se, gli voleva ^Ml1i(uroente far dar de' miri al 
▼eoto. La donna accorta , che troppo bene iate- 
M dii qa«gU fòcM, di di'cffti ragionava , «ocliM- 
menle {^is^e • A che t.'tnlo inrnitlrlirp , messere, 
coatra cbi non ba ofl'cso pcrsouaT JSon ti vuol 
tempra far dò dM ai può j e in cose tali, è me- 
glio peccar nel poco, clip n»*l troppo. Soppitmic 
egli: Tanto sarà, quanto iu vi hu dL-ttu, e non 
andrà molto» cbe ne farò veder 1' eflV Ito. La 
gentildonna , in guidcrdon dell' amore o dell'o- 
nore che le portava il giovano , avendo inteso 
da' sergenti , di quali panni era vestilo colui cbe 
Yolea lare mal capitan il nodastL, e die aia* 
•ehera gli copriva fl tìio, lo fii^tanfl» tltendcr» 
•4(1 un suo parente, rbe nell* arrivure rh'cf^li fe- 
ce alle scale del palaszo , Io conobbe. E gli dis- 
aat Ifiiclwra, andate a por giù quelle anae cbe 

uyrfn intorno, cbe se con esse \enile dìlMNIli al 
podestà, vi iarà subito porre un capestro alb fo» 
k, • gittar foert di cna ÌMili« | • la eonpas- 

aione rhc avuta madonna 4i VOi , l'ha indotta 
a iarvi ciu sapere. E ciò detto* come alla sfug- 
gila, per non dare sospetto di A, rena aapett i- 
re altra risposta , se no ritornò in rasa. NoI>i!e , 
avvinandosi onric ciò avesse potuto sapere il po- 
destà « coodderò il pietoso ulHdo della geotil- 
Amhm»* conobbe la meretrice scellerata, e qoe- 
It* altra degna di quella riverenza ch'egli le por- 
tava, e seco slesso ringrazio Iddio e la foriere 
donna» che da coti nan pericolo l'avessero li- 
berato. E milito se àrfodb t cani, e pose giù 
1' arme , r polendo di avere a fare rinuoere il 
malvagio podestà MbeDaito, cosi iaunaKherato* 
«ome «n , a lai M no venne. Egli , rabito che 
IoA-ide, fu ^nprapreso da tanta allr^rrzx» , che 
non potea capire in tè medesimo. £ fìngendosi 
nd cenoMen», gli dimandò chi egli ti fosse. lo 
son, rispose egli , Nobile. Ed egli : Siate, diste, 

11 l>en venuto, messer Kuliile. Sete voi stato 
tutto oggi in qnesto abito? Si, sono , rispo^ 
r}:lt. Rrni' i*t"i, ripiq'i't il potleit'i ; e [trrsolo 
|.er mano, come che amico gli fosse, lo condus- 
se nella sua ramerà, e gli disse, come wea con- 
chioso lo accordo , e che tutto ciò aveva egli 
fatto per fargli piacere. Il giovane gli rete mol- 
te grane, e si godeva che il ndtagio derom 
anco , a questa vdta, rimanere non meno scor- 
nato, die si rimanesse la sera, nella quale egli 
era ilo atilimato a Camilla, per prender cibo, c 
su ne ritornò a casa digiuno. Finilo ipttHo n» 



f;ionnmrnfn . tWixc il podestà : Mi avanza a fir. 
un' altra ra|;iunc con voi, metter Mobile. Pur 
dl*db sia buona , diss' egli, e che ne sta infor- 
mato, ve ne renderò io tutto quel miglior conto 
che saprò. Ora vi avvederclo se huona ella sarà, 
ripiglio il podestà, e ve ne ritroverete foràrpiù 
informato, cbe a ben vostro di mcsiit-r ron \ i 
sarebbe. E fatto cenno a' sergenti , de' <juali 
egli aveva piena la camera , gli fe^ porre le ma- 
ni addosso , e apprestare il capaiira al manigol- 
do. Altora (logendo Holnle di ener tutto sbigot- 
tilo , di»se : E come sono io , messere, sotto il 
mantello della vostra fedo, così maltratlatoT Al- 
tro d h die più importa , disse il podestà , con 
terribilissimo viso: ti voglia f.nr impiccare per 
la gola* manigoldo. E perchè 1 soggiunse Nobi- 
le; hoiofttM lubeto per fbna, od imbolato 
quel di alcuno? Vi raccordo, mescere, rbe men- 
tre voi giudicate me, Iddio, superno giudice, 
giudica voi. 11 podmtb, eema altro lispondar- 

gli , vollojsi verso i serij^nli , e disse : Spo- 
gliate costui , e ritrovandolo armato , come ho 
inteso che egli è, fate che il manigoldo gli getti 
quel capestro al collo (pero che il capogiro :nc- 
%a v^Vt già fatto apprestare), c lo getti da una 
finestra , acciocché gli altri imparino di servar 
gli ordini della città, e di non coatrafare a* di- 
vieti de* principi. E volto verso Ifohìle, disse : 
Tu poi ucir altro mondo intenderai te iddio 
mi giudicbcriu o no. Allora disse Eiobilei A cbe 
iasdate, OMnere, die vi conduca il lìirorel 
Non tono io armato , cbè non tono cosi fuori 
di me , uè faccio coti poca ttima della mia vita, 
cbe per voler eootnfare egli ordini della didi , 
« ti "[pormi al divieto del sigmir min, mi voglia 
|x)rrc a rischio della morto. Tra questo parole 
I sergenti spogliato l'a v ea o e, • ee gg— J o il po- 
destà ch'egli non aveva alnini arme, rimase 
così stordito, che fa per uscir di iv. E volLatosi 
di nuovo a luit Hon tei tu, di.sse, andato rosi 
immasthrrato a casa da CaiTiillaT Si , sono io , 
rispose egli. Ed ella pur nu ti ha fatto accusa- 
re , che in questi panni a lei sei gito armato. 
Bene islà , disse Mobile , se voi volete dar fede 
a parole di meretrici; quasi che voi non sappiate 
come sogliano mentire, e come cileno con loro 
inganni trattino gli nomini, iosin quando elle 
lor dame speranaa di dir loro piacere di e^ me- 
desime , t)i<' [iiist ìj plì fan scacciare dalla lor 
porta del tolto scomals. Veggendoti coti trafig- 
gere il pedmA, • non gli avamare più luogo 
vendetta, senza altro dire, fc'lasriarn il 
giovane , e quantnnoue ti vedeuc egli rimanere 
il }sià beflBrto «amo dd mondo, 0 tutto pieno di 
rabbia ti rimanesse, volle nondinicno coprire il 
suo mal animo cou buone parole , e disse a No- 
bile: Coma mi aaiddie ipiaciuto , che la mala 
sorte vi aveste condotto a termine, che per eM> 
guirc le commissioni avute dal signor nostro, 
alla esecuzione delle Ifttali SOB posso mancare, 
per l'ufficio ch'io tengo, mi Ibsse slato bisogno 
larvi dar morte , cosi son molto contento cbe vi 
siate ritrovato fuori «li cosi gran pericolo: guar- 
datevi d'incorrere in cosi fatti Kandali. Il gio- 
vane disse alloratIMS porterò di modo, messere, 

che non mi < i corrt te ; n.a mnii- si fiiij,i.i«i« 
del Inioo ricorilu che mi date, coti >i prego 
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anch'io, cbo non tì usiate a Hiru simili oltrag- 
gi a' pari miei , senza cagione, per piirole di me- 
re tri ri , che . oltre la iogiurìa che fate ad altrui» 
Unto ci va dell' autorità vostra , cha aa ciò ve- 
liiue alle orecchie del signore , non vi rimarre- 
ttc approsu lui nella rt(mtatiiinc che »ct(*. ?<ìi)n 
vedete voi, che le simili a Camilla non curano 
nfc Iddìo, né gli uomini, e si godono tatlavin 
delle hcfìt ili't llr r.iruM , noti l urii- j noi gio- 
vani, che (li piccioU levatura siamo, ma a' si- 
mili a voi « parendo loiodì enen teonto da omI- 
to, quin<lo vi 1as< tano scherniti 7 E lasciando il 
podestà lutto ^icu di vergognoso rossore , del 
^ttala UBO può avvenir cosa più disdìcovole ad 
Uomo vecchio , se n'andò. loiKuido tra se mille 
volle e più il rortctc uIÌÌlio della gcnlildunoa. 
B gli parvo eh' ella, colla sua onesta cortesia , 
vie maggior guiilerdonu dato gli avesse dell'amor 
suo, che se con disonesta lascivia avesse con- 



tentato il suo folle appetito ; onde la onorò sem- 
pre , e r ebbe iu molto pregio. KLi il podestà , 
tutto pieno di rabbia , rrrdvndoaì aW90 da Ca* 
niilla schernito, sotto ciilorata cB|ìom • aaoaa 
guardare giusto od ingiusto, la mandò a pigliare 
por sergenti ; e giunta rh'elb fu a palauo , 
mostrando vokrla gasiigare per la ingiuria iaUa 
ad una vicina , seoaa volerla por vedere non 
che udire, la fc'dare nelle mani jI m.inifjnlJo , e 
comandò cha fosse condotta nel iwhblico } ed 
alaatile i paoni so il capo , le la* dare einquanla 
sfersule delle Imi n.'. La qual cosa fu tanto cara 
alla moglie del podestà , quanto altra cosa che 
le fosse potata avvenire. B a qoMio modo arisi* 

fi) i p('ricr)li Sfollile, c nr rimn^c mr-^'cr lo 
Mjdc.sù colla befic, e la sua moglie contenta , e 
a malvagia mafatatioe vilnparata • 
HMcitava la tm nHla vita. 



NOVELLA TEBZA 

£it;e ama Panfilo , e si gode con lui; il quale ptr alcuni giorni si allontana 
da leL Ella in quel tempo si giace con un giudice delia città» BHoma 
Panfiiù alia eproveduta mentre ella è col giudice f onde, temendo di non 

essere colta con luì , sì che V amante ncrida V uno e V altro , fa entrare il 
giudice in un cofano, nel quale, per caso supras'venuto , è portato al palazzo^ 
e consegnalo alla moglie j ed ella ritrovatolo , gli rimprovera la rotta fede, 
0 poteia con lui si rappaeijiea* 



jVIcntra fl— iptooio la ma novalla laceontava, 
temettero molto le donne che Nolnle al fino , a 
non capitasse, \eggeudo che il podestà 
. a duo vdta avea cercato di cerio con al mal 
E apeno tarilamento aveaao tra A detto 
male a C.iinillj , tli'a t d pericolo l'avcise con- 
dotto. Ma lutte , con chiara voca , diedero infi- 
nito loda alla gentildonna, dw cod eoctaaemen- 
te avesse liLcrato Nubile dal mortai pericolo. lU- 
•ero noodimeco tutte ugualmeole della fuga da- 
ta ài ^odeatàf oonw cbo ncritoto la ai avesse ; 

fioirhc non avendo egli riguardo all'età . nè al- 
a dignità, nella quale era, con tanta ingiuria di 
sua nsogliera , giovane ed onesta , si aveaao ]a« 
.«fiato condurre dal folle appetito ad una pub- 
blica oieretiice. Ma sopra ogni coia iu alle don- 
ne grato l'nltioM parte della novella, veggendo 
la rea femina avere avuto degno guiderdone del- 
la sua malvagità. Vi furono nondimeno, tra'gio- 
vaoi, di quelli che dissono, che ciò fu rontni 
gìnslixia. Ma furono lo giovani donne alla colo- 
ro opinione contrarie, dicendo che a femmine 
tali mai non si dà pena eootra il dovere , ven- 
ga ella loro per qua! ù vo^ aacdo* tanto aooo 
M Maiktagguii, ch'elle a miti i tenpi eonmiei- 
tano, degne di vie maggior pena, che non fu 
(|ttdia, eh* allora cUie Camilla. E si oorebhc di 



ciò luoaananta favellato, se Fabio non avoMo 
detto ad prana , che Mgaine. La quale Atse t 

La narrala novella mi h.i rilomatua memoria un 
caso ch'avvenne a Palestrina, il quale, perecto- 
re molto piacevole , vi narrerò voicniieri. 

l'u ti' I (ietti) luogi» una gii.v.itii' fiorentina, la 
quale come delle helleaae del corpo era molto 
ornata, cosi non mea nell'animo punto di dn* 
icti\. M.i 5tii.!ia\a cll.i di usare questa sua pia- 
ccvuleua con gentilissimi c piacevolissimi gio- 
vani, e si aveva «letto pìn toalo di guadagnar 
meno, ed essere mn l^ili, rho trarre da altri 
molto utile , e dispiacere a se slessa. Si accvM 
di eoitei ( la qual Bice avao nome) nn giovane, 
che Panfilo si rhinmava , v.igo e gentile, e de- 
gno di essere anulo da ([iialuoque gran donna. 
IJr I •|UCilÌ coir armi in mano si valoraK». eh* 
po<b) erano coloro ch'ardiaiero di venire con 
lui a contesa; c come era di tali qualità ornato , 
cosi sarebbe stato abbondevole dcMu ni della for- 
tuna , se «no padre , per uno omicidio, non evol- 
se perduto eio ch'egli aveva nel mondo. Ma non 
avendogli tolto la |ii)M-rt'i il m i ile animo, so- 
steneva quella ingiuria, che la Fortuna gli ave.i 
falla, con quella maggior ripulaaiono che gli 
. ra pos'ilile. ii>namorato!>i adiioi]tio cf-li di Li- 
ce, q^bltiOf[ne ti cunoKcsse povero, non si 
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pcrdcUe dì aoìmo, 0 cf»no«,riul;> la nnttir.i di <-o- 
»tei « peofOMi che, te rolla liorsa uon poteva 
ooaacigllin il luu di'ticlerio , ]o |>otr»«c al- 
meu roDsegtiin? collt; «Ioli, !<• qii.i1i gli a\«a clj- 
te la Woignilà lU-Ua natura. &i iliedc adunque 
ejl^a salutar Bice, a scillcrilarla con lailinda' 
te, a fiiiurla con doni di pirriulo preno, ma 
vaghi c genlilt, si died« a teguirla a' templi ed 
alle feste, e altri Ivogbi ov« ella m <li[>or- 
tava. Entrò un gionio io mi ubi le»U io ballo 
con lei , e com« tra le eoM rlw arrtogono negli 
amori t non ve oc ha alcuna più alla a ^i^raIda^ 
gli SDÌaii* di quelle cbe occorrono n«')MÌUt e*- 
Modo in litmtk dell'atta e dcO' altra parte il 
toccarsi la mano, lo »lringorl.i»i , ed il rit^ionare 
nulla (laoaa, come oggidì reggiano fare nelle 
fette di privati ritladiai.eia qoM» delie più 
oiK-rjfo corti ; nM n<?i> il ^iiivan*" T'ire j.cr la ma- 
no, c sUiogeadogUclo , disse: Deb ixm voglia- 
te « madoBBa , cbe per amarvi un naoia. A que- 
»lc parole ridcnflo l!ico:Non nacr|ui io, disse, 
di una fiera . cho voglia che cbi mi ama se ne 
muoia amando ) • ihm m» oode voi <vi aMiiate 

»pirv(a cpintiinr- f^i inf , l i tpi.ilf ii'T) tlii" iiui 
materia di cu^i diilcrsi a chi mi ha alitata, hi' 
■Mao aoDO per darla a voi , pur < Im> conosca che 
verarocnic ini amiate ; ansi, perchè non \i mo- 
riate, vi dono insino d'ora l'amor mio. Rin- 
graiiovi intÌDÌtameate, soggiunse Panfilo, r vi 
iarù vedere di gionio ìs giano » amo al 

pari degli occhi miei. Flaila la fisaCa, accompa- 
gnò Panfilo Ilice iiiiiiio a casa , e fingendo vo- 
lersi partire, le disse : IladomM, vi prego a co- 
no8e«r la aarvilA mia , • a darla mercede degna 
(Jcll.i cnrtcii.1 vnsira. La giovane , inv.igbila del- 
\ la belleua e delle cortesi maaiere dello aoianle, 
t fotta ijdeBleiitpoee} Mi vergognerà. Panfilo, 
I chf c II nomo di servitù mi amasie; ma neretto 

(Lene l'amor vostro, come di mio signore, al 
' qoale sono io Mmpre per volentieri tcrvire. B 
' perchè vgf;iate eh' avete avuta a torto opinione 
i di me crudele , voglio cbe «{ucsia sera coniale con 
! esso meco. Mon poteva vanire alle ort-ccbio del 
I giovane cosa cb' egli 3vpi,^e più desiderala di 
questa. Egli adunque accettò lo invilo, ad 
tendo già ogni cosa apprcitala, ri miiern a ta- 
vola , e ngienando ora ai nna co» , ora di un'al- 
tra , finiano tatti I ragioDamenli del giovane in 
paiole, per le fjnali mostrava ili «h viilerar di ve- 
dere r «Ueilo della cortesia cbe gli mofUava Bi- 
ca. Finita la cena, • datisi a giaoeare a tavole, 
tanto %i dimorarono, cli'n.i ]>.i^»ata una gran 
parta della notte. Ed ceco, che io quell'ora co- 
minciò a raderà una niinatÌMÌma e ipetta piog- 
j^i.i IjI fi'lo, e venne coni lurhido l'arre ed 
oscuro, ch'era una maraviglia. Onde pigliò ar- 
gomento Panfib di dire, cbe, perTom che fiM> 
w tarda, egli non si rimarrrMìe di andare a ca- 
sa, ma cbe il buio, accompagnalo da cosi gran 
pioggia, gli metteva tpevento, • pevriÀ la pre> 
pjTa n depnare «1* allx rj^nrlo per ijnella notte. 
K |<cr (juckta e pi<r altre% rispose Uice, sarete 
H-inpre con meco, che a voi sark a grado di es- 

vn I. V. vuf^lio , «(onndo > m>ì cosi |)i.irri i. ( lii- 
Ì0(1U<'aU ìci a siano li a nut gitlati iMudanieiiti «ii 
fCljictvo c di lèdale ainoie. E chi non ann-rehlie 
■(flcsta hellctta e questa cotleaiat rispoac Panfi* 



Io; o coil direndn. pitl.itnlf un braccio a] cullo, ! 
le diede un mollo allclluiifo liaciu, dicendo: E 
caM voglio dw aia eoow voi dello svele, vita 
mi.i tlolre K con (|urtta amorevolezta spoglia- ; 
tiii, e andatisi a letto, presero imieme incredi- | 
bile piacere. B da indi innanai l'ebbe sempre | 
Bice per carissimo amante, e non solo diè ella ' 
licensa a tutti gli altri, ma ciò che da tutti avea | 
trailo, eominciu a spendi re 1aii;Amrntc in srr- 
vigio di Panfilo. B apendeuda dia molto, ed i 
avendo da Panfilo o nulla , o i>oco , comtmian»- | 
DO a mancare i danari ; ed accortasi ella dell' er- I 
rore , e non volendo per ciò buciare il giovane, vi« i 
de che per mantenimento d* amhidae . I* era liiao» | 
j.,'no d'altro, rhc della gra«iae della helleiia dvll'a- 
mante. £ posto eh' altri vi fossero, e giovani » e 
vaghi , che la aollerilaesevo, dia nesdUnenonoa 
ne volea preporre uno a Panfilo, n«? anche pi- 
gliarloai con lui compagno in amore , si perché 
elb molto l'amava, al anco perchè egli ai era 
fallo in fluita .signor di lei, che le aveva detto 
più Tultc , che se mai la ritrovasse con altri , gli 
taglierebbe ambidue a peni , senta m rignardo 
;i! mondo. E nij-j tendo ch'egli era per natura 
valente, e fiero quando montava in ira, mollo 
temeva cbo cori non iaeesse come dello le ave- 
va. Eraù innamorato di costei un giudice della 
rilt^ , uomo altempalo , ma ricco , il quale , 
cpiantunque avesse moglie, era talmente inva- 
ghito di quest'altea* che ^«aà ne impaaaava. 
E già segretamente con alquanti doni l'aveva 

sollecitala, i quali erano di mihi | in inlo valo- 
re. E richiedeìidola pure di essere seco, «liceva 
eth di non poiere, per la gran tema ch'avet di 
Panfilo, il quale, tantosto che il s ipeMc, l'uc 
ciderebbe; ma se avvenisse per avventura ch'egli 
ri andaaw fnori, cbe non gii faraUie acann deW 
l i $ua persona. E con questo trattmcnd») mes- 
sere lo giudice, e pascendolo di vento, si piglia- 
va elb nondimeno spesso da W altro che rian- 
ce. Fn bisogno inqii''%i" tenij -0 a Panfilo di an- 
dare a Napoli, ove ii i^^e Ji avere a stare per 
due , o twaaari. Ma prima che ri partìaae , pre* 
gò Birr n Tnnnteurrlo nella gratia s«a , e insino 
al suu riloroo servargli fede ; acciocché , altri- 
mcnlc tacendo, non gli dense materia di far cosa, 
eh' egli mal volentieri farehhe. Ed avendo ella e j 
prom<-»so e giuralo di cosi fare , il giovane ao I 
n'andò ; ma non ti tosto fu egli fuor di Palettrì- 
n.-i . che fiirono mille giovani alla coda a coatei , | 
c il giudice altreri non manco a ae OMdeamio , 1 
veggendo, per la p.irtita di P.mfìlo, le\ata l.i 
acnaa* cella quale ai era inuoo allora Bice vie» 
tata. Ora non volendo ella darri a giovane alen- 
ilo, sapplentlo .he la pioventi! non lare, si di- 
apoae a far goder di lei qoetlo bnon giudice , 
amando vie pià la ma boièa, dw «empio piena 
di danari lo portava, che luì; oltre rh'ella eri 
sicura, che avendo egU moglie, ed esse n do del- 
l'ethcbeera, e perla dignitik dell'ufficio che 

trne.T , ^ r rr- 1 !ie a lei tanto se-rr' . . che solo egli 
ed elb lo j.ijicrclihe. Stelle l'ani. io per lo si>a- 
aio di dna mesi in Napoli , e per tOtlO q»nlo 
tempo, qnando n'aveva il commitilo, me»s<T lo 
{;uidiee, dando ad inlendcrr olla moglie biso- 
gnargli andar fuori doUa icrra por occorrenae 
jl dril'nffiriOf li godette Hice. panfilo, che sape* 
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▼a, die Unto snuoo quMto fiMmmiie gU iioaiini« 
tpiaalo easi ton loro ìnnanri, • ch'eoe n^Io> 

ro amori tono vie più rhc le frondi miiUlùIì, 
ti sUva in Napoli con molla gelosia . ed avi-a 
■eonpre la mente alla Mia amata. Per la iju^l ro- 
ta , to> i o (1.1 .11 utivMini tlimoli, alla sprovveduta 
a Bice »c Dc venoo j ed entrato nella contrada « 
eoa nn fillio , aeeoailo il sao eoctiuM t di^ s^DO 
a Bice che pli apriijf . Er.i j nr .ivvenlura quella 
mattina il giudice con lei; c toito che tenti l'aman- 
te nella itfada, tntta ti smarrì. Il che Teggwdo 
il piuilice : Che nn:» fini , disse , elio cosi i»Tpnuta 
ti iciT messere, ntpose ella, è venuto Panfilo, 
•d kqnegti, dì cui tentilo ahhiamo il fischio) e 
se ci ritrcvn insieme , n' ucciderà entrambi, tan- 
to è egli feroce , e tanto a sdegno si avrà di ri- 
trovarmi con voi. E che non lo scacci tu da te? 
tiipaw il giudice, e noi mandi alla maloca 7 non 
tei tn donna di tet Non tono, disse ella, che 
taa mi son fatta; e qiumlo anco rosi noti fosse, 
noi farei t che loo ticora che qual' ora mi rìtro- 
Tatae, ivi aeciderehbe ; e perciò bisogna , mette- 
ri- , t ilt- si [iriivM'dj, ( h'o^li ijiii Don vi ritrovi, 
che ritrovando vici, siamo ambidue morti | e te- 
mo molto che qnalcbt «ota tentita non ne ah* 
Li;i , poiché coni sprovvedutamente egli i« ve- 
nuto. Mentre che coti dicca Bice , ecco che Pan- 
filo impetnotameoto fnechia la porta, e Aee 
con .ili.i M>rr : rhe t irtli ad aprire? vuoi tu ch'io 
getti r USCIO a terra? Bice, tntta tremante, pro- 
curò che il giudico si nascondesse ; ed egli, gik 
impaurito, non sappicndo che farsi : Ovp vuoi 
tu, disse, ch'io mi iiiiscouda, estendo questa 
tua casa tanto picciola , che tolo Wl giro d' oc- 
chio la tcuopre tutta? Mentre erano ambidue io 
timore, picchiò di nuovo Panfilo; onde accrc- 
•cendosi all'uno o all' altro la paura, Bice ateo- 
te mettere lo giodiee con tutti i tuoi poimi» io 
un cofano eh* ella aveva in eata, ch'era di mi 
suo vicino, < li' i% i l'iivi a messo in sicuro, te- 
mendo che i roinitth del giudice non glielo le» 
VMMTo. pCT uno aentenia data eontra Ini; e 
mctsovclo. In \ì rhi.uù dentro, acciucdi"-, jc 
forse Panfilo vi ponesse maoo , non lo aprisse, 
e vi rilfovatio dentro il me tt ere nateoio. Ciò 
to. andò ella in camiscij .id aprire a Panfiltj ; < d 
r3li cnicciofo le disse : Che ha voluto dir tanta 
dioMNot Blb, pnoliitima aUa ntpottaiNott mi 
nccordar;] . di*so , ove iencra avessi messa la 
chiave «Iella {K)rla , ed ho penato tanto a ritro- 
varla , che vi ho quu!>i fatto adirare , sif^nur mio. 
K conquesto, baciatolo e giltatrj;!! \f I rirri;) al 
collo: yi siate, disse, il ben venuto: vi giuro 
che poco avfo, quando maiidaalo il primo fi* 
tcbio« che mi sognava che vennto eravate, e 
rendo molle grazie a Iddio, che il sogno non ò 
stato sogno , ma visione. A queste rosi ctlde ca- 
rette aoiaictatoai il giovane, e giltalo V occhio 
al cofiino, ditte: Che com h «filetta così grande, 
clic 'jui h.ii ? non ce 1' avevi già tu quando 
({uindi io mi partii. Ce l'ha mesto , ditte ella, il 
nottro vicino . perchè leoM che la ragione non 

gliele lievi. Deh dammi, di*s< r.infìlu, la clti.i- 
ve, che voglio che veggiamu che robe vi son 
dentro. Lascio nel gìudicio votlTo il coatideran 
(inai fosse l'animo «lei i;iiulice, quando udì Pun- 
tilo cosi dire ; io mi ri vdo eh' egli si tcnu&ic del 



tatto morto. Ma Bice, Tatto buon viso: E che 
credrte voi, disse, eh' io avessi tolla la chiave T 

(ìnaflo, non l'avrei fatto, ]>er quanto io son 
cara a me medesima , che non avrei volato, che 
poscia avesse pigliata il virino oceuione di dire 
ch'io gli ave!,\i imiiotata qualche cosa, e mi 
avesse data briga: io non l'ho volula prendere, 
■neon ch'egli dare la mi abbia voluto. Bene di- 
cesti. dis?e Panfilo; r ridrndoegli, potcia se n'an- 
dò disopra colla sua Bice. La Fortuna, non tacia 
ancora del gìnoco che ti avea pigliato di questo 
infelice giudice, gli npjiarecchiò vie più strnna 
ventura. Avea meuer iu giudice , il giorno a\ .io- 
ti, oommessa eontra il >i( ino, che la catmavr \ i 
in casa di Dire, l'eseruiione della sentenza gii 
dat.ì da lui. Per la qual rosa, essendo andati ^ 
esecutori a casa tua , e non vi avendo ritrovila 
cosa al< una, peri ch'egli avea già votata la ci- 
ta, e di»i>ensata la roba in vari luoghi , se ne ri- 
tornavano indietro lutti mal contenti, quando 
utcontiatisi nel creditore, egb di^se loro: E che 
vuol dir che ve no venite toma pegno T Non ah- 
M.inii) , i i>.|ii)$ero essi , ritrovato in ( altro 
che le mura | del che tutto thtto se ne rima- 
te il creditore, o anch' egli se ne partiva. Ma 
Una malvagia vrcrliia drllj vii in.in/j , rlir male 
volea al debitore , ed avea veduto porre il cofa- 
no io Cam di Bice, ditte t B che vmIo voi dar- 
mi , uom da bene, s'io vi mostro ore co'.tui ab- 
bia fatto portare parte della ruba? Quel clic »ia 
onesto, rispose il creditore. Ed ella: Datemi 
dtic pnilii, rlio lo vi mostrerò. Ed r■^\ , tnrs^a 
mano alla scarsella , gliele diede. Ed eii.i: Ha 
messo , disse , qui in casa di Bice un cofano 
molto grande, nel quale mi islimo io che vi sia 
di molla roba, ed ò egli giuto nello entrare in 
casa. J ministri, ciò inteso, per non essere an- 
dati indarno, ritrovato l'ascio aperto, tn il quale 
era già Panfilo, che toltoti dalle braccia di Bi- 
ce, si voleva uscire di casa , gli dissero: Vom 
da bene, abbiamo commistione da mettcìo lo 
giodiee, di pigliare questo oohno, giudicato 
iu pafcaMienlo -i ([H '-to uomo ( e mostrarongli 
il creditore) , c di portarlo a ^lasxo; |»crò sa- 
rete contento di latciarlori pigliare. Il giovane , 
che avrà intrv^ dj Bice come la cosa stava : 
Pighalccclo , di.sse loro. Ma ella, che ben s.ijk'- 
va che ivi era dentro, scesa la scala, cominciò 
loro ad opporsi , e dire eh' ella non volea, che le 
robe eh' erano in casa sua, ti levaticroj c che 
non credeva che cosi aveste CO m m OM O il giudi- 
re, e che, prima che il còfano movettero, vole- 
va mandare ad intendere se ciò era di sua inten- 
lione .E gii vi ti era posta a seder sopra , per 
noi lasciar portar via, pcrchi vedeva, che se il 
cofano andava a palatso , ti ttfebbo scoperto 
quello, die sarebbe stnto perjK tn i iiifiiiu a A 
giudice, ed a lei pericolo di morte. Mcsser lo 
gindice, che il tntto intendeva , pregriva tacita- 
mente Iddio, che tanto opor.nssc Bice, che via 
te n' andassero coloro, che della tua leolensa era- 
no etecatori. Ma negando Bice di darglielo; ed 
in^lnrrtl»! i-ssi di averlo, Panfilo con Birr mmo 
adirato : A che, ditte , far correre a remore i vi- 
cini? lasda che la ragione abltia il suo luogo. E 
voltatosi verso i srrjjeuli: PigUalcluvi , Mv-c <■ 
purUiUlo ove avete commissione di pollarlo, lo 
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noo so se sia qoi alcuno tra gli nomini , cui des- 
se il cuore di poter dire qoai fosse in quel pan* 
to r^niiuo del giudice, il quale era quindi pun- 
to dallii Tcrgugiu clie gli m apparrctliiava, se a 
palano era portato , OT» fosse puLblìcamnite 
scoperto, c (|uiiicii (LI litnure (l<'ll.i iiiutlc, to- 
n ea doai certo* che tosto die Paofilu ciò sapesse, 
lo devetM uccider». Ma qoal vi credete voi , 

dODQc, che (msv i) ritur di Bice, v(>;;gciii)o i he 

r»a sicnraai«nle due, che il suo Ltiiu a l'unti- 
fotse Koperto, e cfa« iubita di'egU Mputo 
I*a9|ì»e, foMc jwr essere ucri»a T Credete cerio, , 
cit* Ir pareìt di avere il coltello su il collo , e a- 
mh^ voluto averi' ali, per p otarw e andare a 
no!» Iti luDtdolssima parte, (m.i cs^^ondo c quc- 
{ ^li, e iiuesta , coinè io sliuiu , io grjndÌMÌino ti- 
] OMire, i ministri poeono il (nfaiiu in ^alla a 
qu.ltr'> facrbiai, e senlendulo molto pesante, 
I M orarono che vi fosse deutro robba di moltj 
preui», 0 con questa aperania lo portarono a 
p].itx". E aspellavano che veoiue il giudice al 
tribuAt le , per sapere ciò eh' egli volea rbe si fa- 
cesse, a sodisfaskma e de' sergenti, e del credi- 
tonr. Ma non comparendo il giudice, panata 
che fìa l'ora della ragione, ToleTa il creditore 
ette la russa si aprisse, e si l.tccivo , per mano 
del notaio del lMÌaco « lo inventario delle robe 
rb* eali credeva che vi fouero dentro, d dw 
I udendo mesK-rlo giudice, era tocco d.i rovi mi- 
dije attiinno, che uon so io istimare come egli 
non ai morisae di amliaacia. Ma , nel wderlo a- 
prire, si iMtTdnl irono, che oon avcano u nt i l.i 
chiave; oiiiio aniiaruno a Bice por averla, ma 
ritrovarono ch'ella se n'era andata con Panfilo j 
itt t imtado. Ciu inteso il cre<lilore , volle che il j 
cofano , per più iictirexsa delle robe, fosse mes- 
so nella « amerà d<'l giudica , e cunsegutto a sna 
niogliera. La quale 1' accettò volentieri ; e di- 
mandando il creditore che fosse del giudice, che 
non era rompano, diate ella, ch'egli era ito 
imti della terra sopra alottne ditt'eceute. Tolto 
il rafano nella camera , la donna chtiMe diligeo- 
j lenitale tulli gli usci, e in un'altra tjmrra a: 
n' andò a desinare, e desinato ch'ella ebbe , an- 
dò ad alcune monache, fn le qnftK era una j^ua 
»orclt.i, < 1 ni si strile insinu a sera. Mctsi r^» Io 
giudice, tlando riuchiuBO, non lascio cosa a fa- 
re per vfdar» ae, per ana felice sorto, (iole va 
a]>rirr li serratura; e quando colle spalle tenta- 
va di levare il coperchio, quando co' pir<ii o 
cello mani apingeva in questa, ed in queir al- 
in inonda , cercando se gli potrà venir fallo di 
aprirlo in qualche parte, e celare alla moglio 
quanto era occadntO) perchè uscitone, ed aven- 
do la (biave rnn seco della Stanta, a« ne <accb> 
be an«laio luun , ed avrebbe fililo oaserai ritor» 
nato mila terra. Ma conqfOlo srj>|ie e^li f.irr, 
ooa gli potè vMi*r £Mtì CUI ch'egli desiderava. 
Ondo M gMte ad attenderò cho la moglicra «i 
veiiisM! a letto, però ch'ella io qiirll.i cjnu-r.i 
liormiva. K benché si pensasse di doverne ave- 
re uà gran roniore , pure reae graiia a Iddio 
chr , dopo IjoII pei icoii di rinuiniT I ifTitl.i \i 
tapcrvlo, si avesse a paleaare solo alb mogli era, 
eonlidandoiì cho davesso caa«o tanta la tua pni* 
tleoza.ch'ella sola srl >a{iretil>i>. Tlilnniala la don- 
na daUo monache, eucodo già latto sera, si mi- 



fo a cena } e poKia , indi a pocn. %r ii'.iri<1>> Mi- 
la nella camera ove era il cofano, per andar ^cbc 
al Ietto. Ma come ella fn ndla stanaa, e si fu tratu 
la caaaiieia par eatranone nel letto, fu tocca da 
nn fèminil deridono di veder ciò rbe in quella 
cassa era ; e pigliando delle suo chiavi or que- 
ste, or quella, ne ritrovò finalnento una, fra 
lo altre, che aperao il cofano. Brasi, vinto dal 
dolore, dalla fjtira , e d.il liiui^o fdxtidio , addor- 
incnlato il giudice oc ila casaa ; e uU' alaaro cho 
foeo il eoperebio la donna, egli ai tiionU, o ri 
mosso iiniirluusamrnle. Ondr l.i if..ima fu sopra- 

E resa da lauta e cosi gran paura , cho la misera 
venne, aaoaa p«r poter mandar fuori pieriola 

voce, e come morta in trrra rjdde. Vcilii'.i il 
giudice in quella guisa la mogliera, uscito del 
cofano, ai rivesti, o la preio in bnccio, c ritro- 
senxa nios imenlo alrimo . <• rjiMsi gelala, 
la Irniic moria, e comincio a dolersi eslremamcn> 
le : e toccando alla donna or qnoila porlo, or 
quella, gli venne mesta le mano al cuore, o 
sentendo pur ivi alquanto di polso , tanto la 
acoftie, e tanto la stropicciò, che richiamo, in- 
ricmo coli' aoioM, gli «piriti al luro oISgìo. Ri* 
tornata la donna in tè , e vedutasi nello hraeria 
al marito , conobbe subilo eh' egli quegli era 
che nel cofano stava rinchiuso. E alquanto sta- 
tari tra paura o flaaraviglìa , raecordoasi cho una 

vicina detto lo uvea cli'r^li a Dici- se ii' .iinl.iva ; 
e bcnchi: prima creder uon l'aveue voluto, a- 
vendo ora inteso da' sergenti , che il cofboo ora 

»l;itf> levato di cusa Hi rolci, trnne rrrlo rhr ro- 
si fosse, come la vuma le dusv. E volutasi a 
lai, gli disse: Qual cosa, nirssere, vi ha l'alto 
entrare, misera me! qui entro? V. rgli stala Ri- 
ce, cho vi ha fioaliiiente condotto a Unto vitu- 
perio f che so si saprà ciò cbr jwcnttto vi è, 
siete per rimanervi il più vituperalo uomo , che 
mai naxresie. Voi vecchio, sciensiato, giudice, 
e con mogliere, vi avrlr Lisciato rondurre a tal 
termine ad una mereiiirr* Deh lusso piarinto 
al cielo, che io, come all' jpiire del conno tra* 
murtila rimasi, cosi mi fosji rinu^a <]el tutto 
morta , acciocchii non avessi veduto, noo dirò 
quanto poco mi amate, ma questa vostra inllni- 
la veri^'ign.i , la quale vie più mi dunle, dir do- 
luta non mi sarebbe la morte. Mcsser lo giudi- 
ce, eonoaoendori avere il torto, aaeohò parien* 

temenlo ciò che l i in j;lir i^U disse, e rr-ii o mn 
una sna làvola farle rredcre , che non amore 
ch'egli portasse a Dice, ma sprow o dnto acci- 
dente l'avea fatto andjre in quelb cavi, e (ìnjl 
mcute entrare io uuel cofano, per salvarsi U 
vita. Ma ancora eh egli la suo fisvolB avosaa bo> 
ne ordinata, e con lei portasse apparenta di ve- 
rità, oon lecretietlc punto la donna, e gU disse: i 
Potreste I>cn voi far ciò credere a fanciulli ; ma j 
a me noi dante gianunai ad intondero. Credrte i 
voi, dh'io non mi ria piò volte avveduta, che 

tnritn si scie di rasa colla borsa piena di d.iiiah, i 
e che con esaa vuota ve no sete tomaio a casa 1 
e se bene mi dkovilo di avemo pagati, credbt* 
voi ch'io non vegga ora, che il < "< r siro 
era la meretrice, che vi scorticava losiu sul vivo? 
Maperchò.con quotU oltraggi ori sapete fare, non 
potvn io fare rbe non vi ami , voglio che la bontà | 
mia vinca la vostra poca fede. Pero, lasciando di l 
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tessermi favole, che anco rU sciorchi non le ere- 
deraUiMO, dùpOMlevi , vi prego . ad eHOM , fter 
lo innansi , altr* nomu, che jicr addietro non sete 
sialo: che »c noi falò , ove ora io vi rimetto ciò 
che avvenuto è, e ringraiio Iddio die, per sna 
Iwntà , vivo « liWo da ioTaoiùi «at fi lia «edw* 
to , vi giuro Mm croce d' Iddio, dw w altri toI* 
ta mi lasu'rclp \ter altra donna, paU'srr.» le vo- 
stra cauività ad ugouno* e uo n'andrò a casa 
do* mtac, innado più to«(o di vtveniiì tola* cbe 
.starmi in ijueste angotcii- > ><a V(ji. Messeri* li> 
giudico muilu ai conlrnio di veder tanta bontà 
ndk noglurt, • ttrtngandolMi •! Maot To- 
glio , di^, moglie mìa, cbe tn mi creda tanto 
«aser vero « quanto io ti bo detto , e cbe * laicia- 
to le qaawTa « viviamo qaMto teaipo , dìo ri a- 
Vania , concordemrnte insieme; e ti j>rottii'tto, 
e manlorroUoti , di esprit sempre cosi fedele ed 
amorevole, cbe non avrai cagione di dolerti di 
me. Non voglio , disse ella , marito mio , che 
mai quello cbe a voi piare , a me dispiaccia . e 
tutto quello creder vi voglio, che a voi pi.ice 
eh' io vi creda. Vi prego bene ad essermi tale , 
<|uale ormi vi promettete, chè cosi facendo, ci 
godcrcni» qu<-ll4 pace, cbe tra marito e moglie 
ba alatttila Iddio. E cosi rappacificaliu inaiene, 
M BO anémmo di coananiM eenconfia a letto , 
e con .umirov'ìli .idliracciamenti comliiu i r; l i 
pace. Poscia, levattai la mattina per tempo» 



acciocché il cofano avesse il suo peso , o non 
fosse il ritrovarlo IcfgìciocagioB di vomere, ri- 
Irovaodusi essere uno sarco di rena nella cuci- 
na , per ragione di forbire il peltro, e far belle 
l'altre stoviglia, la mnsMino nel colano, e la 
moglie lo tÌJichinse colla chiave , colla quale 
aperto Pavera. E messere lo giudice, uscitou 
t.K ii.imcnle di cameni, prima che altri della fa- 
miglu si levasse , kcsc le scale « e picchiò la par- 
ta , fingendo di venire di fuori. Venata l* ora del- 
!.i r-i^iuo'.', si riiliissc egli a ban< i> , c il credito- 
re lo' portare il colano avanti al giudice , e chia- 
malo tmo magnano, Q fece apriarof e credeado 
rli rìtroviirvi dentro di muli.i ri>li1>.i, vi ritrovò 
la rena , cbe in vece del giudice vi era stata po- 
•ta , onde so m lìmaM dolente. Pure fe* vende- 
re il cofano, e ne prese quel pii'i ihc poti*. , " 
mai n seppe questo ca»u , non t<»[M> |j mot 
del gtuduejai perche; liice non fu ardita mai i* 
parlarne, tenieuJo dì l'anfiìn ; perchè la m» 
glie vtuiMva yiii l'ooor del niantu, cbe la pro- 
iiria vita. Pm« wlendo la buona douu conto* 
lare col suo esempio una parente cbe si rama- 
rìcava, cbe il suo marito ad altre donne attendes- 
se, le narrò questa storia, confortandola a non 
li arrecare ad ingiuria cosi fatte cose. E da costei 
powia si sparse per tutta la terra tal qual tu la 
vi ho menta. 



NOVELLA QUARTA 
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Adorno prende Calonia per moglie- Ella U dà ad amare un altro, yiens 
ciò a nottua al mariUf, ed «mo invece deW amante con lei si giacer e 
gagtiga n la moglie, eh* ella poscia aawtissùna 9Ì9e, 



x\.ppena si potrebbe dire ui quante guise la ao- 
vella di Oiaaia toccasse i omhì ddlo donne, per- 
cb»; ora si erano tlale alle rua, per -^ìi arcideuti 
avvenuti al giudice, ora aveanu jvuia compas- 
sione , voggendolo in tanti modi fatto giuoco 
«Iella Kortiiiia, in così picciolo spaaio di tempo. 
M4 mollo temettero, ch'avendolo ritrovalo in 
tot galm la mo^àis, «Da imw m facesse unto to- 
more, cbe non pure la casa, ma tutta la vici- 
iiansa corresse alle grida , e palesasse ella quello, 
ehe la sorte con ogni studio s' era ingegoata di 
celare. B poscia ehe videro tanta osterà stala la 
pradenaa ddia doma , cbo , pasieBt«neBte pa<- 
^kjudo la ingiuria ricevuta, era rimasa col marito 
in pace, non si puteaoo veder sesie di lodarla j 
o disMM di eeneardia, dio cosi deviddioro he 
tutte le >nt;^p, perdonando a'ior manti quello, 
per lo quale non possono venir con loro, seosa 
graa ramoto, e «ra Bino goadogno, a teoaooo. 
Finit i il p.:rlar di ciò, A\m Livia , ch'aveva il 
caricu di ragionare: Io potrei molto aoconcia- 
r,lhviUaado, aMBÌiB r< 



ad <)r;i si è (osservato intorno alla poca fede di 
.ilcurii lasriti; ma p«>rcbè non voglio che si giù- 



dirlii che i l ni>n creda, che, come si ritrovano 
delle mogli verau i lor mariti cortcti , così non 
vengano anco da'murili verso le 1^." donne cor- 
tesie, le qu.iii ] iliotK) qu.isi iiK redil ili ad udirle, 
io intenJu ùi molurvi, cbe la lede di un manto 
apporto tal compenso al disordinato appetito 
della sua donna, ch'ella non solo non commise 
r adulterio, al quale si era apparecchiata, ma vis- 
se lullu il letnp.i òcll-i SUI Mia castissimamente. 

Adomo fu in Haguj^ citudino nolislissimo , 
e eorteto « gentile mollo, '» wia lo tao vir- 
tù (I l ojjijuno ama'o, quanto mai I nse Uumo al- 
cuno di quella terra. £ perchè egh era Ucllissi- 
BH> dd corpo, « di lodevoli maniero ornalo, non 
era donna in quella città, cbe volentieri non l'a- 
vesse avuto . più d'ogo'altro , per marito. E tra' 
aaoi nttadìni , molli vi lùióm» che le flgUuole 
loro i^\ì s i ll 'ti.-. iiiro con anipli<sim.i dulej ma 
egli, che amava la libertà , non si voleva ad al- 

coM p« nmrifli— io coBfiBugoRi iMnvdogli 
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dM il (OtUNDcttere il collo a limil giogo , fotic 
con di tk coti gnrr* • perieoloM , per quello che 
alla gioraala avvi'nir vril.-, r}\c vt (oisc da 

Cnsarritopra mollo, prima che l'uomo, nè da 
Uon A da ricebMia si lasciane ìpdam ■ 
fio. Mj i parrnli <• gli amiri tanto lo stimolaro- 
no , eh* egli al fioe »i lascio cootigliarv a prrn- 
dan Bogne} e fifa le aaohe ne alalie una, della 
quale fr.i «'gli Jt.ito per alcun f»*mpo ionamura- 
to. La ({ualc, quantuoque non ione \*er antico 
pannlado aclitte, come egli era , cn lunidinte- 
no onestamente nata , e non menu bella fra le 
tiooae, che fosse il giovane fra gli uomini. La 

2oal bellena eia cag^M cbe molti di lei »' ia-M 
ammasserò oltxa modo; e ve n* eraira molti , i* 
quali aveaoo grande invidia ad Adomo, che ros- 
sa venuto di t40(a lielleiza |>osscditore. Questi, 
il 4|iiale avea la moglie, dseCaloasa aveva no- 
mi, tanto cara, quanto ella era bella , non per- 
donava a cosa alcuna, cli'cf^ll |)eni.isse che lo 
devesM essere cara. L' era egli largo de'piarcri, 
de* fotlani , e sopra ogn' altra la mandava pom- 
puunieute Vfjiiia, diletlamlusi di accrcsron- la 
nalunl bellexaa della douua colta leggiadrìa 
dril* abito. La qual com era cagione eh' egli di 
giorno in f;i irin» |.iù di lei sè innatnDr.i^^f. Ma 
la duuoa, uuUila nrgli osii e nel piai ere , o\e 
dcvea, per la cofVtia di Adorno , rispondergli 
in amore, si mise ad amare nn altro giovane, 
che soleva conversare assai famigliarroeiitc in 
casa del marito, e poscia se n'era rimatto, per 
alcune [larole nate fra lui a Adorno ; il qoal gio- 
vaa<! non era però nh piè nobile, nò più ricco, 
né piis liello di Adorno. E tanto oltre ella i>i la- 
aciò stogerà agli slioioli della carne, che si pen- 
sò <ii non poter vivere , se non godeva di cosini. 
Ldoiiili- ■ [> i-io .l i [1 iili- il rispetto dfl suo ono- 
re, e r onore del manto altresì* cominciò seco a 
penaara come ella poteiie ritrovar via, per la 
qmle succedesse l' effetto del suo desiderio ; c 
parendole che una siu balia dcve»c estere aUa 
a condurre a 6ae questo sua amore, gliele pa- 
l»?*ò, e la pregò che, i'rll.i non la voIlm veder 
moria, non le negatse il suo «decorso. La balia, 
cbe donna onesta era, ed alla quale pareva che 
r^iniore e la cortesia di Adorno non meritasse 
(hi* la moglie gli facesse ingiuria, le disse: Fi- 
gliuola mia, l'onore è la prima cosa ch'abbia 
la donna in questo moodo* ed è efU di Unta im- 
portaosa , che non merita dì eiaere detta donna 
ctdei che se ne lascia privare; e come cinzii con- 
servarlo apporteoga ad ogni donna , apperteoc 
egli maraTiglie m mente alle donne maritale, o 
p<-r rispetto di T r iin druinie , e prr l' cmor del 
tisarilo, e per gli ligliuoli, che ne nascono, il 
Insetto de'qnali fi^imJi non deve esser l'niti- 
nio che si consideri; pcnlp- i; pur lr<ip|>o scon- 
csa cosa , e troppo biasimevole , che , iiuinu cbe 
eesi vivano, possa essere loro rinfaecialo in gli 
orchi, che di disonesta donna «iano nati, e cIh* 
alle figliuole pavki lalnicnie la infamia della ma- 
lira» <n0 non si ritrovi chi per moglie le voglia, 
cr timore che aìl.i ti).i<lre non diven(;ano simi- 
i. Aggiuogesi a questo, che se donna uiatildLa 
d* nlv nomo s* ingravida, come può di leggero 
•▼▼«aire» partorisce gli altrui figliuoli in r.)\a 
flol nmiìto, e toglie a'IegiUioii il paliimomo, 



r. 



facendone partecipi i non legittimi. La (|ail co- 
sa tanto grave h, cbe appena io mi eredoche Id- 
dio, quantunque pietoso, pr rduni mai ^iniil pic- 
cato a donna cbe lo commetta. Si che per l'onoc 
tao, figlinola mia. per quello dd tno marito, 

per qnello de'fipliuoli e delle (ìgliiiole tur, n] ul- 
timameate per timore d' Iddio , e per salute del- 
l' anima tna, voglio che tu lasct igaestifolKo 
disonesti pensieri , e ch'essendo tu nata dì one- 
sta e pudica madre, tu ti preponga la sua one> 
sta i>er duce, e volga il tuo animo a tuo ma- 
rito, il (jualc è uno de' belli giovani che abbia il 
mondo, non che Ragugìa, e il qual tanto li ama, 
cbe li ha per la metà dell'anima sua. Calonia, 
che si era data in preda all'appetito, fe' quello 
che sogliono fare gli animi oppressi da non ra- 
gionevole passion d'amore ; pero che senta darò 
oreccbso «'boooi consigli della balia, le rispose, 
ch'a lei, che vecchia era. potrà parera cera a- 
gevole 1' opporsi af;1i sliio ili il' ini .i o, pcrocrliò 
gli anni le aveano così rall'reddati gli spirili, eh* 
ella se n*era divenuta gelo; ma cbe se fosse gio- 
vane, come «Ila era, vcdrelilie anch' ella , che 
forca abbia face amorosa in cor povanile. K 
distde, di' ella avea pià volto daaidtrato di es- 
sere , come ell.t , •s rerhia , per non csserf incorsa 
in cosi fatto pensiero, e che ella aveu tutte le 
cose, ch'ella avoa dette, molto ben eonsidenle. 
e perciò sì era opposta allo impeto amoroso quan- 
to pili ella avea possuto, nonuna volta, ma mol- 
te, per restarne vincitrice , ma cbe quanto più 
ella s'era provata a voler s^iegiiere tal fuoco, 
tanto si era egli di giorno in giorno fitto più 
g.igliardo e più ardente, onde era loitrelta a ri- 
manerse vinta j e cbe avvenisse di questo snoa- 
mora rio che avvenira ne potesse, ella era ftrma 
ili Solersene coinn-o .-re , più tosto cbe morirse- 
ne inceorhla dalle tiamme che la coceaoo nel 
fiora délN ma età i ma che era bene stala tanto 

gelosa dell' onor suo, e di quello <lel ni^irito, 
che non aveva voluto communicare i{uesta sua 
grave, e quasi mortai passione, con altri, eh* eoa 
lei . acciò che altri, cbe ella ed il f^'im-.ine con 
CUI si giacesse, non avesse a saper cosa alcuna. 
Allora la balia lo diise, eh' ella mila istimava , 
perchè , posto eh' ognuno tacesse , non tacereb- 
be colui che si pigliasse piacer di lei , perchb 
para a' giovani di non aver goduto compiuta- 
menle di una donna , te non ne parlmm co' loro 
compagni E passando la con & voce In voce, 
spesso ne viene in nutiiia il marito, il f]ua1enon 
pollando posda tolerara la vergogna, s'insaagui- 
uà le mani nella mogli era , per levara in qaeNa 
guisa la mai il. il, eh' ella aveva impressa nell'o- 
nore eolla sua disooetth. E che, volendo ella 
fuggire 0 aMiini giovano, non veleno per tal 
fallo, mettere il coltello in m:inn al marito, che 
l'uccidesse. Calonia, delibemta di saxiar la sua 
voglia, lo dina* che 4)nando pure il giovane vo- 

nou tenerla segreta , e per ciò desesse n- 
inancr morta, vobM pio tosto che il marito la 
uccidesse, e godersi l l g iovane, che morirsi di 
desiderio, non ne godendo ; e che se a lei non ca- 
leva di se medesima, non ne devea tener più eora 
la balia, ch'ella istesM fi tenesse. E quivi rì- 
scaldatasi incredibilmente, le disio che s' cIU 
uon volea compiacerUi rilrovcwhbe dlii 
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pu li quii avrebbe quello ch'ella detìdlltMI» 

c che qujnito ngn' altra coM le veoiue meno , 
uuQ verrebbe ella meno a iè medeùma j perciò, 
chs si fa|giid)b« dal ouurito , e te n' andrebbe 
al giovane amalo, a? veniue di lei ciò che aTvc- 
Dir poteue. La balia , dio «ecorU era , vcggcn- 
do quiiotu midi avej cosici gli sproni al fianco^ 
« die , ricuModo ella cb far questo , ai poi|el»be 
di leggieri ritrotrert allrì elle lo Areblie, o die 
la };i()>aij(', non tfint'nd.i se .uuUlo alcunn, se ne 
potrebbe, come elU avea dello, iuggire j accio«« 
cèè colei, db*elb coiM figlinola nutricata avaa, 
non inrorresic in infimia e in perirolo di mor- 
te , le proatise di far «i , cb'elb u goderebbe del 
giovane. B datale qneila ^teranaa* da lei ti di- 
parti, c piena <1i iioiojo pensiero, ditcorrcndo 
molle cose colla tnetile , si risolte che, a volere 
levare la giovane da vergogna ,0 parìpeole da 
l^icolu , liisogii iva inf;annarla, e prima eh* al- 
Uo avvL'uivsc, Liur > oitsapevulo il marito. Per 
la qual cosa , dando ella parole a Calooia , e fin- 
(andò di portarla amUaiciata d4l|iovaaa,lalrat- 
tenpa tanto, clie eUa ai vide comnodo tempo 
di poterne parlare acronciamenle cun Àduroo. 
Trovatolo adnnqtio un gjovnn mìo, ed o«ìomi» ca- 
lando andata Calonia a caia «Pana «uà lorena . 
«Ila coii gli disse: Adorno, sono fra ^li uomini 
alcuni, die tosto die od^oo gualche cota cbe 
loro non piaccia, «ragooo in ira ed in fnran. o 
fanno ktrc|>ili e romori; co'qujli, ose Jc vi.li- 
bono cercare di porre acconcio alle cose che lu- 
n tpiacciono, le fanno dimiiit più acerbe e più 
spiacevoli , con lor danno , e spesso auro con 
poco loro onore. E quando io mi pensassi che 
tn uno di quelli li devessi essere , ti dico che io 
ini tar« roi , c lasct-rci andar l'arqin jIId iu giù. 
l^ta percLe io mi stimo, por la tua (uuUa pru- 
densa , altrimenla di to , vi dispongo a dirti 
quello, cbc mi pare che non ti si debba celare , 
acciocché, mentre le coso sono io buono stalo. 
In, col tuo consiglio t col luo sapere, pigli prov- 
visiona agli «conci accidenti cluipotrebLoooav- 
Teniro; e rod nii prometti di laro, ti dirò co> 

sa, die ti <I.u!i .un|>i > argiinicnlo di usare quella 
maturila, cbc io ho sempre conosciuta io te aia- 
golara. E pnitnetlaodoU Adorno di takacMft, 
qu;il«" rll.i 1(1 ili sidcr.n .1 , gli aperse ella l'amore 
di Caluma j e gU disse , che qucslo non era ma- 
le da corare né col ferro . nli col fboco , acciuc- 
r\ih più non se inaccrbii^sc , ma da usarvi tale 
cmpuslro, che si sanasse la piaga. £ che perciò 
non bisognava qui venir ne a OmI VÌco^ ne a ro- 
mori, lìc a li.iUilurc, nè a strette custodie, ne 
ad altri smali ialii, perchè tanto di iurore ha lu 
ab una donna stranamente ionanminta» cba non 
h «usi terribile la |<ppaiti del mar*, quando più 
fiwme, come dia li mostra } e che perciò, quan- 
to più foisiTo viiilenlr Ir provisioni, tanto più 

divantehlic impaluoso al furore. Per la qual cosa, 
cfa da ritrovar modo agt««ila ad acooocio , per 

lo qu;dp ella doUmiculo rimaorsso io fona di 
chi l'aveva a reggere. A queste parole, disM A- 
domo, che gli pareva eoca marariglioea nXr 

d*;llii ^ii.i JuMita , amandola r^jli, coio« l'afnava, 
e cooipiaccodola io lutto quello che a grado l'e* 

m. Ilo U balia gli ditta, «èt mn si aMn«%Mw 
te . perche quarti «avo de* fratti dm puadua?» 



Tolto • gli agi, e la'lnppa Mrrnaa data alle 
donna } però che tali cow aoao le vere produ ci- 
trici della lascivia, e ch'ella ciò non gli avrebbe 
detto, se non ne fosse certissima. Adorno, co- 
noicando la lionià della balia* ai credette cba 
foMo faro, quanto ella gli evea detto, a la dti* 
se, che vi pensereblie sopra , c poscia k- direbbe 
quanto avease deliberato di fare^ promettendolo 
nondimeno di non praredere a ciò m non eoa 
amorevoli* r, irte Ma. J' prcj^' Ila c ho , in questo 
meato tempo, non lasciasse che più oltre pasua* 
M remore di Calonia. Glielo fummhm la donna* 
dicendo che le era allrolanlo a cuore l'onore di 
lui, quanto la vita propria. Venne, finito questo 
ragionamento, Calonia, e tolto lo dii aa, a* alla 
aveva da dirle nulla del suo amato ^'iovano. An- 
zi si , risposo ella : rai è occorso uscir di casa , o 
mi ha ritrovala , e infinitamente ti li noaoman- 
da, e dice che non allcndc altro, se non che 
venga quell' ora . che egli possa essere con esso 
teco in amoroso piacere, c pero aspetta che tu 
l'agio glie ne dia. Ando in rosi fallo modo per 
alcuni giorni la cosa , prima che Adorno altro 
dicosse alla balia di quella ch'egli aveva delibe- 
rato di (aro* Perchè volle anco, oltre le parole 
della donna , Tedore t* egli ù potea meglio cer- 
lificare se cosi fosse , come ella detto gli aveva j 
V posto mente agli alti , alle maniera» al parlare, 
al procadera data moglie, al fioo emxitlw cbo 
la lialia il vero dotto gli aveva. E risolutosi di 
quanto intendea di lare, disse alla balia, dalla 
quale egli sapea di giorno in giorno ciò dm avw 
veniva, che devcsse dire n (!.il> nia, che il gio- 
vane le avea dello cb' egli si i^euiiva struggere , 
e dm non polca tolerar lo indugio, e però la 
prrgava a tentare o;;iii possibil via, perchè si 
potesse cvi<<'re con lei. E perchè egli mai non ar- 
direbbe di venirsi a lei , mentre il marito fosse 
nella tetra, la coppUcava a tener modo , che A- 
dorno te no andane a'enoi poderi io contado, e 

{iOKÌa gli facesse far mollo ; ch'egli di suUto a 
ci se ne verrebbe, e che la pregava a iar si, cbo 
la partita del marito fosse più toeto cba pouibi- 
le fu. -se ; perchè , s'ella troppo a Inni;» amlasso, 
egli se ne morrebbe. TortoquesU fiuta ambasdì^ 
ta la balia alla giovano, la quale lo Ai carituma; 
c (1 nn.itiil 111- t he modo ella dovrebbe tenero , a 
far eh' Adorno se ne andasse io contado. La ba- 
lia, die gù l'ordine cun Adorno datoavaadi 

qii.iiito ii .ti \ , .1 l.ire, divi»;: Poiché ho rntul Ua 
iiuko.) a ({lii la cosa, voglio anco ch'ella ablua U 
Tuie che rjgionevolmente deveavero. E cosi, vo 
nula l'ora del desinare, diss'> ad Adorno la ba- 
lia: Mes>ere, abbiamo già dieci giorni di giu- 
gno, nel qual tempo i lavoratori cominciano a 
tagliar le biade: sapete quanto ossi si siano «ce» 
Icrali ; però mi parrelsbn bene, quando cosi a voi 
paia , che ve n' andaste a* poderi vostri , e prov- 
vcdesu cbo non ù rima n a i eain lo vendilo voetro 
in pre^ a' villani. Adorno lo* leminaala dw la 

balia licne lo i'on>i;.;Iiaivo , e moviro di volervi 
auiiaro il giorno scgueole. La moglie astuta, per 
roprini lo logannoch'dla già aveva ap|ianK>efaia« 
to di volergli fare, fìnse chele fosse i^rave «h'e- 
gli si partisse da let} e gli diam, eh' egli avea 
w contado • not «luMn» • paicw mm era d» 
«iMtian là' «iU ri «nduw. Mi Adomo» din In 
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fìiinne ollimaroentc conohhe, le di$»e che 1' nr- 
cbio (ici tigaurc era a' servitori, come lo sprone 
■I c«*illo| • che, per tal cagioOe« «gli Tolein 
Midare, ova bob slarebiia più di otto giornL Co- 
me, domine, otto gioniiT rispose la donna j mi 
ritrovereste morta al vostro ritomo , M laoto 
tempo mi atetia lontano t lanano pnr tnppo 
Aie giorni. E dna giorni tlano, rispose Adomow 

I; nu'vsi>\ì ili .irtirsr> j)fr ravalrarc, Ij m-illin.i sa- 
gueata fioM andare io contado. Calonia , tubilo 
che vide il marito finri di caM, dina alla balia, 
chp, 1j Jd(!i ■ nitri era \Tntita quell'ora, ch'el- 
la tanto «vcj desiderata , e ch'era tempo ch'ella 
n'andasse al giovane da lei amato, nlo condii* 
cesse da tri. La bali i. cIk- rnn Adomo avea dato 
discreto ordine a quanto si dcvea fare, si usci di 
ca va, e Bngendo al suo ritorno di essere stata dal 
giovane, le diise ch'r);li .illi- due ore di nolte vi 
verreMie. A queste parole lu, fuori di ogni opi- 
niouc . lieta Calonia, e le parve che più tardi 
deli' usato ae ne faggine il giorno , tanto era il 
desiderio ch'ella avea di godersi colui, che co- 
tanto desiderava. Adorno, coma afa (ddìoa fira 
la balia e lui, sonate la du« or*, venoa alla pm-- 
t» lotto pieno di odori, a tutto, come o^^idi 

ditiamo, proriini.iti»; v d.ito il sfgno eh' cr.i tra 
ler pOMo , la balia scesa e gli apersa , • lo con- 
Aiasa in mm eanafa tofi'oiiB , ow Calonia di ann 

m.mo .ivra mesio in jiiuilo nn \<i nr tf^ì.tto 
io, acciocché nulla mancasse aila {jiuia di' ella 
a pera va di devere aver col desiderato giovane. 
Andata la bjli^ disopra , ft- di<^p rhe il giovjtie 
l'attendeva. Calonia tutta lieta, iatlo accendere 
un lume, essendo già ognuno della famiglia ad- 
ii. -i nwntalo , scese le scale, e se ne andò alla ca- 
mera, nella quale era Adomo; e aperto l'uscio. 
Dell' entrare si lasciò cadere la balia la lucerna , 
la quale si spense. E moslmndo la balta di aver 
eiò a male, brontolando, come rbe cosa spiarevo- 
!<• le fcase avvenuta, fe' vista di volere ritornarsi 
nd accenderla; ma la movane le disse, elle non 
^eva, aceioecM non u deslatiero quei ch« dof^ 
niivanii, e non si vf ni»<i- .1 paloare quel ch'era 
segreto. Adorno , che di corpo era suougliaolis-> 
isimo al giovane da Calonia amato, meiioM 
t Ifito , finta la voce dell'-imante, come colui cbe 
« ciò fare era mollo atto, «sseodovisi avveaao in- 
aia Al fanciailof Anlaa mìa, le disse, vaanla h 
pur quell'ora, tanto lungamente desiderata. F. 
recatalasi in braccio, perù che ella , nello entra- 
re della camera, la rainiscia si avea tratta, ed 
era rimns.i tolta nuda, la parlò nel letto; e dan- 
dole mille Imcì , cominciò a scboriare , ed a tra- 
«tull.4r>i con lei , come se mai più non fossa sta- 
to seco. E poi cbe Inngameote ebbero pfesopin» 
cere Tono dell' altro, Odonia, memo il Mo e»- 
po sul petto ad Adorno, gli disse : Coooiro ve- 
ramanle, aignor mio, ch'io faecio graodiasimo 
tefto a mio marit o, il quale tanto ni ama, quan- 
to più si p()»5a amar donna ; ma tanta h stata la 
potaoM della bellesaa Tostra , • la foraa deli' a- 
mor Am vi porto, cbe aeoo stali ceatreMa. |>er 
non mi morirò , condurmi a quel ch'io sono, |»er 
voi j il che aondimeno ho fatto non sensa gran 
McdogHo, per FoUraggio fatto al marito. Ma 
|i.i^ria vhr \ j necessità, a che mi ha condotta A- 
oiure, è stau vie piò poiaente di ogni mio pro- 



ponimento, ed a voi mi h;i cnn^anta. vi pre» 
go per questa mu cortesia che vi ho usata , e 
pv qnella gentlleiaa vostra , che mi vi Iw fiitu 
soggetta, a tenermi segreta si, cbe ciò non pnre 
non venga alle orecchie del mio marito , mu né 
anche di alcune altro, acciò die dMl mio svisce- 
rato amore non mi avvenisse o morte, od eterna 
infamia, la quale più grave mi sarettbe che la 
morte. Adorno , a qu' id- p.4ri)le , delilieró di 
scoprirsi ; e ripigliando in un tratto la sua natia 
voce ( Vi prometto, donne mie care, ck*io ma 
tocca da tal ril>retii> , in di \< rvì narrar quel rbe 
mi avanza, cbe mi sento tutta raccapricciare, 
considccando qoal si devesse allofn rimaneto Co- 
lonia, quando in vece dell'ainante , silenti in 
braccio al marito. ) : Non dubitare , disse , Calo- 
nia, che ne da tuo marito averai lu morte, ne da 
altri infamia. ]irrrhr" mn nitri, r ho m! tuo Adomo, 
tu li sei giaciuta. A queste parole, lu cosi occupa- 
ta io Calonia ogni virtà, e perdette in gniMogni 
vigore , cbe, non pnre le mancò la voce, ma co- 
me morta si rimale ; e più tosto avrebbe voluto 
essere stata sepolu w..i , che ritrovarsi in quel 
letto col marito. Ma Adomo, eba non aveva al- 
tro bene nel moMb A» lei, reaetahai stratta nel- 
le brace ia, le disse: Confortati, Calonia, che 
per ciu non sono io per averli punto meo cara , 
cha ti aUda avnla inrino ad ora } dm aehbeneio 
non merito, come tu ('i.irul lui drtt'>, clic fu 
mi facci questo ditonor<i, so che le liauoe, alle 
volte, perla I r a gU il b loro, sono arrendevoli agK 
stimoli della carne; però voglio pt rtlonare que- 
sto tuo errore, per questa bata , alla deboleaaa J 
del tuo sesso: e cosi gliele perdonò. Ola beati- 
ti , in quanto a te , avere sodisfatto a quel desi- 
derio che tanto ti stimolava, e per lo innanti fa' 
che tu mi sii quella moglie, che vuole lu infini- 
to amora cIm io ti fonof perchè, facendu altri- 
menle, ove ara «■ hai ritrovato piacevole, mi 
provere»fi allora tale, cbe vedresti che l'ooor 
mio mi è a cuoco ) e qui si tacque. L'avuta pan- 
ra raffreddò in gniw in Cetonia il fooeo, per k> 

qu.ib" (l'ir^iiutti t;iiiv.ine .(iilcva, <h>- non ve ne 
rimase viva favilla , pcrciiè lo si levo ella di mo- 
do deir animo, che in oblio Io poee, eameao 
mai veduto non l'uvo^tc. E ripiglialo alquanto 
tU spirito , per la molla bontà , che ronoscea cbe 
le aveva, fuori d'ogni sua opinione. Usata il 
Tnurito, dal quale rll.i lUfndea eerli^nirtn morte, 
le chiese uniilis>imainenle perdono ; e ^-li pro- 
mise di essergli sempre tale, quale questa sua 
incredibile benignità, e l'amore, col quale si 
vedeva essere amata <la lui , voleano che ella 
si fosse lauicurandolo rh'rlla più mai non gli da- 
rebbe cagione se non di amarbi , e di averla ca- 
rissima I e disae , che s' egli altrimento riirovat- 
se mai , le ne dessa quel gasiigo. che a Ini pi> 
resse più convenevole. U marito alloaa dibraecia* 
taU, ed aalMllalaai caramente al patto, la ba- 
ciò, e le disse: Cosi dei tu f.irr . mi ^.-fi'' miu, 
acciocché l'amor nostro, da costante lede ac- 
compagnain, MNi poro aS rimanga ftarsao, am di 

giiirfio in giorno diviTija nKif«|;i(»re. E ansore- 
volmeute addormentati»! insieme , rosi se ne 
Stettero tosino all' ap|varir del giorno : all' a^- 
rir del qiule, Adorno v .llr rhe I.1 d-mna se n an- 
dasse Blu sua itant», e«l egli, uscito» tacita- 
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mente di ra&j, per non dare sospetto ad deuo 
d«*»uoi , ritornò a poni io aiuto di cavalcare , «« 
come di conUdo sì veoisM, M Mfilomò a casa. 
E per lutto il rimanente dttta stu vita, »e ne 
stette la giovane legata io fede amorevoliMiiuri- 
noile col MM aMurito. £ licoootcaiido da «fiuie 



•fMM «Ih fo>M itabi levata , me molle grade 
fih ftate alla Italia, che, col suo «cuno, avesse 
«Mimto, cIm ai fossero in lei spente le disoneste 
umm», dM « diT«ain addlan cnndotto f »• 



NOVELLA QUINTA 



Ccnsah'o f pigliata Agata per nubile « f innamora di vna meretrice» Si deU" 
beta di avelenare Agata, Uno scolare gli dà invece di veleno polvere da 

far dormire. La dà e^ìi alla moglie y la quale oppressa dal sonno , è xeppel- 
litii prr tnnrtii. Lo scolitrr hi (tdc del sepolcro^ e se la mena a casa. £ con- 
dannato il murilo a morte : ella io Ulcera dalla morte , talf'a la sua onestà. 



enuta Livia al fine della sua novella , disse 
Scmproniot JUe donne debbono molto guardarsi 
di dar Bsaleria di euere coti gastigjtc da'Ior 
Bltriti ; cliò non j>u«(c cNsi-rc, (hi* il marito, 
aaindo anco fosse tale , quale ci ha mostrato A- 
domo h novelle A Lìvie , ciò vergendo , non 
conosca l'animo della sua donna yxirn juK^iro , 
seblieae non incorre io vergogna col corpo ; la 
qua! coie pnote etaere cagione che il marito eb- 
lii.i S'-mpre qualche sospetto di Iri, f piTrio vie 
meno l'ami. Lo stimolo dell' uaorr dee com op- 
porsi nelle donne alla feminil frai^ilila , che non 
si lascino vincere da'disonesti appetiti, e l i fede 
data a' mariti, le debite far divenir coslaotu- 
etine. E tale coUeaM «i vedrà da quello, cbe 
aon per narrare » in nna nobilissima donna , la 
quale , aoMm che fosse gravemente ingiuriata 
d.il marito , rd r^U \\ inducesse a volergli dar 
morte « ella oooduneoo, vincendo il mal voler 
«K Itti , «olb ma molta lède lo Uberi da vilupe- 
losa morte. 

Fu io Siviglia « nobile città di Spagna, an 
genlilnomo , cbe CoomIvo avea nonet il qode 
più lascivo p [ ili TTnii.dtilc era, che a nobìl uo- 
mo non era convenevole. Questi, innamoratosi 
di nna gentildonna, che Agaia era detta , usò 
ogni diligenu per nvcrl.i per moglie , e perche 
ella era povera, ove <Joii*.dvu era ricchissimo, i 
patuti Ij^alt Aedam» parendo loro di fare un 
gran goadamo. Ma ap^na si finì 1* anno , che 
egli, aaiio di tei, moctro quanto fosse cosa poco 
giovevole alle donne aver nuinto |mù ricco che 
savio, e quanto sia meglio dar le donne agli oo- 
mioi. cbe alla robbe. Perchè, eesendo andata ad 
aliitjr'" in f|u<lh I untrada una corlij;Ìjna e ric- 
ca , e bellj , cbe con mill' arti e mille inganni ai 
fjcea prigiooi gli animi degli nomini che, come 
»enii>1iri , non m *i sap«-ano oii[n»nr, Concai 
fu uno de' primi che ne' costei lacci incappò» e 
fuori di ogni credcnaa di lei li ecreae; ed era a 
tal trnniiH- giunto, che non avea mai bene, se 
non quiiudo era aero. Ed essendo ella sopra ugni 
iemim diawhito ad amda dal gnadag^» seo a 



Consalvo solo , ma a quanti si and.ivano a lei 
con copia di danari , largamente ai dava. La 
qnal eosa tanto deleva a Conmivo , quanto si 
può pensare ogntmo. che d'dga vedere mollo n- 
meta donna nelle mani altrui. Era nella città 
uno seoliBra di medicina, e di nobìl essa , e che 

molto ronversava con Con^ d^ n . il quale si rr.» 
cosi innamorato di Agata, che tmu hramavu uU 
tro che goderai di lei; «d avendo coniirnHlilà di 
andirc in casa, per la d inrsi Irheiia ch'egli te- 
neva col marito, non l.i'»rijva cosa a fare per- 
ch' ella I* amaitt ed il compiacesse di se. La 
qual cosa , aneor che fosse noiosa alla donna , m 
perciò avesse voloto eh* egli si fosse rimaso di 
andarle in casa, noodiiti'-no , mn .Mf rido cll,i il 
mtfilo uomo di poca levatura, c molto dilettar* 
si delPamiciaia oetlo scolare . tollerava la mole* 
stia ch'egli le dava, Ievand<><{li nondimeno ogni 
f pcransa di poter mai conseguir da lei cosa men 
cbe onesta. Questi , per porle il marito in di» 
spetto, f. 'rlif iifia vrrrhij, che era molto alta a 
piegar gli anniM delle tlonne a' desidcrii de' loro 
amanti, le spiegò, come se fosse mossa a com- 
passione ili l' i. l'jmiiro ilii" Corn.ilvo alla mere- 
trice portjva , mostrandole clic indegnamente 
olla gli era tanto l'ed<-le. E d'una cosa passando 
ad un'altra, le disse finalmente, ch'era grande 
sriocchezxa, che pigliandosi piacere il marito di 
altre donne , ell.i , come melensa, se ne stesse a 
disagio. Agata, cbe saggia «n, «d aoMva il ma- 
rito , le disse, cb'dla volentieri vedrAbe il ma- 
rito tale, quale egli devrehln" ewer»-, e «piale ella 
lo desiderava j ma poscia cb' egU pure di altro 
animo era , non gK voleva ella torve qndle li- 
bertà, che o la mala usania del guasto mondo, 
o privilegio, cbe tra loro si avessero fatto gli uo- 
mini, avea ler data i e di» ella non era mai, fa- 
cesse ron altre dcnne il marito ciò rh' egli si 
volesse, per violar quella fede che data gli avea, 
uè per scemare il disiderio di conservare l'ono- 
re, che naturale devo essere nf};li animi di llo 
donne , e che le face degne di lode io tutte le. 
paiti del Boadoi • di* boto pi» deveva dUa 
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eiò fare, qiMoto non *fm dato litro 6x dote al 
niarilu , ch<r l' oneili ; onde Bon Tolera dia mai 
da qucito pcnmTo IiM.ir^i K i>. srij , alqiunto 
tur\>atetU, le «ogctaoM, ch'clU si iiuravisliava 
molto, che «ueodo eHa vecdiU di tale et», che 
dcvrcl)l>c riprendere lo giovani, sVlle a ciò fare 
** pì^auiouflc ^^**^ contigli, i qu^Iì 

l'fsraBO tanto noiosi, che a* ella fom mai più 

ccl ;irilil.i, fhc di ro<ip fall ìc diresse pitn.l.i , le 
iarebbr provare quanto simili ragiooumcnti le 
foasero spijrevoli. Hifrrì la Tcediìa allo Mo- 
lare ciò the Ag.ifj dettole areva , e ne rimau- 
egli molto triUo. Ala non rcito perciò di arii.tr.- 
la donna t avviandoli dbc non era coti 'lui» 
cunrr . « lif. umandii , pregando, lagrimando , a 
lungo .tiuLrt' Quit ti amuiolliìse. Conversando 
coatui con roosalro, gli dine egli, the acceso 
rra ro^ì della tnrreirìce, come lo Molare della 
Agata, c che non gli incrcbUe mai tanto di ave- 
re moglie a lato, ipunin gli rincresceva allora; 
per* he non avendo egli Agata, si piallerebbe la 
impudica Aselgìa (cbe costerà appillata la me- 
I retrice) per moglie, pero ch'ella sola era quan- 
to di bene egli avea nel mondo : e vi aggiunse, 
che te non temesse il gasiigo della giostiaia, la 
' darrlihe morte. A queste parole, disse lo scolare 

Iche ad ogni modo era ^rare toma una moglicra, 
ehe fosse venuta e Cntidio al marito, e cnaa'al- 
Iri eercasa di lilierar'.ciK', trtit jvn , o^a degna di 
geuta. E ragnu'-'oilt» una ni un'altra Con- 
salvo seco «li qix-sU) »un i1<'>iil(rio, • ritrovan- 
dolo tiitf V i 1 ( "vurirc la parie sua. prese tanta 
baldauzj coti lui, cbe un giorno gli diue:Tu 
ni sei quell'amico che mi sei , e questa nostra 
jrnirixia mi fa credere che t'incretca non meno 
rbc a me . ch'io mi ritrovi in questo Iravagito, 
nelipiale lu mi vedi, per non poli-r piglijrmì 
per moglie Aielgia. 6 però pei suadeodumi di 
potere avere, poi che medico tei, companso al 
mìo male, ti voglio dire quello che ni e Tenui'» 
in mente, e quello similmente in cbe io rat vo- 
glio serrir di te. Io mi sono deliberato , quanto 

prima jM.lr'i , di far morire Agaia, ed lia più 
giorni che io mi volgo questa cosa per l'animo; 
ma mi ha fiilto soi>rastare il non capemi tilio- 
var nuid'i ili f-irìa morire, «he a me non sia po- 
scia imputata la sua morte. E sappiendo cbe lu 
set modico , e per lo lungo ttndio cbe hai dato a 
questa arte , immaginandomi che lo sappi di 
molte cose cbe larieno atte a compire questo 
mio desiderio , ti prego ad essermi in ciò corte- 
te, cbe le no tarò sempre ol>bligato. Lo scolare, 
sultito rhe ndl cosi oire a Còntalvo, coaolitie 
cbe quindi gli »i potea scoprire la via di ]n»itT.', 
col rocsao del suo ingegno , avere Agata nelle 
mani ; nia tenendo nelP animo chinto il svo 
pensiero, diss.' a r<'nsalvi) : Che rgli era vrro 
che non gli mancaTano modi cosi ttgreti di iar 
morire le persona con segreti veleni , cba non 
ureltlie alcuno mai che si potesse accorgere cbe 
di veleno si osoriitcro quelli che lo pigliassero j 
ma che due cosa lo ritraevano da compiacerlo t 
l'una, prri liN i medici erano al mon«lo, non per 
levare la vita ad altri, ma per conscr\arj;lie|e ; 
l'altra» che pomìdia a troppo gran p<TÌrulo la 
«ila sua, t|ii.i1iin'ii>'' volta a ciò fare si dispDiies- 
»e, l'crcht- putxcl<itc avvenire, come pare che vo- 



glia Iddio ch'avrcnga in simili cati, che j^er non 
pensatoruodo SS saprebba ciò cha firtlo si Ibsae , 

e cbe non meno sareMic egli condannato a mor- 
te, cbe Cunsalvo. E die per lo primo rispetto 
non si voleva egli dm» a far eoaa cbe Tosa* cen- 
tra la proIrssiaDc sua, c per lo secoodo, non 
volcj porre a rischio, per cosa tale, la vita sua. 
Cons.ilvo ciò udendo, disse, cbe la leggi dd- 
raiinrizia non ■siglavano che uno amico non ss 
prtuic dair onesto per servigio dcU'allro; e 
che perciò non deveva egli mancargli in questo 
suo desiderio : nè li due rispelli addolti lo de- 
vcano rimovere da ciò, perchè taolo oggidì era 
tenuto medico dù BCCidea gli uomini , c]iianlo 
colui cbe gli sanava { a dia esscodo ciò segreto 
fra lor due toU , non era da tanwve cbe naai A 
drvL>s.' sapere ; e cbe quando anco avsenlssc 
eh' egli fosse incolpato di avere avelenata la mo- 
glie , gli prometteva egli di non dir mai che da 
lui avcs.se avuto il veleno. Lo scolare pli di^c . 
cbe poscia eh' egli coti gli promelicva , pre|H)r- 
rebhe fessei^U amico al diritto della meilicina , 
e che lo c<impiacereltl»e. E lasciato Consalvo tut- 
to lieto, te u' andò a casa , e compose una sua 
mescolanaa di polvere da fartalmente dormire, 
ch'altri arri ' f '^•Ìtii1ì< ilo nmrlo. K l'allro gior- 
no porlo la polvere a t ousalvo , e gU disse : Mi 
fitte &r cosa* GansaKo, che non farei per ma 
medesimo . ma poscia che più ha posittto in ma 
r amor eh' io vi porto , che il giusto e il dover 
miOf vi prego a mantenermi la fede, c non pa- 
lesar a persona giammai , che questo veleno da 
me abbiate avQto. Coti gli promise Consalvo di 
fare; e presa la polsere . diiii.uiilo 10 che modo 
egli la devettc usare. A cut ditto egls, cbe la 
sera gliele ponesse gentilmente nd mangiara, • 

f he mangiala cbe la si avesse, cosi arcnnriamen- 

tc Agata se ne morrebbe, che parrebbe cb' ella 
dormisse. Presa Consalvo la polve , e venuta la 

sera, la posp n'I m;inf;i:irc dtll'Agatajla quale, 
mangiala che l'ebhe, sentendosi tutta loonac- 
rbioia, se s'andò nella sua camera (però di 'el- 
la con Consalvo non »1 giacerà . se non quando 
egli l'addimaDdava, il che era di rado) ed entrò 
IH 1 1. Ilo, e non passò l*ora, cbe la pceia cosi 
jirul'ondo sonno, che pareva veramente Biorla. 
Consalvo, quando tempo gli parve, se a*andÒ 
ancb'egli a letto, e stando tutlavia «olla mente 
travagliala , aspettò con grandissimo desiderio 
il giorno . tenendo eerto m ritrovare la moglie 
morta. Fallosi giorno, < gli si leso, e se n'andò 
fuori di casa, e vi uelle per lu tpasio di un'ora; 
posria si ritornò a casa . e dimandò alla cama- 
riera di Agaia, cbe fosse di Iri. Non si c ella 
ancor mossa , rispose. Ed egli : Come , disse , 
dorme ella tanto islamana f snoie essere levau 

avanti giorno , ed ora "in j assale due ore del 
dì, e ancora donnei Va tosto, c rwvegliala, cbe 
voglio rh'dla mi dia drune rose, le qnali sono 
sotto le sue chiavi I.a cameriera , pretta al co- 
mandamento , se II' andò alla madonna , e chia- 
matala onae due fiale, e non rispondendo ella, 
le pose le mani addosso, e toccandola gentil- 
mente , le ditte : Levatevi , madmrna . cbe 9 
messere vi domamla. Ma non rispondendo ella, 
le prese la giovane un bracrio , scolendola as- 
sai gagliardamente , e noo rupundendpU 
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M, moveoduti ponto, M n'cndò t Coanlto» 

• diuegU : Messere , io non pnuo fiir itenttrt 
madonna, prr cosa che io le facrìa. Cunsalvo, 
allora lieto: Va, ditte, e scuotila tanto, cb' ella 
ai ritmta. nttoniÀ la eaiMrim , e fé* quanto le 

ax M i!. t(() t'<itn.ilvo, m^i lullo fi-cr in vano. On- 
de rUuroalasi a lui , disse eh' ella credeva certo 
cèe HMdoona foste morta , tanto l*atea ella ri- 
triivatj fredda , r t\ inw-nsiliilf». flrutic moria T 
disse egli; e ciò disse, come oiaravigliosu e pie- 
no di spatenlo: ed andaloel ni letto, la fMMnò. 
la scosse , la stritnp fortemente colle matti , le 
torse le dita e delle mani e de'piedi, e al fine, 
non aentendo cosa alcuna Agata, cominriò a 
gridare, a dulT^i, n rnmmaricarsi , a prrriioter- 
•i, ed a niaU-ilirc la sua fortana, cLe l'avesse 
eoa! tosto prtTo di eoal Mela ed anorevole 
moglie. Ed avendo scoperta tutta, e rivoltata !a 
donna , e non vrp)»endo cosa alcuna per la su i 
perscina , la quale arvsse a dare ad alcuoo indi- 
aio dì Teleao, volle mottrare di compire ogni uf- 
ficio di «Boreynle marito. Per la qnal cosa fece 

egli «-biamarc quanti mcdiri erano in Siviglia, i 

qnali vennii , ed usati tutti quegli argomenti 
ck« lom parvero atti * fiir ifsenttfe fieriona vi- 
va , e ritrovandola pure immollile ed insensilà* 
le , giudicarono eh' ella da subita morte fosi^e 
Mata ecenpatn, e periaft rta la laiciarotio. A que- 
ita loro rìsolutiune , benché fra se ne fosse lie- 
tifsimo ConsaWo, fiate noodimeno di sentirne 
Mirano dolore, e paiwa dte non volesse più 
Vivete, èiorla la moglie. Si che, fece chiamary 
I parenti della donna, e con loro ti dolse inlini- 
lamento del caso avvenuto ; e poscia fece appa*- 
feccliiarc beli'' i d iirrevuli r<5Pf]tnc, c l i ff' nin 
tnolta pompa scnprlUre in un anello, rli'.ivrva 
Consalro nmif delift tMtat cimitero di'lV.iii 
deirOsservanta. Lo icolare, che il luogo mollo 
bene sapeva, ed aveva in contado una sua casa, 
Don molto lontana a quella chiesa , se n' era 1j 
sera gito fuori di Siviglia, e la notte, quando 
tempo gli parve , pigliata eOn eno hA una lan- 
terna cieca , airaxf'll i sr» n'audù ; e perchè egli 
era giovane e di bnou nerbo, avendo |Kirtate con 
Meo •kmie coM Mte • poten levar la piein die 
chiiKJfva il trpolcrn. l'nperse, ed entrato in es- 
so, si recò la donna io braccio, la quale, essen- 
do gii finilt là fbm della fktive. ti limati ImIo 
che egli la mosse. E vegpendn>i fila ivi tra strac- 
ci ed ossa di morti, e vestita come te morta fos- 
te : Oimè , misera mt , disM , ove ton io T Chi 
mi ha , dolenlo me, qiiì mrsj.i? !1 Tojtro infe- 
dele marito , rispose lo tcolarc , li quale avvele- 
natavi, per pigliani Atelgì i per moglie, vi ha 
fatta cpii seppellire ; e son io qui venuto, mosso 
a coropassioQ della vostra sciagura , co' rcmedii 
opportuni, per ved ere t'io poteva tidkiamare la 
vottra felice anima agli usati affìcii , e quando 
d6 non avessi potuto , morìrm! qui a canto il 
vostro corpo , e laKiarlo in questo aTcllo con 
lui cuoginnlo. Ma poscia che, in questo vostro 
grave periglio . mi e italo A tinto ftvorevole 11 
cielo , «In II viilù dt'rimedii, che fatti vi ho, 
banno rattenuta la vostra gentil* anima congiun- 
Ift ni vmttD belfittfmo corpo , voglio , vita mia 
cara, che quinci conosciate qual sia itala la fede 
dd voatru malvagio marilO) e qual sia la naia , 



e qual di noi due merita estere amato da voi. La 
doana, ritrovandosi in quello avello, vestita da 
dunni morta, si credette quanto lo scolare detto 
le aveva , e le parve cbe Imm il tuo marito più 
d' ogn* altro mbleate e crudele. B rivoltatasi 
allo scolare, gli Jìmc : Risii (che cosi ^veva no- 
me egli), negar non vi {sotto, die iofedelittimo 
non da il mio madfo, M posto non confessarè 
cIh- voi Udii siate amorevolissimo. È fona mi 
c dire , poi cbe , misera me , in questo luogo 
Ira' morti e da morta vedila mi veggio , che io 
connji-o la vita da voi. Ma perchi?. sr il min ma- 
nto mi ba rotta la fede , io p4>rù intera ho ser- 
bala e terbo la mia, se \olc(c che questo vottfo 
pjffiiso ed amorevole ufficio mi sia caro, r rara 
mi sia la vila che data mi avete, vi prt-go , rho 
vogliate avere raccomandata l'onestà mi.i, e non 
V(.-!i.ile, coir usarmi atto villant) ( I.» qual cosa 
non mi posto pensare clic mi debba avvenir mai 
da tanta cortesia), far meno lodevole questo vo- 
stro cortese atto, il quale, ponendo voi freno al 
concupiscibile desiderio, ed allo sfrenato appe- 
tito, si rirnartìlil ptìi virtuoso e '1 più degno di 
onore , che foMe mal fatto da cortese gentiluo* 
mn. Ritti volle con effletd ragioni fairle vedle> 
re che il marito non awj più in lei ragione al- 
cuna , e cbe qtiando ve ne avesse anco, tanto 
era stato tetto questo tuo atto, col quale le a ve* 
dato così certo pegno del mal animo suo, che 
deve va essere sicura della morte, qualunque volta 
ella gli rilomaiae nelle mani) e che pf^ciò ella 
non dfvea tenere più stima alcun.i di lui , ma 
devea mostrarsi grata del ricevuto beneficio, ed 
essergli tanto benigna, che ella consentisse che 
potesse godere il frutto delle sue fati) he. E con 
quolc parole si piegò verso lei , per darle un 
bacio. Lo lispinse la donna, e gli disse: Ritti, 
se il mio marito ha Kiolte colla sua poca fede 
le ragioni del matrimonio, non le ho sciolte io, 
IH! scioglierle iiui voglio, insio che mi durerà 
la vita. DcU'aoiiargli alle mani, mi voglio appi- 
gliare al vostro eootiglio, non perchè non vi an* 
d issi volrnlieri, i|u.mdi) lo potessi ritrovar di 
miglior pensiero , m i per non incorrere altra 
ToKa in coti grave {u-riculo. Quanto a dare de* 
gno guiderdone a ijucsta vosUa lodevole filica, 
il maggiore non vi saprei io dare , cbe restarvi 
«ternamente elsbUgata. B se questo vi basta, mi 
resterò in quada miaangosiij tanto contenta, 
quanto comporta il misero stalo, in ch'io mi ri- 
trovo ora. Ma se voi tona velétte cbe la perdita 
dell'orirsia mia vi deveste essere mercede, usci- 
te, vi prego, di questa sepoltura, e rhiudetemi- 
ci dentro, che io voglio più tosto ricever morte 
dalli mulelià del marito mio, con tal vetta del 
mio onore , cbe da tale picl'a aver la vita , colla 
perdita della mia pudicizia. Conobbe a tali pa- 
role il lil>eratorc della Agata la tua booti, c po> 
sto che gli fosse grave di ritrovarla di cod fe- 
dele e fermo animo, che ne la morie islessa le 
uotra far mutar pensiero, pure, avvisandoti cb« 
il tempo potesse vincere il proposito delti don- 
na, le ri>[ 'i-i'. ilo- riiii.oir.i contento di vederla 
di si buon animo , c che perciò egli non voleva 
altro da Id , cbe quello cb* ella gfs voleva dare. 
E con queir p.irnle 1,1 trasse della se]>oltura , e 
la condusse a casa sua , e raccomandolla ad una 
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•ua veccbij, e so ne ritornò in SivigUa. lascian- 
do la cura a r|uclla donna di disporre l'Agata ad 
4tssergli piarcvule. Consalvo , dopo alcuni gior» 
ni, mosti jndo <ti nun poter star senta donna, si 
prese Aselgia per moglie; la qo^ CMa parve 
molto strana a' parenti di Agata , e se ne stette* 
ru tutti coli* animo sospeso. Standosi Consalvo 
colla nuova mogliera , gli arveoDe quello con 
lei, che a lui eoo Àgata eri avvenuto. Però che 
mtaenéo entri uta non ad nn nomo , ma alte 
centinaia , r<I a vivere in cjuella licenu . Dt Ha 
4|oal vivono la iioiiU a li>i , tciicnitula Consalvo 
con qoelle dilìgmia t cbe gli inix'gnava la gran 
gelosia ch'egli nr jvma, le venne egli a lauta 
noia , cbe noi poteva veder vivo , e conobbe al* 
lora GonMive cke dilTerenn fecae fra l'amore 

^ «li onesta donna, n (ìi una nicrclrrrr, f )icpnf!(i!c 
' aiJuntjue Couialvu del poco amore di' egli ctH 
I nnaceva in Icij e rispoodendogti ella orgogliosa» 
^ rTiiMtti-, venti'* in t.mli» furore, ch'egli le dit\r: 
^ Sicller.ifa , per gudtrmi le, ho avvelenata Aga- 
ta, ch'era la più amorevole donna» dut mai per 
matrimonio si congiunse ad uomo ; ed il gui- 
> fI<?rdoae che me ne vuoi rendere, <s il dimustrar- 
I miti iattavia più disjpettoea 9 più spiacevole. 
I Aselgia , ciò inteso, n vide aver ritrovata la via 
I da sciogliersi da Consalvo. Per ta qual cosa , 
j indusse un suo drudo a rivelare a* parenti di 
1 4|aU, che il marito avvelenata l'aveva. Essi, 
1 elle di ciò avevano avuto qualche sospetto , ciò 
inlcMi, aiulartinii al podestà, e gli fecero a sape- 
re oiuoto colui aveva l^r dello. 11 podestà di 
' tnlitto fe' prender Cottsalvo • la menlriee , per 
I inlcinlere ta verità d' I fatto. La vecchia , in 
1 (lueslu meuo, ch'era con Agata, non mancava 
1 di teotarb cootiouamenle , per indttrin • t«m» 
\ ^n iri-Tc allo scolare che liber i! i l' i v èva; ma non 
I jjoK^niìo Agata tollerare queila nmlotia . disse 
un giorno alla vecchia : Dite a Uisti, che alla se- 
poltura mi tortii, (li'ivi niiiKir noia mi fic mo- 
rirmi, che rimanermi io questa seccaggine. La 
qnal eoa intendendo lo scolale, aveva detil>e- 
iato di venire alla fotta , poi che ne beneficio 
rieevnto^ ni preghi , n'e niuua altra rosa polca 
far mutare pensiero ad Agjt.i. In questo leoipo 
aonfeatò Consalvo avere avvekoala la monlie 
^n veleno , rh'egti ave» tronlo pmIiì anm in 
casi ( che ili rio e^li mantenne la fede allo sco- 
lare ), e per ciò fu coadw m a t o alla morte. La 
qnal «om fa earisaima a BMl , percU egli ri 

jM'iiv"'. rhr roorcndo il marii'». '"^^i \\ rimarreb- 
be di lla donna signore. Ycinie il giorno , nel 
quale devevn essere tagliata la lesta a Coosai vo ; 
e nj pervenuto alle orecchie di Agata, si dt-li- 
berij rlla di voler far vedere al tuo misical ma- 
rito, in questo estremo, quanta fosse la sua fe- 
de. Ed uscilaiki imontancate dì rasa di Risii, 
eoa loslo pasAo alla citta se n' andò, ed entrala 
In corte del podestà, gU si lece iooansi. e gli 
diSMt Messere , Coo*&lvo è da voi ingiuitamen- 
te dannato a morte , perchè non h vero cbe la 
sua moglie uc'i^a r-^li alihia, aasi è ella viva, 
ed io son CSM : pero non laKìata <^ nroceda 
più ohre la lealenia data da voi , cttmdo ella , 
come chiaramente potete vedere, iii^m^iusiin.i. 
A OttCttc parole, il podettà» clie la teaeva ìooX' 
ta, rioMin conn IM di A, « oon U poÀ - — 



senta qualche ribrciao , pensandosi di vedere 
non una donna viva , ma vu fantasima , pero 
ch'ella ora in aijilo dimesso, e tnolKi .(C!itt * [hT 
lo grava aflàooo che la premeva, |>4t lo caso av- 
venuto prìnaa a sé, poscia al marito. Fra questo 
tempo, i sergenti condussero Conta) s'o avanti 
al podestà , acciocch' egli secondo il costume di 
quel luogo, commettesse a' sorgenti . cbe il me- 
naaainoalla morte. Ma non fu si tosto Consalvo 
irednto da Agata, ch'ella, eolle lagrime sugli 
ocelli, a Lracrij .ijurte, li> «nrvr ad aMtcacriare, 
0 jpendeodogU dal cullo , sU djsie : Ahi marito 
mtot ove vi veggo io, per m vostra follia, eoa* 
dotto? Etovì la voitra Agata, n ti moria, no, 
ma ( La Dio merci: ) viva, la quale, vi si vuoln 
anco in questo punto mostrare quella moglie* 

ra ch'ella tempre vi è stala. Il [utdestà, ciò vcg- 
gendu, lo fece subito sapere al signore, il quale 
pieno di grandissima maraviglia , e ciò a gran 

]><Tt3 croicndii. jt If'fiUidiirrr ilinunri Cnn-ialvo 
e la luogUe, e volle sapere come ciò si lo^se, 

che etseodo itats sepolta prr morta Agaia, ella 

ivi si ritrovasse viva. Con^alvo non sapeva che 
si dire altro, se non ch'egli, per l'amore cbe ad 
Aselgia portava, avvelenata avea la moglie; ma, 
cnma «Ua «i foue rilonuta viva, ed ivi si rilro- 
vaiiie, non ne lapea dir coia alcnna. Ma la don» 

na gli disse come lo scitlare, con ìui>i argomen- 
ti , l'avea liberata dalla morie j ma come ciò si 
avesae egli fatto, non tapeva ella dira. Il signo- 
re, f.illo venire Itigli, intrse rnmr , in \i-cr di 
veleno, egli la polve allopputa data gli avca, 
per lo singobre amore ch'egli portava alla don* 
naj e vi si'^'SÌiin*e che, qumliinquc la donna 
avesse vcduu la crudeltà dei marito, ed cgit le- 
vato l' avelie dalla morte, non «vea pero mai 
potuto riniovcrl.i dal fiTmo proponilo di ron»er* 
vare, colla sua onestà, la ledo al manto. Co- 
noide il signore, che iftdomia onesta può mol- 
to più il rispetto dell'onore, che tutte le ingiù» 
ne , e commendò molto l'aslutia di Risii, e la 
fede e l'amor delb donna. E voltatosi |KMcia 
verso Consalvo, gli diiMt Hou meritavi cosi 
fitta mogliera , e sareUM ben degne ch'ella più 
tosto di Hi%li si fosse, che tua; ne nierilere- 

Iti , ancora eh' ella sia viva , minor pena , che 
quella die apparecchiata lì ■* en , peto che , in 

quanto a te, hai questa gentilissim.) donna uc- 
cisa. Ma voglio che di tanto giovamento li sia 
la bontà e la fèdo ddta megUa tua, che tu le ne 
rimanga vivo , non ['^r tt' r!ir tvA nieriti , ma 
{>er ni>a dare a lei i|ueir alianiio , cbe so ch'ella 
avrebbe della tua morte . \la ti giuro bene, che 
se mai mi vcnirà alle orecchie, rlie tu no no rbo 
amorevolmente la UatU, ti Huo provare quanto 
io sappia punii» coal fitti delitti. Consatvo, im- 
putand<i al suo poco conoscimento ciò eh' egli 
aveva f^llo , tanto promise al signore di lare , 
quinto egli gli aveva imposto. E qui (allo line» 
l#icio CouMlf e la meretrice, che afU per moglie 
ri avea presa , e si visse in paen con Agata , la 
costanz.i .li lla quale fe'che, ove Risii per I'jJ- 
diatro per la lua beltà l'aveva aaaata , 9^ p« 
le innanai, per la ma oneatà , quasi eome la»* 

I l r ,u!.'i;i<*i- , pan ndonli die iiiJi;^i"r I nni'i e 

ipaggior k'de aou ù poti«Mt riirovfce so nw»rtal 
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NOVELLA SESTA 



Una gentildonna Fiorentina ama uno di vii condizione , c si gode di lui: un 
tenditore antico se ne avvede ^ e lo palesa al marito, lùgli con astuto modo 
talva ia datma, eja rimanere Vaectuatort $eornaU>, Dopo alcun tempo ^ 
more l'adultero, e la donna timilmente porta la pena delT oltraggio /atto 
al marito» ' 



Piacque maravigliosameote a tuttala brigata 
la racconUU novella, e dÙMCO le donne: Sem- 
|iiroiiw, M il vostro ngionapiMito mutai» lòdo 
in Adorno verso Calonia, non l'ha mici paolo 

meno mostrata, in questa di Livia, A^^jtu ver- 
so CoomIvo. K vie meglio MtvUie «lata «ccop- 
piata qtiafta con àdorn», die Calonia non fn, 
rhè non gli urelilic stato bisogno di gjstigarij , 
come egli ne gastigò la moglie , per mantcaerla 
in vita onesta. K dopo akuna cote lopra ciò 
(Ictir*, Fonia, rbo S»Tnpronio seguir dpvea: Mi 
apparccciiio, disse, curtt*ìi giov.«ni, a larvi co« 
MMoar». che tal donna mostra di fuori essere una 
tanlUKa , che pnsrij <■ di aninin imjiudico e ni- 
mico di onestà ; la qual ro>j tantu più volctittc- 
li vi faccooli'rò« quanto voi, cun nlLrjndo le 
vere e chiare virtù vostre, e fra le alire, ii pre- 
gio che tenete dell' oaesià, non vi conoscerete 
di tal pece macchiate, e vi trovoiMt tanto più 
degna di lode per U vostra vera padiciaìaa 
quanto eottei, dì cai son per ragionare, sarà 
SI Miprc biasimata per la su i finta nnestà, la qua- 
le si risolse fioahucnlc iu vituperoso adulterio. 

Darete adunque sapere, che in Firente, no» 
bile città della Toscana , nel tempo che Lorenzo 
de' Mcdiri la teneva tutta in fede colla autorità 
sua e colla sua molta prudenza, fu un oolaìi»- 
simo gentiluomo, che pfr le singolari sue virtù 
teneva onorevole luugu tra' lujgistrali di Firen- 
le. Questi avca per moglie la più bella donna 
che fosse in que' tempi nella città; la quale, co- 
me da tutti era per la bellexza lodata, cosi era, 
per comune opinione, tenuta la più savia • la 
più onesta donna che mai fosse. Ma avvenga 
Ae ella foste rìpnlata tale, e paresse che in lei 
fossero con molta pace congiunte la beltà c la pu- 
diciaia,che aogliono essere così gran nimicbe, 
iiondftmrao non mancarono di quelli che , invi- 
tali pili dalla liollr>zaa della donna, che iinjiaii- 
rili dalla sua onestà, la sollecitavano ^anto più 
poteano, per piegarla a'Ior deaidirii, awisan- 
dosi che , euendo (jueste due cote quasi per na- 
tura contrarie, non potessero staro lungamen- 
te in lei congiiinle. Ma, con tutto quello che 

sapeano fare, non poteano animollire quel cuo- 
re , che parrà clie ios*c armalo di ghiaccio con- 
ila le faci di Anon, e di diamante contia 
saoi strali, lìicevi ro^ti'i tutto il ili m.ilc , non 
pur di quelle donne, che ad altri ( lu- a suo nu- 
rilo lascivamente si davano, ma ron sguardi, O 
con cenni soli nutrivano onesto fuoeu. Ora, pas- 
sando un giomu per la strada ove cosici sUva, 



I un giovane più tosto di bassa condizione che no, 
assai vago e gentile, csseiulu la donna alla fuic- 

I stra , gli pose ella gli occhi addouo, ed egli a 
lei , ed ebbero tanto di fona nell' ano e nell'altro 

i pruni s^iiarili, rlie n<-l more del giovane 5 int* 

Eresse la immagine della donna , o in quello dal* 
i.donna qnelta del giovane. E i primi raggi de^ 

gli ordii (irir uno e d*.ll* altro accesero tanto di 
fuoco ne' cuori loro, che ardevano incredibil- 
mente; e tanto aveanopace, quanto culla niente 
I (quando coi corpi non poteano) 1' uno all'altro 
< se n'andava. Continuò il loro amore molti dì 
senza alcun frutto, ma solo mgli sguardi nulri- 
vann liir fìiminic. Or -pii iV veder costei , che 
la castità motlrata diaiui i i.i tutta tinta, e ch'e- 
ra nata alla lascivia ; p<To « he , temendo ella « he 
il marito non pigliasse del giovane sospetto, 
gli disse, che questi era innamorato della fante; 
il che senan Artica permase al marito, come a 
coloi che conosceva il giovane di basso alato, o 
la (ante pieghevole agli amori ; ne potuto avrei*» 
Le pensar inai che l'animo dulia sua donna , rbe 
parca che sprexsasse e nobiltà , e sangue, e calde 
pragfiiere, e rieclsi doni, e amore ardente, li de» 
vcivc mai lasciare iodiirn- .id irò. ir rn>ì vii pi-rv- 
ua, come era colui. Laonde avveniva, rii' e»vrrida 
il marito con lei alla finestra , si pigliava piacere 
del giovane, che sui cantoni si stiva, cre<fi"iido 
che vi stesse ad attendere che la tante comiiari:>- 
se. E la finta donna si godea di avere in tal gni- 
sa ingannato il marito, che, anche in preienia 
sua , fosse lecito all'amante , senza sospetto , va» 
|^Mggiaiia« e a lei siiuilmeote mirar lui. Non 
aveva ancora, né «ila al giovane, ne il giovane 
a I< I , mandata né lettera, nh aaibaariata , dulit» 
taiido non la cosa, che (per l'autorità del gen- 
tiluomo, la quale iuducea umor ^ra^odissiino 
nell'animo di ambidue) era pemolom s ii n a , non 
si scoprisse , e però giudicavano che il loro amo- 
re fiMse da essere condotto aegretissiroamcule, 
acdocchh egli non si acopriaM con lor gran dan- 
no. Ardeva nondimeno I' uno e l'altro di desi- 
derio di poter ritrovar luogo e tempo , o di ra- 
gionara insieme, o,ciu non potendo, potersi con 
lettere o con mezzani palesare il fuoco, che tan- 
to maggiormente gU ardeva , quanto più biso- 
gnava tenario chiuso. Parendo adunque al gio- 
vane che. a dar compiuta eOètto a' suoi detii , 
non maucasj>e altro, che ritrovar modo convene- 
vole e segreto dì palesare le sue fiamme , e stan- 
do in dubbio, come quegli che non sapeva di 
chi fidarsi, intese che vi erano certe ■Hmache 
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amiche della doooa, che ioveole maodaTano a 
caia »uj c(ua!clie coMicria; laondt cgU mI ima 

•oa parente. Ij qii:iln era anco amira dellu don- 
M« • in quel monaUrro eraprufeua, un giorno 
a* tt'aodò, e, dopo i salali « le accoglirnte, 

firuc flit- tra lui e il iiurilo «l<.ll.i iiu .im.iiil *, 
(oueto aala ccrle disk-n*ii*iii <r cerli roinuri, dei 
({tuli p'tni per riiurire al 6o« gran male, «•• 

sondo iinrhc <^^'li <Ij un pr ui f;ptif iliinino favori- 
to , rautoril'»! del quulc non era puutu minore, 
rbe <i lòiM qaclla del marito di i^oelh dono*, 
c ch«, pt-r r|u«"4la t;ij;ioni', vmIcv.i egli tentare 
ogni ^ia, per levar ijuolo tliMirtìinc. E peridc 
gU era detta rhm s'iflipalMse parlare colla mo- 
g!i«Tf .iii<'>l<i juò avversario, si l»'\«"r»'I>I)o n^ni 
rM^iune tlt ruta , era multo deudcrosu di poterle 
parlare; ma non conoaceodu qwito a lai poau* 
lille, avrà dcliUerato mandarle una lettera, per 
lu quale it lutto le signitlc-iise. sicuro che la pru* 
denta delb doooa sarelilie tanta , che raccbete- 
reblie l'animo del marito; ma rbe non avemlo 
vìa di poterla mandare, egli quanto piii poto.) , 
predava lei rbe, per alcivie t'ie suore , mamljr 

JU«-le volesse, come «'ella» a non egli, gliele man- 
aite ; fìi' nìin eh* firebba coaa da reli};iosa io 
ctTcare tal rapjt.irirn. intento , egli anche lo sa- 
robbe peipetuaincnie obbUgato. La monaca, che 
aempliee e di grossa p.«ta era (ImocU donna 
mollo più sag|;ia di lei questo modo Hi parlare 
ingannato avrebbe) , e far b^ne si pensava, pro- 
mise di farlo, e pigliò la lettera dal giovane; 
ed ella, l'jtljlf la coprrta di sua mano rol sr»- 

SrascrilU) , colie ct-rlc sue crlmcre ed alcuni 
ofelti , e pattavi mito la lotterà, alla donna la 
mandò, per quelle i»tes«e mooarhc che a lei so- 
levano andare. Tolta la donna la lettera, e lettala 
econovrrndo che l'amatile gliele maDda\a, molto 
■eco lo lodo, rbe per tal via le avesse il ttto anoor 
si};ntGcalo, e giudirtdin non meno accorto cbe 
'»a|(gio; e disse alle suore, le quali pollat i r.i- 
' aéano: Direte alla Mrella vostra, che le rttido 
molte graxie , e che «serò ogni diU(;ens.i . per- 
rliè t'Ha rimanga soditf.ilt.i di qti.iiito mi ' il ; 
e che, se io sapetai cosi scrivere cvoi'io so leggere* 
le avrei data ora la rtipoita; ma che mi tmraerb 

«li fargliele srrivrrc, e diiniine, se voi per essa 
verrete, ve la darò. Partite che si furou le suo- 
re, la donna, «ai dn< r<liiiato e libidìnoao desi- 
derio fareva u»aro sotlilmenla ^'j ingegno al ma- 
le . r diamo a »e la fante , fa qn.d Obita avea uo- 
roe, c motteggiando di qit< «to giovane, come 
s<iK'ann. insieme (però ch'ella artatamente avea 
fallo credere a ro»lci , rbe il giovane di lei fosse 
innamorato): Che ti par, dik^c, iM lu" aman- 
te, Obita? parti ch'egli li ami T Ti ha egb man- 
data questa Irtiera ; ina il messo, male accorto, 
credendo me te, a me l'ha data. Voglio che la 
leggiamo. B dopo queste parai** la donna , io- 
•ieme eolla fante , rilesse la lettera , e come che 
di lui M riil'-sie ella, vene prese lungamente 
piacere. Poi la donna, c nsiderando che l'era 
chiusa oga'aUra via di poi< r;;li rispondere con 
salsrasa della sua fama: Per If , disso , \o- 
glio che qoesta volta il messere ti sia cancellieri a 
acrivtre ■ eottnl, e die diamo p aat wra a qoeato 
ucccllaccio, i! qusV, veggendosi al^nantO hal- 
lo, si istima di deversi avete tutto |t 



Tanto abbia «gK fiato, dina Ohita: capate ben 
voi , madonna , che ho io mano T animo mio in 

quel ricco »flain..1o, rli' avete detto di darmi 
per marito. Ma se vi pare che ri pigliamo giuo- 
co di questo sem|ilirc, ..ia egli rome vi piare. 
Cosi, v.'ijulo rbe fu il marito, amlieduc iiivie- 
me, ridendo , l'andarono a riiruvare, e gli dis- 
sero, cha l'amante avea asandata «na lettera « 

f«bÌla,' glirle diedouo a leggere. F.ra il geot^ 
luomo tutto festevole} onde, lettala, si rise, e 
disse: Certo roeritereUio questo tuo amante, 

tubila, rlie re ne pii^li .^ im > -giuoco. Deh fac- 
ciaiiilo, di graaia, di>>L< U tl juua al marito; io «i 
prometto, che SC io avosi cosi saputo scrivere , 
come io non so, gli avrei ]M'r (.hita fatta la ri- 
sposta. Ma tic l>ri.e che gliele farciate voi, ac- 
CtOCcU!, poi die «oAlui vuole iinpuEZJH-, r^li 
ritrovi apparecchiala la via. Il manto, che gio- 
vane era e sollasxe^ule , o già sì avea comincialo 
a pigliare spasso di tale amore, fu rontento di 
rispondergli, e come la moglie gli disse, cosi 
formò la risposta, ed a Ghtia la dilr, dicendo t 
Te', poi rbe questi vuole essere brlTalo, befiìilo 
tu da dovere. Partito il messere, disse Gbiia alla 
madonna t B come abbiamo e far noi con que- 
sta Ii-tlcra? Dall.iiiii, Tis] ìm' ella, che devendo 
riloroare il messo che ha gu me ^er te preso , 
gliele darò io, e tarò la condolince di questo 

giur>ro. Vennero il di srgtiriitr le suore, ed ella 
loro die la lettera, ed che alla monaca vela |>ur- 
tarono, la quale all'Amante la diede. E cosi 
molte fiate l'uno »rri!>sr , e l'altra risposi", fa- 
rendo pur sempre il marito ( vedete atluzia inu- 
sitata, e malvagia) ruRìano di sè medesimo, o 
l'amante la mnnara ruiKana della sua amica. 
Parendo aduuqiie al giovane che la rosa andasse 
come egli desiderava, con grandit^imo diletto 
dell'amata donna, che di lui riscaldata strana- 
mente era, e ci:n giuoco della fante, che ponto 
non Tamavn , frequentava la contrada. Ed aven- 
do egli ininso un giorno, che l'amala si appa- 
recchiava di andare al monastero di quelle mo- 
i:arljc, egli, prioi.i della donna , vi andò, e fe 
dimandar quella, che sua parente era, e con lei 
li mise a ragionare. In questo memo venne la 
donna , c vi ggendola la nionara , che mollo ben 
la conosceva, disse: Parente, veggo che viene 
la maglie di quel gentiluomo, con cui avete 
briga; vi lascerò io favellar con lei, arrio che 
ne possiate concbiudeie la jiare. Ansi, disse egli, 
voglio che anco voi vi siate , rliò furio il VOatro 
mexio potr- '.H • f.ir qu !!o, che io per n»e non 
farei. Si miseio .iduoi|ue tulli e tre a ragionare 
insieme (dM sola non volle ella col giovaoe par* 
lare, per non dare sospetto di ), e la monaca 
con amorevoli parule prego la donna , che vo- 
lesse compiacere il .'Oo parente, in fargli guada- 
gnare la grafia del suo marito; ch'ella larebbe 
opera grata a Iddio , c della nolulUi di lei dignis- 
siraa. La donna, die alili? sentimento dava alle 
parole della monaca . rbe que.'.'o col «U* 
le proftriva, risposo che multo •Wa 
farel.I.e cow gMa a quel giovaoe, pan." 
modo e 1* occasione le si oneri ise. £ cosi diceva 
cita, percfai gik, per segrete lettere dell' aman- 
t«' , aveva inteso con qual finxiune egli usaiao 0 
meno della monaca. Ma soggiunse, ri ir mk. toa. 
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rito en più di tuo capo , eh' altri non ti pensa» 
vai fNir , die le (!■▼■ l'animo al tno parnito di 

ridursi orila liifj-^'ia ch'r m-l ^i^nlino , Vi in \ct- 
*o U «era. ù che , lei presente, poleuc egU|»ar- 
l«i« col marito tuo, « « disponPss« ad uurgK 

qu<;II<i uniill'i chr- <i rruvrniv.i, rlla oprrcrclibr 
tanto* e co*i rflirarcint'iilf ntì niaritu, rlir j. ri- 
ma ch'egli iodi ti pjrtissir, si rlmi(l>-ri'lil>r la pa- 
re. Il ci 'v.mr, flic lir-n rnnii)ilii' ijurl ilio im- 
|KiitJì&<'i I' le lurolr ticllj liuana, u ijucstu Iure 
si mostra mi>lto disposto. Coil, COD parole da 
amliidue loro «olanirutc intesi* , mo<lran<{o i lu; 
importassero altro i lor r^gionamcnli, che l'i l- 
fcUo rb« no devea semita, dicrono oidine mì 
estete ìonene. Ed estendo soprarTmutr nella 
repubblica cote di molta importanu, slava il 
marito , nel tempo clellj st.itc, come losvc di \ er« 
no. io coasiflio cogli altra, ìosìdo alla tre «dallo 
quattro ore di notte, a cercare di provvedere al 

Insopiio r)i Ile . ii>r « li'cr.iiid occorse. AiiJó la 
sera teguente il |}iovaae a un lato del giardino^ 
luogo taolo aoliogOt cho mai persona non vi 
p;i^s:i\.i. e vide che indi la iKinnu -li .i\r .i m.tn- 
«tala gui dalla finetlra una scala di fune, per la 
«fBole e^li si potesse a lei •ìeummaDle tauro t « 
r rjii v ili i! giovane, e nella camera se n'eo- 
Uo, Aìa (jiLile, tingendo la donna voler dire le 
IM orasioni , con 1* officio e con un lume in ma- 
no se n'andò; e ritrovit ni l'amante, fu mollo 
rnnienta , ed amorevoUssirujoiente lo raccolse. H 
dopo gli affetliMit baci, andaticene amlisdiM 
nel Ietto, lunga pena insieme si «ollaizarono; ci 
indi, dato discreto ordine allo avvenire, il gio- 
vane, scendendo per la medesima scala » se n an- 
dò. Conliouanmo molti giorai qaefto giuoco , 
aenia che persona mal te ne avvedeste. Ora 
volle la Forluiia , dislurlialrice degli altrui dilet- 
ti, o pure Iddio (come è più da credere), al 
quale era giunto il IctM deO' oltraggio che, 
rou tante insidie, faceva costei al suo marito, 
il qual più che la sua vita l'amava, che un an- 
tico fiimigliar di casa vide un giorno cho ma- 
donna si trastullava in r irtirr.i con cri«1ui ; e co- 
me fedele, e gelo$<» «Idi' onore «I<1 suo signore, 
appena si rallenne. che non furesse villania alla 
donna , che tal torto facesse al nitrito . e nfm cer- 
casse di ucciik-rc r .idtillero. ^Lt sa[>pi('udu egli 
dia il vino spesso gli toj;Ii(!va il cervello , e che, 
per le panie ch'egli faceva e diceva elibro, non 
gli era poscia ere<Ìuta cosa dio si dicesse solirio, 
ancora che verissima dia fosse, seco dcli1>crò 
che'l «ignore itteito, a questa volta, ritrovasse 
I-I galtioa snirnova. È andò con qtiesto pensiero 
al conviglio, e fece a sé rln;«mare il suo signore, 
e gli disM, eoa iofiuilo suo dispiacere, quel che 
egli di madonna avea veduto, e gli sn^f^iunse, 
che s'egli non i i i va iii.il fi> .< \ i«iiir*ene a cas.i, 
troverebbe che il vino uoo gh Iticca dire a que- 
sta volta lo maraviglie. E i}, marito disse tra se ; 
E pur ora I.i'..;n. r- !,'■;. , |,* r1,l,r.> le iii .rjvi^lir- 
li avessi veduto , e non fosse vero cjo the tu ini 
di* ? Fu dni«^ al marito il crederò dò della taa 

dganJ ,|nale li-iie\ i egli che fosse non solo 
ooesla, ma saoU} ed essendogli spcrulmenlc 
dello -da tale, quale era rosini , ne stava molto 

dobl»in.«o. Pur, jiow i.i r|ir> --e l'el>l>e fatto dire 
e due volle , jìarcudugli di tederlu con men- 



te .%ana , delil>erò di non volere rhe potesse tanto 
appritsto di lai l'opinion della fede ch'egli avea 

della sua donna, che non volesse rliiurir»i di que- 
sto fatto. Ma prima disse al famigliare : Tu sei 
«briaco, e bob ti credo nulla. Ed egli ris|M)>er 
Mi pen<;a\u l>en io che co^l mi direste; ma se vi 
uilàccialc, vedrete quello rhe io non avrei volu- 
to vedere. Mal per le, disse egli, se io vengo a 
casa, e non ritrovo ven» qufl «he dfito mi li.ii: 
j)cr mia fe li trarrò il vino «lei cupo, t anornian- 
do pure egli «he m^i era: Te', «hsse il signore: 
que.<>to coltello (e diejjli una sjud.i di quelle del- 
l' uiruio). e vattene a casa , e ponti a pie della 
scala, onde si scende alla jiort.i ; e »e questi st eli- 
de, prima cb' io arrivi, uccidilo, senao riguardo 
alcuno ; se non scende , non far movimento al- 
cuno, e aspettami. Il famigliare se ne ritornò a 
casa ; e andato di nuovo aUa camera cheto dio- 
Io , senti lo srhiamatiio che faceano insieme i 

due amanti. K %eJiilo « lie^i er.i anco I' attille- 
rò , ritornò alia scala col coltello, per lare, se 
])iso«;no lòsse, quanto il signore detto gli avevaj 

e .il] .illiii ti n utieiide.i, se non ch'egli tosto si 
ritornasse a casa. Il gentiluomo , da contrari pen- 
sieri combattuto, dé'qnali alcuni lo spronavano 
a non poter credere che la donna , eh' r^^li avea 
per onestissima, a si socio atto si fosse ridotta, 
alctmi lo indoceano a credere al famigliar suo, 
che con tanta costansa ciò gli ilTTio.iva , deli- 
berò di andarsene a casa, apparen liuto all'una 
e all'altra fortuna; e andatosi a questi maestri 
che fanno li- l'uni, e sappieiido quanta fosse l 'al- 
tezza dalla finestra al Lasso nel giardino, tanta 
fune comperò, quanta, fattSe alcuni groppi da 
potere saKre e scendere « gli parvo di bisogno , 
e con essa , nascosta sotto il manldto , a casa se 
n'andò. E ritrovando il famigli ir»- die 1' iH n- 
deva, dimaodò se colai s'i fosoc. Messer sì , che 
vi h, rispoae. Tornavi , disse il signore , e guata 
Iw'iie, che non t' itig.itini. ^ndovvi , e .il ".ignore 
ritornò, e «!i>>e «he si era, ed erano al Kt.irriati 
insieme madonna e lui nel letto. L i i • ti gen- 
tiluomo il f.itiiif^'i.ire a pie dell.i .-.clj <iì] rol- 
tello in mano, ««Ila medesima commisjione di 
uccidere l'adultero, s'egli scendeva, e se n'an- 
dò alla cimerà, ed entratovi , ritrovò la 5u.i don- 
na in Iir.icno all'amante. .SarchLc malagevole 
il n-irrare qual d* essi maggiore afiànno sostenes- 
se, o amaolt veggendosi sopra il gentiluomo, 
e spezialmente la donna in tal fallo dal marito 
ritiovata. od il marito, vej;;;endosi rosi aipra- 
ineute ofli;to, ed estere stalo »U il ministro 
( però eh* egli inennianenle erniOUie l'adultero ), 
ni*l rii evcri' i- ni.iii<rir Ir I tTrn', della sin ver- 
gogna. NcH'alianuo di ainlii iliir le parti, i due 
amanti temendo della vita, per vedersi colti 
nel fallo, cui -.M i vi d'M.i ]>er ^'.Tsli;;(i la morie, 
erano poco meno che m'erti; laoutle gillalisi am- 
bidue a' piedi del gentiluomo siipplichevolmen- 
ìc , io\]r lagiime af;!i ori hi, gli < hievero liiiTr« 
per Dio. Il (gentiluomo, che saggio era ed ac- 
corto , e che, alle prime ]>.irele «lei servo, avea 

tra se rompinfo quanto di fare inlendeva , non 
fc-'ccmc molti ialino, che a'romori, alle gri<|j , 
alle busto, edallo pdesi morti si danno, e fan- 
no ad ognuno saper quello, che con ogni studio 
( se fossa in loro punto d' ingegno) dcvrebbono 
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tener celato j ma voltalou al giovuie cbe tutto 
tremava nel cdo colpetto , gli diiMi L'oltraggio 

elio r.ittn mi bai, malvagio, nii-riterelihe rhf io 
ti Icvaui la vita, ma voglio che qBeslo fallo, 
per mìa ImbA, perdonato ti lia, por die dne 
c osr n fir ti dispongliì: 1' una che tu ini prunirt- 
ta di mai noo parlare di ciò a pertona j l'altra , 
che per questa fune (e coii dicendo, gli mostri 
la futi'" cli'f f;H j<To jHirlLita arca), «la queUa 
iìuotia taciUnuiiic ti cjli nel giardino, e via 
(e ne eadi, per non ritomaie qui pià mai per 

tutto il corso dcH.i tua E se queste co- 
M* di far non ti pìjccu, raccomanda l' annua a 
Iddio, e acconciati a ricsTeie or or la morte. Il 
giovaae, alla prinoa proposta si mostrò molto 
disposto, e giuròglì di co»l fare rome egli gli 
ilii(MJii<-v.i. Dell'altra »! mostro rgli paOiOIO, e 
tenieodo che il gentiluomo oon gli avcMe a te- 
ner fede, per esser si gravemeate offeso, se per 
la fune sct-ndcva, gli disse: Me ne andrò io, si- 
gnore , quando cosi vi piaccia , per quella scala, 
onde io qni son salilo , la quul anco pende dalla 
finpsira. Com l l"- ^illi r.i il f;»'iitiluomo , cLc non 
u«r l'uscio, corno egli si avea pensato, ma per 
M finestra era salito 1* adultero alla donna , e gli 
disse rbe se n'andasse, con proposito di tener 
ciò in perpetuo silenzio. Partissi il giovane, e 
il gtniilnomo rivoltatosi alla moglie cbe tutta 

trem mtc dirnltaninitr piart'^eva , c cbicdeva 
pietà e prrdouu del suo fallu, L prese per la 
mano, e dis^rlo: L'amore che io ti porto, mo- 
f;1i'\ iinn meritava gik eh* io ricevessi tale ingiu- 
ria J.i le; ma poscia chccontra ogni devere cosi 
I è pare avreonto , sia questo fallo della tua gio- 
vanema, • imputisi al tuo non aver conosciuto 
I più oltre. Sari Dene debito tao non incorrer più 
\ io simile errore, perchè noo mi ritroverai sem- 
pre tale, quale tu mi ritrovi ora. Asciuga adun- ' 
que le lagrime, e raceonsolatt, ah ti pigliare 
I cr ora m.iiiiinoni^ ili lió, come se tu i i r. ilo 
non avessi. £ con queste parole, fiotameotc det- 
te, racchetò la donna i e bttata rassettare in 
maniera . ihc nnn paresse ttè (li>|r'nte , nò tiirl a- 
ta, la ftt* sedere, (o11*nflìcio in mano, in abito 
di orare. E compunte le cose in questa guisa, 

ascosa la scala, c la fune .illrt «ì, in lungo scprc- 
iLssimo, e cbe egli s;»prva •.niii , serie al suo la- 
iiiigliare, e, come ritrovato non avesse l'adnl* 
t«rri>, gli (liniandù, s'egli forse fosse venuto 
giù , pcrrhir , per mollo cbe cercato ne avesse, 
non l'aveva in luogo alcuno ritrovato. Rispose 
il famigliare, cli'e|li Keio non era. fìimandò 
il signore, S* altra via vi era, onde egli potesse 
OKÌrc di casa, se non la porla. Il f.niuigliare ri- 
ifou cbe no, e soggiunse che non poteva es- 
tere, ch'egli non fosse in caia. Il genlilnotno , 
veduta la cosini [u iliii ii ia , ' i ipi.tk- nundimr- 
DO procedea dalla v città del fatto, volle ch'egli 
islesso a cercare tutta la cesa andasse, e disse- 
gli: Se In lo ritrovi, fammi cenno, jrrtliò io 
collo .mie mani uccidere lo voglio } e s' egli 
fané toendoiè per qui , dove mi lasci , l' urcide- 
To: e cosi *i ] irr' .1 ift'lij ^rala, col coltello 
ili mano. (^u<.>it , ainlalo disopra, e veduta la 
duona tntta lieta, nrll' alilo eh aUliaao detto, 

i nnate sjipr.i di m'> , !■ ilaln.i a n-rcnrc per lutti i 

luu^bi, e ^icr tulli i cautcni, uc qiuii gii pa- 



reva che colui si fosse potuto nascondere , e non 
Io vi ritrovando, scornato fe' ritorno al tuo signo- 
re, e f^li dÌN*«': Signoro co»ì mi aiuti Iddio, co- 
me colui nella camera era con madonna, quao> 
do voi veniste a casa, e allora che mi mandaste 

ili^npr.i Vf In lilrnv.ii ; ni.i jut qua! \ i.i si sia ('j^li 

uscito di casa, non mi so io pensare , uon ci es- 
sendo altra via, dbe quella m questa porta. Al- 
lora il gentiluomo , eoo mal viso si voltò verso 
lui, e gli disse: Ubriaco, non so a che mi teo- 
fa, ch'io non ti dia tanto di questo coltello su 
la le^tn, cbe no tra^^^-.i i! -nìiio, o da' nnn l'in- 
sceni di aprire un' altra volta laiilu gli ocrhi, 
cbe tu non Irasveda. Bestia insensata cbe tu sei, 
vammi fuori di casa alla malora , e fa' che tu 
non Stilo tjun dichi mai di ciò parola , ma che 
non mi veoghi più mai dinanti agli occhi , che 
ti farò dolente; e datigli que' danari ch'egli 
avanzava con lui, sobito, come (osse stalo ubria- 
co, via lo mandò. Si partì il famigliare tristo e 
dolente, avvedendosi con suo danno quanto 
sia me^o tacere , veggendo ceae tali , cbe, di- 
ri ndole, trafìggere gli animi di coloro, dir vor- 
rebbono che fosse loro più tosto apportata la 
morte , che udire e vedere cosa di tanto cordo- 
glio. Cmi'-t r\ nto ndnnqu" il grntiluomo il suo 
onore e quello della donna, almeno io apparen- 
aa , levandeoe il mormorio , «ibe ne avrebbe pò- 
tuto na^^rr<• . nriti »i diiii''iil!rò porr iò l'onta fat- 
tagli ; anzi servandolasi dentro ti cuore, senta 
farne dimoitraaione alcunn, «spellava che il 
tempo gli apparecchiasse coinoda occasione alla 
vendetta, e dell'adultero e della moglie. Ma 
.vproTveduto caio gli levò l'adultero dinanti} 
perchè essendoà egli, poco dapot, andato a ba- 
gnare in Amo, vi si allu^^ò miseramente. Sola 
jrimanea la donna da rsu re pimila , come meri- 
tava il delitto commesso} ed avendo inteso il 
marito che l'adultere si era aflbgato in Amo: 
E tu ancora, dissi? (ra se. moglie scellerata e 
infedele, andrai oell' onde dell' Amo a giunger- 
ti con lui. B dopo alcun giorno , disse alla mo- 
glie, che voleva che il primo di Luglio aml idne 
se n'andassero io contado, ad un podere molto 
gentile , ove soleano diportarsi sovente nel tem- 
po della slate. F , reme cMicro qncsto insieme 
deliberalo, fe'tmrre una mola a i>ol.| Iiiada forse 
per olio giorni , senza farle dar mai gocciola dì 
acqua a bere, fingendo che le fosse venuta infir- 
nùtà , cbe a questo modo fosse bisogno curarla. 
Venuto il giorno destinato, fe' porre ad ordine 
ogni cosa eh* era necessaria al viaggio, e do- 
mandò egli alla donna se Ibrse ta'l eavallo elTa 
volca montare. Mi monterò io sulla mula, co- 
me soglio, rispose ella, come più agiata e 
piò destra per me , cbe i cavalli non sono. Sono 
riprcM' egli, alcuni giorni c b' ald-i.idala ella è, 
e scusa bere h stala; non vorrei che qualche 
male ve ne avvenliie. Non avverrk , rispose ella. 

Montati adunque a r.iv.dli», la donna sulla mu- 
la, come usata era, ed egli sopra un »uo corsie- 
ro , le diede a custodia sua un palafrenieri , e 
imposrgìi che non si devesse parlile dalla lionn.i. 
K and.indo cianciando e multcggiando Innj{o Ar- 
n'«. f;iunseroin un luogo oveeradirorcala la ripa, 
t l'ai qua pruf.indissiina, e restò il gculiloumo 
lUclio a tutti gli altri, come egli un noo so cbo 
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far u vulc&»e, o postala mano lall'arciuoc . co- 
rno quegli che agiliuimo era , si trasse fuori 
di Mila, e (ìnsfi di atMiw cidiato , come il eof 
siero • terra gittate raT«net il che fu tanto 
più agrvolmeutc creduto, quanto, sccso il gi-ti- 
tiloomoy il coniero ai mise «a* salti , ed a corre- 
fB. Ci& veduto* i arrTÌto^i contro al lor Signo- 
re. Il paljfrenirro eh' itteml. \ j .ì!1j mula, ed 
•r« ■ ctuloHìa della donna, &> diede a correr die- 
tro al eavallo , per fenoatrlo e prendeito. La ma» 
la.rLedi scie ardev;., tosto < h(» lo si ti Ite di 
appresso il palafrcoict i , pre»o il irt-nu ru' di-uti, 
con tolta la donni, dinn salto si \;ì\\o m i fiu- 
me. La donna, nel correre «fu- fr'l.i mula verso 
il fiume , M diede a gridare. Il uurtlo cbe senti la 
vorc : Che i-c^ti rio TdiaM}erispODdendogli i ser- 
vitori, che la mu'.i avea portala madoniu nel fiu- 
me, suliito conunite cbe ognuno, IdsciauJo lui 
(che 6ngca non ai polMr movere/ come nel ca- 
dere da cavallo si aveate fiaccate l'oua), ad 
aiutarla aodasae. Ma non prinn vi potè giunge- 
M ■lauM»p« aoceociQ» cw ladoun, di» c»> 



data della mtda era, si annegò; della quale cosa 
si mostrò il marito sopramniodo dolmtc.e fè' 
remore , eom* ciò «vcaM avuto a male, col 
palafremerì , etri conMnesso avea fai cura della 

doiinj, <]ie da lei p;;)tilo si r>><>»c. La mula, sca- 
ricata del peso della duuoa, all'altra riva salva 
so n'andò. Il marito, fini^endo non poter più 
vivere, poi che la iiia rarissima moglicra avea 
perduta, moalrò di seuiime infinito doloro, e 
▼est! A • tntta la famiglia di abito lugubre; e 
n»It() cercare «lei corpo, e ritrovutolo , lo fe'*r|>- 
pellire con pompa funcrultile. Cosi in dq nie- 
deaùnn fiume tlil>ero il guiderdon del lor malo 
oj>frjre, l'odullcro e la infedd moglie, per giu- 
iti>.ia divina, per avere egli ingannata persona 
religiosa , e fattasi col meaao. ano la via al pee* 
c.'to. K la di»onc>t.i <?<inna , p^r r.Ter ingannato 
il tuarilo, n'clilic allor.! la pena, rU'clla si peo* 
sava di più cbe mai gioire : come auco il marito , 
allora che più che mai feikk k fi credeva » ìa 
adulterio la ritiovò. 



NOVELLA SETTISIA 

17» capuano Moro piglia per mogli erm ima cittadina Veneziana : mi wo al- 
fieri T accusa di adulterio al marito ì cerca che V alfieri uccida edui p 

dì ei^li credea V adultero. Il capitano uccide la moglie: è acciisnfo dal~ 
Va{fieri, J\on confessa il Moro, ma essendovi chiari inditii, è bandito} e 
lo tcMerato alfieri, credendo nuocere ad altri, procaccia a ^ la morie 
miteramcnic. 



/\viebbooo avuta gran fieik la donne al caio 
della Ftotmtina , w l' adnltetio da lei comnetio 

non gliel* aveste f.ilta ] .m i ili j^ii i <?i ogni gran 
\ nona j e parve loro cbe la paaicnaa del geuliloomo 
; toaie itata pi& die grandle. B (brano d'opinio- 
ne , che a gran fatica si v^^n ! rìlrovuto uti al- 
: tro, cbe y reggendo la moglie iii tal termine* 
I non avetae data morte all*t«so a all'altra. Ma , 
I Considrr.ito poi più maturamente tutto il pro- 
i cesso , giudicarono ch'egli prudentissimamente 
aveste fatto. Fra qncati ragionamenli» Cnnio» 
•1 <|nate miravano tulli pli altri . a^sprttanHo 
ch'egli desse principio alla sua novella : lo non 
credo , disse , che sia in liliertV nò degli noni- 
nif lA delle donne il fuggire la pa.uioue amoro- 
aa; perchè la umana natura è a ci» com dispo- 
sta, cbe spesso negli animi nostri, nostro mal 
grado , si fa potenlissiota sentire. Ma, con lutto 
ciò, credo io l>ene che sia in arLitrio di oocita 
donna , quando si sente di lai fiamma accesa , 
voler più tosto morirsi* cbe per disonesta vo* 
glia , mareliiare quella pndieiala , che delibono 
i»>si r\jrc le il riii'", come un cjinlitio arnu'lino. 
scusa punto di macchia. £ credo che menu er- 
mo tpatte dbe, tclolla dal mbIo legame del 



matrimonio, espongono i corpi loro a diletto 
dì ognuno, cbe donna maritata cfae* eoo od 
solo, adulterio cMiinietta. Ma come queMa rice- 
velle degna pena della sua colpa, cosi avviene 
talora die, eensa colpa* fisdele ad am o r efole 
donna, por insitJif tr-Mle da ■■«nlfrii» malvagio, e 
per Icggiereru di chi più crede, cbe uoo hiso- 
gnerdibe* da lèdei atiarito lieave marte} ctWM 
da quello, eh' ora vi loiipcr meonlm, mai- 

feslaniente vedrete. 
Fu gik in Tencaia im Moro molta vaknso , 

il quale, per essere prò* di' 11.» ]>rr^ona , e per 
aver dato seguo, nelle t'nc tlcila guerra, di 
glM prodenca e di vivare ingemmi, era anoltu 
caro a que' signori , i quali , nel dar premio agli 
atti virtuosi, avanzano quante repulilili<he llir 
mai. A^v Lji < 1' lina virtuosa donna, di ina- 
ravigliosa l>clie^, Disdemona chiamata» tratta 
non da appetito donnesco, ma dalla TÌrtà del 
Moro, s' innamoro di lui, ed egli , vinto dalla 
kelletaa e dal nobile pensiero delb donna , si- 
mOmente di lei si accese, ed ebbero tanto bvo- 
revole Aiii(;ru , the si f■on}:illrl^e^o iii>ieine per 
inalrsmooio, aucora cbo s parenti della douna 
fitaoMCfO dò dia potcronp . peickl elh duu 
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marito >i prrnde»«f, c^e lui; e viuero inMeme 
«li si «mcorde volere, «1 in laoU IranquiUttà, 
nacniTO furono in Vcania, che nni In bm» nom 
fu, nun <!irò cosa, m» parola mnt rlic amore- 
vole. Occorse che i signori vrnesiaoi fecero 
mvtMtone delle genti d'ariM, cIi'mìì Mgliono 
l'-nrrr in ri|tri , f<l t'I»-5s<>ro yrr ranitano dei 
«uUijii rliL- 1j u>aiii!a>diiu , il Muro; il (juale , 
ancora che molto lieto fosse dell'onore che gli 
VTA f H' rtij ( l'irò che tal grado di ilignilù non si 
Miol i!>ui-, se n<4n ad uomini e nobili, e forti, c 
fc(l> li . V che «bbiatto noitnlo avcn m tk mol- 
j to valore), ti scemava nondimeno la sua al- 
If^rczia, qualora egli ti poneva innaoci la 
lun;;hcxsu e La malagevolena del riaggio, pen- 
•aocioAi che DisdcipoM oe defenc rimanere 
offesa. La éonm, che altro Leoe non aveva 
al ITI. txJo tJif il Muro, ed era molto con- 
tenta del testimooio ch'aveva amto ii nuirìto 
I ddia sna vtrtft, da eoa! poaieota 0 iio1>a« re- 
I MlkMica, non v«'<lfa l'ora clw il marito, rol- 

!M tuo genti , ti mcliewe in camino, ed ella 
aadbsM «eco in ccmpagnia in cosi onorato hio» 
go ; tììj le Jjva gran noi.i il vedere il Moro tur- 

Ibsto. F non oe sapendo la cagione, un giorno, 
maogiando, gli ditsa: Che vuole egli dir, 
, Moro, che poi elio vi <• «tato tlalo dalla iii^nnria 
coki onoralo grado, ve ne klate lauto inaninco- 
aicof 4 Disdemona duse il Moro^ Turba la 
conlenlf /» » c1> ! rirevulo onoro, T amore che io 
ti porto, percLÌ! io veg&o di oecestilà dello due 
coM doverne avvenir r^iaa, ovvero, che io ti 
meni con esso meco a* perìcoli del mare , ovve- 
ro clie, per non li dar questo disagio , ti lasci in 
Vaoezia. La prima non mi potrebbe essere M 
non grave , perehè ogni fatica che tn ne sesie- 
nessi , ed ( gni pericoli die ri sopravvetiiise, ni 
reclicrcblif rsliema molrslia: la secondi, dcvrn- 
^ti lasciare , mi sarebbe odioso a me medesi- 
ano, parclik, partendomi da te , mi partirei dal- 
la mia vita. Disiiemona. ciò int< : Di li , .ìi:- 
se, marito mio, che pensieri son questi che vi 
vanno por l'ammot a che latriate che cosa tal 
▼i turbi? voglio io vcnirt- mn vid, oxonque an- 
I derrtc, &rbl>coe così devessi passare in camiscia 
per lo fuoco, come son per venire per acqua 
con voi, in sicura e bm guarnita nave. E *e 
pure vi saranno pericoli e fatiche, io con voi 
M voglio estere a pwte, a mi termi d'eware 
poco amata da voi, quando, per non mi avere 
' in compagnia nel mare , pensaste di lasciarmi a 
Vcnetia , o vi persuadeste che piò lesto mi v»> 
ktai star qui sicnn» di' essere eoo voi in uno 
istcsso pericolo. Per& veglio ebe vi apparecchia- 
te al viaggio, con tutta qtx-lla allrgrezia cbo 
i merita la ^nalilii del grado che tenete. Giitò al* 
I lora le Imecia al colto, tntlo lieto , il Moro alla 
nuipliera , e , fon uno anilluoin liai io, le dissi* : 
1 Jdiiso ci conservi lungamente in questa amore- 
I volenft, moglie mia cara. E indi a poeo pigliati 
I gli »uoi arnesi , e messoti ad ordine per lo ca- 
mino, enuò rolla sua donna e con tutta la 
eompgnia , nella galea, • date le vele al vento, 
ti mise io camino, c con .somma trantjuillila del 
mare, te n'andò in Cipri. Aveva costui nella 
compacnia un' alfìero di bfljlj|iiaa .presena , 
mft mU (ifr Kd«ratt ndlwa', cha inai Ibiia 



uomo del nii>n<1o. Fra questi multo caro al 
Muro , non avendo egli delle sue cattività noti» 
aia alcuna t perchè quantunque egli fime ài vs> 
lisumo aiiirii i, ro]iri\.i nondimeno coli' alte e 
superbe parole, e colla sua prcseasa di modo 
la viltk ch'egli cbittdcn nel cuore, clw ai aco- 
prìra tirila srnd.innza un Ettore, od uno Achil- 
le. Avea similmente menata questo malvagio la 
sua moglie in Cipri, la quale era hsSla ad one- 1 
sta pixv.inc, e per cenere H.iiiiina, era molto 1 
amata dulia moglie del Muro, e u slava la mag- 
gior parte del giomo OM lei. Nella medesima 
romjiagnia era anco un capo di squadra , caris- 
simo al Moro. Andnra spevsissime volte questi a 
casa del Moro, e s]m >m> mangiava con lui e con 
la moglie. Laonde la donna, che lo conosceva 
cosi grato al suo marito, gli dava segni di grao- 
diviima benìvolensa; la qual cosa era molto rara 
al Moro. Lo scelerato alfiero^ non curando punto 
la Me data alta sua moglie, iA aroiriria, nè 

fede, nò obbligo ch'egli avesse al Moro, t' in-* 
oamorò di Disdemona ardentissimamente . e 
voltò lutto 11 suo pensiero a veden te gli poteva 
venir fatto di godersi di b i ; ma non ardiva dì 
dimostrani» temendo che se il Moro se ne av- 
vedesse, non gli desse subito morto. Cerei egli 
con varii modi, quanto più oertdtamenlc pote- 
va, di faro accorta la donna cb' egli 1' amava ; 
ma eifla» «b'aveo nel Moro ogni suo pensie- 
ro , non pensava punto nè allo alfiero , uè 
ad altri. E tutte le cose ch'egli facea per accen- 
derla diluì, non più operavano, cbis se fatte 
non le aveeae. Onde s'immigjioó costui che ciò 
avveniste, perchè ella fosse accesa del capo di 
squadra, e pensò volerloti levar dinanzi agli oc- 
chi. £ non pure a ciò piegò la mente, ma mutò 
l'amore, eh' egli portava dia donna, in acor- 

Iiiiìimn odio; e u iliì- ruii ogni slud*o a p«-u»«i- 
rc, come gli poteue venir fatto che, ucciso il 
rapo di squadra, se non potarne goder ddla 
donna, il Moro anco non ne godesse. E rivolgen- ' 
dosi per l'animo varie cose, tutte scelerate e 
malvagio, aBa ibo ai delibe r ò di volerla accusa- 
re di adulterio al marito , e dargli ad intendere 
che l'adultero era il capo di squadra ; ma sap- j 
pìeiMb cosini l'amore singolare che portava il | 
Moro a Disdemona , e l'amirixia ch'egli avea | 
col ca]to di squadra , conosceva a|)ertamente che, ; 
te con astuta froda non faceva inganno al Moro, 
era iinpossil i!c z dargli a vedere nè l'uno nè t 
l'altro. Per la <iual cosa si mise ad aspettare , 
che il tempo ed il luogo gli aprisse la via da 
entrare a coti scelerata impreiai £ non passò « 
molto, che il Moro, per aver méssa mano alla ' 
spada il capo di squadra , nella giurdia, conira 
un sold Ito , e dategli delle ferite. Io privo del . 
grado; la qual eoa fu gravissima a Disdflmona. ' 

V m"Ue volte avf\J tentato di rappacificare il 
marito con lui. Tra aoesto messo , disse il . 
Mero allo scelerato afaeri , che la moglie gli > 

dava tanta serraggine per lo c.ijio di v (iiadra , 
che temea fiaohnenle di non i v:>ere a>iieiu> a 
ripigliarlo. Prue da dò 0 orni uomo argomento 
(li [PDF nuno agli orditi inganni, c di>se : 111 j 
forse Disdemona cagione di vederlo volentieri. 
E pefcbòf disse il Moro, lo non voglio, rispose [ 
l'alfieri, por roano tra marito c moglie; ma se ^ 
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terrete anrrli gli occbi , voi steuo lo ri vedrete. 
Mk, per diligeon dte bcMM il Moto, Tolte lo 
alfìrii più oltre* {>,-issare ; brnrhò liisridroiio tali 
parole coti ntui genie spina ucU' aaimo del Moro» 
Ab ci diede con «ommo studio ■ pcuaM «A 
che voleiKTo dire tali parole, r ne slava lut- 
to manincuniuso. Laonde , tcnliiiiilo un giorno 
la moglie di aamolUra 1*ÌR siu ««tao il capo di 
•quadra , e prejjandolo a non volere mettere in 
oblio la sertitii e l'amicisia di tanti anni, per un 
pil i iiilo fallo , essendo maiisimameiite nata pare 
ira il ioldalo ierilo ed il capo di «|uadra, venne 
il Blero in ira, e la disse: Gran cosa h questa , 
I)i:>df mona , rhc tu tanta rnra li pigli di costai; 
Boa è però «sii ne tao fnlcllo» ab Ino parente, 
die tanto ti ddiba esaere a cuore. La donna, tut- 
ta rorlese ed umile: Non vorrei, (!ì^m>. (Ih- 
vi adiraste con meco; altro non mi muove cbe 
3 doleinii di vedervi privato di cosi caro ami- 
co, qual so, per lo testimonio di voi mede- 
simo , cbe vi è stato il capo di stfuadra. Non 
ha per& «gli ceonacsio si gnive errore, rbe gli 
dcMiialr portar»- t:»ii!M otlio. Ma voi M'iri 
di natura tanto rnidi , ch'ugni poco di cosa \i 
move ad ira ed a vendetta. A queste parale pià 
irato, rispose il Moro: Tale lo p< tr- lvl.p provare, 
che non sei crede; vedrò lai vi-udctta delle in< 
giurie cbe mi suri fai te, rbe ne resterò sasso. Ri- 
mase la donna tutta isLigottita a queste parole ; 
«▼edato, fuor del suo costume, il marito con- 
tra It i rl^^aldJto, umilmente disse: Altro cbe 
l>uan fine a parlarvi di dò OOO mi Isa iodolta ; 
ma pc^cb^ più ooa tì aU>iate di adirar meco , 
Il II \i dirò più mai di ciò parola. Veduta il 
Muro la instansa cbe di nuovo (;H avea fatta la 
moglie in b^ore del ca|M> di squadra, s' imagi* 
nò che le panalo tlif ^li .ivra tirilo l'alfieri, 
f^li avessero Toluto signi tìcare, che Disderaona 
fosse innamorata di Ini , e se n'ondò a quel ri« 
baldo t 

che egli pili apfi'lauicutc gli p.iil.isie. L'atlipii, 
intento al danno di questa misera ddiina , dopo 
r avere finto di non vuler dir cosa cbo fosse per 
dispiacergli, mostrandosi vinto da'prirgbi del 
Moro, disset lo nqp posso negare, che non mi 
incresca incredihtlmenle dì avervi n dir rosa , 
che sia per esservi più di qnaluiKjUc altra mole- 
sta ; ma |ioi , che pur volete rb' io la vi dica, e 
la cura cbe io dchbo avere dell' ooof vostro, 
cooM di mio signore , mi sproua anco a dirlovi , 
Don vii^Iiit ciia nijiu.iie ni" alla vostra dimanila, 
uì; al debito mio. Dovete adunque sapere che 
non per altro h grave alla donna vostra U veder 
il capo di squadra in (lÌ5};r.in.i vostra, the per 
lo piacere che ella si piglia con lui, qualora egli 
ùs casa Toitn viene, come colei a cui già h ve- 
nula :i noia questa vostra ncrc/ia. Qur^le p.irolo 
passarono il cuore al Moro insiun alle radici; 
ma, per saper più oltre ( aurora di' egli cmles- 
se vero quanto av.-.i tirtl.i 1' .'t;, ri , [ rr li> di- 
spetto che L'1'4 jjli na u:i»o in il .loun"). lìnu . 
con firn» \ iso : Non SO io a che mi tenga • hu 
non li tagli questa liiipu.i tanto .n 1 . . . il. 
ha avuto ardire di dar tale iidjuna .lii.i •!< uu.i 
mia L'.ilfuio allont MoH mi .ispcltava. di»»c, 

capitano, di questo mìo amorevole uifu io ilir.i 
mercede; ma , che tanto olixe mi h* porta- 



to il debito, e il desiderio dell' onor vostro, io 
vi replico, cbe eosl sta la cosa come inlesa 

vele, e »<• la donna , col mostrar di amarx i . vi 
ha così appannati gli occbi, cbe uoo abbialo 
vedalo quel che veder devevate, imn e miai 
per rio fho m i) \\ ihr.t il vero. Pcrrhè il me- 
desimo ca|>o <li .squadra i'ha detto a me, come 
«pwgli, coi non pareva la sim lìelicilk eompiutii, 
se non ne faceva alcuno altro consapevole. E 
gli soggiunse : E se io non avessi temuta l' ira 
vostra, gli avrei dato, quando ciò mi disse, 
quella mercede, cdroeddarlo, della quale egli 
era de^pio. Ma poscia che il farvi sapere quello 
cbe più a voi cbe a qualunque altro appartiene, 
me ne £t avere cosi sconvenevole guiderdone, 
me ne vorrri easeire stato cheto , che non sarei 

tacendi^ , incorso orila di^^razia vostra. Il Moro 
allora lutto cruccioso: Se ooa mi fai, disti», i 
vedere cogli ocehi ^llo che detto mi hai , vtvi« | 

ti sicuro rlie li faro rrinosr( rr , che mcRlio per ; 
te sarebbe cbe tu liossi nato mutolo. Agevol usi j 
sarebbe slato questo, so|^ianse fl malvagio, I 
quando oi;li in cis.i vostra veniva ; ma ora rh»* , | 
non per quello cbe lii>u(;tiava , ma per vie più 
lieve cagione, l'avete scacciato, non mi potrà 
essere se non mal.ipcvf le ; < hr .inroni rhc in sli- 
mi, di' egli Disilcniona si go<i i , i]Ujtora voi 
gliene date l'agio, mollo più cautamente lo dee 
fare ora , rbe si vede es^rrvi venuto in odio, 
cbe uou facea dì prima. Ma auco non perdo la 
spenna di |>olcrvi far vedere quel i hr 1 redt r 
non mi voliste. E con queste parole sì diparli, 
rono. Il misero Moro, come tocco da pungcn- 
tissimo strale, se n' andò a casa , attendendo che 
venisse il giorno, che l'aUìeri gli bcesse veder 
quello che lo devea far per sempre misero. Mn 
non minor noia dava al maladelto alfieri la r^- 
slità, ch'egli sapeva che osservava la donna, 
per che gli parea non poter ritrovar modo a far 
(Tcil. i r al Moro quello cbe falsanientc detto gli 
a\c'\a; e voltalo in varie parli il prnsiero, 
peusò lo scclerat'» a nuova malisia. Andava Mj. 
venie la moglie di I Moro, come bo di Ito, a ra- 
sa della mo}{!ie dell' altìuji, e se ne slava con 
lei buona p^rte del giorno} oiule veggeodo co« 
slui rb'clla lalora portava seco un pannicello 
da naso, ch'egli s-ipcva cbe le avea donato il 
Moro, il qiial pannu < 11.» era lavondo alla more- 
sca snllilissiaainei>te,ed era rarissimo alla duo- ' 
na, e parimente al Moro, si pensò di toglierle 
serretanicuto, e quindi apparer» hiarlo l' ultimo 
damio. £d avendo egli una fanciulla di tre an- 
ni, la quale era molto amata da Disdcmona, 
un }{iorn<>. dio l.i hiìmt.i d'Hiu.i a casa di questo 
reo si era andata a slare, prese egli la ianciulla in 
braccio , ed alb donna la porse; la quale la pre- 
se e 1.» ^i recò al petto. Questo ingannatore, 
rbe ecrelleolemcnic giocava di mano, le levò 
da cintola il paonirrllo rosi accortamente, che 
ella ptitilf» non se II' av ii!i' , c d i !i i fuito al- [ 
Irf^ro »i di|i.u:ì. Ihsdì iiitina , 1 ui uou sappicn- 
do, se ne andò a r.tva. e orrup.ila da altri pen- 
sieri , non \ì .-(vvidr cii l paiibiorllo. M.i . iiiili ad 
alquanti giorni , cenandone, e noi ritrovando, 
Mava tolta timida cho il Moro non gliele < iiitr- 
dose, come egli ^uv(nlc faeea. Lo scelerato 
allieti) pigliait»*! comodo tempo, SO ne andò ai 
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rapo di squadra, o ron a^fnf.i mali/ia '^li lasrìù 
il laniiiccllu a ciipu del letto, ne te ne avvide 
il catodi Mfuadra M aon la •«gaente mattini, 

die, lcv;in<l.'>i do! Irlto, rivendo il panniidlo 
raduto in terra, \i pose il pinlo sopra; ne sj- 
pcodoii iauginurc rome io ca»a l'avesse, cono- 
Kceudolo cosa di l)isd<Mnnna , di-lilK-ro di djt 
]<■, e j(lendeiid>> rlic il Moro lost« uscito lìi ca- 
sa, se iTaudo alTuicio di distro, ed ivi picrliio. 
YoUc la Forluua, che parrà che coìr alfieri 
congiurata .vi ras»e alla morte delia meschina, 
che in queir ora appunto il Moro ti venne a 
casa f e udendo picchiare l' tuciot « fece alla fi- 
nestra, e tutto emccioso diue i Chi picchia là 7 
Il capo di si]ua<Jr.i , udita la voce del Moro, te- 
mendo eh' egli non «ceodcMe a danno Mio,aea« 
aa risponder perol» SI diede a (ug^'ire. Il Moro, 
Mi se le scale, c afx>rlo l'usrid, usci nrll.i stra- 
da, e ceixaodo di lui ool rilrovùj onde entrato 
in cut, pieno di mal talento, dimandò alta 
moglie, chi fosse colui rho l-t^giù picchiava. 
La doooa rispose quel che vero era , che ool sa- 
I pe^a; ma il Maio diiae: Mi ha egli parato il 
! capo di sfjuadra, Non so io, disse ella, se sia 
) stalo ne egli, ni: altri. Raltenoe il Moro il furo- 
! re, quantunque d'ira ardesie, nh prima volle 
' lar cosa alcuna, che parlasse ciilP alfieri , al 
quale suhitamcnle se n'uiido. e ^li disse quan- 
to era occorso , e lo pregò ad intendere dal capo 
di squadra tutto qui Ilo ch'c^Ii poteva intorno a 
ciù. Egli, lieto di cosi 6tto avvenimento, pli 
pVWnite di farlo. Ed al r.<|iu di squadra parto un 
i ipomo costui, che il Moro era in luogo, onde 
' ali poteva vedere insieme ragionare; e parlan> 
' dogli di u^ri'altra cosa che della donna, facea 
; le nug^iori risa dei mondo, e mostrando di ma- 
j tavigliarti, facea di molti atti, • eoi capo c 
eollr mani, comi'" die iidissr rosi? mar.n i;;lii'sc. 
|1 lilflro, tosto che gli vide partiti, audo vtu'so 
l'alfivi. per lapere rio che colui detto gli ae«a- 

aa. Attesti, dopo aversi f.il!n lunpimenle prega- 
re, al fio gli disse: >'on mi ha «gli celata cosa 
alcuna, e mi ha detto che si ha goduto dilla 
' moglie vomirà, o^ni Milt.i che voi, coli' esser 
fuori, gii ne avole duto tempo; e che l'ultima 
i fata cir egli è stato con lei , gli ha ella donato 
qpel pannicello da naso, che voi quando la spo- 
aaale 19 deste in dono. Il Moro riogratiò l'alfie- 
ri» • g'i p.irve the se ritr.is.iv.i ilu» 1» donna 
mm avesse il |)annii«-lio, pule ssc essere chiaro 
àt» coti Ione, come tìi avea detto ral6eif. Per 
la qual rosa, un f;i<irri« dnpo desimire, riitr.ilo 
io varii ragionamenti culla donna, le chiese il 
paonieello. La infelice , che di questo avea mol- 
lo temuto, a t.il dini.mda divenne nel viso fut'a 
Aioco; e per relare il rossore, il quale mol- 
to beoe nolo il Moro, corte alla casaa, e finse 
di I rrr.ìrlf) : c dopo mollo aveHn rrrcnf" : i\<'in 
so , diivi- , rum' i>ra non lo ritrovi ; 1' a* r''stt' vcn 
forse avalli .S' avuto lo avetii« disse egli . per- 
che le io «hied< rei io? ma ne cercherai piii a- 
giatamente un'altra volta. E partitosi comincio 
a pensare come devessf far morire la donna . c 
' insieme il capo di smiadra , ai che a lui non fos- 
ae data la colpa della sua morte. E pensando 
giorno e notte sopra ciò, non poteva fare che la 
doooa non ai avvedeste eh' egU non era quegli , 



che vcr$o Iri per addiflro essere soleva. E gli 
disse più volte: Che cosa avete voi, che cosi vi 
lurlnT che ove solevate essere il piè festoso no» 

mo del trifindi) . «i.ite ora il ni iniin-.Miico 
che viva? Trovava il Moro varie cagioni di ri- 
spondere alla donna, ma non ne rimaneva dia 
punto confrnt.i. K postn <h' «-Ila s.Tpes<-o chr jicr 
niuoo suo iiiÌnÌ.iIIc) nuli ilovcsse essere tosi tur- 
bato il Aforo, dubitava nondimeno che per la 
troppi i- ]iia ch'egli iiscv.i lii lei. non pli fusse 
veiuu.i a noia. E talora diceva culla moglie del- 
l'alfieri; lo non so che mi dica io delMòrot 
egli soleva essere vcr^o me tutto amore, ora, da 
non soche pochigiurni in qua , è <lisenutn un al- 
tro. B temo molto di non essere io quella che 
dia esempio «Ne giovani , di non nsarìtarsi co»- 
tra il voler de'snoi } e che da me le donne ita- 
li.ine imparino di non si aeronipagriiire con uo- 
mo, cui la Natura, e il Cielo, e il modo del- 
la vita disgiunge da noi. Ma perchè Io so ch'egli 
«' m Ito amico dei vnslro ni tutn , e ronmnii a 
con lui le cose sue , vi prego che, se avete intesa 
cosa alcuna da Ini , della quale mi poesiate avvi- 
sare, che non mi manchiate di aiuto; r tuffo 
rio le diceva dirottamente piangendo. La moglie 
dell' alfieri, che il tutto sapeva (eonae ealei, 
cui il marito aveva voluta usare per mezzar).i 
alla morte dHla donna, ma non l'aveva ella 
mai voluto aeeoDSeotire , e temendo del marito, 
non ardiva dida cosa alcuna) , solo le disse t 
Alibiate cura di non dare dì voi sospetto al ma- 
rito , e ctTcìle «oti cigni studio ch'egli in voi 
conosca amore e fede. Ciò faccio io, disse ella, 
ma nulla mi giova, li Moro , in questo messo 
tempo, ccrcivj fiifl.isia di più ecrtifirnrsi di 
quello che non avrebhe voluto ritrovare , e pre- 
po l'alfieri, che operasse di modo, che potesse 
vedere il pannicello in podest'a del capo di squa- 
dra; e bencliè ciò tosse grave al malvagio, gli 
promise nondimeno di usare ogni diligenia , 
ppr< li' f ':li di (II) si ri-i f ifn-.i^'.e. .\veva il rapo 
di ji|ti.ulrj una donni in <.isa, che maravii;li(>si 
trapunti faceva sulla tela di rrnsa: la quale xtff* 
gendi» quel |iannìcello, e intendendo ch'era 
della donna del Moro, e ch'era p-r esserle rese, 
prima eh' ella l'avesse, si iniie a farne fin cimi- 
le; e mentre ella ciò faceva, s'avvide l'alfieri 
eh* ella apjtresso una finestra si stava . e da ehi 
passava per la strada |.i [r\ i essere seduta; on- 
de fece egli ciò vedere al Moro. Il quale tenne 
certissimo che 1* onestissima donna fosse in fatto 

adidler.i , e ri'iii liinse etili' alfìero di in ridere 
lei ed il rapo di squadra. Trattando ambidue tra 
loro come ciò si devcsse fare , lo pregò il Moro 

ch'egli volesse essere <[iie';li die il t npd di «quadra 
uccidesse, {M'omettendo di restargliene oldigato 
eternamMite. B ricusando egli di volere far cosa 

l.de, eniTie m:iì.»j;ev i .lissini i e d» moifo pericolo, 
per essere il capo di Mjii.islra non meno accorto 
rho valoroso, dopo multo averlo pregato . data- 
gli buona qu;intil'a di danari, lo indusse a dire 
che preverelJte di teut.ir la fortuna. Fatta que- 
sta li-i liizinne, iHcondo una sera il capo di 
squadra di casa di una meretrice, colla quale 
egli si sotlanava, euendola notte Iiuia, gK si 
accostò r alfiere con la sp.id.i in mano, c gli 
diriisò un colpo alle gambe , per faxlo cadtfe , 
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«d a?TCBM ch'isgU gU Ugliò U destra coKu a 
travono* «ad» il Misero cadde. Gli fu eddono 

l'alGcrì, ppr rinirc eli urciJrrlo; irij avmdo il 
CMOO di squadra , che corii({giuMi era vd av veuo 
■M nogM • oelle «orti, traila la «nsJa, 

cosi ferito rome ■ :;H rrj, dirirx itosi Ma dilV'in . 
grillo ad vixe: lo soiio «Asjuinatu. Per Li 
qnal coM , wnlendo l'alGcrì correr gmlc . al- 
quanti tic' solil.it< ^ll'i^i attorni rr;ino allo^j^ia- 
ti, u tnUe a tuggirc, {kt i.uii vi tn^Lte cultu ; e 
data mia volta, la'vl^la r.iuti' egli di CNtcrp cor- 
ao a romorr. H )><mcnJo i tra gli altr i . Miluta- 
||U Oiotta la panila, giudiru cht; se Leae iiuii 
an morto, morireltbe ad o^^nì modo di quel roU 
po { e qoaalunqaa fosse di c:ò lielissimo , m lìnl- 
sc nondimeno col ra|K) di squadra, come »'(-gii 
suo fratello fi>s<.i> st.iin. La mattina U cosa si 
aparte per tolta la dllà » • andò anco alle oree- 
diie di Diidemona; onde eI1,i, rh' amorevole 
era, e non |)rnM\ J cb'iudì lo dr%<»sse avvenir 

male* nostro di avere i;raadt»siroo dolore di 
coti fatto eaio. Dì tih fece il Moro pestimo eon- 

celto, c an<1.) ,1 riirtixjru' l'yli]. ;!, e gli diue : 
Tu tai Lene che l'asina di mi.i ntoglic h in 
laMo affàmio per lo raso del rapo di 5<|uaJra , 

rircll.! è |>cr imp,i7».irc. F. «-oiiic potevate, di*- 
M egli, pensare alti intenti , essendo colui l'ani- 
ma suaT Anima tua . eh 1 replicò il Moro t io la 
Inirrii lir-u in l'jniin.i drl corno, tlie mi terrei 
ooo essere uomo , !>c non to<;liosii dal mondo 
questa maWagia. E dìsrorrrndo l'uno eoa l*al« 
tro, $e di vrleno o di rollello si de\ea far morir 
la donna, nè arrenandosi questo oh quello da 
loro, ditto l'alfiero : Un modo ni è e^i verni» 
to nella mente, che vi sodi*r.iriM«> . e non «e ne 
avrà tospolto alcuno; ed cjjli c tale: La rasa 
«f« eoi stale r vecrhissiina, c il palco della ca- 
mera vostra ha di molte fessure) voglio che 
eoo una calaa piena di rena percoliamo Uisde- 
monat tanto ch'ella ne mu(<ia, perchè non ap« 
paia ia lo» aagoo alrnoo di Uattilura ; morta che 
alla tvrli , faremo cadere parte del paleo, e rotn- 
peremo il r.ij>o alla iImui j, fìn^c.iJo che una 
trave nel cadere rolla gliele aliLta ed uccisa , e 
a qUMto modo BOB tan penoBB che S voi pigli 
;<i,*pf^tto ali uno, sliinando ognuno la sua morte 
essere venula a caso. Piacque al Moro il crodel 
consiglio; ed aspettato il tempo che eOBveoevo* 
le gli parve, essendo egli un.) noi te con lei nel 
letto, ed avendo già nascoso l'altieri in un ca- 
merrno, che nella camera enlnva, l' altiero, 
secondo r nr<linc tr;i !or dato, fe' non so clie 
strepito nel camerino, c sentitolo, subitamente 
disse il Maro alla moglie: Hai tu sentito quello 
strepito? TTollò sentito, disse ella. Levati, sog- 
giunse il Moro, e vedi the cosa è. Lcvossi la 
iolèlsra Ditdenoiii . e tosto ch'ella fu appresso 
il camerino, n'usrì l'alfieri, il quale essendo 
Corte e di Kuon nerbo, colla calca, che in punto 
aveva, le diede una rrudel percossa , ve] ukv/o 
della schiena , onde la donna snbito cadde, seo- 
aa poter trame appena fnori il fiato. Ma con 
^Beila poca voce che potè avere, chiamò il Mo- 
lo, che l'aiatatte. EfJ^t uscito del letto, le dis- 
m; ScderaUttima donaa, la mercede hai della 
] fui (li>j.iop<.tà ; coù si trattano quello che, fin- 
I geado di aoiara i loro oiarili, poo^oBe loro la 



coma io capo. La misera donna, ciò udendo, 
e leBlendosi giunta al fioe ( però die l' altiero 
un altro colpo d^ito ìc avea), disse, rbo iu te» 
•limonio della sua fede, ella cbiamava la giusti- 
ila dìviua» poi che quella del mondo \cnivst 
ntrnu : r chiamando ella Iddio clic l'aiutasse, 
>oprag£Ìuii{;<Mido la lena percossa, riniau- ui el- 
sa dell empio alfieri . Poscia messala nel letto, 
e »pr»ialale la Ir-ì.i . fi cero egli ed i! Moro ca- 
dere , come avcauu uidiiialo Ira loro, il |^al<u 
della camera , e comincio il Moro a cl:iainaro 
«occorso, che la casa radeva; alla voce del qua* 
le cursono i vicini , e scoperto il letto, trovar»* 
no la donna sotto le travi morta. La qual cosa, 
per la buona vita della dooua, ìoctneLbe ad o- 
gnuno. il giorno seguente fil DìtdemoBa seppvl- 
lita, con universal dolore di quel popolo. Ma 
BOB volle Iddio, giiuto riguai datore degli aut- 
ori alirot , che coti grao tcelerap^inc te uè ri- 
inanesic senza la diK \oIr p^na. Inipcrocrhe il 
Moro, che la donna aveva amala piti che gli 
occhi tuoi, veggeodotene privo, coBiiiició ad 
avete lanlo desiderio di lei, che l' anda^ .i . n me . 
fuori di tè, cercando per tutti i iutwhi della | 
casa; e coBtideratido in A die l'alfieri ora 

sialo rat;ioiif rli' « avesse perduto coll.i sua 
donna tulio il dolce della vita, e anco >e nicdc- 
tiow , ^ìi veoB* lo aederalo io taoto odio, cbo 
non n\«'va orrbio col cpialc vrdrilo potesse; 
e se non avesse avuto timore della inviolabile j 
gilutiaia de'iigBori vesaaiaBi. l'avrelibe pale* 
semente uc<it<i.Ma non potendo fir «pipato, r«>n 
sua salvcua, gli levo a insegna, c J>ui noi vol- 
le nella compagnia ; onde nac<|tte4aBta aspra ni* 
mi» iiia Ira l'uno e l'altro, che non si potrebliQ 
iinaginare la maggiore la più Rrave. Per la 
qual cosa l'alfiero, peggiore di tulli ^li scclc- 
rati, voltò lutto il uensiero «'danni del Moro , 
e riuovaln il c»po di squadra, che gi^ era risa- I 
n.ilo , e roti iin.i j;:iuilij l'i li- . mio se ii'.oiil.iva in ' 
vece della tagliala, gli disse: Venuto è il tempo* 
che lo poni far veodetta della toa tagliata gam- 
bn ; e, qn.ind » 'u ^ ";;'ia venire con < «'o nti i n ^ 
Veneua, io li diro chi e stato il mallallore» 
che qui BOB ardirai dì dìrloti, per Bwiti rispet- | 
ti ; ed io ne farò p' r ii <.limonio in pindicio. Il 
ca(>o di squadra, che :>i ritrovava fieramente of* 
feto, e Boa sapeva peithk, riograaiò l'alfieri, o 

seco a Vcnciij sr- tn- vrnn»*. Ove };iiiti!i < he fu- 
rono, gli J;ssc che il Moro era stalo quegli 
che gli avco tagliata la gamlu . per opioioiw cbo 
gli era nata nella tr:ta, ch'egli »i •^ì.h inn 
Dikdriiion.i ; e che, per questa niedoMnia cagio- | 
ne, c^'i .IVI va uccisa lei, e poscia data voce che ■ 
il p.il<*o caduto urcisa l'avesM*. Il rapo >)i «qua- | 
dia, mtrso ciò, acctuò il Moro alla m^h-tu , e I 
della gamba a lui tagliala, a della morto della i 
donna, e indulse per testimonio l'alfieri, il 
«piale disse che l'uno e l'altro era vero . perchè il 
Muro avea il tutto comunicato seco, e l'avea 
voluto indurre a fare l'imo e l'altro maleficio; 
e che avendo poscia ocdm la moglie , per bestiai 
gelo»ia che gli era n»ta nel capo, gli avca nar- 
rata la maniera ch'egli avea tCBUto io darle 
morte. I signori vaBerìaiii, iolMa la cmdeltji 
usat.i dal barbaro in una lor riilarltna , fecero 
dar delle mani addosso al Moro in Ci[>rì, e ron- 
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darlo a T«Mma, «eoo Bolti tomenli etrcaro- 
no «li ritrovare il %'cro. Ma vinceado egli, col 
'Valore deiranimo, ugni martorio, il tutto negò 
dtfl cottaolemcntc. rbe non se ne p'ilc mai trarre 
con atcttoa. Ma «ebbcoe, per la «ua conUancn , 
egli ichifó la morte , non fu però ebe, Ju]>o Io 
eaicnr ^tato molti giorni in [iri^i ine, non iu»^(? 
^-t*"*" a perpetuo eulio, ool quale iinaliueate 
fii da* parenti delb donna , com'egli neriUTa, 
uccitu. Ando V alfieri alla sua patria , e noo vo» 
landò egli mancare del ano costume , accuiè 
Mo «a» «ompgnOt dierado ch'e^ rieaicalo 



l'avut dianmnMMVn suo ninniro, che geoli- 
lunnio era; per la qual cusa fu preso colui, c 
messo al niartorio. E ncgaudo egli esser vero 
qnauto dirca racduatnce, fu messo al martorio 
anco r alfieri per paragone ; uve fu lalcncnto 
«olialo , che gli si corruppero le iult i iora, oudc, 
uscito di prigione, c roadotto a ca»a, inisrra- 
OMsote ae ne mori t tal foce Iddio vendetta della | 
innoeenia di Diidemona. E tutto questo tucres- 
srl narro la nn.-lie dell' alfieri, del fallo canu- 
pevole, pus di' egli fa morto* codie io lo vi ha 



NOVELLA OTTAVA 



LicoriJe ritrova il marito con una fanUr tenta /ar motto provvede ohe la 

Jtinte V esce di casa ^ e dice al marito che te ri* è Juggiia. Conosce il marito 
la prudeiua e la boiUà delia donna ^ e pik che prima le terbaj'ede. 



Ir arvemararìgliom cem ad ogmrao, eke tanta 

nialignilj si fosse ritrovat.i in iiman more, e fu 
pianto il caso della aii»era donna , liiasiniaudo il 
padra* chaloaireuo posto nome d'infelice au* 
gurio. E sì determinò tra la hrigjla , rhc essendo 
il nome il primo dono che dà il padre al fìgtiuolo, 
4avrel>l>e iniporgliole • magnìfico, e iortunaio, 

come clif \-< \ìr' f granrlejz.) mvi .^IJ voI' Sm; iiiifo- 
vioarc. Ne nx iiu lu liiaìinuto ti Moro, cbv trop- 
po follemente avesse credalo. Ma lodarono tutti 
Iddio, che i malt ittori ne .ivpvcro avuto degno 
^.istigo. E devondo Virgini i Li sua novella rac- 
coatOM, Tollai.i\i verso Kulvia, disse: Sa la 
materia proposta vi die, Fulvia , cagione, e ra- 
gioucTolmenlr , di dolervi , io tanto debbiamo 
essere tutte liete., che insioo ad ora ti sou<) tro- 
vati più uomini che donne euere mancati di fe- 
de ; ed io, con una piccola e piacevole novella, 
intendo di inoltrare la pitulcnu di una cortese 
donna , la quale avendo òtruvaio il marito roui* 
perle la fede* aenta dir pirola al manto, provi- 
d<- Il molla pradeon, cbe plb talcoMi non 
avveussse. 

Fa gik ta Meniaa tm eavaliero molto gentile 

de' nuuninr' iiil ri . f }ii,iin..tn V.iliero, il quale 
aveva |>er tuo^Ue una bella c tiobil giovane, det- 
ta Licorido, Intia vaga ed aweneeole; ed era 
tantc> r amore di •piL'Ito verso iiufita ; e di lei 
vcno lui, cbe parca che c«.r(u>s<-ro .ioil<ii!iie di 
TÌaceni ia amarsi. Fra io rasa una fdiile ^1 v a- 
nr> . I Ile jitriuleva a' servici «li I.iroride, l.i 
Ialiti era pai tosto Utile cbe bella, come col< i , la 
quale era di pcnoaa graadoomassirria , e di co- 
lorila I i.in< her/.i . e tulta piena di morbido su- 
go, ed età ni iilo caia u Licoride. Avvenne cbe 
in rasa del cavaliero , in una volta fteaa di va- 
selli di vino. Mito un doglio nacquero ad uno 
iatcaao tempo gatti e cani j e ancora che ualu- 
•ia tfa r «M e r «Itn «p«i« di ^tt 



•niaiati tale iaiaiidab , die , qnalora à sono ap- 
presso, \enf;rtno a riv'.ie a contesa, erano uondi- 
ineno qucsU tra loro così concordi , che portati 
ainbednt 1« madri i kro figliuoli ia aa covilo 

itiMtMiie, come tutti f(l<^cro di una spezie e di 
una niailre medesima, gh nuliiiavano. Ora , an- 
dando Nepa ( cbe così avea nomo la fante ) , per 
«) r^i:;iij 'li Liroiidc, ni llj ^('tIJ, ritrovò queil.1 
majaMplu ; e viilcndo ella con to^to pavso anda- 
re alla ina-Jontia, par fargliele vedere, riiu-onlrò 
il c.iv.i1i( ro, che a rata era ritorn.>to. E gli dis- 
se: Mejsvere , io me oc andava disopra , [ter la- 
re vedere a matl<inna un mirarolo. E chcT disia 
il cavaliero. £ gli narro ella quelb convcnienia, 
che aveva vedala nello due madri in lattare 
i figliuoli di«>imili. Il cavaliero. ch'appena Io 
poteva credere, entrato nella volta: Mt>st rami, 
disse, ove essi tono. Nepa gli mostrò il doglio, 
e gli disse: Sono osi cola sullo. Tr.i;^limi luori, 
disse il cavaliero, rh'iu gli vegga. Cbiuaodosi 
Nepa (ler trargli Ìndi , fece d cavaliero aaa Lal- 
la musira di ptfiir/t.i di carne, e di molta mor- 
bidezza , onde di subito si destò in lui il concu- 
piiciLtle appetito, e («arvegli cho ntolto più di 
atile fosse in miei, che nell.i snn I.iroiide. On- 
de, poi ch'egli ebbe veduti gli animali : Itipungli, 
disse, d snolaogo,ehe non si sdegnino, e vedi por- 
gli ro-i .1 jesto . <!:•:■ non .i-. n » ij.tii le in .idi i . i bf? 
siano vl.iti móSii. Ur, mentre ^epa stniii.«\a di 

adattare gli attimdì, ed ora dal latodaalro, ora dal 

sìiii>iio u movea, si sroperve <!!.i t.oilo nlilc sii 
cavaliero, cbe mise le mani aihtosso alla gu)- 
vanc.e con OK^tle^gevnli parole: QneaiiaonO* 
disse, molto belli fianrhi , >cpa, tu mi pari tuW 
la gidevide. Ella, mostratasi alquanto ritroset- 
ta: Lasciatemi star, diii«,ofate que>li srhcrti 
colb moglie vostra, cba «oa Toi non bo io a iar 
ilullai e ciò dicendo, venne di» ia rito UMm 
vacmìsUa. la famii aoviaMali» gtt «cebi m «1- 
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jc il cavalicro .i!l>- m.immcllc, c veJalelc rilcvn- 
li* , a couM una tcoera LooLicc bianclie, non 
l'3rt« dia mm Imom nella Mcoada virta» 
gli fos&e paruLa alla prinu; c mes-ialt' la mano 
iu seno: Qucitc ioa, diisc, due nioUu suda 
• moAAit poppe, fiepa ritpingantlo il caTaBa- 

r.i : Nciti iiù tentate, diss<> , tnrjscre, dir imti 
tono lu cu*a da \oi. Ausi »i n i tu , $<^>^giui)kc ti 
eavalieroi e gittatelc le braccia al rullo, 6 da- 
tilt* iinit <o (III' liarioxxi , iiiìm; nuno alle arme , 
ed auali la giovane , la quale , inu»lxaudo di vo> 
ler eoDlnilara, li laieìo di inbito vincere , e 
quantunque sdegnosa so ne mostrasse di fuori , 
goJca multo che il messere cosi di lei si compia- 
cesso. E poteva questa cosa essere passata Moa 
Ira r una e l' altro, ta la fortuna non li data a 
voler porre del suo Tela in tanta doloena. Vetò 
che Licoride, che vide si lungamente dimorare 
|j faatat ONiiindòa pcniare «oo so cIm di ma- 
le ; e BOB le dicendo ncne il «nore , trese le sca- 
li" , e con sospeso paisu se n'andò alla vulta. V.A 
essendo l'uscio così socchiuso» senaa lasciarsi 
▼edere, |Kne l'occhio a gnaturvl enlio» e vide 
il n)arito c l.i Nrpa in Uatlaglia , la quale non vi- 
dero es*i , che erano a duello , per essere ambi- 
dna lolaawBta inleoti alla pOfna. Licoride, an- 
cor ch'avesse veduta cosa rlie non le fosse in 
porte alcuna grata , nun si dii; , come furw.* noi 
allve ci saremmo date , alle grida e alle villanie, 
ma frenando l'ir i ( uH.i prudenza , rliitise lo sde- 
gno nel petto, e ritornoìsi alle sue stanze. Lo- 
eali dalla battaglia i due guerrieri , e fermata la 
pace con cari baci, il cavaliero n'andò a!!.i mo- 
glie, e la fante agli uUìcii suoi, tiilla Ueta di 
aversi guadagnata in quella gain la grasiu del 
cavaliero « parendole, di eswre aimata al pari 
della madonna. lEd. essendo 1* ora del desinare, 
si mi%cro a tavola , e Ncpa, tulla vaj;a e sni-lla , 
alla mensa serviva. Levate le tavole» fu chiama» 
to il cavaKero tnori di casa, onde LieorMe ae 

no Km-ij'" M)!;i . c dubitando che i bari e la nior- 
Lideua di INcpa non fossero più grati al niaritu, 
che amili delia mogKa , pensò di Irvarlasi , non 
pur di ra«u , iiu di Messina. Ed avendo il cava- 
liere in t jy.t un MTvitorc, al quale, per essere 
egli mollo fiero, era del tu per sopranomc Rom- 
pirolIo,cd i-fM>ntln ( molto uMiidicntc alla 
madonna , penMi ella di <.ervir&i di lui io far tal 
|Mura a IVepa , che più mai non atdiiw di veni- 
re nella ritl!i. F informatolu di qii-tti(o egli avea 
da fare, cliiamo a sé Nepa , la quale, peii&andoù 
( he madonna nulla sapesse di quello cbe acca- 
duto era tra il cavaliero e lei , vi venne tutta al- 
le;;ni. Ma vr|igenda la madonna guatarla con 
mal » ijo , ove le soleva essere tutta piacevole, 
premendola la consctensa, cominciò a temere 
che qualche cosa avesse ella presentita del suo 
f oii'^iiuif;ieiieiito eoi < jvaliero, e tutta nell'ani- 
mo si comuMsse. Licurìde, eoo fiero viso, le 
diaset E che hai tu latto giù nella volta col messe» 



le 



malva^in Inniiia t Costei tufl.i Iri Oi.oito , 



veggeodoiii Kompicollo col coltello in mano, 
auliito piangendo, ti gettò ginocchioni in lem , 
e disse: Mailonna, a quel fine non era io gi^ an- 
data nella volta , ma solo per far quello che voi 
insposlo mi avevalei ma il cavalicto, fuori di 
o^iii aio pcoMCfo, mà vi coIm, o tjad bf di 



me , che voi mostrale di avere o veduto, o iole- 
«o. Però, avendo iu peccalo senta mia colpa « vi 
prego a peidonarmi , e vi peometto che ptù mai 

non vi avrete per t al r t-iiom- a dolere di me. Li- 
cuiido , moslrandusi più terribile che prima : 
Ora ora ti avvedrai, disse, rbe perdono ti vo* 
dare; c ciò detto, rhiamo Rompicollo, e gli 
disse: Alia quel rollello , e gitta a costei il capo 
a tenra, aedò ch'ella porli la {jcoa del peccato 
commesso, e della ingiuria lattami. Nepa , di- 
rottamente piangendo, attendeva a chieder mer- 
cè, ma nulla giovò. Perche presala nompicoUo 
per gli capelli, e aitato il coltello , in sembianta 
di levarle la testa: Volete pur, disse, madonna, 
ch'ora ora 1' orrida T Anzi lì voglio, disse ella, 
e b* tosto. Rompicollo allora i Raccoman- 
da , Ifepa, l'anima tna a Iddio,' che giunto è il 
tuo fine. Nepa . Ira moria e viva , gittate le brac- 
cia alle ginocchia della madonna : Deh «per Dio, 
diete, donatemi, madonna, la vita } abbiate, vi 
pr< . romjmsiooc di me, clic rontra mia vo- 
glia ho comnteuo il peccalo, e fattavi la ingiu- 
ria , per la quide mi volete far dar morte. Laeo- 

ridc ;i!l> T.i <li'i^e : Non è che tu non nir-ritaiii che 
io ti facessi trarre il cuore ; ma voglio che la 
lioBlb mia saperi la tua disonestà. Per&, lavati 
su , e ponti in punto di partirti di Messina sen- 
za indugio alt uno. Cosi taru, diksc olla. £ ove 
andrai tuT disse Licoride. Me ne passerò, disse 
ella, a Palermo. Liroride allora eontolle fjtie' da- 
nari, ch'olla avantdvj \h-ì: la sua .s<rvilu , udis- 
se a Rompicollo : Vattene c on rosici , e conduci^ 
la cidà; e se più mai qui in Medina la ritrovi, 
toglile quella vita, che ora io le douo. Nepa, 
dopo queste parole, pigliali i suoi amaily eoa 
Rom|)icullo si mite in via, ed a PalenDO iono 
andò , con fermo proposilo di più mai non veni- 
re in Messina. Venula la si-ra, ritornò il cavalie- 
ro a cataj e vedendo cbe non vi era Mena, di- 
mandò a Licetrae di lei, ed ella rispose «ne ami 

sapeva ove si fosse gita ; ma rlie losl i (li'i i;lì 
uui di casa , dis»c clic, |ier iugiuria ricevuta da 
lui , ella non volea |>iù stare ean lei , echel'aven 

dimandato Rompi'. .1 lo compagno jier usrirsi di 
Messina, e che, rinedendolc la sua mercede, 
ella data gliel' aveva, e 1' aven lasciata girsi con 
Dio. Ma eli' fila t;iiulicava ben, rbe fussc bene 
che i capi di ra.va non si portassero eusi strana- 
mente colle fanti loro, che fossero elle costrette 
a luggirscnu da loro: il ebe tutto p!i di^se ella 
rome ridendo, c come cui marito ^rhenar si vo- 
lesse. Pensò il cavaKera, ciò udendo , che llepa 
si fo»sc sdegnata per ef«cni e^li congiunto con 
lei; e per non dare so.vfietto alla moglie di quel- 
lo eh' egli fatto si avea con Ne|]a: Non to , dis- 
se, che ti dica d'ingiuria questa bestia; s'ella 
non ha voluto starti con teco , un' altra te ne pi- 
glierai : forse che ci mancano le pari a lei? La mi 
piglierò, disse Licoride} ma, di ffaiìa, potu- 
tevi di maniera, che non sia andrdla, per vo- 
stra caj-ione , roiireita a lasciarmi, che troppo 
m'iucrcsce mutar lante. Coti £uò, togginnse il 
cavaliero; e qui fb fatto fine al ragtonamento. 
Dopo alquanti giorni ritornò Rompirollo , «■ tla 
lui volle sapere il cavaliero la cagione, per la 
quale Mepo fo a'«n andata, o dovo Cnm «Ila 
gita; od gli ii^oae»iidRado, di dkonn. 
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donna avesM iitta o dodo veno N«pa . Onde 
canolilte il ravalìero, e la prnclenia e b mode- 
stia della sua moglie verso Itti , e tra so mollo ne 
la lodò , e si dispone ad esserla »eroprc fedele. 
Ma la donna pnuknlo , p«r loff avo al nMCito l'oc- 



casione di più incorrere in simile errore , non 
volle in easa fante, ehe fosse di minore el^ di 
quaranta anni , avendo vedalo per isperìensa , 
che e troppo pericolosa cosa a donna macilala» 
avara in casa ImiU dia giofana na. 



llOy£LLA mONA 

^igelln è amala da un dottore^ al quale ella serve. Non gli Vuol consentire , 
e neja molto alla moglie di lui: ella noi yuol credere: la /unte gliele J'a 
99dtrt in folio co» mcotro delV amante» 



F^n gìttdicat.1 Liroridc molto prudente, o pìar- 
^pM ad ognuno la costanza ch'ella aveva usuta, 
a fu openione degli uomini e delle donne , ch'es- 
aendu data dal mal aso del guasto mondo que- 
sta non dicevole libertà agli nomini , deono le 
aag^c donno cosi portarti co' lor mariti , come si 
portò Licorida col cavaliero. Perchè la umiltà 
«d il ftifare la donna di non vadere quel di*el- 

I.I \cdr, indurr spesso vcrgof; n i di >!■ nu iìf^imo 
al marito, e m rimana di dar per tal cagione 
materia alla donna di nmarìearsi. Ma fe a^nla 

III [>.irt<* ronipust-sinrif n ?<rpi dalle donne , sì per- 
cbi.' parve loro che nuo vulunlariamente ella a 
«ìò a indneeMOt d par vederle Rompicollo ( che 

al Diiiiie S"'n mettrva paura) in quella guija col 
coltello adilosso; e vi iurono di quelle, che si 
ctadettero ch'egli la defesse levar la testa. E 
piacijur filialmente a tutte, che Licoride di vec- 
chie tanti solamente servir ti voleste. E messo 
fino al parlar di rio , disse Celia : Piacevole è sta- 
ta io parte la novella di Virginia , e in parte %ì 
terribile, che mi ba fatto tutta tremare; ma io 
ve ne voglio narrare una breve, non da altro che 
da ridere, per farvi Tederà una faaiicella tanto 
accorta , che «e ne rimase beAto uno scientiato 
4.1..tiori?. 

Ferrara , come ne' storui passati si ò dello, è 
eittli molto piò nuova dalte dtie d* IlaKa, ma non 

c ella per rio minore d' Ili- ;iltr*> {lavi io .stare la 
g;raod««aa e la magoiticeiua ) ucllc virtù, che alla 
inlriliffema ddiacoaa eterne, ed alla pradMna 
appartengono, colla quale "^i repp niLilf ri vili, nHT- 
cc de' suoi signori , i quali ^agono ogni lor cu- 
ra io hn 0 lar popolo, noo pur contento, ma 
i rn ito dì tulle le virtù atte a dar nobilla aplj 
uomini Uberi , come quelli che vi mantcn^iioo lo 
studio deDo boone lettere. Il quale stadio è ra- 
gione, che sentpn siano fra'citt.idini . uomini 
dottittimi in ogni sorte di sricuta. M> pur si 
servono quegli iilu^trisMiui signori degli ingc- 
(^ai delU pallia loro, lieiiciiè ve ne aliliiano di 
mollo eccelli nti, nia vi conducono anco, con 
^•oaii salari . >'.< stranieri, cbe siano di gran 
nnme , acciocché ti accendano più gli animi dei 
giovani alle virtù. Ora, essendo gu stato con* 
duUn a fMito poUilMO ofieìp w dottMu fiiro- 



ilìero, e dì pran nome nella sua profe'«iinne . t» 
menò egli anco la moglie e tutta la f.nTnj^lia , 
Ira la quale era una fante vaga, e dì viso ^< uti- 
le, tutta leggiadra, e tutta snella, di ctadi quiudeci 
anni. Il dottore, quantunque attempato fosse e 
canuto, ed avesse la moglie e giovano e bella, 
si accese deUa fante inaredibilroentaiaoTunque 
gliene Tcnira l'agio, ora co* srbeni, ora cosi paro- 
le, ora con toccar di mano, e quando ad UQ modo, 
e quando ad no altro, l'era attorno, c la soUeei- 
tava ad essergli cortese, e a compiactlo di lai* 
Nigella {che rosi era detta la giovane, perchè 
era , anzi che no, brunella) molte volte lo scac- 
ciò da sè, dieondoglit MMMre, iaaoa son per 
darmi ad uomo, per ricco e possente ch'egli si 
sia, che ik h sia per essermi marito; e pero, la- 
sciate di truianni, percbà io nan son cosa da 
vni . ni- voi da me, e ben farete a contentarsi 
della moglie vostra, la quale non menta che la 
spretai, nà cke io questa ingiuria le faccia. Non 
resto , per queste parole , il dottore di darle noia, 
e tanto si assicurò un giorno , che , ritrovatala 
in acconcio luogo , le mite la mano in StnOf a 
ne rubò un bacio , dicendole : Socea mia dalaa» 
se tu mi acconsenti , io ti darblM cento lira di 

dote. Nigella, diceniìogli : Date pure le cento li- 
re ad ua'akra, cbe l'ooor mio ▼«^lio io per 
me} tutta- crucciosa da lui si parti, • a n d arw a 
alla madonna , e le dix5o ciò che il dottore detto 
e Citto la arava , e cbe non poteva far passo, che 
non la Ibaw egli attorno, a non le desta as ole 
stia, e che la prcf^ava a levarle quella seccaggi- 
ne da dosso. La donna , che conosceva il manto 
feitaeola Ibne più che al grado a all'età sua non 

sì conreniva , le disse: >igel1a,tu itei tuia seioc- 
ca; à, coose tu sai , molto festevole il roahlo 
mio, e se schena teca, lo & par poooo, non 
p< r«liè ( j^li »< rrhi da le cosa men cbe onesta, 
che noi conosco già io cosi possente gallo, cbe 
di dne gallino aU4a egli ad un tratto di biao- 
gno: troppo ha pure egli di me. V'ingannate, 
tlisse ella, che, se coti gli volessi eompiacere, 
come egli me na lìwca. io sarei già vituperala 
da lui, e la iogioria Cilla vi avrei, alla quale 
egli mi sollecita. Ma , din dM mih caro Tonor 
mio , frappo aai «araMia pw VL darviimlMia 
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ùi dolervi di me per co*l fatta ragione. E vi dico 
issino ad ora , che t'rgli così segue, e voi non ci 
pigliate atiro parlilo, io osi provedetrò d'altra 
m.Hloniii . che non >nf;Iio io vl ^rf iti <]iirJto con- 
tinuo tedio, eoa tanto j>re^iuJirio ikll'cla mia. 
Per tutto ciò , avendo multa fede la donna nel 
marito, stette pure in rpinione, che ciò che la 
iiinlc le dima, ("(..*$<• più tosto per srhrno, che 
per concupiscibile desiderio di lui. E disse alla 
fante: ISiì;«'IIj. il marito mio »i piglia giuoco 
di te, ciedilu a me; ma quando pure egli anco 
ciò facnta adakro fine, io ti diro rhe Itomi* 
ni tono tiPmini , e le donno « donne j e cbo non 
hanno gli uomini dalle donne rosa, di'ene lo- 
ro non voglino dare, e tanto è Ixiuiia una femina 
a dilendcrsi da un uomo , quanto egli è pronto 
•d aitalirla. Pnò egli più tosto ucciderla, dio 
violailj , qu.itifli) < ll.i iifin Viglia; si die, fi- 
gliuola mia , siati a torno il nu >sere «{uaiitu egli 
imole, e diati noia (quando egli pur ciò faccia) 

quanta dar te no s.ipià, nnii aMa <^li mai <!a te 
quello che tu dar uun gli vorrai. E dicoli tho 
|Mrtoodoti da mo, come detto mi bai, potresti 
volmcntc incappare in r]iif llo dii* tu ccrdii 
di fuggire: pero attendi ad tesero saggia, che 
cosi facendo, noo OVl^i da temere nulla, l'arc e a 
Piiprll.i molto strano, dir la i ■ <l(lla tiiiiiiia \ or- 
so il liiitlorc fosse tale, ilic uve le altre iloiiue 
pigliano SOVOBle gelosia de' loro mariti , seMione 
«•«si cagion non ne ilaii loro . dia , che rosa udia, 
che empire la dt.'vea d' inGnilo sospetto, non ne 
voles^^ cn der niUta. E perchè non [laresse «Ila 
donoa eh' ella vanamente le avesse di ciò favel- 
lato, si diede ad attendere, se il tempo forte le 
parasse via di poter far vedere a madonna, che 
non era puntO meno di quello, cbo dettole ave- 
va; e perciò sollèriva più paiientemcnte che pri- 
ma il Icilio die il iiK SM ir lo ih\a, il quale più 
crescea di giumo in giorno. l'crò, parendo al 
dottore efao la paiietMa die otava Nigella, gli 

desse speranxn «li compire il suo desiderio, a- 
tpctlava che la fortuna gli apprestasse luogo at- 
to a ciò. Ed estendo salita Nigella io una ttanza 

ove era la farina, [>er aliliuraH.irla . e farne il 
giorno seguente il pane , preso il lairatlo , si mi- 
se a trarre la erui^ca della iarina ron atHÌ ga- 
gliardi colpi. Ed essendo messi-r lo dottore calla 
rohlta di scarlatto in dosso, c cui capp:ir<'io in 
apalJo, |Mr andar alle scuole, sentì che ^igrlla 
era disopra, e aMiuratlav;i ; ond'egli, posta la 
roda drir occhio alla caniira, e veduta la sua 
ii< i.ii.i intentamente occupata in alcuni <aot 
donneschi lavori, gli parve di avere tempo e 
luogo, ond'egli potesse senza sospetto godersi 
di Aigella , e ove dcvca scendere le scale, per an- 
d:.re alle scuole, te n'andò alia bvnittaria ; e 
].resa Nig.-11j pi>r lo collo, e datole vn liacio, 
' I : .Viiiiiia mia. ora è tempo che tu più m n 

Imi lurinenti. E a chi vuoi tu dare ii fiora della 
tua virginità, se a menni dai , che tanto ti amo, 
I c dii ^■ Il l'rr filli t into In no? Ad - -ni nu>dn 
bai tu ad rs»cre moglie ifi un povero uomo, il 
quale li slìoreit . e gli taran jiiù care cento lire 

più di «Iute, clnr li darò io , < lir rjii.iut 1 \ir;;ini- 
là la gli |>otcssi dare; oltre ihc, qualunque voi» 
la ti marìteraj , ti darò il anodo dì aeconeiarli 
talmente, dtBfuA dbo In «Uora allan ^igiiw 



esca dd venire di tua madre. Nigella, a rui pa- 
reva che tosse venuto il tempo di sgannare la 
Bwdonnn» disse: Tanto promesse mi Iute, nMa« 
»< r<' , <• t;inle ragioni miadduccle, che io a que- 
sta \i !ta non m mi itir di no , e soli pruuta a 
compiacervi; ma non vorrei che, per mala sor- 
te, madonna, la quale scioperata lasciai nclU 
tua stanza, quando qui veuui, non mi senten- 
do amotcfo il buratto , che sapete che di là giù 
come qui ai leote il romore» vcoitte disopra . e 
mi ritrovaste con voi, onde ne fossimo vitopc- 
raliad un tratto e voi ed io. Però piacciavi pi- 
gliare il huratto, e scuoterlo , insinu a tanto die 
IO icenda ; e ritrovandola io termine cbe io non 
ne alilii.i .1 li nicif storno, sul'ito me iir m ito a J 
voi, e vi darò di me compiuto piacere. Piacc^ue- 
ro al dottore queste ultime parole, e sappiendo 
«g'i indif fciiniii " asi a l.i-< i.ila la moglie, la 
conleutu eh' ella si andasse ad assicurare, |icn« 
aando«i potrb di poterne più tranquillamente 

"•o(l( ti' ; onde le dis»!-: Va,* torna t>>>to. rlio io 
jtossa andaro agli scolari, che mi alliudono die 
10 legga loro, e porla ron esso teru la setola . da 
potiTioi n'^tfrirc la \r5f(^ dalla farina die, r.rll.i 
scuolne die laro il li'u.ill t, ci verrà sopra, t^osi 
farò , di^se ella , messere ; e partitati dal dirtlore 
la niali/i. si'tla, li ce la scala in quattro passi, e 
andò a ritrovare madonna , la quale \ej,'gendola 
tutta per la farina hianca. e sentendo il romorc 
del huratto. <!is<.e: ( Ik- cosa è quf^ta . INip' Ila . 
tu sei qui, e il liuialio suona disopra. Allor.i 
di»se Nigella : Prrgo\ i , madonna , che vi |daccin 
venir disopra, che voglio die veggijte tin nuo- 
vo hurallino scuotere rosi lieof il buratto per 
trarne la crusca, rbe non meno vo ne marami- 
glicrete clic mi aUiia fatto io. K che maraviglia 
c coletta? disse la donna. Voglio , soggiunse el- 
la, che voi da soi la \eg^ial« . Va , iWssi' la don- 
na, cbe io ti seguo» clic vu'pur vedere cbe mi- 
racolo fio cotesto. Mentre le doe donne eoal nK 

gionasano in-icmr, ton ava il .lotlorc iiruratlo 
con forte mano, e lutto gongolava, |iarendogli 
asere dis|H>sta Nig'-IL a compiacergli, e ad ogni 
picciolo muto the egli sentivii, credeva ch'ella 
fussi> die ritornasse. £ sentendo, nel salire cbe 
facean le donne. Nigella tossire e ipolorei lotto 
la conolilie, e, r'rob. dis«r lul'o pinlivo. Sì 
rimase addidro tigella, essendo già montata 
madonna l'ultimo scaglione, c credendo il dot- 
tore che frxi'e 1.1 fante: Tu ne verrai pur, «lis- 
sc, quando a iddio piareià ; io son già tutto fa- 
fini« e tua sarà la fatica a nettarmene , credilo 
• me. E s oliatosi a dietro , vide la moglie in vo- 
ce di Nigella, e vcggcudosi cosi rollo «Li lei, in 
un tratto tatto •» «venne. Ma la donna , rbe ogni 
altra cosa avrebbe pensata , che ritrovare io 
quello alto il marito, rimase come fuori di sè, 
e disse : Bene istà, marito mio, poi che, di dot- 
tore, cb' eravate, e signore della casa, vi siete 
mutato in bnrattìno, e fatto servo ddla vostra 

laute. Che, domine, otde ^'li %olulo fare? II 
dottore veune, a queste parole, più vermiglio 
in Vito, che orni era Io tnirlatto rbe egli aveva 
intorno, c qii.ii.Iiinque ud leggere fosse eloquen- 
tissinio, si rimase allora come mutolo, lipreu- 
dendolo U moglie mollo atpnmenle* Pure ripi- 
gliando egU ipiiito, con dokittiino pmio ceni» 
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(li neétuttin U mc^Ka» t fftfoDa a perdonar* 

1.1 »ua crilpj alla friigilil^ umana , la quale poco 
potcit rc»i*U'rc a cuti fatto oiraico , t-umc era 
Amore , qnando egli si poneva ad iMalìre alimi 
con ogni »Jnnm. E te roaì marito mio. dÌMc 
la doiiM.* , quiinin devrei io ctMCQ ÌKUkata dn 
voi, die (OD (i' iiiffrmo e debol* MfiO,« più 
ta ad estere «ima che toì>m ìo ^uvBM co*gii>> 
vaoi fare»»! quello, rhe foi camito cou Ni- 
gella Toleralc taro T Dìmo il dot (oro : Qiir^tu 
noo voglio io» moglie mia, pciuare di te, per- 
che so che ta ti sei opposta a ùmili colpi rollo 
scudo lifir uiioif , il <|ii.i1c so io clic ti è più ra- 
ro che U vita} nm quamio pur ciò fosse (il che 
tolga via Iddio rhe sia ) , li |>f rJooerei non al» 
IriiiK-nle . « ''•■ io viii,li.i clic tu or.i u iik- j . - 1- 
oi. Sete ora luutto coi lese e molto umauo , mcs- 
sere, dtue la doaaa, ma oca avete voi bisogno 
cìic io vi pLTiloni , rhe non a me, ma 4 voi lat- 
to avete ingiuria. Cbe io , per me , ove il vitu- 
perio vostro non ei ftsfe, non m dirci pare ana 

|ijriiia; tii.i ini iJn^^lu) i>> <'i liu, vi ;. .;i ih|o rlie 
VOI, che taulo i-"! »'!»- e iiiM-^n.itc j^li ^liri il vi- 
vere con ragione , vi aMàtu- ora roii latciati ap- 
fuuun |}i occhi «dia lascivia, neUa ouUan vo> 



sira etàtditiìale dìvenato giuoco ili uit.t L-.aì- 
iH'lla, cotne $c fojtc uu lavarcnti. Misno ilio \tii 
s<.le, eciiiuc volete rlio più alcuno velica a voi per 
consiglio tielle ocrcnTcn/c civili , v c^^cadoch'a> 
vrle iìcumbiale le Icg^i col hiiratlo? bc qur»to 
il NU|>csse, diverreste in tal gui^a giuoco dv'laii- 
(iulìi . che non potrcvte apparilo ]>er la strada, 
tante Mrcidiono e tali le grida, che vi sareldio- 
no fatte dicln». Vedeva il dottore che troppo ve- 
ro f;1i diceva la moglie , e tanto umile le &i mo- 
stro, ck' ella usò più tosto la romfassiooe che 
r ira , e usciti aroMdao di quH luof^o, se ne eo- 

Ir.iroiii) hflla ramerà, ove la ningUc colla »4 o- 
petta k> nettò tiaila iàiina , della quale era egh 
non altrìmenle imlilanrhito , che se gli ftisse ad- 
dosso Devir.ilo. L iii.iìkIii a dire a;j,li sc olal i t Ue, 
p(>r sopravvenuto acrideittc, noo poteva Icg^o- 
re (| nel giorno. La moglie, ancora che lodasse 
per l.i rvi^^ella . ii< n<liiiicii-i . ]■' r non ave- 

re uv.^\i orchi ihi latta aveva a iu*> niarilo cuti 
latta beffa , fattale dar la dote . la die per moglie 
ad uu ial>l>ro. il «juale a M-iiiinv.i, lU-' 1 pa- 
tria era , la citudusie , o n>t'».ia io dimeiitu an^a 
«gas am , ai \utit col nurilo tffanqiiilliasinM- 



NOVELLA DEGIAIA 

Calliffnro (ima Ixnhclìti: crucile il frutto d ci V amor suo ; e mentre < .'/i lei si 
stuy avv'ctij^uno alcuni accidenti, che turbano ta lor gioia; e t/uelU tacche- 
Mi, non pure del primo amore ^ ma di un altro ti gode* 



^'losie la raccontala novella a tante ri"ta le 
donne , che mai iiuu ^i karcLlwno rimase di ri- 
derà » se Flavio , a cui loreava l' vitimo Itiogo, 
fiori dava prinrqiio :d iuo ra^iorLmunto, dicen- 
do : Sono Ir donne ad incannare ^U uomini mul- 
to pronte e molto astute , non pure nelle cose 
fttniili a qurUa di ?ìigclla, ma in quelle an<o 
che s' ap{M i tengono a relare i fiiIU loro, quando 
poca fede serbano a'ior mariti, se forte, per su- 
làlm a non pensato avvcnimei4«i^M|0a<i non 
ricavare degno guiderdone ddla Hil^rfolata fc» 
de , roma vi mustmà qiieUo dM o|« MHk yor 
vaoeonlarvi. 

Hon ha guari . che , eome un genliloomo <Ì| 
Benavento mi di>>e . fu nella terra no nn- 
141 rtlladino , che Onorato &i clnanaav.i, A ipiale 
aveva ana I>e1la e ;;eii1il moglie, ma Ir .ppi. più 
;ird>la r più l.is' i> a , 'lie .r^'i anni «1° ( Inur-itn 
non si conveniva, la quale l»al>clU aveva ntmic- 
Kra alala di costei lungamente innamorato un 
grntillionio ^•iii\ .me . i!i (Ili t!.illiiliir'i , ne .iliro 
rra mancato a com Illudere il m.iirimomo tra 
toro , die il volere della madre d' Isaliella , che 

vedova iTa, la i[nalc direa, ch'era nie^^lio 1 lie le 
giovani donne %i «teucro sotto barba che sodo 
bavai « die ella, die marito gio%aue a%eva avi»- 

j 



tn, ne polea far cliiaro leKlimonìo, per le molle 
ango!>«ic ch'ella avea con lui sofferte. Onoralo, 
istiniaiido rhe c<m1 devesse cMiteota rimanata 
I>.iIh11 ! di lui, come ef;li di li i >t rimaneva, ag- 
giunse al primo errore dt aver presa nm^^lie 
così giovane, il secondo, non lo OVando più ru- 
»lodM . rlie v'e;;li lovve ttato giovane, e«l ella 
attempala. K i|uin>li awrnue , che conversando 
ella in vaii In lIh 1 ildantovaineiite. ed essen- 
dole (la rr.liiro, <li'' lii liliidiuota voglia accesi, 
teudono alle ^mv.idì maritate lacciuoli {«er ti- 
rarle a' lor deMili ri , mostrato, ilie male aveva 
disposto la madre in darle rosi fallo marito , 
desiavano in lei desiderio di provare qnali fos- 
sero le lune iIi '^ion .un nelle liatlaglie .iiiiorose. 
Ma, In gli altri, Callt<loro. mentre ron lei snllc 
fette ai nlfovava , cerea va reo ogni dìligrnaa di 
porle in di>^r.i/i.i < liiMi ito , e r-irrordandole i! 
suo amore , prrgavala sol.r ritrovar via, colla 
prodenaa sna, per la ((nato puieascro essere in- 
sieme, e godere in ipulrhe juirte il frullo del 
loro aiitoie. Jaabclla , che ciò non meno deside- 
rava che CalUdon», gli diisa, ch'era in loro pa- 
Il il ilt vio, IM I < lic iiuii ri .1 Hill .1 pan il pert'»il 
iinperoci.lM; , se il uurilo »i avvudcJitc' ch'ella si 

piegasse a soddiiCirgU* en iìcura, oltre la infa- 



Digitized by Google 



79^ 



GLI BCàTOMlCITI DBL GIRALDI 



mia che gli*? ni n \ ruin-M»/' , ri»*' n' arirlihc 
quel gasUgo che al mio fallo ti couveni»te, e cbc 
per questo ella mm pelea far» altro, Ae mMii- 

K' il romiin dt'«i<lcri() rolla jpn.inra , r j>r»»parc 
Amore , che uà giurilo rooilraMe atl antltidue la 
▼ia a poterti nevmmnit godere } • che. in qne- 
»to mmo , ella non sajira ad altro modo rs^rr 
con lui, rbc rul ppoiicro, il quale aveva guuiio 
<■ none a lui rivolto, 0 dio piagava aneo lui a 
co»ì fare , e che trnc^vo I uiJo v^u^to am:ifn 
lei, quanto puole c^ierr ant.itu gt*nlili>$imo gio- 
vane da donna rorteie. Cn?l>l<e tanto, io pro c aB- 
to di tempo, la coslH la»( e l'ardente amore 
ch'ella portava a Callidoro, che era come sicu- 
ra di aversi « ■lorire.ttdilai «M godeva. E 
praticaodo io casa sua ona giovane maritata, 
che ella io vece di fante usava talora, che Lisca 
avea nome, pensò di servirsi di lei, io condur- 
re questo suo detidario a fine: e cbianiatala a se 
un giorno, le disse! Lisca , vuol 1* amore rbe io 

ti ji iilo, e 1.1 fctli' «lif Iki in tf, rlie io ti scopra 

un mio grave all'anno , portando ferma opinio* 
iM, elio BOB pure segreto lo temi , ma userai 

ogni ingegno prr linirmi fuori del dispiacere , 
che giorno e notte mi logora il cnore. Promis- 
•ete Liioa 1' bbo • l' altro bmIIo corteaemente | 
ed ella seguendo diise : Tu vrdi , Lisca, quanto 
io sia giovane , e quanto nule si convenga colla 
mia l'elk del mio marito, e quanto egli aia male 
atto a soddisfarmi in quelle rmr. rhc sono, più 
di tutte le altre, dalle giovani donne bramate. 
K se, come la mia mala sdite, per fanni aaaqMPB 
tiiivr ri. fi.T voluto che, ove io devcva essere m«- 
^Iir ili Callidoro , il qual sai quuoto mi amava , 
sta (il venata moglie di questo a me tedioso vec- 
chio, avesse anco rosi spente le fiamme che per 
quel giovane mi ariionu , io non ti graverei di 
cpianto io sono ora per importi a mia salate. 
Ma poscia che il contrario èavTcnalD| die wm 
pure non si sono spente te fiamme, ma tooo 
cresciute in guisa , che me ne sento incrncrirt- , 
non desidero altro, riie con accorto modo go- 
dermi di Callidoro, il qisale non meno arde per 
nte , che il) p'T lui mi ivtrugga. E {lerrlic tu mi 
•ei perula più d'ogu' altra persona alta a con- 
durre qaeilo mio desiderio a tal fine , che, tea- 
xa timor d' infamia , mi rim iriga contenta , ho 
voluto comunicare con Iccu questa mia segreta 
afflisione, accioceU to sii contenta, colla pro- 
densa fii.i , lìi trannenc- fuori. E ti prego a te- 
nere quanto ti ho detto cIuum) nel cuore , con 
>iuella fede, colla ifaale lo li ho narralo: e cài 

ili'lto, si tacque. Lis' i, 'hr piti fclirfnienlf ,imn- 
>a un giovane, che iMUrlla nou l<iè«-e%a, pero che 
(piante ▼otte il marilo agio le ne deva, tante ella 
si giaceva con lui, non pure non cercò di leva- 
re la giovane da quel folle e disonesto pensiero, 
ma mostrò quel che jio»sa in di.«rine$ta doOBB 
l'occasione di tirare le altro ocl medesimo erro- 
re . in eh' ella si ritrova. Perche le disse ; Ma- 
donna , così mi aiuti Iddio, come io lie emta 
mille volte compassione alla giovanena vostra , 
ed ho maledetta tra me la fortuna , che eoo que- 
ilo vecchio vi arrofq>i.iSic ; il quale non meno 
si devrchbe vrifognare di esservi veduto ap- 
preuo , che voi vi dogliale di amiovi. Quando 
IO, che imrito bo (parlerò eoa voi, namaBB f 



con quella confidente, colla qiialc avete voi ra- 
gionato meco) giovane e gagliardo, e che non 
Bai lascia ani aotle, aenaa darmi qvelle die ti 

matrimonio ricerca , son rn»trrttj a pnirn< i i;ir- 
mi d'altri che soddisfaccia al Lisugno mio. E 
certo vi maravigliereste , se sapeste quanto pia 
cari e più dolci mi ^i.ino i hari e gli alilir-jrria- 
mcnti dello amante, che quelli del marito non mi 
sono : io non gli mi lieve mai delle ]inecia,clia 
uno mi p.lia di estere heata , tanta enntcnlr?ia 
ne piglio ; e cosi vorrei potere far sentire anco 
a voi, per prova , questa immensa doleeaaa, «Iel- 
la quale io vi ragiono. Ma , ove ciò è a me ngr- 
vole, perchè non è altri io casa che mio marito 
ed io, e quando e^ va fuori a fabbricare ad al- 
tri ease, non ho paura che alcuno riveli quello 
ch'io faccio sotto il tetto della casa mia, rosi lo 
veggo io malagevole a voi , essendo nella casa 
vostra, e marito , e servitori» e ianti, gli occhi 
de'ipiaK seno sempn- aperti. E se le due^ec- 
«liir- < Il'avi'lc in cjsa, ne spi.isM ro nulli, iu suu 
sicura che non si vorrebbero raccordare di esse- 
re state giovani , e di aver fiirae andi'ease fatto 

rpii llii . rlic io f.ircio , e voi ccrcitf <li l:irc; raa 
gridcrcbUooo: Dalle, iLtUe : ne v i potete assicu» 
rare foeri di ct« , se non con perìcolo « della 
vita e dell'onore Vi nfTi rirci io !■> r.i^.i nii.i , ne 
non fosse l'odio che porta vostro marito al mio, 
p^^r Io quale «vele w eeomtissioae di non mi por 
piede in casa. E da poi ch'eMie ella co»! di-tlo , 
stette alquanto come pensierosa sopra di sì; , e 
poi diiae; Tra molte cose, che roiaooo in quc- 

»tf) porn Irmpo nnd.Tlc per la inr nte . nir ne i- 
.«ovvfouta uiu , (he mi pare che {H)s»a di leg- 
{;irri condurre il vostro disegoo òdeAlte, ed 
ella e questa : va mia sorella , rome sapete , ora 

10 questa terra, ed ora in quell'iillra portando 
suoi veli attorno, e mi rcatando ora con questo, 
e ora con quell'altro, e qualunque volta ella si 
fsarte , mi porta «n ano fonìeri in casa , ptri 
•;raiidi> di due spannr <'i ijin lli i lic li usino co- 
munemente , ed io ve lo tengo insino al suo ri- 
tomo f ed essendo egli molto lien capace del 
corjH» di ogni j;ratid' U'VTio , se il vostro amante 
si vuole assicurare di entrarvi dentro , io lo vi 
adatterò di modo, ch'egli de s^ stesso Io poti^ 
serrare djl l.»to di drntn), e aprìrlo pariinrMito a 
voglia tua, e ve lo farò io, con lircntj di Ouu- 
rato, portare dentro alla camera vostra i e quel 
tanto, che il tti uiln vn>.1rii se n'.ini!i rìi ul- 
fìciisuoi, ove ìj liiii^^hissiiDa «Imtora , vi |iutre- 
tevoi chiudere, r ni ivete in coslaBie, aell» 
stansa vojtra . e (;i><K nilo doli' amor vostro , vi 
rimarrete a]>pre>.M> il marito in quella opiiiiuoe 
di ooeMk« Bella qii.ile egli vi ha »enipre av uta. 
Stette a queste parole Isabella eolle orecchie 

te , e le parve che troppo bene avesse pensato 
Lisca, e l.i pregò a scoprire il tutto n GaUidoro} 

11 che fece ella diligentemente. Il giovane, eih 
udendo , si tenne il più felice amante che mas 
fosse in alcun tempo, e gli parve che non de» 
vrsse mai venir quell'ora, che si desse esecusio- 
ne a quanto n era erdimto. Lisca andò ad Ono» 
rato, e, in presenw d'Is.dirll,i. disse: Ii> non 
voglio , messere , che l' odio cbc portate a mio 
oierito, mi tolga l'aidire di diiedervi aa piaco- 
re j però, «veiMoaii fidilo mia aorella aa «m 
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fonirri in rasa , c tcmeiidu che min marito , il 
quain, c«iaie 5d(>clc, è luilu dalo al giuuco, non 
■ut faccia ^akhe viulenu per le robbe che vi 
M»no cifiitro di c|u ili lic %.jl(.re, correi vUr fosle 
< onlento cb« io In ri{>i>tic.\>i nclU c^cra vostra 
la uciirli«cbe ve ne uveru molta graiia. ÌMbel* 
la , ancora che ultro nuu hramasic, nondimeno 
dùtsc- elle ooH le putiva rbv roliL^ d'aldi le in- 
gumlir^Mo la camera. Merita, soggiunse Onora* 
to. Lisca, che in così picciola cuw la cuinpiac- 
cianio, acciocché quell'asino di suo marito non 
gliene lucesse una come suole. B vollatOM Tcrw 
Liica I Portalo pura» disie , che M^lwoe anco 
Isabella cootwita. Andoeieoe a casa Lisca, e ro> 
Ulo il forsieri , y i pose dentro un capeuale* 
e l' acGODCtu, die di dentro ai poteva serrate e 
aprire , e meni su il eapenale one orijjlicri , e 

blKiU4 quantilìi «li varii ronfelli , >i chiuse den- 
tro Cailidoro, e lo b'portue ia camera di met- 
Mf Onoralo, il ^lule b rierraHe, e poicia se 
II' .iiiJo al suo ui&cio. E non fu egli coti tosto 
fuori di rasa» cbe Isabella si chiuse, secoodo la 
aoa usante, nella camera, e fe^ uscirò Callido» 

ro, il <in.il.-, .tlilir.n i i itula e «Ijtrle mille 5;i|iuiiti 
baci, Ji*«e: Anima uiia, è pur venuto quel gior- 
no che. a voglia nostra , senia soipello alcu- 
no ci pwtrcnii) gtxlerr. EJ ella, j»**nclondonli iIjI 
cullo : Cuor iiao , disse , abbiamo aniUduo ad 
cttcfo molto obbligali a Lisca, poscia ch'ella eoi 
sun Sfanno ci ba filla avere questa venturi. E 
con (|ue»(c parole , ruricatisi imirmc , si goile- 
rooo gli ultimt frutti di amore .1 grande agio , 
perchè prime tramontò il sole , cbe Onorato a 
casa si ritoHUSse. Continuarono i due amanti 
tier molti giurili lo incominciato |iij(.ero, sotto 
là scoria della accorta Lisca, la quale da una £• 
oestm slava a vedere se forse Onoralo rilomas- 
A casa . per Hirne molto a^'li amanti, cosi 
»egrctaairote , che mai ooa ne ebbe Onorato 
lenlam akuno. Avtea aicnoe stana* in cam O- 
fioralo, le qojli fjcevj egli rinnovare ad alcuni 
muratori , i quali , per finirle più tosto , vi con- 
dnseara anco Varoaole di Lisca, la quale, subito 
cbe lo vide, dimrniii iijsì l^.i^< Ib e Callidoro, 
Ut andò a ritrovare . e a godersi eoo lui. Cd ec< 
co cbe b fortuna, la quale non vuole dM tra noi 
i.i ilolrc pi!i nuli scnu il suo amaro, fe'chc O- 
iiorjto, per alcuue bisogne del suo ufllcio, fuor 
di tempo a casa se ne VL-nne, i:d aseodo la chia- 
vo ikll.i pnrfii, »enfa jiinlii.ir<' ^< ii'r iifru ifi r;j. 
sa, ose n'^nilu ili(iU4nH-att: jÌIj uincra o\c ^li 
erano al loro usulo giuoco nel letto , o 
ritrovatala tliius.i: Apri, iIìmc , IsaK-lla, che io 
sono Onorato. KiU , tullj .stordita alla vocv del 
luarilu , SI us4Ì di l letto, e diuc : Io vengo , 
Onoratole subito, l^tlo entrar nudo, così come 
egli eri , Callidoro nel foriit-ri , con tulli i suoi 
panni ve lo chiuse dentro, e cosi in camis<ia 
come ella era, andò ad aprire al marito, il quale 
gik aveva nn* altra volta picchiato. Egli, veduta 
Ij moglie in ramiscia , e rouiiderala la dimora , 
la quale ella avea trapposta ad aprirli , diue al> 
qnaoto turbalo: Che vuol dire la lardanu che hai 
Mila, r (jiicNto tuo f'>scre in rjiiiÌM ìj 7 Sono, 
disse ella , io caniiscia , per Uimunalo che mi 
davia» lo pulci, • ho dimocato ad iprirt i . pcr- 
dw io «n snMtM ad oot cbn di ^ i di Ih lalr 



lava , ed io non la volca lasciar fuggire , |ier Io 
travaglio ch'ella mi avea dato, meotre io volea 
dormir* ; ed essendo nuda , non ho vointo che 

cosi mi vediate. Ma voi , j)crrl)c, lasciando l'uf- 
{ fìcio vostro, sete a questa ora venuta a casa? 
guardate, di graaia, che tik non vi recasse qual- 
che danno. Saprir quel che sappiano lare i iiia- 
1>8^** pur <^bc (Missiuo avere qualche cagione da 
poter nuocere. Per bÌK*gno dell' ufficio son io 
venuto a casa , ripigliò Onorato , perchè mi hi- 
sognano alcune suitlure da portar meco ; ma , 
per mia le, pMcin «ho in ti ritrovo così in pun- 
to , non voglio perdere questa occasione. £ cosi 
detto, gittatala sopra uno de* cani del fonieri, 
ove era Callidoro , si mise a sollanarsi con lei , 
con quanto doloro della donna e dìuiiaoere del 
giovane, peoslamceto tutti. Vedeva ella che uno 
starnuto, un sospiro del giovane era alto :i jior- 
re la spada io mano al manto « alla morte del- 
l'amante e di lei I onde aveva un battimento di 
cuor r , clie ap|tena poteva avm- il lìatn Di lla 
qual cosa avvedutosi ti marito: E che bai, disse. 
Isabella , che mi pari rosi smarrita f Non ho io 
allrn, (li>vc i llj. i)jr il divario che mi a^^tr da- 
to su questa cassa, che mi ba (allo affaticare eoa 
voi mollo seoiMtatamentet ad egli tentandola, 
or con uno schrno or cnn un altro , si pigliava 
'. piacer di lei, col Tarla guixsarc or in questa par- 
j te, ed ora in quella. Ed ella dicendo : Che cosa 
c (pieila, cbe vi stimola oggiT gli si tol^r di uri 
>allu delle mani , e so n* andò là ove era la sua 
veste, e la si mise in dosso. Volle la sorte , rbe 
nel gii tarsi la veste in capo, le cadde fuori della 
bisaccia la chiave del fonierì , che 1* avea data 
Lisea} e presala il marito: Che chiave è, di>s(*, 
questa , che non h dcDe nostre? dbi essere dee 
quella di questo fotiieri ; voglio vedere che cosa 
ha qui dentro la sorella di Lisca. Vi lascio |>en- 
sare qual fosse allora l'animo d'Isabella, e quel- 
lo del giovane alireU. La donna, come che gen- 
tilmente \o!i sse far forxa a! ni.iiito. gli ripreso 
la mano, e disse: Che voglia vi viene di aprire 
le casse ahmif (hte qua questa chiave t hnrw 

Con ([tialchr *r<^'nii (5nu>o questo focaie ri , che 
a^rcudolo lo guastereste, e poscia ci sarebbe che 
dira vie più che non pensale. Bùi con quanto 
seppe ella e dire e fare, non potè torre il mari- 
to da volerlo aprire; e m«s«a la chiave al suo 
luogo, altro non mancava ùtm darlo volta, onde 
elilx- li j^iovane tanto timore, che poco mancò 
ch'egli un grido non mandasse fuori; e Isabel- 
la , temendo cho UoO l'apTÌsm, si era &tta vi- 
cina alla (ìucstra . per gìllarsene fuori a r:ipo in 
giù, sì tosto ch'egli il foriirri avesse apeilu. Ma 
Callidoro , in quella che Onorato volle ilar vol- 
ta alla chiavo , fatto dal pericolo accorto, pose 
la mano alla slnnghell a , e la tenne che non po- 
tesse scorrcit ; l i '|u.i1 iosa veggeiido egli, lasciò 
la impresa, e diìi la chiave ad Isabella, dicendo: 
Questa chiave essere dee gnasla ; ed ella, corno 
da morte risuscitala: Poiti l l <■ c>w r. , ^di rispo- 
se; dicendo: Mi piace cbo aperto non l'abbiate, 
arciorchi) qualche fomore non no fosse nato. 

jImiih |)< In vìi , piallò Cnalnicnlr Ir scrit- 
turo Onorato , e fuori di casa se u' andò. Lisca , 
• cui molto bene aeca bcomo il pellicciono !*•- 
nuatn, M M f«DÌva pvritfliMai alla flnmtn» 
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alia scoria impo^l.tlt- T,3 «[iiaìi*, comò fu vnliita 
(la jMibelUf cLc aUn |>ui U ìì< rotupugniilu aveva 
il marito , rimate tatU «opra di te. E che T dit* 
se, non <ifi> \ (>i con CalifliTn ' dm ('.illiiluro 
vb? riì|KiM.- lubclb; so in die liLtu^ua ri|i<>\jr&i 
SOfintej In tei <|liasi »UU b morie di aiiil>i«luc 
noi, <'l>c m su l'ura rlif l.i < iii i lii l.it< i 

&corUi il ilÌL<<li. L i tua U'•1^<~unl|^^ull' ha t.illn <tii,- 
Onorato ri ha (juaki rolli in^ÌL-m<'. dome colli 
iusieiueT misera tne, dtsve Lisca. Culli iosieme, 
ti , rtspo'^ ella ) « te non che aveva m<'«<o il 
chMTÌtl.llo air uscio della camera ( il <1> l.<r 
non Mglio), cume m'indivinatsi quello cbo «le- 
▼eva avvenire , tu ci avevi lien ronci ; e qai le 
nano tntlo quello eh' avvenuto l' era. Lisra , 
udendo ciò» maraviglioHmeateigoroeDtala: Per- 
donatemi, diate, madonna, rhe il vedervi enere 
ron Callidoro , e riirovarsi qui il mio amante , 
mi avea mesto un piaaioore intorno « ne 
lenliva morire , se ciò non beeva io con cotnt , 
rhc fa«f>ale vi>i idI vostro. N'* mi avrei m.ii 
credulo cUo il mcuere più per tempo fiittc ve- 
nuto , ohe non suole. Ma come m ineretce e 

duole infinilamrnte, che «.i.i %lat;i ^opr.i^p;iun- 
la da cod strano accidente ; cuti mi voglio ralle- 
frare con esso rvi , che altro di male non ve ne 
si i .n ><>nutt> ( hr [l itir.i. Paura rh? <Iì.m> Im'"-!- 
ia, sì late, che aou to come io sia viva, c lij me 
facrio congettura cÌM Stia mollo male anco Gal- 
lidoro: voglio nnd.irc rotuolarlo. Tu, di gra- 
zia , poscia che sciolto bai il tuo digiuno, usa 
tanto di diligenta, che posti andi'io «ieimmen- 
Ir >i>l\''r<' il min. Liv :i, rip s-.-itcvi , disse, ma- 
iloitna , ciiu i>iu non mauclicro , e andatevene 
eoo buono animo a CallidoFo, e ^odetelovi tema 
sospetto. Entrò, f:iù detto. Isabella nella rainrra, 
e aperse il forzieri, e ne u«ri egli non ron altro 
viso, dtete fosso stato morto tre {giorni in uno 
avello; e ronlando l'uno all'altro i'alCtnno avu- 
to per qui'l futr»» arridente, non volea per modo 
alcìino Callidoro. che Lisra se ne andasse srnxa 
pena del conuncsso errore. Ma Isaliella: Non 
merita . disse . da noi mate aicnno Lisca ; ella 6 
d<mna rome som i ». o %inla anrh'clla dall'amore 
dello amante, che qui oggi è venuto, ti era ita 
a far con lui quello che noi facciamo insieme ; 
«• ron (|(U'»le parole racchetalo C lUiilMrn , *i an- 
darono insieme a letlo, e prese l'uno dell'altro 
tanto maggior piarere, quanto stala «ra pili ter- 
riliile la paura. E dopo lungo dilello, • ■ n lo 
già venula la sera, Callidoro, ristoratosi con 
Mecioto 'Vino e con eonfelli , se ne rientrò nel 

|ijr/i<n. Venor piucia Onorilo a risa, e disse 
che la terra tutta era a roiuore, perchè era stato 
necho un giovane, e non si anpea da chi, e che, 
se forse si ritrovava il loiridiale. tovt > chr np- 

E ariste il giorno, il podestà gli volea lar taglur 
I testa. NVIAiefo compassione Itabdla e Lisca, 
e dissero: Pi-niia al Si;;iiore Iddio rli'c^'i non 
ti ritrovi. Parlilasii pai Lisca, ella incontro la 
sorella per straila , la quale a ra«a di we ss em 
Onrinil'), non l'aveiidi) ritr>)\.ita alla stu stanza, 
veniva a ritrovarla ; e dopo lo amorevoli acco- 
glienze tra loro , le disse: lo vomi pì^Kanni il 
mio forzieri, che ho lii<oj;no di aliMinf rit\c rlio 
vi tono dentro : peto vicolcne a casa, che tu il 

ni db. Lìwt |«0BtittinnaMBl« dinn: Io non 



iwsio ora venire a rasa, pi-r ^«rr qui al servi- 
gio di madonna, che ora a spedire una sua fac- 
cenda mi manda} se vetrai dimattina, lo ti darò. 
Vìi rontfula la sorella, e Lisra atuij alla m.idon- j 
uj, e trattala da parte. !»• disse cli'era venut.i U j 
sorella, e die htsognava i li'clla riportasse il for- 
zieri a rasa. Spi.n'inic ad K ilirUa , dif f-osì di | 
sultito le fosse tuilialo quel iIiIl-Uu, cli'ella pen- 
sava rhe devessc durar mollo ; ma la couiortò 
Lisca, dicendo: non vi turliatc. madonna, clic 
come è stata questa la prima volta . così uoo fio 
ella l'ultima a TOsUn diletti, penhi; quante volle 
uscirà di Dcnevento mia sorella, il che spos- 
to, tante avrete in camera Callidoro. E con que- 
sta speranza, racchetala halxdla^ te n'andò Li- 
tea ad Onorato , e gli ditte che venula era tua 
sorella, e che voleva il fonieri. Piglialotì, dixso 
Onorato, e qualunque vidta ti fata mc&ticro di ' 
riportarlo, ti fie tempre la camera aperu. Re»e 
ella grane ad Onoralo per la sna cortese ©fer- 
ia , e se ne andò per un I.k c liino , « In* « uji;iiio 
r era , e gliele pose in cullo , e via il mandò. 
Stava molto lontana dalla casa di Onoralo ti- 

sr,« , unde a ow«i^ di-l viafjgio , volendi» il fu''- 
chino pigliar Cyito , pose il lurziSni con uno d^ft i 
capi sopra un muricciuolo che cingeva ima fon- I 
sa, <!'.«• rindnrr\ano i rav.dii p'-r rinfrescar- 
gli, e mondar loro i piedi « le gambe; c , nel 
posare il peso, acconciò il linieri di maniera, 

che Callidoro se no sl.i' i r il < apo in f;iù , e coi 
piedi in alto, cou tanto >uo div.igio, con quanto 
vi potete pdusare. Laonde, dimorando il far< hi- 
no molto a Irv irlo. cnslreMo il giovane dalla 1 
amhas< ia eh' egli soslcnra , juT poMirplisi su il 
collo tutta la persona., di>$e ad alta voee : <:he 
fai tu? levali onni i]uinri. Era già l'aer liuio , e 
nuliiloto, onde il fan-hino , udita (|uella vorc , ; 
dihe tanta |iaura, che mite un grido gronditsi- < 
mot e messoti la gambe, ti diede a fuggire, noa | 
altrimrnle che te fojcse slato cacciato da amio \ 
mila demoni. Fuf.'i;ito il farrliino , rallidupo, i 
duldnoto di te rocdetiino, era in tanto .iHannn , 1 
che il maggiore non si potrrhhe ìmmu'finare. | 
Perchè Icmea di non avere a sf.-fr t.iiil > in quel 
ditagio, ch'egli vi veni>.<>o ineiiv j o>e pur ciÀ 
non avveniva . vedeva egli ch'era di ihetliero 
che. UM-riul) 1.1 brigala la nitllina di r.i^A . fn-- 
se ivi riftovato , cou tua vergogna , c forse con 1 
' morte d' f tahelli. E volendo egli pur vedere se I 
a modo alcuno potesse piagare il fomi-ri ù, c he 
lo f'are^se cadere in qualche lato, onde poteue 
.iprirlo . e portarsene 11 forcieri egli medesimo, 
l.itilo fi-re, e co'] '•■ 'i • rolle mani ; rbc il for- | 
sieri cadde, per tua mala ventura , dal muric- j 
duolo nella fnsni, con cesi gran romore , rhe ' 
jiarvr un i sro^lio, ' lic ro<;o d.i'l' . urie , dt s%e il 
tomo iicl^arcj e riccvclle Callidoro nel radere 
cuti gran percòssa , «he gli usd il langoe della 

boi « M e del na<n . e riin t^e tulio stordilo. Mià 
entrava l'acqua per le fessure iifl for/icri, e tut- 
to li hagnava , quando. risanlitosi il giovane lo 
aperse, e sapjiiendo nuotare, si us< ì della fossa; 
e cosi tutto moift e sanguinoso se n'andò a casa 
di Lisra , la quale ritrovo tutta sola» perehè il 

Ini into si era ilo in «diii ifl ». , vcggcmlo in 
ijut-lla guisa Callidoro , piena ad uu tratto di 
nunvigUa « di coo^pMÙoiM* disM: Oinfe, ch'è 
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quntn ch'io v<"f;f»o? che vi è avvenulo, Callido- 
ro T Ed egli mrstu le raccunlò il fiero accidcote 
dio avfcattln gli era* e dbie: Ofpn con nei ma- 
II? bene sf.irrlilx-, so il forzieri nella fo^sa non 
ione rimAUi , perclrà vi lark dimallina ritrova» 
lo , • non so io cone ai petA fiure* rhe Doa si 
I liijrT)i il tacchino, r ntit) li intenda cbd vi 9X9 
d«ra(ro uu uomoj omle ad l>ab«IU, a te « a me 
Moveogaeveffogaa, c fon* morte. Làica laliito 
fra ie pen^ò di [Tov xr<i«'rc a qtijritu ficea hiio- 
goo, e disse: Lii «juestu, CalJiduro, non vi pi- 
gliate aSmoo, ih» eoa io per acquetare ogni rt>> 
more che nascere no poi<»>sf*. F^'Ii . rhe 



I" 

«a ti vivace ingegno di Luta, a «juctlc |i.irulc 
cela tel o alquanto , volle sapere come ciò po- 
tflueetaere. £d ella: Non cercate altro, disse, 
e lasciate a me la cura di do , e attendete ad 
asciugarvi, che danno non ve ne avvenisse a slarvi 
coli Iw^io. E, accem il fuoco, tutu leggiadra 
e tolta uella n 4ìede ad aialarlo a disjHìgliar- 
si; e poscia, pigliali gli iciugatof, comincio ad 
aicìaprlo. Laoode , euendo e^ oudp, e ap» 
preuo il (noeo, e atandofli iolorpo Liaca , che 
con ntiliv»ima mano \o toccava , mentre coi 
paaui hot lo ilropicciava , le parti Tirili « che 
giaeaaoo, ti rìnarono ] Ir quali veggendo ella di 

piena mnnn , xi'iinr liln ili provare ciime 
Calliduro cozzasse, e uun lennu più fede ad Ua- 
bella, cfce h li aveiae teijuta al suo marito} pcr< 

che Culi prnlil mudi) iucKusf if ^t9vanc :i (i>ri- 
carsi eoo lei, con comune ddetto; callu «puntar 
«lei giorno, Callidoro so n'andò molto più con- 

fcrit 1 rhe '!.! Kaliellj iu>ii si i^a partito, l.i i i.itnlo 
a Liica la ciura di prov vederi? »-«|iijr)lo hm j jho- 
mcss«^i. Appena sì on partito C iIIkI •ri) , die il 
facchino venne a casa-di Lisca^ e le di»se :<Cu- 
gina, io mi credo che il demonio infernale fosso 
io ^iBel fonicri . che mi faceste pigliare in casa 
dì aieuer Onorato ; e le narrò della udita voce , 
e la paura eh' egli n' cl>l>e , e che all' apparir 
dell'alila era andato per vedere so lo rìtnaiiqMra, 
o cbe r aveva veduto nella foMa , e che li iicu- 
tava appresso lei, se a caia non glie l'avrà porta» 
tu. Non imporla, disse Lisca; sola una graiia vo- 
^io io da te, che tu, essendone domaodato, dichi 
che II fiaraeri «i avevi ni portato in cma, e cbe 
poscia li mandai a richiaiiKn i- , r > te lo diedi 
io di nuovo, perchè tu tei portassi ad un moiia- 
alcro dì frali, e rbe nel portarlo averti b pau- 
ra che tu mi hai dotta . o per rio lo lasciaili su 
quel rauricciuolo , e clic floscia 1' hai tu veduto 
nolki (bsaa ; il rimanente laacerai In dire a me. 

Prnmissrle , e C'ori'IIf il fHu';>i" di rosi fare. 
Avea , Ira questo tempo, J>ai>i lij u<lilu che il 

fanieri, che di casa l*era flato tulio ( perchè si 
era gi'i sparsa la vck-e por tiittJ la < itt i ) . era 
nella foMa } e tremante e paurosa se ne .««tava, 
come so si avesse veduto il coltrilo nudo sul 
rollo. Ed essendosi a lei andatn Lisca , lo disse 
ella piangendo: Parti, Lisca mia, che le disgra- 
•ie mi corrÌQo dietro? Credo che la aUii ioteso 
ffocl che avvenuto sia del ronierì, per metto del 
quale mi veggo avere avuto molto più afEinno, 
cbe non Ito avuta contenlcnit o mi paro che 
ani mi «ia co«l levato ogni argomento di na- 
Mondev* il mio tallo, cbe non so io piò ritrovar 
laogo «Ilo Munpo miot >• fcn« wlirarmi 



all'ira, e ragionevole, per dir il vero, del mari- 
to mio, non mi do morte io itetsa. Liica allora: 
Ui poco animo* diate, aeteben voi, lenon vi 

da il cuore di salvarvi da que*ti> r.i-oj scarriate 
questa paura , che ogni cosa bo messa ia sicuro. 
E inrormolla di quanto elloovca • diro, leOoo- 

rato )<• ne f.irr'ssf (larol ). e a casa ritornosii, per 
ritrovarvi»! , se forse iosse addomandala. Ora 
ewendo gik italo ttiJlo il feraieri della ùma» , e 

ritrovativi gli ori^^Iifri e il capcii.ile, fu inanda- 
to per (^)norato , 1' utficio del quale era il sopra- 
stare a' lno;<hi pobblici della città , e di averne 
cura. Il ipi ile , veduto il fomicri , \i <!nii ^li ar- 
nesi cbe denlio vi erano, lutto m sgomonlò , 

sappiendo dM egli di caia gli era Malo tolto. E 

per sapere rome la cosa si stesse , mandò per lo 
lacchino, e volle ioteodere come ciu fosse avve- 
nuto, il faccbino gli diue latto ^aribche Li- 
sca gli aveva imposto, e vi aggiunse, come del 
fnraierì era uscita la voce , e la paura che egli 
ehlie ; ma che come egli fosse nella fossa non 
gli sapeva già dire. Ciò inteiO) mandò Onorato 
a chiamar Lisca , e dtmandolle perebò ella avea 
dato il fonieri al facchino. Ed i lla con ardilo 
viso gli diue , che » poscia che le fu il forzieri 
in cara, era andato a fci nn giovano* il quale el- 
1.1 non vi|« t chi si fosse, pieno d'infinita paura, 
che ferito era sul volto, ole avea chiesta mer- 
cè, e pregatala «be lo volene cbiodere in qnal- 

f II'- cn»a, r rnniif irlo al nKina^ti-rtn di certi fra- 
ti ( c gli nomino il monastero), ove egli aveva 
un fratello, accioccbò avendo egli QOeiso uno 
di' as.^.iIìto r a\o:i , non ,iiid.T><ie nolle mani ilei 
p<ide$tà, il quale ron ogni diligcnxa lo facea cer- 
care , per farlo uccidere la mattina al manigol- 
do ; c eh' ella , vinta dalla pietà che le toccò il 
cuore , non avendo in casa altra cosa capevole 
di un uomo, avea votato il fonieri delh iaNlie« 
e chiuso lo vi avea dentro, e datolo a ano cngi« 
DO, che Ik il portasse. A questa 6nla favola, co- 
sì hene ordinata , che avea faccia di una istoria 
venisioM • accrebhe iède la morte di colui , rbe 
dumi avea detto Onoralo etiere italo neèiso ; 
e gli origlieri tutti Imitli tii sanane, che nel for- 
tien si ritrovarono, la coofinnaruao. £ fu teoo- 
tn che quegli , di che Liica dieeo, foste tfato il 

micidiale , ili die farea cercare il podestà. I" 
credette ognuno, che il tacchino, per la paura 
eh' egli avula aveva « avene lasciato cadere il 

forsieri nella r>s<n , e the il mi' iifiale «i fxsp 
salvato ; e mollo fu lodata Lisca delia sua pie- 
tow opera. Coti eoo qncala finaione , levò Li- 
sca ogni sospette, ad Onorato, in guisa rh* epli 
non uc dnse pur parola colla moglie. IsalicUa , 
intesa la pronta provvisione di Liscatocosi gra- 
ve p. itri>! 1 , r . 1 1, e piò rhe nui r.iri, e più che 
mai rara Onorato , nodendo che per opera tua 
il middialo avesse guadagnala la vii*. B Calli- 
duro , ronlenlis>imo di qu.inlo era arveiiolo , 
or.i con Lisca ed ora con Isahella, col medesimo 
inganno del forritii« aecondo che il tempo por- 
tava , si prendeva amoroso piacere. £ finalmen- 
te, lutti gli infortunii che gli erano avvenoti, di 
tanto profitto gli furono, che. ove prima avesa 
una sola amante , te ne ritrovò aver due , delle 
quali Lisca non gli en punto men graia nel 
(iiMMO «mcoM, A» gli bum Iiobdb. 
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Poi i lir- fu venuto il fiuc del ragionamrnlo di 
FU^io. disse Fidiiiiiiio: Dune diente voi, Fla- 
vio, nd prisàpio della vo»tni aottUa , che han- 
no 1<> <li)iine prontisiime l« tcoM, qtuado temo- 
no li g i-iiigo di tali eccelsi; e M a me foiM coti 
Oggi toccato di TaTellare , come mi ha lii»ugoato 
Mar Kiuto, vi avrei potuto adduira tua iabito 
I avvilo di una audvsgia moglie, die n difètc co» 
j kl accon^iamenle dal marito, che la rilruvò, ]>(>r 
l'adakeriOf cogli occhi pesti» e imia Ugrimoaa, 
t rhe ai vedfelibe ebe hanno 1« donoo il demonio 
I tra le fjldc «li lUi vestrv Ma voj^Ho starmi cheto, 

KrcQiiomi che voi, Flavio, ni: con più bel rao- 
, ne con più «eeoacia novella , potevate diiii- 
, tie-rr il rj^iurumento d'oggi, pcrrhi; non c> stala 
j og^i narrata com , che la infedeltà delle donne 
I più cUmeaente abbia moatrau, della novella 
I vostra. Qui disse Poniio: Non c, Flaminio, pa- 
j icia che ancora liamo alquanto discosto dal por- 
ì to, elle vi rimaniate di aeeeanarci almeno quo- 
' sin r.isM, li«-n pienamente noi volete narrare, 
i Auu njrr.irc il vorrei, rupoto Flaminio, ma per 
I ooo etsere mollo loDlano il. porto, e per non 
turbare 1' ordine preso , 1* acccnucrò , come voi 
, dite, quando pero co»! piaccia a Fabio. À ma, 
diate «gli « non spiaee* Flaminio, pur che Ful- 
via il consenta- Nè io mi voglio turbare di cosa 
, ebe Flaminio si dica , rispose Fulvia , perchè 
i prima che ora so io troppo bene, ch'egli è ninii- 
I co delle donne. Aoai aooo elle pure nimiche di 
I me, disse egli , c speiialnMOte quella che mollo 
ani ). E cosi forse meritate , soggiunse Fulvia ; 
j ma dite questo vostro caso,poscia che Fabio se 
I m contenta. Diate allora Firaitnio t Mi doole , 
I che poco abbiamo ad nridare . |)rr essere al fine 
I del viaggio d* oggi , perche veggo che storpiare 
! mi bisogna questa eoM, più totlo dio nwnMrkf 
I come li devn lilir ; m.i pure la vi dirò. 

I Aveva un marito giovane, e di onesta fami- 
glia, doe scolari in ente. de'qoaU In nniglie in- 
ii imnrata st era, e ti trastullava con amcndui , 
, ma l'uno non sapeva dell'altro. Avvenne cb'e»- 
! scodo UDO io amoroio piieere «oB'adnllara. l'd- 
! tro sopraggìuse, e gli trovò insieme ; onde, cre- 
' dendo egli che di lui solo, dopo il marito , fosse 
I la donna , ebbe ciò a tanto sdegno , che , messa 
I mano alla ipada , volle occidera l'altro • il qna« 
j le , di animo vile , si gittò dietro al tetto , e vo- 
< Irndolo seguir 1' altro per ucciderlo, gli si fece 
j incontro la donna , la quale dìù il primo amava 
' che il secondo , e gli prese ti bnerio ; ed ef^li , 

. the in furore era, scioltosi d.i lei, le diì- il. 1 [vi- 
j mo della spada suU' occhio dc»tro, e gliele cou- 
I ciò molto male. Tra questo tempo, l'altro lolla 

) la spada sua, si diede a fu^^iri- fuitri dì ceSS» e 
! questi a seguirlo. Venne il marito, e vide Coetor 
I ano colle spade in man» correrti dietro, ed en* 

' 1r.ilo in casa per sapere r!i'' ri » fii,^i-, ritroxò 
' la malvagia piangere , e culi' occhio pesto, e le 
I «lonnodò che ciò fosse stato , e per qnal cagione 
I fossero gli scobiri eoli' arme in mano. Ed ella , 
] che devea rimanersi a tal domanda come mor- 
! ta , non pure non si smarrì punto, ma, come in 
I colpa non fosse slata, arditmu n'" rispose: Che 
avendo ella sentiti t duo .srolaii t^r gran romu- 
rc. era andata a loro per vietava «canddo, e gli 
avea ritrovati coli' arme in mano, e che trappo- 



sLasi ella alla lufTa. era .'^lala colta, scota safrrTf* 
da qual di loro, su quell'occhio, che nello avea, 
come egli vedeva, oche por Bveio volalo 6r bo- 
ne , quel male l' era avvenuto } ma che ciò non 
le donrdilie, se avesse ella la lor teosooe rac- 
chetata , ma rhe temeva , ch'essendosi uno dato 
a fuggire, 1* altro a seguirlo (come egli avevft 
veduto di foorì ) , non l' oeridesse. Cosi la mal- 
vagi.) , rhe due adulteri aveva ad un tratto in 
casa , e portava sul viso chiaro segno del suo a- 
dttlterio, si bene teppe coprire alla iprovvedala 

la sua libiilìne. e la di ppia ingiuria lalt.i al ma- 
rito, che egli non te ne avvide, e ae ne rimose 
pago. E temendo ella di non essere dallo adirato 

scoi. Ite sropei 1.1 , in.uidó subito una sua fante , 
del tutto consa|)evolc , allo scolare che percossa 
l'avea. La qual fanlo tanto cporò, che lo rap- 
pnrifìi 1 roU' altro, e contentaronNi che d'anil>e- 
due tu>'.c la donna. Ritornata a ca.fa la fanlo , 
dis^e a rnadooiM ciò che fatto aveva. Ella, per 
ridursi anco gli adulteri in casa , disse al mari- 
to : E veramente vergogna nostra, ch'essendo 
nata fra questi due giovani in casa nostra la lo- 
ro rissa, gli lasciamo in termine, che stiano in 
pericolo di darsi morte j e se a me stesse cosi 
benocoaea (• , l audargli a ritrovare, io>i 
derei* 0 cercherei di rappacificargli , acciocché 
altro male non ne seguisse : ma come a me ciò 
non convenga , conviene egli a te, marito mio, e 
ti fìe di onore il ritomargU in bnooa pace. E qnà 
pregò a marito, che si volesse adoperare per ri- 
mettergli in pace. Il buon marito, cui parvo 
il consiglio della malvagia mogUeta fedele , se 
n*andò agli adnlterì , ni prima cesti £ persua- 
di r Ioni la [>are, «hV^-'i , < lic già insieme si er.i- 
no convenuti al suo disonore , ti abbracciarono 
in tua pretensa, e gli promisere di ritornarti io 
casa su.i, rd ivi, rome |>rini:i. viverr- iinifrn"* amo- 
revolmente ; del lUc fu mollo liuto il buon no- 
mo. Ed essi ridendo tra loro , che il marilo * 
non sapptendo che si facesse, fosse il ruffiano 
della moglie, se ne ritornarono a casa tua , ovs 
la disonòla donna, come prima, coll'uno e coU 
l'altro a vicenda si giaceva. Laonde polete ve- 
dere, che hanno le donne, come io dissi, il 
demonio Ira le falde della veste. 

Tacendosi Flaminio • disse Fulvia : Se a me 
feoie tornita cbindere il favellare di questa gior- 
nata, od il tempo l unseotissc , che potessi con 
altro esempio rispondere ■ Fbmioio» avrei fat- 
to vedere che Ìl tolto si sarebbe chiuso in favor 

nostro. M.I voi uomini bt volete sempre \iiita, 
e vi godete di starci addosso. £ ove possiamo 
noi meglio stare, che sopra a voit sof^gionse 

Flaminio. A queste p.in 1<' tIm- tutl.i l,i 

C potcia si comincio a ducurrerc tu i casi d'isa- 

helb , e ehi disse una cosa , o chi nn* alln. Ma 

Fulvia, trn l'altre, divs'-: Qu''11r lìisiineite, che 
a' loro mariti tali ingiurie iaono, non solo me- 
ritano di soSaÌN i travagli o lo pomo , che ci 

ha mostro Flavio aver solTcrlo Isabella, ma de- 
gne sono di crudcl morte ; e !<■ leggi rhe 1' han- 
no Imo indotta, hanno ttatuita rosa ilegna della 
conservazinn dell' onur publiliro, .j. i iocclil' , $e 
queste disoneste lenuiic, pi-r lo jiregiu (U U'one- 
stà , rhe «leve allo donne esser rarissimo. <■ ]>cr i 
la fede data a' lor mariti , la quale si dee loro 
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ffrmiisini.i senarc, non vogliono frenare l.i la- 
ro libtdioe, ed utenmi dal male operare, m ne 
aOenfMio almeno p«r la tema H pariera H vi* 
(a. E te cosi l>ene ti otiervaue , comi' è lime 
ontioaU la legge , avremmo oggi a\uu molto 
miiior malaria di fimllai», di'amia mm abbia» 
tno, c forse non avrel)l>c avuta Flaminio mate- 
ria di proverltiarci. Quiadi diyic Fktuinio: Si 
•arafaba dia maglio lavata, Fulvia, se le cose u- 
in.irip si reggessero secondo le leggi di quel gran 
&j\tu, die urdinu clic k* loogliere nelle re{>u1>- 
lilirhc foisero ad ognun comuni. Fulria« pron- 
(iMtTii ;iUa risposta, disse: QiunHo vei moglie 
uviclc, Flaminio, potrete servirvi di (juc»U leg- 
ga, poana ck'dla cosi tì piace, chh mb vi ve- 
nìramM meno col<iro cbe grata l'aTeranao, e 
verranno vokotìeri in comune con esso voi. 

■ Ma vie meglio sarchile che voi uomini vi rima- 
oeste di taoiare e sollecitare le donne al male ; 

, cbi se voi Boa deste loro, colla vostra lascivia, 
noia , poche ne vedreste che voi chiamassero a 
cosa ditooetta: ma voi vi «vria voluto fare ogni 
con lecita , o trarvi ftiori Mia legge, che non 

iiH'iio è st.ita cuiistiluit.i [>er v oi che per noi, per- 
cIm pari peccato avesse anco pari la pena» Fa- 
ceva «oco irmbiantedi volere sopra eiA molleg- 

{;i.ire Flaminio. (]iiando la nave, rr ^s.tt.i la restia, 
cbe appena 1* avca jmt tulio il giorno lasciata 
moveie, giamo a Livorno. Qnindi Fabio, leva* 
tosi hi piedi, disse: Siamo giunti ni p irto, e co- 
me è finito per oggi il viaggio , cosi è anco ra- 
gione, che sia finito il ragionamento. Allora, 
po'fo il pailare iti Ml, rr/i(i, turi di n:ive !.i liri- 
gala, la quale fu acri)ll.i (jrrr\ (>1 i\>iiiiajiientc da- 
gli uomini e dalle donne, die di lor prima avea- 
no avuto avviso ; ed entrali nella terra , si an- 
darono diportando insino all'ora della cena, la 
«|aal giooùit apparecchialo le vivande, si mise- 
ro tutti a mangiare. E finita la cena, disse Fa- 
bio a Cunio: Fie molto mro, Cureio, non pure 
a me , che deaidero dì ndirvi, ma a tutta questa 
nobile comfiayia, dbo d mitiate una delle cao- 
aofli voaltre. Ne a voi. Fabio, loggionse Cnrtio, 
ni* a tutta (]ueala nohiic hrigala , son io mai per 
negar cou, cba io conosca esservi a grado. Ma 
▼ormi bone aver cagiooe di avcm a difvi.rime 
(li più lieto soj^grlto , the le mie non sono, ac- 
ritiecbè ne ^Icslc pigliare quel piacere, cbe veg- 
go cho desiderate di averne. Ma poicia che pur 
vi piaci? che de' versi miei vi farria pari, rij i , 
tali gli vi diro, quali essi sono j volendo più tosto 
cbo di loro vi ahhiate a dolere , se poco grati vi 
<:irannn, che di me , che compiariulo non viali- 
Ìji». b cusi detto, a questa cantone diede principio. 

Sm i •''»'« ''Ofgi fif'^H anf^i'ìtchi orchi. 
Che soUan di ttren Jiir U mie notti , 
Tene-isent vèr me lor primo tlile^ 
Jiisoltt spererei veder le nubi , 
Ed in tutto dispersa quella nebbia , 
Ck'ppp^Ua ti e^ra me, e'ImiofaUdhaiè* 

/# me ne co, eom uom privo di lumt, 
O ver come di talpa avessi gli occhi , 
Poi che involto mi trovo nella nebbia , 
Ch' ha/am i glormi miti divenir notti » 
K Ucki0fM$llùné9fbmkméimibit 



JBbòi già al par il' ognun lieto lo stile , 
Pur Im virtù di quei vivmc» imrn». 
Ch'oscurar non «oImm Inrftfdì» imftf. 

Or die più non mi nHunìnno qin-i:!i OCchi , 
Ch'eran luctnli steUe a le mie notti ^ 
Volte ho fe risme m éeleelnr U neUim. 

Qual soffierà nini vento , che la nvbhia , 
Di cui mi doglio in angoscioso stile ^ 
Seaed dm'giermi miei, dette mie metUf 

E vtfgri lnmpe<;^ii}r tjtic! vivo lume. 
Che luce de la mente et à , e d4rgU occhi , 
E cntigine or eoi mi «pporta , e mibl t 

Gin il vento de' sospiri rtiiei fe iuiì>i 

Dcvria aver vinte, e vinta qiteUn nebbie. 
Onde mi tede ognor pioggia dagli orchi, 
E devria aver piegato già iì mio stile, 
A non negarmi più V amato lume. 
Che t f,iomi serenar mi paté t « le iteffi, 

Qual mio fiero destin Converee in netti , 
Col me»io, oimìr, di tempestose nuhi 
Il bel seren , che già mi die quel lume , 
Che mi/eee sprewwfonm di neòbia t 
Cme in pittato ve fio e tMegro ttUe, 
Cui felice sofgcllo rran qnegli occhif 

Chiari, santi, celesti, e divini occhia 
Gii ehtarm Inee m te mie feethe neltf « 
y/ clic doppiare il doloroso stile 
ih fate , per dolermi delle nubit 
E de la rugginose , e/eUm neMfo , 
C/tf ini vieta veder lo vostro liimef 

Puoi ben tu , Febo , rimenare il lume 
Col tuo Inctnie mfj^le agli altrui occhi , 

levar 1' ugge , e disgombrar la nebbia, 
K con r apparir tuo scacciar le noUii 
Ma a me torre unqua non potrai le mAì « 
Ne raildolcir C inacerbito stile. 

Potessi almen sì temperar lo stile , 
Che per pietà vedessi un dì quel lame 
Qnal baleno apparir fra desue nubi! 
Che conlento sarei di chiuder gli occhi 
In sonno etemo , od in noiose notti 
Vivermi, invoUo in nubileem nehhim. 

Mie che epere lo , eeP in^torimnm naMte. 

Chiama a' ispiri , ni pianto e me, ehttóe, 
Jìa che i dì chiari miei divenner noUt 
Perfeeeeir, the et pose Interim ni Amo, 

Che levò ■ii'i tla' miei dolorosi orchi 
Nevi , grandini , piogge, e nembi ^ e nubi t 
SoglioH per pioggia disparir le mM 
Ed insieme con lor l'umida nrf<f>ia j 
Ma benché a lagrimar volli ahlna gli occhi , 
On£ ho ffwe cngien sB mesto stile. 

Non prir nrn trr>ri.'n il di fiato lume , 

Mn nubi hanno i dì miri , nebbia le notti. 

Senza lagrime nllor fan le mie notti. 
Ne o fcreranno i miei pioriii le nubi ^ 
Che la luna darà al fratello il lume , 
E il verno non avrà gelo, ne nebbitt, 
E non udirà Amor dolente stile 
E d'Argo i tfppi evfOHy di linee gH otehi. 

Dian quegli occhi a' miei dì luce , enh teetUy 
Lo stile mio non tratterà di nubi, 
if^ denta nehèia piA mi terrà il lume. 

Le lagrìmoae rime di Cunio avrieno de«.iai<< 
rnmnaMÌnna le dbnim. io mm «veMOTO aanuto 



a rompMUdOO le donnOf w mm ove M oro aapuio 
ch'ogU. dbn Mkt» avm pia lotto «vIbIo t<e- 



GLI ECATOMMITl DEL GÌ K ALDI 



citar raiisonc che avcite per soggetto i suoi pai- i 

tati travagli , che 1« presenti sue cuDtrnteue; I 

ntj lu iioiiilinirno rnro 4 ct>lpi, rìie fu c igid- | 

OC <it'i-uU fjiu-na rjuxunc coiiipuucysc, vederlo | 

tener ni'-niMi m delie antiche fiaaMM. Ma FaLio, 1 

veggrndu rlie si poteva, ullre la canaone di Cnr> | 

zio, reciUrnc un'altra di iVlire soggetto, c sa|ie- : 

va rbe a ciò fare erano atte Camilla e Cornelia. 1 

< disse loro: Vorrei , geatilissime giovani , che «i 1 

1 piacesse cantare a vicenda quella canxona, che j 

; già mi rcciUsle in Roma, che farete cma gntù- ! 

j siaM a tolti noi | • ciò noo aarìi aaco • voi se ! 
' Don di piacere, ritomaiHioTÌ ella • memoria quel 
i felice giorno, il quale fu priuripio alte ronten» 
I lene voéUe , acciocché >e nttlla di tritio negli 
, nrimi Boitri benao lasdale i metti veni di Cih^ 
tio, conditi nondimeno con <Iulci»NÌniu itile, eel 
I leviate tutto voi colle vottre leggiadre rime. Le 

I giovaDÌ, cbe genttlitrime erano, dìaMfot Fabio, I 

iidO ri potino iiKH pijrcrc Io coir che a voi piac- j 

. ciouo j perù siamo pronte ad ubbidirvi, qiialon- 1 

! qoe volta questi giovani aceompagnio k voci | 

ii Mtir ni iunn delle TÌvuole loro. I giovani, ; 

sema aspettare altra comioittione da Fabio, pi> j 

■ gliaran prootitsimanwntn i Inno ttonnenti, «. i 

aop<t una dolrt- rirr-rratj . mniinri. irono .i .<inna- ' 
re} e le due giovani con soavisMma voce diede- 

VD priaripio al cwlo Ioni, in «piMla gufa», 

CAMILLA 

Poscia che lit henigtin 

A' miei casti (teatri. 

Portato mi hai quei disiato fterna, 
I Che a' miei dolci martiri 
I Ha posto J!n del fido amor mio digito , 
I j4 le, Febo , ritorno , 
{ Col crim ài lauro adonuo. 

Ed im vece di quei eatài sospin , 

Che già mi uscir ilei cuore. 

Volgo i versi e le rime a/arti onore. 

MMIBLU 

I ji te p cmuUda Anrorm , 

I Ch'ai Si^ì fit t iti \Ci<tta, 
1 <^|««»<'' egli mi apportò quel dì /elice , 
I Che Im epermam motta 
I /frti l'/r.» irì me s) che qieitte «gn'orti» 
In guisa , che non lice 



J'tìter Janni in/elice. 
Più m trista #orf», eka eei é e ^ lm afferim 

SpeiSOa'cor lr\i nmanti , j 
Ojf ro con graU man rose e amaranti, | 

CAMItU i 

/Imor, se gin mi desti • 
Giorai iitj'elici e tristi , 
Onde versai di lagrime un gran no , 
/// ben sommo mi apristi \ 
Jllor Ut etredm, cke meeoppéer/mceeii ' 
Quel cuor con lo cuor mie , 
Che r ardente desio 

Sì adempì t ch'io mùm ho più che mi attrUU» 
Perà mem Jjlen mtà enìe 
JLeveeimtedirei^emegHergnmfe, ^ 

eeaimiA ; 

I 

Jo che voci non aggio ^ 
Amore» «ti merte ttgmibt 
JVi al santo don , eh' ebbi éu ^ndb/bCVc 
On€Ìe ingommi i mortali , 
Coi vivo mrdor éel lampeggiante raggio , 

Cir io'i 'ti r/iii'/ìa pace » 
t'/ie contenta mi/nce 

Sì , che s presto Fortuna ,eàt enei etraii. 

Farò . col tacer ,/ede , , 
CVie U mio gioire ogni gioire eccede. 

camuaa ! 

«I^Mri ehi eegue puramente jimere , , 

Poter mutar le pene , i 
In gran letisia , ed incredibil bene. 

COKOUh ; 

Sia o rlo chi /v/ir orna, « fa Aneot sperm ' 
jil Jine di oUenere 

Quantn esser può fra nel ffete , « pmeerm. 

i i'iint.i 1.1 I .iiizinii-, 1.1 i]uj|c nuravigliotameo- ' 
' «epia< <|ii<' «f;nunu, (Kaao Fabio: Le tlellw, 
! che gi» lianiiìicf;^!.!!- si vep^jimo per Io sereno 
d -1 cielo, CI in % it. IMO :i «iiirmiro j però tempo c 
I cbe ce ne andiamo .1 n posare. B detto dn« tatti 



LA QUARTA DECA 
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VItLA QDAU 

SI KAdOIIA DI COLO|U> CllB PSHSASDO PAR COADACVO COL TmOClB 

AD ALTMI ■■SlOlt 
«HWGOSO A FI«B DE6«0 DSLLA LOAO MAtV AGITA* 



comitK iavanu a vedere nel nostro rmi- , mangiare; la qu.il giunta, h piiscr<i lutti a U- 

v{VTo i lucenti rjggi tk'l sulc, quando la uubil ! vola, e puscia rli'cliliuno dcuoato , e )>ìi.v«ato il 

brigala , li-valaù pcT »egaire il suo canumilOt *C tempo insino u nona , <liè segno Faliio a Giulia, 

n'andò alle navi, ed entrata in alto mare, ver- rbc dc&M.> {iriuripiu a' ragiunaincnli : La qiule 

*o Porto Venere , anu-ie Uti'u|^ori Genovcti , «|uantuu(|ue vedova fosse, e |»er la morte del 

<ÌriainMio il loro lammiiu), a cioo dolci c grati 1 caro marito , inetta, mmJiipetio coD assai gra* 

RgioDaniMili ti tnUMUMfu ioiino all' otta del | omo lembiante cosi ooninciti. 



NOVELLA PAIMA 

Epiuoìo tende insidie ad Afeli, per /urlo uccidere, ed avere la roba sua; 
ma la malizia riesce contra lui., e del suo. avere rimane 

greàe A/eli. 



I J a semplicità di noi donno ha avuto, per qnr- 
ite due giornate , argomento di favellare non 
moKo a lei convenevole. Però che ieri bilOgaó 
t fic ^i favrllasM! ilcll.i }>ora fede di coloro > «ho 
il inatriiiioiiio liauuu viulnlo| ed ora ci v nie- 
fttiero che ragioniamo dt'gli inganni • dalle troC* | 
gg altrui. H .sf Fulvia si dolse del ragionaincntn 
di ieri, IO taulo più mi devrci dolere di questo 

o^pì , quanto a lei non hisognò tramettersi in ' 
cosi latta materia , e debbo io dare a questo di ' 
oggi principio. Ma poi che cosi ha portato l'or- ! 
doM delle cose , e il comandamento di Fabio , { 
al cui Tolere tutti sottoposti ci siamo, non lo 
voglio disubbidire. Farò io «dunque alle mie 
compagne la via, acciocché elle entrino più ar- 
ditamente nel cammino, il qaala oggi dolibiano* 
ragionando, passare. lolcowrcte adtoque una 
meravigliosa malignità , della quale credendo 
UBO «celarato far guadagno, ai fina cU>a la mar» 
cede ^gvo dell' opfra sua. 

Er.i in n< gio di Calabria, rbc da alcuni •'• <li t 
U> Hisa, un uomo alteupato, di grave «spetto , 
eoo iMAa^Iuoga e cranla » 
alla 



rapBvaaeolava 
la altri atraiia 



potuto pensare di ritrovare tn un ^anto mnlcki- 
i»o ; ma copriva questo malvagio , suUu quella 
gnive e matura presenu, no animo tanto scelc- 
rato, (he il peggiore non fu in.ii vodulo io 
umau < uore. Aveva questi un iic'[>ote, cui quale 
si era portalo tanto sronciawnla ne^ aflàri lo- 
ro, clic il (,'iovane, per non venire a gara rol 
sio, si era ritirato dui conversar con lui . dan- 
dosi a fare da se suoi traffichi , senza iutf^ 
carsi in modo alcuno ne' maneggi del aio , 
il qualo Epiuolo si Aianuft ; la qual cosa 
era tauto moietta al mal uomo , cha non si jhj- 
trcbl>e islimar più, si perchè gli pareva che il 
nepote, che Afeli era detto, lo sprenasse, si per- 
che mescolando egli le cose sue con quelle del 
s emp lice gìofane , sempre ooU' iogennarlo ne 
traaa qnaldM alile; il quale maneendogti, e 
sappiendo che , morto il nipote, a lui perveniva 
la eredità , si pensò di voler farlo con insidie 
morire. Rivolgendosi adunque questa Taria coaa 
|if r l' dtiiiiiii , piT compirò cosi m iHrr.iti) pensie- 
ro, uou gli si ottìsriva cosa, ood'cgli, scusa far- 
si conoscaM malvamo, ciò polatw a wyiw» Ma 
U aimicndell'iMmw Mnenaiona, cha cai 




so dogli sccllcTatì ap|>arccrliia danno a' liuoni , 
te' na»ccr cosa , la quale diede ampio argomen- 
to di far r.uli re il gioniit Delle mani deUi giù- 
aliaia , ondi! l'oiae urdio ptr mano del manigol- 
do. Però che cMeodo stato morto un aigiao di 
Afeli* la ruba del qiule, per ragiuo di fideco- 
miuo era rimase al siovaoe , e non ai aeppiea» 
ì do ffbi sialo si foste I ueetdilore , s'immagÌDÒ il 
; nul vece Ilio ili far radcff l.i < ulpa »«il nrpole , c 
I gu<idiignare ad uo lr<iUo ijurl ch'egli a^'ea della 
I eredita patema , e quel tutto cbe, per la morte 
I <U'I rubino, gli rra rimaso. Laonde, rori'.inilu 
la madre del morto giovane di ritiwiireprr ogni 
ria possibile il micidiale, ne parlare ora con 
^»lo ed eira r«in quello, pronitllcudo |irrmìi a 
cbi le ne dava certo iudixiu. Uno , eh' era nimi- 
co d* Afeli e amico della madre del morto , si 

poie un giorno ;i j> ir^iriip rnn Fpiiiolo, non già 
I ch'egli Mispirasi&L' nulla d'Afeli, ma j»cr vedere 
I M> ICpiuolo , rome vecchio e pratico delle cose 
' «li lla ritta , gli sapesur dir nulla. Egli , a coi 
I parve che la culai «liniaoda gli aveue aperta la 
j dirada nlta morie del nepole» disic: Mi maravi- 
j rIÌo io della madre del mnrlo, che .«.ia ri>»ì ji inr- 
I ra, che non Nappia porre le mani adJoMo al 
nalfatlorr, avendolo ronlinuamente innanzi agli 
occhi. K rlii c egli questi? disse colui. Basta, ri- 
spose Epiuolo; chi ba occhi sei vegga. K'c per 
cosa che supcsjc dire o far colui, egli più oltre 
volle favellare. Colui se n'andò alla madre del 
morto, e le disse: Madonna , per quanto io bo 
noetnlo comprendere , Epiuolo sa , cbi è stato 
1* ucciditore del figliuolo vostro, e mi rendo 
eerte che , estendo costai , come sapete , avaris- 
simo , se gli darete , con qualche huon meizano, 
parie di quello ch'avete detto di dare a chi vi 
revelerlb la morte del Totlro figlinolo , trailo del 
Rti.id.igno, non vi tarerà null i Lu huuna don- 
na « ciu inleso, senia porvi dimora, andò a ri- 
trovate Epinolo, • gli diiaet Epinolo , io ao IV 

more che tu porlini :i rnin fìglinolti, e «oii 
aicura che ti sia doluta la sua misera morte, iu>a 
meno rbe a me , e cbe ttt ne vorresti vedere 
qurlla veiidotla , che ne vorrei vedere anrh* io; 
però ti prego, che se tu sai di ciò cosa alcuna , 
I MHM 1m IntMO che ne sai , non la mi vogli le« 
' nere celata , perche tu non la scoprirai a ingra- 
I ta persona ; e insioo ad ora voglio che tu cono* 
sebi la gratitudine mia: e ciò detto , gU doQÒ 
alquanti Borìni d'oro. Egli gli si piglio , e po> 
scia le 4i>se: Madonna, molto mi ha doluto e 
ducimi, e durrainmi sempre insin rb' io mi vi- 
; velò, lo motte del vostro figlinolo , come • eolni 
I che 1* amava da ffglltiolo, e n*ho aHrotanto de* 

' sidcrala la venili-lla ijiianto v*ii, e già mi avrei 

I £ilto conoscerò per atfeùooato all' ombra sua , 
, mt il devere ler danno al langa» mio, eoi pale» 
' .«..in.' il mif Ì'Iì.tIi- , me n'ha insino ad ora rilml- 
I to. Ma perche' pur meritano i malvagi pastigo 
1 àDe loro mal' opere, quando mi prometbita di 
1 non dir mai cbe io nulla v'abbia detto, vi dirò 
, la con come ella si sta appunto. La drana, de- 
1 àdenMB Mia vendetta, come slamo tnttenata- 
ralntenle , di^^e non pale^nr mai rasn t]ìf egli le 
dicesae. Ma cosi come egli non con altro aoioio 
I^Udt ««ka dira, che i^rdi' ella lo palesaue , 
«od db «aciNni non con altro aaiaw glidepn»> 



missc, che di manifestarlo, qn.indo ultra prova 
non ne potesse fare. Epiuolo, a%ula la promessa 
della donna , disse : Ancora che io , c quainmiua 
altro cbe sappiuto l'avesse, si fosse taciuto, po- 
tevate voi , da voi steua , agevolmente conosce- 
re chi il vostro figliuolo vi avesse ucciso, )>er- 
chè potevate vedere che colui , cbe della roba 
devea rimanere erede, non avea potuto 'aspetta- 
re che molte naturale gliele dek»e. A queste [la- 
rule, disse la donna :.Sareblie egli mai stato A* 
felì, ch'uccisomi avesse il (ìgliuol mio? misera 
me , sare1)I>e egli ni.ii stalo l.inlo rnidele, che u 
avesse voluto imbrattar le mani nel sangue di 
no «no cosi amorevole parenteT Epiuolo allora 

soggiunse : Ha potuto più in questo rihaldu il 
dcìideriu della roba, che tutte le ragioni del 
sangue.: anai il legame della parentela, del qtm- 
le egli gli era astretto, !■ .«tato ragione della sua 
morte , sappiendo il malvagio cbe in lui devea 
cadere la ereditk. La donna a queste parole ri- 
male come fuori di se, e di^ve: Ciò m.ii non mi 
Hrelilic putulo cadere ncir animo , misera me! 
e chi pensato lo a«relilia mai? Bisognava , disse 
Epiuolo, che ve l'aveste peoialo, perchè dee 
essere questa universal regola in simili casi, cLc* 
colui a ehi dee essere di utile il male altrui , si 
può sempre credere il malfattore. E se rosi vi 
aveste voi pensato, gi'a avnlil e avuta Afeli la 
merek della sua scellerata opera. E come sape- 
te voi questo? disse la donna, lo lo so , rispose 
egli , perchè uetidcre glielo vidi . e se più Tici- 
no vi fossi stalo , non avrei mai lasciato avveni- 
re ai grave «caodaloi e se non fosse stato che io 
nou he volute far verso lui quello che fece o^lì 
terso vostro figliuolo, saUi in tanta ira , c n'i l.- 
bi tanto sdegno , cbe l' avrei colle mie mani uc- 
ciso. Gliene ho Leu più volte detto male, e det- 

t«igli che Iddìo ne farà la vendetta, quando egli 
meno sei pcnserìi. La donna , cbe stimava ail 
pari di qualunque altra Epsoolo da bene, tenne 
< crlissinio che co^i fti.s^e, come etili dctlole avrà, 
e atuiatasene a casa, disse al iniiiico «li Affli j 
Bene dicesti tu, che Epiuolo snpeva l'ucridilor^ 
del (ìgliuol mio. £ cbi è egli stato? disse colui . 
che Eatro aveva nome. Ed ella rispose : Quegli 
che nè tu , ne io, ne altri si avreblie potuto ntff 
imaginare. E chi? .«oggiunsp Eatro, ditemelo ptr 
fede vostra. Chi difendere lo devea da cbi gli 
avesse voluto fare olTi^sa. Sarebbe egli mai stalo 
Afeli I replicò Eatro. È egli stalo per certo , ri- 
spose la madre, per avere la rolia sua. Vedi dfi chi 
si dee mai fidare 1' uomo . quando coloro , che 
gli sono come fratelli, così stranamente l'uccido- 
no ; ma non se n* andrli egli senta la dicevoi pe- 
na , credilo a me. Non già, disse Ealro . perche 
io di subilo voglio ire ad accusarlo, scellerato 
die egli h. E lavatoti con tostissimo pateo ddU 

1.1 madre, sr n'andò ad .o rmarlo al podestà, non 
tanto per selo del morto giovane, quanto che ai 
conoteeva coedmre a morte il niauce «w» con 
eosi fatta querela. Il podestà subilo fe'dare del- 
le mani addosso ad Afeli , ed appresentato che 
egli gli fu iunonii, gli domando acerliamente , 
i' egli sapeva perchè fosse preso. Non io, rispo- 
se Aioli; questo so io licoe , che mai cosa non 
fei in lutto il corso della vita mia , che inmtaa- 
ae che coli (om mal tnllale, Vfe , se tu non a- 
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%c\\'i uf i ivj il tti i fr.ilf'l f un'ino , dii^c p^H. Ri- 
t maio 4 i)in-.sUi \ I' . come .illuuilu il giovane, e 
I (liìM-: 11>j U(< i>o il iiiiu Iralct cugino, per la M- 
j Iute del <|u.i1o jvri-i iu mes»a la vita miiT questo 
; uoa ù Iruvcrii niiii esser vrro. Il podestà , roa 
I fiero tilo«mouucbl cjsoalrorc: Si Irover't , 

disse, vie più tosto, che tu non li islimi: Idtito 
, oon vuole cbe cosi fai li oialrfirii ti rimangano 

ocrulli ; e lo fe' porr* in prigione, co' ceppi .li 
I piedi. Delia qua! cu«a ti doleva oltre modo iL 

semplice ed inoocente giovane ; ma eenlòrtaa» 
I dosi Della sua innocirnz.i , »|>< r.ivj nel Si;{nore 
> Iddio, che non aveue mai a cooMoliri) ch'egli, 
{ oon colpevole, fost^, per faln «ecoM « condaa- 
' nulli .1 iiiiirto. Il pini' slà, non avendo nug^'iorì 
' iadiui cbe la o|iiaiunc che gli aveva impireaM 
i l'accoMlovt, Bea roV.f procedere più olir», ma 

Ut e intendere allj madre del morto, the se n.ni 

data altri iadisii, egli liltererelibc il giovane 
, pmo, non aveaiio coaa atta a poterb porre al 
j martorio. Lj d.mnj , rhe djlla memoria d> I fì- 
j gliuolo era tolleritela alla vendetta • *e n' andò 
• M podedà . e gli dìue: MeiWM. Epiouto tuo 

2Ìo , qD;iluiic|Ut' viilt.i Sì pijTÌa di farlo rhi.iin.i- 
I re, %i darà jiicnj rri lrxj.i ilei liillii , pero vlie 
I esso mi ha dello d' averglielo vrdulo uccidere. 
I Partita the fu la donna, il podevlli mando su- 
' bttameiite per Fpiuido , c gli domando eh»; coij 
sa}>e»se rj,'li dt U.i morte del rogioo d' Afeli. Li» 
j sceler^ito , licnchò allegro che per la morie di 
Afeli de vesso rimanere posseditore dì lotto il 
MM avere ( però < he allora non si confiscavano 
io quel Inòfo W robe, come or ti £i)« fioM non- 
dimeoo di non *oler dir cosa alcuna , dic«ndo 
che iiun er.i con\ciicvole ch'egli rnntr.i un suo 
canial oepote liiccue te«timooiaoia , e il pones- 
se in ptTteolo della vita. B rio disw ìt malvagio 
< («n t.«l iii.tni< r.i, che il podestà , che accorto uo- 
mo era , conuhbe eh' egli avea fatto sapere alla 
donna quanto eua drtto gli avara. Onde eliia- 

malo il noUio, gli di^se: Date gìiir.iiiienlo ac<)- 
stui di dire il vero di quanto lo domauderò , e 
con fieru viso g!i minacciò di dargli agro gasti- 
^o. s* egli men che il vero gli diresse , prr.> < h* 
egli Itone sapeva quanto |>olcva egli dire tu si- 
aail fatto. Lo trellerato, 6agendo il religioso , 
iliv,r r Neil are .ide , «i;^nore. die mi spaventiate 
culle tninarce, perche il giuramento tanto può- 
te appreuo me , rh9 aetitenc vi avesse ad andar 
la vil:i mia . in preporrei l'osservare il giuni- 
mento al viver mio. Però, sa io mi ho lanuto 
ìmIoo ad ora qatOo cha le ragioni del tangue 
iinn mi lasciavano scoprire, ora la ragioni della 
religione, ed il ris|ietlo divino, me To faranno 
palesare. E dicend<');li il jiudesli : Voi fate quel- 
lo che conviene aiU booU vostra} però ditemi 
quello che sapete voi di questo malnìrio ; allora 
£piuo1u, the lieii *.i|><'*a il lu'>go e lj nunicr.i , 
colla quale ara stato morto il giovane, narro al 
[todeata la nseatogna , non allrimente che s'ella 
%era i>tori.i s\ vt.il.i. ("io inteso il podi-*t!i, 

te* collare Aleli , il quale era un giovane gentile 
avvaaao negli agi, a aon atto a sotfiTire tormen- 
lo II misero, srii^.m.tnii rlic nuri pur ciò non 
avea tatto, ma che mai non gli avrebbe potuto 
eaoira e«al tono pcosiafo nella manta, diìcda- 
vn muckt ma mula giovata, pcrdiè il podcrà. 



che teneva certo eh' F.piuolo conira $n-i vnglia 
avesse lesliticato coaira il uc|H>tc , e perciò gli 
nreitaTa piana foda« d^ ad Afèli* Scellerato , 

10 sparto sangue per In tua mano del tuo cubi- 
no, ili favore della giustizia ha mosso il tui> kio 
a lare nianifeslo il vero ; e qui gli fc' leggere 
quanto Epiuoio avea dello. Afeli , ciù udendo , 
rimase come fuori di se , nè poteva credere cb« 
cosi fosse , a disse: Messere . mi avr'a colto in 
isrambio mio tic, e t' egli alla prescoaa mia si 
ritroverà , tran dir^ gi'a questo. Il podeslk . che 
contea il povero ginv ane risr.ild.ito era : Tu ti 
penti, disse, cke la pretensa tua debba cotiam» 
moHira il cuore del tuo parente , cti'egli non af- 
fermi cjuello , < Jir ioli f'iiir.iini iito c^li ha già 
detto; ma vedrai che più può la giustizia d' Id» 
dio , che il tao folle pensiero { a coti detto, fe* 
rbiamara Epiuoio. Il qn >lr I (>me fu veduto dal 
giovano I Ahi aio, disse, o come potete voi dir 
qnello che non è t perelie mi fata voi dare tao» 

tu martnriu ;> si gran torto, coij t.iiilo pericolo 
della mia vila, e con tanto disonore, non pur 
mio, ma di mito il parentado nostro T Potete 

jMir >a|>iTe l.i vita nii.i p.i<.»ata , e che il cugino 
mui mi er.i c^ro al pan lii me me<loMmo ; pero 
mi |>enso io, che dicendo voi quel che mi dica 

11 |(n.lc»l.'i rli'.ivi-ie detto, vi siate ingannato, c 
cin- .iMii.ite rreJuto me il micidiale . evicudo 
stato altri, che io , 1* autore del niulefuio. Epi- 
uoio, che alla crudeltà area rivolto 1' animo , 
non sì mosse punto a compassione (ler le parole 
del giovane, ma gli di»sc: Figliuolo , ap(>ena li 
potrei dire quanto m' incresca vederti giunto a 
tal termine, e quantunque io sapessi le eisera 
st.ilii il miridiale, nondimeno mi ho sempre ta- 
ciuto, intino che il giliraraento non mi ha co- 
stretto a dir qaeUo, che io mi aveva proposto 
di sem|ire t.u cre; ma poscia rlir mi e stalo di 
mettieru, mal mio grado, (ar tesliniooiaosa del 
varo , non bo volato olTendara Iddio, par salvar 
le. Però, non ho pMtnto non dire quel clic fatto 
hai , non percbi: li aliLia tolto in ÌM^mbio, ma 
percb^ ti no veduto quel farà , che dello io ho. 
K cosi volesse Iddio che fallo non t'avessi, |ier- 
cliè tn non saresti io tormcnlo, nè io ne senti- 
rei 1' aspro cordoglio, clie io ne sento t ma po- 
scia cli«« , fiifse per salute dell'anim i tua, ha vo- 
luto Iddio che cui si tappia, li (•uiloito a top 
portare paticntemenla qMOto di te disporrà la 
giustizia, .Trr 11. fh«* fu non penla ci'l corpo l'a- 
nima. L quindi, volto al podestà, quasi come 
piagnesse, gli dilla: Vi prego lene, meisere, ad 
avere qualche compassione alla giovane eia di 
questo misercllo , chi) di ciò che a suo favore 
farete , vi reitero sempre olililigalo. Quello laro, 
rispose il podestà , che vorrà la ribalderia di 
questo ini(|uo. K poscia disse ad Afeli : Che ti 
par . gentil giovane Mi ha egli colto in ìscam- 

bio tuo aio ? A cui diAte il giovane : Kon so so 
dirvi altro, se non che io veggo volta coatra me, 

fuori di ogni mio merito , la Torliina insieme 
cogli uomini del moodo ; ma prego licne ia giù- 
•tiiia divina , che li degni riguardare la inoo- 
f^-iui mia, e il torto che fallo mi >•, e che ne 
dia degno guidenlone a cbi e cagio» dilla scia* 

tara mia. Il (>odcslk diiiat Altro et vnoW che 
•Ila ctaneti nw tanti lonneaU avrai , che laras 
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cottirUo a coofetsare il vero. Ami, tìusa rgli . 
io pili tormento non ▼nglio , « poida rh** omjì 

roiioM'o chr mf>rir mi 1>è»<ipoa, non vc^^Ii.», jkt 
luggiro una morl« . prox.irne cento; puro io df 
ro . rhr taato ^ vrrt> «iiunio Ita dt'iln mio tio. 
Alli'r.i il pu.I( w'i (»'* noljro la r(inlo>siono «Ifl- 
r ioitiMcale gioviino. Rimale di lutto ciò Epiun- 

10 contrnlittiato , non «appirado che gastig» gli 

ap|>jt'<v< lii.i»»' la «lisina ^iu>tizi.i, e [ht I:i fulva 
acruM , o per lo lliUo giuranicnlo , col <{ualr 
aviM pro«arriala la morte al kiìaero Afeli t il 

«unì I ■ rituriiarp il pofletlà nella pri^i fi - . «■ 
iil*'it al migliore del luogo tul tu quel lu • Ite .iv- 

vrnuto era. B iateoclnido il signore rbe egli 

Cf'nfcvN.i I o nvf.i <li iirrtsfi il ru"ino . roiil- 

mise , din ]i.i\\.iti i ^lurni cbe gli lu.'kscro asii- 
gnali |>cr sua diTrsa . gli fotta tagliata la letta. 
Pareva ad Epiuoln di non av»TP a veder mai 
<{uel giorno , rhe foisr il ne|>ole urri$o, e la 
rolla fcc ne pi^liao^c e%%o del mitero gi(>raoe: ma 
la giuUitia d'Iddio, che non aiiUandon,! gli in- 
nocenti, e dà la dicerale pena a* malvagi , guar> 
dò ron iiteto.\o occhio Afeli , e eoa giuto lo 
Kelorato, percKc, prima cho paisasxcro ì piorni 
dati ad Afeli per la dìfeia, fu preso um> |i'-vm- 
DM ribaldo, lì quale per ogni lieve cagione iie- 
ridofa gli uomini. Queatij aanpieodo rbo U 
Mia mala vita era nota , non roIo a quelli del 
ji.iese, ma u tulli quelli del r<'|;n<t . »isl'>si 
nelle maoi della giiwtiaia, aenaa tormento alru- 
no roofestò quanti delitti egli area mai fatti , i 
quali erano più rhe molli ; e tra |;li altri runfes- 
aò di aver data la morie al cugino d'Afeli : e di- 
mandandogli della cagione di ciòtt podetli, dit- 
sc . ji' r< 111- i jili si i ra posto ail iini.irn im i mi.i 
vicina, la quale amava ancb'egli, c cbe »dc- 
goandolo ella per qoell*altrD» si voli* levare 
quello intoppo dinanzi. Ciò udendo il podi'st'i , 
rimate tutto maraviglioto. E comeT diiMi, uoa 
r ha ttcctao Afeli r egli ha far cenreaaalo che ti , 
e perrió h rpli rondanooto alla morie. Ciò è 
stato ingiusLunPote f*lto, rispose r:^li : io fui 
quegli cbe f;li die morie prr l i < ti- . >i»» Het- 

11 VI hn. Parve allora I-'piuolo al piuli-slà sopra 
<^ualun'|uo altro malvagio e trelirralo. poi clic 
•gliconlra il nepole avoa fatta . non pur falsa, 
ma crudele testimoniania , e fingendo Toler);li 
parlare , lo fere a se chiam.irc , c («li dÌHc : Kpi- 
nolo* ai avvicina il piorno della morie del vostro 
nipote , e pcrrbè egli pur dice che tal di-lillo 
non ha commesso, e rhe muore a torto, prima 
rhe io abbia vdalo dare esecutiooe alla tenten- 
aa, ho voluto anco Boovamento prianri , {ter 
vedere te voi forse vi fotte ingannalo nella te- 
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stimooiaitsa che contra lui falla avete , prrrhè 
contra Ini non è altro testimonio eh* voi, ed ntn : 

mori 1 'i-i, iiiwnj solo por la V(»slra lesliinoni.in- 
sa. Jl mal uomo, fermo nel suo pptsiino pcn* 
siero ; Caro mi Ae, disw . che per f;nigia la vita 

^ìi si doni ; III ) ( Ih* I.i trstim III. Ili/ I ini.i vrra 
nousia, non diro io giammai. I^arvi forse, mea« 
sere, rhe io aia uomo da dirvi col mio gtnm- 
inmto rosi che non sappi, v rhe non .il lii t.» 
cerlisiima? Il |»(Hleità , sentendo la costui ni^U 
vagith * non poti non tarhariì molto, e voltato- 
si VOI so lui con aspro viso, gli ditto: Tu mi |> i- 
ri il più scellerato uomo del mondo, 0 so cbe 
falsamcnlL- bai detto ciò cbo COOlra il UepOlO 
detto 11, li , o che il giuramento che pres'» li li, ò . 
roiilr.i l.i si-rilà, |>ero rhe iiuu egli, ni.» altri ì- 
statuii ini( iili.ilr ; e j;r.i so io chi stato egli si ' 
sia, .Si senti dallo stimolo della consrienu, del 
quale nun ì; il più arulo, trafiggere rrudeitneolc 
Epiuolo ; ma pensandosi cbe ctwi direste il pn> 
desta per tentarlo , fe' buon viso, e disse: Fa- 
reste Wu voi quello , ch'appena non |)utreblse 
fare Iddio, «voleste rhe io non avenu Veduto 
quello , che con questi uccbi ho veduto , e che 
per ciò voleste mutare la mia verità , in menao* 
^na. io VI diro, benché ooDe lagrima agli oc» 
chi, cbe Afeli ha ucciao il cugino, ed m con 
questi occhi 1* ho veduto. Ed io dico che tu 
Ite menti . so;>giuns<' il [Kulcstà, e fattolo |tiglia- 
ra a' sergenti, lu diede a far collare; ma per lut- 
to riù non volle esso mutar proposito. Fece al 
(ine il {HMlesta condurre colui , per eoi mano 
era stato ucciso il giovane, alia'preaeoia dei 
malvagio, il quale gli afTermò te essere ttalo si 
mi) itli.i1c ; dalla cut testiniouianxa Epiuolo coti - 
vinto, confesso il male animo rol quale egli a» 
vova acensato il nepote. Onde inlesa il ngiKirr 
della città la fru<la colla quale ipirstn iniquo Qq. 
nio avea messo a lauto pcrictdo il povcrro giova» . 
no, volle che giustamente gli fette levata U to- 
si ì , ove r^li ingiuslamrntt' avea rfTr:ito tìì 
dare a guastare il giov.u)e al manigoldo ; c cbe 
come egli , per avere la roba del nepole , gh 
avea leto cosi fraudolente inganno, rosi i| 
avere fosse «fi Afeli. K lilierato il povrn» giovj. 
ne «l.il (ii'at il prrii .ilo nel «pi.ile Tavea messola 
malvagità dei xio, fu poscia dato il di<-evul« 
supplirlo a quello altro scelerato , rbe il giovane • 
avea morto. H il podestà, considerando u qtial 
rìschio mettono i mali uomini alle volte le per- 
KWie innocenti , ti fe* più accorto che prima, n« 
creilclte ad .irrusatori u a Irstiiuoni, ao 
OC vedeva avere la ccrteiia io mano. 
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nOYELLA SECONDA 

Eugenio per In sua virtù divien grande oppresso il re di Napoli. E accusato 
al re di tradimento ^ con Jalsa testimonianza : gli insidiatori son conosciuti 
malvagi: c liberato Eugenio, e V accusatore punito colli altri insidiatori. 



]^iir) >i pntrcWjc (lire quanto fos^e Ind.il.i la 1 
scotcou del uguure, pur U quale avesse Epiuo- 1 

10 pofflaU f(aéU pena giaftuiiMite, di* eno in- t 
giustamente aveva al nipote apparecchiala. E 
laceodu già ognuno , disse Lucio : Sono due 
grarisMtni |i«ccati tra gliaomini, ì quali spesse 
Tolte adupcrjuu i malvagi a danno ile' mortali; 
de' qaali 1' uno è l'avarixia, l'altro è la invidia, 

l i quale non è altro , che uno interno dispiaco- 
rc dell' alimi fi-lirit'j. E poitu rhr il non essere 
invidialo da alcuno ita indizio delta miseria di 
cului , al quale niuno ha invidia , c sia pur me- 
glio die gli invidiosi più tosto si rudjiio ]>er lo ' 
Itene altrui , che altri fosse (ale , che bisognasse 
avergli con|NMlione , andrdibero aoodimfo, 
per mio parere , meglio la cosa txa noi, sa o- 
gnune guardasse gli dtms licni con occhio érit' 
(o, e se fosse questo sì grave viziu fuciri del 
Anodo. Percbè non perseguitando la invidia se 
non i virtuo^» careano di aeeompagnare alla 
invidia lo insidie, prr fare o danno, u vituperio 
a coloro ■ che aoou dalla virtù loro o alasti a 
grado ooorato, o d aeqniitano perpctao onoit, 
come dalla presente novella intenderete. 

È Napoli , come sapete , città nobilissima in 
. Ilalin , • copiosa di genti molto gentilt e mol- 
to onorate , e per la eccollcoea degli studi delle 
lettere , e per magnifìccnaa di alti di cavalena. 
I la «fatata città fu un giovane dì via più nobil 
! cuore. < h<- .ill.i qti.ilitj del suo sangue non si 
j cotivciiiva , cir Liigctiio avea nome. Questi di 
animo grande, ancor che basaameota Dato, giun- 
to agli unni della gioventù, tutto si diede al 
mcsiiero delle arme e u' fatti |di cavaleria , e 
riuscì tale e nelle giostre , e ne* lonwi , dia oa 
re ili «{ne' tempi, vedutelo mn meno coraggio- 
so che prudente, dopo minori gradi datigli , 
m* quali avaiiiò egli temprr l' iquiiiono che il 
re avea cooceoula di liù , lo fo' iioalmeata capo 
«li tutta la miltata , con tanto dbpiaeara dlsMil* 

11 altri , che ii<ilii1mcnle erano nati , con quanto 
non ai potrebbe dire più , parendo loro che il re 
«Km devette lor preporre nomo di coal basM 

• cutidiziooc, come era quella di Eugenio. M.» il 
re , il tfuì con occhio saggio nurava doo di 
«(ual aaogna fòiae nato ^eiU o quegli , ma il 
valore c la virtù de'suoi, non dava ur<'( ( tiio alle 
querele vane di coloro, i quali con meno valore e 
minor virili , non solo al pari di Eugenio ri w 
i leaoo altare, ma soprastargli di m«1lr<. Quetto 
' gran làvorc del re verso Eugenio desto tanta in- 
I vidia negli animi di coloro, che a male ai avaa 
I no gli accrescimenti suoi, eh' egli ben conobbe 
quanto foase cosa malagevole, che altri colla 
viitA • colla gloria aeqiiMalaM co' gkciori lalli^ 
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vinceste la invidia de* malvagi ; i quali, benché 
abbiano la pena dallor nMloanioM» (pcrcbè non 
altrimenti oa qnailo lor Wiio mhw tori, cbe sia* 
tid i vecchi legni da' tarli), sono nondimeno 
spesso cagione di gran mali a' virtuosi. Perchè 
vcggendosi quatti tali aoH polora «alire per gli 
meriti loro, o se pur sono saliti , temendo die, 
conosciuta Li virtù altrui, non caschino , cerca- 
no coli' aUiaUaniniidicawcBle gli altri, ona- 
nere i primi luoghi, ovvero, ottenutigli , con- 
scrvanegli} • apCMo ( mercè dc'giudin corrotti ) 
danno ildatialo fina alla lor mala intaorionc. 

M.i spes»o anco avviene , che cridcnrlosi essi di 
altlusaarc chi per gli gradi delia virtù è salito a 
grande onore , cadono essi dal luogo ove sodo , 
e fanno diveoire maggiore la gloria di colui , 
che di porre al fondo sì credevano, come di Eu- 
genio avvenne. Perchè coloro che si doleaao 
dell' onoca DittogU dal re , veggandolo fatto ca- 
po della adUita, >' immaginarono di pigliar 

Jnìndi argomento, non pure di abbassarlo, ma 
i faigli dare vituperoaa morte. Cosi fatta co- 
storo eonln Bnganio oaa paasinMi cengionr, es- 
scndo tra il re di Napoli e <|ucl di Frane i.» run- 
teaa dei reguo , ed estendo dall' una parte a 
dall' alm la ganti in ama aila campagna, si efa« 
non si atteodev;) nitro rlir il dì drlla giornata, si 
deliberaroDo i malvagi di accusarlo al re di tradi- 
mento. E indussero un soldato famigliare d'Ba- 
genio, e che con lui vivpvn , a volrr fare sopra 
ciò testimonianu laisa al re, con dire ch'Euge- 
nio si era ridotto più volta a Sbatto VBgiona- 
iiiiMito eoi i^enerale di-l campo nemier» , pi«r dar- 
gli li re e Napoli nelle luaui. K ialtu tm loro 
disegno allo a panvadarc ai ra per verità la or- 
dinata menaogna , uno di essi , che ardito e ben 
parlante era, andò al re, e gli disse: Il deside- 
rio che io bo del bene ili vostra maestà e di 
tolto il regno vostro , m' induco a palesarvi co- 
sa , cba sema questi importanti rispetti mi 
tacerci. E Iwiiflir io mi vr^i^.i fjr rosa, la 
quale i conlra la natura mia , nondimeno ki 
patria , l' oaopst a il bene di vostra nuMstk , 
e la consenrazion del ben |ni1>Ltiro , mi fanno 
I partire dal mio usalo costume. Devele adunqna 
sepcre che Eugenio, capo della vostra genti M 
armo, ha (atta congiura eo'Francoi , per dare 
nelle mani al re loro la maestà vostra e tulio 
il raipsa insieme. 11 re, tosto cIm «di raccorda- 
re Eugenio , il quale teneva egli per paragone 
di fede e <ii valore , ruppe il parlare dell' accu- 
satore, e gli disse : Questi «OM dc^lhrtti cIm 
produce la invidia , la quale non sa ved»'re , in 
non cou occhio torlo, d bene altrui. Conosco io 
BNQUoSagniochtta.asa nw ch'io vaglia 
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r.M'ic più ^ì^p^l('• a ini' i lii' .1 te , io ti f.iici \c- 
dcrc 4UJuU> meglio ii sarebbe »uio die lu tt gli 
alivi pia torto anutte Bngraio. rbe Io ìiitUuk 
sle . c rcrra.'ktc eoo lantn mali^nilà purismi iti 
odio, l'ero f«' che tu più mai non sii ardilo di 
dirmi rota die in «sonor suo lift, parchi so 
tanto oltre li lajrcrji più trajporUrc , »jroM»c 
tiirglio clic tu ti fossi nato malulu ; imperocché 
ti fiiró dare tale eaeoipio > tatti rH altri maligni, 
che ronuscpianoo quanto meglio wrcliKe che 
pr(-gi.i5.srro la %irtìi altrui, cbapcr invidia ccr- 
I rjvAPTo di uRutcurla, • di fiwt W gOgMI • «fai è 
(legno d'onori". L* acruotoro , a mi pnrpva «li 
aviTc tanto Intuc urduu la lutaUa sua, che uun 
potesse non afOTo il fine eh' cf;U daaidecava, ai 
voltò verso il re , e gli disse : Sapeva io , sire , 
troppo bene, che la troppa affezione che portano 
t gran maostrì a' seotlori , che indegni no sono, 
BD|Muina MTfloto lor l«ato di occhi* cho ancora 
che abbiano ipono eoloio dM tono al loro aer^ 
viriu scritti lor vi«ii nel mcsio della fronte , 
essi , talli dalla troppa adesione cic<'hi , uuu gli 
veggono, e se pure gli veggono, ingannando A 
roedesiiDi, fiii^.iini non vi ileicli ; unde mollo 
fiato no nascono le dtìstrusioni de' popoli , ed 
anco alle Tolte il danno e il diaonore di que'me» 
desimi signori , die gli scclcrali o pessiiiu uo- 
mini esaltali ttauoo, diii cosi permeile (perdo- 
natemi, s' io dico qnd ch'io ne santo ) la gin- 
lliiia divina. E rio avverreMm a voi , s' io non 
awcssi, non dirò segni c iadiiii, ma prove più 
dùan che la Ince , da far?i vedere che tanto è 
vero, quanto vi ho detto. E posto che 1' all'è- 
zionc , la (jual veggo che immerilansenle voi 
portate a costui , mi devcsse far ponre in aìlen* 
«io tutto qncUo che so di certo , nondimeno ha 
potuto più iu me l'osservaoxa mia verso la 
maestà vostra * che 3 tamare di me medesimo. 
B ancora che voi» in ricanip«ns« di qoerto mio 
Mnorerole nflkio, mi dietate invtdieio, matl« 

gno , cosa molto disdice vule al liiion fine ]>er I<> 
quale mi son mosso , non voglio ooodiraeuo ri* 
nsanerari di dirri «itaello , che il debito mio non 
vuol ch'io vi taccia. F rmtlo graiie a lildio , 
che mi ha dato il modo di potcrmivi fare cono* 
serre fedele , ed Eugenio traditore. B ae non die 
It | nt uiili'ste vi potranno far chiaro del 
vero , io chiamerei questo mal uomo al parago- 
ne dell' ame, e colla apoda in mano, gli vorni 
provare il tradimento suo. Il re veduta , dopo 
averlo egli cosi minacciato come ave», la cn> 
atui cosunta, stette alquanto sofa» sè» e gli 
parve di non solere tanto i reili-re a sò inedesi- 
ino, che non volesse vedere se verità o malisia 
induceva l' accttiatore B coaÌ dirgli* Onde gli 
domando che cosa fosse quella, ch'egli cosi 
chiara lUccva di avere nelle mani , coolra Tono- 
w di cosi prode cavaliero. Non vi parrii cosi 
prò* , rìs(>ose egli , qoando iotoiderete le prove 
sue. Questi, come rUidlo alla corona vostra , e 
nimico di tulli noi , ha preso partilo col calcia- 
no dell'esercito francese, di rihcUani con tutta 
i la gente a vostra maestli , nel giorao del fiilto 
d'arme, che » farr si lia , e ilare lo \t.i!i> e l.i 
maestà vostra in mano al nemico. Me io mai 
quastn orednUi ami, ae ciò non aveaai chiara» 
■nenie inteso da un suo domeattco soldato , dal 



(pule egli molto si fida Covtui h i pnrt.ile le 
amlNUciate e le lettere inoausi e indietro j e ' 
ipuwtnaque egli sia awednlo, ha voloto la j 

giusticiu (Hvin.i , che cosi reti dÌ4e};;no, rpiale ò 

S|ucllo dt questo traditore, non aliliia avuto ef* j 
etto, perchè ragionando meco stamane , e roo- | 
strando di T(dcrsi «.iiMtn pirlire da me il sni- 
dalo, col quale per altro tempo ho avuta lunga 
coneemaìone, e domandandogli io por( hi- egli 
avesse tinta fretta, mi disse ch'egli avea let- 
tere di tugeuio da portare a) capitano delle 
genti francesi. E rioercaodolo che negom fotscr 
quelli eh' e^U aveva co'nimici , si mostro duro 
a volermi dir cosa alcuoa i e dopo lungameule 
averlo ridomandalo, volle eh' io gli promettessi 
di tenerlo segreto ; e cosi prooMttendogli io, mi 
disse eh' egli non sapeva che oeaa ti maneggias- 
se Ira (|uesu dm- r.ipitani , se non che, avendo 
mU portato al Francese lellcre , osso gU avea 
detto I Dirai alino signore, che ni mandi let- 
tera (li sua mano scritta al mio re, e «lie stia 
sicuro che non scriverà invano, lo , intoso que» 
sto , eonoldd che Bogenio cercava tradire to* 
sira ni.n %là, ma per più cerlexta avere, dissi 
eh' Eugenio Iieoe faceva, a starsi bene col re I 
di Pianeia, e gli doaaandai t* egli fono la lei* | 
tcra avea scritta ; mi ri-^jin^c rlic &i , e che egli 
gliela portava, lo, vcggcudo in rhe pericolo era i 
vostra maeatì, edM Iddìo, per sua bonik, mi | 

ave.i Titto venire in rnr^nirioiie <!f*l tutto, per- ! 
ehi; tanto male non avvenisse, ho fatto iratlc- 
nara con bel modo il soldato , e son di subito 
venuto (pii , ]VTelir nvinrìi vostra nKie\i"i per 
lui, e si faccia quella lettera dare, la (piale a- 
vula, vcdi^ ella, per quanto io stimo , che i» ; 
le son fedele, e che Eugenio l'è traditore. Al 
re , ciò udendo, parve che il costui ragionamen- 
to portaste con esso lui faeria di verità tanto 

majiif^nta , che non era da non dargli fede., « 
mandi per le soldato ; il quale vennto alla pre. , 

sema del re, e rieert andò da lui qn(?llo che l'ac- 
cusatore detto gli aveva, egli, secondo l' ordine 
dato tra' eonginrati , si mostrò di non volere pa> 

Icsarc 1 "^^reti <l ] su i signore, e, con buon vi- ( 
so , disse che non sapeva nulla di quello che gli | 
era domandalo. Ma essendo ivi P aeroaatore , f 
disse: Come, che non sai nulla? e che mi hsi 
tu detto pur diana, malvagio? Allora il re, con 
silo pieno di maestà e di minacda, disse: Ti ! 
faro ben io dire il vero , o voi^li o no; e volta- [ 
losi verso 1 ' acaisalore : Chiamami, disse, il I 
capitano di giiutizia , cho voglio far dare tanto 1 
martorio a costui, ehr il ^<'i<) confessi. Il mal- 
vagio, mostrandosi iiiipaui ilo, si voltò verso I 
r accusatore , e gli disse: Cosl adunque si serva { 
la icòc ? La fede al mio re osservo io , al quale | 
prima che a te la delibo, e beo farai . »• non ti j 
las("crai guastare col Volcffa celare ti % .id ^ 
utile di un traditore; e ove negando quel che 
e, li starai ne* tormenti più che non v(jrresli , 
dicendo la verità , avrai In dal re doni reali, lì 1 
soldato , fingendosi pauroso del tomiaoto, ditsa 
tutto quello , ebr a dire t'avrà confortato 1' ac- 

rusatoie, e por^e l.i Ktter.i .il re, l.i ipiide aveo 

scritta uno de' congiurati contea Eugenio , che 
Silo amico si 6ngcva , e in vassomigUave ù al* 
tmi tcriMoie era nicstro ecctncnl»» tSk mann 
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sapeva fiogara gli ilCrui suggelli. LaunJ<> , vcg- 
' gemio il r* b Mliera , vcgguiuli» il tuggcUu , b 
Icuoc per lettera vritla da Eagcnioj poscia, 
letui» « «■ nuli! lutto mi vìk» , « gU parve die 
ad InJadela nomo avaate affidala m « lutto l' e- 
scrtito suo. Oude subito il f*;' chiamare a ic , e 
quando Tu per eotrara , cone agli lolava , nella 
camera del re, vi fa 1* aocntatore con due altri 
j «l» ' conf-iurali a luto , c Ji>s<'ro : Ft rni;it< \i , 
j clic Mie prtgiooo del re. Eugetiiu • nuravigliofto 
di ciò: B pcfifitt* dina, mi ùt il mio re qonra 
jiij;iuria ? questo non merita gi!i !,i f-d-- . mila 
<|UAle io lo servo. Non sappiamo, risposero essij 
codctfcaegli impotlo, e cod etegniamo. E, 
ron queste parole, lo contlu-^sero nel foodo di 
uua torre , ove gli furooo meui iocoatancote i 
eeppi a* piedi ; «klla qua! «osa rimate tatta la 
cort»: (Icvaliuc gli ioviiHosi) dolt^titc. Eil il ca- 
pitano di giutliaia, tra gli altri , al ciualv il re 
I i'avea iàlto data nelle mani da «pie malvagi , 
perchè fosse l<>rnìonlalo, ne senll incredìbile do- 
lore, e appena si i>otera persuadere, che cava- 
liero di tanto valore, di qoanto egli a^ea cono- 
sfinto Eiif;inio , avesse commi'ivi rosa, per la 

auale il re , che a si alto grado l' aveva aitalo , 
evessc usare tal termine contra lui , e disse tra 
s« : Egli k vero che V amore de' signori è rosi 
motabile, che non vi si deve alcuno fermare. Il 
re lutto crut°cio<>o, preso che fu Eugenio, nianiló 
per b capitano di giiuUiia , e disse tutto 
quello che io aeensalora detto gli aTcra , e gli 

impose clie |<4M1 lasciasse spezio .ili un i <li (or- 
aieoti, per f^tt < he Eugenio coafcssasse tutto 
quallot m che egli era •tato aecttiato. Il capilano 
cho di nubile animo era , e gli incrcsceva che 
ooaao virtuoM l'osse giunto a tal partilo, iV 
<|ualk>« cba deoao fàia tatti i gentili spiriti , 
qualora veggono ni.i1tr.ilt.ili dalla fortuna gli 
uomiuidi onore ; perù eh' diuc al re: Egli 
k ben da pensare, prima che si pmceda a ver- 
gogni <1i i ;tv ilici,» Minilo ad Eu^rnio , il qujic 
bu io sempre coiiosciulo uomo d' onore. E prr- 
chè so clw nelle coiti regnano lo iovidic e le 
malevoirntc, e che non vi mancano mai di 
quelli, che tendano insiditi alle virtù altrui, non 
putto mm pensare che Usa informasione , che 
sia siala data di coMai a mttra maestà, l' abbia 
fatto scorrere (perdonimi efla , se da fèdd servo 
le dico I* opinion miu) a fai ciò contra Eugenio, 
il quale ha sempre avuto iosino ad ora vostra 
maestli per esempio di fede. Anch'io, ditso il 
re, era iKII.i opini. ine rb ' tu ni; lua ne ho a- 
vuta prava cosi chiara, che» con mio molto cor- 
doglio, toa stato costretto a creder quello, dta 
mai nnii mi ivn i potuto imaginnre. E, così det- 
to , mostro la IclLcra al capitano « il quale mol- 
to heo conoaeeva la mano d'Bogeaio. Letta 
rh' r^.!i rd lir, non seppe altro che dire, se non 
che il re a gran ragion avea latto ad Eugenio 
quello «he e^i meritava. 11 ff» di attovo gli com- 
mise the unn lagnasse row» a lare, jH-rchè Eu- 
I genio la sua trailigioa conicssasse ; perchè , con- 
1 lessato di' egli avesse il delitto, k» vulea, come 
I traditore, fjr vju.irt.irn alla roda di quattro ra- 
! valli. Audò, lieuchc tutto doleulc , il capitano 
alla |vigione , e li mos^e ad eaamtaarc il valcn- 
l'tMatolilqaala. vadato T accasa che gli «ra 



data , restò come fuori di , t> di-c , ri,, 
maravigliava che d re, al quale vgli avtva dati 
tanti segni di fedele e sincero attimo, avesse 
conceputa di lui cosi mala opinione, e che tutta 
l'accusa era falsistima, o che prima egli si a- 
vrdibe lasciato levar mille vite , sa tante ir 
avesse avola, che aaai e|^ avaaM auechiala 
qtiella fede , colla qoate esso al soo te si era ob- 
bligato. E rli«> perciò egli lo pregava a volerò 
pregare il re, che non «i desse a credere quello 
di lui, cbc appena di un vilea codardo nooMsi 
credereblie, e ch'egli era prontissimo a mostra- 
re colla spada in mano coatra qualunque che 
tal colpa apprcHO tua naasth gK dame, cha 
menliva per la gola. Il rnjiitano , appresso il 
quale era in ottima opinìunu Eugenio , disse : 
Cu^xtano. aveva questa opiuioaa il re di voi » 
e 1 aveva ancfira io , ina ri c tanto :i|>crlo e 
chiaro indisio in coulrano, che non so io dire 
altro , se n«a dba le parole son buone, ma i fat- 
ti mollo cattivi. Però che il . rd io, per testi- 
monianza di voi medesimo . siamo certi che vi 
sete convenuto con Francia di dar loro il ra 
austro irisii'nie c(d regno. Questo non fic mai 
vero , ris|H>se egli , nè si truvcrìi mai persona , 
che eoa veritk possa dir guai to . Mon accade al- 
tra persona . disse il capilano , ove è la testimu- 
uianta vostra. E qnal trslimonianta mia? rispo- 
se egli. Gli (hmandò allora il capitano , s' egli 
conosceva il suo suggello. Lo oouoseo , rìspoae 
Eugenio. Davate anco pari esente c ono wa re la 
letti ! .1 ili vostra mano , ripigliò il capilimo. E 
questa benissimo conosco , disse egli. Allora il 
capitano, Iraiu fbari la kltorB, che ìi ra data 
gli uvea: Cuarilate, disse, se questo è il sug- 
gello vostro. £ il mio, riqwse Eugenio. Spiegò 
subito la laUara il capùaao , e gliela mostro ; ed 
esso, ingannato similmente della simiglianzi, di», 
.ve la lettera essere disua mano. Uracbe per voìtu 
la conoscete, aoggiunse il capitano, udite ciò che 
('II.I ronticne, e qui gliela lesse. Allora Eugenio 
tutto smarrito: Ahi capitano, disse, mi sono 
tese insidie da chi sa fingere la mano mia , e si 
mio suggello altresì ; io mai questa lettera non 
iscrissi , nè con suggello mio la segnai. Però vi 
|irego a pregare il lUBMO, prima ch'egli ]>ià ol- 
tre proceda contra me, che metta al paragona 
meco ehi questa letlefa gli ha data , che eod 
ritroverà egli me fedele , e c bi data gliele ha, j 
ingannatore. E se piacerli a sua maestà, che io 1 
■MMri la inaocenaa mia colla prova dall' ama , I 
contra chi qiievta ai i ii'^a mi ba data , verrò a 
questo paragone , tanto più vokalicrt , munto, 
confldaMaaai nella liontt divina, mi db il coer» 

dì tur COafiniare .iiramnatnrr. ^ia egli chi si ^ 
vodia, ab* ai si mente per la gola. Molto paro- 
la dima il aapittmo eonlm Bogemo, minaMia»- 

dogli a'-pri tnrmrnli. per impaurirlo, e per ve- 
dere fìnatmcote l'animo suo; ma trovatolo Ki 
stantissimo, sema procedere più avanti , se 
n'andò al re, e tutto quello gli rapporto , che i 
Eugenio detto gli aveva«E soggiunse, che quan- 
di) piare^te a ioa OMeslà, non sarebbe si < 
non 1k!U0, rb"e;;li jiarbnse con colui che la lei' > 
Icra «lato gli avi-va ; peio ih' esso ne Ir.irrebbr ; 
meglio b verità , e lon più ragioni ù |>(»lr. l.l 
(rocwioni CQBln Eugenio l'iacqn?; il re la pto- ' 
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po dell' accorto nomo « • muM ver 1 
utore , e gli Amo , eh* egli faeeise che il 

to, cho b lettera data gli im \ , jnil.isvi> ;i ra- 
pooar col capitano di giiutixta. S' oUers« que- 
Iti proDiiaiimo a ftrìo» e fartito cheti lii dal 
re. .indo a parlare roffli altri rongiurali. i quali 
ootuideraodu cbe questo soldato oon poteva non 
■nana di viUnimo cnoir» , poacia per preuo 
ti avrà lasciato induire a coiÌ al>oinincvole ope- 
ra» videro cbe a gran rischio ù ponevano, ae lo 
htciaTano andare avanti al capitano della gin- 
(lixia ; però ch'essendo egli iintuo r-ijit-rto , c 
nelle cose degli esamini molto pratico, pulrchlH; 
agevolmente trarre il vero da lui. oudc tarelilwro 
tutti amai partilo. I" nm-ridn tra loro vario 
cose, deliberarono ih inaiuìdrlo i\ capitano, ma 
nella strada assalirlo e dargli morte» • poscia 
dar voce che quelli di Eugenio V aveano T1cci^o, 
porche egli non facesse fede del vero. Fatta que- 
sta di>lil>eraxionc , chiamarono il mtknfff» » e 
§li dissero che hisogoava eh' egli foiM etamina- 
to dal capitano di giustiaia, e che lo pregavano 
a star fermo nel proposilo dell'accusa, e cbe 
per dò etti darebbooo doni tali, eh' egli di 
kn» si contenlereUie. EgK il tutto prantee di 
fare, con bonissìmo viu). r-irlilosl il soldati) |)er 
andare all'esamino, due di loro, traoiuialisi di 
ahito, • con havhe fiale, ri «lie non potevano 

eiseri- mnn^riuti, l'attesero, e nrl vult.irr rli 
un rarilone, gli furono colie spade addouo per 
ucciderlo, e «die ferite gli «crono i ma gri- 
dando esso , e sopravenenoo gente, temendo i 
congiurati di non esser conosciuti , lo Isuciaro- 
■o aul concio, ma non morto. E whtto diedero 
voce, che quelli di Engctiin ummih) cercato di 
ncciderlo, perchè il vero non hi capesse. La qual 
CMn cndoido il n » erendo la rostur 6nzione 
pan sembianxa di vero, fe' portare il soldato 
nella corte , e chiamati i migliori medici di Na- 
poli , lo die loro nelle mani, o promise loro 
grossa mercede s* egli vivo rimaneva , accioc- 
ché, risanate ch'egli fosse , potesse eaeie al pa- 
ragone con Eugenio. Ciò fu d'infìDilo dolore ai 
congiurati , e si dolsero molto di oon averlo po- 
tuto vecidéra) ma vergendo la cesa rtdolla a 
tal tcrininc , non mancarono or l'uno or l'altro 
di persuadere a qoel malvagio eh' Eugenio era 
stalo quegli ehel'avet ntto asoliina, « però 
che degno era eh' rf;1i nr volesse vedere tutta 
quella vendetta , che vedere so ne potesse. La 
qua] cosa credendo eno, si disposo • dire il 
pcf;;;in clip ^i poU>«se , j>fr Tir morirò Eugenio, 
Mi nlre il soidalu stette infermo nel letto, andò 
molte Gate il capitano da Eugenio* per com- 
missione del re , c trovò che qnanfn rj;li a\>»a 
detto la prima, cosi diceva anco l'ultima volta; 
« che nk mal viso, nè minacce di tormenti cru- 
delissimi , lo potevano far rimuovere dil primo 
proposito. Andò parimente il valent' uomo al 
soldato, mentre era nel letto, e con varii modi 
cercò dà vedere come si portasse il soldato io- 
tomo alta Oeensai ed egli sempre di»se, che Eu- 
genio la lettera data gli avea, e eh' ella di sua 
mano era, però ch'egli gliel' avea veduta scri- 
vere, e chiuderla col suggello, e a questo ag- 
giungeva ifuelln che più gli pareva atto a far 
diuuto ad Eugenio. Per la «piai cosa era d' api* 



nione il re , che il capitano laceue collare En* 
genio , e tanto lo tormentasse, die conflBssasae 

1.1 Irltira e il tradimento. Alla qu.il co*a l'in- 
fiammava anco il creder veramente cbe i paren- 
ti di Eugenio fossero qnrili stati , che avesstno 

cercalo ili dar morte A Mildato, percliè esami- 
nato non fosse. Ma il capiiauo , a cui pareva 
ch'Eugenio non fosse colpevole, disse al io; 
dio sempre si pctreMie tf>rmenlarc Eugenio, ma * 
quando jiuscia si ritrovasse non colpevole , oud ^ 
si pot rollile mica non 1' aver tormentato, e che \ 
sarelilic gran male, che a e.'i?i f.ilto r,is;i1i<To si 
fosse dato indrjtnamcnle martorio. K che, per 
quatto, gli p itev.i . (juando perù così piacesse a 
sua maestà, dio ii lavrìasse guarire il soldato, c 
jKJScia si conducesse alla prova con lui , e clic m.^ 
allora si ritrovasse cosa ch'avesse qualche fonda - 
meato, gli si desse tanta pena, che, volesse u 
no , fosso costretto a confessare il delitto. Fu 
lungo il ragionamento fra il re e il capitano, il 
quale a gran fiitica poti» ciò persuadere al re , 
pure fu contento cbe cod si facesse. Guarito che 
fu il soldato, il capitano con gentil maniera gli 
disse piò volte: Egli b,male, figliool mio, darò 
ùtftmni di tanta importanaa a generoio caralio- 



ro, come è Eiif^eiiiii, che non aLliia verissimo 
fondamento. Però se tu forse o da sdegno, o da 
nudivdenaa . o da ingiuria ricevuta da Ini , o 
per altrui instigaxinnc ti fv^^'i mosso a così ar- 
euiaclo , non sarehhe se oon bene , cbe tu li le- 
vassi dall'impresa, e non volessi oon fiilso te- 
stimonio imporre all' innocente uomo infamia 
ignominiosissima con pericolo della vita, i]^ 
soldato, A» da doni, o da promesse gvaodisri- 

mc era corrotto, e oltre ciò si f ri'<?p\ ;i veramea- 
le, eh' Eugenio r avesse vuUilu tare uccidere, 
dìMoorgugliusumenteel capitano, ch'egli non 
era nono ne da badarsi corrompere , nh da 
moversi a far danno, ni a dire il falso |>er ira , 
e che non cr.i punto meno di <|uello che ej^li 
avea detto, c che si maravigliava di lui, che 
di tal cosa gli parlasse; e che se più cosa alcu- 
na gliene diceva, direlilic al re che f;li levasse 
quella causa di roano , però cbe esso non ora 
giudice, ma parte. 11 vaient*uomo, che temette 
che costui noi mettesse in mal.i r.piniimi- ap- 
presso il re, e che perciò fosse dato Eugenio ia 
mano ad altri , che non gli aveste i rispetti che 
pareva a lui che si devcsscro a^er^';lll.l iimocen- 
za sua, perù che esso in fatto si credeva che 
falsa foese l' accusa , come nel vero ella era , gli 
di<<^!'; riie ciò non gli avea detto, se nnn jitr 
provare la sua costaosa, e cbe {Hiscia ch'egli co- 
nosceva che diceva il vero, lo confortava a 
mantenerlo ; e che per dar*' ,iA Fii;;eiiio il di- 
cevole g;3Stigu della sua riliaidcna , Infognava 
eh' esso gli venisse a dire sn'l viso tutto quello 
ch'egli avea detto al re, acciocché non vi avan- 
■assc più nulla a fare, per dargli ogui sorte di 
tormento, e (ìnalmente fiirlo morire. Si mostrò 
il soldato tutto baldanzoso, e arditamente se 
n' andò col capitano alla prigione , dicendo: lu 
nero che quando Eugenio mi vedrà , e che gli 
dirò il suo tradimento, rimani egli cosi privo 
di haldania , che non ardiri dirmi parola. Con 
queste parole il capitano lo condusM' ad Euge- 
nio , con infinito dolore di coloro dt'avoaao or» 
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Allo il triidimcnto, i quali , temondo che ]a lor 
inJv.i(;ilà non »i sroprisio , se ne andiirooo (ito- 
ri di Napoli , altendvndu ciò che devesse avve- 
nire. Giunto che tu ili:d{>it.inuroI malva<;io nel- 
la torre, diiie il vaicnt' uumu : Eugenio , ef^M 
è qot dii fa rhiara teslimonioBn COntra voi di 
tutto quello di che sete stato accusato al re. Eu- 
genio, visto il foldato, voltoui verso lui con quel 
viso . col quale egli soleva por tamv» «'Damiri, 
e farsi portare reverenza a'suoi , e gli ditte : Sci 
lu , malvagio , quegli rhe TUoi dare a me nome 
(li tntilitorc , a me i;be ho spursu e ton per itpar- 

£n t intÌQ che mi batterà la vita , a aervipo 
I mìo re, qnaalo ho di aangne .entro le veneT 
Penvi tu, nimico di nrnire , ili vulere o potere 

Inucchiaie colla tua froda quella riputauoDe » la 
qvaW mi haono acquittala tanti miei fatti , con 
co^i sozxo iinnii . (|ii,i!f ò quello che tu, initiga- 

(to (come IO credo) da Uradilori, cerchi di darmi 7 
Ma spero nel Sigiiore Iddìo, ebe conoaee la fe> 

tir* c la iniinrfnia mia , t lu- .1 te ed a lor 1 H.ir > 
I ancora degno ga\ligu , e mi rimarrò appresso il 
re quel fedele e Me servitore , • grato vassallo 

che io gli tono , e sempre f,'li Mino italo. Il mal- 
vagio non potè sostenere i' appetto di colui , cui 
soleva egli riverire , uoo che accusarlo; per che 
tallo si smarrì al suono tli fjticiri voce , colla 
quale esso impauriva gli avvLT»drii, e dava a- 
DÌoio a'siioi. Perchè udendolo , con sì fiero sera- 
)»ianfe. farsi tali minarre , gli parve di vederlo 
lalc, quale lo soleva vedere nel campo nimico, 
colla spada in mano} onde eomìnciò lutto a tre- 
mare, e quello cho tton oveaoo potuto fare le 
amorevoli per^oastont del eapitano di postisia , 

I lo fiT<- la presenta , e le minacce di Eugenio. 

I 11 capitano , rhe non volle mancare di far quel- 

I lo rhe gli ti conveniva , eerrò di dare animo al 
s'ililalo, «lirnulo: Che temi lu di cojtuiT Kisri 1 
ch'esso minarci quanto gli piare, e tu non ti 
smarrire, perrhè egli »• in luogo, che a te non 
norerà , n. r -'1 non si rini.urà ^cnza ilgattigo, 
se avrà errato. Ma non ardi mai quel mal uomo 
di fonnare parola , and , come fotte nato muto- 
lo, si tari]nc, tutto tn in.in-^ i. Non mancò anrn 
Fàigenio di dirgli : Di', malvagio, ciò che tu tai, 

( e non tacere cosa alcnoa tceilerata, che tn ti 
s,ip|ii di me. Mn , ron lutto ciò, non Jiigliò es- 
so punto di ardire. Allora , volto Eugeaio verso 
il capitano X Piacciavi , disse , di taf» qnelle 
prove di me »• di lui. rlie «i ronvrnf^ono prr 
tramo il vito. Ui»pise il capitano . rhr non si 
manrhercMn' di far tutto quello che si ricercava 
alla giustizia. V. lenendo egli certo, che il sol- 
dato la menzogna delta aveaae, lo fc' porre io 
un* altra prigione , e se a'aadò al n, 0 dSise 
quello che avvenuto era; e ne rimase egli ma- 
ravigliosfl. e commise che ibste rollalo il hn- 
giartlo. si rhe confessaste COmc il I >'in >tav.i. 
Ma non vi fa di bisogno ftiiie« perù che , tosto 
ch'egli vide il capitano di giustieia, gli si gittò 
a'piedi, e lo prego ad int<*rredergli perdono ap- 
pretto il r» , «d appreiso Eugenio, ài quale egli, 
per stimolo attmi , aveva a ri gran torto acrnio- 

1" ; r qui gli narri'» lotto l'ordine del Irailimeiilo 
che quegli invilitosi aveano teso ad Eugenio, 
latteo do il capitano , riftil il tallo al n , il 
quale , potasdob ap^iena credm, maiidò a «U' 



mandar coloro, che accusati aveva il soldato, r 
speaialnieDlc colui cho alla presenza tna 1' avea 
condotto } e ritrovando die andati SO n' «laoo , 
Ifoiii- t i rli' iiii » f fic dj loro fosse venuto tulio 
il male, c gli dauiiu a pLr|)etOo esigilo. E fallu 
ItUrare Eugenio dalla pregione, loie* venire a 
tè, e gli disse : Eugenio, il molo uifìcio , che 
appresso me aveauu fatto cootra il tuo onore 
coloro , cha hana indollo il ribaldo soldato a 
far testimonianta appretto no coolra il tuo o- 
nme , nulla avrebbe potato , te la lettera e il 
tuggello , che con tanta timigliauza , e la mano 
tua e il tao suggello rapproteotavano, che, co- 
me mi ha detto il capitano di giottiaia , hanno 
anco te ingannato , non .i\rs\c .il loro mal dire 
fedo acquistala. Ma poscia che il vero ti è 
sco|>eTto, vivi àcoro , che la coloro naliiia ha 

lauti» .i;;^r,iti(Iita la tua viitù appresso me , che, 
ove etsi mi tono caduti in tanta ditgratta , che 
mi b, e taib sempre odioso il nome loro, tn tale 
ti sc-i riniJ.vo nel mio rnncclto , cjiialr vuole la 
tua virtù che tu ci su. E se per T addietro li ho 
avolo per fedele, a per ci& ti ho posta nello ma> 
ni la somma del regno mio, ti -.wrii jh't lo in- 
nami per fedelittimo , nò cosa alcuna mi rimar- 
rò mai di fera, cha io gindiehi atta allo accre- 
gcimi-nto del tuo onore e della virtù tua, e in- 
aino d'ora, poi die V avt<r di coloro, per que- 
sta loro ribalderìa , h caduto alla camera mia , 
te ne faccio intero dono. E questo detto , si tac- 
que. Eugenio, cho di generoso animo era , rin- 
graziò il re del tao bnon volere, e gli ditte, che 
cume la coloro insidia avta «ecnadirta appresso 
sua maestà la fede soa, coti egli era sempre per 
servargliela ferma e cosiante. Ma quanto al do- 
no , che tua maestà latto gli aveva, egli l'accet- 
tava di honùsimo animo ; ma che , volendo pur 
rr«'(lcrr clic i coloro figliuoli fosvero per <'s»cr<' 
di miglior mente , e più alti a conotccre l'dlrui 
viftft , rhe i lor fuidrì non erano slati, ne feeeva 
loro , con lici-Ma di Mia maestb, cortese dono , 
acciò che non si jierdesse la aotiìttà di quella 
casa, alla qvale i padri laro aveano fetta mtl 
gran torto. E sngì^ionse , ch'egli sì sforzerehlic 
di guadagnarsi tanto di quello de' nemici rolla 
spada, servendo tua maasth , rhe iarebho ricom- 
pensato il dono rh' esso a que* figliuoli faceva , 
acciocché, in ahominazione de' padri loit», ri- 
manessero a servigio di Mia maest'a. Commendò 
j molto il re il pcntilf aniiiii> d* roj-ciii*» , e con- 
1 sentendo ch'egli a'lìgliuoli di tpie'iualvagi quel- 
lo donato avesse, che de* padri era, lo rirtmi- 
I ]>fn^ò impiamenle. Poi gli disse: Sarà quello 
d. l trauiloientc soldato , per la tua teelerata o- 
]M ra . che a le parerà che ne deliha essere; però 
do a te la facultìi di fare di lui quello che ti pa- 
rerà , non altrimeuli che te il re tn foni. Rete 
I di nuovo egli gratiaal re. e gli disse : Lascerei 
I io ipietto ribaldo vivo, come qnrgli che di san- 
gue simile al soo non ebbi mai tele; ma perchè 
questo vil>> atto lo mi ha moitrato indegno di 
vita, acciocché esso più mai non nuoca alla 
virtù attrai . e i>onga in perìcolo la vita degli r>- 
norati cavalieri , quando a vojtra marsl 1 rosi 
piaccia , voglio che , ad esempio degli altri , sia 
dato al naniiraldo, cho mitrrameoto gli dia 
morte. B cosi m fallo , coma Ea|pnio avaa 4al> 
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to. La virtù del qiule rimase tanto più chiara i rarta gli iovidiosi e lo iccUcrato suldalo colla 
aiipresw al «a* qoioto avaaa ceicalo A wca- ) falia Kcma. 



NOVELLA TEEZA 

^patilo finge eontratti falsi per arrieefUrsi ; e mostrandosi con quelli rieeo^ 
piglia moglie. Sì scuviire la /rande, ed è bandii»* , 
e pubblicamente itifamato. 



Incrablw manvìgliotamciita ad agmrao , eha 

coloro, i (|U.)1i cr.iiio Jutori della niaropc- 
ra apparecchiata conlra £ugeoio, non aveueru 
quel mwt cli'ebba il malvaRio loldato per la 
sua falia tcstimoniansn ; ma giudico tiene ognu- 
no mollo magnifico Tallo d* Cuguuio , avendo 
egli donato la roha a'GgUuoli di cokirocli'avcan 
cercato , col fargli dare vilupcrosn morte, invol- 
gere il suo chiarissimo nuntc in eterna infamia. 
E fu dello, ch'uomo d';dlo cuore non lancia 
che o sdegno, od ingiiiiia lo faccia apparire niai 
meo che generoso c di grand'jninu); perchè iap- 
picudo egli, che è meglio patire ingiuria che 
farla ad altri , si ronleota che chi 1' ha ingiuria- 
to sia conosciuto reo uomo, ed esso senza colpa. 
E tacendo già ognuno, disse Aulo: Io molte 
volta da ne medesimo mi son doluto della u- 
ittana COndìnone, che iter diabolica opera sia 
alle volle così distornato l' uomo dalla umanità, 
dalla quale eiK> ha il noma* che *i Aia dato ad | 
opere enti malvagie , quali tono itate la nccon- 
I.Ue , e i|Ui-IIc' che nel rintanonte di i|ueslii gior- 
no »i racouoleranao: e mi ò sempre parato mol- 
to strano che l*onBan giudtcto non abtiia veduto, 
che K»lo il lune ojierare è ijuello che mauliene 
la oonversawooe umana. £ se coloro, che a lidi 
cattivi affidi li danno, giungono a mal fine, nou 
me ne maraviglio piiiilo. percfiì- 'limlosi essi a 
quello, che è atto a portare cou lui la deslru* 
mone degli uomini , è di nacattìlli die la giusti- 
aia divina tlitinjstri I.i su.i polfiizj . come dalle 
cose iiuiuo ad ora uarralv si «; veduto, e si ve- 
drà anco da ^idlo dia Mmo ara io pariaecou- 
tarvi. ' 

In Pesaro, città della Marca di Aocuna , fu 
g& un giovane, il qMde avendo malamente con- 
sumata il ino , si era poscia dato a voler vivere 
di quel d'altri, e non avendo virtù alcuna col- 
la quale potesse ciu conseguire , lì diade a cer- 
car di averlo colla (rande e coli' inganno. £ do- 
po motta cote insidiosamente fatte, s'immaginò 
Apalilo, che tale era il «uo nome, una soltilissi» 
ma e acoovcnevoliuima maniera di airiediiva 
III pocbiisimo tempo, con danno ài molti uo- 
mini da bene. Però che esso aveva apparecch<uli 
certi uomini vdi, e di grossa patta, ma di as- 
sai buono a^pettu, e !;li vestiva di pannida mer- 
catanti oir« >cili, onde e dult' aiuto, u dalla pic- 
scoia erano creduti, da cbt non gli covoueva, 



uooBiai di gran traffico. Afiatilo adunque, tnfiir- 

mandosi dell'averf ili f|iicsto o «li ijcirl m ri .1 - 
tante, che fuori della ctllà aveste iraflìco d' im- 
portansa alla mani, rittovava ano 'di coloro , 
ch'egli avcwi .1 rttic'^tn rfTi'tto appostali, e l'ain- 
macsLrava a dir quello che egli vulea che dices- 
se , quando glielo imponesse. B coodaceado or 
ijiiesti, ora quegli altri iic' tempii , ritrovava 
or questo, ed or qucU' altro notaio, c diceva lo- 
ro: Vanite con esso meco» a celebrare uno in- 
strumento di danari . eli' io vof^lio d.ire alcu- 
no inercalaale. E cundollu il notaio nel leiiipio, 
faceva che colui > ch'egli vi aveva condotto in 
abito di merralante, diceva se essere colui, che 
voleva Apulilo ch'egli dice»se essere. Ed avendo 
esso da duccnto ducati in un sacrhettu, faceva 
mostra di essi, e faceva vista di dargli a questo 
e a quello a mercataotia, e colui cosi vestito, 
sotto il nome del mercatante a] i|uale Apalilo 
I tendeva insidie, ti chiamava avere « lieevere da 
lui, quando quattrocento, quando seicenlo, a 
quando mille ducali da trnfficarc in questa e in 
quella sorte di mercataoue. E in ipaaio di due 
anni , fece a vari tanpi tanti intlrumeotì di si- 
mili qtiaìitì , che poteva mostrare dì avere in 
vari iraflìcbi più di otto mUa ducali. PoKÌachè 
egli aUie cosi onlinalo questo inganno, euendosi 
innamoralo di tma ^;"nti!is^im;i i;i<iv:ine, 
veramenle di allra ventura, che di quella che le 
apparecchiò la mala sorte, la là'dinuildare al 
pi(l[(' |>< r v.irie genti, il quale era uomo molto 
da Lene, e di onesta condizione. Amava quesU 
molto la figliuola, c non aveva altra cura dia 
' jiiù lo pin)f:''*ne, che di accoppiarla con uomo, 
cui iju.ilc ella avesse a vivere tulli gli anni suoi 
moiu, . uotenta. Laonde, cradendo agli che A- 
palilo fosse povero , come esso nel vero era , ri- 
spondeva a chi la figliuola , per nome dì colai, 
gli addónandava , eh' egli dava alla sua figliuola 
dote convenevole al suo grado» e però intende* 
va anco di accoppiarla con uomo cne , per l'aver 
suo, meritasse la dote ch'egli le dava; e che es- 1 
sondo Apalilo povero quanto alcuno altro cit- i 
tedino, che povero fosse tenuto nella dtik, si ter- | 
reblte di far gran fallo, s<' a lui la desse per moglie 1 
a stare tuttavia nella puvcrù e nel disagio. Ciò | 
intendendo Apalilo, die gui in casa area rilevati t 
f^U ìnstrumeuli d**' fulvi eontr.itti. ihianiò im , 
giorno il padre dvUa gentil giuvauc, e gli duse; 1 
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' Mr&srrc, mi nrgatc di dare ltf|8nok VMtra, 
! iicrcité a vui |iaro che povero io sta ; t perchè 
r amoTB eh* io porlo alla giovaiM h tale o laoto , 

I rhe non potrcLl>c essere ne magf;i<irr, u'r più 
I ardente, io vi %ugliu levare la opimuuc che a- 
' Tete della mia povertli , tedi cio coaOMialo , 
' «he ic io volcisi nulamente guardare all' aver 
j mio. e non pul<->sc più in me l'amore ch'io 
{ porlo a vostri! figliuola, che il desiderio di uver 
; gran tlute, drs rci pror.irturmi di .ivcr donna d» 
' vu uijggior dtjte, chv uun e quella che voi tctc 
{ per dire a vostra figUoola. B « questo delti» , gli 
I mostrò le pubbliche acritture ch'esso nven con 
I inganno celebrate. Era il padre della giovane no- 
taio ; laonde T I T ggwrf? s§1ì quelle scritture in 
pubblica forma, e solennemente celebrate, ri- 
oiate contento, ne prima ti partì , che la figliuo- 
la gli promiue per moglie|o indi a due o a tre 
! giorni ai celebrarono le none. Stette Apatilo 
I colla noglie alquanti mesi, e Tra questo tempo, 
I jsvi-nnc cbi- un«i di tuloro, ch'era nominato ne' 
<»atfaili, s'inCennò a morte, eritrovandoai in 
contado appresto ad Aaeena , mandò per ao re- 

I li^inso fiate, cbc era dell' ordinu de' Carmclita- 
I ui , e a lui ai coofeMÒ, pregandolo a pregare Id- 
I dio per I* asina ina , ed in giOMO legato laeciò 
i al convento di quell'ordine. Era stato qnrsin 
I buon firate alctm tempo io Pesaro, a ai abbattè 
I ad aMWo «tato leatiaaonto al eontratto flato cba 
' aveva fitto Apalilo, col metto dì uno di que* 
suoi, ch'esso in simili casi ado|ìerava, in nome 
di questo mercatante. Onde ragionando dopo la 
eoiifcisiom; il v.ilont' uomo delle cose sne rcd 
irate , c di quello eh' egli volea che si faroMc 
dopo la morto ina, «ovvenne al frate di rs^ re 
itjto testimonio al contratto, nel quale il fmlu 
uomo, sulto nome di questo mercatante, $i era 
dtiaoMto avere avuto da Apatilo una grossa som- 
ma dì danari d.i trafficare; e considerando dili- 
gentemente, ti avvide che questi , quegli non era 
che il contratto Lltu aveva. Pure , per divenire 
più certo , gli disse: Messere » di molte cose mi 
avete voi favellato, ma di nna che molto impor- 
ta non mi avete della parola. E quale è ella T 
dtue il buono uomo. Il contratto che voi làca- 
uei in Pesaro con Anelilo dei danari che eno vi 
tlicdo a tnifBcare, al (mi il < un'r.itl , ii> mi riti i- 
vai presente, e vi fui icstimouiu. Vi iugaouatc, 
padre, risposa egli, perchè io mai non ftrf in 
po*aro, uè Apatilo conobbi io mai, non che roti 
lai contratto facessi. E che bisogno ho io di ni- 
gliara dinari . eh» ho dato a trafficare ad àltri 
)>iù di vrutiniib dtK'iii la varie maniere di traf- 
fscbiT Non andò più olire il frale, ma bene si 
tenue certo che il contratto, al quale egli era 

sialo prtseute, fos<t' simulalo, o scro si dolse di 
ncm si raccur<Lii r < hi fosse sUto il notaio che la 
paUdtca sci ut uri aveva cdchnla, perchè egli 
era dì animo di pab^arc ijumta rnil f;ran froda. 
Ma iddìo, che non t uiucntc ih' abbiano luogo 
le frode seminato dal nemico dell'umana gene- 
raaione nel momln . a danno degli nomini, ope- 
ro che questo iiii;.irino scoperse tulli gli al Ir i , 
fatti da questo in^annatorf . Iinperoc^ib SObito 
che intese Apiiilo the il mercatante era morto* 
si mosse ad aggravare ■ figliuoli . eredi del pa- 
dre , noa mio per la Mita , om per l' utile anco- 



ra. Parve a costoro str.mo , di', «sendo il padre 
loro uno de'grossi mercatanti della Marca, aves- 
se presi danari da altri per traficargli. Ma veg- 
gendone il puliblirn contralto, non sapeano che 
dirti altro , se non che non poteva loro capire 
nell* aniaw, che il lor padre avesse pigliati da- 
nari altrui, avendone egli dati a varie [>er$onc 
de' tuoi , perchè fossero ctercituli , e che non 
credevano qtael contrsito vero. A palilo, a que- 
ste parlile, acceco d'ira: E che, di%\r , i notai 
di l'fsaro noti sono di fede? nieritercsle ga«ligo 
di questa vostra coti strana parob; e prego il si- 
gnore giudiee rhe In vi dia , uomini malvaj;i. Il 
giudice, cbr maturo uomo era, pose tinc ullc 
oontasa, e chiedendogli quegli eredi termine a 
provare, gliele assignò volentieri, come colui 
che , considerata la qualilìi del mercatante , ven- 
ne quasi in opiuioM di q|ttel che era. Andarono 
que' figliuoli a rasa, voltarono tutte le scritture 
del padre, e veggendolo essere stato diligentis- 
timo, e non ritrovando di questo cosa alcuna, 
parlarono alla madre , la quale lor disse , che di 
tutte le cose che maneggiava il marito, ne face- 
va egli lei ronsapeviilc ; ma che di cos.i Ijlr. es- 
so mai non le avea detta parola, e che per ciò 
ella istimava che non ne fosse nnUa. E dopo tali 

p.iriile , ili, SI' If.iii: Fi;^'1iunli mici , io mi «i l'eli 1 
che non sia te non bene , che voi cerchiate del 
confessore , al quale si h caufèssato il padra vo< 

strn; p'Ti) r!u> di leggieri potrebbe c^'-fTc che di 
rio gli avesse ragiunato, e potreste lorse a vere da 
lui notitìa del vero. Accettarono i buoni figliuoli 
il consiglio della madre loro, e andatisene in Aiieu- 
iia, ritrovarono il Irate , t? glidi*seroriòche con- 
Ira loro faceva Apalilo. 11 frate, che gi'j dell'in- 
ganno ti era avveduto , disse loro ; Figliuoli , io 
fui testimonio al contratto del quale voi mi ragio- 
nate, ed insieme vi fuil compagno che meco ven- j 
no, quando a confessare il padre vostro andai, e 
per le parole di vostro padn*, chfedì ciò diligente- 
mente lo domandai, o per quello che noi vedem- 
mo. Cigli non fu colui che eoo Apatilo il contrat- 
to faceste^ e conehtuto abbiamo tra noi, che quel 

fraudolente , mn )>ersona fìnta , aMiia a danno 

vostro ordito questo inganno. 1 giovani , avendo 
ciò Intesa, si ritornarono a Pesaro, e dissono al 

giuilice rhe quella scrii tura , rbe produrcva A- 
patilo, era falsa, e che ti oUcrivano a provarla 
tale. Il giudico, die gik era venuto in questa o- 
' pìniiinr, nnii vfìllc mostrare cosi di subito di dar 
fede a' delti loro, ma disse: Guardale di non 
far cosa che vi ritomi a danno ; perchè volendo 
v«"i dir iiiniliii ifi f iKii't t<1 nri rifit li'», ripuli- 
to uomo ila bene e di buona l imu , ed auro ad i 
un buon cittadino della terra, incorrereste voi 
nella medesima jiena, che m flrvr« lilte all' uno 
e all'altro, quando si ritrovassino aver cummei- 
so cosi fatto delitto, so fona nMl fossino colpe- 
voli. Non du!>Ì(iami> , risposero essi , ili non vi 
fare così maniieila la (roda di questo mal uomo, 
che ne restiate chiariuimo. Venne, mentre che 
il gindice parlava, Apatilo a sollecitare la spedi- 
tiooe della cauta, ed essi gli dissero t SareUie 
meglio che tn ti vivessi del tuo, e non volesti 
c«>n insidie e eoo contratti falsi rubare l' altrui. 
Apalilo, che a tali parole devaa rìaantirsi, e lo- 
Mian qndla ìmpau , spialo daUa nnla inln* 



«960 GLI £CAXOMMiTl DEL GIRALDI 



liooe » diitc a quc' giovani molto male, 0 diede 
loco querela «l'inCaiiiìa, iiutando che il giudice 

gli punisse gr.ivrmrnlo. Omlr si \ì(\c i-lu-, conn' 
soUu >iH!xiti (It trjn c uliKr gli s\\ca Lullo iltli-tno- 
nio lo ingegno, cosi anco uun rooMoli che vpg- 
gcudo&i porre innunxi a^li occln . roniu nunire* 
•lo, Torror tuo, sì risenlme ^uuto, \H.-t cuaiiur- 
lo 4 pubblico Titupcrìo. Il giudice accodò quel 
cbc ili*M' l'iiiij c l'altra parie, sfrondo il coslu- 
DtL- tic giuilicii , e promiisc di tur cjuanlu com- 
portava il dritto della giustizia, e diede «patio 
di tempo a que* giovani di condurre i Icstimonii 
loro. Cokì essi se n'andarono in Ancona, c fece- 
ro venire i due frati, eil cjaniiuatt che furono, 
veduta la froda di Apalilo, kubilo il giudice gli 
fe'dare dellé nani addouo a' «ergenti, e porlo 
in prij^ioue. Nò fu egli ù tosto preso, cheti 
•parse la £una per la citt^ « «i giudicò da ognu- 
no ch'egli DO dovette aTOie no leverò gasiigo, 
e iii.sinnc- con lui coloro, ch'erano >t.i<i i oiidollt 
a' cuolraUi , ed i notai . che celebrali gli avcano. 
Onde pieni di paura, qne' semplici , ch'erano 
xt.iii riiiiifniii a l.ili t'.i!si conti. itti, r.sn fililo no- 
me di t|uc.slo 0 di quello, avveduti^ dello in- 
ganno che loro avea fallo lo ingannatore, te no 
.iiid.irono .il {jiiulice, e div*(iiiit rio rlif l.irn .i\ra 
luUu liirc Apjtilo, iscusandoM, cb« iiou supeanu 
essi ciò che li fawwlilio ; «d i aotù nuwtrarono 
al giudice, che non avcano colpa ,iI>imi;i nella 
fraude , perù i h' essi , non couom cado le jiarli , 
ingannati dall' orrevole abito O dal hoono atpeU 
to di coloro, che si chiamavano rirrverc i dana- 
ri da Apalilo, non si erano mai avveduti che sot- 
to quo contratti si celasse coti fatto inganno , e 
perciò ne aveano falla la pubblica tcrittura , la 
qu.ilc , quanto a loro, non conteneva falsità al- 
cuna , quantunque , per colpa del malvagio, ella 
falsa si fosse. Vedutosi da tali prove convinto 
Apatilo, non seppe negare il vero , e eoirfÌBitò 
che luti! i contratti, de' quali l' aveano accasalo 
i notai , e i menaui altrcsi, erano stati finti c si- 
tantali. Questo intondcndo il toneero o la mo- 
glie, rimasono i più scontenti che mai fossero; 
egli , per vedersi aver data la figliuola ad uno , 
che non tdo ti <n teepcvto poverissimo, nw in- 
fame ; In pover.i giovune, perchè si vedeva aver 
data la sua virgiuita a si mal uomo, e posto il 
ctW amore in cosi soszo luogo. Il signore della 
terra, poscia eh' ebbe intero dal giudice msì 
grave inganno, volle che coloro, che f jis<imGiilc 
erano ttati condotti a celebrare i coninitii sotto 
6nto nome, ricevcmlune bi merci-dc , fowcro 
pubblicamente Irustali. E voleva cbc Apatilo, 
colla sua morto, pasiasie ad e&cmpio di ogni 

nudTagwi ma k moglie di i^lilo» che gnli- 



IisAÌma giovane era, se n'andò al giudice, e pre- 
gollo a non voler oeconsentirc eh' ella vodìmae 
ic'lui iiijl.inientc morto, al qu ilr < rr.i ^l.ll.l 
con tanto amore congiunta. Alb qiulc disse il 
gindicos Gcnliliitima giovane , non merito va * 

questo reo donna siiiiib! a voi , ed eraviitr voi 1 
più degna di migUor manto. Ma poscia che pu« ■ 
re ha coti apportato la voiUn tinittn aorte» vi ' 
dico che per ragione egli non puoto onoro mor- | 
lo, ma bene ini'arauto pubblicamente. Ma te io 
fossi voi, potcia che p;ii<- che il signore voglia | 
ch*csso muora, al quale è data maggiore podestà, ' 
che a noi non danno le nostre leggi, e |)uò , co- 
me a lui pare, punire i gravi delitti , per essere 
egli la b'gge viva, io lasoerei eh' egli se ne roo- 
ri»se , perchè vi rìmanretto vd teiona del lega- 
me, col quale contr.irio fjlo vi ba a così mal uo- 
mo congiunta. La misera giovane allora lagri- 
mando , ditte: Non poioo non dolermi tomnw 

mente, cbe tale si sia scoperto colui, mi io cre- 
deva che devesse essere il riposo della mia vito | 
ma poi dw coal Isa pur volato il mio fiem d«oli> 
no . nnn voglio io mai acronsenllre che, per es- 
sere libera da cosi latto nodo, egli muoia jche, 
quantunque deliborato io abbia di pi& mai non 
esser con lui , per vergognarmi che uomo t.i1c si 
su meco congiunto, voglio nondimeno più to- 
sto ch'agli viva tale qiule eglib, cfaeio, per 
«imile morte, sia da lui sciolta. Maravigliossi il | 
giudice del buono animo di questa giovane ; c i 
l>cr compaaioBech* «gli abbo di Ui, tanto ope> | 
ró , clic persuase al signore cbe non volesse ec- ' 
cetlere , quantunque egli ragioncvolmenle ecce- 1 
dcre gli potesse, i termini delle leggi , e che gli 1 
bastasse che il reo si pubblicasse malvagio, con 
quella maggiore infamia che più piacesse a tua 
signoria; o quando ciò non videjse far per altro, 
lo iàcesso almeno per la molta virtù di quella | 
giovano, cui tirano avvenimento aveva a coti [ 
fraudolente ribaldo congiuola. E qui narrò al si. ' 
gnore quel che la giovane detto gli avea. Il che | 
inteso u signora, volle ch'egli (òtte condotte 

por ttift.i 1.1 fitta enn quel mafigior s ÌIiii"tìo che 
M lacche ad uomo mai: poscia gii le'ddiclian* 
do perpotoo, con condizione che, s'egli mai ia ' 
quel paese venisse, fosse impiccato jK-r b f^oh. > 
E perche' più non accadesse cosa simile nel »uo ! 
.slato, rosiilui ]>< r pulJilìca legge , cbc noo fosso j 
not.iio ab uno a lui soggetto, cbo ardisse di faro ' 
pubblica siritlura, se non avea piena cugui* I 
zionc di anicndue le parti , e no'oontntli do7la« | 
nari non gli vedesse in etlbtlo annoverare; coq 
pena, rbe qualunque allrimcnle ioccsse, fosse 
cundaniiaioalla iufinala* alla ^mlo oft alato Con- 
dannato AfotUo^ 
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Un atrvù t^innamota delta moglie del nto tignor», e per venir» a fine del 
$uo amore t essendo ella del marito gelosa , le dà ad intendere eh' egli 

c per giacersi con i/n' allra ffif>\''ine : e con fai froda di lei si gode. 
La donna f avvedutasi dello inganno , si vendica d e IV oltraggio ^ e lava 
la ingiuria rieevuta eoi suo sangue » dandosi morie. 



'cMlrrono le donne pjrimrnto o gli unmini , 
che A^ilo aveue avuU murcedc dcgou dell' o< 
pcn, • fu da ognuno tenuta quella ^'cntil gio- 
vano dcjjiia di gran corapastionc. E ludjrono 
lulti ad una voco l'uÉficio ìaito d4 lei per k viU 
di Apalilo, aneora che pafoMo ad of nono ch*«> 
gli Dol meritasse. E fu tenuta molto prudenle- 
nteote falU la pcOTisione del siguure ialorno al 
conoscere le parti da'notaì , ntl cekimn i con» 
tratti, f all' annovpmrp de' danari, per ìschirare 
le Irudi rhe vi ii faimo e oell' UDO e ncH* altro 
■nodo. Posctj rho tu po^lo fina al parlare di ciò, 
disw F'oiuio: Poi < lic |j proposti mi'pria, del- 
la qujlu ii è comincialo a favelUit.- oggi, ci ha 
tibliiigatt a ragkmafa di coloro, che eolle fro- 
di loro si hanno pensato di trarne utile a 
compimento de' loro desideri , e n' b per ciò 
l.Tn .IV venuto male, voglio io narrare la iiialva- 
gitk di un KCVo, ti quale, itMiamorato della don- 
na» al marito della quale egli serviva, e volendo 
e|;Ii faro arijuitlo del suo amore, priM acciò a sa 
«il alla misera donna la morte j la c|iul cosa nar- 
rerò io tanto più Tolentiari, quanto quatta no« 
atro giovani |in([,iiiiiM vedere, che il tropjK) cre- 
dere le duuQo quello, che de' mariti viso lor 
detto, ■petao eendnee lofo a vergogna, e apeuo 
d'a vidi^r.iziono .n' lascivi t BHnngi uominì del 
disonesto loro amore. 

Dovete adunque «aprrc, che iaSubnoBafii 
una mollo gentile ed onesta giovane, la quale si 
chiamava Ifuromcna , di naaion greca , ma inari- 
tttU ad un vtrtuoao giorane, che Publio era no- 
minato, il quale amava la mi)p!ii! d |).iri Ar^Vx 
occhi suoi ; ed ella era iu maniera invaghita di 
lUO nwrito . che le pareva che gli augelli gliele 
de^e«scro imbolare. Onde n'era divenuta ma- 
tavigUusamenlu gelosa, oè poteva Publio guatar 
donna • che tubilo ella non ne pigUaait aotpct- 
to, e non ne farcsse con lui grave remore. La 
qual cosa conoscendo il marito che da altro non 
pinecdcva, che daU*Mnore che gli portava iTo- 
ronona , tolerava paaienteaMate la sua inteUe- 
lahile wccaggine , ripreodendda alle volte di 
questa sua vana gelosia, cercando di |>ersuader- 
b ch'ffgU sopra tutte le coie del mondo 1' ama- 
va; e diceva che prima potrahbe mancargli la 
vita, ch'egli le potesse mancare di quella tnle. 
la ((uale data le avea. Con queste e eoo altre si- 
mili parole, cercava il giovane di nechetare la 

moglie, e levarle il vani» »o>petfi> clic la indu<:e- 
va a querele, ed a •degni. Ma uulla giovava, pe- 
lò che q«anlo pU s'ingegnava il marito di mo- 
sUmImì ftdolo, tanto più «nscova ia lai qMita 

ffOTBiUlU 



pi stilerà gelosia. .S'innamorò della donna ardea- 
tisMoiameate un servo di casa* il quale era del> 
la medesima eth, della quale era PnhKo, e di 

C(ii|>i> luiti niultrj dissimile a lui. Eheni^liè il ser- 
vo SI conoscesse di vii cooditione, non mancava 
nondimeno di speranaa di potere una volta , a 
lungo andare, godere dell'amor suo, del quale 
non ardiva di dar iodiaio a modo alcuno, sì per 
la fede di' egli eaoosceva DsUa moglie verso il 
marito, si anco perchè temea che, se per sua 
disavventura il marito se ne fosse avveduto, non 
ti sarebbe ritrovato in tutta Sulmona il più mi- 
sero di lui, pero che era l'nMio ii in m^n \4I0- 
roso che nobile. Ardcvaegl(aduui|uecluuiamen- 
te, ondo tanto più vivace eSU il fuoco, quanto 
più secreto l' ardeva. Non era però , che qualun- 
que volta ella forse gli comandava qualche ser- 
vigio, ed egli, facendolo, se si sentiva compia- 
csrUt non se ne teneiM mollo contento; onde 
ceooseendo b donna, rhe ad ogn' altra cosa più 
tosto pensava, che a tato amore, che questi in 
servirla le mostrava grande ailìeaione, e vi nu- 
va molta diligcnia , diceva sovente al marito . 
quando dc'servitori loro parlavano insieme, cti' 
ella non credea che fosse nella città gentiluomo 
aloino . il quale avesse servitore ugMle a qasi» 

lo. Le quali lusc udondo il si-rvo, godeva laci- 
tamenle fra sè della boona opinione ch'area di 
Ini la donna. Méntre che costui cosi •egretetnen- 
\f nrdevj , e non ardiva pure di al«.ir ^;ìi h <bi 
verso La donna, venne alle orecchie d' lloruiue- 
na , dM FuUio en innamosuto di una giovane 
della Terra, onde ella tutta mantnronica si sta- 
va , e non atteadcva ad altro, che a potervi cor- 
re il marito, per potergli mostrare in fatto eh* 
ella non era gelosa di lui senta cagione. E pa- 
rendole che il servitore, al quale mostrava mul- 
ta alTeciono il marito , potesse sapere di ciò 
qualche ros.i , pigliatosi tempo e luogo atto a 
quello ch'ella volea fare, disse al servo: Socbe 
lo sei consapevole di ciò che si fa il tuosignoto» 
pero ch'egli comunica teso tutto lo cose suo* 
onde mi si fa credere che tu eneo delibi sapere 
gli amori suoi) e perchè io sou .sicura che i suoi 
deaidecii, quanm alle donne , non finiscano in 
me , vorrei rhe tu mi dicessi chi egli ama, e 
clic i osa è Ira loro, per cajjiune di que%to amore ; 
ed IO riconoscerò da te per singoiar piacere 
tntto quello che tu mi dirai intorno ci&, A tu 
rimmarrai senta dicevole guiderdone. Il <tvo . 
udite queste panile , |M-asó che la gelosia della 
donna gli potesse porgere Occasione di condurre 
a fine il eoo desiderio» e deliherotsi di voler prò» 

Al 
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j TV la »u< ventura. Praticava mollo f^niiglur- 
I mente il marito J* I f or o mma m rata di sna cit- 

t;i(1inn sin i iii n ' , 1 i il. . r i di «jcnlil viso , 
l e di maniere molto corloi, c n »lava Pahlio con 
lei e eoi marito io piaecroli mgìonaaaenli, qua- 
luoqur voltj r^li li volra lormialb n«>i.i, rlit' 
dava la owgUc colla tua i^flotM. Laonde, piglian- 
don il servo i|utBdì argomento d'ÌDganoare la 
; donna, le disse: Ancora (hr ìc roni'<c<i rli' io 
I non fia per fare t« non cosa ditiara al messere, i 
il quale, comò voi detto «vaio, mi fida lutti i , 
I ^uoi seprrfi, nuntlimrnn , prcpmendi» io il pi.i- . 
cere a voi ad ogni lUiino che me ne j>«,>sa av- 
venire, quanilo mi prumetliale di tenero srcn- 
io qaello di die mi ricercate, io vi pcilrscró ro- 
ta, che vi sarà, per quanto io mi stimo, caris- 
.*ima. lo la mia iMe ti obbligo, disse la doomi, 
di non parlare, te noo tanto quauto a te pia«e> 
rà, e per pegno di ciò dammi, ditie ella, la ma- 
no. Non In tardo il servitore a questa dimanda, 
conoiceodoai vettii]rii in aorte quello, ch'egli 
•vea k mg a ww io oHtflefftto , e cosi por(*eiideit 
la mano , la pre^c la <l<>rin.i , e ilringend'igliclc , 

(cK di«»e : Voglio che questo ti aia il suggello 
oella mia fede. B fbtia la miaeni vaga di qtiello, 
che I I (Jr-vr.i f.irr por sempre dolenti^ , strltr ad 
udire ciò che il malvagio le volea dire. Ed egli 
diiaar Madomui* pei elio eott promettete di to> 
ncrmi s<'greto, dcvele sapere che il marifn vo- 
stro è maravigliosamente acceso della vostra co- 
mare ( upeva lo sciagurato eh* egli la aMOtogna 
diceva, ma vano Amore gli aveva cosi acuti sti- 
moli al fianco , eh' non guatava ne diritto 
nlt torto, pare che peiMSia di eompiacanà )« od 
ella è talmente infiammata di lui , che non sì 
polrclihe dir più, ed hanno dai<» tra ambidue lo- 
ro ordine di deverc essere tiisienie, tosto che l'a* 
gio ne sia lor dato. Saltilo rtir ];i donna rjiirsti) 
intese: Mi maravigliava ben io , disse , dciU 
stretietsa eh' egli teoea eoa lei{ nu, alla croce 
d'Iddio, tosto die io la vegga , le voglio cacci» 
gli occhi colle dita. Aoti vi prego , disse il ser- 
vo, che questo non facciale, perchè non sap- 
piando ciò altri che il vostro aàarito ed io , sa- 
nto che wtm ciò fteeste , si pesiereblie egli , che 
io p.ilfsalo ve Io avessi, e ne sareste l.i mia mor- 
te ; olire che se il marito della comare ciò rìsa- 
{lesse , esso potrebbe venire all' amie col eoalrc» 
marito, e p(>lr<'lil>r dargli morte j e s'egli ucci- 
desse il compare, gli sardjbe levato subito ciò eh' 
egli ha nel arando, e •arebbacoitfvtto a fuggirsi 
di qui, onde ve ne rimarreste in niisrrij senza 
marito. Però, per tulli questi rispetti iusieme, 
e per ciascuno per si, vi prego, madonna* a 
trmprrar r ira , c ad altetid' i f (d'Ho nltn via 
vi porgesse di gastigare m guisa lì manto vo- 
stra» ch'egli da fai^ «{Milo oltraggio ti ritra- 
esse. E quale può estere questa via ? disse la 
donna. Allora disse il servo : Non av eodo modo 
la COMItt di COnpiaCavedllb vo.Mro marito in 
rasa Jiu, per non essere scoperta da' servitori , 
rhc molli sono in quella casa , cerca di ridursi 
Inori in luogo, ove ella pona ciò sicuramente fa- 
re;e quamlo ciò avvenga, io tosto lo vi farò sape- 
re , e poscia V i apptglierrlc a quel parlilo che 
per lo migliore vi si oflcriilu Vi prometto bene 
anch' io di pensarvi sopra , e non vi mancare in 
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rosa eh' io possa, perchè il vostro marito possiate 
in (jtirsia parie cosi gastigare. ch'egli si disponga 

ad e<isrr t ut I o vostro, r ;jd.unnr\i i oli qucli(> amo- 
re, col qual voi amate lui. Piacque il cousigliu del 
fraodolenle servo alla donna, mi la gelosia aveva 
appannati gli orchi ilcirinlcllettn . e lo pregò a , 
ro^i Gre. rome egli pronu-sso le aveva. Avc;\ '. 
questi una 5ua nti;inn , in una solin^a contrada , 
dcll.i i[n;di' rj;li molto «i fi.t;n.i. r oii lei tratto, 
sotto colore di Imioiki opera, Uillo quello ch'egli 
intendeva di fare. Posn,!. condiiuso con lei l'ur- 
dinc, se n'nmVi .id Iforomcna , e le disse : Ma- 
donna , ha dato or«iine il messere di essere di- 
mane eolla cooiaie, ed io ne debbo essere il cna* 
dultore ; e qaando a voi cosi piaccia , farò io 
che non pur vel correte , ma in vece della co- 
mare vi giaemLe con esso Ini. Se piacesse ciò 
alla donna non è da dimandare, c si oficrte pron- 
tissima a far quello che il servo la consigliava a * 
fare, e disse : Tu peoutn hai bene, e collo rhc 

10 ve r abbia» gli veglio dire la maggior villa» * 
nia che nmi dkesse moglie a reo Marito, Anai ' 
non vaglio io rlif (picslo f.irciate, risposo egli, ' 
che oltre che mi dareste del mio avervi voluto I 
servire ttiana mercede , per lo castigo che so rhe j 
me ne dareMn- il mio sif;ni'i' , vi torrette anco ' 
la via di poterlovi corre più mai. Ansi vi dirò > 
io , che « sono eonvenntt esso e la comare di * 
fare questo giuoco tra 1. r i con pcrpi ttM silon- 
sio, perchè la donna , in casa della quale ande- ; 
ranno , ndendogl i ragionare insienie* non venisse ' 
in ro^nizione dello p«TSi>nf, e non n.iscesse qnal- j 
che scandalo , perebè vi ha da andare la donna i 
seoooseiala, a «il viso coperto. Però, madon- ' 
na, tacendo egli, tacete aiu-or voi , r vi do io la j 
fede mia, che qualunque volta esso <|ucslo vur- 
ili fisre, o eolla comare, o con altra donna, seni- { 
prc porrò voi in vece di quelle. Actikietossi lf«>- j 
ioiu«-na a quanto le disse il servo, e non le p.ir» ' 
ve che mai venij^te quell'ora, cirelU ]>ote.ssr | 
ciò fare ; oè punto era minore il desiderio dv\ ; 
malvagio. Sapeva questi, che il giorno già i 
lui detto, drvi'.i Pulilio andare in contado, perù ' 
che detto gliel* aveva, e però avca dato l'or- | 
dine racecMifiato. Tosto di'apparve 1* altro gior- i 
no. Publio, presa lirenia d.dia moglie, te n'ao- ' 
dò in conladu} ma il servo, dando ad intenderr > 
alla donna, db' egli, ffagendo d'ire in vilbi, si | 
era :indato a na^roiidere in r.isa di un suo ami- ^ 
co , per essere coli' amala, si che la moglie noi 
sape.<i6e, fe* eh' ella si mulo di panni, e si co- 
perse il viio : e , facendole rj;Ii la giiidj , la con- ] 
dosse a casa della cugina , la quale , del tutto 1 
ottimaaMnta inIbraHta» seoaa «ile parola, la | 
prese per mano, eia condusse in una stanza i^- 
kcura, di maniera che non vi si vcdea punto di 
lume. E ciò fatto , finse esso di andar per Pu- 
blio , c riv<ill'>si il m.intfllr) intorno al vi<o, do- 
po alquanto di tciU|>o u' entro anch' egli sconi»- 
sriuto io casa della cngioa, la quale, credendolo | 

11 iiuritn della donna, come egli le 3vt;i l'.ito ad 
intendere , lo prese per mano, c ove era lloio- 
mena lo condusse, la r|ii.de i;u si aveva traiti i 
panni, e rolla sida camisria sì era me>sa nel lei- ! 
lo. Il servo, entrato nella camera, e deporti an- | 
ch'egli i panni , se n' andò al letto , e recalasi la 
donna avidamente nelle bnccìa, datile mille sa- 



Digitized by Google 



DECA QUARTA 



poroti Laci, ti m'ue » scuoterle il pillicciooe in 
guiia» ch'ella ne rimase mollo conlcnUi, c le 
I parve, rrr(}cti(l<i!o ella Puliliu, rhc molto più 

• caldjmento, M>tto semltiiinsa Ueil' jim;ita donna , 
. tota» stala •bbraedala da lui, che non solerà 
' quando con ella come marito si stava I' .trva li 

cosa essere passata fi-liccmonlc per Li donna, c 
per lo iOrvilOfv altresì, se la ForUUU IMO di- 
stemperava tanta «Ioli rua cui suo amaro. Vvr- 
cfaèy essendosi ella rivestita, e lasciato il malva- 
fia aal letto, copertosi come prua* il viw« ti 
«n apprestata per ritornarsi a casa , e nel porre 
cb'ella fece il pie fuori della porta , vide il ma- 
> rito , che a cavallo di là passava , c si ritornava 
' di contado a rata , però cbe, per «Icuoe bisogne 
\ sopraweauto , gli era stato necessario il giorno 
medesimo venire nella città. La donna, avendo 
dò visto, lìauM Ja più inUoiice • la più misera 
che nai uieesN, e eoneUie dM la su.t ^t-loHa, 
e la malvagità dello scellerato, l' avea mitcra- 
meole roodoUa a perdere godila onestà, della 
: quale dh era ilata diligente aonsenrattice iiisi< 
j no a quella ora; <■ ii' u .i\ éti(lo ardire di tornarsi 
i a casa, perchè il manto io quello aiuto eoo la 
' teopritie, deliberi ad mi toMo di far vendeCle 
(?. 1 tradimento , c jiillrarrc sr da quel disonore. 
I Onde, tornatasi addietro, ed entrata di nuovo 

• nella ttann, nella quale avea ricevuto cosi fi*- 

! ru e I >isì ^ra%'c oltr.ifHf^io , e fìngcuilosi vara di 
! essere di nuovo con lui, 1' ahliracciu. e si tlicde 
I a fivgti ctfcise ; e credendosi il rilialdo che ciò 
' avvenisse, pcrcliù il giuoco alla donna piaciuto 
fosse , si tenne multo contento del suo ritorno. 
Pendeva alla donna, come (;ià solevano usare le 
1 ma iri di famiglia , no collello dalla cintola, die 
i cingta b veste che di sotto aveva , al quale eol« 
Ielle messa ella natcosamenle la mano , mentre 
il malvagio , che in caniiscia era , le faceva ve*- 
ti , con quanta maggior forca potè glielo eacdò 
■il petto, e tutto ve lo ascose, v .hkIó il colpo 
j tanto vtdno d cnoie , che, per la grao copia oel 
t sangue che corse, runase lo fceleralo senta 

potere avere .spirito a mandar filari parola. Il 
I che veggeodo la misera , disse : Traditore , tu ti 
mio onore mi hai tolto , ed io • le telta ho la 
vita, 1.» quale però non « r i tale, che polcsio l>a- 
j stare a sodisfarò al gravo oltraggio che mi bai 
I fello cella tua tcelenta iosidle, merei ddla mia 
j •impli^'it'i , e dri tnippo amore portalo d mvttn 
! mìo. Ma ho grana a Iddio, che non te OC darai 
I eaolo. B detto ciò , trasse il coltello del petto d 
j malvagio, creilcndo eli' egli fosse morto, e dis- 
' se, parlando al coltello : Poi i:b« tu set stato ven- 
I difrtwrB del torto che om ha fallo lo acdento , 

J elic morto li giaee, farai tu anco col vanguo mio 
I vendetta della ingiarsa che ha fattala mia gelo- 
l sia , ed il mio troppo aver creduto , al marito 
! min. E rio detto, voltosì con gagliarda mano il 
coltello verso il petto, lo vi si cacciò, per daru 
morie ; ma, posto che il colpo fosse gnvo, DOO 
fu |ierò t.de (perrliVIla al lato destro si avea da- 

Ita la ferita) die perdesse la voce } e cadendo a 
terra messe un gran grido. Onde la donna , in 
« casa della quale era ciò avvenuto, rorse al ro- 
I etotc e al giidu, e aperte una tìunkira die nella 
^ camera era, per vedere rhe ci&bwe. K i iiiovala 
I 'esa piràa di Magne, e il cvgiou e la don- 



na altresi in terra, però eh egli hoccone dal lei* 
to caduto era , nott wppteado che dò ti roìéuo 
diri', >i diede aspramente a gridare. A quelle gri- 
lla curseru tttttt i vicini ; e conoscendo alcuni la 
donao, fecero sapere al marito di lei, nò che 
avvenuto foiso. Ond*cgli, andatosi colà con to- 
sto passo, e veduta la moglie poco meno che 
moria, e il servo altresì, loeco ed mitrMto di 
ni.irivi^'li.i e ila dolore, rimase tutto stordito; e 
recatasi ij cara moglie in braccio: Ah moglie 
mia , disse , che cosa è egli quella per la quale 
a ti mal partito giunta ti ^it^n^n7 Ciò udendo 
Iforooieoa, e volgendo i languidi occLi verto il 
marito, dilM con 6oca voce : Marito mio , il 
troppo amore che li ho portato, e la gelotiamia, 
per ciò di te preta, c questo riUaldo che qut 
giace, il quale ti si mostrava tanto fudcle, mi 
hanno a questo misero punto condotta , ood' io , 
vrggendomi toho l'onore dalla froda del malva- 
(jio, quell'onore, dico, che mi faceva cster don- 
na, che io ho sempre eoa tanto iludio «crhato , 
par mm ti venire più mai neHe mwl con lai ver^ 
gogna, ho cercato il farne quella vendi'tla che 
tu vedi, per lo grave oltraggio da lui fatto ad 
ambidae noi ; e posda , col mio sangue ho irdu- 
to l;ivar V onta die mi conosco averti fatta , non 
diro per disidcrio lascivo che io me fosse venu- 
to , perchè non Told io l'animo giammai ad al- 
tro uomo die 3 te ; e questo aflrltu, il quale ia- 
cea me mal routenla , qualunque volta io inten- 
dea che tu d* altra donna ti oompiacesd e ti tO" 

K"essi a me, che oeirriter irra .iveva ogni min 
ne, ha aperta la via allo incanno di questo tra- 
ditore, il quale acceso di me, come tu ve£, mi 
ha qoi coadotta, fingendo di volermi iàr giacere 
eoo esso teeo in vece di un' altra , che mi avea 
esso dato ad intendere che tu qui condurre TO> 
levi, e con questo modo, mi ha tolto lowdcra- 
to quello onore , il quale perduto , non ho avuta 
più cara la vita , parendomi di n(»n e>sere più 
degna di ava nome di donna , ne di estere con 
etto teco legata con legame di matrimonio. E 
ccin questo yli rtmlù ijuaoto aveva ordito 1 > 
ingannatore , per condurla a td disonore. Hi- 
mase Publio di td tatù ao p ia m medo dolenlet 

I e per rertific.irsi del VOTO , dii.irnò ^ se la 
donna della casa , e Tolle sapere come fosse 
avvenuto cosi miienlnl caso la eam di lei. 

Fd rlln fjli di'se, che questo inrlr^^no suo ru- 
gino le avea detto ciic vi cr.i una gentildonna 
che voleva corre suo marito in froda, e eh' «Da. 
perche il marito ( losne c^li dn si volesse essere) 
con tal mcxzo >' inducesse a non fare per altra 
donna ingiuria alla moglie, gli avea data la ca> 
sa; ma rli'ella vcdea che, sotto tale inganno, 
quello iniquo avea ascosa una incredibile ribal- 
deria, della quale ella si doleva molto essere 
stata ministra , pcr< hi- ciò V era cagione di per- 
petuo dolore. E con queste parole, la meschina 
mandò fuori lUl largo pianto. Il nurito, ciò in- 
tendendo , prese la moglie in hraccto, e censo- 
laudila , le disse, che si stesso ella di buono a- 
nioW, pSidi'cgU non l'avca punto mrn eara . 
che prima T avesse, e ch'oltre che vedeva li 
malvagio quasi morto, voleva anrh'rgli rnllj 
sua mano lame vendettOi e tratta la spad.i fii.iii 
I del fodero, lo voleva lèrifc. Ma U donna : Deh, 



GLI ECATOMMITI DEL GIRALDI 



é'n%e . aoa firt», marito mio, rasi 6*, rhe prinM 

i li'c gli del tulio si niti«i.i, li n.irTi !'> in .• nino < liu 
egli ha luatn a qui condanni. A <|ue»lc i>arule« m 
voltò Publio fon mal viso vcno lo •ceterato* il 
; quale* l;into «li >.«1iirc .ivca già rirovcntlo, chea 
«edere si era nie*»o, come cb'eglt ooo merìlauo 
di morire di una sola morte. Dmunit diiit» mal- 

! V3"in nomo, come rio si.i slato e »e tjoto è vc- 
ro, i|uunto la umcra mi» moglie mi ba detto. 
Mentre cbe coti Taceva initania Publio, •eprav* 
venne la ramiglia i\vì potlcstà. «•^sfiulu <^i-i jrt- 
vcauta la cosa all'ufficio, e vecgotiilulo coli> »pj- 
(la in mano addoMO a qocImajTagio : Rattenete, 
iliste, prntiliiomo, la »|>:itlj, inTrljì- i! jumIi-siIi 
tale gli lark lar la morte, (jiulc v<,<>n la menu. 
La morte non gU voglio dare io, dis»e PuUio, 
l^on Ili' riiù mal uomo non merita di morire per 
muu (li gentiluomo , ma voglio bene eh' egli di- 
ca come questo inganno ti sta. Narrò quel reo 
inieno istesso che la moglie a Publio «vta dettoj 
I ti che avenilo inteso libromeoa , aUmedò ttrat- 
I lamento il suo marito, c laf;rimaiiil>* ^li disse: 
I Marito mio, poi clw tn «ai cbe solo il mio trop» 
po amom vmo t«, e mmUbtdiwMO pernierò, 
nò <1i farli oltraggio, mi ha rondolla ove 

tu vedi dio condotta lono^ ti prego a |)erdooar> 

t 
I 



mi l'amm commemo, » a ente* clw mu amò 

mai tanto j]< un i m>>^1i'> il tuo marito , quanto 
io ho amato te, c cbe ti piaccia fare pregare Id- 
dio, che cod le mie «rolpe mi perdoni , come U», 

pentita d'ogni mio coiiìme&»ii j i i-(,i|u. |.ri'ili>iio 
gU chicggiu ì alla cui maestà rendo lulinilc gr»> 
aie, clic io questa mìa grave sciagura mi abbia 
jier 'ua honl'j fitlo dono, cbe io chiuda nelle 
tue braccia l'uUiinu giorno della mia vila. £ 
questo dello, appressata la bocca a quella del 

m.rrilo t>rr l'.irinrlfi , sjiiro ihÌ!i- sue latti ira l'ili- 
timo fiato, roti tanto dolore di l'uhlio, con ijiiari- 
to non potrebbe spiegare né penna, ni- lingua, 
|iero ch'egli, jii ui min . hi jirr tniPiir>i i on It i , 
c !.tringcndo)asi ai ^tello , rhumo indie volte 
l'amato nome dalla sua cara donna , daiidule, 
rosi morta rome era, mille baci. Fu condotto il 
vervo al podestà , il quale , |h>ì cb'cbbc confessa- 
to il suo delitto, fu ronilaUBlto a morte degna 
di lui. Pulii io, più di qualunque mortale dolente , 
fc'dare alla gentil sua moglie onorata sepolluni, 
maledicendo quell'empio, cbe per la semplici- 
tà d'iibromena gli avesse data cagione di mo- 
strarle cott «od nimo uficào quanto bue 1* a« 
niopi eh* ifU portava. 
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I9epa ingravida di aut tuo amante: per opera di un medico aegretamente par» 

iorisce. Il medico invaghisce di lei: ella non coniente ni suo lasci\^o de- 
siderio. Il medico palesa /' occulto porto: t-ì/u si salva, ed è creduta pul» 
zeiia^ e il medico patisce la pena della sua joilia. 



^^tunla fosse la compatsieoa A* «Umido le 
donne a <|iMUa infelice moglie» non A pobebbe 
raecontara a pieno : si videro elb avere gli oc^ 

» hi tulli rugiadosi , per le lacrime cbe loro avca 
tratte dal cuore la gran pietà di qud misero ca- 
so, e fimmo molto eoirtetrte, che 9 malvagio fi>Me 
rrtidelmente stratiato. Ma iojira tnltc le altre, 
Fulvia fieramente si dolse, e disse: La simpU- 
cìdk aoMra ha molte Hate Ben mercede, par b 
mula natura degli in(;aMnalori cbe ci tendono 
insidie , come ci ha inustrala la novella di Pon- 
zio, e vi roostrerli similmente la mia, per la 
quale vedrete, cbe non pure i servi, la natura 
de' quali è prootiuioia al male « al danno dei lor 
«ignori , ma gli Mfensiati anco , quando di loiO 
ti fidiamo, «ono prontissimi alle !.riaf;nre nostre. 

Nella corto del re di Danimarca si ritrovo una 
danarihi di ako legnaggio, il coi nome era Nc- 
pa j e rome era molto nobile, e nata di padr.' 
cbe de' beni della Fortuna era ahbondcvoli , «i.. 
me quegli che di città e castella era signore . 
cosi t'avea la nalnr-i d 
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dotata. S'innamora di questa gjos'au* un tata- 



licro dfllu corte, the Lisrtjno aveva nome, non 
meo vago e bello del corpo , che vaga e bella si 
foise Nepa. B «omo erano di ugual bellena , cosi 
I raiió pari in arobidue lo fiamme , e a\TÌcno |>o« 
luto congiungctsi per matrimonio, e goder» 
pe r pe tuam ente, se (a disuguaglianaa del sangue 
non vi .si fosse inteqxist.i. renili- dcsidi r.uido il 
padre e i Iratclii di P<ìepa di maritarla altamente, 
noa solo noa voteano pie)^rsi a dnria a Lfseotie, 

m.i :i\ ertriu niolli> a sdegno ch'ella l'amasse ; pen liù 
se bene era egli gentile , coraggioso, e degno di 
mdta loda negli atti di cavdleria , era bomK- 
roenonato j ii\ do uomo. Ma qm «.l ^ mm toglie- 
va cbe Nepa smisuratamente non l'amasse, co> 
me colei, che mirava vie piò le doli ddl' animo, 
delle quali era il giovine m iravigliosamenlc or- 
nato, che quelle della Fortuna , e teneva cbe 
bi vera nobiltà fosse nella virtù , e non nelle ric- 
chcsze, on< M'essere nato di fanù^Iia che |)er 
lunp;o II lupo ftvssc stala nobile e chiara, ancora 
I Ile «piette tali aiso aggiungano fpicodore alla 
iioliiltli. Ksìeudo admiipp- > <Uie ainanli d'ani, 
mo cwului'nse, crebbe toiUo il luoco nel cuor* 
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d' amendoi , che n fecp intoDeraliìtc} e senten- 
•le«i coDsumarv tenta alcun |>rt> , avTeniic rlin 
ackcmndo no giorno gli amanti intieme, cnnir 
«eggtanM a vrcoirc mUe «orli de'gnm maaiUi, di s- 
%e il gioram verso la «na donna : Quanto amo in , 
Nppu, inli*lirrinonte ! pose» i <Iii' vo?.lrj rru- 
I daliii, o la noia rai venlun, mi vieta il goder 
<|S€tlD , dì Hm amote mi ba toA ficiaiiMnte a^ 
<-<?»o, the. (loro jiiii <}ii- si tteoda il fnnco, »ono 
i Iter convertirmi la couere. Nepa, vollalau verso 
Itti con gvBlit tMolMuilef Della Ina mala lorta, 
•lisj-c, dolor lien li puoi, « he non ti fc'n.isi ci r p iri 
a me , come credono i miei } ma di me non già , 
parehk w In wi aoeeio di m^* credo dia tn 
' i-biaranif nic vegga, che io per te avvampo, e 
. tanto ho hcue , e non più, quantu io li vf^go. 
) E se non Hmm il volerà del padre c de' iratflli 
mi>'i , rhe si oppone al mio, ^ul avrpl>l>ono avu- 
to onrMu fine gli amoroti atìanni nostri. Piac- 
quero a Liscone le pania dì Ncpa} • sentendo 
' eh' fila era di lui non meno ;if-«Tsa , rhc gli pa- 
rere di avere per l' addietro cuuiprf»o, prc^c 
I ardire di •taadont mt poco piò oltre. E priH.ila 
1 per la mano: Dunqnc, disse, non si j>uo rilro- 
i var via , per la quale noi vinciamo (|ut>kUi ol- 
I tngjpo cbe ri la la Fortuna T Non è , anima mia, 
I coM alcuna impottibilo a dii ben ama. lo , per 
• me , quello che tn mi chiedi non conosco ((ià 
postillile , rispose ella; ma , poKÌa che il destino 
,9 il volere dia' miei non coisiente cbe tu mio 
marito ila , corno io lopni tntto le coae del mon« 

' «lo «lesidtTO, non rn.ini Ioni niiii , Li-< c.ni', di 
; fare cbe il pcnsicr mio , che sempre intorno ti 
I si gira , pasca 1* animo mio di cmo tale , «juate 
hasti a (lare t.mto di aliinenlO ngliacci-ii aprili 
miei , che io non mi muoia MBiiodo» £ che vi 
vitte, sogginosa Liscone, cbe per marito aon 
mi pigliate, mal grado elio w n'aliliino i vostri? 
Chat rtspoM ella; il tiroorv della mia morte a 
d«na la qmie ao io cerio cbe legairAlie, 
qtiaUinqtip volta ri.» avvenisse, che troppo ar- 
ilrittc è l'ira di-I padre e de' fratelli miei, e la 
fanno provare troppo acerha a coloro, conlra i 
quali SI atViT.inn. E più mi dorreMie il in.ilr, rha 
io »o clic a le .i\ verrelihe per simil ragione, che 
I i( mio proprio ; pero bisogna mettere qnasto 
penikiero da un de' lali. Allora, soggiunse il gio- 
vane , poiché pare che in ciò si smog il dcitinu 
o la Fortuna congiurati conlra di noi , perche 
non facciamo , vita mia dolco, ({ucUo cbe fanno 
gli amanti, cbe amta divenire marita e moglie, 

I godono di-I loro amore? Pregovi, rlie In Itontà 
Vostra non consenta che la rea Fortuna da' danni 
nostri pienamente si goda , potendola noi via«e> 
re. D'use .illor Nepa: Clie c egli quello, di che 
tn mi richiedi, Liacooe T sarebbe questo procae> 
cimi non pura graviisiaio male, ma certa e 
crnd.l morte, non tanto per Io |H-riro!o che ci 
i sonrastarebbc per la parte de' mici, quanto per 
I la leggi cbe sono nella corte, cbe danno pt r p*> 
«a la morte, e vituperosa oltre modo, a donna 
cbe SI conginoga atl uomo che suo manto non 
>ia; ed all*sMMM A» con lai si congiuoge, dopo 
lmi|go e rni(l( I toimrnto, morte tale, rhe solo 
a pensarvi io iremo , perché il re , come tu hai 
piti volte veduto, lo fa por nodo tn k ieie, 
tbe cn'mani • eoll'nn(|bie lo stfaiinno « lo 



divorano. Questi casi , disse Liscone» avvengo- I 
no agli teioechi , ma cbi con senno ri reggo I 
non incorre in tali pericoli. E quando voi, |icr 
vostra mcfvb* consenlìsie che io» con eommnn 
piacere di eotramt», mi godeui il fruito dd 
mio ardente e fedele amore, la cosa andrdilx! 
tra noi cosi s^eta, che solo io o voi , e nuu al- 
tri lo saprebbe giammai. B «picsta stessa legge | 
flif \t l'.i (.mio temere, ci il'i nioJo, jiur ihc voi : 
pigliare lo vi vogliate, di essero. con granflissi- I 
ma sifnrwsw ioaiemei pcrcb^ sUmando il te e 1 
lareina, che il loro divieto del I»a Imstaro ad im- > 
pedire gli amorosi desideri! e gli eliciti loro , ci I 
nudano in tanta Kbortk* cbe a cbi prudente- j 
mente si sa reggere, c agevole vìe più rh'alui 
non crede , godere dell' aoMV suo i e lo ci può 1 
mostrare questo hmgo tempo cbe era ci ha data I 

questa rnmmodilà di ragionarr itivit fiie. Veggo ! 
che cosi f! come tu di', rispose Nepa, ma in que- 
sta via cbe tn proponi , ci è il pencolo dello in- 
gravidare , e quando ciò :i\M''tie , < onn* avviene 
movente, non si può poi celare quello, che amo- 
re sovcrcbio ba fatto far di naaeoalo, • «pianta 
si è usata prudenza . tutta divien vana , e s* in- I 
cwrc nelle morti già delle. Mè quealo h senta 
rimedio* soggiunBe Liscone , perchè non man- 
cano cose, che provedono che le donna non ìngra* 
vidano , se Itene si cuogiungono co' loro amanti. 
Ed io ho in ciò segreti maravigliosi , de' quali 
ne ho fatta lare ad altri mille volte la prova, e 
lo gli bo ritrovati di tale efficacia , cbe ninna 

I vultj jiii (' iiui fjlliln l'.ivcrjjli m.iti. Tulio quc- 

Ìstu fa dcllH tra l' uno c l' altro, mentre si avee- 
no gli aasenU per mano, a 1*1UM dagli occbi 
dell' altro liL'vea con avidissimo disio le accese 
fiamme. Onde la giovane che , accesa di concu- 
pisdbile voglia non meno dw LitcosM^ brama- 
va condurre a fine l'ardente voglia: Tanto è, 
disse, l'amore che io ti porto, Lìkodc, cbe 
quando io mi cndcsri potarli eori celatamenle 
compiacere, che non entrassi in perìcolo nì- tiri- 
la vita, nò dell'onore, io ti farai vedere per 
chiara prova «he non pi& cnro com akiwa , «be 
farli ( onlrnfo; ma il timore |K>n freno a questo 
j mio pronto vulcre. Liscone allora, presa sicurllk 
j dalle parola dalia ina donna , la gÌUò le braccia 
al rollo, e se ne prese un bacio; ne pur Nepa 
^ non se ne mostrò schifa , ma glielo rundelte 
molto afiètInoMmcole. Ed esso le diue : Voi vi 
I <levele sapere , cuor mio , cbe la cura dell' onora 
e della vita vostra , mi % vie più a cuore che U 
< mia propria, e che per ciò non mi metterci a 

Ìfar cosa cbe potesse portare pregindicio od alia 
vita , od all*oiior voalro ; e quando le eonoscea- 
si cosa alcuna pcrìcolosa io torno a ciò , vi vorrei 
I col proprio sangue riparare} però statevi sicura 
• cbe dsìl nostro essere insieme, allro cbe bene e 
' comune contcnteua non <i può avvenire. Da 
I ijnrsttt parole assicurala l' accesa c semplice gio- 
I vane, gli pramìsse cbe tosto die l'occasione ri 
oflì'risji' , ij< n iii.UK lu rcMic di fare che aml>idue 
. ss rimarricoo ronlenti. E si diedero alcuni af- 
! lèllnoM baci , per pegno dalla fede datMÌ insìe* 
TU'" F forsf il »aricijo allora ridotti in serrclo, 
|Krr dare compimento alle pi omesse , se il re, 
menin cbe essi cosi dumeiticamanle parlavano 
inucB», non Cnm lor vtnmo wpf»i il ^ale di- 
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I mandò rlic ragionamenti fossero i loro. Cui Ni>- 
' p.i, pili pronta tH Lisronc* Noi parlavamo, ilis- 
»c, tlflb lili<>ralità (U vostr i Altrua, c di quella di 
madama la rviua. Nò vut , »o;;j^iunsc ti ru , vi ri- 
marn ie tenia pfovarbi e con qucstt? parole m 
n'andu, e il giovane lo se|(ai. L'altro giorno 
furono insieme i due amanti, e do|io molte ca- 
nne provarono le ultime dolerne d* amore , 
tiMBdo il giovatM ^'cimedi , eh' egli altra Tolla 
aveva mati in amiti Min, per impedire la gra> 
vidania. E come questa fu la prima volta vUc 
iaueme furono, non fu ella l'ultima, e tanto 
coQlinttò tra loro l*ameiroM giaoco , che più p<t> 

!«' I.i furxa della nalur.i. rhi; li usali riniiHii. Pe- 
, ru che Mopa , fuori d* (wni tuo pensiero « in^ra* 

Ìvidò . tA nrinM cr*der«lo yoH*, fccneM ai ten* 
liuc svogliala , fidandoti delle ùlU' [iv>< \ ^i^ì<lni , 
che fi ritrovò il latte nelle ouuiuncUe j della 
I qnal eoM fti fuori di oMflo doleato. Bd cMendo 

and.ito a lei Lisrunc: Ahi, «li^sr, Liicone , co- 
me «uno «lati jKMMuti i tuoi rimedi ; è giunta 
l'ora della niort« mi», • «Mb tua aùnilmeote, 
porf fi"', mi^<'nl nir, io tono gravida , o la mia 
graviiicku p.i!os<T!i il nostro fallo. A questa \u« 
co rimale Listone iunn di sò, c (lis»e: C<MMt 

' < hr «<•(<• ^;r.ivid;iT .Si sono, rispose ella j e trattasi 
una dilic mammelle di seno, c premendola: 

I Eccoti, disse, il latte, cbiaro e certo inditio 
della gravidanza mia , e pprirulo certissimo della 
morte di anibidue noi , quaudo questo si saprà. 
Ma perchè. Listone, potNbbe awaoire the il 
grado mio mi fàreldio ìschivare la morte, e la 
tua basta Fortuna la ti fareblie avere crudelissi- 
ma, poeda che i contrari fati ci hanno a questi 
termuì giunti , io ti prego die tu di qui li tol- 
ga , e te ne vadi lontano , e lasci che lo mi stia 
in arl'itrio della sorte , la qual forse non mi sarà 
cosi fiera , €ome è fiera la crudel l^go> E quan- 
do anco la sorte devesM OMire in me tutta la 

(' sua asprc-zt.i , di t^r.m rDnsolj/iunc , r.iro il mio 
{ Litcooe, mi sarà sempre si sapere che tu, dopo 
me, vivo ti mlì, n«U* animo del quale ab aem» 
pre per rimanerli viva I.i tn:i infelice Nrpa. E 
' run queste parole, lasciatasi tutta doleote ca- 
I dere sol petto a LiscOM* versò dagli occhi «m> 
l rissime lagrime. Liscone a quelle affettuose paro- 
; le ti sentì cora movere insioo alle radici del cuore, 
e, vinto da iolcma compassione, mescolando le 
snc lagrime ( >>n rjiirl1i> di Nf p:i: Ahi, anima mia, 
disse, e solo susicgno della mia vita, come vi 
jKitetc voi pensare che io mi potessi partire da 
voi, e l.isti.ir\i fn cuù gran pmcolo T questo 
non sarà n).u , spcLinia mia ; ansi voglio io cor- 
rere una istcssa fortuna con voi, e quando co»ì 
fiero sia il nùo <^eilinf>, che morire JcMu , vo- 
glio anu murinni qui dove voi sete, tlie scusa 
voi vivermi altrove. Perchè morendo appresso 
voi , quando pur morir bisogni , dolce mi sarà 
la morte, ove allungandomi da voi, ogni felice 
vita mi sarebbe viepiàfmvod* Ogni amara mor- 
to ( )imè , disse Nepa , poidik pure vuoi restare, 
•' il pericolo della morte non ti spaventa, |>er 
non vedere far ttratio di te, voglio sottrarmi a 
cuai fiero dolore colla mia morte. Ti prego ben, 
Liicane, che se forse , come io desidòo, ti foi- 
srTi) tanto fiivOKToli gli Kidii iroreortali , che tu 
U rimanessi vìvo, rhe tu viva di me raccorde- 



vole, sicuro che quanto può amaro fcdcl donna 
leale amante , tanto io misera ho amalo la. B 
la morte ci lascia sentire delle cose di qua, po- 
scia che all'altra vita passati siamo, ti amerò ' 
con quella istessa feda* Colla quale in questa ti 
ho amato. Allora Liscone , asciugando colle dita i 
le lagrime dagli occhi di Ne]*a : Ahi , disse , ani- I 
ma mia, come potete voi mai credere che vive» 
ra io ni pilatii morta voi ? non aate voi la viu 
mia? Non andtho mai varo dieI»iseone viver pu- , 
tri ve , morta Nepa ; anzi, ovunque si andasse l'a. 
oioia vostra, la aeguittbbe la mia con proatiaM* t 
mo volo. Mi peicfai pentiamo noi ora , dolco o | 
caro sostegno mio, al morire T die non cerchia- | 
mo più tosto di provvedere a questo caso, o i 
mantenerci in vita ì B che compento |>oaaÌBnio | 
noi ritrovm a sì inort.il piugu , che la risani 7 < 
disse Ife|ia. Ocnto ve ne ha, disse Liscone, che [ 
saranno aUi alla stfdateiieeUatc la DeiA di Ano- ' 

re, <1h' ri ìia n|i< ii.i Ja via a' ncstu diletti, 
quando ogni altro argoaieoto ci mancasse , ce la 1 
aprirh anco ad nscira di questa aogoada. II«o ' 
voglio però rbo nm' |iriivi;iiii,i :i11u sgravidare, ! 

Crché sovente quci>la via suole essere cuti (al- 
le , come fàllaee aldiiamo riinivala questa dal I 
non ingr.iviil.iri; : c se puro avviene che la scon- ! 
ciatura >uccc(la, v'intervien spessissimo volte j 
non men la morte della madra« che quella «Ul 
fì^Iiii'lo , ni; più si cela l'errore, che se fosse 
aaueltatu il n.itural teni]>o dei parto. E per ciò ; 
e^i h pili tuilo da pensare che il figliuola mi 
un tratto si m ì l>i . e vcu. Agevole vi fia il cel.nro 
Id gravidczza , perche la maniera del vestire cbu j 
usate voi donne in questa corta* i tale rha»p«r t 
nsolto che ingrossi il corpo, non ne può dar se- 
gno; e pero insino all'ultimo mese potete con- i 
durre il figliuolo , e quando quel tempo saH« | 
giunto* «tate di buono aninao, dia il vostro Là- 
•cene vi piglierk tal partito, eh' alni die «gli e ■ 
voi noti \i> saprà. E come potrà essere cUt} é&Mtm 
la giovane. Lasciatene, disse egli , la cura n m«« 
fl quale non aon per ■wncon in parte alcuna 
alla saluti- comune ; però datevi pace , c ripo- 
satevi sopra di me. Si consolò alquanto a queatn 
parole Nepa, «di«wt Prvgo Iddio che del soo 
fivoff H'in ri venga meno. E datisi mille baci, 
SI partirono gli amanti. In questo messo tempo 
andò il re fuori della città a diporto, e menò eoa 
esso lui I,i«riinp ; n! ( «mmuIo luori , gli occorse, 
per sopravvenuto ar< it)ciile, mandare al re ds 
Polonia un ambascialom, e non avendo alkann 
;lpprt•^^o ili se alcuno altro, rhr \ihì atto a ciò 
gli jLiresse di Listone, lo fece a se ciiiainare , e 
dategli lettere e commissione di qwmto egli avo- 
v:i ri fare, lo mandò sultilamentc con velocitsi. 
mo c ammino in Polonia , e commessegli espres- 
samente che insino a tanto vi stesse, cb'e||pU |o 
richiamasse. Onde a Liscone fu di mestiero par» 
tirsi, tenia poter pur dire a Nrpa addio ; la qaal 
cosa gli fu di tanto conloglio, ch'egli fu per 
morirsene per l' alEinno. Ma , te fu grave il dulo- 
re dì Liscone, fu quello di Ne[>a gravissimo. 
La misera, veduto colui esser fatto da lei lonta- 
no , ud quale aveva ogni spennsa e della vita 
e deO'omre, rimase la più sconsolata e la più 
dolente donna che mai con uomo per amor si 
congiungessc i e piaogeodo la sua disavventura. 
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seco disse : Ahi , mitm Ncpa , ìtcn ti c li'vaU 
of;ni speranza di ulule , poi che il tuo Liscooe 
si è d» te partito , ni; altro rimedio più ti rimane 
che la morie, • Ja morte il fin* Mcà delle lue 
angn*re. Ma poi che eofl aoilio fine ti ha a{c 
portato l'amor tuo. ri>sse piaciuto al CìpIu, che 
qoel giorno che a Liicoae ti coogiunse, ti ave**e 
meo apportato ti fioadenattia «ita, aeeiò che nelle 
sae braccia li fossi moria, chò c<»i li siircsti morl.« 
contcotatoveora, lontana da Itti, b più misera li 
marratdi mite le altra. B delilwrindo la infelice di 
quii manir*rii di morie alla morirò Nolesst-, av- 
venne cbe il medico delb rcioa, che, j^ter ci- 
gioBe di vna gran doglia ^ lefta« ipene fial«, 
ili ciininnssinrn' »im, a lei arid.ivn , l.i rifrcivó in 
questo grandiuimo travaglio ; e di ciò maravi- 
glielo, M &sat E che vi ék , madonna. Il do* 
Tor rostro tanta aflliiintif? Allnrn Ncpa , ch'avea 
. veduto che il medico gruiuiissima afiesione le 
■ atea sempre mostrato , in quelto instante Ìe*cn- 
me loglinno far coloro , rhn in estremo partito 
si ritrovauo ridotti, i quali a tutto quello s'ap- 
pigliano, onde spenno o mca male arere , od 
I intiero aiuto. Perrlic, prnsamlosi ella rhe il me- 
dico le fosse |>cr [)orgiTo sorcorso tale, che ju>- 
tene piartorìrc scnzj che cìd venisse a nolisia ad 
airnno, si deiilicrò di palesjrglisi . e lultj rimet- 
tersi in Ini. Onde gli disse: Maestro, truppo 
pù gnivc i; la cagione del mio pianto, che il 
dolore di che voi dite. E cbe h ciòT disse egli; 
ditclmi, e statevi sicura, che ciò che da me si 
pOlA tue, ad onore ed a ben vostro , sar't con 

rollo amor fatto , che se sorelb mi foste. Mcpa, 
queste parole pt& anlcnrafa, gli ti ptth ai 
piedi, e i>iangendo pli iliw: >T.i.>stro, Ij fode 
che io ho nclb bontà e nella scieoia vostra, mi 
A confidaosa di se t i p riry i quello, che prima 
che dirlo ad altri, mi darri morie. Però, pircn- 
domi che voi qoel solo vi siale, dal quale io 
noe mia grave dìsaweittora io possa tiom- 

ifirnlr .ivrri' «prrjiiz.i (lell.i >>.iliitc iiii.i , vi prego 
a non mi negare , eoo quella fede , l' aita vostra, 
colta quale mi vi sete offèrto a hen mio, che 
■ .ui r.icendo, ad un tratto potrete d.<rmi la viLi, 
e Uberarmi da vergogna , ed io mai non mi ve- 
drò eonin di rieonosecre non fnln dimottmio» 
ne l' op«ra vostra. Il medico, che non avca jn- 
steoutu che cosi ginocchioni Ncpa parlato gli 
aveeee, come qargli dm, f&e In qualità dello 
stato <U'"> , riverenia le pnr1;jva , e ]»rrció l'avea 
messa a sedere, lo promise anco di nuovo, e per 
la^rfla e per 1* onore, fedelissimameateognisoc- 
roTsn ; ed ella ciò che rra gli disse, semi pa- 
lesargli di chi dia si io»se gravida , prcgamlolo, 
te do da Itti ci poteva fare , a salvarle la vita e 
l'onor**, e se ciò non si poteva, a darlo almeno 
qualche licore, onde ella ne potesse avere pia- 
c cosi sottrarsi aUa pana ed alla 
I, b quale ella si vedeva apparecchiala 
I, se ciò veniva a nolisia del re. Nuu 
>f ripigliò il medico, che pensiate, ma- 
I, per modo alcnno a de ver morire , aiui a 
ri a vita Heta e tranquilla , c siatevi di 
littooa voglia , che cosi salvo sarà il vostro ono- 
re , per opera mia , poscia che di me fidata vi 
seU, eone m mai gravida non A>ste staU. Mot- 
le9MÌn8KreMl.donn,p. 



tiosa offèrlftì e gnii doni gli promise , in ricom- 
pensa dell'amorevole officio a lei promesso. 
Diedero adunque insieme discreto ordine a quan- 
to lusognava bre* e il medico da lei si dipartì , 
laseblab tutta eonioJala. Venuto il nono mese , 
fc' Ncpa Ra|iere al me J irò che il tempo del parto 
si avvicioava | ed esso b fe' porro nel letto, con 
fintione che da an ^nve dolore di fianco fosse 
nssilita. Av«"..i II' M i n ri'^ ì) niodiro una sua so- 
rella, che Simmaca si chiamava, la qua] sag- 
gia d(Hina era, e amilo accorta, e non solo di 
cntn|>issiiiiicvole animo, m i i!i molto pieghevo- 
le , in dare aiolo a chi della sua oi>cra avesse bi- 
sogno | la quale il medico pose al governo di 
Kopa, c la ;,'iovane le raccomandò la vita e l't- 
nor suo. Ed ella le promtsse di prima lasciarsi 
levare la testa , che mai nrovesse con persona di 
ciò parola airuna . r rhe drlla sua vita non me- 
no sarchile ella soltuciu, che della propria. Ve< 
irata adunque una notte l'ora del parto, Sim« 
mara fedelmente l'aiutò; e povia, preso il hain- 
liiuo, e nascoso la mattina lu un canestro ih 
rose, però che ne era la Stagione, al medico lo 
pnrlri , il <|ualc lo prcs". c lo dii' le a n-^tnre, 
r<«iiii- tig'iuoio nato di lui c di una sua amaolu 



tedesca, ad una doWM» che in eODlado, poco 
lontano dalla terra , stava , e con tanta diligenxa 
attese alla salute di Nepa , che in pochi giorni , 
sensa che alcun di ciò si fosse avveduto, fu r»> 
unata, e cosi per nulaeUa tenuta, rome era prì* 
ma. ffepa molto u tenne oLMigata al medico 
ed a Simmaca sua sorella , e dati doni prciìo- 
sissirai a lei , ne volle anco dare al medico. Ma 
esso non vtdie accettar nulla , dicendo che ampia 
mercede egli ricevcrrMie da Iri , se grata ella gli 
fosse del lieoeficio ricevuto. Nò questo disse il 
medico, perchè egU non istimasie tanto i doni 
quanto valeano, ma pere li<' , iiclVavor cura della 
doona, la quale era tra le belle boUissiraa« ti 
era di lei con arueutenieote acceso, die non 

isliniava di poter \ii.tri-, sf ili Ki imn godeva. 
Mepa , cbe ciò mai non si avrebbe immagiuaio , 
diiee, dieallon lepe lr ri i he uscir delle mente 
cosi gran beneficio, ch*(1I.i di ^i mcilcvinta li 
dimenticasse, e cbe non riciuasse di pigliare i 
doni per questo, perehh ella non gliene dava 
per nurcrde, ma per segno della gratitudini* 
dell'animo suo, riserbajidosi a fargli dimoslra- 
siono maggiore di gtemo in giorno , se hen le 
bisognasse spcndi*rc a suo ^rrvi^-io, oneslamenti- 
nondimeno, U vita, i>er 1 onore ch'agli serbato 
le avee. Trafisse il cuore al nu dico quolb pa« 
rol.i, onrfi'ftr-iti- , poirli ■ yU purve il |ieosiero 
di Mepa dal suo molto lontano. Ma s]unlo da li- 
bìdiiMNO Stimolo, disie: Cktnie ho io servata la 
vostra on<'5('t , ni:T«?otir)a , '[uamin .ul .iltii ti scie 
data, COSI la servarci anco, nuaiiilu a me vi de- 
ste, ne vi porrei nel pericolo d'ingravidare e 
di far figliuoli, come fere colui rhu v'ingravi- 
dò. Maravigliossi Nepa, quando «Ila udi il me- 
dico , che per mollo saggio e per mollo costu- 
mato elU teneva , parlane in tal guisa , e perchè 
egli più non ardisse di cosi parlare, gli disse: 
Maestro , mi pare, più che non vi saprei dire, 
strano . che lasciva voglia v' indnca a voler tnae- 
chiarmt quello onore, che pietà, accompagnata 
diBa iwtn viltà, ni vi ha fatto nlvit»! mm 



I 
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Sf fona alirn toIu di ciÀ mi ptrierete, ri farò 
cotiotrifrff quanto mi (ia grare che u>>Bl<' meco 
coli fétìi iM(;ion»mrnli. E qoesto dello, gli si 
tolto dìnanii, lutU turUaU, onde M IÌrmm il 
mal run)i;{liato medico tulio »roniobto. E ù 
peow col meno di Stmmara uia torcila , rlie 
del lullo era coitwpentlo , di poter piegar* ia 

Jliovane ■ non gli fare nie(|o di te. E riiroTatala 
e narrò qurslo suo ditonot') ilesitK-rio , pregan- 
dola a volerti adoperare io guisa, eh' egli pulet- 
È» godere di questo «no amore. La torella , die 
«ajc^ia donna rra , moli» lo riprese, c lo prc^o a 
nua voler niarrhiare la lodevole opera , ìalla ad 
onore di quella gentil giovane, eon coti eoa» 
di'vi, iorin; m^ jMTM'vri.indt» pure il mr-ilico .1 
pregarla, eh' ella in ciò lo vol«tae aiutare , gli 
riipoM la onaeta doma , dha pw oMido alcuno 
dia non voleva essere non pure ministra, ma no 
anche contapevolo di cml villano e tconvenevo- 
ìe allo, e gli toggiuoie , che te Nepa di rio le 
favcllasso , ella la ronfnrtrrf M><* ."< ron^TT.ir T'i- 
nur tuo, e le direbbe, che poro conotriiiu-niu 
l'avva fatta Ine u waw in quello errore , ora , rhc 
avrà ronosrtuto rome vadano le cose del mondo, 
non volesse di ooovo deliberatamente sotloporsi 
a eatgo g n a |eb«, comail pciaao lallo |»oti avere 
«{Oalche scusa, per non avere ella saputo più ol> 
tre, questo secondo, s'ella lo rommettesso , non 
ti potrelilte imputare te non a lascivia , e a <li- 
aoneslà. ne più essa mai le larebba adiutrìce. E 

Jrui, l'aliaki tutta di fuoco nel vito, ti tolse dal 
raitDo. Il BtfdiGDAjChe ,<lev<M \ erg ><; riarsi di sù 

flaadflMtno , non pure non g.istigu il tuo folle de- 
siderfA, ma lull«i ti diede in preda al furóre , e 

sì dftlilifro dì rìtrovjir nilovaniciile N- p.i , e dì 
vedere te colie aiinacf» ^cmc ullcncre da lei 
«fucilo, che con amore non aveva potuto. E ri- 
tri)v.it.)L , eil fdirjlo in 4)ii<'^li ÌjIcnvì r.ij^itm.t- 
roeoti , ne ebbe ia metlesima risposta. Oude egli 
InacnrUlor Mi veggo, ditte, avere allogato in 

ing^ati}^itna persona il hrnefìrio < ht- fili'^ vi ho, 
ma vivetevi ticura, che mi iarà prunlittimo 
queata vostra ingralitttdine a palesare 0 voilfo 
delitto, 0 poi rhe volete che di amoroso disio mi 
muoia , mi goderò anch' io, prima else ciò avven- 
ga» di vedervi rimanere non pnre disonesta donna, 
come s<'lr», ma andare vitU|i< r<ji>.iMientp a qtiell.i 
morte, che vuole la legge di questa corte, cbc 
sia data a donna simile a voi. Si temi tiafiggere 

Nepa da queste p.iri)le , p tutta impallidì ; ma 
poscia, accesa d'ira, ti volse ^«ivo lui con viso 
turbato, • ditte: Parete cosa da discurtcte e da 
villani) , se ciò farete, e spero mi Signore Id- 
dio, che, cuootciuto il mio buuu prapouiiiieuto, 
ni difendcfì dalla vostra malignili , e vi farà 
avpre depoa mercede di quetta vostra mal' ope- 
ra, l'ero larctc gran senno a mutar pensiero, ♦> 
a non volere che betUale appetito vi lievi l' in- 
telletto. Non mutarono punto le parole di Nepa 
l'animo del medico, aon l*aceetaina piA furo- 
re. I l i 111 que' tempi in corte una torella del re 
vedova* che Catigora avea nome» ia quale avea 
SMslte giovani donaelle a sno servigio, ed era 

tra la rcina e lei discordia. Laonde avendo Ci* 
tigoni una belli tiima donaella nella sua corte , 
ddla qndaam iounonlo il figlioolo dal n » e 
' da notti fer «arto di* 4 



te. era ciò d'ìnfinitn dispiacere alla reina . si 
perchè era ella nella corte di Catigora , colla 
quale ella OWa gara , sì perchè tcmea , che es- 
tendo la giovane liellissima. il figliuolo tanto 
non te ne invaghisse , che per moglie la preo- 
dette. Ma di ciò era mollo contenta la cognata, 
e per lo dispiacere ch'ella vedea che no avea la 
reioa , e perchè le tarebhe stato molto «aro che 
il giovane per moglie l'avesse presa. Essendo 
adunque Catigora uo giorno in camera della 
rnna , le dine che le sur donaelle erano trop- 

pii (liiiiiesli( he 1 i>n gli uomìoi, e rhe tmii aa- 
rebbe se non cosa degna 4i lei por freno a tao- 
ta lieenaa, accioediè non* no avvenisse qualche 

scandalo. La teìna , quasi da pun^'' iiie sIhumI,. 
tocca , con viso turbato voltatati verso lei : Rug* 
gesto , disse , vosi ben voi le giovani vostre, co- 
me io ben reggo le mie; iinn h<f io, tr;t li' mie, 
meretrici, come no avete voi tra le vostre. Ca- 
tigora , riscaldatasi, I0 disse, che ciò non era 
vero, e ch'ella fjn^bbe rosa più degna di lei a 
dilenderc le donne quando fossero colpevoli» 
che ad incolpar le innocenti. Lo paralo turen 
molte tra loro, e vi si ritrovò per sua mala ven- 
tura il medico, c quindi |)rese tubila occatioae ' 
di volerti vendicare della uginria «ho gli pareva j 
avere rirevut.i da Nepa, ]'er ivergli essa negato • 
quelli», the ragionevolmente non gli «levea coQ* ' 
leilere. E tpinto da ira 0 da im[>e(ii' > i n, iir«, 
andò a ritrovare Catigora , ciò disse: Ilo snn- ^ 
ti(a la Teina, che ha voluto accusare le vostre ' 
donielle di poca onesl'a } ma SO voi le averle aa* .' 

I>uto dire che Nepa sa rhe cosa sìa il far figli u«>> ' 
i , le avreste falla morire la parola in bocca. £ \ 
come sai tu quest'I? ilisse elU. Ri[)osalevi topira \ 
di me, rispose il medico, e accusatele Nepa , e ' 
fatemi chiamare al paragone, e vedrete quello 
che ne saprò dire. Non ava l li'' \,,lulo gUilda- 

§Bara ano slato Catigora , «quando ciò intese. B 
andatasene atta retaa . piglio oecasione comoda 

.li l".ivcnjre. ed entrando »li una cosa in un'alln» ' 
disse: Voi l'altro giorno mi diceste che io av» 
va mentrid nella corte mia , e che voi aveva^ 

te le vostre giovani pubelle; ma se aveste s^. 
pillo che tra le vostre ve n'ha, che ed ingra- 
vidata si e, ed ha fatti Bglittoli, avreste uarlwto 
d' Ile mìe più ntodeslamente, che non facesti». 
Era presente Nepa alle parole di Catigora , e co- 
nobbe ella subilo la malvagità del medico , e ' 
benrh' ella senli\»c «li « io ji erlii>siino dolore, 
quanto meglio ti potè, si iiosc nel viso lieta , e 
stelle .itienU a quello cbo rispoade&te la rcina. , 
La (pi.il liisse. che se avesse avuta simil donna ' 
tra le sue, uou avrebitc a^petlalo ih' ella aLcii- 
sala l' avesse , perchè essa da sè le avrebbe tlato | 
gattigo degno della sua disonestà. Se non volete 
vedere, disse Catigora, quel ch'é palese ad 
ognuno, non ne posto io f.ue allro; \i so ben 
dire per cosa certittima, che la vottra Ne|>a ì- 
una di quelle, che sa che cota h Io ingravidìiirc , 
e il far figliuoli. La rcina. ciò udendo, arrossì , I 
e voltatati verso Nepa, disse : Odi ciò clie dioe ! 
di te la cognata mia. Nepa , che sperava che ' 
l'aiuto divino non le dovesse venir meno, p,,; ' 
ch'eUa, pentita del peccato commesso, non 
av«a volato accoasantire a anovo male* diaaos I 
Voglio aver rigando alla imi coadiaioae di ma* | 
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Cjii^ura « e però non le voglio ritpoodere 
con quella maniera, cht a quaIuoqii« utlra ri- 
»|Htii<ittrei t dio falMOiente mi amiMSse. Dico 
solo eh* dia malcoaoKe quala io mi percbè, 
se mi ronmccMe, Qon avTcM»« coii detto di ne. 
Cuiigurj , supra ciò riaeaMAlasi i Fatemi , diue, 
CTuia, madama reina, di (are cbiamare il mi>- 
dko «oktrov il qual» ò (coma Mpet«) uomo 
Tanca • da bene, ed lnt«tHÌerete da lui ( so i-gli 
forse non vorià nicntirr) clu- tjnto ì: vero (|ujii- 
lo i» vi bo detto. Fe' tulùtu la reioa chiamare il 
mal eintigliato medico; il quule, v eauto alla 
I preiPur;! di , di>se viu che iutervcDulu era, 

I « UTC «gii ti figliuolo avca portalo, ed a chi V a- 
I vea etw dbto a nolrire. N<^ ', veduta la malva» 
, gilìt (li rului,e cbe tutto liu veniva [irr >Ii4'ii.ita 
I libidioe, disse: (Questo malvagio uomo così di- 
l ee, retoa, perebe meniref di rommittioiM di 
' vuitra mif'^tà, mi rur.ivj , c 5it.«t<t t.irUo ;iiditii, 
I che OH lia ricercato <li:tuuc»Umcule, c porrlic 
I bo detto di dirlo a vostra maeitb, s' egli più mai 
I cotanto anliva, ù !■ ndir.ifo cui ni.'fu , c inif !li3 
! ooure, clic nou mi ha putulo levare culla sua 
; lascivia , cerca caio di torloroi eou questa accu- 
II modico , contra l,i giovane iii.iiiim.itii , flii- 
mt: Madama reiaa, mia sorella è del lutto luti- 
I aapcvola, come quella che Tha auiiuij ^ parto- 
rire, e gdvcrnalii ifl parto; se ijr'i (Inumata a 
fare (e>limoni>> del vero, rilruvvrà vostra maestà 
maiìire»iii«ima la di»onestàk di Nepa. Qual l'a^^o 
I silura il . uore della giovane, si può più loUo 
J pcn&are » he piciiuinriilc dire : io , por me , non 
{ ao» comeella n<m si radesse moria. l'uro lìdaridusi 
; essa Della fede che le avea data la corlcsu dorma : 
j Suu coatenta, disse, che si mandi per que>ta 
' donna I ancora dio n^ni r isi ine V(dt.'>>c rlie io 
I per fosiielta la dcvo^M avere, per essere ella so- 
I iella di «{uesto malvj<;ri. Maodo sabito la retoa 
' per la Siirella del medico : ma prima (h* ella 
' Ritingesse , volle cbe il medico ludi si dipartisse, 
I teoieado cbe la tua presenta non ùcesso dire 
qu.iK lie <o>.i .iM.i sorella per | i.iri r^!l , < lie f ssa 
I meno che vera. VeuuLa cbe tu Siminaca , dissa 
la reioa i Dimmi , sai tu forse cosa alriioa meno 

cUc ouola di N( p.i ? ilotin.i . r!if «li ; > ;.i cr i, 
e c*lie la lede avt:a data a Kepa di inai uuu par- 
! lare di quanto l'era avvenuto , disse, cbe mai 

non l'avci per altra, che jm.t onesta, ctino^riut j. 
I E cuiue , du»e Caligora , l' hai tu per uuesla euno- 
j achita te risai veduta partorire, e l'h^nel parto 

, M^ornalaT >è puoi rio dp^' |>t rr!)è tuo (ij)cl- 
I lo qui, ili ('O)petto di m.itljoij la leina e di aio, 
l'ha detto su'l \iso a Nepa. Parve a Simniara, 
' p(»i rh'ellj M I - il Iiatello giuuto a tanta scioc- 
' checca, tarlo teucre più tosto per semplice, che 
) argando ciò cb* egli avea detto, farlo conoieere 
per uno *rcllerato ; ond<? . nou volendo mancare 
* a JNej.d di «luella fede i he essa data le avea , dis- 
se: Moo i; maraviglia che mio fratello rio vi al>- 
Lia detto, peri hè ove egli per addietro è stalo 
quel sjggio uomo, che tutte connsriuto l'ahliia- 
tm», da uon so the accidente, j^ià alruni giorni 
sono, e stato talnieule ass.ili(o. cbe OU sou io 
più volte avveduta, ch'egli ^pcvso farnetica, ed 
to non do più fede alle paride »uc, che farei ad 
UDO fanciullo , o vero ad uno che fosse fuori di 
aè. E ve ne potete ondi* vtti* madama, awe- 

Blonutui 



dere, percbò , so fosse stato nel suo seooo, non 

vi avrebbe egli detto ciò che detto vi ha, a 
danno d'una uiie:>ta giovane. Se il ragionamento 
di questa buona duuna fnsse caro a Mepa, non 
h da dimandare. Le parve cbe questa fosse una 
anima Iteata, mandata giù dal Cielo in iàvure 
delPonor SUO. Ma, quapto ciò fu grato a Nepa, 
tanta fu egli spiaccvule e noioflo a Catigonj la 
ijttale , spiota da sdegno , dine alla rei ut : Ve- 
dete rea sorella , die non si vergogna di far te» 
aer sciocco suo Iratello^ per non voler dire il 
vero centra noa disonesta femmina. Ma vi co- 
sa , che potrà chiaraiin iile l.ir le lei bugiar- 
da, ed il fratello verace : mandiamo persona di 
fede alla balia, ch'esso ci ba detto dae notrisco 
il li^liuiilo, puiibè non è molto lontana, e si 
vedrà che il fauctullo vi è , e che egli ii nato di 
costei. Mandivtst, disse b reioa. A N*^, cba 
si leiira fuori di pericolo, pa>so il lUore questa 
parola, e quantunque ella tenesse certo di de- 
verae rimanere vituperata, porse nondimeno ta* 
ritamenle preghi a Iddio, che, rome in>iuo al- 
lora r avea degnata del suo aiuto, cosi anco in 
questo ultimo bisogno non gliene venisio meno. 
L.i reina adunijii'' , ilii iin.ito itti mi > >c-ri tjrio, 
di subito lo tnaiido cola, comandandogli < tic di- 
ligentissiroamcole s'informasse del tutto, e ve- 
lo. !<;NÌmanieMte la rispost.i arrecasse. Aiulo <• ri- 
torno il segretario ; alla giunta <icl quale Nepa 
tutta tremante stette, ancora cbe si slòrxasso di 
mostrare lietissimo viso, come colai a cui parea 
che (lucsta deviose essere la mannaia che il ca- 
po gU avow* a levare dal collo , ove la bimtà 
Divina nou le porgesse soccorso, come gbclo 
chu-dea (on lutto il cuore. Ma quando disse il 
segretario, che il medico avea dato alla donna 
il figliuolo a nutrire, come nato di lui e di una 
tedesca, ripigliò Nepa tanto vig>iie e ardire, cbe 
disse: t)r polite \ edere , madama Teina, so il 
medico è, coinè. ha jlelto sua sorella, iìiipana» 
lo, vo1en«Ìo darvi a vedere*, eTielt" figlinolo nilo* 
"3! Tul é •!! uiia T».ig.isc i l , si.i l'Ilio mio. La rei- 
uon men-Heta di ciò, cbe si fosse rioiasa 
dolente Cattgon, le disse: Vedete a quanto torto 

s|)i -se \ulte viene ji < n- it.i (k Tscilia non r. . .l?; 
pero vi prego che non lasciate che vi meni altra 
fiata desiderio di fisr vergogna aUo donne mìe 
a dare vituperio a chi noi menta. Si parti Cati- 
gora tutta scornata , e credello veramente cbe 
fosse stalo no lamettco ch'aveue indotto il me- 

dico a » oxi dirle. E buono per lui sar- bbe st.itn. 
So il medesimo avessero credulo il padre ed à 
fratelli di Nept) ma es>i, tenendo certo, quel 
rho nel vero ci i , ili ■ .iialignamente egli avesse 
voluto vituperare l.> giovane, gliene diediino il 
gistigO che loro parve ronvenevole al male iif- 
ficiu usato contra il s.ingne loro. Nè gi-ivo rhe 
r«epa, posto in oblio l'olltsa (aitale, ed il peri- 
colo nei quale il medico l' avca messa , come nc- 
curdevole del già avuto benefìcio, cercasse con 
ogni ingegno di ammollire la loro ira. Venne in 
questo iiiesin Liscone alla corte, chiamato dal 

re ; e bcocbè il padro ed « fratelli non sapessero 
'')uel Am foste avvenuto Ira Mepa e M. nondi- 
meno , parendo loro eh'- 1* .1. < u»a data dal me- 
dico alla lor giovane, avesse assai scemata la 
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tra loro rra, tr:il!arono , col mr/ro ilei rr , «li 
tiiirglielc |>cr iiiu(;liura. Ed il re, che L>sc<i- 
ne era «talo oUimanMiite tmìlo in ({urlla am- 
' 1 isccria, fu multo foiilfiito tlu- a ciò M fossrfj 
1 lit.vpuUi il padre ed i lnUi!li> di e prrrlié 

>>i ditseal malrimouio rou più onor liiii>, lo fi.-'ra- 
I \.ilicritc conte, e ^li «licdr un iiol)ilc castrilo io 
Ivudo, e poscia te' cclclirare le noue graudi ed 
onorevoli. JB.€Oisi_il medico,^ cbc poteva molto 
sprrare por »c c per iUoi, per lo ìiingolar lic- 
m-lìcio, cli'avea ricevuto la giovauc da lui, per 
la «la nulìgnità , colla qual* «Uerrò ciò che di 
1>aono egli «Te» fatto, fa 1 •« cagioDe di cattivo^ 
fine. E Iddio, che dalle male ópcrasToiiTita àiiclie 
trarre cfTcltì liuoni, fe'chc quella i^lcssa malignità 
fa a' due anwnii di perpetua conlentena, il cbo 
mi credo io che ■▼Teniiw per lo v«ro penlimen> 
lo di' elilic la gin> jnc ilei primo i i ri 1 1 rorames» 
so, e por Io fermo jproposito di non aver*po*cia 
più Tomlo raniiBliw al pccMlA. Fé'IiicoiMi c»> 



Litammlp nutrire il fanciullo, per n tiir /li 1 
medico , e potcia Operarono, rbe Siniiuuca (alla 
quale usavano i due »pofi eontiune oortosio, mo- 

vlratulo'i di'li'iili clic il mrdico, per sua srinr- 
ilic7za,si avf^c piucarcialo <uiì reo line ) ap- 
pirsvo di m; lo toUo, e lo nutrì come figliuolo di 
luii Irait-llo. E poscia cli'cj^li fu f;iiitilo alla eia. 
di (juindici anni, prov\idcro iire^li a gentil- 
donna unorcvohnciile per iiialrimonio ai accop- 
piò, il «pialo, CMfrcitaiidosi nella >ita rjvallerc- 
»ca , crehlio in tanto |irc};io apprciso al re, ch'e- 
gli, confortaiidolu a no Liìcooo, lo rc'cavaliero, 
c gli diede onorevole entrata , e nonpauò molto 
che lo creo suo nialisralco, con grandissima le- 
tizia del padre e della madre, i quali (ancora 
cb'ouo per tali non gli conoscesse, però che 
Simmaca mai non gK disse , eh' egli fosse figliuo- 
lo d'altri che del modico) egli amo ed onorò 
sempra, coma conoiciuU» aveua ch« foue di lor 

Mio. 
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làeina ingravida Memplieemente, È in pencolo deW onore e Mia rohaj 
e por opera di un discreto medico pariuriseo eolatamentOf 
ed è mariUUa per pulzella» 



F 

X u mollo liiasimata la malvagità del modico , 
ma non lodò alcun Ne{>a , che ad uomo che suo 
marito non foMe, ai fosaa datai e disaero le gio- 
vani, rlie rollo forte Iddio che, in amenda del 

peccato, olla inoorrc«e ne' travagli, oc'ipiali 
incorse. Ma i giovani dissero , che peccato per 
amor commesso da aemplìee vergine , dee parere 
men fjTave. Piacque nondinirn.i ad i>^rnino che, 
dopo tanti travagli, le ìuae icliccmenlc avvenu- 
to di divenire, tenaa nota d'infamia, moglie di 
odui che l'aveu fatta madre. Nò meno lu grato 
ad ognuno, che il figliuolo di ambiduc lor nato 
avesse avuta così prospen fortuna. Toccava la 
sosia fatica del favellare a Lucrezi.i, la qti ilr r oil 
cominciò : Mi ha ora ritornato a memoria la no- 
vella narrata da Fultia un caso in parte simile 
a quello, che ci ha detto ella. E anconi die io 
conosca ciò essere lontano dall' argotitculo d'og- 
gi, nondimeno, perchè si vegga che, quanta Cu 
in quel medico e scioccbexu e malva-.;!!?! , tanta 
fu in questo, del quale io son per favellare, c 
prudenza c hont'a , quando Fabio lo COBMBUi Io 
rurrorò voleolieri. £ come vi posso io non com- 
piacere, bellitùma giovane? io son contento di 
quanto a voi pi.ice, disse I-'al>io. Ed essa, renda* 
trgU graite dell' avuta liccnia, cosi disse. 

Ftt già in Cervia nna gentildonna vedova, 
mollo onesta, che aveva una fìf^liuola sola, Li- 
rina nominala, la quale crebbe all'età di quasi 
dodici anni, tutta vaga «d avvannata, ma 



dalb 



allevata in purissima maniera di vita. Era rima- 
su Licina erede di tutto l'avere del padre, il 
quale era morto; onde la madre si pensava dì 
averne a fare nn alto • nobile parentado, e por 

ciò iir .upj nì ililij^cnle cura , che temeva ciac 
iiisiao gli uccelli che volavano per l'aere, nort 
gliela violassero. Mentre 1« donna cosi sole sì 

stavano, c la nt.ulre non lasi i.iva ap[>aiire nj.ji 
Licina ne ad uscio, ne a iioeslra, e uou con- 
sentiva para che qiusi ■ suoi parenti senat i»t 
le jxitessero parlare , li i n^' iulla perdflle di 
maniera l'appetito, che non potea far la ma- 
dre , con quanto ingegno ella sapeva nsam, e 
con qti. Ititi invilameiiti essa si dava a farle, che 
la pute^^e indurre a mangiar cosa , che huona 
fosso. Solo bramava ella cose strane , c coutra- 
r ir .illa s;iliiie Mt ) , 1.t «jti.i! cosa era alla madre 
<li gran ci>rdo<^lio. iSori passi) molto, che assai- 
se la fanciulla una feliltrc lenta, la quale, fatta, 
lesi Come domestica, di f;ioiiio in ;:i riiM I t nio- 
leslava; e quindi l'era venula una pallidezza nel 
viso, la qual mostrava che, se non si provvedeva 
tosto alla sua salute, fosse ella per morirsi. An- 
dando io questa guisa la cosa , si cominciò ad 
ingrossara il ventre allagiovnM 1 ed ella si seoi ì 
muovere non so che per lo corpo , che prima Li 
fe' stare tutta sospesa, non sappicndo qual fosse di 
ciò la cagione. Ma essendo venute alcune giovani 
parenti a visitare la madre , le quali erano nna- 
ritate, • dicendo loro esaere gntide, e dimaii> 
dando la aadn s*elle mton senlivani» wmti- 
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rncnfn .i1< uno per lo foqio, e tentenno ciò di- 
re I^K ma , tenne per certo di etierc gravi- 
da . sapendo cbc schemiKlo db eoa vn finn» 
citili'! , che dumcsiico era per < , m era 
coli lui, l»cncliè semplicemente, congnuila , iiicM- 
tr<- alcuni (giuochi, tensa soipelto della ma- 
dre, lanciollocaincnle faceano, E oltre l'aflli- 
mioiic, chele dava la febbre. Qoo gliene dava 

J>unto Mtfra la pauione eh* da «aalita del mm» 
allo, e tpesio lagrìniaTa , e mandava sospiri 
coc«ottuioii dal petto. Avrebbe {>otato credere 
la madre, eh* amorosa passione di lutto rio fos- 
M «tata cagiona , a* ella non ave»ic sapulo che 
mal BOB l'area taseiata aitar gli oechi addosso 
ad nomo alcuno; ondi' istiniando la gentildonna, 
cb' ella non per altro piangesse e «ot|nrasse che 
perrhVteoMMe per quella Tebbrè di morirsi, la 

< . mfi'itavj , c l«f dj\ ;» sjuTanr.i di certa ulule. 
E per dar rimedio alla sua iottriniti, chiamò uo 
gtovamr medico, loro domestico per antica ami- 

«Ir:;!i ivrili (l.ll'una famiglia e dell'altra, 
passata mùno a quella etli. £ra questi (benché 
gtorane) niolti» aceofto^ e non andava BeQ*ar> 
le della medicina a niiin altro della sua età 
s<>coodo. Mcnoliu adun<|ue la madre alla figliuo- 
la , e gli ra«nm»andò stretlamenta la ma salate. 
Egli roosidiTala r abitudine della fanciulla, rhc 
avea già pienamente compiti ì du<Iici anni , co- 
minriò a «fimandarla or di questa, e or di quel- 
r .iltra cosa, per vrniir iit rognizione <lrll i infìr- 
aiilà sua , e ritrovare la (M|;iurie del male. K ri- 
trov.mdo in l«"i T apjuMilo |)' rduto, ed ella non 
drviilerare altroché cilti maligni, e intendendo 
dall^ madre che non si era ancora mostrato in 
Licina dalla natora st-^nn alcuno, pensosii così 
al primo incontro che ciò fosse la cagione della 
infirmiti ma , sappieodo esso , che aliandosi 
i|lid sangue, non pure soverchio, ma qnasi ve- 
lenoso , alle parli dello stomaco , geneme* •imi- 
li appetiti coiTOlti; e con questo pensiero deli* 
berossi dì provvedere alla s.iltitc didla piovane, 
con rimedii, i quali fossero posv^niti ad aprire 
quelle vie« ch'erano necessarie a ] nrf^arla da 
quello eh' egli istimava rbe l.i i ili mlcsc. Po- 
scia, discorrendo più diligcotemculc la iufirmi- 
ì* della ftneìnlla , venne in opinione ch'ella po- 
tesse csjcrr (;r.ivid.i, ancora rbe la tenera rt'i ili 
Licina, e la diligenza della madre gli facesse 
quasi credere allnmenic. Onde, vòlcìadosi cer- 
lificarc , disse .nlla madre, rhe , quando Ir- jii i- 
cessc , locchcrcbbe volenliai il ci>r|>o alla lì- 
glittcsla. Fu eontenta la dimna di quanto piac- 
que al maestro, n>a la fanciulla, tenifiida rh*- il 
medico, loccaiidide il corpo, non touo.coM» 
quello che i panni teneaoooccnllO,c mostrando 
non voler ci < roti^cnlire , tutta verniij^lia diven- 
ne Del viso. L {M'Usandosi la madie, ch'onesta 
wrgogna di ciò fosse cagione , pi.icevo1mentc la 
rii^rese, e vulle ad ogni modo ch'ella ubbidisse 
il medico. F.d egli messe la mano al belliro, e 
premendo-ilicic , mltitO seot) che il bambino, 
<)>'* nel ventre ascoso si slava , senti il tocco, 
' i^li percosse ledila, onde fu certissimo della 
griisidi-uui. E disse alla madr<-, < be sarcMie vie 
ptù agevok il curare la figliuola, ch'ella non 
iifi aity a , e confortò la giovane a tlnr di Iwono 
■nw iB« Pai, |i»rtitoii,CBaiiaQÒ n jieuiai» cowe 



fosse avvenuto che in così tenera età, e sotto 
cosi diligente governo, quale esso sapeva esser'- 
slato quel della madre, ione gravida Licina. K 
fu egli pi-r lasciare rbe i dolori del parto mani- 
festassero alla madre la infimiità della figliuo- 
la } ma COOSiderando poscia quanto imprudenti 
siano spesso le donne in simili casi, e che la 
madre, quando dò foste avvenuto, e co' tomo» 
ri» « coUe grida, nottelibe fiff pdtée die- 
con ogni ingegno otsognavn tener» occulto, ac- 
ciocché, se ciò venisse a notiaia de' parenti , 
nou radesse Licina dalla eredità del padre, il 
quale j lasciala erede l'avea, servando ella vita 
onesta , mosso a compassione della fanciullesca 
età , si deliberò di volere scoprire alla madre 
come la cosa si stesse, acciò di' essa colla sua 
prudenta coprisse l'errore, che inconsiderata» 

nii-nte (come egli credev,i ) avi-a comnu-sso la 
figliuola. Andando adunque il giorno segueole 
a lei , ed avendob ritrovata ndla camera ch'era 
innanti a quella , ove nel letto giacca la figliuo- 
la , postosi a sedere con l(>i, entrò in ragionamen- 
to & varie cose , e travalicando di vn parlare in 
un altro, prese gentile uccasione di raj^innare 
delle giovani donne , che per fragilità peccano 
caroaÌMMBte , per vedere di die iBinio rilrovatse 
egli la donna , qualunque volta ella s.ijk-s^c l'er- 
rore della figliuola. La madre, che donua da be- 
ne e castissima era stata, disse : Maestro, ioaf- 
fopVierr-i colle mie mani giovane, i bc sotto il' 
mio governo (osse, e tale urror cumrocttesse} 
ma ringrazio il signore Iddio, che tal figliuola 
mi ha data, che non mi fa di roesticro pensare 
a simili accidenti. Come, che l' aflo^bereste, 
madonna 7 soggiunse il maestro; saidibe vie 
peggiore il vostro fallo, che quello della giova- 
ne. Fato, di grazia, che niuoo vi oda mai dir 
cosa tale, che, ove voi sete tenuta buona don- 
na, sareste tenuta pessima e di crudel animo. 
E detto ciò , le soggiunse: Fanno molte Hate lo 

giovani simili falli, non sappiendo ciò ch'esse 
si facciano} ed appartiene alle tagge e maturo 
donne, provvedere a nmili errori rdla pmdema 

loro. La ]>rovvÌNÌone, ripiglio <|U(ll.i vecchia, 
(b'io vi farei, sarebbe quella che detto vi ho. 
K in su i{uest<> parlare riscaldala : Vorrei saper , 
disse, a die line siate ora entrato in quevto ra- 

Sionamento. Se non a buono e profittevole, 
mm 11 medico t B che profitto ha egli ad esso» 

a mr rntcsfo ? vcpiiì la donua. Non s.ipev.i il 
maestro, v<p^;<n<lola in quella guisa d'ira in- 
fianunata, ciò die si fare , pero ch'egli temeva, 
se, nuntrc ella era in «piel furori-, le jialesava 
la graviilrisa della figliuola, non poti-.^e am- 
niollin- r ira tue f e IO non f;1ii'li palesava (aven- 
duln veduta essere venuta in si'sj'i/ionc ili ciò), 
stava in sospetto che, parlilo ch'egli si fusve, 
non Volesse inconlaoeole toccare anch' ella il 
corpo alla figliuola , e venula in cognizione del 
vero, nou ne avvenisse qualche strano caso. 
Onde gli parvo meglio, mcatre esso vi era . pa- 
lesarle come la cosa slava, perchè pensò che la 
sua presenta potesse impedire l'impefo delta 
diinna , quando ella pure si lasciasse dall' ira 
trasportare. E con piacevole viso verso lei vol- 
tatosi, disse: MadolUM, e quando la figliuola 
vostra gnvidi tm»t non aaraUie egli inrglits 
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che voi colU vottra pi'udcoia cercaste Ji cor- 
rei^gere 1* error rao , che , divraetido forìon. fw 

coiicsrcrc atl "pniiiio quello che ron ogni inpr- 
gno de vrcslc celare? lo, rispotr la donna non tolu 
BOD Tonvi mar pnidenu in ciò . ma non altri- 
nw-nl»' mi portcn i sn o. rhc se <'11a ftf:;!iiiola non 
mi lu»se. Fareste voi cosa, madonna, ripigliò 
e^li , che oiana aaifgta donna Citebbo. E quando 
f.ii ■ v.i|irrf' (jiicllt». rhi? dovrpilp na^ronderc, 
ii(<u itilo jionc»lc mlamia addosso alla figliuola 

vostra» il die da «è « cosa da non fan, va a 

Toi anro. r n full.» il parnil.idn \o*lro, |ifT«hè 
gli errori >]• ]'.<• f\-^Vnu)]r , in simili casi, nou al- 
trimrnlc M<ii di \f>r^n-^ti:i alle madri* cbo lìaB 
qtwltl di'llf madri alle figlinole; e una «ola don- 
na ba.tta a dar macchia a lulta una famiglia , c 
ooM tali aanno far tatto lo sciocrhc , ma lo sag- 
ge sanno acromodarsi a quello, cbo il luogo, il 
tempo, l'onore e la necessiti richiedé. E mi fa 
credere la To ! r I j i iidenia , già buon Imipo da 
me conooeiula, ch« più lotto nna di qiu-sle rhn 
di qnelle eHcre yi vorrete. Xhmque , soggiunse 
la donna , tulio questo vostro (li>ri>rso non si 
risolve in altro , che in dirmi che mia figliuola 
h i^vidaT E che vi posso io dir» altro, madon* 
r.i. rispose il mrdiro, se non qurllo clic Qui 
si diede olle grida la buona vecchLi, dicendo: 
Misera me, infelice me, ■ che tono io condot- 
f T l)tniqnf* ho io nvuta una soL figliuola, c \ i 
ho usata tanta diligriua , quanta osasse mai 
madre ad allevar figlinoh , e non bo polnlo fa- 

re, rhf To nmi ".in i imppata in quello, rhe ho 
cercalo con ogni itUidm di fuggire T Allora, disse 
il madieot Deb non vogliate, madonna, cbe que- 
ste vostre grida diano a chi non 1 ix'^'pa indizio 
di quello, che saper non ti dee per modo alcu- 
BOi perchè se ciò si tapià, non farete altra» ae 
non pertliTc la l ulia , ron torre 1' onore a vostra 
fl;:liu> Ij, e ve ne riinarrcte voi misera insieme 
roti Ili; perehk tosto che i parenti in questo 
fallo l'aecoglieuero, gli leveriano, per la di- 
spuxiiione del padre , la quale sapete CosI voi , 
cnm'io, Millo l'avrre. Però frenale, vi Jirego, 
quette grida , e cerchiamo di ritrovar via , che 
al mal che oeenrio h , ti dia tal compenso . clie 

si rilhira a ^,mi^J ; c questo sarà pro^ > ' iN re ilie 
ella pervenga ol parto, in guisa ch'altra perso, 
aa noi sappia . ette noi. Me ciò vi t»tk malage- 
vole , <.f w ,ip|ii;:li<Trtc ;il rolisiglio mi(», il qua- 
le vi darò io fedele ed amorevole, come se a 
lei fratello, e a voi fotti figlinolo. La doima, 

tiiM.i d(ìl<-iif'' , lìiv.vc : Trito. I rlie più olire pre- 
cediamo, mi voglio chiarire se forse cosi è, ro- 
me iroi dite | e te la mia trìagun vorrli che cosi 
ii.1 , farò io poscia quello «lif Iddio nii spirerà 
per lo meglio. Confi>rtolla il maestro a non fare 
àtrepito , e con esso lei se n* andò nella ran>era , 
fivp »Ta la piovane , la f)ii.ilf , siriira «lie Ìl me- 
dico .ive«se seop/rto il r.illo alla ma<!re, pianuc» 
va dirotljroeiite. Andata la madre al letto della 
filinola , e lilriiv.it.il.i ro^ì pì.iri^'Te: Che pia- 
gni, «lissc. I,i< ii(.i ? li^lui >1.4, india ri^pou- 
dendo, \ic ma^:;i r inpln di lagrime ver .«..uà. 
La madre >egf; 'rul" rir « Hi non rispondeva , le 
ditw con fiero vi*<j: 1" egli fi>r*e v< ro eió rhe il 
mat >lro dire di le 7 però ch'egli dire che tu sei 
gravide) A queste parole, venula net viso tutta 



di fuoco la giovano per la vcrgujjna , muta si i 
Stette. Onde irata la madre, le volle toccare il 1 

eor[»o , e nlrnvo rlie et'»i era, rome il iii<iliro t 
detto le avrà; e. se non che il diserelo ii<>iiio si j 
oppose al suo furore, avreliLe questa affannata 
donna f itt'- mille sronven»'Vi>1ejr7i'. Ma egli rnn- 
fortaiidola, le (c'ratlencrc le grida; c, lieiuhè 
ehiudetae in tè le grida* disse: Non avrà ella 
mai pare nx-ro \r non mi dìce di ehi ella ingra- 
vidala si sia. Kd essendo rostretla Licina, e dal- 
la madre e dal inediro a dir ciò, ti ritrovò cho 
ella d'un figliuolo di una lavacenri, ch'appena 
era giunto a quattordici anni, era gravida; pcr- 
doeeiiè non si guardando la madre da lui, sicu- 
ramente lo lasciava rolla figliuola acheivare , , 
parendole rhe per V età portaste egli seco | 
quella semplicitk, ch'ella védea nella figliuola j 
sua. Non voleva però di*ntctt»eco mai della sua 
camera ; ma essi , giuncando a nasconderti , ro- 
me fanno i fanduUi , dietro il letto istesso della 
madre s'emno congiunti tante fiate, che n' era 
rimala gravida Licina. Fu la huona vecchia per 
morirsi di dolore, (|uando ciò intese, e di>sei 
Misera me, ve' chi ha avuto il fiore della virgi- | 
nitli delta figliuola mia. Ciò . disse il medico , { 

vi dee e.isere. nia<!oiii)a , nu>ltii rar<i in questo | 

caso, ti perchè quegli non sa ciò eh' egli fatto ti i 

alibia, come mi credo anco die questa giovanetu ' 

o m saputo l'al>l>ia, sì perchè egli non farà mai di ! 

ciu parola, e quando pure alcuna cosa ne dires- j 

se, non gli sarìi più credulo, che te nna favola . 

rar ' Nili, isic, perchè leverà la fede a'd< tti ■«noi : 

la diltueoia vostra, che si è conosciuta nel guvcr- i 

no detta figlinola (se bene altrimenle h avvenu- I 

10 clic non cmlevnte), IVià di roslui. che mala- ' 
gevolmente sarà slim.it.i a ri*» jiastevole, eia vii i 
Coodiaione soa non lasr< rà credere ad alcnuo , | 
quanto egli sapesse dire intorno l in. Il rhe rum - 
avverrelihe, se di un pari a lei gravida si rilro ■ i 
vasse. E , dopo molle parole . ritrovandola forse I 
ne' sei mesi, disse la donna: E come ti potrà ' 
mai , malvagia figliuole, relare questo tuo fat- . 
to7 Che T rispose il medico: hene ad ogni cosa • 
si pmvvedcrà. Voglio che quando i parenti del- , 
la giovane qwi veniranno, mi mandiate segrcia- 

iiK'iite a dimandare, ed io, venuto che ««ru, 

mi affaticherò t pur che si trovi ad ogni r(^s.i ; 

convenevole rimedio. La donna , appiglia n- . 

dosi fiD.dmciiti' .i! en^^iglio del medico, fu con- ' 

tenta di lare quanto esso le ditse. Non andarono 1 

molti giorni, che i paranti della giovane Ten> 1 

nero a vi^il.irla ; e ciò fe'.sapere inrontanenle al j 
nu'dico la madre, il quale di suhito venne. 
di po aver fatto quello intomo alla giovane 

lerina, che all' ulTicio del triediio sì conveniva , 
disse, che il miglior rimedio che si potesse ritro» 
vare a beneficio della giovane, tarebhe il mutare 

aere . e ridiirl i in luoj;o rhe fixve sulta marina. I i 
parenti , lio lulco, tlissero che questo do>ea [ 
essere la salute della giovane, non era se non l>cfic [ 
a iiienartas ì ; ma i he ni- essi, ne ella .ìveano luogo [ 
^ iciuo al mare. Ve 1' ho iu , come sajK-te , ris[»oM' j 

11 medico, ed il più agiato che sia in tutto il \ 
nostm paese, e qnaiulo co«i vi pi.ir<i;i. ne f.trò 
III nioltii v<.lcnlieri enmndo a lei e alia iiiadre, 
perchè io soli i.iruri'vsimii the in ispatio di po- 
chi mesi la giovane ricovererà pienamente h ! 
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Mia sntiilV L.« madr»?, parendo!» <hc il mi-dirt» 
livac jiiDMlu iivi Lji' , disse: (^>uaiKlo questi iio- 
klri pareiilt ^i coiilrnlino, io la vi coDdurrò vo- 
lgili ieri. Ed io, diiio il medico. l.isrrrù anro 
al siiK :,">\<'rno la moglie mia. I p.ireuli , pcn- 
ì.iuil' 1 II ^n' .illra con ib»se di rio cagioiMf 
eh»? c|u«.lld the noi vernerà: Non iolo, dissero, 
siamo coutenti, che tanto si facria, quanto ave- 
te dsUo, ■ beoeiirio della gìovant* ma molto 
TI rìngraiiarao di tanta cortesia ,e crediamo < he 
(pianto più totto CU) si fuAy tanto meglio , accuic- 
thh questa gentile lìgliuola si risani, ed oaore- 
Tolmeote maritare la possiamo. Non vogliano 
(pà cbe la moglie VMtra si pigli litiga di andar» 
vi , pcrebk uppiamo che ne uvr«-sle disagio ; ha- 
»ta ami dM Licina e la madre vi vadano. Con- 
tanta di etòh madr», il gi<»-no seguente pose 
i<idtne al dipartirsi. E i parenti nudesinii, in sc- 

1{oo di amortvolcBia , colli accompagnare la vol- 
erò ove il medico avea detto , con tanto dispia- 
cere «Itila piovjn»' e di lla madre, con quanto 
non si potrebbe dir più, perchè pareva all'una 
e aB* altra, che ogni cenno « ogni movimento 

eh* essi faecano , fosse un voler diro . rlie tiri 
fallo di Licina ai (ossero avveduti. Ikia , seoaa 
die altro aweiiiMOf gionaero al luogo del me- 
dico sicuramente, e preso commiato i parenti, 
racromaudandu la tìgliuola alla ntadro, a Cer- 
via se ne ritornarono. Il medico « come d' inftr- 
mila voh vse rurar la giovane, non mancò|di man* 
dar cola Mrop|ii c medicine, le quali poscia tut- 
to via SI (:iitj\.ino, come noto bisognot», ma 
er.mo sol maculale ]>rr levare "pnl sospetto. Ve- 
nuto il tempo del parto, partori Licina un ti- 
^uolo maidiio nelle owni della tnndre, • m> 



liilo la tiiailrr lo fece intendere al medini, rori 
una lettera s« ritta cim rar,«IIcri solo da \ut dua 
intesi. Il me«li' <» n ! i se n'andò, e portò 5e^re- 
taniPiit ' il M ilo haiiil'ino nella città , c lo diede 
ad una halia a nuliirc, rome figliuolo di un suo 
carissimo amico, che la cura lasciata glie oc u- 
vejse. Fu curala la giovaoe io tal maniera , « ho 
in poro leiu|>o si riebbe, ed a Cervia se ne ri- 
tornò , Wlla quanto ella fotte mai : e indi a po- 
chi giorni . fu maritata in nn nobilissimo genti- 
luomo , senza che mai cosa alcuna si sapesse di 
quello ch'avvenuto era. Fece il medico molto 
diligentemente nutrire il fan«nUo« e» por non 
mancare in parte alcuna all'ufficio di vero ami» 
co, sì tosto che dalle mani ili lla balia lo tolse , 
a casa sua condusse, ed alla moglie mm, che 
cortese era (e, quantunque fosse giovane, era 
sterile), lo diede ad allevare , din ndo die <piel 
figlinolo nato era del più caro amico eh' egli 
avesse , e ch'euendo morto, a hri affettmtiìsii. 

mamente racroni.:i.i!...o l'aveva. Amorovolnieii- 
te lo ti prese la moglie , c con quella diligcnaa 
lo allevo, rlae t'ef^i suo figlinolo fotte stato. 
Così , crescendo il fi^'liuolo snllo la cuia luto, 
apprese buonissimi costumi, e tulio si «liedc a 
lodevole vita. Yenoto ad etii atta a inquarar lei- 
tert?, ^lii'le in!.e^nò il medico, o tnnto oltre pro- 
cedette, che il giovane, j^iiinlo appena a dii.iol- 
to anni , divenne dottore di medicina , e fu elet- 
to finalmente medito della famìglia di sua ma- 
dre , con onevta provvisiono. Questo fine ebbe 
I la discreta ed accòrta «peto del saggio e fedele 
I medico, al qudo re%e «.empre itifinite praiie la 
j giovane, nè mai gli venne meno in co»a che po- 
i tetto fare, peronetUoMiite piacergli. 



NOVELLA SETTIMA 

Berli ng Ili eri marita tua figliuola ad Albano} ed euendo il marito in perìco- 
lo di morir, I une il suocero uii hamhiiio per figliuolo ^ ^Ihaiu». IS'on 
passa molti,, chr la figliitula si muore , e , per P usato inganno, fìerìirif;liieri 
c a rischio di perdere la dote, eh' egli uvea data alla figliuola; ma^ per 
non pensato avvenimento^ il hambiao sopposlo arràfa a Jeliee finiuuo , ed 
ha BerlinghUri la dote. 



! Oiome spiarqne :ille donne che la nobil giova- 
I ne ft»se cosi s^niiplicementc violata da un lava- 
I ceori, cosi piacque lor molto, che il cor lete 
' inedi' O conducevie il «inislro esso avvenuto a 
r,i.«,ì buon fine. Ma Flaminio , clje si iiìgliava 
j piacetK di puiij;iTe, iiiolt- ri^iaodo, Fulvia, dis- 
' se: .Sarebbe sialo l>ene , Fulvia, che I.ttrreaia 
j nuu avesse indotto Fabio a consentire che ella 
! ci aarr.isse la novella , la quale abbiamo udita, 
j K perchi:? dimandò Fulvia. l'erchii , rispose 
: Flaminio, ha ella moainito, che se avessero al- 
la Melodia lem mille occhi le donne , elleno, a 



rompimento de'loro dcsiderii, tanno ritrovare 
tali modi, che vini» si rimane ogni diligc-ma 
che a custodirle si faccia loro iotorno, ctmie si 
veduto in Licina, la quale, ancor che fanciul- 
la . ancor che non ti partiste mai quoti dal seno 
della madre, si ritro\ó )>ur gravida. A queste 
parole , disse Fulvia: Vedete come Flaminio 
vuol ridurre la templiettìi a maliaia. E |>oscia , 
vi.Ilal./..i verso lui, i^li divte: ì'. fa( il «'i.si, Fla- 
minio, ingannai e le fanciulle, che abliiauo qua- 
li ancora la i>oppa della madre io bocca. Ma 
cmdo ^aaia a Dio, che voi npoto quali «iano 
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le donne , Tal le donM, poiché Toip eoo quanta 
art« c quanto inf;r;7no avete (apulo osare, ave- 
te conosriulo eh* elle sanno rssc-rc «Idiiiii' , c 
«cbennini da rbi « con poco rìguaitio, le ricer» 
ca ne' som detiderti. Arrosti a queste parole al* 
i|ii.itil<i ri imioio* tnleotiendo ove avrssc iliria» 
uto FuUia II motto ano. Della qnal co«a avrc- 
dotasi ella, ne fm* segno alle rompagne , e lotte 
si niisfro j riiliTi'. I' ^l1l.■nl^^l p is. i.i ril iii.iif 
Flamiaiu a rugiunarc, dusc Cornelia: A me 
tocca ora la volta , Flanaioio ) però siate cnnien» | 
to non orrtiparmi il lii. ;,'fi. F- rii^ì posto 'ini- :<1 
motteagiare , Cornelia cuniiociu: Molte ùàie iti- i 
segna l'oono cosa* che crede che gli ddilio ■ 

prtifilto riturirr , che pos' i.i rir-i f in rotilrn- 
no ; ed avviene anco, clic f|UJUilo i-uo tnori òi 
ogni spemnaa d crede esiere, per la mutaiione 
che hanno con esso hiro 1'* '"'^^f mortali, ollirrir> | 
il fine desiderato, come da quello che sono ora . 
per narr.ir\ i intenderete. 

In S.ilern<i, luogo molto dilettevole, fu un 
gentiluomo, clic Berlinj'hieri avca nome, il 
quale, avendo una uda figlinola, ODO pensava 
ad altro, che a maritarla onorevoìmenle, e ad 
uomo che fosse al)liondevole de'heni della for- 
tuna. E rivolgendo l'animo in varie parti, e 
considerando i giovani della città, non si sa- 
peva appigliarc ne a questo, nè a quello, te- 
mendo sempre di non incappuf in alcuno, che, 
ove si credesse di allog;ar la lìgliuola a sua con- 
aolaaione, ed a perpetua quiete di lei, non gli ' 
avvenisse lutto il contrarili. F dopo molli pen- 
sieri e molli dtKOtsiySi ri*olic di darla per mo- 
glie ad un giovane motto rìree, che AlMmo sì 
chiamava, il «pi.ile, come rt.\ liira «li .ivere, 
cosi era povero d'ingegno. Ma, per essere e^^M . 
diteocmetk, pensoasi Beriiogfaterì di poterlo : 
formare a voglia sua, e di |iorlo in guisa sul 
diritto camino , eh' egli non avcMO a traviare in 
modo aleono. Ma fii lotto il eonlrario | però che 

AlUario vi dir-. le 3 r.ire opn' altra cosa , rhe quel 
che voleva il «UDrern ad Utile del genero. Kò 

pur ciò faceva intorno all'avere, aia anco in 
mal Irritare l.i piovane, che per moglie egli ' 
avea pres.i. Kd a\ eridi> compagnie di non mollo 
huona vita , oerorse che si ptne in nOB mischia 
di gente, rh' erano coli' arme in mano a contesa 
co' tuoi compagni , onde fu ferito a morte, e i 
portalo a casa con pochissimo spirito di vita ; 
ed aveva in lutto perduto il poter favellare, onde 
fu giudirato da' medici , rh'epli di quella ferita 
si morrelibc. La qual cosa intendendo il suon-ro . 
e parendogli male che la figliuola foste stala con 
costai io molli travagli, e datogli il fiore della 
sua onesta, senza doverne avere utile alcuno, si 
deliberò che la rohe rimanette nelle mani alla 
figliuola ; e andando in longo fa infirmili di Al- 
Ij.ido, f> liiii.i fiata rnn qu.isi certo timore del- 
la morte , fc' che la figliuola si finse gravida, e 
disse esterne rì^ passati mesi otto. E giunte il 
nono mese , qn.indo a lui tempo parve, se n'an- 
dò allo spedale , ove ti sogliono portare i fif<liuo* 
li nati di oateosto, e ne prese uno nato di quel 
giorno islrsso , e lo portò a casa del genero, e 
data vot e rlie i dolori del ^arto erano tojirawe- 
nuti alla fìgHooh, mando per vaa bonai che 
mollo ds loul«aftitavn,eypcrliiionaaoitts,noa 



fu anco ritrovata in casa, però ch'ella era ita a 
dare alato ad nna giovane, che veramente par- 
toriva. Onde el)l»e agio di fìoRere, che prima 
eh' ella fosse venuta, aveste la iigliuola partorito 
il hamliino , il quale egli aveva avuto dallo tpe> 
dale,in\ (>llo in quelle slesse cose.rhe portano eoa 
loro i parli dal ventre della madre, delle quali fu 
potei» dalla balia purgato. E fu creduto da ognu- 
no, ch'ella il figliuolo partorito avesse, pere lii> 
era stata alquanti mesi la giovane cagiune^tile 
della persona in guisa, ch'era creduta da ngnu- 

T;n 'gravida. Stette adunque il fìt;1iiiolin« m Ihi 
casa di Alhauo, e In notrilo come ligliuolo suu. 
In processo di alquanti mesi si riel>l>e Athano , 
o cominciò a parjjrc, e a servirsi di se medesi- 
mo ; e non sapendo lo inganno fattogli d.d suo- 
cero , ti teneva quel fanciullo no« altriroenle 
e;iri). clie se -li fosse stalo veramente 1'j;1inolo. 
La (|U4l co^a .s[>i,iceva incrediliilmenic a Uerliii- 
ghieri. percbò, essendosi risanato Albano, co- 
minciò a pensare che egli potesse generare fi- 
gliuoli della sua figliuola , e che il tuppotlo ver- 
rel)l>e in parte dulia eredilìi)ed ancora che ci6 
molto gli dcdetse, nondimeno non ardiva a pa- 
lesar lo inganno, sì per timore di non eiilrarc 
in mala opinione appresso il genero . e porvi 
parimente la figliuola, si anco perrhi; Icmesa 
che non gli devessc essere credulo, se l»ene lo 
diceva. Ma sopravvenne caso, che fe'pome a 
Berlinghieri lutti i riì>petti da unde'cantii per- 
che non pasto il mese , dopo che fa risanato Al- 
l'ano, che la giovane (credo per la f.itica dura- 
ta nella infirmitk del marito) iniermè oraviati» 
inamente, e non molto dopo se ne mori. Onde, 
essendo venuto il caso di resliluire dal marito 
la metà della dote al padre delia giovane, vido 
Berlinghieri, che avendo Toluto lare inganno 
ad altri, l'avca egli f.ilto a se medesimo. E 
dopo molli pensi. ri. deliltcru di l'ur sapere al 
genero come la Insogna a'aodassr, pcntandott 
di potergli far vedere con ragione, rlic quello 
che si era fatto a Imon fine , non gli ilevi svo ps. 
sere di danno; e ritrovalo Alhano, gli ditse tut- 
to quello ch'avvenolo era. Egli, che si teneva 
che il figliuolo fosse il suo, e <li as'cre per riò 
guadagnata tutta la dote, la quale era {f^ise sn 
mila scudi, disse a Derlinghieri, con mal viso: 
Mi maraviglio di voi , che mi aliluate per co^i 
teni[ li r, che io sia per lascianni dare .fi in- 
tendere che mio non sia quel figliuolo, che è na- 
to di nw e della RMglie mia. Credete voi , rh' io 
non mi avvegga, che l'avarizia vostra è cagio- 
ne di rio, e che voi questa (avola mi fingete, 
per volermi levar quello , ehe dirittamente mi 
dà la ragione 7 Ma nii saprò cosi io hene se ionie 
dalle vostre insidie, quanto voi v'ingegnerete 
d' involgermivi dentro. Ne altro potè egli trarrò 
da) g'-nero, cnn f|ur)nt<> gli «eppe dire; onde si 
rimate Berlinghieri molto dolente. Ma etsendo 
etto fuori di ogni tperanaa di poter mai consr« 
guire co*ia ali una , apporto il tempo cosa, che 
mostrò il vero, e fc'dar lede a quello che Ber- 
linghieri diceva; perrhi era aato ti figlinolo, 
rh'avea s»»pposlu Berlinghieri. di una genlil- 
duniia najiolfclana e di un gentiluomo, che ia 
Salerno si itovano, i quali amandoti, ed essen* 
dosi naacoMiBCiite congiunti ^ «n rìmasa gravi* 
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«la la giovane, la qtialc con varii nrgomrnti. 
mvca ceJata in guua la prr^octta al padre, il 
quale quetl» loM 6gUaola «Tov» , ch* rgli mai 

non M' ii'«T.i avveduto. Ma es.sFD<]o vciiuin l'ora 
«lei uarlunre, c hirovandoù il gcDliluomo in 
queir on • Napoli , chiamato £j tuo re per 
trattare alriini .in ordi . fere ella di iiasrustu quel 
figliuolo, e uuu MPpieudo rhe faruc , c temen- 
do Jet padre, lo diede ad una &ua balia» die 
^ef,'^^■tJtt1l■nt^ al detto spedjle lo p<jrl(). ^Ta |>ri- 
nia che glieli; iii.indussc 1' afllitta giovane. i'<iii 
uno ago alquauto gro.s»o ^li pusx) Quattro volte 
»rii''i'!iif le oreciliie, in fumu di cr<»rr , ac rioc- 
rbo M.- uui pidce>ie al tuo ainaule di riaverlo, 
vi rimaoctM «egno da poterlo cóooime. Fra 
questo tempo clic «tette lontano dalla corte il 
groltluomo, rimase L ^•■nlildonn.i »enza padre, 
il qoftle mai non uvea m IiiIo 1jv<ijr piegarsi a 
dare allo amante la figliuola per moglie. Onde , 
poi elle (il passato il padre a miglior vita, e la- 
•ciala la figliuola erede , essa sì^nilirii subito la 
morte «lei [udre al gentiluomo, che data le avea 
latMle di pigliarla per moglie. Il gentiluomo , ciò 
inteso, con liceoaa del re ai mutò a Salerno , e si 
coo^mue colla atia cara amante con saldo uodo 
di matrimonio t ^ addìmandandole egli , che Tos- 
se jvvriuilo fl(1 figliuolo di cui lj la.\( iù cau gra- 
vida, gli disse ella ciò che avvenuto era. Andò 
il marito allo apedale, e rìrercando del buditl* 

lo, ritrovò elie quello era, eli' avea sopposto 
BerlingLirri al genero ; oud' egli se n' andò a 
Ini , t lo pregò a volergli rendera il figliuol tuo. 
Ind- r ( in Berlinghieri , e con mollo suo pi.u-e- 
ic aiolo .id Albano, e f;1i disse, rlie si ti.i ritro- 
vato il padre del fanriul!'» da lui so|i]tiist(> . {>erò 
cbe il ruDtodc delln ~| < <]a]e nvea detto ad UD 
genitluomo, rhc di uti suo figliuolo cercava, 
cbe egli quello era, che a Bcrlinghieri aveva 
dato. Cìli rispose Alitano rhc ciò era una favola. 
Ansi non è, disse Uei liiigbieri , perchì; il genti» 
luomo padre del fanciullo, darà tali segni sulla 
vita di esso, che si eonoicerk cbe il fijjliiiolo è 
suo. ^ii>n dieWc orecchio Albano a cose che Uer- 
lingliìeri d) 1 1 a j^li avesse ; e, ostinato nella sua 
opinione, diue di non volere cbe il figliuolo e 
la roba gli fotte eoa nmìle fitioiie levate di ma- 
no. Non inaurò similiiienic il gentiluomo di 
ttme tutti que'modi^ che gli parvero atti ad 
ìodttrre Albano a rendergli il figlinolo, e gli 
fc' , per testimonio df\ vero, vedere il segno 
cbe La m<^lie gli avea fatto; il qual segno, an- 
cora cbe lowe alato prima vedalo, non n en 
sappiulo ni' come, nò perche vi fosse, auti iMi- 
mava ognuno cbe il Lambiiio portalo lo u aves- 



se dal venire della madre. Ma poscia cbe vide il 
gentiluomo, cbe amorevole ufficio non giova- 
va, esso insieme era Berltnghleri fe'cbiamare 

in ragione- Alliano, ed allej;ii il •■.•^no eli' a\ra 
il fanciullo. Ma Albano disse ch'ej;li era oaiu- 
nle, e non fatto a mano. Onde fece il giudice 
cliiamare il mslodc dello spedale, e \ -■]].■ ^qje- 
re da lui s'egli sapeva render conto di quel se- 
gno. Ed euo disse i Signore, quando fu porta- 
to il faruiiiìln .il!i> spillalo, aveva quattro fori 
per orecebia tutti sanguinosi, ed io mi persuasi 
cbe gli fossero stati fatti, percbfc al iHiie%sc ave» 
re r<);:niiionc di lui. Eravi presente Aliano, e 
nego cbe ciu fosse vero; ansi disse ch'era colui 
sialo corrotto con danari , o indotto a così dire. 
Il liuon uomo, ciò inteso, disse: Signoie, io 
mi rredo di essere conosciuto per tal Uomo, che 
quanto oro è nel mondo BMl mi Cirebbc dir co- 
sa , che mcn cbe vera foue, e mi avrei da do- 
ler molto , eh' Albano cosi fatta macchia mi des- 
se. Ma perchè la verità medesima può mostiarc 
cbe io dico il vero, e tb'rgli a gran torlo cosi 
m'incolpa, sarete contento cbe qua sia portato 
il libro deli'ufTx n> . m i ,{u,.Ir m Uene conto dei 
figlinoli portati allo spedale, e de* icgni cbe 
portano con esso loro, e vedi^ vostra magnifi- 
remi, iLe ha già tre anni rbc fu sei il io fjuolo 
fanciullo* e cb' allora portò con lui auel segno « 
del quale si rngiooa. ICaodi Ìl gl ndice per lo 
libro, e veilni il'^ beni* ordinato, ritrovalo il 
luogo ove era descritto il fanciullo, vide che 
lauto en appunto, quanto il buono nomo detto 
gli aveva; onde giudicò rlir il figliuolo del gen- 
tiluomo fosse , u cbe la mela della dote alliesi 
devesse essere restituita a Berlingbiciì. Fu tao» 

lo liicb'sl.i la "scttlefiia ad Albiilio. <]U.liil(> ella 
lu gi aia a liei lioghteri ed al ^eul l'iinttno. Ma 

perche questi molto ricco e nodio curte<.e era, 
ed alla sua roba si era aggiunta la eredità del 
suocero, per lo mciio della moglie, perdi!" nin- 
no in que>ta sua conlenteiza rimaiosM iristo, 
die la metà della dote a Berlingbicri , che di ra- 
gion gli si deverà, in vece di Albano , e gli re- 
se oltre rio molte grasie, cbe fosse stato ea^io- 
ne cbe Alitano il figliuolo suo amorevolmente 
nutrito ed allevalo gli avesse , e cresrìnlolo fn> 

sino a qu<lla eia. li lo<li> Iddio, rli* avesse in- 
dotto Berlingbicri a far quello inganno , per lo 
quale, BOB tolo ora venuto in eogninone del 

figlioulo* mn r avea ritrovalo iK l ilniente mi- 
trito. Colale Al il fine dell' astuaia di Derluighie- 
ri, nella quale volle la fortBBi mostrare, quanto 
sia la suo font ÌB tndwn • qvidart lo cow dei 
mortali. 
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JDolrrn V Ittsciuta crede di molto avere dal padre ^ con alcune condizioni, [ 
JlUu con inganno cerca levare la eredità a coloro, a' quali dopo lei devea 
pervenire» E eonoeciulo lo inganno, ed eoa $e ne rimase ia ingannata» 



Fu veraiitcnlc grande |j vetituTfi diijuel i.inriuU 
lo, clw ritrovaMe il padre e la madte, e si co- 
noirr«\c pssoiy» nnliilitsiniainmtp nato. Ne fu 
picriold ventura di Bcrlioghieri , pnsria rhe, 
<{iMiidu <>gli era fuori di tpmne, <^>(-' l' i^iesvo 
fanriullu il modo di ririiperarc la dolo della fi- 
gliuola. Ma supra ogni co»a mi ù piaciuta ia cor- 
tesia del genliluunui; diede egli veramente segno 
6i genefOM • di oobiliMinio animo. Non fu però» 
diiM FttlTia, che Berlinghieri non raeeue cbia- 
raniriiic vnli !<•. iju.tuio sìmìo alti gli uomini ad 
ingaoiuro. Flaauoio* cui toccava la volta: Deh, 
dina, Pvdvia , taeetei che «e mi frte por mano 
alla taica , ne trarrò io fuori rosa, che vi fir^i 
arrotsire , quando la vi roatlrerò, perchi: ella 
pofterk neo tale inganno dì donna , chs aerà vie 
più clii-if-n rlio non «• il soie a ni' i/o il giorno, 
che U frode tieoe la tua propria tede nel »eoo 
dallo donno. Dob non restate , di grana , diaao 
Fulvia , di dire < iò rhf vi ì- a gr.ulo, rlu; non 
ne avrete fonc la derrata che vi credete, perchè 
mi dà il cuore , che deveodo ragionar dopo voi* 
Cornelia, la ipiulo mito In «cilinguu^nulo , 
ella coti bcu difendei à la parte nostra, che ooa 
in, mi voi» diverrete , per la irenfogna, di fno- 
rn. Perche essa vi |H>trà mostrare , rhe non sono 
malizie nello donne, »e non quelle «-he voi loro 
co'voitri inganni insegnate , pcrrittrrhc noi por 
natura tiamo ptò pure che candide coIomKe. 
Sì , te i corvi potessero divenfar colombe , rispose 
! Flaminio. Pìji <mhì , soggiunse Fulvia, che i 
migliori giudici conoscano che v'ingannate. Non 
ci ingaomsic piii voi , ripigliò c;;li , che baeli 
noi I 11 fuggir rhe ce rt hiainn uoi ^11 iii^joui vi>' 
Stri, soggnuise proolissiniamenle Fulvia, pare 
a voi che aia fam inganno , e perrtò non vote» 
mo che meniate a fine gli strani disegni vo>lri , 
ce ne dite male. Veduta qneUa piacevole conte- 
•a , Fdiio t Non la intendete, disse. Flaminio, 
a rosi inimicar si le dotine, h: (jiiali .«ouo di na- 
tura molto gentili , e si poskonu ragionevulmea- 
te dire 1* otnamento dd mondo j <£k loiaa cmo 

mreliìie tulla qncsln mnrrhina come un r.Ttnpo 
ailvettrc. Ansi sono die le fiere, che inaspri- 
scono quanto b tra noi di gentile, ripigliò Fb- 

minio. S»»lc tr<i[n>i) o^tin;lto nelle vnslrr opinin- 
ni. segui l'al iv». Ma »e discorrerete il vero, mu- 
terete proposito , e vedrete chiaramente che le 
I donne sono la quiete no;tr.i. Egli è cosi appun- 
to, ripigliò Fulvia, come dilc, Fabio. Ma po- 
scia eoe • Flaminio tocca il novellare , lasciate , 
di grafia, eh* egli questa sua novella ci raccon- 
ti. Raccontila, disse Faliio , poi clic cosi vi pia- 

ce. PUniaio cmk eoaùaóò. 



H:i pnnilo a Fulvia che Beri in;;li ieri meritAS- | 
*c liiaiimo, in avere sopposto il fij;liuo!o, del , 
cpiale ci ha ragionato Cornelia ; mu intravvriM ii- 
do in ciò Tamorv rh'cgli portava alla fighii.>l,i . | 
fu esso degno d» qualche scusa. Ma che 8CUS.4 jh»- | 
iHi avere cdIoì , della quale io sono per raj'io- > I 
narvit quando ella , non per hcnc, che a lei , O ' i 
ad alcuno de'suoi devetse avvenire, si dispose I , 
a far quello che iolcndereU». Il che tanto più vo- I 
leotieri vi narrerò, quanto il caso die son per | 
dirvi , coti in Salerno avvenne, come vi avven-* • 
ne quello che ri ha narralo Cornelia. Fu Dolera ^ 
cittadina della istessa città, della quale era Ber- i 
liiigbieri, nata nobilmente: e per essere ella al ! 
padre sola figliuola, venuto a mórlo , f<«- 
ce testamento, e la lascio erede di tutto quel- | 

10 eh' esso aveva , eh* era it valore di pi& di vcn- 
timila scudi, con «onJiiione peri», (he, nuo 
avendo dia figliuoli maschi quando venisse a i 
morte, rimanesse tntta la ereditb a' figlinoli di * 
un fratello di lui. Molto il padre , niarilo&M 
Dolera , la quale aveva gilà pasiuti i trenta an- ■ 
ni , ed eldie del marito due figliuoli maschi « e ■ ' 
ne rimase moli') rnulonta, p,ir' ii'l ilc essere sirn- i 

ra che la rulia non lusso più pei .uidare nelle Ula- 
ni a coloro, che a 1« i erano siali suslituili. <iiuQ-> 
to il primo figlinolo ali'etk di Irediri ;iuiii , mo- 
strò che il fermare te speranse nelle < u^u uuia- 
ne, è lerniarlc sul vento ; però che infirmatosi, ' 
fra lo spaxio di tre giorni se ne mori. L' altro, 
essendo di dieci anni, andato una dominica n j 
vespro iiisieiiio col maestro, che d' insegn.irgli | 
le lettere ed i buoni costumi aveva cura . ik- | 
mandò il maestro , se nella sepoltura dormii > 
maggiori fosse stato messo il suo fratello morto. ' 

11 maestro rispose che sì. Uis.sc allora il ^social- | 
Io ; Mostrami, ti prego , uve ù i|uesto nostre ae« | 

|vj|cro. li iiiaostru, nou pensando più oltre, al- 
l' avello il condusse ; ove giunto che fu il figliuo- j 
lot Voglio, disse, che ta dicbi questa aera a 1 1 

mio padre ed a mia madre , che da o^^i a ottu ' 
giorni, intomo a questa ora, mi Ikraoao qui | 
mettere in compagnia del mio fratello. E per el ib | 

rio, dis^r il maestro? Perchè, rispose «'gli , io 
sarò morto. Deh pensa a tivcre, soggiunse il 1 
maestro} e lascia, che i morti seoca te te ne | 
stiano ove sono. <;psi s.ini , repliro il f.inriulKi, f 
e l'elletto ti larà setlire rhe io sarò %lalo presa- 
go della mia Bue. Tu ti hai allungata la vita 
con questo pensiero di morte , disse il valent'uo- 
mo ; però attendi a startene allegro , ed a goder- 
ti il hrne che IddiO ti ha dalo. B COa quelito 
parole , finito il vespro . se u' andarono amendue 
a cau. Non parve al maestro di tacere alla nui« 
dra «d al padre ^llo dw il fimcìaUo ditto gli 
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•vea; nu l'uno, oè l'altlD ne fece airunj 
ilinia, i>!ini in(lo che ciò fo»s«« «nn fjociullrM^ 
fantJiia , hjIj Liuciullctcanienlc ncll' aninM del 
iijjliu 'lo. Ma quL-llo che poscia aetenne , fé' loro 
j iii liiianmrnte >cdi're, the non avricno volu- 
to, che il tì^liuolu aveva la tua morte aotivrdu- 
(a ; peri iorrhé venuto il llBMdl» eookiaciò il fi- 
gliiiolu a iadetiolini , e , cnme vegliamo lirug- 
grrsi a fofo a poco la candela dalla fiamma on- 
ci' ella arile , co»i kcnn febbre e lenaa altro ma- 
le , andò Unto di giorao in giomo maociado a 
quel lancinflo il vigor nttsrale, che non vi 
valsene uicnia, nè argoni<-nti di medico, nò 
cibo aknno. cbe di moiU virtù foste , datogli 
per fìstorarie; perrM il lebeto a mena not- 
te , mando ftiuri V uUiinn fiato, con quanto 
dolore del padre e della madre, lo latcio io pcn- 
•arteToi. La dominiea, come egli avea pre- 
detto, dopo vejpro fu piisti» mll'avfllo iltr'.Miui 
maggiori, accanto al fratello. £ra il padre in- 
Csrmo, e la morte del llglittolo tanto aspra c 
|;rave gli fu, che fra pochi giorni si» ne mori 
anch' egli , latciata la moglie tua gravida, ed ere- 
de |ier tolto il corto della sua vita, e do|>o lii 
il fi^liimlci i h'i lb p.irtori**c. Fu a Doterà la 
morto «lei ti^liuolo grave, grave quella del nia- 
fito; rii.i iviunando di derer partorire un fìglinol 
iii n< hia, alquanto ù racrnnsulava. Ma venuto 
iJ tempo del parto , p:)rtori una figliuola femi- 
■a; la quiil I' In '!< \ i ' iit-iggior muletlia, che 
non le fu nè la morte de' due figliuoli maschi . 
n<; quella del marite, coutdetanilo eh* ella (;ia 
V l'I thia di cinquanta anni e piò, non era più 
I ancora che di nuovo ai roaritak*e) per avere 
igliuoli. e che era eome fuori dell' ràdine na- 
turale, elio e>s<!iidn di tanta età, si fotie in- 
gravidala. K rivolgendoti per 1' animo , cbe 
BMNtidDn woia fi|i|linofi natehi, la erediti ca- 

(Vva iopia ci'li<ro < he il p.idrc a lei Mi^tituili 
aveva, tentiva dolore incr<;dihile , |>erchu coloro 
erano da lei, poco uiano che «oaM nemid, odia- 
ti Or.i . p'T cuiore st.il i ^nprjproj Dolora il.ii 
dulori del p;irto più lualo ch'ella non credra , 
la halla dEi uno de'fifliuoli morti lolanH uic l' a- 

\ < s I lititat.i a partorire , e sola tapea che la fe- 
iiiiiia n'era nata. Doterà, ciò vi-<.'gendo , si mi- 
se a peumro come noteue r.ire che i tustilttiti a 
lei non avessero la eredità del padre suo ; e 
coniinunii alo ciò colla balia, le disse ella: In 
rpiestu giorno i«le«so, ch'i? di voi nata questa 
figliuola , Apora nostra vicioa , che come voi , 
cl«>po la morte del marito era gravida rioMsa , 
aitandola io, ha partoiito un fipliit il mumIiÌo; 
■e coftì vi piacesse» si potrel)l>e Lire un caiubto, 
rio^, cb« voi deste la vostra fi^nlinola a lei, • 
■voi il suo figliuoli) p. r v.ivtro vi piplia-lf , e a 
questo modo te ne riinarrebl»oao i vostri paren- 
ti tcbemili , e voi contenta, k povera sopra tttt- 
tc le po\' ir \| i.ir.i; fìe fjcil cosa lo indurla che 
« Ila ci compiaccia. Fucqoe a Dolera il consi- 
glio Mia halìa, • la mandò di subito a tentare 
<|(i«*sla fortuna. Ed ctsa concini" in ;4uì%a il tat- 
to che la povera donna ti pij;li'> 1« lif^liuola ft!- 
mina per sua , e diede il tuo .■ Dolera. Il cbe 
fff-i-- \ /i!. iiticri \i>"r.i, ron^iderando r)i<- . ove il 
.vuo liglauuio era ualo a totlenere i disagi c le 

cbo «ano eoim» pvoyrie a tatti colofo, 



che in eilNOia poveftì soo nati, so n'andava 

egli ad eMere nutrito nella aLLondanxa e nr^li 
agi; oltre cbe si pensò anche, cbe Doli-ia uoa 
lasccrelihe mai che la flgliaoliaa sua palisio di* 
sagio alcuno, il che non potrcMo e^nro . ic 
non con mollo utile anco di lei, F.iilo •jiu.&to 
rumbiamenlo» o vogliamola tuppoM/iuu chia- 
mare, vergendo i parenti di Doterà la molta 
stima ch'ella facea della bambina, eh' era tenu- 
ta figliuola dalla povara donna , si maravigli. iro- 
no molto ,^ sapniendo speii.ilnMOte cbe Doterà 
soleva estere, fra le donne, il vero eiempio del» 
l'avarizia. E, come è sottile lo ingegno uma- 
no, quando cosa nuova gli porpe materia di 
pensare su row che possa ad altn ritornare ad 
utile, vennero in i pinione che <|ual<h<' > o> i di 
reo » sotto la costei non usata liberalità, si ua- 
teondeue , a cercarono con quanta maggior di- 
li}^cii/j poterono, di tapero dall.i ]>n\r i.i il, .imi, 
perchè iJolera le foste , cuotra il suo co»ltuue» 
coti cortese e liberale. Ma ella , che si godea di 
vedere il tuo figliuolo in buono st.ilo .e anco 
trarre non picciolo utile nel nutrire la lìgtiuola 
di Dolera per sna , non ritpote altro mai, Sa 
non I ir essa credeva rtii- Dolera ciò facesse per 
r amor d' Iddio, e per amore ch'ella {Kirlattc a 
tei , ed a qndia figliuolina. E ben ditte in questa 
parte il vero, jierrbè l'amore ch'ella portava 
alla propria figliuola , era cagione cbe cosi larga 
ti scoprisse ad Apora. Non rimasero i parenti 
della risposta, cbe loro diede Apora, appagati} 
e veggendo tuttavia andare la balia innanti e 

iiidifiro, e poi larr Ij falli lull i a Dolera, e da 
lei ad Apora , fatlilcti iuoanat uo giorno , le do- 
mandarono quel fosse la cagione, «b'ella coal 
sovente ipiella l>aml)iii.i qiiinri e i|iiiiiili portas- 
te. Non rispote altro loro la balia, te non cbe 
cosi piaceva a Dolera. Poacia meglio penaando 
M>|ira quello . chi' .ivvennlo rr.i . ella , che ti 
spi-iava che Dolera le devettc essere molto cor- 
tese , per avere essa, col mcaao suo, ottenuto 
rjui ilo che pili ilfsiderava , ciò è di privare col 
sopposto figliuolo i parenti della eredità cbe 
loro di ragion perveniva, e non se ne vedendo 
venire d'utile pure un picciolo, nè rimanere 
tperanaa alcuna di poterne trarre mai, te no 
ttava mal conlenta, e dicava lOveDla da ab tola : 
Dunque , per oftera mia si rimarranno costoro, 
che Doterà inganna, privi di quello cbe loro di 
ragion si dee, ed un figliuolo stranimi lutto 
questo utile e questo bene, con tra ogni ragiona 
averi; ed io in questo mondo « nell* altro no 
porterò , senta alcuno utile , la pei) i ^ <|(ie- 
>to oou fia certo , non fie questo giammai. 
Laonde, deliberò «he a« altra volta coloro la 
diman<l.isM>ro . ili volere ve<leri' so da loro, pi& 
ra^iouevoluicule e con più onetlb, maggiora 
Utile Hb poteese traire, che insino allora da 

Doterà trailo non ave\a , iiè »]ifr.iva di trarne 
mai. Avendola adunque altra volta ruercala 

coloro della cagione di condnnre ti s|>e«to la 

l>amt>iua a ca^a ili T)nlera : Non è la cagione , 
rispose ella, ne Ih-1U , né hui'na. A queste fero- 
le si tveglio un non so cbe negli animi loro, 
che di mali jienticri gli empi, e le dimandaro- 
no qual lotte questa cagione , cbe ella direa cbe 
ab balla ara» M Inimm. Una «i pONO io dira dU 
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Irò |ii"r orn , riv[><"'«' ' 11 J- F. l.ist i.iligli jiir-ni ili ' 
suspetto , a cjì.i n' aiidu. Muti vi pulrei diru 
cfu^nti e quali furooo i p'ntierit che per le pa- 
rol< .it'lla luli.» andiironu per la mf«nl«* a coloro: 
K^iii giorno erano iasicmCf ogni giurno di ciò 
f;i ve! brano, ma* con ijaanto lapeano e p«nMr« 
e dire, non vi fìi alcuno dì loro che al vero ti 
avvicÌDai>e. Perchè vegsetido etti l'amore col 
quale Dolom il tifliaob della povera domin nu- 
triva, ogni altra cosa ti avrebuono prima pen- 
sata , che suo 6gliuolu quello noo fosse stato , e 
si ))pa»vano più tosto , che quella lil>cralit^ 
che osava Dolera ad Apora, • quel farla cosi { 
spesso colla liombina a tei andare, fosse per ! 

qu.ilrho srgrelo ruflìjnrsniM , cbc per iillro j 
pcrckè sappieodo essi che nelle lascive donne 
gli anni non scemano il libidinoso appetito » en- 
ti che tanto esso piii rrcsce, qujiotu meno si 
conoscono alta a potere ritrovare chi sesie le 
fi«eiet cfedereno cbe Apora fesse le ministra 
di qualche soito amore, e perciò avesse lor dot- 
to la balia, che la conTcrsatione di Apora con 
Dolsra, e il portare la hainliiaa ora qua ed ora 
là , non fosse ne Leila né buona. Ma non tap- 
picnJo rì H)l versi , deliberarono di ossere latito a 
torno alt,i Laliu . ch'elle Sciogliesse loro il dob» 
bio , eh' aveva loro m'>»so nell'anitrio. E ritor- 
nati a parlar seco una volta e l'alUa , e tcDcn- 
dogli ella sempre in maggior sospetto, eoU'ee- 
cennar loro, che quando ciò pienamente sapet* 
sino, non pure rimarrebbero contentissimi , ma 
molto utili- ne trarrebbero, destò in loro tanto 
desiderio di sapere dbe cose potesse esser ciò. 
che la pregarono e le oflfénero doni , qualunque 
volta ella ciò loro vidcsie scoprirò. Veduti ella 
costoro cosi accesi, ed esserle di offerte tanto 
larghi : Quando, disse, mi vogliale der tanto, 
che IO possj ni^ritiirr una mia sola figliuola, 
che (Ì.I marito io mi ritrovo avere, vi lascerò 
tulli rufitniti. La grandewe della dimanda del- 
I4 l)ali.i , persuase agevolmente a coloro , cono- 
scendola massimamente donna accorta e non 
vane, die le cose di* essa prometteva di dir lo- 
ro non devci!se essere di picriola imporLitira ; f 
ma , quantunque < iò cnnosi-cuiiio, volioro ten- 
tare, con qnel meno du* potessero, di intende» 
re ciò , e però le dissero : Troppo avete addi- 
osaodato, madonna ; dimandate le cose oneste, 
e noi cortesi vi saremo. B qual più onesta cosa 
vi posso io chiedere, disse ella, che il porre 
mia Sgliuola all'onore del mondoT Ma, come 
vi pare ora cbe mollo addimandato vi abbia, 
quando saprete quello che aon per dirvi. Io 
giudidieiete di tanta iraportania, che terrete 
che poco vi ilii. '.fo. Molle furonu 1» j..iin- 

le da nna parte e duìV altra , ed alla fine I u con- 
diinso che le darseno rinqneeento scudi , qua- 
lunque voli;! 1j co^3 . r)i*rl!.i !< .1 o dÈri-^sc , los- 
se tale , quale essa diceva. Volle Ja balia che s 
rinqaeeenlo acodi le contaasino. Essi dissera , 
che scoperta ch'essa loro avesse la cosa, gliele 
darieno. Ed ella: Sono io, disse, tanto alta a 
rcodcre a voi cinquecento tendi , quanto a dar- 
glimi voi ; però se volete che io vi dica rpirllo 
che tanto utile arrecare vi dee , quanto torse 
non pensate , numeratami • danetii ehriroeote 
pmtcvi che io lie atto aratola. Todalo U 



peTlin.irta della donna, gli diedero f;li tritili. 
I.d ella, avutigli, disse loro: 60 che U rub^ , 
che fu del padre di Dolcffe, e ora è posseduta 
da lei , dopo la morte tua , a voi dee pervenire 
qualunque volta ella uo figliuul maschio non 
partorisca , che al tempo deUe sae morte vivo si 
ritrovi. Questo sappiamo ancor noi , distono co- 
loro; ma cbe ci giova questo tuo dire, avendo 
già Dolerj un figliuol maschio piitoritoT Le- 
sctatemi finire, rispose la Italia, e poscia vedre- 
te di quanto profitto vi sari quello che vi dirò. 
Segui adunque , dissero. Ed ella sogginaeo S 
Questo sa anco Doterà j ma vorrebbe esse pi& 
tosto che qttesta grande eredhi andasse nelle 

mani A di m. ni » inf.in.de, ch'eli.) venisse lul- 
le vostre, ^c qivfsto ci è nuovo , replicarono co- 
lon». Ore non volendb Dolere dke in voi cade 

Jinesta eredità, e < r.ncisi ( ndosi non più atta a 
ar figliuoli, per avere ornai passati t cinquanta 
anni Non lasciarono colore pì& oltre ae- 

guir la balia, e dissono: Che ha ella a lemere 
di non partorire più figliuoli, te già uno ne ita 
parlori In , che tutta quella erediti ci levat La 
vi I«M ••! f'ilir I rn , sn;::;iiHise I.i luliji , se io non 
vi aprissi oceiii dell'intelletto, c sarebbe pià 
tosto possibile ogni impotsibil cesa , che, evesi- 
dovi ella preso il modo rlie preso vi ba , voi t 
quc'beni possedeste. E che modo vi h.i eli;* 1 
preso 7 dimandarono coloro. Questo, rispose la 
balia } eh' avendo ella partorita una figliuola 
femina , mutato I' ordine della natura , l' lia f^t- I 
ta divenir maschio. E runie ha elb potuto ciò t 
fare? dissono coloro. AgevoiiAstmamcnle, rispo- 
se la balia : perrhi tale è stato lo ingegno suo 
nello ing.innjr\ i , di'osva ha vinta la natura. 
Perchè avendo, nel medesimo giorno che Dck* 
lem partorì le femìna, nartorito Apora (ciò è 
questa povera donn i vedove, i lie di mi,, Muri- 
lo, < onte DoltTj, era rimase gr4vidd) uu figUuo- 
Ji> ni.isr)iio, Dolera, per levarvi la credit. Ita 
data la fcmin.i ad Apora, ed h.i ]u-li;Hn per .vò 
il maschio, ed ha finto di .ivetlo partorito e co. 1 
me suo figlinolo . m pTr gindn-iu vostro, sei n«>> ) 
Irisce, e quell'altra, la Iniiin.» per su.i p.iri- ' 
mente nutrisce. E questa è li i.i|;;ione, ch'ella j 
tanto sovente fa a tè venire Apora e qaMkl f 
bambina; perchè, tocca dall' amor materno , 
non può non amarla , come figliuola di lei nata. 
Detto ciò la balia , fissando gli occhi in coloro : 
Parvi, soggianie, che l'avervi io ciò rivelato, 
awriti quello d!ie dato mi avete , perchè io la 
mia figliuola mariti? Il meriti si, dissono colo- | 
ro , quando ciò sia cosi vero, come tu narrato 
lo d hai. Cosi h egli vera , disse la balia, come 
voi sete voi , ed io son io; e, ovunque bisogne- 
rà, iàrò io di quesla venia amplissima fede, co- 
me cold, die del tutto sea stata ministra. B 
mi ho sentilo nulle fì.ite mordere l'iinimo , pen- 
sando cbe col mio messo, vi dovesse essere tol- { 
to quello, che ginstssstmeaieate dee essera vo- 
stro, e dato ad uomo straniero , senza qieraoxa 
alcuna di poterlo voi aver mai. Ed etsendooù ' 
più grave cbe aoa vi septei dire , il rimordi- 

mento dcll i ron'si-ienfn , ho sempre desiileruto 
che mi ti otieruso occasione di levarmi del ono- 
re così pungente spim » • ae riagrano stu Mac- 
alàa che ofgi fStMa |inia caMMM vii ehbaa. 
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Rimaiero poro mrno che attoniti coloro a quel- 
lo die oarro la balia , e dissero: Che vi pare di 
questo fatto éi Doleia? Quello , dtuc ella , rfae 

tt»»* ne elee parere, e die [i;irrr*i ..uro ad ngnu- 
no , cbc sappia quel che possali ^li udii e le roa- 
levoleoie, e il dispiacere ch'altri ha del lieoa 
altrui. Pesta, soggiunsero coloro, che voi di 
tutto rio facciate fede al principe nostro, al qua- 
le vogliamo fare ^.ipi rc- ro<.i grave inganno. 
Farolla, rispose la balia, per lo dritto e iicr lo | 
giusto, e faralla alireti la donna che il figliuolo 
dato le ha , qualunque volta si discrct.imenle la 
foerìale chiamare avauti al principe , che , spror- 
vednlemeate colta , non abbia tempo di ordir- 
vi, iii»icme (on Dolera , nuovo inganno. Pj- 
rcodo a costoro che la balia )>uon consiglio a- 
v«sse lor dato, se n'andarono al principe , e f^li \ 
{tettino iJ[H'r quello rhi' I.i avca lor rivela- 

to, dimandandogli giustizia. 11 principe, inteso 
questo iagaooo, oMudò subito a chiamare Apo- 
ra , la qual giunta, lo domandò che fatto aves- 
se del figliuolo maschio ch'essa partorito avca. 
Si senti passare il cuore la povera donoa a quo* 
»le parole , dul itumlo che al suo figliuolo non ' 
fosse tolta quella ventura, che le parea che 
buona fortuna gli avesse apparecchiala. Pure, 
raccolto il vigore, e fatto buon viso, disse: Fi- 
gliuolo maschio non ho io parluiilo. signore, 
ma tua feuiina si , la quale anche col mio latto 
mi nutrico, il princi|ie, voltatosi verso lei con 
minaccioso viso: Abt rea fcmina , disse , non so 

10 che lu hai dato il tuo figliuolo a Doli>ra , e 
eh' ella ha data a te la figlimla che tu nutrisci ? i 
na ti trarrò bea io, o vegli o no , il vero della I 

l>o*4 .1 ; e riódrlto, la diede il priii» ipe .l'srr- j 
genti , e disse loro : Collate tanto costei, ch'ella 
n vero dica intorno a quello che dòmandato le | 
ho. Apora , impaurita , non sostenne di essere 
collata, ma il fatto narrò appunto come succes- j 
se er». II che fu mollo caro ad intendere a*pa> | 
renli dì T1 ìI-t.i, r jiiegjroijo il l 'itiiipo ilie, , 
prima che si lasciasse Apora , mandasse per Do- | 
feray accioerbb la veritk fosse manifesta , o non | 
avesse ella tempo fli ordire nuovo ir^.inno a 
danno loro. Fu loro il principe di ciu cortese, ; 
e, per essete essa in quella terra di aohO san- 
gue, mandò un gentiluomo di sua camera, che 
altre volte anco a corte chiamata l' aveva , a di- 
mandarlat la quale, seov pensare cosa alcuna 
noiosa, a coHe venne, e se n'andò alle stansc 
della moglie del principe, come ella soleva. II 
priocipe, inteso ch'ella era venuta, la fere a sè 
ehiaoiare, e dopo quelle parole, ch'egli solava 
usare con lei . fe dimandò eome bene stesse il 
fi^liuolino eh' ess.i niilrisa. nf-ne, rispose «Ha, 
signore, ed i; il più vago e il più venoso che si 
desse giammai. Voleste voi forse dire, ripigliò 

11 prinripc, rbe non il figlinolo die nutrite, ma ' 
la Ggliuola che partoriste, sia la più bella e la 
più vetsosa cbe si vedesse giammai. A quelle 
j..irnle Polirà si mutò tutta nel vi - 1 , il die àih 
diiaro indillo al principe della verità; ma essa, 
rbiudendo cbe potè l'ambascia nel cuore, 

«li»ve : Che e egli quello che dite, signore? non 
Hi io se ho partorito il ligliuolo , che nutrico cui 
Imi» mbt tta non so io bau coma voi , ao^ 



giunse il signore, se la figliuola partorita avete, 
eh' avelu scambiata coi ligliuolo d' Apora , e 
che voi il suo, ed essa la vostra nutrica T Qui 
c.ifM»', iii\ietrie colla voce, a Dolera l'ardire, e 
tallio |)iu confusa rimase , quanto il principe a- 
vca già falla rondum Apora innanti a lei , che 
l'istoria tutta di nuovo narrò. Onde Ir- i\i\se 
egli: Parvi che sia slata opera da gentildonna, 
il f>or vostra figlinola nella povertà , nella quale 
si ritrova Apora , e voi torvi il sno nelle rie- 
chesie per vostro figlinolo , per torre , sensa al- 
cun prò vostro, malignamente la rofaha a' vostri 
parenttT E non potando, nò sappicndo a dò 
contradir Dolera , col silentio confessò la sua 

malvagità. L.i quale , accio cbe fosse lien mani- 
festa , volle il priocipe che fosse chiamata la ba- 
lia, e ch'essa ancen narrasse come quello in- 
ganno avesse rotiilolti). Il rln- fatto , rotifessò 
Dolera il fatto come stava. Allora disse il prin- 
cipe : Meritereste, malvagia danna , cbe vi des- 
si, per questa vostra sccleraggine, tal pnstigo, 
cbe iosiu che il mondo dorasse, non arduse al- 
cun più mai di commettere simil delitto; nn 

voglio che vi giovi «lì essere n.it;t del legnaggio 
ibc sete, al quale, se lien voi avete voluto lare 
questo disonore, voglio io nondimeno avergli 
riguardo. Però, lasci.indo la severità , colla qua- 
le meritereste d'essere nella propria vita, come 
imbolatiire dell'altrui, vergognosamente puni- 
ta, voglio cbe quella eredilh, die con tanta ma- 
lizia avete cercata di torre a' vostri parenti , sta 
loro da voi suliitaincnte data, perdi!" non sete 
più degna a modo alcuno di possederla. E po- 
scia cbe vi ba piaciulo di pigliarvi il UgHnolo 
d* A|>or.i per vostro, voglio (o srl triìi.ili- sui, 
o vero ad Apora il vogliate dare) che gli prov- 
vediate cb* egli nobilmente sia allevato, come 
merita il grado e la condizion vostra , e efae gli 
provvediate de' beni vostri , e di quei che com- 
perati avete delle nndito ddia ereditb , delh 
quale voles .tie privare coloro . a mi lU ragione 
ella do vea pervenire, i quali beni so che son 
molti, e di molla entrala, cb'egli na abbia per 
ducento ducati r unno . per lutto il corso della 
sua vita ; e non avendo e-;li figliuoli maschi, ri- 
tornino dopo lui a'vostrì eredi; ma avendone, 
si rimanghino di quelli perpetuamente. Della 
figliuola che ad Apora avete data , non dispon- 
go se non quello, che voi ne disporrete; e fate, 
che quanto vi ho imposto, sia cosi interamente 
ad effètto condotto , cbe non ne oda più parola, 
perchÌ! facendo alt ri meni e . vi farò vedere come 
deooo essere puniti cosi fatti delitti. Rimase a 
queste pande più cbe trista Dolere . veggendo 
il sno iiifj.mno esser»- rinvi ilo .ni uiil.' d'of-nu- 
no , fuor che a sè ; e più di ogni cosa le dolse il 
vedersi essere costretta , non solo a nutricare, 

rri.i .ifl ;irt il f liiri' rli I suri ijuel figliuolo, ch'ella 
si avea creduto fare erede di quel di altri. E 
coma si godea dello ioganno fatto , quando era 
segreto, cosi tutta dolente, p»»i cb'ejjli fu sco- 
perto, a casa .si nlomò. E temendo die |>eggio 
non le avvenisse , diede subito elIVlIo a quanto 
il priiifijn' cirdtfi.df) If avev;i. K riloltjsi la sua 
fi};liuoia a casa, e dato li mo ad Apora, visse ia- 
fclictmente il resto della sua into. 
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J frodino ama la moglie di Cleofilo, e 
^•rrt• dflV amata ^ lo fa giacere colla 
«1 (ir in scanno , e \'iiol far malamenle 
e lascia bq^alo jijrodisio, 

A.vrndo fiaita la IBI nomilla PlMninio» Am» i 

CaniilliK Vrramfnt**, Flaminio, avete mostrata ] 
roulvagia , ir.iu<lolpntc Dolera ; ina sono tali | 
▼iiii di quota e di cpiolla , nun di tutte le don- i 
ne , enmr anrhe i delitti degli uomiDÌ malvagi 
ooD SODO dc'virtuoti e dc'buoni, le lodi dc'qua- 
li non scemano punto le alimi trelleraggint ; o 
cwM gli noroioi per aatura tutti buoni «i pre- 
snmoao , rosi le dona» ancora , ni se ne dee 
giudir.irc alcuna m:t]vj^ia, se non (i ha della sua 
nuda vita, o del mal auimu cbiotUMmo indiaio. 
Verb , te bene questa vwtra Dolen k rata nm , 
non devote voi. Flaininiu. arfjomenlare d.i fjuc- 
kta sola a tutte le altre , c te ti duol Fiil«ia di 
quatto vostro modo di dire, non le «o dar io, se 
Don raj;inne. Qtiivi Flaminio: Se foitc, disse, 
tale, Fiil\ia, quul scie voi, Camilla, non mi tro- 
vereste (ale, quale mi mostro a lei; ma la guer- 
ra ch'olla Mì<'\ Arnipre a^rr mrro, mi la entrare 
iu ram{K> talora più gaglianlanienle che non 
vorrei. Fate Itene, disae allora Fulvia, poiché 
mollo ne guadagnate, ma mi dà il euore, poiché 
pur la volete meco , di restarne vittoriosa , c ri- 
portarne le spoglie al Tempio, ad onor non pur 
mio, ma di tutto il feminiie stoolo. Si era già 
messo in punto dì risponder Plaminio, quando 
Flavio, veggentlo che la nave si awiriua- 
Ta al porlo , e che non tolamenle devea favel- 
lare Camilla, ma Falno ancora, disse: Siale eon> 

tento. Flnniinin . che Camilla tegua por era il 
suo ragiooamentu, acciocché ^rima che arrivia- 
nio «1 porto , possa avere Fabio il luogo di no- 
vellare; altra volta poscia potrrle opporvi a Fid- 
iria, dopocke volete avere roti lei teiic{)nr. Sia 
come VI piace, disse Flaminio. F tacendo giìi 
ognuno, divse r.iniill.i : Come si e scoperto di 
molle lode degno il prìncipe , nel punire la fro- 
de di Dolera , rosi vedrete dcgUO di liiaiimo 
Afrodisio. di'l quale sono ora per rapimiam' , 
per a>cro volato torre l'onore ad tuia <iiir>la 
donna, e, per non gli calere ciò \i iiut > liittu, 
avere cercato di condurre a mal fine il tuo ma- 
rito ^i■ . p< rchè malvagio si sìa Afi^disio, vo- 
glio io, come Flaminio per Dtdera ha fatto del- 
le donne argomentare, cb« tatti gli nomini aian 
rei ; ma pià tosto , rhe tra un numero infinito 

di huoni e virinovi, «i S(ii< piiuin l. linea si illc- 
raii coloro, che »i devrchliono preporre agli al« 
In prr esempio dt bontà, • d ftgm eccellen- 
te * irln. 

Nella Tchaide d' Egitto fu uno , rbiaroalo 
Afirodisio , cbe «K quella citili , e di Pelusio fu 

paiimf>iile »i.;rtore. Aveva 'pi' --ti in ci rti' itn 
geolilnomo, il cui nome era CkuClo, il «pale 


k NONA 

cerea di giacerti con lei. Cleofilo, in 

propria moglie. Si nv\'e(le Afrodixio 
morir Cleq/ilo. Egli tcìùfa la morte , 

era congnio per matrimonio ad una giovane 

non meno onesta elio hella , la quale ti nomina» 
va Caliitima , della quale si innamorò Afroditio 
(ii-i ariii'iittMiirnt.- , che, posta in oidio la mo- 
glie , la quale onesta era, e di molla bellcsm or- 
nala, non attendeva ad altro cbe a potersi di Ca- 
lolima godere. Ma standosi la donna romit i ,, ^ 
attendendo , come dcono fare tutte le madri di 
famiglia , al governo della casa , non dava occa- 
sione al sigiK.re di pott rU puir a sua Viii;lia mi- 
rare, non tìw di parlarle, o di poterla indurre 
alle sue vf glie. Perehb, ancota che alle volte 
ella andasse a vigilare la moj^lie di Afrodisio, 
come tua donna , e di lutla quella contrada , 
egli, impaurito dalla sua onettìi , nò con cenno, 
ni- coli alluno alto ardisa di mostrarle l'amor 
tuo. l'er la qual cosa ardendo chiusamente , e 
rìvolgendosi molle cose |K>r P animo, enndiilla» 
al fine di non polf-r riitìi|)lrr il desiderio suo, se 
non induceva il inarilo a dargliele volontaria- 
mente. OnJc si diede a far rio che potesse per 
mostrargli mollo amore, f ad alzarlo di gioivo 
in giorno » maggior grado , <'rl a furgli molti 
doni; della qual rosa m inaravig1ia\ a Scotto* e 
auanluoque egli fosse amatore di gloria , e non 
rosse mai mancata di làr ciò cbe a viriuotn gen- 
tiluomo si eoiivicni\ [■••r guadagnarsi, colla gra- 
zia del tignore, quoll* onore, che e dcgnittinto 
segno, ansi onesto premio della virtù altrui « e 

p.itr^sc pensare rhr ciò rhr il sif^norc fjrca verso 
lui, foste (Hrr diiuuslraaionc del suo operare vir- 
tnoiamente, nondimeno non polca non parergli 
cosa nuova , die rosi di suliito ti r>sse inos»,»., a 
rio fare: ma pigliando ogni cu!>a in laiuna par- 
te, se n'andava servando il suo signore. AlVo- 
disio, ipiandn j;li parvr di aversi laiito oliidigalo 
Cleofilo, 'Ik' m potesse prometter di lui ciò rbe 
voleva, pigliatasi opportuna occasione, gli dis- 
se : ("Ifolllo, tu puoi vedere qnanto io ti ami, e 
quanto io sia tutto ini> nto ad inalurti a mag- 
giori gradi, a' ipiali possano essere alzati i più 
cari servitori ch'io ahhia; e perciò io m'ittimo, 
che come io non ho cosa tanto cara cbe > cbic- 
drnd<ilami, non te ne facesii partecipe , cosi tu 
delibi esser del medesimo animo verso me. 
detto ciò, atle<e quello cbe Cleofilo ris|Mmde«w. 
Ed egli rovi disse: Se mi chiedeste, signor mio, 
la vita, della quale non ba V uomo cosa più ca- 
n . non ve ne farei disdetto; pero non restate di 

• liird'inii tutto quello ilo- ini l'onosriatc atto a 

potervi dare, cbe conoscerete cbe d'altro oca 
ni duole, te non cbe io mi eonoieo potervi e 

poro nllrrire e poco dire. Assicnr.ito Afii'ili*.'r 
da tali parole : La vita non li vuglìo io ilue- 
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<l«re« diuc f Cl«oGio« perclM non l'bo io ponto 
men cara , ehe tu la lì abbi , « però TOglìo che 

tu \j ti ri>iis( r\ I jllc riis<> f^ltiri - 1 M- <• oiidi jtf ; titj 
coM voglio lu da le, clic di mullu utiU li ^lolrii 
ed a me di lanla toddisfadom « che, 
<J.iiii?()!.imi lu, mi nmfpsMro s«iii|)r<' aviT da le 
lià viu. Saprai aduiiuuo cb' io mi rilrovu Unto 
inSaoinuitodena noglie tua» che se per tua < ur- 

tfiiia non oc godo, «imi »it'uri»siiii(i ili intiiimii; 
pero, conridandiiiui clic lu non me ue drì<lii iar 
niegp. mi Kiii mosto a pregarli clit- lu »ii run* 
teDto di tare rlif qiif^tu niic> d<<siik'rit> al>)iia 
quel rompinicDlo ( he mi promcllc la Ina molla 
f<'(lc, i* la aaolla ainore«olr<z.i vrrso ma. Riinas<! 
Clcotito come allunilo a tal duiuiida, c diMc : 
Parvi forte, ti^mirp, cbv 1' animo mio il quale 
k tmmfm staio avidiuìno di onore, poiaa pie- 
gar» a rosa rhc fa per eiscrr d'infiimia a me, 
alb moglie, a' >ìf;1iuoli , e a lulta la mia fami- 
glia ctcrnanenlo? Frrgovi, »ignnr<\ < lio lj»rialu 
«fa'oaolo vo(flf« faccia, cbe mi chiediate quello 
che lefiia imporra aH* onor mio «i grave mac- 
rliia , \ì |it)s»a iiWramcnU' concedere. Aoii , 
disse Arri»ditio , cosa Doa li potrei io chiedere , 
che ta più agevolmente, e eoa tao più onore, 
mi poteiiti (Ijic di qocsta. pcrrbó questo mio 
cooKiungimculo culla tua duaua, aodrj latito te- 
greto tra te e me, e lei, che noi foli Io sapremo, 
e non altri. E prrrhì* tu vegga di «pianto poro 
■KMneoto è I IO, io ti dico, rbe quando a le pia- 
cesse di essere colla mo|;lie mia , la qnal» k por 
d'altrn ::r,i(1>> rhc non è li fu i. rnsl *t'{^rrt irju'n- 
U* , IO nuli ne larci punto slitiia, ami la U otto 
rii ri, qnaodo io pensassi che goder lu ne volessi. 
Oltrr rbe io li darò lauti onorali gradi , Hie ti 
rimarrai il più onoralo Iiaroue cbc uctla mia ror- 
te Ha. Gieoilo altoni triipoiet Li moglie vostra, 
aìgnore mio, avrò io sempre per mia donna, 
come ella mi ^ , e la mi terrò in quello onore 
«d in quella ^tim i , cho r»M>re dee moglie di uà 
MO aigiion a fedele servitore j e pelò mai hi m» 
non veni altro pensiero , che d onorarla , ser- 
virla, c rcvcrirlu run fcdi-l moro, (guanto a 
quello che voi , per godervi della mia , mi pra- 
metlete, non solamente non l'accetto, ma^ 

prt'p'i , »be »«■ lj ikcrNitil mi.i vi ('■ rai.l , <|>l.)nto 

vuol ì» mia fedi.- rb'i-lla vi kia, cbepiii tosto vi 
|»iaeria dì levarmi tatto quello ehe datomi ave* 

te, ihv VdliTnii d.ir Jmu, rnn rusl S' IT', e (liw iH'- 
•to modo, rlii' \ ìr più obliligalu mi vi terrò, 
IfCideado qu< Ilo . « he eoa virtù mi ho acquista- 
to, che non l.iro a doverne mollo più pn.id.>;;nj- 
rn roti tanto ditonure. hi tuil o inollit a <|ucile 
parole A(^odi^io, e dine : Qiirslo è adun<|Ui- il 
fine delle l.ir^lir promette rb<> r.<llc mi bai? Coti 
vuoi lu più lo»lo <li'ii) ini muoia, consumalo 
djU'amofwo ard4ire , rbe , con tanto tao b«M, 
mantenermi in vita? Ma renditi ururo , rbe se 
lai cosi erodo e spieiato ».irai verK> me, che vo- 
gli ch'io mi muoia ainamlo, ti mostrerò, prima 
cb*io giunca al fine, quali siano le forte mìe, o 
rbe mi «apro pigliare da me, senta alcun pi • go, 
<|UrllurL<' lu. I» r niiin mio pn-^o. mi bai Toltilo 
dar*} e di questa iugratitudine tua , dopo tanti 
licnrfidi avuti da me, mi piglierò Tendetta tale. 

i hi- lui ri n.iiri'rai ^^^rlo^^•. Orrij Clt-ofìlo . r<>n 

ulolU: ed ilUcaci ragiwiM , dt rimovcr* da Ul pcn- 



siero Afrodisio} ma veggcodo al fint- dir ninna 
ne valeva, pensò tra se di pi^lian; a !>i (•un nu- 
le qiK'l miglior compenso rbe possilul ^ll tosse, 
o dikse : lo roi credeva , signore , cbc \ui piti to- 
sto per giiMKO di ciò mi ricercaste, ehe ila sen- 
no ; ma po^«•ia «l»'io vcpRo tale < ssrre I.i iol« n- 
aiuue vostra, non roaiKbfru, per uimuIo per niu 
si potrà , dì disporre cosi la moglie mia a coni- 

j'iacrrvì, coni)- io disposto sono cbi! vi curapiao 
cia. Credo Uondimuno rln- « iò mi tic mollo nij- 
lagevole, perche io la rono^o tanto amica di 
onfNl!i , < lu- più lo.sto si (Il .jM.rrt lilie ;i ricevei 
molle, che far (o«.i rbe nicn cb' onesta si fosae, 
Udito < io, disM> AlVodisio: Nou ti peiuar. Cleo- 
lilo , di srbcrnirini con lulc iscusa, percb*> su io 
troppo bene die (ara ella tulio quello cbe tu 
vorrai -, e ijuando si iiioslras>e ritlFOSa « IMM IM 
darò io la colpa ad altri che a le; e gran senno 
farai, se non vorrai provar l'ira mia. Cleofilo , 
veg^odolo tocco aspramente da doppio furore r 
Nou accaderà , disse , signore , eh' io provi l' ira 
vostra, imperocché io userò ogni diligema, per- 
cbe conosciate cbc più amo la ^r.uia vostra , 
cbc tutte le cose del mondo, fico forai, disse 
Airodisio, se cosi farai, ed io ti prometto la gra- 
fia mia, tanto maggiore, qu.into ]<iù rio de^de* 
ro. £ con questo da Cleofilo si |>arlì , e lo la- 
se iò pieno di tanto sdegno, e di tanto cordoglio, 
•|iiaiit() Sì può <^r;iuino inunagiiiarc. ìi motto so- 
pra ftù si stette, puma i be sapesse ritrovar rom- 
tienso a cosi strano accidente. |>ercbè da un lato 
lo pungeva io stimolo dt'H' otiure , il quale trop- 
po puote in virtuoso animo; dall'altro lemea 
molto, cha« quando egli facesse cosa da animo 
geoeroso, non ne seguisse la asorte della moglie, 
e la mina di tutta U casa sua. Onde , volgendo 
la mente in varie parli, t\*-^-r .A Tuie, per men 
male, di f<re cbe rioianeMe Alroduio sodisfatto. 
K ritrovatolo , gli diise : Signore , voglio cbo 

VOI conosciate ch'io prepongo a tutte le cose del 
mondo il compiarervij e vcggendo cbe tanto 
desiderio avete della moglie mia, ho cercato con 

lei ofjni via |M>ssiliilr, per tentare s'ella li rse si 
disponesse a darvisi, o<9 mai stalo i; possibile, 
vih con ragioni , né con minacce, nli con amore- 

Voli li.i ioilurl.ni. L.» ijll.d < nsj \ <'';;;<-nilit ia . C 

couusccodu cb'ella mai di suo volere non si po- 
trebbe a ciò dispone, e cbe il farle form le sa» 

ri'lilié rei tivsiima cagione di mocte, e ne potreb- 
bero nascere molti scandali, con poca sodid'a- 
siooe vostra , ho pensato cha Io inganno possa 

fare voi contento, e non dare materia ni? ili tlo- 
lorc, ne di roorte alla moglie mia. Ciò udendo 
Afrodisiot Pur, diate, che o cou preghi . o con 
prruo, n di nascosto me ne goda, mi rimarrò 
cnnieulo , ai? mai mi vedrò sano di rnidcrti gui- 
•ir-iil ne degno di cosi f;rato piacere. Assai ampio 
guiderdone mi tic, ris|>ose Cleofilo, il farvi con- 
lento. E come si ba egli a fare T disse Afrodisio. 
Cosi , signore, soggiunse Clcufilo : Sapete cbe le 
stante mie, qui io corte , non sono miolto lonta- 
ne dalle veetre, e che la moglie mia se ne viene 
talora alla vostra, e che all'- vi sia Lmlti, 

che si la motto di notte prima che se ne parta j 
ond'io, perrh'ella non vada a qoell'ora attorno, 

I.i i l liio.^iii ii i|ui io riiil.'. ov SI doriiir i-||j 

meco. Voglio, quando co&ì vi piaccu, cb cUa la 
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mia vece ti gìarria roti mi ; |i»'n1i'' quaa<lo ella 
il iìt'n coricata , me oc usciru io delia camera, 
Bngendo di vohir fiir qaalche COM , • ymò per 
Vili, lignor mi", ed in min luogo ve nVnlrerele 
nel Ietto. E co«i , srnu airuno *raa(ialo , e eoo 
cenane todisfatione, rompiate il detiderìo vo- 
>lro. Piacque multo ad Afroditiu il consiglio di 
Cleofilo, e gli disse , che era pentissimo a cosi 
fare, e che gli pareva che mollo Iionf pensato 
avesse. Piacemi , soggiiinip Clcofilo. che ciò vi 
piaccia ; ma ]>errhè ugni cosa succeda felicissima- 
mcDle , e voi luaganonto vi godiate del vostro 
amore , mi avanu ■ raccordarri , che la moglie 
mia ba per coatuinc di mai non favellare la not- 
te, ed aoeoni ch'essa mollo pbeer mi dia nel 
Hiooco amoraao , noodimtoo non manda mai 
fnori parola , ed io, efa« di dò mi piglio molto 
diletto , il meJcsmio mi faccio, e così alla mu- 
tola la pauiamo fra noi. con molto piacere d'am- 
liedti« le parti. Il mederimo bisogni cb« tacciate 
\ i CI 'Il !■ I. perchò »»• tol ni.ind.isli' fuori parola 
ella di subito vi coauscereUMs , e ne »egutrelili«^ 
ia tuta vostra conteateiaa . grandissiaBe dsser- 
dioe, il quale nnn jtotria non pn.durr'* gravissi- 
mo scandalo. Così promise di fare Afrodiuo, a 
al pose ad atleDdere cbe venisse qvelb felice 
ora, nella quale avesse entro 1<? Imircia Caloli- 
ma. Cleofilo, dopo avere dato questo ordine col 
suo signore, se n andò alla moglie, cbe gik del- 
r amore di Afrodiiio si era av<ri?i!l.i , |c disse 
tutto il ragionamento, ch'esso col sijjnore avuto 
•vea. Come Calotima inleae-cbe il atfnere io 
vece del marito si dcvca piacerò rnn Ini , vtilla- 
tasi verso lui : Dunque , diisc, Cicutilo , tenete 
voi cosi {«oca cura dcll'onor s'ostro , e del nio, 
cbe eoo simile inganno mi vogliale sottoporre a 
coti fatto disonore? Questo non fia giammai. 
Cleofilo I e poscia cbe vi pare, di non poter rug- 
gire r ire del signore, ae e cosi soeao atto non 
v'indncef e (e cosi Aeendo, diede A mano e1 pu- 
gnale, che a liti» .IM A a marito), pigliate, vi 
prego, quoslo ferro , e svenandomi, sottraetemi 
■ cosi latto vitaperto. B se forse non vi di il 
cnorc di cosi fare, j)fT nnn voler un idt re donna 
innocente, io con questa mano vi laro vedere, 
cbe piè amo morirmi innocente, dM vivere col» 
pcvolc. E piangendo si volle ella perrtiotTf ; e 
credo che fallo l'avrebbe, se non la impedita il 
marito; il quale, pffeiole il Imedo: Senae scan- 
fliiln , olisse, e scota sangue usciremo, maglie 
mia, di questo travagliu. ISì- pensare che tu così 
|MCO caca ni ali, nò che il comune onore mi sia 
cosi poco a cuore , che li voleisi io ad altri sot- 
toporre, per rinianennene vituperato; che quan- 
do io mi COneacpssi a tal nece5stra condotto , io 
non mi rimarrei di fare quello , cbe ad uomo di 
onore si convien fare. Egli h vero cbe non ti è 
vergognato Afrodisio di chiedermi eh' io gli ti 
dia, n'r ragione addutlagli ha possuto fare che io 
gli volga la mente a miglior pensiero ; ed io , 
«he veduto ho, che solo il coltello poteva prnv- 
vcdore a questo disordinato volere , se altra via 
non ni ti oflèrìva da poter itiggir questo grave 
caso, mi sono appreso al men male, e mi son 
deliberato, cbe ove egli dcddera io mia vece 
eMcn teco , la h san moglie in lm vece gli 
««ltep««ge.8ocb*dIenU 



rh'chhe Afrodisio meco, perchè me no In ella 
latto ragionare per la tua cameriera , pregando» 
mi cb'io non consenta eb' elin tal torto rieera 
da me, ed in le ho fatta fare crinvenevoli- ri- 
sposta. Voglio adunque che tu la ritrovi, e che 
ti facci dare la fede , ch'ella non abbia a parlare 
ne col manto, ni- con allri di rpiell» che l.- di- 
rai. Avutala, tu gli dirai che il tuo marito ha 
usala ogni diligeaie per goderti di te ; ma che 
io e fu, e per l'onor nostro, e per todisfation di 
lei, ci siamo dclilicraU di fargliele sapere, e mo- 
strarle la via , per la quale «la ai rimanga con- 
tenta , e tasio il sno marito , e noi fuori di quo» 
sto impaccio. E rbe dò facile sarà , s'ella nello 
mie stante si vorrà ridurre, e porsi nel mio let- 
to in luogo Ino, eone tu seeretameote gliela 
porrai. B ritrovandola di tal volere, come mi 
credo che tu la ritroverai, gli dirai, ch'ella mai. 
per cosa cbe le dica o taccia il marito , non gli 
perii, perchè gli bo io detto ipiesto essere costu- 
me luo; rlie c^^i f.K ciido , go li r.nsi a^» il tuo 
marito, e ooi trarrli fuori di questa riocreace- 
vole noia. Piaeifoe e Calotima il consiglio del 

marito, e sr n'andò alla moglie di Afroditio , 
ed avuta da lei la fede di tacere quanto ella di- 
rebbe, le narrò tatto Tardine prato. Molto lodò 
1.» donna la prudmia di Cleofilo e 1' <inf«t!i di 
Calotima , e si dispose a tanto fare , quaulu ella 
le disse. Cleofilo, poada di'eUbe intasa la dispo- 
sizione drlla donna, prese ordine con Alrtninio 
di farlo giacere la seguente notte con la moglie: 
e cosi segni, come egli ordinato aveva. E la 
donna , tutta componi i j dilettare il marito , si 
fu con lui non meno avidamente , cb'egli con 
lei. Poscia, per non essere coooieiuto, Afrodisio 
un'ora innanzi al giorno, senca esserti avveduto 
delio inganno, dalla moglie ti dipartì, e riogra- 
zì<> nu liu Clcofilo della sua cortesia, né manc«> 
di fargli per ciò cortesi doni. £ sarebbe conti- 
nnato l unga mente il giuoco, se la moglie di A- 
frodisio non avesse rotto i! fili) . rn! ijiul,- non 
solo era ordito, ma anco tcuuto cuti onesto in- 
ganno. Parò dia, essendo elle ona notte col ma- 
rito, gli disse; B come vi diletta l' essere con 
Calotima, marito mio} Rimase a questa voce 
tutto sopra di *k Afrodisio, e dìise: Cbe mi di. 
(e \ni (li Calotima? Cbe vi dico? ripigliò ella j 
VI dimando quanto ella vi pare più saporita di 
me , poiché , lasciando me , cod sovente con lei 
vi giacete. Tir^n il marito ciò esser vrrn. e g'u- 
rolle di non essersi mai con Caloiinia giaciuto. 
Vera è, disse la donna, il giuramento vostro , 
quanto al fiilto, ma, quanto aM.i iiitencion vo- 
stra, non giU, perchì; avendo creduto voi di es- 
sere con lei, vi sete giaciuto meco, ed ho io pro- 
vato, giacendomi così fintamente con voi quanto 
meglio mi abbiale accareszata come amante, che 
non si'lt te arr.-ireturmi come mogliera. Ciò in- 
tendendo Afrodisio , conobbe lo inganno cbe 
CleoGlo gli avrà fatto, e tutto arse d'incredibile 
sdegno; ma ttrìngendoinsì entro al cuore, disse 
alla moglie ; B cbe piacere pensate voi cbe io 
mi ebbia preso di voif crsdete forse «be cono- 
sciuta non vi abbia? ma il \cilci oii rn i \cre mol- 
to piti piacere da voi, sotto la tìuta persona, die 
sotto h eera , h stalo cagione che con voi in 
qjiidh gnim si sii statai pati ni le caia, 
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^lie mia, «1m t*U acmpra ai ri mostriate, qua* 
i 1« , fitigrado Caloliffla , mi vi tt%» roortrata. B 

I qui, i^hcriariilo rolla dorìnji . rcrro di l.iil»: ere- 
I derr che cofì fout, come egli dicnra. £ veaolo 
I il giorno, tafiammato di ardiraliitima ira cootra 
Cleufilu , d«li1>rró di farlo morire, e morto lui , 
rapini Calotima. Ma oatcoodrodo loito lieto e 
eMÌrlievole viso un aaimo fellone, oiottrava 
I M<' pili rlic mji di antar Clcofilo, "• di .sentii ^li- 
ai mollo obltli^alo per l' avato piacere. E per 
' dar ioe a] sim» mal peniìero, ebiamó on giorno 

d ie Clcufilo, c f;li cli»ic : Ha da t sr;;iiìrc il Ca- 
stellano cb'io long') ia Pcituio, .ilcuur rote se- 
J grete , che io gli ho ìtnpokte , qualora manderò a 
! lui coD mie leltiT'' tino d<»'|irinii uomini eh* io 
I alil'iaic perche alcun nou ne ho che nu »ìa piii 
a ruort di te, voglio che lii lu vadi, e la lederà 
t;1i porli, ««la ri»poil.i -iuliifo mi .irreihi. Cleufi- 
lu. proto al roraand<<iiicnt(> tìvl suo «igoore, 
dute far rio cb*CgU voleva, ed Afroditio la let- 
'. tera, rhe già scritta atea, gli diede, e j;!» di*«cr 
I Dirai rhe uou manchi di etei]uire quanto gli 
I iIimì . e quanto gli Ira seritlo. Andoaten' a caia 
j Cleofìlo, e gi^ ù era mesto in punto per andare 
a Feliuio, ma la mo^Iir, j^t iosa della lalule del 
I marito, gli disae: Clcufìlo, non mi tta licn l'ani* 
. ma por quoto vaatro avare andar colà , a non 
I credo cho beesto mala alcano, »e, priim che vi 
I parliate , volckte vedere ciò rhe qurll.i li ttcra 
I dice. Che upete voi cb' cs»a noo contenga la 
morto TuitraT Diede egli orecchio alto parole 
«?« Il i prudente ed amorevole iiiof;Iie, ed a|icrta- 
la« se ut* punto guasitare il iuggrilo, ritrovo che 
Afroditio commetteva al Ca*le|laao, eba tolto 
rl»e ftusr la giunto Cleofilo, rIì f.irp'.sc pillare 
un raprstro -il collo, e gli farrs-se djre de' calci 
a Bovaio. Il ^ .limt'uomu, veduto rio, riagraaìò 
molto Iddio. rli'j»< ssc t!r%l.ita 1.1 donna a rosi 
dirgli, e pigliala larta ed iuduu&tro, ìcritìc una 
latterà d* allro tenore , e col }(i;:;;('llo iìii uo la 
rfaiute. E apprestati duo cavalli. (c'mnIìk' la 
mcj'lie (U ragaaxo « e mIìIì amhidue a cavallo, 
< oo <|(i)'l pili che poterono portare con loro del* 
le riilihe di maggior pretto, verso Pelasìo a gran 
ramino s'inviarono; e giunto al Cartellano, gli 
dàk la lettera. E^li. vcrluto il suggello del SÌg|BO> 
r«, « colni che gliele avea portata, che il primo 
uomo era di'avcaia apprcHO di m A&adisiot la 



MM« tÌTirifatemente ; poiria apertala, e vedala 
I la mano del signore, la quale avea ottimamente 

finta Cleofilo , la tenne scritta da Afroditio. E I 
1 ritrovando eh' ella direa, che snhilo Ietta cba 
I l'avesse, desso la custodia delta rocca a Cleofito, 

e iiiMini'- gli ronsigna^se Ir niunifioni rd il le- 
i «oro,o a lui suhito se ne andasse, perchè egli avea 
1 da comnntear con lui cose di molta importanza, 

«.mì f'i 'iwMi' la It tlcra gli imponeva, e ad Afro- 
I disio se II' andò. Fra questo tempo, si acconcio 

alla dilèta Cleoflo , avvisandosi che con <>^ni 

suo ift iro ;^li v(iT<Iilie («intra il signore. Afro- 
: duio, vfggcuiio li Catteliano, si maravigliò mol- 
to, e subito gli domandò se aveva fatto impiccar 

! per la gola CleoGlo. Conit- impi< r,iir-' <]'f-\r rt;!i; 

lo gli ho lasciata la rocca nelle mani, come mi 
I avete scritto, ed a voi me ne aoa vannlo» eonw 

Imi avete ini;t'i-to Afri'<!i*io , tuttr) pieno d' in- 
credibile r.ii'i'i.i : K «jiiul lillcra, di»»o , ti bo io 
scritta di riu, malvagio? QlMttache mi ha por- 
' lata (.Icolili) i>)(ivo, rispose; e così dicendo, ia 
lettera gli diede. Arri>di»to, lettala, conubl>e rhe 
più area di lui saputo Claofiloj a, avvampando 
di furore, mandò alla, sua casa, e ritrovato ch'e- 
gli anco avea con lui condotta Calotima , fu mol- 
to dolente, a subilo la fe'gitlare per terra insino 
ai fondamenti.E con molta gente se n'andò a Pe* 
Invio , eott aoinao noo solamente di farà morirà 

CMeiinio , ma di dare lui, mila nio^Iii* , a divo- 

Ìrare alle fiere. Ma Cleofilo , che già avea con- 
dotte genti o vettovaglie a liMtanaa dentro alla 
I forra , lungo tempo valorovanieutc si difese, 
rimproverandogli l'avergli voluto violar la mo- 
glie, e poscia far Ini, comeuno scellerato, im- 

pic care prr L f; il i. Fu lurid i la pnerra , ma al 
j fine si musiero i signori dell L{,ttlu; e inlesa la 
I cagione di ipiel eh era avvenuto , non seppero 
nnn riprcntlcfc gr.tvnviitf' AivimIi i i, <• , ]ii> 
iiiiild maneggi, fu nmcbiuso, che no i Lo era di 
pr<-io iH'lla torre , il che fa atollo . lovse di 
eli ofilo, ed egli Km ia\se la rocca ad Afrodisio. 
Ma non volle Atiudiìiu che egli per modo al- 
cuno in Egitto si rimanesse ; per la qual 4Ma* Sa 
' n'andò Cleofdo in Creta, ed ivi colla sua mo*' 
glie , non men Leila che onesta , Hslicamente si 
visse , lasciando il IikÌTO Aftodill» COO éofgi» 
•corno beffato. 
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Un culznlaio ha tre figliuole da marito , e perciò si raccomandd a san IVico- 
lao. Ciò intende un bitncliirre suo i'icino , e /ir/'/andi Jo , dicr che o\'e egli si 
raccoinattdti a san ^iculao, egli ù raccuniunduvu a Jiuonaiulu preslU" 
iore ebreo. Se ne gode Buonaiuto^ ed avviene, in tu quetta beffa, cosa , 

' per la quale il banrhiere e V Ehreo rimangono h^atif e il calwkaio a lom 
ro costo marita le sueJigUuole» 



Eilihero tanto piaceri- Ir donne , rh' Afroditio 
avrstc tal premio della !>u<i l.t»rivi.t, che IMMk >i 
poterono conteoera» che tutte ad una vorn non 
denrro ||;randtuinw lode ■ Cleofilo e del gè ali- 
le in^^nno usato Afrodivio , e dcH.i |iru<i(<nxa 
«uala dd lui , con multo valore , nel fu^ire la 
motte apparect biatagti dal laacivo iigoora. Re- 
stava solamcule K.il io a ragionare , il qnalc, 
poicbÌ! le donne lac<]uero, cuti coiuiaciò: Veg- 
go * P«r aai costarne hmIiì anni iotro- 
ilotlo nel mondo, essorr l.rd iti r. loro, clic no|- 
In bikogne loro, e oe' loro ira^a^jli ricorrono al- 
lo Minio de*aaoli , come ch'etai appresso la mae- 
stà lìivina finn j ii«f»>.i'rn riiill.i, c rifin fosvrro i 
melili loro aj)jirf!.Mi Idilio di molto merito; ro- 
•a non pure da non peii«arc, non che da dire. 
E misf-ri noi, k.p r la IVIadrf Vcrf;inc , r nitri 
^^nti non ti ioisero avvocati appretto la divina 
maeitlu Ma perchè ciò rieeiea altro lrfii|t() . ed 
altra consideracionc , per svrllcro dagli animi 
dogli uomini co»l mala opunouc, io con una 
piacevole nocella vi farò vedere , che il racco- 
mandarsi a' Santi è cosa profìlicvole , e chi gU 
spretta, spesso porta la pma (quando meno tei 
pensa) della tua mala niente. 

Fu nella cittk di Ferrara , della <{uale abitiamo 
già ragionato , on coInliH» , il quale aveva tre 

figliuole leiiiine, delle ipiali due erano da mari- 
to ; ed ciseudo egli novero, per non avere altro 
al mondo , che qneuo che guadagnava deirartc 
SU I. 1 hf a gran f.iiira lH l.a\tava a mantenere 
la sa.i iainiglia, te oe slava mollo manincooioao, 
non uvcodo egli modo alemio di dar la dote alle 
figliuole. Ed essendo già vecchio, e vrggendo 
il pericolo in che rimanevano, per essere bello 
ed avvenenti, pregava taoMieolao che. come egli 
già diede il mudi) ad un povero p.Klrr (!i mnri- 
tare tre sue figliuole , coii volrik>e iiilerc<tli rgli 
graùa appreaio Iddio , eh' etao ancora potesse , 

t>rima che ti morisse, avere il modo di imltcrc 
e sue figliuole all' onore del moiido ; e ogni mat- 
tina, prima che andatae a liottegj , %i ridoceva 
in nna ebicM a pregare il santo, che pregasse 
Iddio che gli desse questa contentezza. Stara 
ap|irc.%so questo uomo da bene un bancbicre, 
il quale era molto ricco . e teneva stretta amici- 
aia con un prestatore giudeo, cbe u dimandava 
Btionaiolo , per contrario si-nlicnenlo , pero die 
egli colie sconce usure scorticava gli uomini, 
liqual banchieie era vie più di ogni altro ava- 
lo* «ImocU iÓMt tttlUvia odl'om» m aveta 



più desiderio che qualunque altro, che lien po- 
vero fosse} ondosi poteva agevolmente diro, che 
egli non avea que' danari, ma che i danari ave- 
van Ini. E per lo insaxiahile denderio eh* egli 
avca di accrescere il cumulo, cbe quaii al som- 
mo era cresciuto, ila va danari segretamente al 
giudeo , che gli prestasse ad osnra , il quale ogni 
anno, nell.i (està di Natale, falla la rj;;iono del 
banchiere, gli jiortava l'utile che delle usure gli 
perveniva. Ora veggendo costai andar» il ealio> 
ìai>i alla rhieja , alla cjtiale egli ancora andava, o 
vedutolo stare avanti la imagine del santo eoo 
molla divoaione , gli domando cbe cosa egli cbie< 
di'^s.c, e se forse pregasse per divenir ricco, di 
povero ch'egli era. t^ueslo non già gli cbieggio 
io, rispose il calaolmo, che della mia rorluna mi 
cnnt< iito; ma sidaniente In prego l ene, < li' egli 
purga pt r mo preghi al Jsi^uore Id-iio , che il 
modo mi dia almeno di maritare le mie figìino» 
le maggiori, prima cb' io muoia. Rise a que- 
ste parole il bancliicro, e disse > Altro ci vuole, 
buono uomo, a maritare le donne, cbe stare 
ginocchioni avanti san Nicolauj me sia come ti 
piace; ta a questo santo ridotto ti sei por (|ue- 
sto bisogno, ed io per gli miei mi riduco a liuo- 
naiulo ebreo, e credo che molto meglio me no 
aTvenga, cbe non avviene a te per le preghiorc 
che tu porqi a questo tuo santo. Il calzolaio, 
cbe uomo da bene era, seuti multo dispiacere per 
le parole che gli disse l* avaro Iwnehiare; e tmi- 
lo sdegnoso disse : Io ho speranza in Dio, > he ove 
tu vuoi preporre la malvagilìi di uno usuraio 1 
giadeo alla noDiìi da nn santo d' Iddìo, tu ve- | 
drai finalmente |H>r prova, che Iddio gastigl>«.TU ' 
te, e a me darà quello aiuto, che si converrà | 
alle preghiere mie , per lo meteo di qtiesto san- 
t.p K ^e IO mi crede >i ri e questo tuo malvagio 
liunuaiulo mi axesse ad .nnccbire vie piii , che 
tu arricchito non sei, mi .sdegacfvi che il OOlBe ^ 
suo si udisse uscire dalla bocca mia, salvo se 
non vi usciste in diipregio di lui e della sua 
cattiva arte , colla quale egli sugge il sangue | 
delle vene «gli oomini . E non so come queatn 
citili tolleri che si mal nomo, impoverendo i I 
nostri cittadini, sì sconciamente ariicclii.«ca ; e ' 
voi molto mal late ad impacciarvi con lui. O tu 
non sai, disse f avaro , che l'odor del guadagno 
o liiiotio , venga e^!i d.i qu.d p.irle si voglia. Que- 
sto ti dico ÌM.'n io, che mentre tu così schifo t« 
mosirerM , ti starai sempre sepolto nel leno «lei» 
la poveri^. B stìaaivi* aspote egli} io amo yià 
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di rknanenm poveeo* eonw io «quo, che arrie- 

cbir«^ «"on cosi fjltn mczxo , e con queste paruK" 
si ditpan irono, li baocbiere, dopo questa Inr 
1 primo ragiooMMOtii , qnalnaqiie vollu ^li > >•• 
tiiva Tfduto il cjlaolMOf gli diceva : UtMte, hiiort 
I lumw, ù bì egli «acoca pruveduto »an Kico- 
lao, che tn poui mariura le Sgltoole laeT Non, 
' rÌN{t«i)iIcva cj^'li, priivvcdvramnii. A Im'II'.t.i 
I le iu4rilcrji, tiice%d eglii se tu <|ae»lo tuccurso 
i ispHIt. Por»L- fio ciu più tolto che non pensate, 
' risponJeTa il cal-mlaio; e \]icro rlie per Ir pie. 
I ghiere di questo unto, il bignore iddi) nun uu 
' veni nano. Meglio avresti de Bunaaiuio , crc- 
l'ilfi i uìf . Migui *a il Inin' hiorc , se tu u lui ti ri- 
, tiarmi, e mc(tc9>ii p.«rlo del iraflìiu, che bai 
neAtlitllìuticgj, nelle main, che uve ta te ne 
k^'^<Ì%B' P^r l(> l'iù dieci per rcuin, rf^ìi le ne 
j Mtvhbe guadaj^narc trenta e più: onde, inhre- 
^ re Sjiiaiiu di tempo, potresti sensa tuo diiagio 
. iiflliy ii^gliiiole tue. Migliore aiuto porge e 
! me INweaiato, c1»e il tuo uate a to. E ae- 
eoM a dirgli il banchiere , e cosi a ri»pon- 
il cBlioiaio , avveoue che, pattando ua 
' gìofwi Boonainto per la tirada , mentie di eo- 
I ìor due fo«ì (lices .1 1' uno . <> cn^i ri«j>i>n(f'^ .< 1* A- 
tro , il liancbiere , nirssa la mano «ulta spalla al 
giudeo : Questo h BoooaìtttOt gli diaie, e noo 

san 3iicolai> ; rti'rgli h,\ altro che f.irf nel rir- 
lo» che uduo c adcnipirc le lue preghiere. Mi- 
ri egli auebe qua pìii , disve il eiilBuIaio. B 
udendo riu dire il ■;iurii-i>, volìf s qicre d.d ban- 
cbielVi che volcsie ibr eia. L <|iii udendo, gli 
eij» che fin il calzolaio e lui detto ai era, 
e come gli atra mostrato, cb'egli jiora xperanta 

Stcva «ver di soccorto dal saulo, raa cbe beoo 
I lai mm fDtara mww mito, se ai dl^oocva a 
velare esacie eoo lui a parte delle usure , col dar* 
l^^rte def capitale che nelb bottega aveva. 
Die» tanto nuggiormente li rallegrò il giudeo, 
quando egli vide uno «che faceva «roCeMione di 
cristiano , stimarlo da tanto , eh egK devease 
«•ssere preposto a'sinti di Cristo, e mollo si len- 
tie obligato al baochiere, die Unta riputatiooe 
gli evease dato; etntto gong»ljndo, promite di 
nii>slr.ir^liù pr.ilo , por Ki f.ivcrr « li' fallo gli 
aveva. Veoue in (|uesto raeu<i la soleuntti del 
Untole del noMro Signore , nel qual lemp> il giu- 
dw soleva saULn-rol Lanrliiere le r.iii in ; - iid.-, 
f.itto il suo runlo, vide che gli tixrjvauo tre- 
cento durali, per gli guadjgni suoi, e come, 

{tassato il giorno d«''|.i Icstività di N.itale . glii'- 
e soleva jiorlarc , gli pjr*e di vuler , prr Io 
(.ivure, che bllo gli aveva in nielli-rio innjnzi 
al sento* osargli loilt-ìi.i. Kd estendo costume 
degli Ebrei, come s.ipi lc, per non potere essi 
mangiare carne di (>orco, ingrassare alcune orbe, 
«he cveecono talora «Ua graodesia ed al peao di 
ottnnto libhre, o poco meno, dclllM>rossi di to» 

lei ne donare óna al banrbiere. delle maggiori 
ch'egli avesse. E perchè, cane avarissimo ch'e- 
gli eaw« non aveva altri in essa ette la moglie , 
delilierossi di chiudere nell'i < i i ir^ 1 1 ni > (!iir.iti 
ch'esso gUdevea dare) e falla una burtclta di 
tela , nperto l'ora , «i mite dentro I ducati, e gli 

^ cliitisr , f [v.^i ij , s< rr.it.il. I .lili^'' ut' fni iilo . l i 
Sasaoilo al banchiere, pensandosi, che lorrandu 

alln moglie del hnnchàan raprirla ( b quale ea- 



so avea per donna da bene , però che t:ipeTa 
ch'ella riprendeva il marito de' mali contratti e 
delle usure), ella , ritrovandovi la lK>rselta, la 
devcssc portare al marito , eeh' egli poscia , par- 
|jnil> tmI li.im }ii«T>^ , siM.ii ilfviiii' ron lui le 
sue ragioni. Ma allnmeole avvenuo che il giu- 
deo dieiialo noo avere | imperocché II henutO' 
ro avaro, veduta la grandexxa dell'oca, ed es- 
tendo egli solo e U moglie, le disse : b che fa» 
remo noi , moglie , di questa bestia cosi graodet 
ella ri pnlirìi in casa , prima cbe V abbiamo man- 
giala. La donna , che in odio aveva il giudeo , ed 
aveva a schifo ciò che da Ini eenieat Putirebbe 
essa .1(1 ogni modo, dii».'», miirito, perchè a voi 
solo toccbercbl>c a ni.iugiarla, che io non vi por» 
rei la bocca , se fossi certo che mi avetae a fare 
ringiovenire. Fia adunque meglio cbe vcggia- 
mu di cavarne denari. Meglio He, certo, disse 
la donna, ma vergogna ci sarebl>c mandarla io 
piana , apesialeneote par ctsere cosa di ipudeo. 
Ci e , ditte egli , il nlaoleio noilio vicino , il 
quale ha assai gigliarda famiglia , e potrebbe 
agevolmeoto avvenire eh' etto la comprereitbe. 

donna , ebe ctmipeaaioneTole era , e cono* 
serva il c.itznl li 1 uomo da Im in' <• t isogno o: 
Meglio fie, disse, che gliele doniate, o gliele 
diate per amor d* Iddio , in aaaende de' peccala 

rh<' commettete con questi non lu ili contralti 
che late con questo malvagio giudeo, il quale 

tara al fine la p ar diai oue «ni* anima vostra. Tu 

tei sciocca, rispo.so •*gli. troppo gr.m lifiin^iria 
sarebbe cotesla ; e cosi dello , avendo la iiialliaa 
ritrovato il calaolaio tutto allegro, gli disse: 
Dimmi, per tua fe, che bai tu avuto a questa 
solennità del Natale dal luo santo NicolaoT Giul- 
ia, rispose egli} ma nr< a^jHdo i>enc tanto, che 
mi rimarrò, di quello cbe io desidero, contonto. 
Tu te ne stai tuli' aspettative, ditae il Itenchìe* 
re , ed io mi sto sull'avere. E come? disse il cal- 
aolaio. Soggiunse allora il banchieri i Vieotene 
a casa mia , che ti laro vedere ciò che mi ha do» 
nato il mio Duon^into ; e cu^ì detto, roiuìusse 
il buono uomo a casa sua , e mostratagli l' oca : 
Parti, ditae, che questo aia altro chociancet 
Maravigliu^ii il ciliolaio d< ila grandetta e grat- 
seaaa deli' augella, per non ue avere mai veduto 
ima aÙBifle; ma eoo tetto ci6, gK disse i Pece 

gr.iiii avri'i .ti ^jritii nii«> iViy<A'ì, «»* mi dette 
siiiiil douo ; allro c> vuole a maritar donne. 
Avrai , disteil baoebiero. agio d' aspettare . te 
di <|urn(),rbf lu avrai da lui , vorrai maritare le 
lui' figliuole ; tu II pjv4 i di kpcrauAa, ch'altro non 
è, che pasi ersi dt vento , e sognarti ve^hian- 
do. Ma la» ijndoti nella tua opinione, tu vedi 
che sono in casa io solo c la moglie , e questa 
augella è da dar che fare a una famiglia molto 
maggiore , cbe non è la mia : quando di compe- 
rarla ti piaccia , io la ti venderò. E che defvato 
me ne volete voi fare 7 disse il caUolaio. Non > all- 
eila due ducati? ditte il banchieri. Tanto ndn ! 
guadagno in «ne settimena , rispose egli , nè vo- 1 
glio comperare l'avermi a peni ire cu i caio. ] 
E rbe a pentire li avresti a comperare , con cosi j 
pochi danert* il vivace abondevole al mano di I 
Ire o quattro gimii per la tua faMii^ìi i? Pttrtii 
denari paiono, ripiglio ti povero uomo , a voi, | 
che Be aveto le aeeea, ma a me paiono moltii e j 
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prima che guadagni uo gmlin, vi p«oo molto, 
• ri faccio ttfn cento peiiHarì » {irioia che io 
f|ienda, non cbe eopra «ne duriti. Perà, rilro« 

vate p»ire allri che Ij comperi , che volendone 
voi Unto, non fa ella me. Si riduuc, dojio 
Bolle parole , il basdiìeri a dargliele per lu 
presso «li ^oi h>uIìì; e quantun()tic la ilorrata fos- 
fe grande, iu a rifdùo il calaoUiu di uuu la pi» 
gliare, tanto mbbo takm mal commci* gii ao- 
miui il Itene che )' occatione loro apparccdii.i. 
Pure , contatigli i denari , la prete, e la ^i purtò 
a casa, oode n» rima lieta • la moglie e le fi- 
(;liuulr altresì; e chiamata la madre la figliuola 
maggiore , la quale si nominava Lucrcsia la 
Bionda : Te*, diisc, e vota questa bestia, e vota- 
ta che lu l'avriii, |vurlalaini , che ne jK>rrò par- j 
te io ulc per cunscrv^rU, e ]>.irle le no darò 
per lo vivere di questa scitimuna. Andò la &• 
gliitola tutta lieta ad CAcquire quello che la ma- 
dre im|ni*ft) le mcva, nel trarre le interiora 
all' or^ . 1. % presa la borsetta » h quale 
aperta, vide la quauUtà da' ducati, e corse col- 
la nuiggiorc allcgretaa del mondo alla madre ed 
al padre, e disscgli : Altro ho io ritrovato , padre 
mio* nella oca, che buteccbie e fegato. £ chef 
ditte il padre , die cosi Itela ed. Questa bonet» 

tj, di SS'- fila, piena di dorati; e moslròglielc. 
llomc , piena di ducati ? diste il padre maravi* 
gliandcKii ; guarda cheta Don abin traveduto. Tre- 
vcdulo non ho io, \r:;iiì l.i f^; -inula, c f^liL'le dit\ 
Egli, votatala, o nirovativi dealro i tnrLiUo 1 
Alcali* alette tutto aepra dì si, non . ij ^inido- | 
si inimaijinarc come jioli-s-? os^cic. «he quella 
borsa ivi si rilrovi>%t> j e tutte le cose si avrebbe 
egli prima pensate , che il giudeo porta ve l*a> 
M*s\e. r j> iil i!idn io!la m<>r"'if" . <hr ivi rrn , 
duM!: (^iKìiu banchieri ad allru line non ha 
egli mesta quatta heraelta» che per ranni quel» 
che afl'mnto, e non so quasi che mi fare , e sotMJ 
in opiuiono di riporlarglinla. La m<»g1ie , che 
prout.1 era ,e »i vide questa Tortona apparocdtia- 
la avanti : Sareste * diate* Leo da poco , perdo* 
Mtemi , te questa iciocchena vi Gicnte. E che 
puolc egli diro? che vi puole egli fare T non avelc 
vili rcmi>crabi l' oca? e te tale V avete ritrovata, 
<|iial4' e^'li la vi ha ▼endula • die puote egK av< 
venir quiiiri <li ni.:1i.>? Forse che voi gli avete 
latto inganoo, o che gliel' avete imbolala, che 
ne deUiiate temer pena T Io vi dirò , manto 
mio, <|iii l!a eliti no senio: sun più anni < ho 
voi od so preghiamo tau Aicolao, che preghi il 
ligaor Iddio, che d dia il modo di maritare le 
nostri' fìuliucile; ili V. -'i.i i c<!rrc che, per espe- 
rà di quel iauU» bcaedello, ci »ia venula questa 
litlla ventura alle mani; O te egli mandala la ri 
ha, .vajipi:itni ( la lonrre. I" poi che Lucu'yi.i ì.i 
Bionda iilrovata 1' ha, «iiamle marilo, c dumU 
la raclik M queai denari, e eoli' altra metà ma- 
riteremo anco Violante In Ti ri- :i ; alla niinoie 
provcderà anche Iddio di quali iie aiuto. E «ju.iti- 
do saran maritate le figliuole nostre . lavccu Tun 
gridar chi gridar vorrà; non jtotrìi mai darvi colpa 
alcuno di lailronrccio, o di <-o5a a!lra mal falla. 
Piacque alcalsolaioilcon*i^!iu della moglie.eto- 
alo umìIosì di casa, aveiiJ.* inteso già che viera- 
POdue gi.ivaiii iaoamorati delle due figliuole, di 
oneHa « n adi ii on » , che deaideneaiM di averle 



per mogliere , quando avessero avuta dote con* 
veniente* gli ritrovò, e di ssa loro di aveva Ja 
dote appeNcchieta, qn.ilunqtie imita vdeMeio 

pigliarsi le sue figliuole per looglir, e proferse 
loro cento cinquanta ducali per ciascuna. I gio- 
vani noa poteanoudir cota più grata} e edehtato 
lo instroinrnto del inalriminiio , r dr-lla dote allre- 
ti« diede ordine a sposarle la sera istessa, e il 
cabdaio ÌBVit6 allo iponaaUaio il banchieri, «4 
irnÌTnc 1.1 muf^lie sua. il bancbìrrt , avendo in- 
tesa le dutc che dav,i il caUulaio alle figlinole, 
ti ■Mneiglió mdio, onde aveaae egli potato < 
avere cn«i t<>\\<^ i.int.i quantità di denari; ean- ^ 
dato la, dopo re>M'r.'>Ì allf^ato della contentez- j 
sa sua , gli dimando ond<> egli avesse avuta coal 
lo^t» la d»ile jn r le (ìgìiiiolc sue. Il calxolaio, | 
senza dirgli cosa alcuna dell' oca , gli disse: Voà 
vi credevate, metteva, die il muto fosse sordo I 
alle preghiere mie , e non le porgesse a Iddio , ! 
in aiuto delle mie figliuole ; e pure egli mi ha l 
udito, e mi ha mandato insino a casa il mo<Io i 
di maritarle, il cbe è stato altro che Taugella, 
che il giudeo mandata vi ha. E però potete v*« * 
dere che ho avuto io miglioro aiuto dal santo, 
che voi dal giudeo. Gli dimando il banchieri 
come rio fiHse stalo ; ed egli : Ora è, disse, raes- • 
sere , di ci tiiplii' le nonc^ altra volta ragionerò» • 
USO di ciò. II aitcndendo a spedire lo tpoosaiiaio, l 
fu una delle pronube la moglie dd oaneliieri , I ^ 

la qu.ife iiilHiit.nnrtilc si rallegrò, e mlle fìgHuolf», 
e cougli sposi , e colla madre , e col |vtdre. Finito 

le Boaae , e andatiti a casa il banchieri eia mo||i«, ^ 

gli di^so ella: Vcilete, marilti mia, come il Si- | 

gnor Iddio ha aiutalo questo nostro vicino. Egli ^ 

non aliliandooa mai le peiaoae da bène, che in ; 

lui si fidino , e l ene fareste ancor voi » ridurvi ( 

a Iddi>> , i; u l.i:.riare questo tanto dcsiilcrio di ' 

avere, e non avere a fare col giudeo ; che vedre« j 
te alla fine, rhc o%-e ha la maeslk divina .-litato 
il ealiolaìo, appareccttierli a voi (il che uno 

vorrei già vedere ) qualche atrano gaatffo. Stte j 

voi folo al mondo, tele in gutM liceo, che po> | 

frette nutrire uno eiercito, e ve ne alate ansio, i ' 

so di guada^'D èie , rome se foste il più misetO ) 

di quella ciiià ; e ve ne dcvrrtle non solo penti» [ 

re , ma vergognare. Si rìse egli alle parole delfa . 
inoglii- ; (d < «»endo già molto di notte, m n'.aj- 

darouo a dormire. Venuta la mattina, venne il j 

gìoden a rata dd banchieri , e gli dimandò co- | 

me (o»<(> piaciuta l'oca. Bene, ri»|>ose eglij | 
ed a>|M*ttando pure il giudeo eh' egli gli diceaae , 
"qualche cota de* ritrovati denari, • non gliett* 
dicendo nulla, venne in opinione che volesse 
negarglieli, e gli dimandò s'egli forse l'aveue 
falla volare, e cernie l'avesse grassa ritrovala. | 
Vi «iin. il vero , di<%e il banchieri: la molta gnis- 
ivtm di queir .iugell i indusse stomacaggine alia 
mia in'if;Iii- ; onde veg^endo io eh* ella a Id MM ! 
et.i a fjrjdo, l'ho venduta ?ri f;iu!ii ejtii a questo j 
calo laiu nostro vicino, il guidro , no udendo > j 
Come, diss«- , cbe venduta l'avete al caladaiot ' 
vi erano dentro i trecento durati , che vi ave* I 
mandati per saldare le ragioni nostre. A queste | 
parole rimase non meno tritio il lunrbiere , che 
li foatc rimato ilgioifeo^ e conoblie che questi 
erano ■ Irecmio dncati eh' avea dato il calanlaio j 
i« dola alle figUnok. Fon, pwaadogli di ao« i 
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no mbM • tkan mi dumoi Ttio, dtsM« sarà U 

ilanooi non si porUiDO in questa guisa i danari 
a' creditori. Ansi pur vostro sarà, disse il giu- 
deo, elle io gli tì ho mandati a rasa, 0 se gli 
avete voi dati ad altri , v« ne rimarrete col peg- 
gio. L« parole furono molte , e più che non sa- 
prei dire, fra l'uno d'altro, non vulondu alcu- 
M di aaai cfae il danno ibiie il rao. E doiM) mol- 
to avtr enntew intìeme . didittando pure il giu- 
deo di esseri- i|U(>f^Ii, ^u'ji.unii del quale li tosse 
poocato , disse ctia non era se non itene dùama- 
re il cdeolaio , e ireder» m eoo Itti si potesse 
pi^1ijr<> qu.ilchc compenso a cpicsta scjj^ura. 
Ciò fie vano, disse il banchieri, perchè ancor 
ch'egUiroieue, wm potnUie riitonre «questo 
diinno, irop*Tocch«' c^Vì ne !ia nurilaff thw fi- 
glinole, c datigli a'ior mariti per dote. (Questa 
m gravinima puutan all' niinM del giudeo ; 
jurc volle che fosse chiamalo il r.il/liio, rio 
cxnipiacque il banchieri. Il quale veuutu, gli 
diiH eoa genlil modo, che i denari cb'egliavea 
ritrovati nell'oca, de' quali avca nuritate ìe fi- 
gliuole, erano dell'ebreo che ivi era, e che vo- 
lesse essere contento di pigliare qualche parti- 
to, onde no fo^sc rislorjtu il f,'iuili o. Il calzo- 
laio, uomo da bene, noo volle nrgare U vero, e 
disse : Egli è^wo» ebe io ho ritrovalo i denari 
ncir augella ; ma avendola io comperata da voi, 
messere, mi Jengu che ciò che vi era dentro sia 
aÙO> Gal giudeo non ho io a fare cosa alcuna} 
voi» Wvi para che vi sia l'interesse suo» risto<> 
rategliele, ehe Tcndota b ni avete. Aini meco 
bai 111 .1 farr, ili<>w> il giudeo, che i denari sono 
imieif e non puoi tu da altri comperar la roba 
■ia. Coma, <M ho comperata roba tua ftoggttUH 
se il calsiilaio; era ella di I 1< iiir tiirrr , poii hr tu 
dooata |iielf avevi ^ come egli mi «lisse, quando 
Yom mi ^MdcMe} • ae li vneì valere del tuo, 
v.iglilcnc con lui. Parli, ripijjlió il yi(iil<.>. tlic 
t>er sei giulii tu debba curopertue l'oca, che vs- 
laea beo diece lilita, a Craccntn dneati ? Paruri , 

rispose il caltolaio , rhc in deMi.i rurnprr.in.' le 
cose, per ^uel presso che vendei e le mi vuol 
colui ,di d» elle sono. Non saprva io che vi foe- 
s> ro i dcoari, disse il banrhipf; r),f- m- «nputo 
1 avessi, gli avrei io traili fuoii prim.i < lio \eo- 
dota la ti avesu) n^mìaintcnzinneiu di vcnder- 
glili, ni tua di comperargli, che solo fra le o 
me fu fatto il mercato sull'oca, e non sopra al- 
tro, l'ero rendere mi dei quello, che non pen- 
sasti tu dà comperare, ne io di venderkiti. Bene 
isti , disse il calaelaio ; potreste anche dire , 
che ni il frpulo, le aìlr»' p.iiii «he ncir^u- 

gelb erano* non enuto le mie. Or per eoocbiu- 
otrhrvi , io vi dteo , che lo credo di aver compe- 
rato e l'oca e ciò eh»' vi cr.i ci.'ulro, c clic suo 
Bicolao, del quale amU vi bctiàvate, mi abbia 
naadala questa vaulnia a beneficio delle ilgliuo- 
ìc mìp j e perciò non ve ne darci un pin icil... E 
ciu detto, via sen' andò. Rimaselo il giudeo ed 
il banchbiv, di ùn chiamare a raginue il ral> 

IoIjki dinanzi al giiuiirr , c di Nlrii:^i 1 lo , col 
me tao tifila ra^jione, a render loro i danari, l'ar- 
tsto il giudeo , la m<>gli>*dfl banchiere , che sen> 
tiva dispi.ircrr di ciò, f< ce assai mi m.iiit.», prr- 
cM la cosa si racchetasse, e poi che Iddio uvea 

■ qaal poTcr 



favore delle duo figliuole, gllaia laidasse gode- 

re , perchè ciò era il coinhattcrp cou Iddio istcs- 
su , a volere opporsi a quello , eh' ella fermamen» 
te credeva che per volontà divina fosse awanu* 
to. E le disse , fra le alire cojc, rìxr- intorvcncn- 
do in tal maneggio il giudeo prestatore, e cb'a« 
vendo egli più tosto noma a* unnio dia no» 
non gli polrcM)c avvenir di ciò se non danno e 
vergogna. Egli , che |nù conto teneva del de» 
naio , cbc della propria vita , non attendendo 
quello che la moglie detto gli avea, se n'andò 
cui giudeo al giudice, ch'era proprio de' già- 
dei, il quale si cbi.ini.i in r> n-.)ru il giuclice 
de' (iodici savi, che è onoratissimo magistrato, 
pari ch'egli h sopra l' entrata a la ragioni M 
pulililico di qur<H.i ritt'i , e di tutto il contado al« 
tresi, ed è giudice legittimo do' giudei, e di chi 
ha da far eoa loro. Teneva allom qnesla dignità 
Antonio Costahili , uomo prave , e ncll'i^piHo 
di veneranda maestà, il qualo abbiamo cosi «e- 
dvlo wveute in Rona ambaidadow fier le oc- 
corrrnxc del signori" su ». .i]i]>i <•>•(> Leone, il 
quale non con minor prudcusa , ne meno fedel- 
mente trattava i negociidal suo principe, che 
con molla pimtiii.i l eggesse quel magisti alo. Ve- 
nuti aduuquo avanti al giudice il giudeo ed il 
banchieri, fecero ehiaUNmU c.ilsohiio; e venu- 
to che egli fu , gii narrarono amUidue la cagione 
della contesa loro. E poi che 1* una v V altra 
parte elil>e addntie le suc ragioni, fu per risol- 
versi il giudire a bvorc del giudeo, parendogli 
che nitma ragione volesse dia i denari fossero 
«lei laLoIatu, per essersi fallo il contratto sul- 
l'oca, non »o|ira i denari che dentro vi erano, 
de' quali non aveauo naliaia ut il venditere, nk 

il coinprari re. Ma prima ch'egli aprisse la in- 
teiuiouc sua , volle sanerc a che fine avesse do- 
nata Poca il giudeo al bancbiari, a pcnfab vi 

fossero d( iifiO i|ue' liet i. nlo ducali. A questa di- 
manda il calftobio, liie iiiiliitava multo cbc con- 
tra lui non cadesse la si nlensa, non aspettando 
chi lu il giudeo, ne il i.-m hicte >i poiulcvsc , sì 
vtditj di giudire, c ( lai 1 n>i<> ilic il banchiere 
avesse conto d'usure col giudeo, o che avesse 
anche luiconliulato ad entrare in cosi dlsnucsto 
guadagno, dulnldodo che se di ciò parlava , 00» 
radaasero i denari alla camera ducale, i quali 
pensava egli che per pietà abneno, se non per 
;iltio, devesseru tm^r suoi) gli disse la contesa 
che era fra il banchieri e lui del santo, e del 
giudeo, e come il bancbieri preponeva il giu- 
deo al santo, ItetTandolo rho nel tanto ii confi- 
da e ; c che insieme ed giudeL» lo srlieriiivaiiii , 

ijualora lo vcdcano, come ch'egli lusso folle a 
{><>rre la speransa di maritare le suo figlinole nei 

s.inli d'Iddio. E ^li <ìi»e a! fine, «li'e^Ii (• r- 
mainente credeva , cbe |>cr lu piacere cb' avca il 
giudeo , die fossero scherniti da chi avea il ca- 
rattere d. r.i fi .(<• di Cristo, Salvatore e Beden- 
tor nostro, i santi suui, e ch'egli, quantunque 
nemico della fède nostra, fosse loro anteposto, 
avesse data l'ora in dono al banchieri , e ■ Illu- 
sivi dentro i denari ; che Iddio poscia, in vt iniet- 
ta della ingiuria fatta al santo suo, ed in con- 
fi!<ii(ine del giudeo e il.l li.iinhien nllreiì , j;!i-li 
avca latti capitare utile inani, i»er opera co»i 

pia, quato an Itala il nwritaMdaevargÌBBUa. 
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0 che egli ilol rirrvufo Aonn n n-lcva grazio A 
santo, e a Idiliu , a quello, |>trilic .tvrjtc j>r<t;''- 
to par lui la Divina Macslli. a «juoslo, ]>criliè 
•j\f\^f .ulfmiiili' le sue pn-^liicrc. Ma, cbe in-lU 
couuiitfi/.i < li'i-^Ii dvcd, kIì di>Ieva di non \o 
n» avere rilruv^li tanti, rb* 4^cs«e aiKbt potBlff 
maritar l'allu iigliiKild, cltc da mtritO ATOva. 
JliiuaNcru u qucsU parole il giudeo ed il l»Wi- 
rliicrì coma mutoli t il che \rggendo il (<iud>i e, 
dooi^tndù loro »e ro&i fnsic. Ld avrud.) all' uao 
e aU'allro. Mdio, coinè Icf^ata la lingiM, DOn 
•apparo dir parola in di(> '^a loro. La qual rxsa 
conudanwdo il giudice, tcaoe per vero ^cl lo 
cbe detto gli avea il caliolaio.E volle per ogni 

modo sj|icTf da loro, te la rou cosi ilav.i , <<<- 
me l'avea l'averMiiu della } e coufemudo cui 
rhe ccfl era a poDto , rgli , come geloso del cuW 

10 divino e Jtlla relif^i 11 nostra, pimliio rosa 
non pure istrana , ma più di «)gn' altra malva- 
già, che uomo criitiano, col meno di un giù- 
deo, a far ciò sì fo&ie dato, e (he il giiuieo a- 
veue dati doni al Ixiarhicri, |H-irhe i-gli al md- 
to preposto l'aveva. Onde, parendogli l'uno e 
l'altro degno di agro gaì>li};o , ed il caltolaio 
degno di compa&iione , lo lodo, rbe si avesse 
pigliata la ventura , che Iddio mandata gli ave- 
va, e dicbiarò, che i dinari si devessero al calto- 
laio, per cootequente alle figliuole, ed a' generi 
noi. E Tolendu egli temperar la pena ( pero c bc 

SHmlo voiao da bene piegava tempre più alla 
emenia , cbe alla leverita ed al rigore ) rhe gli 
parve che mollo grave meritassero il giudeo ed 

11 haocbieri, volle che dewero altri ccntocio- 
(juanta ducati al cahoìaio , come ad amico d* td> 

dio, da maritare l'altra (l(;1iuola che da marito 
aveva, e che niun di loro, de'dcuari, cbe Del- 
l' aagdia erano, poteste più dir culla. Cotale fa 

il fine dello scorno, die iniieme rul giudeo .cer- 
co di lare il banchieri al santo d'Iddio, c co- 
tale fn il goadaguo ch'amhidue fecero in avera 
fatto chiamare 11 ealiDlaio avanti al giudice, e 
tardi si avvide il bancbivf c, rhe meglio sarebbe 
per lui stato cbo ti foiM appreio al coiuigUo 
della moglie. 

Venuto il fine della piacevole novella di Fa- 
bio, disse Flavio: Da beo mostrato la novella 
voftra, Fabio, cbe non si dee parlare» se non 
eoa molta rivereoza , di quc* (elìci spiriti cbe 
I sono, j>er j;r.»7Ì.i divina e ]»er gli meriti loro , 
i annoverali dalla Chiesa caUolira Ora' santi d' id- 
I dio. I quali , non ponendo in oblìo di essere stati 
' uomini fra noi , per noi pregano il soniino Fai- | 

Ìtore dell' universo , e muovono la bontà divina, 
a mirare con pietoso ocdiio i bisogni noitrì, ed 
■ a porger aiutn. Fd ha parimenti: mostrato, che 
gli schernitori delia religione , quando non sei 
credono , sentono quante sia la divina giustiiia. 
^ Si 1«-iie , duvr Vir;:Ì!ii.i , e molto meglio sarehhe 
<.i.itii , cho l'iivaro baochitic avesse piglialo c- 
j sern|iìii dal caltolaio, che egli aveste cercato di 
Irar lui ad aver ci'titi» ci,\ gimlro; p poscia che, 
pure accecalo d-ill avaiuia, eia scordo in lauto 
errore, avesse fatto quanto la moglie dello gli 
avea. Ma sa il Signor Iddio, uiul' hanno otigine 
tulle le opere buone, trarre anco da' malvagi il 
bene, come bene veggiaiuo che dalla irii|iietà di 
questi due, de' quali Ci ha parlalo Fabio, ha 
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« ^;ìi tratto il bone e la j.diiir- ,1, 11 - figliuole del 
raUolitio, che slavano in ^>ao |Kricolo di capi- 
tar male. E col fina di queste ])arolc , giunsero 
al pollo, e furono rarcidti amiebevoluiente da- 
gli abitanti di quel luogo, i quali, avendone a- 
vuto r avviso, erano venuti al lito ad inconlraff>> 
gli, co' quali se n'andarano diportando in vari 
piaceri , iosioo all'ora della cena. La qual giun- 
ta, essendo le vivande apparecchiate, si posero 
a tavola, e finita la cena, dopaavere avuti in- 
sieBW amoravoli e grati iagÌL>n3menti, più noo 
rimaneva a fare altro, i he iliiinleie il giorno i 
con qualche caosuna. Ondo Porsia, che tult» 
venosa era , voltatasi veno Fabio, con cortei^ 
ni iiiiela '^]\ disve : l)r h Fal lo, che non ci 
grasia che udiamo uua delle vostre cantoni T < 
non solo farete a dm cosa gralissìma , ma a lùlli 
questi '^r:;;i!i j| iiiti. cbe ne sono inolio de-^ti , 
rosi, e mi hanno eletta per ambasciatrice 4Vui 
per ottenere questa grada. Fatuo , doudeiioa*' 

Non è, di<.»e, l'oriia, cosa almtia, <lie yrr nui- 
teiitar v<ii (intiia, poscia per piacere a tulli gli 
altri, a nome de' quali ora mi uvetO tìchietio* 
nuli fjtesiii più rbe volentieri. Ma troppo scon- 
venevole cosa ini chiedete, colendo cbe lu vec- 
chio canuto, con voce ruca, mi |M>nga a cantare 
fra voi giovani vaghe , graiiosv , e che avete vo- 
ce noo pur chiara e soave , ma angelica ; oltre 
che le iiiiecanioni non vipolrebbono essere se 
non di noia, perchè, messe in oblìo tutte le ri« 
ne die mi dettò gi'a Amore nella mia giovane 
età, non vi potrei dire se non cose da vecchio , 
le quali poco o ninno piacere vi arrecberebbo- 
Bo. Coti noo fie, duse Fonia } ami le rimo ▼<»- 
sire, le quali come vni, gravi e t amile saranno, \ 
ci mostreranno qiMli lu nostre debbano essere 1 
per k» innansi. Quivi gli altri aggìnniero i prò- | 
ghi loro: ondo disve Fahin : Viij;!i.> «lu- vinta 1.» I 
rtvereiisa, che io delibo portare a questa nobile 1 
compagnia . il proposito mio. Ma sarete anco voi 
contenta, Porsia, di toccare 1' Aqiicordo rolla ■ 
vo^t^a delirala mano, che coudsrric in parto Ijj ] 
mia noti forata voce. Porsia * piCSia .^1 comanda» / 
mento di Fabio , ù mise a tottan» ad egli ood / 
cominciò: ' 

Se il bel pensier^ che Unta di aitar t alma , \ 
Li , *ve fitof^ non han le fattaci ombre , 
St co /. « .!' ù ita potesse al Cielo , 
C/te» iotto U voi dalle ette altiera jHWie, 
^ così bri cammin menassi it cuore , 

Tulio ariti rei <ìel!a cdc.slc fìamiita. 
E accesa di sì altiera, e s'is'e fiamma , 
Sgombra di wm deMr sarebbe fabam^ ! 
E puro sì ila tnortnl fece il cuore , j 
Ch'abbracciando il ver ben^ lascerei tombre» \ 
Sotendo con ben lievi , « audaci penne , 
/''»« più, clic in<;o fìu'^cl , tcloce al CieÌ0% 
O te tanto di grazia ho mai dai Ciclo, 
Ch' avvampi tulio di sì uobit finmm, 
O che ricovri le celeste penne ^ 
Ch' al discender qua giù perdette l' alma» 
L' alma, che venne dalla luce a Fombrm^ 
Di if linaio i' disiai fin pof;,' il cuora. 
Felice c hene, e J'ortunalo il cuore, 
Ch' a\pii ii solo a soniiùiilare al Gelo, 
E vede . ilic son/imiy e che scaa «mftre* 
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O Anw pn^Ua a ben vivace fiamma , 

Le cote, che qui ad a/tri ingombran l'alm» , 

ò*j che a poggiar là tu non altbia penne. 

Chi rieovrar vmol le perdute penne , 

Pvxhè con votò attitr ià si al$i il cuore, 
Omdagti tetta tm nof ta immortale alma. 
Per dit-enir ver cUtadin dei Cirio j 
Stgiiir ia luce dee di quella ^amma 
(^non/ateia ofìmcar gli occhi daff*emhrt, 

Mn Idi ticiorre i t rilli, e Cfcdar r ombra^ 
O per /' aria volar senza la penne t 
O coi teìfo amartvr vivace fiamma 
Tenia chi tien fra queste sórdi il cuort, 
£ ti pensa poter mandar al Cielo 
Sm < «A ^l pensier f impedita oAntf. 

Ttmpo e di ritrar f alma ornai da t omArc, 
£ e$rcar (perchè il cuor s'inaisi al Cielo 
Ctm lievi penne) arder d*Hema fiamma. 

La riuifone di Faliin lu «lugli asrolUali vera- 
mente IwdaUjpcrocchr ad ulcaoì |naeqiir ni.ira- 
V i^'lio»afn<'nt<" la gravila del supjirllo , aJ :iltri 
l'urtluio ili Ilo rime in n yiìi u«lilc ne' passali 
ragioiiiiinriili de' giorni addirtro. E vi rarono , 
ti a' maturi, multi rlie lodarono il Mggio rì- 
rwnlatL'avea dato Fabio nel fine «Iella ransune. 
I'ddzÌo, che da giovanile pensiero era tocco, 
%ullatuii veno Flaminio, gli disse i Vedete co» 
me Fuliio ri ha voluln levar dal mondo , e nei 
più fiorili anni farci di\eiiir vcu lii? Ek'' «' 
goo di acuta , diue Fiamioio, |ieroccbè i molli 
amn gli twniK» levato il aeottre il dolce di «|1M> 
«Ij vita, la qu.il vi\iamo. Anxi lo sento io, ri- 
piglio Fabio, e percbì; il buon giudirio mi fa co- 
«oacere die <|«Kata , che voi cmmnale dolcctn, 
l- mortai m]^ nr), che ancido ^\\ animi altrui, vi 
ho «apulo niuNtrarc cbc cbi, indotto da fallare 
pMlo« tro|ipo ne piglia, ti rìtniova al fine mi«e- 
r.imento inpjnn;il<i. Oiiintn , tidendo rosi dir 
Fabio: Troppo vero i: , di^s«ì, tu» ihc voi dito, 
ed io provali» Pho cvs\ apertamente in i|ueUo 
die alcuni lianno stimato il meglio del mondo, 
ciac IO amare, che ne posso fare chiaro leslimo» 
■io. Doa poro a Pomio od a Flamiiiio, bui ■ 
rjua1an({iie alliti che allrìmcnle creda ; e «e non 
che l'ora h tarda, vi mostrerei, con tioa mia 
dogliosi cantone, delle medesime rime, che il 
quella di Fabio, compoala,ia quanto amaro mi ai 
aiaoo rivolte quelle oolceaie . che peoni che mi 
de vesserò csS4're mollo vo;i\ i . d rbe ditti(>»lrcrfM>e, 
che non tenta ragione cibaFabio iuvtlali a cercar 
di ardere di migliori fiantiM. Sappieodo tatto la 
1 riu- il. I quanto di grafia portassero <<rn le rimedi 
fumalo , vennero io sommo desiderio di udire la 
soa canaone , e diiacro i Non k l'on tanto tarda. 
Ouiiit i, < li'' .icci tir iamcntc non passiate miì di- 
te, e noi ailresi udire la vutUa raoiooej però 

VI prcghiaa» • bnM pvtecipi ddia tm dalcei' 



za. Delb dulceua no« ditate Quinto» ma dello 
amaro mio vi f«rò ìtom io partecipi , poida che a ' 
voi pur piace i& odìfe le aoKotcie oaie. £ detto 
ciò, BMiidb egli flufi quatto veci. 

Donne, se il fuoco, enJTho A accesa falma. 

Che intepidir noi può V aura , ne l' ombre , 
iV(f pioggia , che Ira noi cada dal Cielo , \ 
(CIrAmor t avviva al batter delle penne) 
Si foni', qital suole , a<i infìiimmarmiUetmtWf 
Divenir tuUo mi vedrete fiamma. 

Vivace, accesa, biestinguibil fiamma 

Fu quella , onde si accese allora taiotag 
Che si fe' serva dell' alUero cuore» 
Che mi f e'ior datver0,eahhtauiarttmhn, 
Acr saputo ho giammai ritrovar penne p 
Da potermi volar libero al Cielo, 

Quanti ho pianti , e tofpir mandali al CWo« 
J*i>i (III' l'arder della cocente fiamma , 
{ Quando meno il pensai) di qiullr fnnne , 
Clie dal Gel già portò, fe' nuda l' alma , 
Per avere al sereno, o vero all' ombre , 1 
Qualche ristoro all' infiammato cuore ! 

Ma quel ferrl^n^ 0 adamantino cuore , 

Che non d^aa uom,eha t'iva sella il Gelo, ! 

(bre, 

Perch' ombra al fin mi mandi a star fra l'om- \ 
Quella, onde incenerisca » ardente hamma , 
Gode a veder , che la Indebolita noma , 

Al fupnirsi (ìli mi- (cr chi Ir fienile. 

O se là 've il pensier spiega le penne, 
Popgiar potesse arditameate II cnare, 
Scomhra di ijiinnto mal sana qiiest' almal 
Ma pria che ciò mi dia cortese il Cielo, 
JKverri p^dda ghiacdo ardente fi amma , 
K luce chiara fen tenehi e , ed omiire. 

Perchè quale alt uscire il sol dell' ombre, 
Spitfano al Cielo i vaghi aagel h penne. 
Tale, allo splendor to ili ijucH.i fiamma, 
Apersi al danno mio mal cauto il cuore , 
jvè alt ornali giammai , ni al chiaro Cielo, \ 

Un piorno finirlo nrt-r pollilo ha l'alma. i 
Allo' /ia quieta I' alma, che tra l'ombre \ 

Andrò con meste cow, poscia che il Cielo ! 
IfeamUdàpeanaauecIrdlfneslaJiimima» ' 

Diedero le rime di Quinto materia a di dolo» ! 
re , e di piarere agli ascoltanti , perchè loro apiac- 

que che cosi virtuoso giovane infelicemente a- | 

masse, e mollo loro dilettarono le rime della sua ' 

canione ; alla fine della quale , voltatoti Fabio 1 

vmo Penaio e Plaminto : Ti ha « ditte , meitra- t 

to Quinto, ilie non h se non bene coiio.»reie ' 
per tempo il diritto camino della vita, e par 
queRo ìaviani ne* migliori anni a hnoa fine. 

Arrontentlfiono i saggi giudici alle p.irole di Fa- 

Lio, e fotìo fine a' ragionamenti, tulli ai andai* 
itM • fiyoiiiia. 




LA QUINTA DECA 



HELLA QUAT.B 
SI RAGIOff A DELLA FEDE DE* UARITI E DELLE MOGLI 



X Otto f he la vegnente anrora , scacciate dal 
oustm cniitpcro le tenebre della notte , fé' col 
suo albore imliianrhire le parli tiell' Oriente , 
tutti ({uclli della brigata ti levarono da durmire, 
e posta ogni cosa in punto , alle barche se n'an- 
darono, e soflì^nilo ibiiremente il vento da pop- 
pa , seguirono il lor viaggio. E costeggiando il 
lito , passarono con vani piaceri il tempo insi- 
no all'uni del desioaro; la qual giunta, ed ap- 



prettate le tavole , si misera a mangiare. F poi 
che si fu di quetta e di quella cosa ragionatoti 
essendo già paìsata l'ora della nona, disse Fa- 
bio a Quinto : Tem|>o è che diate principio alla 
l»ella e lodevole materia , la quale già ri pro|H»- 
so Sempronio colla novella di l'isti. Do]hi le 
quali parole, i'areodo egli sembiante di voler 
dire , gli altri tutti si apparecchiarono ad aiool- 
tare , ed egli cosi cominciò. 



NOVELLA PRIMA 

• , - ^ 

Selene reina d* Egitto è maritata a Rodohano re dì Persia, il quale, per 
inganno di uno scellerato ^ comincia ad averla in odio. l£Ua non manca di 
amarlo con somma fede. Conosce , dopo alcun tempo, Hodohano la fede 
della sua moglie , e la Jraude del malvagio ; onde ha quella carissima , c 
questi è punito secondo il merito della sua cattività. 



So, 



come r argomento , di che oggi si dee ra- 
gionare, e non meno bello che convenevole al- 
l'amore ed alla fede di queste gentili giovani 
verso i mariti loro , e de' loro mariti verso esse, 
cosi fossi io alto a potergli dare dicevole prìnci- 

1>io, non dubiterei punto di non agguagliare col- 
c parole mie cosi degna materia. Ma conoscen- 
do io , che ciò è vie maggior d' ogni mia fona, 
avrei volentier voluto che una di quelle nostre 
giovani, ovvero uno de' mariti loro le avesse 
dato principio. Nondimeno, poscia che la sorte 
è caduta sopra di me, vi narrerò uno avveni- 
mento reale , degno della udieuxa vostra , 1' al- 
lena del quale potrà supplire alla bassetta del- 
l' ingegno mio. 

Nel regno d' Egitto fu già un re molto pos- 
sente, il cui nome fu Cassandro. Questi aveva 
un suo capitano, chiamato Grippo, che uomo 
valoroso era , e nato della prima lamiglia , dopo 
il sangue reale , che fosse in quelle contrade , 
del qnale il re molto si fidava. Avvenne che Cas- 
Mndroa morte s' infermò; per la qu.il cosa , a* 
vendo una sola figliuola , nel parto della qualo 



era morta la madre , e sentendosi venir mono , 
prima ch'egli si morissi la lascio erede di tutto 
il regno, e la raccomandò al senato dell'Egitto , 
al quale lasciò la cura di tutto il regno, insioo 
eh' ella fosse maritata , e dappoi ancora , se forse 
ella si rimanesse seuaa manto, dandogli qoella^ 
islessa autorità , e nel regno cucila figliuola, 
ch'egli vi aveva. E poco innanti alla morte 
prego i senatori, che di tanto il compiacessero , 
rbc ad uomo non la dessero , che re non fosse, 
e non venisse a tenere la sede reale in Egitto. 
Il senato gli promise , e giurò di cosi fare ; et 
indi a poco Cassandio se ue mori. Ne cosi toìito 
egli fu morto, che Grippo, non ostante l'ordine 
dato dal re , si credette , per la sua autorità , e 
per la nobiltà della famiglia , potere di.iporrp i 
senatori a dar Selene (che tale era il nome della 
giovane) ad Ipuarro suo unico figliuolo ; e fatta 
tra se questa deliberauone , quando tempo gli 

IKirve, la chiese al Senato. Ma i senatori, a'qna- 
i era a cuore la giovane, c non voleano conlm- 
fare al volerò del re, gli rii|)oscro che non era 
iua\ cuvvulc , che iu cosa di lauta imiiortanaa , 
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si mancaite i^H i ^ IodIj óc\ re, «perà ad altri 
I rbo .1 re nnn Ij %uleaoo dare. Fa grave la ri- 
.i[>u5ta a Grippo, ma mostrò U cootnrio od viso, 
inimjgioaadosi che altra volta fU potrebbe vts 
oir fjlto di riUoTare i sena tori più pieghevoli 
alle sue voglie. Ma il lenato, in questo messo , 
si Jclil)erò iB dalla par moglie a Rodobano re 
di Persia , gioraiM molto gaatile, a quan dalia 
' medefima età eh* aia Salaaa. Incrrfiìse qtuito a 
I Grippo, quanto non si putrcbi>e dir più , sap- 
pÌMMO ipeiialaianta cha ▼oleauo, come Camn- 
dro avava ordinato, che egli tnetie la teda io 
Egitto. Venne acIuiKiiir a Selene Rodobano, e 
presa la reina per moglie , in picdulo cpoMO di 
I lampo Ctt' quello, ehe noi vrggiamo hn a'grm- 

<ji re , e ad altri sifjnori , ncllf mutazioni degli 
.-,r • Jiche alaano gli uomini loro, ed abbassano 
; . ,! pino dagli ofBdi quelli cho ^ erano { il qnal 
i <:<»<nrii<.- , .inrur che non sia forse convenevole, 
ì è iMcdimcoo oggi passato iraasi per regola 
in tolte le eorti. Dupensò Rodolioiio tutti gli 
ufTii-ii c lutti i riugistnli in quelli di Persia, di 
modo che Grippo, U quale soleva essere il pri- 
no uomo dell Egitto dopo il re « sa ne stava 
cfinie privalo. La qaal cosa essendo anro mole- 
sta a Selene, cUc io lungo di padre 1' aveva , lo 
ofeiiit per suo segretario, imagioandosi die, per 
eisere ella stata da lui allevata e cresciuta , ne 
de* esse ricevere amorevolissimo e fedelissimo 
servigio. Grippo tenne tal maniura in questo uf- 
fVio , che (come aUuto che ej^li «tj) si acqnillò 
non minor feiic appresso il re, eli' ogli la d a» 
vesso appresso la reina. La qual cosa fu ragione 
ehc. Grippo si deliberò di volerlo, od occidere , o 
farlo ucciderà. Ed essendo Ipparco suo figltooto 
giovane valoroso <■ fori e, comuniró riti lui r[ii,iri- 
totatendeva di brej mostraudogli che, morto 
I 3r«, potrebbe agevolmeata avvenire ch'esso 

I a vri'Itl)»- Selene prr mii^li»- , e »li vri i-rli!)i' f di 
tutto r Egitto. Avendo adunque tratto Grippo 
il figliuolo nella tua opimona« A dispose a aera 

cifeltii jl Min ni.ilv.i;;io (li,ej;no, e pigliatasi l'oc- 
casioue, se n' andò al re , e gli diue , cbaqnun» 
do efK voleaM ginnra su la corona sua , m non 

dire a prr^'mn rttw rhp gli rivelasse, gli mo%tre- 
reblM* (pianta tosse la sua fede verso lui, e quan- 
taegli fosse geloso del suo bene. Il re, veduta 
la eflìcacia colla quale costui gli parlava, ed ini- 
niaginandosi che non fosse per parlargli se nou 
di COS.I di molta importansa. venne dcsidarasia* 
Simo ili sapere ciò eh' egli si volesse diro, e per- 
CIO gli promise e giuro di osservare quanto egli 
gli aveva addiaandato. Allora Grippo gli disse, 
che r essere segretario della sua ratoai a l'aver- 
la da fanciulla allevata, gli devaa far tal fera, 
che non devea dir cosa alcuna conira lei ; ma 
che r avaria «i^ più volto ripensa da do ch'essa 
faceva . o non volindo «Ila raatarrf dal sno prò» 
pooimcoto , egli , mosso a cuiupa^^iuni' del pe- 
ricolo nel maala lo vedova essere , avea volu- 
to levailo delb aetilio caso, il quale gli ve- 

dea fn|ir.i<I.iri^ e notte c giorno. T, «jiii^^to dct- 
I to» gli soggiunse, che Selene, nel tempo che 
cgK noa ndava a lei , si ciaaeva eon mw tuo 

adultero, e che o<»endn egli per r;itr.ir nr ll.i ca- 
mera, santendogU bisltigliare iosicmc, aveva al- 

•ataroMocUodivdiM ctt dw ÌIpwiw , «d 



intese che aveano dato ordine iasianw di ucci- 
dere il re. La qual cosa gli parve tanto orribile, 
che appena si poti} contenere di gridare : Tradi- 
tore , e che pensiero scelerato ti ucrtipa la nien« 
le T ma che j tenendo meglio che il re ne pi- 
gliasse quella vendetta che meritava tanta scele- 
raggine, gliele avrà voluto rivelare, in segno 
delia molu fedo, colla quale TaaMta 0 riveri" 
va. Rodobano, eh' appena avM Aetotto anni , 
udendosi cosi dire ad uno vecchio*, e di grande 

I autorità appresso la reina allevata da lui , dib 

I vie pìÀ lede alle ano parole, che non il conve- 
niva ; ed sccrelibc a Rudol>ano il sospetto, 1' es- 

i sere nati, pochi di inoaoai, alcuni sdegni tra 
Selene etui. Laonde domandi a Grippo cho 
gno gli darebbe , che lo dovesse far cerio di 

I quanto egli avea detto. Non altro , rispose ^li» 

' se non dw torto che l'adultero vorA. io vo nn 
farò niollii , e firò rhr- ve In ritruvcrele , e ne 
£irete voi poscia quello che vi parrà convenevo- 

• le ■ pnniilo di tanto oltraggio. Ma bone vi pro- 
pri ;i tenere tal modo , rlii- In reina non si possa 
avvcdcrc che sia pervenuta a vostra notiaia cosa 

' alcuna di ciò , perchb , ovn in desidero punir 
l'adultero, il qnile nnn ho MOora io potuti» 
compreodere chi si iia , tanto occultainente vel 

t la «Ha vnnifO, tutto il male cadrebl>e sopra di 
me e sopra la casa mia. Cosi gli promise il re 
di iii re j e partitosi Grip]K>, lasciò il cuore del 

' re enidllnien te trafisso. E si diede il semplice 
g iot— ad aspettar quel giamo , nel quale de- 

I vailo eertifieartl di ciò ehe Grippo detto gli 
avea, non conoscendo quale era l'inganno ehe 

i sotto le parole di quel mal v;i;^ in m celava. Pas- 

I iati tre giorni o quattro, f;ri[>]i • %e ne venne al 

re, e gli disse, rlic l i sera segu.-nti- 1* .idultero 
1 vi devea veoire , e che alle ventitre ore Io ri- 
I tro vere b be appettato odia stanae ddla ivina. 

('lò inteso RodoK.ino, tutto pieno di mal t.ilon- 
I to , gli disse , che , quando gli paresse tempo , 
I lo vaoÌHo a Titrovare , eh' egli seco vi andreli- 
] be, e gli fareliltc vedere che slima facesse del- 
> r ooor suo. Venula l' ora già delta , Grippo al 
te ae ne vanne , e gli disse die 1* adultero va* 
nulo era. Alla qual voce il re prese in compa- 
gnia due cavalieri di Persia, che e valorosi era- 
' no, ed a lui fidaiissimi , scusa dir lor cosa alcu- 
ni, ed insieme roii Grippo alle stante della rri- 
na se n' audo. Aseva Grippo messo in quella 
I alana, nella (piale egli diceva cbe Padoltéffo d 
I era n.isr<>so, il «u» figliuolo con buona eompa- 
I gnta di alcuni ardili e coraggiosi giovani dol* 
j 1* Egitto, i quali non meno cbc Grippo mal vo> 
lentierì stavano sotto Rodobano , e di loro capo 
avea fatto Ipparco, acciocché, al giunger del 
re, si uscissero dell'agiuto. e l'uccidessero. 
Attivato adooqua il ra Ik ove Grippo 1' avea 
condotto, usci Ipparco e i eompagni , eo'eoltdii 
nudi in mano, per uccidere Rodobaim; la <jii.il 
! cosa veggendo Grippo * finse di aver paura , e 
I si mise • fuggire. Alla fuga di Grippo, il re • 

i tla - «111' erano con lui tanto si schermirono , 
1 che tals 1 usriroQO di quelle slanae j ma Ipjparro, 
ed i compagni «OBainderono a gridare t Piglia , 

I piglia il traditore, che vuole uv:cidere la nostra 
reina ; alle quali voci il popolo , rbo , udendo | 
«oddinn'ffiaiddladltà, «ndatta dò atiir 
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vero, prese r «riM in mano a danno dal fB. 
LauD(1<! Itoiltiliano , sappicn<io qu;into sia grave 
il furore <li un p«)pulu, e (]Uin(u malagevolmoo- 
t« sì poMtt «cbìfm iiiiiUe impelo da penom 
«Iraiiiera , rfiiiii» esso era , •* non volentieri te- 
data dal popolo , i|uau(o più to»lu potè, coi tuo 
picciolo figliuolo* ch« gik gli avra partnrilo Se- 
lene t e cu' tuoi Pertiani « faggi , • «i ridotta 
in Persia , pieno d' iacrediUiìo affinino { e daa« 
do voce por (ulto il tuo rrgiio tlcll' adulterio di 
Selene , rivolto l'animo alia dcklruz in ne e della 
moglie, e dell' Egitto. La feioa , a iiulI gran ro- I 
inort* uscita delle tue itaiixc , e M-ilut.i tuttJ la 
corte e tutto il popolo io armo , non «appieodo 
che ciJ> ù foste, mbito la* chiamare a se Grìp< 
po , il quale duloiilc- sopr^inodo « lic noit .ini '.m' 
avolo il »uo di*eguu V eli'ctlo , alla reioa »c ne 
Tanna |# domandandogli élla die novilk era 
quella , egli si propose nuovo inganno, r (Iìnnc 
che , per quanto egli aveva inicto, KiuluUino 
avca appiattati non MI che tuoi di Persia nelle 
slan>L' dvlU rrioa |>er uccidt/ilu , e che nou gli 
esMndu riuscito il tuo avviso (per opera d' Ip* 
parco suo figliuolo, eh' aliltaliuto vi ù era) esso, 
per «l.ir oliir»' alla sua malv«;;i( avoa data vo- 
ce di averla nlrovata in adullcrio, e chu la 
gaota ch'egli avea nascosa alla morte della rei- 
na , era stala nascota ivi , per uccidere il re, da 
lei. La reina . che nou avrebbe mai pensato che 
da ^Jrrippo, il quale ella per iL-dt lissuno avea , 
le ftttte tlato detto meno che il v«flro , credette 
quello ch'egli le ditte; e piangendo ti chiama- 
va misera ed infelice, temendo tuttavia da Ro- 
dohano qualche gian mala. Gontulolla il aaalva- 
gio , dieeodole che , poscia eha questo primo a»- 
mIIo non era riuscito al traditore , egli, insieme 
col figliuolo, la diicaderebbe da ogni ingiuria 
die sì apparecchiasse di farie Rodobano. Selene 
il qiii->U' (i.trole (ijuaiilunciiif If duji ^se aver jht- 
dulu quel usarito . e quel figliuolo , che erano 
quanto di bene ella avea nel mondo, a la lòiao 
fuori i!'i''^tu oprnionr fjravc, cisrniln stata sem- 
pre tedcliskima al manto, ch'egli le detsc nome 
di disonesta) ti cooforlava , araad» appretso di 
tè Grippo, dal quale si pensava ed amorevcd- 
lueutc , e curaggiotanieute etterc difesa, llodo- 
bano, che in Persia ilo ae n' ara pieno d' ira , 
mesta in punto una polefilissini.1 otte , centra 
Selene venni! a danno deli' brillo. 1 senatori, 
a'quali a\i'.i lasciata la cura del regno il re omm^ 
to, e della fi(^Iiuola insieme , istimando la cagio- 
ne , per la quale Kodohano movea la guerra , i- 
niquissinu , perchè esti ancora aveeno data fe- 
de «Ile parole di Grippo, raoeelseio insieme tut- 
te le forie dell' Egitto, e fatto un poleatittimo 
esercito, alla difesa del regno, rontra Ruilubano 
in canmagna si misero, fatto Grippo capitauo 
generale , e il figliiiolo ino laogotcnente. Ciò 
intcìidchtlo Rodobano, rimase pieno di mara- 
viglia , e lo fece intendere a Grippo ]>cr via se- 
greta, die, tappicndo egli quanto ingiiutamente 
s'armasse Selene rontra lui, egli si lusso f.itlu 
capitano di tutta quella gente. Grippo gU Ic'ii- 
■pondere , che piacela cod al ano Senato « ma 
che egli pulu ! !.(• cisere siruro di aver capitano 
allo genti ocoiiche, ebe gli avrebbe tutti que'ri- 
ajpelti dm rieovcara U ragsoM , die dal mo lato 




eni ; e che aa gli >S oArisse occasione, o di le- 
varsi dalla guerra , o di favoriir le pirli Hi Per- 
sia, egli ti farebbe tanto piii voleiitirri , i|tiJnlu ^ 
la giustizia era dal lato del re : le quali parole, j 
dello da Grippo fraudolenlemenlc , furono in ' 
buona parte aicettale dal re. Venuto adunque 
r uno c>eri ito e r.i1tro .ille mani, passò di IMK » 
do la lialt.iglia, che te V Egitto ne pianse, non | 
ne ehlte però da rìdere la Persia. Per la qual co- ! 
sa rilornaluti Rod<il>ano in Persia^ promise una | 
lUilie prime città di Persia a chi gU parlava la , 
tetta di Selene. La qoal cosa ndendo il Senato I 

dell' Egitto , promise similmente di dare le due | 
prime citta dell' Egitto a chi loro otiifriva la te- * 
sta di Rodoliano e del figlinolo. Avvenne di riò | 
i its.i iiiaraviglio»a , però che la rrina, chcj^unto ' 
non si era motta alla prometta del re coi 'e/ 
semi , della pro m a ss a Citla dd senato couii 
marito e contra il figliuolo su», tanto dolort^^e 
venne in tanto dispregio di sé medesima, che si 
ddiberò di volere andare in Penia . e patire piò 
tosto ogni crudele ttraiio , che vedersi mai por- 
lare la testa del marito, e del fìgUuolo innanzi. 
Ma il senato dell' Bgitlo noi consentì por modo 
alcuno ; ed ella , per tulio ri.» , non mancò di 
maudiire anibasi iat<iri a Rodubauo, per vedetO 
di ammollire l'ira >ua e fargli conoscere l'ìoBO- 
cenu di lei. Il re, che già si era fermato in con» ' 
Iraria opinione , avendo chiuse le orecchie ulla | 
pietà . non bramava altro che vederla morta ; ' 
pei* la qual cosa, non solamente non volle ascol- 
tare gli ambasciatori , ma gli fe' scacciare dai ^ 
confini del regno suo, minarciando che se fbaa9 j 
alcuno tanto ardito , che più da Selene gli por- . 
latte ambasciata, brebbe tagliargli la tetta ; per ' 
la qual cosa era levala ni;ni <>[>cran<a di jwice al- j 
le reina. Era per avventura rimasto in Egitto un ! 
vecchio di Penia , molto da iieoe, e molto cnro ; 
al re , che Aniigono avea nomo , ucmi i (U vene- [ 
randa roaetlà, il quale , |H>r 1' amore cbc porta- I 
va alla mtscfa SélBne , avea gna piet'a di | 
La qu-il cosa conosrcijilo li reiri:i, dnpo lo sp^» . 
aio cU qiiiinliei anni , ttrcUanicnte lo pregò cfa|| • 
voleste andare per Jei ambasdalore a Rodoliaao ' 
e largii vedere a quanto £;ran torto egli cosi l'a- 
vesse iu odio. Alla qual coNa lare si mostro molto 
pronto Antigono. Selene ailunque prima gli im- 
pose che devesse fareampia fede a Kodohano della { 
tua onettà, e della fede , colla quale ella l'auia- 
va » e poi gli dicesse , che non 1' era tanto di 
affanno il pericolo della vita, eh' dia ti vedca I 
toprastare , quanto il vedere Ini ed il 6gliuolo ! 
nel medesimo pericolo, io che ella era ; e bea- i 
chò reataase contenU che per ialta aoipiaione 
dòfiMsa awenvto, nondimeno ti doleva cb« I 
questo vano sospetto ih r>(li ito fa^<o ca^io- ' 
I ne. E die te perette a lui che il mandargli in , 

tetta lo devette far diiara della ooeelh atta , 
i gliele chiedesse , che pronlis>iii)arn< ntc a lot W 
I itiauderebbe , desiderosa di voler più tosto mo* i 
I rìra col farlo chiaro dell* onesti tua , efaa ' 

veiMÌo con nome di disonesta , e^^crgli ili ckIio. t 
E che quando «{ucstu non gli bastasse, e volente ' 
I averla viva nelle mani, che gliele facesse sapere, I 

' che non rurereblic ne il Senato dell' K,:,itto , riè 
^ la lualagcvulcua dei viaggio, ne cosa altra v». | 

I runa ^ k ai opponaHc, per giiwne a Ini , • < 
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fallii piena fede del vero, con qael modo che 
parami lui più aUo ■ lavargli U mal coocepa- 
ta s<is[,inone dell* animo. ullimamentc lo 
pregu eoo molto aifelto, e colle lagrime a^U 
oreki , ad •Umcciare carittemaita a ano il- 
gliuolo , e prcfjarlo ad avere compassione della 
ut» miterii nudru ) e qui, vinta dal pianto , »i 
taeqva. Antigono, moMoa gtaa campauione , 
le promise (Il non l.nrjjr »osa a fare, perchè tra 
il marito e lei oatcctic pace. Vcaiic ciò alle o- 
recchia A Grippo, • gli Tu Unto gnve ad udir- 
li., qiunJo non »i potrebbe dir più, tappieo- 
Jo qiuota fosse la inaocenxa della reina,e quan- 
to fotte boaparlaote Antigono, ed in quanta 
•lima fotte appretao al ra. E » par non mancan 
a tè medrtimo , fe' che 0 Senato impoM ad An- 
ligooo , che sotto pena di ave^^i a lasriarc la 
tetti , noo fi parliiM di Alraaodria, dllà nella 
qaale avea la tede di tetto il regno fleteoa. Fa 
questa committione di grandissimo dolore alla 
rcina ; ma gliele fece alquanto nuonre il fraudo- 
lente Grippo , perebk n olBme egli di disporre 
il Senato, cbe manderebbe lui, qtiaiulo fila pu- 
ra voleiM mandate ambasciatore a Rudobano , 
inveee di Antigono, • die esio non aareUbe meo 
atto ad ammollire l'ira del m irito tuo , cbe si 
folte atato Antigono. La teiita, slimando cbe ciò 
che dicM Grippo , fbiae detto fedelnaata , mol- 
to Io ringrazio , c gli di'" mrdr^ime fommissio- 
ni che ad Antigono avea dal<>. .Ma noo rimase di 
pregarlo , die •* egli vede» che vi fosse pericolo 
alcuno d«lla vita sua , si rimanesse di andarvi, 
e eh' ella avrebbe coti eletto lui come Antigo- 
no • ao« considerando quello cbe a'primi amba- 
sciatori ivf 1 detto Rodobano , non aveste tenu- 
to certo , che senxa pericolo vi potette andare 
Antigono, per astere egli carissimo al re. Grip- 
po U« risiate , che quando ti fo»se »l pericolo 
drlla viU . e^li non si riioamlibe di porla a ri- 
acbio ÌD s< rv 1^1 • dilri; ma che spera \n nella 
innoeenxa di quella , di poter far capace Rodo- 
bano del VITO, e torlo da coti fatta flpinÌ4Nie. Lo 
pregò mollo a ciò f^re la rcioa, e Ja lui ** Vit- 
ti. Fatto onesto, duliitandoii Grippo, choft la 
diligensa di BeleM, ed il4«npo, che h detto 

padre d. lla verità, a lungo and:irr nnn i^co- 
priate il tuo inganno e la innocenta della reiua, 
M n' af»dò al ScDato, e di^sr a que'tenatorì, cbe 
non vf-dcva altro modo a levare i travagli «-d i 
MMPetti, ne' quali era la reioa e tutto V Egitto , 
ds« dhìr morte a RadoiNno ed al figlinolo, e che 
quando ciò lor fix"'»' a grado, etto tenterebbe 
questa ventura , e cbe era sicuro, che, ponendo- 
<TÌ8Ì, gli veirablM fatto il no disegno. Il Senato 
vago del ben comune , e di quello della reina 
altresì, volle the Grippo loro isponette il mo- 
do cbe volea tenere, perchè ciò gli tnccedet- 
xe. Ed egli ro»t div^r: lo poscia che il re Te* 
conlni la teina quanto fece , tono sempre lie- 
to di animo di volerlo uccidere insieme col fi- 
gliuolo , acciocché colla morta loa aveatero 
fine i iRiatri ttavagli i e perciò , imin nel princi- 
pio llnlli gnana , bo mostrato al te, cbe mi era 
grave , cbe per debito naio mi fbaae di hito^ 
servire l' Egitto con tra Ini , e die pifc Toleotierl 
me n' andrei a* tuoi servigi, rbe romltaUm- a 
torto ooMira Ini* pnodeoM l' arme a bror di 



Selene. Laonde , con questa asliuia io mi bo 
latto molto amico. E quando tpel Ma matt- 
inate a quanto 6e di bisogno per compire 
V auiiDu mio, io gli torto la vita , per beneficio 
comune. E qttallo che hitogua cbe per voi ci 
faccia , è che , veggeodomi uscire di Aletaan- 
dria, mi diate liando dell'Egitto, con dire 
cb« dìi fate, perchè io bo tempre tenute e fa- 
vorite le parti del re , e cbe vu , «orna fihoUo » 
mi avete acacciato di qua. Cs6 ▼atrk a Boti- 
tìa dd re, prima ch'io arrivi in Persii. Io 
giunto cbe vi tarò , inaiarne con Ippaico mio fi- 
gliuolo, gli mi gitterò nelle braeda , e lo pre- 
gherò che ci accolga oiilr.inilii sotto la prote- 
sila» e aoa sicuro cb' egli noo mi venà 
, e d eceonh par snoi» lo, mnatfandcK 
mi di inai animo cosi verso tqI , come veno 
la rcina, gli prumeltetò di faflo signora del- 
l' Egitto . quando sii piacdo di dami ftno di 
poterlo fare. So eh esso ti crederà che ciò gli 
possa avvcnim col meaao mio , qualora in coll'e- 
aafdto di Perda mi tenga conira voi ; e potreb- 
be avvenire , che mi f.irelibe generale delle sue 
genti i il cbe se avviene, faro delle due cote 
1' una ; o che io , insieme eoi mio igliuolo , uc- 
ciilercmo il re ed il fìgliurdo, o che vi dirò il 
modo di sottoporre all' Egitto tutta la l'crsia. 
Piacque b pnpoata al Senato, a deUb er oaai di 
cosi fare, come Grippo gli avea detto. Ma , in 
questo mesto tempo, certi signori di Armenia, 
cb'aveano inteM> il bando eh' avea dato l'Egitto 
al va ad ftl figlinolo, ai orano ddilieraii di dar 
la molto all' nno e all'altro, wm tanto per gua- 
dagnare le due ritta già dette, quanto perchè 
tapeano di fare cote gratittima d lor re, il ^aa-> 
le, invaghito di Sdene. e bramoso di far ino II 
rrgno dell' Egitto , ctd j ii;,'li.irl.isi p'-r nuiglie , 
non allendeva ad altro , te noo di udir novella 
delta morte di Roddieno o dd figttnalo. Cndà- 
rirono coston. dui' col re loro questo !or pensie- 
ro, e concbi userò di tenera Tittetso modo, a 
bnk amico Rodobano ad a fidinolo, die gik d 
aveva imaginato Grippo per ingannargli; per- 
chè , esseo<lo stata pochi anni ionanii tra il 
re d' Anaania a qnd di Perda lunga e perico- 
losa guerra , finsero d' essere stali scacciati dal 
loro re, perchè l'aveano sempre ripreso, e scon- 
siglialo a mover l'arme conira Rodobano, ed 
in Persia se n'andarono a Rodobano, e ispo- 
stogU quanto essi tra so si aveano finto, gli chie- 
sero aaUotamenlo alle lor mlaarfte. Il re, cbe 
cortese era e gentile, e gli area tempre ■mli 
per amici nelle parli di Armenia , eredeodo che 
t>er ano liipalto fosse loro avvenuto quanto di- 
cevano, amonvolissimomenla gli raccalae . e 
mostrava £ avergli carisdmi. 11 ra d* Armenia , 
per levare a Rodobano ogni sospetto cbe potette 
avcra di eealor dna, gb mondò ambaiciatori , e 
lo fe'dcMedera cbe gH taleeae daraiine'doe fug- 

gilivi e libelli luiii . ]irrt liè potesse lor dar<' il 
gastigo di cbe erano degni. Rodobano , e per 
qndio dw ^i ariano detto qnaPdnr jprlmo , a 
per «pjf'via ambasciala del loro re, ti credette 
cbe coti fotte, eiimweagli ambasdatori • di 
aeara aadwfati ^na^ona valMrtl neadwl anptn In 

Mi.i fede, e cbe perciò non gliele poteva dare; 

a con yiasta nsoluiione se ne ritornarono gU 
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MulMKuUin al re loro. Seguirono i duo malva- 
fjtm •errile Bedoliaoo ed il figliiioio, il geo» 
filnirnle , p roti t.ile apparenta di fede, eh' cra- 
uu J.I Ini iuiuiuamcotc amati. Ma Iddio , cbe 
voloa trarrò lloduliano rd il figliuolo di pe- 
riiolo, i fate che la Ictie di Selene luisc dal ma- 
nie < oii(>s< luUi , e rbe Grippo c questi altri due 
Ll\c>^< lu di^iiu ^uidenioiie delle lor mal' opere , 
non lasciò ( tic il reo propoOÌllieDto di ctutur due 
aicisc il fine ch'essi aveano divisalo; però cbe 
volle che un loro servitore , a < ui la rota era 
noU. veoulagli piolà del re e del figliooto » •co- 
priste loro U coogìuni rbe contra gli iveMio 
fatta ì due d* Armeata. Onde il rr gli fc' »cf;rc- 
iMnenlC'pmidere, e fattoli porre e'tonncoti, 
oonfeneniao il fatto stare come il wnitore evea 
detto ; l.iundi' il le fé* loro tagliarla le>t.i. It.i- 
Bo costoro per avveatura Miniglieoliuimi l'uno 
•1 re, 1* altro al (lg1Ìiwloi il cbe fa cagione dM 
Roiluliuno da <|ui-sta sìmiglianza prr^p argOBBen- 
lo di cercare se ù poteva certilìcaro della lède 
di Seleoe. Oade , riaorandoà in Fenia un fra- 
tello di Antigono , chf erti rsmnso, come dicem- 
mo, appresso Selene, iufonnatolo prima di quan- 
to area a Tare, lo mandò in Egitto if sigmGrarc 
al fratello cbe rra slato morto il re loro, td il 
figliuolo con lui, o rh' avca voluto il Senato di 
Persia cb'ouo di ciò 1' avesse avvitato , accioc- 
chì! , devendo [«orlare i micidiali i due capi in 
Kgilio , egli , a suo potere , non tollerasse rlie 
qiit-llc dna iwli tette ricevessero oltraggio dalla 
genio neoaica , e gli die lettere di crcdenca in 
nome del Senato. Arrivato adunque Antioco (che 
tale era il suo nome) in Egitto, ceppe cosi Ix-o 
Colere quetta (avola col firatello , di agli tenne 
per certo che eosl fone , come il fratello gli di- 
ceva ; onde nr senti iufioito di I -n», c non si po- 
tè contenere cbe non piangesse la infelice uir- 
tuna de' mot re. k tfiieiU novtfla si ritrovò a 
caso proscnte una balia della reina , la quale il 
tutto le fe' sapere , ondo ella , a cosi misera no- 
vella , qnari ai doglb se ne morì. Ma quanto fu 
^M.iM' t'<l ;i'|ira qiifsla titiv»')!,! nd Aiilipono ed 
alta leiiia, lauto tu ella gr.ita a Grippo, il qua- 
le « Mimando che gli fosse tolto de* piedi l' in- 
toppo del re c del figliuolo , t'i (enne cerio che 
Selene devesse esser moglie di Ipparco. il re , 
che pi>co dopo Antioco in via si em mesto con 
assai buona compagnia . era giunto presso all'E- 
gitto, c prima che più oltre passasse, avm man- 
dato un suo ambaKiatore al Senato a chiedere 
sicurtà di potere venire in Alessandria sìciua- 
menle, facendogli dire, ch'erano due signori di 
AriiK uia, ch<* , per p.irtc <l< I ro loro, gli veni- 
vano ad uQcrirc le leste de' doe Bcmìci snoi , e 
rhe aveano espretto comandamento di non of* 
ferirle, se la reina non \i fosse prrsiMilo. Il S'i- 
nalo , ciò inteso, non solamente fc' loro ampio 
aalvecondolto, ma mandò loro incontro Grippo 
con licita ed onorevole compagnia ; il quale vi 
andò picuo di tanta alle^essa , cb' appena po- 
teva capire in sò modesmio, o^ gli pareva cbe 

Biai dtves<r j^Innjjnrf l'ora rhc vedesse le due 
tette. Jo questo ntczzu tempo, il Senato andò 
per h reina , e la condusse con CMO Itti al luogo 
statuito, acciò che ancb'ella fo^'ic presente allo 
a(>preteolare delle due icsle , c al dare ai mici- 



duli i premii. Giunse Rodobaoo poco dap|M>i, cui 
figlinole e con gli altri chs con Ini venuti era- 
no, armali di .irme !>ianrh«' , e con le visiere 
baiAC. Volli- il re, ihe Cloiidano suo iamigliuro, 
insieme con suo fratello, fossero quelli cbe o8e- 
rissero le leste , e dicessero di essere stati quelli 
che il re ed il figliuolo avcano uccisi, (^o)i arri- 
v.iti il Senato ed alla regina, disse Clorìdano , 
cbe il iorie, per liberar l'Egitto dal sospetto 
del re di Persia , e torre la reina dal pericolo 
della \ ila . nel quale essi era, avca inaudato 
lai ed il Ira Lello ad Decidere il re, cosa elsa non 
sensa gran perieolo era loro venata fiitta, • clw 

essi. <li cuiiiniissione del re loro, avcano porta- 
to i capi d' ambedue , sì perchè si rimanossero 
appresso il Senato ed appresso la reina . per pe- 

j^ihi del MIO liiiiiiio umilio , si miri) pctcìiL' essi 
ne ricevessero i promessi premit. E questo dello» 
fatta ventre innami una area dorata, ove erano 
le due teste , ornato di due corone d'i^rf^ . la of- 
fersero alia reina ed al Senato. La iuiclicc rei- 
na , che tatto ilsno bene avea nel marito e noi 
figliuolo. tcii>'ti(ìo rrrlf) clic quelli fosscro ì ca- 
pi loro, vinta dal dolore, tramortita cade nello 
braccia delle suo donne. E poscia che gU ipiriti 
vitali furono con vari ar!;omi-rit) rirliiamati agli 
uflìcii loro, tlla stiulse gii occhi alle lagrime, e 
la lingua alle querele, ed ora liariando qiiel capo, 
ch'ella credei chi- l'osso «jncllo del suo irtarito , 
ora quello chi; stiniasa quello del figliuolo, tiian- 
dò fuori cosi affettnote parole, che non vi fu al- 
cono che potesse contenere le lagrime. Quivi 
Clorìdano, voltatosi alla reiua,le disse, che egli 
si maravigliava eh' ella tanto si dolestt dblln 
morto di coUm», cbe giii quindici anni , non a- 
rmao cercato altro cbe distruggere il suo re- 
gno, e vedere lei morta. Poi le soggiunse , clie 
ella devea rali'renare le lagrime, sì penrbè la co- 
lor morto era la sienrema della stia vita , si anco 
perchè il re d' Anncnia, tratto dalla fama della 
sua onestà , la quale avea cercato di macchiata il 
tuo poco fedcl marito , era presto a pigliavlasi 
per moglie , ove ella od il Senato lo mn^. iit,^. 
se, don per cupidigia del regno, ma pi r avcse 
per moglie reioa dt tanto chiaro nome, di qnag 
to cll.i era Grippo, udendo che il re irArmenia 
dimandava Selene per moglie, si seniì trafigge- 
re l' anima* dubitando che il Senato non gluli* 
desse; ma pure ti stette cheto, attendendo quel- 
lo che il Senato e la reina rispondesse. La qua- 
le, sentendosi oflcrir por marito colui . eh' ella 
stimava che fosse stato la cagione della morte 
del tao marito e del figliuolo , e che coloro c|aa 
glie 1' ofierìvano , fossero quelli , che loro aw^ 
aero data la morte, naogendo la sua miaafn 
condidone, si doleni inflmtamente di cbsìm ^1 
suo (lero destino a tale ridotta, che ciò lo hiso» 
gnatse isdire e tollerarlo. B rivoltatati verso lo* 
ro, disae, ebe devrelibero ardere della vergo- 
gna , essendo essi stati i micidiali di così caro 
persone, come 1' erano il suo marito ed il suo 
figlinolo, ad oflferirie per marito colos, die lo 

dnv:i m-(frri.i di rosi rìv]'ro dolore; e rhe prima 
che pigliarlosi , sosterrebbe cbe la terra si apri»» 
se , e io sò lo ricevesse. B dicendo Clorìdano » 
ch'elUi a gran torto biasimava il re d' Armenia , 
avendo egli assicurata la vita a lei, e apportala 
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al regno tnraqaì11.i <pii( t>', rij]<f><r la misrra , 
che nva |>urc> non le 4ve\a egli u»&u-nrata b vi- 
ta « oucIm l'ftvea ori »un nunilo • nel figlimi- 
In uccisi, e che le più Ix-llc nni*p rh'cll.i po- 
tt'akc .ivcre, s«r«l<LK: ch'eui, cke i due sustegui 
(iella vita tua le avcaou levati, dettero anco a 
lei morie , ■crioccLì- coli' anima de] suo marito 
e del tuo figliuolo , nell'allra vita congiunta si 
•teiM, come libila (iivseiite (malgrado della ini- 
qua AnfUM , che da lei gli avea tenuti diviti) 
era taa loro tlata congiunla col pensiero. Il 
8cMla, per coocbiudero il ragionamento, disse, 
che Qoo gli spiaccTa cbe il te d' AmMiiia la lo- 
ro rrina per moglie aveae, ma che a |rià co- 
luodu toni|Mi se ne ragionerelilte. A quote pa- 
role »i Moti Grippo partire il cuore per meato. 
E ima volefMto mancare a A medetimo, dhse , 

. ni ilto prudenteniciitc ijrcj la iriiia a non 
hi volere più fidare di re straniero, c cbe il mc- 
deekno iwveaDo anco lare i Senatori* aireBdo 
gi'j provata la malvagità rli Kodoliann , e (|UJn- 
to male era awenuto alla reiaa ed al regno, per 
coti fillo w. B quindi volto a Selene: Non 

manckHMmo, dis»<>, quando ni.irit.ir \ i Mirrcd-, 
reÌM« IMMBÌni^ nello «lato vostro, cu' quali fcli- 
cemmla potrete vivere tnlla h vila vostra. A 
firip|vj ri<|H>sp fllii, che mentre era vissn Ilodo- 
Laao , essa «-ra slata sua moglie , e che sua vo- 
leva «Mere , cosi morto, come egli era. E , con 
queste parole , dirottamente piangendo, si voltò 
alla tota del marito , e disse: Ancora . marito 
mio . ctie la contraria mia sorte non alihìa eoo- 
sentito cbe tale mi ti alikia goduto «quale preso 
so mi tt aveva , c quale volea la mia lède eh* io 
ti godessi . non farà ella però mai, cbe, iofia 
ckia Oli dururà la >ila, non sia ieco col peoaìero, 
a aon mi rimanda smipro moglie della tiM me» 
moria. E rosi diicii<lii, versando tuttavia dagli 
occbi in alibondania le lagrime , si stringeva , 
con grandittimo affètto , la morta lesta ai petto. 
Allora lo kcrlerato Grippo , duliitando che il 
longo parlar di ciò ^ non (osse cagione cbe qual- 
«osa di mala non «vveoiMe a dannilo , 

tois»' di mano la lf*ta a Selene, dircnd.le «he 
fila non d<:sca tanto rammoricarsi per la morte 
di cod'gran traditore . come le era slato Rodo- 
liann. K «juiniti . Miltntul.) il pirliirr rillt ffvia , 
gli disse. « h' fgli licite la vcdea voleulien tale, 
«lOalfe meritava d' esMCa vodttta; BM die sola- 
mente gli doleva di non essere stalo ijnegli, che 
dal collo del traditore tagliala l'avesse: e con 
quasi* parole, levata la lesta in alto, le volle 
»pnt:ire nel viso. Fra quivi venuto Antigono , 
)>er difendere, come il fratello gli atea detto, le 
testo «la oltraggio. Laonde , vcggendo il 
villkno e discortese atto di Grippo, non consen- 
ti di' egli avesse effetto, perchè levatagliele di 
mano , disse a Grippo: Traditore non In il re 
Bio, Grippo « gianoiai, se Itene infelice desti* 
no a eoli mal partilo Y ha giunto. E non d«vo> 
resti esser tu tanto presuntuoso ed ardilo , ma 
considerare quello cbe polrelibe avvenire a te , 
tptamiò la fiera torto lia coadotto a tale tm re 

del pr«-gio •> della potenia . « li* i ra Hndnhano. 
Molte parole furono tra Grippo ed Antigono, c 
»f oMiifo voDBli dalle parole a* falli , te ì sena» 



.•^tava Ttndn^i.inn ni il fì^liui>lo , V tulli :iltrr 
di Persia, maravigliust alle parole di Gnp[iii ; 
ed appent d pa t t w wiMnar Rodobaoo, che a co- 
sì disonesto p-irlare ni'U ni scoprisse, ('loiid mo 
allora , vultalost a (.rqipo , gli disse : li ihc ra- 
gione vi ha egli ibta , gmiiltnimo , il morto re, 
di traditore chiamarlo 7 Talo , ri>posc Grippo , 
che non fu mai chi Li maggiore ad uomo por- 
gesse : perù che avendogli ilàto il nostro Senato 
questa reina , la quale io da' suoi primi anni mi 
aveva come 6gliuola nulrìta , per moglie , e da- 
togli tutto questo regno per dote, csse□d<>^li el- 
la venuta a noia, vago di pigliarti un' altra mo> 
glie, e di ocenparel Egitto, ti era delflienio 

di iircitlerla , e nnn si vergognò il tnalvagin di 
richieder me , cbe tono uomo di quella leal lo- 
de di* Ìo sono , per compagno a eod leeao ftt* 
to. E posi l i diiliitandosi ch'io non manilVst.usi 
i]ucsla malvagità toa , e per ciò lo ponessi a pc- 
rìedo ddla vita , ti fuggì del regno, e per co- 
prire la sua scellerata intenxione, dir nome di 
adultera alia moglie, non ti vergognando di 
maeehian eon futa ttnn l'onore di qndb 
reina , della quale non fu mai nì- la più onesta , 
a'(s cbe con maggior fede amasse uomo , eh' ella 
amasse lui. Voleva anco dir Grippo , quando il 
Tt' , che cnniililic chi" costui rr.i vt.ilo «'agione di 
quanto male era tra lui e la rema avvcnutu, non 

Itoti; più oltre sofferire , ed aliatasi ad un tratto 
a vi.sitfra dal viso, e dato delle mani nd petto 
a Grippo, disse al Senato, ch'egli era Rodoba* 
no, c ch'egli si dava alla fede delta rein,i e di 
quel Senato. Tosto che Salano queste parole 
udì , aflSssò gli occhi nd viso del marito , a co» 
Bosciutolo, come fuori di sò, grillò ad alla vo- 
ce : Quettì è il mio caro tignore , e colle braccia 
aperte lo corte ad abbrarciare. B appena la po- 
lì- n<>d<i1iaiio tanto da $è levare, <li<' s.>p;ou«e 
ci<i clic egli aveva cominciato a dire. Ma dicen- 
dole pone , che alquanto ti fermatie , die non 

manriicrfl.lx- tempo alle arrc-jlicn/i- , r f ilatosi 
con mal viso a Griji|K>, cbe gù ogni l>aldau£a 
avea perdala , • tocco dallo stimolo della con- 
Nrim/.i, (tillo trrmava : Quando, disse , li ri- 
chiesi io nui , traiiiture, cbe tu m<T<> lotsi ad 
accidere la reina T Non fosti ttt, malvagio uo- 
mo, che di adolii rio la mi .imisasti t e che di- 
cesti di volerlami lare coli' adultero ritrovare? 
Confeiia il veto, mdvagio, cbe pili noo pvola 
celato stare , tih io voglio cht pin d ttia , per- 
chè tu ad un tratto sii conotdulo sopra ogni 
malvagio, scdcrato, ed io non rtdpcvolc di 
quello, che mi hai poco fa rimproveralo. A que- 
sto scoprirsi del re, a questo atto, a queste pa- 
role | SI cooolibe qual fosse la for«a della cr»n- 
trieota ndl'una e nell' altra parte. Però cbe, 
quantunque Grippo valoroso fotte , e di mollo 
ardire, violo dalla eonsfi<-nia di^I snn male ope- 
rare , perdette non meno l' animo . che lo pi- 

flliasse il re , dal sentirsi aecntare faltameat* di 
Ili (Inde non »epj<f r^li addurr'" j nr^- uni |'a- 
rola a sua difesa, ina tonf< »*o, alla preiema «lei 
Senato e ddia teina . rb' egli era vero , quaot^ 
diceva il re , c di' «'-li tulio 'i> aveva falli», 
per veder morto Kodobano , ac« io<^« hè , nn^rlo 
ini. Sekne diveniste moglie dMpparco sno fi 
Aiuolo. A fl lte panie . Antigono aitò ardita- 
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■»eDt« U voc*« e liniproveraodB a Grippo la 
cua nulTagilk, dine : E co— li die il cuor 
mai di tensore row crudele ingnnno , scellerato 
uomo? ■ le l»eoc ti dre dir Uiidilon-, ed a te ù 
dee bene ipolar iitUa faccia. E gli «Trebbe spu- 
tato , e dato anco delle mani nel viso , a* I« ri- 
▼ereoaa del suo re « a l'estere in lem altrui , 
non r avesse flltiwito. RimaM il Senato, allo 
parola di Grippo , coal coafiiso, cha aoo Mpaa 
masi rhe ti dire; ma coooMiato chiar ai w f to fe- 
dele ali <i moglie Rodobano , e che Grip|>o era 
il più ditlaalc e il pià Baaltayio noroo cbt mai 
■atraiao» aeeola» n«tf«iita«rant« il tv. ed il II- 

gliuulo insieme con lui; e fa tiurjvi'fliti.sa Ij fc- 
Ma del re, della reioa» del figUttolo, e di tutti 
gli w»iai deir Bfrtto e dclb Penìa. B dopo le 

careue fattesi in^irmc. il re f. ' pjlt s»^ ad ognu- 
no qn«li fossero quelle teste , cJie in Alessandria 
•«evo poetalo, per troHM tatto fodlo cbe si po- 
lena avere, per venire in ropniiione della Tcri- 
ik. E disse, che aveva molta pssia agli Iddii 
imoMftoK* die gli avessero oflma occasione di 
fare rniiofcere 1* altrui fraude, e la Tede della 
sua cansaima inogliera , la quale gli sareld>e ca- 
io olowi della vita , rome ella gli era auro pri- 
m doo li lilf^là di Osino, U qoolo ai en 



alleva coooaciuta mamfetta, gli aveue tatto lu 
iaganno, che bUo gli aveva. Fa il m do ogna- 
DO maravigliosamente lodalo ; e quantunque la 
reina , mussa a pielìi di Grippo , molto pregoue 
per la sua salute , nondimeno, cuntideraodo il 
Senato di quanto male esso fosse italo ragìoMO , 
acciocch' egli patiste degno gastigo del suo or- 
ribile delitto, lo fr'poire in oscura prigìooo « e 
leraodogli di |^orao io gioroo, a peo» e poco , 
il dbo neeewario alla vita , lu loacMo dauo fa- 
me morite. Al Ggliuolo, il quale, inteso ciò che 
avvcDUtoera, se n'era fuggilo d'Egitto, die- 
dero lioodo perpetuo , eoo didnaitaìoae dte gli 
fosse levata L tetta , te in Egitto mai pun«-va 
il piede. Fermata eh' ebbe Rodobaoo la sede io 
Egitto, a'oroiò eootra il re d* AroModa, il qvido 
avea mandati que'due in l'ernia alla sua mur*e, 
e dopo luogo travaglio, essendosi aftirontati nella 
battaglio aoilidae i re celi* omo io ambo, Rodo- 
bano die morte a quel d'Armenia. Cotale fu il 
fine della malvagiù di Grippo e del fraodolenle 
re. E bi (ede di Selene rimase noe meo dlioro , 
che si rim m'rja lo s]d«-ndore del Sole , poiché 
egli ha vinto l'oscuro, che gli avevano apporta- 
to i BOfoIi, cho Aatt'ofii li 



NOVELLA SECONDA 

JLoerinOf per non aver voluto compiacere di sua moglie ad un gran barone , 
è tenuto in prigione: la moglie lo Ubera, e ee ne fugge con lui. "«S'oro ri- 
ekiatnati a caia. Occorre nel viaggio , che il marito crede morta la moglie ^ 
e rì vuole uccidere. La ritrom viita^ e ritornati a casa , godono Jelicemente 
il/ratio della lorjede. 



X-ia compasiiooevole novella di Quinto te do 

£aoo oUeoliaaimaaieote oKollata} e se non 
la giovane etk di Rodobano parve ad ogiumu 
atta a poter hsciarsi ingannare da ono di grave 
Olà» e di molta aatorità appresso lui. l'avreb- 
liooo lotti ■oo Mwameo to uasiaiato, per avere 
cnduti) .1 Grippo quii che di fedcl moglie cre- 
der mai aoosi doveva. Ma, cono la giovaoe 
odi fe'BodehoBO degoo di acam, eoii la matura 
di Grippo diede ad ognuno gitiNta cjgiuuc di 
maraviglioMmente vituperarlo. E fu dello, che 
Il cercare d;aKaodere ed alti gradi, per vie 
Acoocc e biasimevoli . nm era altro, per lo più, 
che apparecchiarsi un trabocchevole precipiaio. 
E fu conchiuso , che no mal animo e privo di 
quella tranquillità, la qualp la che l'uomo in 
questa vita gode quasi la quiete divina. Ma po> 
aeia che di Grippo ti fu fa vallato assai, diadoro 
tutti ad una voce rnir.iltil loda alla cottanaa , e 
alla fede della rema. K posto che fotte paruto 
olle donoo, che con troppo aspro modo Rodo- 
bano avesse eerrato di certiCr.irM drlla fede di 
&elcoc,nouduneoo, %cduto U le lice avvenioieo- 



to, per lu quale aveooo avuto dicevole fine s 
passati travagli, resero graaiealU- bontà divina, 
che non avesse ceosenlito cbe nna tal rnoo per 
le insidie di uno scellerato si fotse rimasta col- 
pevole, e disgiunta da quel marito, che era la 
ina vita. Dopo questi ragionamenti , Massimo , 
al quale toccava di novellare, tu vi ciiiiim lu : 
GffaÌMle esempio di lede, nel vero, ha mostraio 
Selene , ma non per avventura minor quoi» 
1). rhe di dire mi apparecchio, ancora ch'egli 
di reale avvenimento non sia. £ forte vi fio egli 
tanto più grato, quanto vodrote b fedo, aoa 

pure della mogUctO, 100 qpMUo «BOO dal mOlil» 

constantissima. 
Coataollnopoli, aiecemo polelo avere udito 

dire , ;< I.T prima ritta di Tracia, co»i nominata 
da Cottaotino imperatore, che, lasciala Kuma 
ol pepo , come a vicario io terra del Salvator no« 

stro, la riedificò, e nova Roma rbiamatnla , vi 
tenue la sede del cnstiauo impuro , come ora 
lo imperrtoro de* Torchi la vi ha , con perpetuo 
scorno dj'1.1 pente cristiana , la quale vuole più 
tosto ULsauguinare le spade del sangue proprso, 
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die armarsi prr ricap«rare a Cristo quello che 
ì» geote inlLHlcIi- gli ba lollo. la que»Ui citU, 
ttd iMpo che Co»UntÌDO i.i si|;noi«gfÌava, 
un «igoore di riiolt.i autorità culi* imfuT.il'ire , il 
(juiile »i cLii.iinjvj Vujle, uomo jjiu dato per 
Mia nalun ad adop«fara la furia, eh* b ragio» 
Dt. Qui'sli s'innamoro ardentÌMimamfnte di 
giovane , la quale avea nuide Dorotea , ed 
moglie di un ricco id «oacafola MMcatntc, 
cba ara datto Locrìno ; e come ella era IwHiui* 
ma . coti era eastisttma , e sopra ogoi doona fa» 
delc al marito. La qual cosa, ancora cbe fosse 
waaifeita a Viasle, e gli paresse aver posto il 
suo aflM»re in luogo , che malagevolnente Io po- 
trehlie coudurre a line, noadimeoo, ìnunaginao- 
dosieftt che >i potesse, e con doni, e eoa pre- 
ghi, a con quegli altri anodi, co' quali sogliono 
iiinìli uomini {>orrc assedio alle donne, vincere 
la costansa , e far rompere la fede di Dorntea , 
B<m lascio cosa a fera, colla qaele si poic«sc pen- 
sare di ga.idjgn.irr l'amon- ili ([uoAta donna. 
Ella, per cosa cb'egU si facesse, punto noa si 
nnalaea. Vieste , cIm m era tutto dato io preda al 
lascivo amore, non altrìmenle che foss»» arrcia di 
onestissimo Dorotea , ooo pure nou lasciava di 
aniarb« ma più bramoso veniva di lai in gieraoin 
giorno. E vc,:;;rnilo rli<' l.i (lurin.t non era a modo 
alcuno pL-i aiii>cnlirgli, si dcliUcru di vedere se il 
manto gliele Tolesse dare pareopia di denari. 
K»l essendo un giorno Locrino a portr, lo ff'chi.i- 
fnare Viaste, e dopo un lungo giro di parole, 
gii aeopena l'aaaorr clic portava a Dorotea, e 

Sii disse , cbe quando volesse lasciargliene go- 
ere, non gli verrebbe mai meno del suo favo» 
ra, e lo farpltlic uno de' ricchi mercatanti dell'O- 
Tiaote. Liocrìoo, cbe non aveva altro occhio ia 
capo diala moglie , alle parola di Viaila ti aenp 
ti trafiggere l'anima, e conoscendolo di grande 
autorità , come di certo egli era, appresso a (^o- 
•taatìoo, e vrggondolo cosi loeawdt ina moglie 
come era, in dul>l>io di nicdpìiino, non 
peva che rispondergli } ma, dopo molte cose cLe 
qoaai ia ano istante gU corsero per l*a|^o , gli 
disse cbe altra volta rbr sì ritrovaiicro inMcni'- , 
gli darebb« risposta. Vieste, cheti peasava, cui» 
l'attlorìlk t«a e col molto promettere, di fora 
che Lo< rino non gli negasse la moglie, veggcn- 
dolu pigliar tempo alla risposta , tutto cruccioso 
l^i disia, che il giorno seguente glide porlaMO, 
r prn»a}se di pr>rt .irgliele tale, che non avesse a 
provare rosa rbi> gli fosse per più spiacergli, che 
non si stimava. Locrioo, tutto raalÌDComoso , se 
n'andò a ra^a, e duliitandodi non destare nella 
sua donna ipiulche desiderio di Viaste, se le di- 
Cesse COS.I alcnoa di ciò che gli avea detto, te- 
nendo chiuso nel rucH« l' nfi'aoDo che lo preme- 
va , si sentiva doppiamente afflitto dalla cura che 
molto lo stringpvj. DMtotca, veggendo il nuri- 
to« che tolto festevole soleva essere , cosi turba- 
to, a oaa ne nppieodo h cagione, NDtiva bob 
picriula noia , e bramosa di consolarlo , o di es- 
aere e parte con lai oelie laa maoÌBcoaie, amo- 
revolmeote gli dianndò ipnl fesse le ttgioae 
<ìi1 suo (!(klore. Librino altro non le rispose, se 
noti ch'ella non gli desse altra molestia, perchè 
agli ne avea da aa pur troppa. Ma aggiungendo 
ladoMacmaNa caraM, apiagUa p^^» 



tanto fc*. che egli , vinto dall' arnljjscia i? dalle 
preghiere della moglie, le spiego quautu gli avea 
dallo ViaUe. faceadala vawrain che pericolo 
esso era sr* ^-lif !>• n<>^'av.i , e quanto disonore gli 
veniva segliclu concedeva. Dorotea, cbe, olire 
l'aoMca «agolarmeote il ano marito , ouesta ed 
accorta era, gli : Data mi looa a voi , Lo- 
crìno. per vivermi c muriraii eoa vai, a manto- 
nervi inviolata quella fede Ch» Art* vi ho l però 
faccia pur Viaste ciò che m a pnote , non farà 
mai che io sia se non vostra. E di questo voglio 
dw vi atiata cari dcnro , come sete sicuro che 
voi voi sete; ma perchè questo noa basta a le 
varvi del pericolo, nel qual vi par e s i er e , dite 
a Viaste, che cerchi di dispor me allf sue vo- 
glie, cbe, inqnaato a voi, sete ooalento eh' io 
gli compiaccia | a lasciale le cure a ma di Iflierar 
voi da pericolo e me da questa noia. Conobbe 
Locrioo a guasta parole quello che per molto 
tempo Imiann avee cooosciulo, ciob la ri pea ra 

fede fd il iirii,'cil.irr .nuore della sua donn.i; e 
parendogli, di molte cose ch'euo si avea rivol- 
tata per 1* animo, cfa'otiinw fona il censiglio 
di'll-i iiioglic , atiilo il «.l'^iK'iite giorno a Viaste, 
e gli disse: Signore, il tempo che io presi ieri a 
rispoadervi a quante nA ■mrcta dùcila, non fa 
perchè io non fossi di animo di rom|iì acervi , ma 
per disporre a contentarvi la donna mia, e non 
pure in paroir? , ma in fatto* parla ìa mano vo- 
str;f. Ma altrimcntc mi è avvenuto, cbe io di\ i- 
».it'> non mi aveva; perchè, con quanto le ho 
.v.ij ulo dire . non ho potuto ottenere da lei quel- 
lo rfae a vostra sodisfasione io desiderava. E 
m'istimo cbe ciò sia avvenuto, ]>erchè ella si 
sia vergognata di mostrarsi di voler compiacere 
di si ad altro nomo che a me i però ho pensato 
rbe voi, eoa qualche destro modo , veggiate di 
parlarle , e son certo che, conoscendo es^a che 
con mio videro potrà sodisfarvi, non vi fiifà di- 
sdetta Se Vieste a queste parole rimeaene lieto, 
non è da dimandare ; perchè , dando pit n.i f»^de 
alle parole di Locrioo, gli parve di avere l'a- 
mata donna dentro alle bràeda, a li credette 

che I>(K rÌiin fnsM' uno di «im Ili , ihe vogliono 
che la moglie sia loro io vece di una grossa en> 
lfala,a gittaloei dopo le spalla fonare, si godo- 
no di port.ire in capo le corna d'oro. Efi ;i\indo 
veduto rbe tutte le cose tentate insino allora per 
indurre Dorotea ad ansarlo, erano rinsctte vane, 
si delilierò di volere ec;li tentare la sua rorlnna, 
e perciò indusse lo imperatore a fare un gran- 
dissimo convito, ed una solenne festa, alla qua- 
le, tra lo altre n(d)i II dunnr* che invitate vi luru- 
nn, vi fece anco Viaste invitar Dorotea ; la qua- 
^ . aroLita di quella onestà che non temeva di 
atsallo lascivo, vi andò. Ora entrato Viaste in 
hallo con lei. le incominciò ad itporre l'amor 
suo , e pregarla ad amarlo. La donna gli rispose 
cbe non accadeva ch'egli si alTaticaue per di- 
sporla ad amarlo , perche avea gran tempo cbe 
ella non meno l'amava, che si convenisse ad 
onesta donna amare nn presto cavallaro « come 
egli era ; ma cbe bene le pareva cosa strana, che 
cosi onorato uomo ponente i suoi pensieri in lei, 
donna di basso stato. Tutto ciò fa, rispose Vie» 
sle, la voitM ma adivina bellenai, la i|«ak«oa 

aA amarvi , na ad aa* 
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ferri «erro. Moo conosco Ule, disse ella, la bel» 
l«tn mii, Vntte, che vi debbiata lÌDNnwre p«r 

li'i mio srrvo ; nr in ni.ii yior servo vi avrò, ma 

Ì/er signore • per toaggiure mio, come merita 
a grandrau voatn, e «eniMWTÌ aowrò eoa quel* 
l'onore e con «piella rivcnniia, rhc umil donna 
come tono io <iec amare ed onorare un pari a 
«oL B cfaesegnoaai voM* voi dai», DoNlMtdi 
questo vostro amnre ? 5(igpiiin»r cs}i. Non altro, 
rispjsc ella, se non eh' lu non saprei a chi meglio 
6(1are la più cara cosa che ioaUin al mondo, 
cbe e l'onor mio, che al Yottro mollo valore, 
quando altri si desse a voler farmi villania. E se 
io voleni godare dell* amor vostro, M» oe sare- 
ste voi contenta T seguì egli. Questo J3ri-l>l)c il 
maggior segno cbe mi poteste dare di non amar- 
abi, tùpeie DwotMi porefaik ciò non potrcbbo 
essere se non colla vei^ogna mia , la quale se 
ricercaste, non potrei mai persuadermi cbe mi 
amaste , perchè quel dono della bellesta (poi 
che voi di questa «i mostrate aceaM») dia ha 
piacittto al Signora Iddio , per toa Imona nei^ 

ci", di darmi, fareste divcniic, roii così disooC' 

«lo alto, tutto puiao a lordura, onda mi rimar- 
rei ad «a tiallo a MOBa ballaaaa , a wma onore. 

La conservajion dilla brllitra vostri, i- l'oiKir 
rostro i>« disse egli, non far coaa, per la quale 
Tottro marito ai poiM dolere di voi, a qaallo dia 
potete firr sun/.i «.u.i uffc^.i non vi dee jurcre 
punto biasimevole ; però , qtiando rostro manto 
yi dirà che A contenta cke di roi nrf goda , mi 
potrete voi dare, senxn alcun hiannin, il vostro 
amore. Voglio credere, rit^Kise la duona, che 
mìo marito , per la osservanta eh' egli vi porta, 
polreblie piagarsi a <l:rrmivi ( il elio , rju.indcì av- 
venisse , vorrebbe quello suo concie alto altro 
guiderdone cbe fargli infamia e disonore); ma di- 
covi, di'- quando anco il mio marito mi vi con- 
cedesse , non sarebbe perciò , cbe s' egli non voles- 
W tener conto dell' onor suo* non ne volessi te- 
ner io dal mio» il auala non h cosi tutto suo, cbe 
non ri abbia aneli io la parte mia; della qual 
parte non jo«i mai por tonerne niiii'>r (lira, cbe 
io mi tenga della vita , la quale non mi sarebbe 
cara, w con rergogna la mi rireni. Yiaste, ci^ 
udendo, molto lodò la «lonna , e gli parve die 
le ragioni sue fossero tali* cbe non avesse che 
dirie centra. B t*eg1i areoe relnto arar per gui- 
da I t rjpionp , !ki sjK l>lio scnia alcun dubbio rac- 
chetato j ma si era rosi dato in preda all'appe- 
tito, che, tpraaaato ogni onesto rispetto, telo 

bramava f.irc la <n i disonesta voplin ronlenta. E 
vergendo cbe nò le ambasciate niaudalelc, ne i 
preaiori daid, de* quali elb mai non area ro- 
llilo aerettare alcuno, e che ultimamente il ra- 
gionar con lei non gli era giovato nulla , si deli- 
Mtó di roler vedere «o le minacce potaaiero far 
quello, rhc le allrr ntu' ?inn nveano fatto; e ri- 
vullalosi verso lei rmi u< nbo viso, le disse: Do- 
rotea , poi die nè prfj^bi, n'f lusinj^br, nò doni, 
ni- altra cosa , rbf inaino ad ora falla mi abbia, 
per guadagnarmi la gratta vostra, ha operalo 
com alcuna , ri làrb finalmente rodere, rhc non 
sono cosi da poco , cbe noo sia , vogliate o no , 
per menare a fine i desideri miei ', e come molla 
grasia vi avrei , se cortesemente mi godaiii di 
roi, cosi, a questo altro modo , oìuna ve ne are- 



rò. La gentildonna , da queste parole trafitta , si 
raceolm tutta in ihmedetima, e dtmt queste 

non sono parob* , Viastc, da essere di tte da ca- 
valiero cbe ami donna onesta ; ma in risposta 
ri dico, die facciale dò die rclele, dtb mi vo- 
glio vivere o murire quella Doroira, che mi sono 
vissa iosino ad ora , c i|uando mi vorrete V ooc- 
•tlk mia torre, teeae mi minacciate, mi teneCo 

prima la vila; c (|iMT)d(i non la mi t(>5;lic^tf loì, 

{>er non patirmi rosa indegna di ouesla donna, 
a morte mi darci io colla mia mano. Beoti essen- 
do venuto il fine del hallo . l,i piovana se n' an- 
dò tra l'altre donne, e finita la testa , su ne ri- 
tOCn& • casa, e narro al marito tutto quello ciso 
era avvenuto. Piacque a Locrino la roitanza 
delia sua donna, ma non potè però non sentire 
grare dolore per le panie di Viastc , dubitandosi / 
tutta via di qualche strano accidente. Viaite, cbu 
in corte era rimaso, non meno mal contento, 
rlu- pieno di ardenlusimo desiderio, s'immagi- 
nò cbe non tosse altro, cbe non lasciasse che Tio- 
rotea gli sì desse, che l'amore, il quale ella por- 
tava al marito ; per la qual cosa, si pensò che si 
tosto che le foue. levalo il marito d'appreaao, 
gli potrebbe renire agerolmeote fatto, che la 
donna lo compiacerebbe. E falla quota delibc- 
raaione, euendo esso aopra il tesoro di Costan- 
tino , mostrò un giorno m roler far grada a Lo« 
crino , col quale fìnse sempre ann ire , i l/ < -^M ve- 
desse le gioie dell'imperatore, sappicndo che 
molto di ttmil traffico si dilettara ; e mostrando- 
gliene molto di mirabil prezzo, mentre I.orriuo 
stava occupato in considerarle, egli cclalameote 
gliene pose alquanto, di molto ralove, iidin 
sr.irsella, e sTibitii rhc Locrino si fu partilo, fece 
sembiante che si tosse avveduto che le gioie gli 
maocassino, e mandandogli alquanti de' suoi, lo 
fe' prendere e condurre a sè. E tosto « li'r^li lo 
vide: Ove sono, disse, le gioie, malvagio uo- 
mo, che imbolale mi hai? Locrino, di ciò ma- 
ravigliandosi , disse : E che gioie dite roi? Quan- 
do rìtmrerete cbe alcuna tolta v'abbia fatemi 
ir>q>ii care [ f-r la gola, che ne sarò ronicuto. B 
allrimenle non sark, disse Viastc ad un trat- 
to fattogli cercare addosso, gli furono rilroirate 
le gioie nella scarseUi ; ir ijuali vedute, disse 
Vìaste: La forca ti bai guadagnata , e T avrai , 
lienloti per certo. Locrino, resta tido a dò stor- 
dito , non sapeva altr o i he si dire , se non che , 
nè quelle gioie, nè allro mai tolto gli aveva , 
nfc SI sapere immaginare come eddosso le ares- 
se. I.f y'ì hai, diwe Viastc, perchè postele vi 
hai , e cosi lu fe' porre io prigione, sotto asj>ra 
e diligeote cnitodìa. E poscia l' accusò all'im- 
peratore , dirnidogli che meritava Locrino <li 
essere impiccato per la gola. Costantino, as'uto 
il testicBeoiodi cdorocbe le gioie gli aveano ri- 
trovate addosso, tenne eertissimo che Ijdro egli 
fosse, ma non volendo che per ciò morisse, lo 
fe' porre in una torre oltre a Costantinopoli , 
ch'era fondata sul lilo di Pera, acciò che ivi 
misera vila menando, si rimanesse lungamente 
eiompio a lotti coloro , che di rubare l' impera- 
tore arestero desiderio. Quanto fu ciò raro n 
Vtasto, tanto fa egli spiacevole a Locrino, »i 
per redant a tanto twto cosi mal trattare . &i 
anco perchè si avvisava che quello non ^ fosso 



DECA QUINIA 



av%t'nulo per altro , se ooa perchè Viute eoa ti- 
inii modo »i avesse volMo aprir la ina A godani 
di Uorotca. La quale, a qursto caso di suo mj- 
rito, rimase come fuori di tv , tappicndo quanto 
( Sto fusM aomo da l>«nc , e quanto indcgoanioo- 
le ImM c«d imI tzatuio. E latta piena di da- 
love, menati io abito Ingobra e Ametio, m ne 
»tava come ella fosse vedeva. Slando le cote ia 
i|U«ao modo, Viatte* per lo guardiano della pri- 
gione fece tnlendere a Locrioo, che te egli opv- 

rjvj flic 1,1 niojjlif si dejic , lo rjit'I)l>c lil>e- 
rare dalla prigu>uc. Locrino gli fe' rispondere , 
elieamavanegiio penare per knaaianociiuatelia 
MM-r lihrvo \ I l ^..j;u()sjin«»ntp. Vi.ule a lai li- 
tpoila coooLtbc che nulla era per guadagnare con 
Locrina. B volte tallo il pensiero a toHeeiiar IX»- 
rotra. Ed essendo un giorno in lun^-r» . nvr- le |mi- 
tii'sa assai comodameole parlare , le disse di mol- 
la cose, « leolò OMllte vie per tirarla ucl suo vo- 
lefr; e tenendole pure egli n-pliraio rhe singo- 
laraiente l'amava, e che il didIio «tuiuio che le 
portara, meritava pure ch'ella ainniulliaM al* 
mio 1,1 -iij iluriiza, Io l'iS'.f r H.i , < Iw se tan- 
to i' aoiava quantn e^ìi dicca , gli dcvrcUlic 
essere dìaeafO vcdrila negli aHanni, ne' quali 
egli l'avca posta colla prigionia di tuo marito; 
perchè essa s.ipetra troppo Itene che tuo marito 
arni ava ioilH'Ialxrc , ma si l'cnc amatore dell' o- 
Dorioo, e che le farcLhe credere ch'egli l'a- 
maaie, te coti ponesse Locrino io liberi^, eoaae 
era stato cagione di farlo a torto im|irrgii.>iiarc 
in quella torte. Rispose Viastc , che era in ar- 
Isìtriodilei la ina liberili, percbi», compiacen- 
dolo di >ò, sar<'I»Lr Iili< r>iti) Lorrin i. La giova- 
ne tutta sdegnosa , gU disse : Fu, Viaslc , la Do- 
rotea dì LmtIiio. mentre egli fa libero, coti 
sjià .iiico dì lui [ ridinne, r voglio rlic innanzi 
egli prigione si viva, e vegga il tuo ooor salvo» 
«Ilo Msori di prigione lo vegga ouKchialo di eler- 
n.i infumi.!. Eciodvllu, Irv.it24<';.'Ii clinjnxi. non 
volse più mai udirlo, ne guardare in quella par- 
te ove egli fosse. B voltÀ ogni tao ingegno alla 

liìvr-raiinne dri nuo < trn m iriti. Kr i l i < asa sua 
appresto il lito di €u3.tantiai>poh , c vieta una 
vietta coperta, por la quale si scolavano 1' acque 
dellJ caia nel canale , rli«' <■' in mcxto Costarifi- 
nopolt e Pera. E sapt ud ì ulla mollo Leu nota- 
re, OOfiM era allora costume di tutte le donne 
in i|nella contrada , per quella vietta entrò nello 
etretlo del mare , che partiva l'un loogo dall'al- 
tro, patiate che lurono le due ore di notte, ed 
aveilappalasi una camicia ed alami tciogatoi 
lottili intorao la latta, ti mette a nuoto, e se 

II' andii alla torre, nella quale il marito rr.i 
gione. Ed ivi , poi che ti Ìo asciutta dall' acqua, 
col gittare per gli ferri della prigitine e mattoni 
ed altre pirtre |ii< fiole, che faceano qu ili lif %tro. 
pito, tanto le' che il manto venne alla lerrala 
ovo eeoolibo la moglie; ed attendo la fincttra 

Lauto Iiassa , ilu- iinn p<itr\j acruiii' i nm iit'< tni - 
care la mano all'altro, ti presero per mano, e 
ivi, ambidne piangendo • deleadloai dalla ler 
niala sorte, si stettero insino all'apparir dell'au- 
rora. Allo spuntar della quale temendo Durulea 
di non essere tconevta, ttriageodo k HMuo al 
nitrito, ed egli a lei , prese lii ciiia , |irninrltrn- 
dogU che, «jualonque volta 1' ua del mare owu 



gliele vietaste, a lui se ne verrelibc, insino che 
si ritrovasse modo alla tcaaapo fW>. E coti .ogni - 
notte che il mare era tranquillo, notava la ! 
gentil donna all'altro lato, mostrando che ad \ 
un vera amore e ad una costante fede, ogni i 
cota, per malagevole ch'ella si sia, si b age- 
vole, e cbequeTlo cote, le quali sogliono eMere 
spaventevoli a'piii forti animi, ti fanno a' limi- 
di sicure , e che lor danno tali doe cose l' ardire. 
Ora attendo andata b donna più volla al mari- 
to, ed es>cndo >l.il<i con lui nella guisa che di.-t- 
to abbiamo, avvenne che colui che era alla cu- 
tiodia della torre, una notte tenti il ragiona- 
mento ch'ella ed il iti.irito f.ircjno insieme, o 
! fattosi tacitamente vicino all'usriu, ti mise ad 
I ascoltare ehi feste quegli , col quale ragionasse 
Lorrino; e seutrndo le alU ttuose parole , che da 
I una parte e dall' altra ti diceano , t* immaginò 
che fotte la moglia» eh' a lui fosse vaaMa ioti- 
no di oltre mare. E per chiarirsi, entralo in pri- 
gione, chiese a Locrino chi fosse colui, col 
qnalaagtt parlava ; e fattoti alquanto fuori, vide 
Dorotea , che in camiscia era, e le dimamió chi > 
ella foste. Ed ella, piangendo, dÌ6te: lo sono la 
infalico moglia di Locrino, che, passato il mare 
' a nuoto, sono venuta a lui per godcrlomi in 
I quel miglior modo che la malvagia mia torte mi 
concede. E quindi, allaf|aado gli occhi alle la- 

E 'ma, e dirottamente piangendo, diate algoa^ 
ino : Vi prego , s<- pietk ha luogo in toì , e aa 
. conotcestc mai per prova clic cosa si fosse fedele 
ed onatto amore , che non vi sia gravo aprirmi 
tanto l'nteio di qnetta prigione, eh' io mi possa 
(!>tcrc col mio marito , e mescolare le mie lacri- 
me colle sue. Piangeva a queste voci Dorotea, 
I e piangeva altresì Loerioo, il qoale pregando , 
non meno rt-ri.i\.i d'indurre a pietà il guardia* 
j no della prigione ds dentro, che di fuori si la- 
I cesse la moglie. Il goardiano, che gik oar le pa- 
role di Via^le avea conosciuto che solo per la 
I moglicra era iaKiino prigione , e gliene aveva 
gran compauiooe, vinto da' preghi di ambidne, 
aperse l'uscii', r it Uc drntni la donna. La cpia- 
le, di subito giltatati al cullo del marito, non 
I si poteva taaiarc di abbracciarlo a di baciarlo , « 
covi r,ic-e»j anche egli. E tanto stettero in quella 
guua luaitmc, che apparve il giorno; onde, du* 
I Intando il guardiano che quali he rosa aetMMÌa 
non avveniste, disse alla donna che tempo era 
di ritornan* a casa. La quale, quantunque mal 
Volentieri d.il marito si partisse, pure.nngra- 
tiato ioGuitamcnte il guardiano della cortesia 
I usatale , a Costantinopoli te ne rìtom^. Rima- 
! sero Locrino e il guardiano insieme ; e ra;;ionaii- 
do l'uno con l'altro, diate il guardiano a Lo- 
crino, ch'egli si potea dar vanto di avere la 

(più amores'ole e la più fedol donii.i per moglie, 
che mai iÌMte oongiuota ad uomo per matrimo- 
aio. B ebe mi giova cioT soggioate Loeiino , 

I essendomi si iiiimru il (;Ì4.'li> , V l'altrui [m trn/a, 
j che godere non ia mi posso? £ qui piangendo: 
Vi giuro, ditta, eie non tanto mi doola la ari* 

' sera vita ch'io meno, i|U.into il nnri potr-rr (•^'.t•re 
con lei, senta la quale ogni gioiosa vita mi sareb- 
be grave. Patria lo pregò, che ogni volla cha la 
sua donna venisse a lui, gli voIcm- r^Mn- rnrl<«5e 
di quella grasia, della quale gU era stalo allora. 
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«:uorr |ii<-nM <1i t.)rit.i riiiii|).H>i<inr , quanta non si 
potrwbbe upriinere. Aituroata adunque pù Tolte 
DorHm • LocriM* «d wwmiàa dal gturdiaBO la 
medesima commodit4, rinf^ratiava Iddio, che 
tra ie tiM dugraaie. le avcM« cooceduU questa 
TCBiara. E rilravandod ima aotu il gWMrdiano 

con loro, Dnrotca con nmltr lagrime si RÌtfó 
a' piedi, e eoo tulio il cuore lo i>tvf^o che gii vo- 
IcMe kucui« ia libertà il marito, aecìò Aa, co» 
roe n'r li^prito di lei vi st.i\j a grandts«irao tor- 
lo, cu-M [KT lo ìue preghici >■ ,i rugiuDe diveoiuo 
lihero ; c u*r la violenta di Viast« ingiiutunaata 
prigione f;licle teneva. I.i |)ift!i di lui giiutampn- 
ta gliele lilteraue. E cosi pregando da un lato 
la danna , e dall' alttqp Locrioo, il gaatdiaBO, 
che uonto da bene era , e portava compassiona a 
rostor due, si lasciò piegare, e gli diede il mo- 
do di rompere lauto del muro, di' atto se ne 
poleiM agcvolmeola oictra. B poKta ta o' «odo 
a Coslaatinopoli a Viaita} a Tolte la Imona 
sorte , rbe Viasic il c ondusse seco in contado, 
ove vi alette per lo apasio di tra guani. In que- 
alo meno tempo, Teana Dorolea a Loerìoo, ed 
• -^li , ;,'ittato il muro a terra , so n'osci fuuri ; 
ed entrala la douoa in casa , tolse <|iicl più che 
eUa polk delle com piò care, a riiieta|o il hhn. 
ritorno a l'era al marito rbe l'attendeva, ed 
ambidue andati a casa de' suoi lavoratori, ove 
•vea apprestali la donna due ravalli, fii ri aioo< 
tarooo ainliidue . ne prima c< ssjroiKi di rorrere, 
che giunsero a Galipolij a montati sopra una 
mare , che ft avea folla cendaira Dorolaa , da 
poi rlie avea promesso il f<narr!iano di met- 
tere in liberili il marito, se a'andarooo in hi- 
liaia. La maiUna, andò la aoedia a Cootaaii- 

nnpoli drllif n;;,! ■li Lorrinn , e non ti ritrovando 
Dorolea nella città, ti tenne per certo cb' ella 
•eesia portalo al marito Tcrri , ed altri «rgomanti 
da rompere il muro della torre , a ae ne fatte 
insieme con lui fuggita. Fu ciò tanto grave a 
Via»te , vergendosi privo di ogni ipecanaa dì 
Mtani godere dell'amor tuo, ch«nav«BMato 
nfami; e vinto dal male e dalla tebliM imo- 
rosa, cbe a poco a poco lo coosumjva, venne a 
Unto* cbe non ara altro, cbe pelle e oou, ad 
in capo a tre anni •« ne mori. Ma, prima die 

si morisse, (■^MMll!.lvi lonfesvilo, c delt i al sa- 
cerdote lo inganno ch'egli aveva teso a Locri* 
■o, Tollaìl mtgioio nomo , «ha Vtatta istetoo 

colla sua Ixm m ttKirjif<'5t,uie rome il fatto li ilcs- 
le j e ciò fatto, se ne mori. Tosto che Coslan* 
tino dò tntaaa , conoldie «pianto fa«wiiialagev<ola 

•'gran prin<ipi ronrurrrc li \rrit!i, e quanto il 
lor credere, pm cbe non ti ixinverrebbe , a co- 
loro che sono appresso loro di molta aotorilk, 
h cagione tbc ipie' sudditi rbe son degni di o^ni 
onore, ricevano gravi ingiuria. E dulenduù dol 
danno e dello acomo ricevuto, per falsa accusa 
di ViaUr, daLocrino. deii<leroso di ameodare il 
commesso errore, fe' cercare di loro in molti 
luoghi , e non ne po ta ndo «vere notizia ( però 
che Locrino e la mns1i<-, tcmcnd » 1' ira ili Cn- 
slaotino, >i aveano mutati i imiiu ) , per |iul>l>li- 
co bando promise gran premii a cbi gli dava tal 
nolixia di loro, che gli potesse ricbiamarc alla 
patria, e iar loro l'unore, di che erao degni. 



Ciò tnten d endo Locrino e Dorolea , deHl t arara n o 

di ritiirn.iic a (*0!ilantinnp..li , e pale.tar^i allo ] 
imperatore; e fattala deliberaoiune, ai misero 
in eammino. Ma la malvagia aorte . non ooaia 
ancora di avergli insino allora travagliali, volte 
anco i{uesta loro allegreua con gravittima ma- 
niera di tribidariooe tniiwra. Pccdik aaaeodosi 
fuggita da un r.-ipilano , che in Bitìnia era, la 
niogltccon un !>uo dnido, egli con dicci cavalli «i 
era meuo a seguitarla, con animo di ammaaaara 
e r uno e l'altra. »«• ror«.e gli ritrovava ; e messosi 
per via in un busco, cbe andava dmltu al ma- 
re, avvame cba vide Lucrino e la moglie, che 
insieme erano , e c redendo che color fussero , 
de' quali esso rurcavj . Npinlo dall' ira. cominciò 
a spingerli i cavaUi addosso . oda gridar: Voi 
sete morti, malvagi. La qual voce udendo Lo- 
crino e la donna, e dubitando cbe non fosscrn 
malandrini , essendo in sa hooni • gagliardi 
cavalli, toltisi di strada, %i misero ad entrare 
per la folta del bosco ; e tra p< i L paura, e per la 
qu.ilità delliosco, che non lasciava cbe potessero 
prendere dritto commino» perdette il marito la 
moglie, la quale agginniefo i cavallt del capita- 
no , e la presero. Ma voluto poi cbe non era ella 
colei di cui cercavano , e dicendo ella, che era 
moglie di quel valenl*iioiiio, che con lei si fug- 
giva, dubitando the essi mala j^enle non r>s*e- 
ro» il capitano la fe' lasciare } e piegando nel bo- 
ico a man rioittra, poco andò die ritrovò la di> 
sleal moglicre, la quale avea lasciala sola il dru- 
do nel busco , e si era fuggito al mare, avendide 
iinbolalo tatto quello eh* ella al marito avea tolto, 
e montato in una barca, che verso Creta nudava, 
avea presa la fuga. Il capitano adunque, subito che 
la vide, comandò a tutti coloro che con luì con- 
dotti avrà . rhc la uccidessero; i cpuili a gran fu- 
rore gli corsero addo»,so , ed in tal maniera coi 
ferri nudila ruppero e spettarono, che non ai 
poteva conoiean chi ella ti foste; ed il capitano, 
non ritrovando il drudo, indietro se oc ritornò. 
Rimasero Locrino e Doruloa per lo bosco, « fj. 
cercando uno dell' altro , cionse Lorrino ove rr« 
la doma morta , ed etiendo anch'etla vettita (t 
una veste di tela Manca, come era Dorolea, si 
cTedelle eh' ella foste la moglie sua , che da co- 
loro fotte stata nerim , e piangendo , e gridaadoi, 
e maledicendo la sua mala ventura , !>ceie da 
cavallo , e raccolti insieme gli sparti peaai di 
<]uel corpo il meglio che potè, coreo luBgl Dien- 
te della testa, ptr potere dare gli ultimi liaci a 
quel VISO, ch'egli sopra tutte le altre cote ave- 
va eorof «n l'ateono coil minutamente tagliato 
i micidiali , che non gli pniè inai dar forma. La- 
onde, ridotto ad ultima dispcrasione , fermo di 
piò non voler vivevo, gittatoti oopca qua' pesai 
della morta donna, vi versò sopra ropia di 
lagrime, e tratta la spada eh' egli aveva a canto, 
del fodero, si deldKTÒ di passarsi il petto, e 
morto cadérsi snpr.i la morta donna. Ma prima 
pregò il Cielo, cbe poi che; m inldice era nato, 
che non avea potuto viversi con colei , che sem- 
pre gli era slata tanto fedele , e che ultimamen- 
te con così gran pericolo 1* avea liberalo dalla 
prigione, gli (osse ithnono il Cielo tanto cortese, 
che i corpi loro fussero posti insieme in un mo- 
desimo sepolcro. E coti dello, ti volea baciar c«« 
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dero sulla punta della spada. F<I reco clic la 
donna, che buona p«na aveva erralo, andando 
perlolNNco, « cliianiando eoa quanta maggior 
vtxc poteva il nomi; ili'I inaritn , giunse tanto 
vicina al luogo o«e egU cra« cbe pervennero le 
grida alfe OMcehìa dì Locrìno; il qnafe, tanten- 
d<>*i cliiinur per nonio, alsu la lesta, e disse 
aneli' egli : Ctii mi chiama} £ conoscendo la 
«oe« del anarif o fe donna tutta alfegra risfioM : 
la tua Dornlca , Lnrrino ; e volgendo il cammi- 
no ver&o II. (iiid'(T.i venuta la voce» giunse 
iocuntanentt; ove r^ìi era, pieno di tanto dolo- 
re, citi- si viilea (f-ìiiii' 'e di-lto ), p«»r iriif , 
; dar morte. Ma \Lriui,i la moglie, la rorsu ati 
ì alihracriarc , ed ella, scesa da cavallo, ablltaociò 
altresì lui ; e poscia che si furono iinieme rac- 
[ cousulau, gli dÌMe la donna come il cojpitaiio 



l'avea presa, crcd<-ndoIa la moglie, che da lui 
fuggiu iì efa, 9 credeva cb' ella quella fosse, che 
morta ivi giaceva. Il nedesìmocre<{ette Lncrino, 
e disse : Voglio , Dorolea , che tanto giov i u que- 
sta morta donna, l'averla io credula le, cbe 
non tt rimanga patto alle fiere) e datale wpot> 
tura , amenduiii contenti si- n' and.iroiio ;d in.i- 
re, e si fecero condurre da una nave a Coslao- 
ttnopoli. E giunti ebevi fnimM* n presentarono 
allo iiiijKM.ilore, il quale, intesi t (itti i loro a< - 
ciilcnli, dando vanto a Dorutoa di somma fede, 
ed a Locrìno altre*! , non soLamaote mae loro i 
priiui l»eni, ma volle ch'avessero anro Imona 
parte di quelli di Viastc, in ricompensa dei ri- 
cevuto oltraggio; onde ricchi, contenti più cbe 
mai . ii).tl (gradii di ll' illnn m.dvefitày irÌMMO 
tallo il iiouiocutv d<iia lur viu. 



NOVELLA TEnZA 

J^iloHma H marita a Calisto, S* innamora di un gioitane eomtra ma voglia; e 
gravemente in/erma, Calisto gU è cortese che del giovane si goda. Ella 
piit tosto si elegge di morire, che manetn' di/ede al suo mwrito. 



aeeva Massimo, quando Oraiia disse: Vera- 
mente il fuggire le forse d*Ani<>ro inni è in po- 
deaUi nostra} e posto che sia in facullà di pudica 
donna lervàr sempre la sua onestà, non è egli 
però, che alle v(dli; in il mm ^r.i<I j) non provi 
cosi ardenti le foci d'Aoiure , che se ue aenU 
morire, come dalla novella, eli*to mi apparee» 
chio di raccontarvi, vedrete essere avvenuto ad 
una genliUsaima giovane, il fine della ^uale 
tanto più onesto vi pareri cbe quello di Viaste, 
• I ! <|ii.ilc r i lij r,<(;ionatn Mjsvimo, (|U.into que- 
gli , per liliidinuM voglia, e quesU per onesto 
proponimento, st etvtie più tosto di morire, ebe 
marchiare (jurlT i ii -r.- , i li" più caro V t ra fhe 
la vita. Ed io Lauto più \oleatieri queslo acci- 
dente narrerò, quanto non mi pWtirò dalle 
rontrade, ove i sacrAti caù da SÌmnom aono 
awouuti* 

Ftt ia Pera . non ha guarì di tempo , un Pe- 
rotto , che Calisto era nominalo, il quale elihe 
per moglie una giovane Greca, cbe Ftlotiina si 
( hiamava. E i]uaotttnqne naturalmente fosse Ira 
PerolU e Greci poca conformiti, e mile allora, 
come anco oggiJi , si couvcuisscro ne' costumi, 
nondimcao era tanta concordia tra Calisto e U 
moglie sua , ed erano congiunti con tanta pace, 
che non se ne poteva immaginar più tra uomo 
e donna ; l i «ju il paes eia conservata da una 
ssogolar fede, e da un pnrissìmo amore, cbe te- 
neva questi due geottUssìmi animi legati insie- 
me. Esx'ihIo ruslor due rosi ctìucordi, lu invil.i- 
la un giorno Filotima ad uu paio di noaae, e fu 
messo a tavola di rioipetto a lei un giovane 
Greco, di aspetto tmto vago e di cosi singolare 

HoTBUOUU 



ed eccessiva hellcua, cbe parca che fosse un An • 
gelo ch'ivi dal cielo fosse disceso; oltre che esso 
as'eva una forxa ed una soavità nel guardare, che 
parca cbe, ad ogni girata d'occhio , Amore av- 
viMitasM- nel cnoro di chi lo mirava faci «• saette. 
Per la qual cosa , guardando FilotioM «1 giova- 
ne . e non si potendo satiar di mirarlo , le man- 
do Amore a poro a poco tanto fuoro nel petto , 
cb'ella tutta n'ardeva j e andati a casa, senten- 
dosi eontra sua voglia tutta fiamma , cominciò 

con oj^iii sliidio, ron o;;iii iiipjcj^iio, r con ii;^iit 
cura, a cercare d'estinguerla. E rivoltando ogni 
pensiero al suo marito, qualnnqe volta le veni- 
va il veduto f;iùvaric n^lla ninili», lin-i'niloji 
che Calisto si tosse quegli, facendosi voluulario 
inganno, con lai si trastullava, ed a Ini , come 
ella novella s[>o>a si fo^se stata , >' i tnilli' < a- 
retse. E cercava onestaiutrntc n<-l iiluiIo ritro- 
vare al suo ardore qualche reirigcriu , ma ciò 
ri'rriv I vano, perchij tulle le cose eh' ella usa- 
va por lilierarsi da quella pena, vie più sempre 
la vi avvolgevano; e non avendo pefaoua, colla 
i(u.ile potesse comunicar questo suo afTanno , ed 
averne qu^l he consiglio, o qualche conforto, tan- 
to maggior pena sentiva, quanto fiamma chiusa 
è più ardente. Pensossi la misera , che lu starsi 
sema veder co1oi,cbe di tanto male l*era cagione , 
dcvesse esser convenevole comp<Misi> ul suo ma- 
le ; e, nel vero , si era ella appigliala al meglio , 
perehi! ve^^iamo per chiara esperlenia , che il 
fuggire chi è c.'i;»ion(.' di aeoorr ."l l'tim , 
vcÀla spegne le iiamme accese. Fatu questa dc> 
litwriBioae, bob usciva di cau, non ai lasciava 
veder mai, nk adtisdo, ak afinóm» parche non 

lai 
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le venisie veduto colui . ond' ella en cod Itn- 
namcate arM. Ma si viilc in coitei« quanto ms> 
llgWfnlini 11 II ti schifa b mala Tonlani ; perche 
avvenne che il marito, che dall'amor della doo- 
na nuUa sapeva . prete itrelta amìritia eoo ^oel 
gioraoo, e rtimiaciu .1 mcoarlo scn» a <l<-&in.)ru 
e a cena , 9Ò estere di conliauo eoo lui, coma 
t'egU suo fratello si fb««e «tato. Ciò tra di infi- 
nito «ii^piarcrc aiU mi.trra Honna , c non \ < ì 
comparire , mostrando che le fosse grave, come 
nel Tem l'era, che f<i1ai le rentsse avanti, che 
«•(irnia \ri^ìi.T su^^ la ilitlrufi^i'v.i ; nta il njarito, 
che si penso rlie tal u rooslrasj>c la donna, per 
aoion ch'egli portane al giovane, l» 4itie, dM 
a );ran torto ella o«1i,u a cpnl m'in .inc , ch'cn» 
fligoissimo da essere amalo «ia ognuno : e qui 
ti allargò a narrare le virtù che io Itti ai ritro- 
vavano. E dilettandosi la donna «U cantaro c Hi 
aooare, come anco il mai ilo se ne «lilcltava, dis- 
M; Filotima, se tu sentirsi una fiata cantare e 
sonare costui, cfjli ti parri liln' niciit.irr che nun 
l'avesii io odio. La donna, che ad altro Don mi- 
ma chea levarlosi dal cuore, adendo eotl din al 
nwilo , tenti non picctola angoscia ; e per non 
avere nuova cagione di vederlo, ni; di udirlo, gli 
disse, ch'ella pttOtO non ti curava di ciò, e che 
il BiaggiorepiaGare cIm le potreltUe fare, urebbe 
il non menarglielo ìnoanxi agli occhi. A cui du- 
sc ('.ilislo : Egli è vero , Filolima , che sempre 
la moglie ha io odio coloro, che tono amati dal 
marilo; ma pnfe di te mi maraviglio, ch'età 
scnJo sempre %|jtj Ira noi somma c umordia.ora 
tu sii cosi cooUarta a questo mio volere. Anai, 
rispoae la donna, la ceneoidia, di che fa porli, 
ti ile\erel)l>e pi r ii.iJerc a non dispiacermi per 
costui. Noo risjtosc egli altro , e seco si delibero 
di tagoiro il voler «no , con «qpiaalo dìtpiacere 
;iv<Tr s'' ne ilevesse la dfiiuii. E fonlirin.intlo 
ncir amicixia, avvenne, che essendo un giorno 
CaliatO eoa FilotiOM» e cantando e sonando in- 
sieme, come faceano sovente, il giovane lor so- 
pravvenne i il che fu molto caro a Calisto , im- 
maginandosi che ii>)t iidolo la donna cantare , 
devesM lasciar di dargli noia, perchè egli lo te- 
nesse per amico. R voltatosi verso lui con lieto 
viso: Sete, disse, venuto a tempo, perchè voi 
ci terrete tenore; e così lieto, gli diede nna vi- 
Taola in raaao, e firttegK vedere le noie d^lla can- 
sona che cantavano, cominciarono lutti e tre a 
sooare ed a cantare; ed il giovane con tanta gra- 
«ìa e con tanta armonia intonò la perf e laa, che 
avrebbe innamorali di si- i sa m, n 11 die animo 
di donna. Potata pensare, douae mie, qual H^sie 
il CUOI* di Filotima, e qnaot'esca ai aggiunges- 
se ,i1 n i pruno fuorti. Porlo opiniunr , rlie se 

la misera prima ardeva, ora avampava. Ma non- 
dimeno e1n« aroMlo delh sua onetth, ti oppose 

ad ngni poro ra^ioncviile dr -i.?f>rio. I' così 
ella SI avevsr potuto levar le Uammc «lei cuore, 
come voics.i rlie ti fimanate vìttorioMi la ra- 
gione, e la fede costante, non le sareìilie \tato di 
niestiero cercar vie di levarsi il (^iti»irir dogli oc- 
chi. Ila udendo ella vie più «h giorno in gior- 
ni , e nutrendo in lei, per lo 10 lo detto, il 
marito il fuoco , volle vedere con ùaie sospitio- 
ne al marito <lcl gìovaoe, ch'egli piò nul la- 
•ciaiM venire in casa , « tto giorno gli disse 1 



Calisto, io non io quanto li si convenga, die ttt 
latd che questo tao compagno ci venga eod fa- 

migliarmente e così domeslicamenlc in casa , t; 
■i stia dometticamenlo meco , come a' cali mio 
fratello fette. Ti fo a tapere die, per motto mi- 
nor cagione, si i.' aìl< m Uc dato che pensare e 
che dire a chi sottilmente discorre le cose del 
mondo, e le volge bene spesso piò toclo al male j 
che al licne. Fd io non jcdauiente desidero di 
esserti in fatto , come tono , fedele , ma bramo 
•nche di ettere lootano da ogni totpetto , che | 
mi potesse essere di disonore; e tu ancora stu- 
diar dei che tale io sia da ognuno tenuta e ri- j 
palato. Il nurito a qoeile parole ditto, eh* ef^li , 
'• s:iprva 1i> ne l'onesta sua , ed anco conosceva la ' 
I nuKÌesiia c la bontà di quel giovane, e che l'una 

e l'altra di questa cose facca ch'egli sicuramen- I 
I te lo si in.itidasse. e che quanto a! dire alimi , 
non si duca cosa meno che onesta di duiiu.< 
onesta , cuaie eDa era. Così fossi io santa , ri- ' 
spose la donna, come di molte si dice, che sono 
fedeli ed oneste. E perciò ti dico , Calisto , che 
qnal la fama si spande , tale l' hanno le donne , 
si che dubitando io , che qualche voce noo ti 
lievi di me per la stretta pratica di questo tuo 
compagno , li ho voluto dire quanto io ti ho ; 
detto, perchè tn rigoardevulmente ti gover- 
ni , e mi conservi in nome quell'onore, che io 1 

ti luantcngo in fatto. Calisto, ridenclosi di ciò, ; 
e credendo che il mal animo, ch'avea mostrato ' 
la donna vano il giovane tniin da principio, 
fosse cagione ch'ella così di i-sse, seguiva la sua ì 
usata maniera. Onde si oiIÌErivaoo mille corno- i- 
dith alla giovane di non ti latdare morire di dew | 
ì sìderio , e di ciò fare cosi segretamente , che al- ' 

Itri ch'egli e«l ella non ne avrebite sapulo nulla | 
le qudi cooNidiA essa tatto (uggiva , parendolo ' 
rhc pur troppo fosse (come sentjire ntj onesl.j 
• (ìoniia dee parere ) ch'ella avesse taputu quello 
di se medesima , che l' avctM a far iem|iie ar- ( 
rossirc ed .ardere della vergogna. Non avoii«lo 1 
punto giovato la sospicione che avea cercata di > 
porre nel marito, si diede ella a fare al giovane ' 
mal viso, e a dirgli parole, per le quali cono- ' ,* 
scesse che l'era grave che egli innanzi gli occh*^ 
le venisse; ma pareva che amore temperasse eod \ 
Ogni fiera vista, ed ogni tristo atto che la donna ' 
gn facea, che egli non n avvedeva del dispiace- 
re ch'ella sentisa. Così comliatlendo contìnua- ■ 
mente in Filotima la ragione , e l'appetito , e il : 
desiderio dell* onettè , eolla passione amorosa , j 
non potè la misera l>aslare a rovi aspra batta- 
glia, onde gravemente se no infermò. Calisto, ' 
l>er la infermiti della giovane, sentiva tanta an- 
•;osf ia, 'piantu era l'amore « h*e<;Ii le portava : e 
chiamali 1 medici , comincio a cercare con ogni 
argomento^ ch'ella laca p er a ase la perduta aanitè. 
Ma nulla giovavano i medici , nulla le mrdi. i. • 
ne , perrhi? il fuoco onde ardeva la donna nun ' 
le consumasse le midolle. La qval ceto veggen- ,' 
do i ini di. i . dissero rhe la donna era malenro- 
liea <> che bisognava usar molta cura, perchè - 
ella [>iù che si poteva ttette allegra. Questo in- j 
ti'so Calisto , non perdonava ni- ;i ranti . n'r .i 
suoni, ne a balli, uè a giuochi, nè a quaiiiii>|uc 1 
altra cosa , per la quale esso si potesse pensare | 
di rallegrare la tua Filotioia j ed ionanai a les • 
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cantava lovcote egli imI il giovane , cii atveoiva 
talora, che MNiaado*Galitto , il giuvan*. «od 

qualche damig>lla, che i«i si ritrovava per con- 
aolare Fiioliiaa, toirava in dama, con coti l*g- 
gìsdri aMmmtali , con cosi dolco inaiiioni , A9 
ognuno per un miraroln lo guatava. Ma rrcden- 
doti il marito in questa guisa consolare e risa- 
nar» la giovano, l'àfliggeva , e cercando di dar- 
le la vita, le apparecchiava la morte; però ch'ella 
maggiurnsenle d'ora in ora infermava. In que- 
llo neno tempo, contidenndo il marito varie 
rose, s' immagint) che l'avere cercalo ella «li 
porgli i|ucl giovane in disgrazia, non [o^ac ìlato 
per alilo, che per essere essa del giovane acce- 
59, non volendo avere la cagione della iu.i tijin- 
ma negli occhi ; uudc , vulcndu servare fede al 
marito, te ne avesse a struggere. Per la qnal 
coia« amando OMO più tosto la moglie viva ,e 
die ad nn altro aegrelameole e senxa scandalo 
avesse compiaciuto di rt, ribo senu ciò, se ne 
moriiae , à mise un giorno a parlar seco i e dì 
▼arie cose ragionando, fe*eaderà gentllmeote in 
projM^sito il parlare di quel giovano, e le disse, 
eh' egli era bellissiroo » e da essere caro ad ogni 
donna « • die sarebbe da perdonare a ipielìe, lu 
quali si voi' v^<T>> compiacere <lì coiì (alto |;io- 
vane, e che s'egli donna fosse stato» esseotlogli 
▼cnnto tale obiello innann , non si aarebbe po- 
luto contenere di imn p-nlorne. F. vi aggiunse 
altre simili |>art>te, iiitii .tiic a r.irc < he la don- 
no aeorvMee a dir riii.ili'lii' rosa, ond'egli potesse 
«•omurendcre d' I >;i.ivanc ai tlc\;i. F.tl , 

accortamente nipuntlciido , dtisc : PutrrhUeyi, 
Golialo» di queito giovane, giovane donna in- 
niimorarv, perchè non rredo che il fuggire le 
passioni d' Amore sia in arbitrio nostro , e che 
non giovi farsi scodo di OOCtli O gdati pensie- 
ri , percbb le sue fiamma non entrino altrui nel 
cnore. Ma s'ella fosse a marito congiunta, e tc- 
nesaa quella slima delt'onor «no, che donna 
Mg|ia ed onesta dee leocre, e par «iò ci volesse 
moetrare veramente donna , pia toste die man- 
rare della fede al suo marito, e macchiare Pone- 
ttk sua, si eleggereldie di moriref per dare cbia- 
fiaiimn segno , cboa^ Amore avesse bene avola 
jor/ I '1' iiif. I in iii.i 1 1.1 , mm avrcKlìc por i lo rs>o 
avuto forca di vincere la costanaa sua, ed il fer- 
mo proporito dd ano onore. B ei& mi ferai Io , 
teliti alrnn fallo, se pure la mia rea sorte j% r»'e 
volato che la costui bel lessa , la quale tu cosi 
mra bi * mi aveam accesa. Calisto allora dine s 

Tanto mi ^ri tu r ira . Filotima , flit* »c tu aves- 
si pensiero di volerti più (usto morire, che go- 
derti di qnmto giovane . quando la sisa lidlMm 
ti ;ivf^^f> accesa di lui, mi tlorrelihe esser nato. 
Kd a me donreldte esser viva , soggiunse ella , 
s'io fossi mai dal follo delio condotta a macchia- 
re l'oneslà mi», rd ^ romperti la fede ; e vivendo- 
mi con qut'Nia mbnua mi terrei moria, ove. one- 
sta morendomi . mi terrei di avermi acipistala 
rlcma vita. Volle Calisto, dopo '(neslo ragiona- 
mento , tentare l'ullima prova per mantenerla 
in vita, e le disse: Filotima , per noo parlarti 
dubUnsainenle , io conosco che tu ami questo 
giovane , e che questo amore ti conduce a p«ico 
4 poro a mal fine, non per altro cb« per o^m 1- 
vanni fede , e manlenarB la Ina onestà ; delia 



3ual cosa ne bo più cliiaro lesUmoolo* vrggen- < * 
oli ridotta ove ti vegt>io, dia non vorrei. Ma 

poi che cumodil\ al» ona datati da me, che gii 
buon tempo ho conusi ima la cagione della tua 
inflnnitk, di poterti godere del giovane, non ha 
giovato null.i , e tu pnr li consumi , resta che, 
come insino ad ora mi bai data chiara lestimo- 
niinia ddla tua onesti, h mi dia anco dall'a- 
more, che io ho sempre creduto che tu mi por- 
ti. Ne più certa la mi puoi tu dare, che cercare 
di mantenerti in vita ; e eonoicando io dba lol 
puoi ciò fare col gfiderc di questo amore , io ti 
prego disporli a (jotlcrue , |<ercb<i io li amo mo- 
^io tale , che moria. K se V essere qoaii all' c- 
stremo ti l(>glii' ori il tarli ronteiila, ron.solati, 
e cerca di ruturarli , acciocché ruaiiata che tu 
sii, te ne possi pienamente cootantafo. B se per- 
ciò sono io pietoso verso le , non esser tu , ti 
prego , Filotima , ronlra te slessa crudele , c 
quando piet'a di te non ti stringesse, aldii tu al- 
meno tanto di coropauiona del tuo Calisto, che 
In non mi vogli, con questo Ino ostinato propo- 
sito, uccidere ; che tanto e l'amore ch'io ti por- 
to, che se tu ti lasciassi mot ire, ti faccio a sapere 
che di loliilo li segoirei , e saresti ad nn tratto. 

e di te slessa e del tuo marito mirjdi.de, e se 
ne rimarrebbero i comuni nostri figliuoli scusa 
padre e senaa madre. I qnaH essendo , come so- 
no, fanciulli, potrebbero ajjrvolmente and irr .1 
male} il che quanto sia degno «li amoreNole 
mogliera e di pietom madre . vt^j^bo che si rì- 

mafigi nella lui prudente coii iLli iari.uif F ciò 
dello , i|UéUi ptatigeiido, si tacque. Li donna, 
che p€)co meno era che al 6oe della sua vita , 
così gli rispose : Calisto , ]ioscia eh* io tempre 
cosi fui tua , che ad altro uomo che a te m.ii 
non volsi r animo mio , sono stata per quel gio- 
vane, del quale tu mi ragioni (che non ti voglio 
negare il vero su questo ultimo della mia vita), 
non pur tocca , ma in tal maniera arsa dalle 
fiamme amorose , che ho oonnsciuto che il fog- 
gire la potenaa d'Amore non <> in raraltk nostra: e 
vulenlieri vorrei che tu , insin«i d' allora che io li 
fei vedere che noo ara convenevole che tu giovane 
tale ti menassi per casa, mi avessi cesi eonoeeiu- 

la di lui .u r< ».i , comi» ora mi ruii iNri, < hr n(m 
lo mi avresti condotto coutiouamcotc lonansi , 
perchè cosi si sareblie spento qoot fnoco, il qua- 
le, col lenerlomi lultnia negli occhi, bai tu 
(atto tanto crescere, che son giunta ove mi vedi. 
Ma poscia che, per mìo fiert» destino, è cosi av- 
venuto, voglio, Cnlt-fii, rovi tii i i> (l'dele morir- 
mi , come Ina e fc«lctc mi sono M>sa. Ne voglio 
arrenare quel rimedio al mio scam{>o , the tu 
mi ollt risf i , rome nr>n bo anco mai voluto va- 
lermi delle mniudità, clic tu di'di avermi date. 

Parchi, ancora < be <|uclla tua prima carlosia, e 
questa ultima ofFerta , mi facciano conoscere in 
te quello amore , che in tutte le altre cose nel 
eono ddla nostm vita ho conosciuta, nondi- 
meno non sono io per mostrar di amarti, ed 
esser verso te pietosa , cui rimanermi viva , per 
far cosa , onde avesii ad aver me slcua r>er- 
petuamente in odio , conoseendonù aver fatto 
torto a qoella fede ed a qoetla onesti , che 
■rmpre ioviulata bo s<Tl>al.i. E voglio più lo- 
tto , momidomi» mostrarmi degna dt quel nn- 
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me I he io teDgo , c liisci.irc appresto te qìie- 

slo p<>goo dal mio amore, cho , con tua &uJ- | 

ilisfjtioiie fnarrhiandolo , moslrarmì « tr- i d i 

a* mici figliuoli diiunesUmente imorevole o \nc- j 

tOtt. Vivili ailiin(|iiv, Cali»Uj mio caiu, ed ama i 

rosi la tua FilotioM morta • |eiieiMÌoti« naeino- I 

ria , atta» db unsA la aell* ahim vUa , w nel- i 

Tallva viu «i «aum la pocMM cbc si amavano ) 



in questa ; e ne' figliuoli no»! ri, i quali ti rac* 
comsodo itffettaoietitr- . ut\,i il cuniunc nostro 
amore. E Don potendo più oltre parlare, la gio- 
%ane si tac(|ttei ^ ^odi a pochi giurai se ne mori, 
la^riuiido il BiiritOpitau di tanto cordoglio. che 
noa ebbe più mai, intino ch'egli visto, cosa che 
lo couolaase , te non la memoria d^ fede o 
daila ooesOi doUa sua caiiMÌm FIlatioM. 



NOVELLA QUARTA 

Giovanni Pani^urula e condannato a morte. La moglie entra in prigione, | 
cambia panni con lui, « ti rimana in prigione , ed egU egee. É condannata 
ta donna alia medesima pena. Giovanni ciò inteso^ cerca di liberare ìa 
moglie. Il governili ore yuoU che ombìdue muoiano ^ e per eorteùu del re 
tono ambidue liberati. 



Poco mancò che la Dovella di Oraiia non con- 
dacessc le lagrime in sugli occhi a tutte le don- 
ne, le quali ad una voce dissero, Filutima esser 
stata fedelissima ira le donne, e sopra ogn'oomo 
amorevole Calisto. Ma vi furono tra i giovaoi, 
(h quelli che dissero che Pilotima non era ilata 
liuona ne {K>r »c, n è per altri , e che sarebbe 
Stato meglio che coi mantenere tk in vita, aves- 
ae latto contento il marito, che iocradbtendo 
contra se stessa, essergli sì.it j L,(f;innr di ft^Tpcluo 
aSiiono. Ma le donne dissero , che il prò della 
donna era stato modistimo, avendo lasciato 
chiaro esempio della sua castissima mente a tut- 
to il mondo. E come deono cercare tutte le don- 
ne, che tale accidente loT non awenga* qnale (a 
qurllo che a Filotima avvenne, così se pnre loro 
avvenisse , non dovrebbero altrimrnte portarsi , 
eh' ella portata sì fosse. Non vollero i giovani 
ciò credere, e dissero che non si devcaoo troppo 
sovente por le donne a così fatta prova , perchè 
se vi si ponessero, sarcbbono sicuri che niun'al- 
tra Filotima, tra tante, si ritroverebbe, che vo- 
lesse lasciarsi morire, per parer savia. Ansi, dis- 
sono le donne, cbe molle sarcbliero} ma che 
ereticano Lene, che pochi nomini, come Calisto, 
WBorcToU si rìtroverdibero. E Itroga sarebbe ita 

la temone, se Livij, a cui lineava di r.4vellare, 
non dava principio alia sua novella « dicendo : 
Gran cosa h cbe molti Ac^\\ uomini Togliaoo 
che la costanza Ji noi donne sia come un mira- 
colo del mondo, c pure si veggono di giorno in 
giorno tanti esempi , rhe ne devreblie oggimai 

essere levatala maravigli.i. E Ij rovi (lir i > so- 

i no ora per narrarvi, vi farà conoscere tanta cs- 

I sere h fede nostra veno i mariti , cbo ove ci fia 

I bisogno di lasciar la vita per m n iiio e salute 

t loro, volentieri il facciamo, e più cura tegniamo 

I della vita loro, che della nostra. 

' 'Milano, Ir i le riti!i di Lombardia n l ili^'imn, 

j nel tcni^H> che Giovaugiacopo Triuiti, uomo Ui 



molu pmdenia . di BMfDÌico aaino ( e di mol- 
to valore e nella pace e nella guerra, vi stava 
per governatore a nome del re di Francia, ebbe 
in sè Giovami Panigarola, giovane TOfO, 
tile, e, come era nobilmente nato, eoiicfa va- 
lente della persona, ma troppo più dato die aaf- 
le, che non si conveniva al quieto e pacifico vi- 
vere della citta. E, per estere venuto con varie 
persone all'arme, I avea avuto molte Tolte il 
Triulti nelle mani ; ma per essere il {;i()vaiie del 
nobile e gran parentado, che egli era, e per es- 
sere quel Iman veocbio d'animo italiano, càob 
per natura pieghevole più tosto al pi rdunarc, 
che al punire, gli aveva avuto tanto di rispeltOf 
cbo fattegli agre ripreruioot • minacce, noi^ 
era mai proceduto più oltre: ma queste e quelle 
poco giovarouo, perchè costui 1' uscita sua Ce- ' 
ressa lasciaste. Aveva egli |>er moglie una gìo- i 
vano de' Lampogiaiii, di dolce e di piacevulc n.»- ' 
tura, che sentiva intollerabile noia in sederò 1 
nel marito t.into di ardire. £ perchè esso era col- 1 
la moglie tutto cortesia, e lutto piarevolena . 
bramava alle volte Filippa (che questo era il nome 
delia giovane) che più tosto egli fosse stato cogli 
altri umano, e di fiera natura con lei, che con lei 
piacevole , e con gli altri terribile; perchè ella era 
sicura ( he dal contendere con lei non gli poteva 
avvenir male, ove dubitava cbe quella sua ga- 
gliardia non le fosse no giorno eagion di pianto. 

Onde lalcra diceva: Giovanni, rhc volete 
voi fare con cotesto vostro cuere alle mani ora 
con questo, ora con qnelloTNon vedete il perìcolo 
a che > i ni ' tti ir- , r l'ali',) uno die mi date? Sappia- 
te I he tanto mi alUiggele, quanto te colia tpadji 
ni I passaste il cuore, perchè il limorecontinnocbe 

in II . ili voi, SÌ prr vtdTvi tuttavia nell'armi, 
con pencolo della vita, si perchè temo che, oHèn- 
donno altri, non incorriate in «psalebc cosa vw- 

f;ognovi , per rispetto della ragione , non nii la- 
scia godervi cuuteula. Pero io vi prego, per lui. 
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to qull'amon che io vi porto* « per ^imUo che 
io fo, die iDCo voi portate a me, cheimttiate 

animo, o vi leviate da ijuesto periculoio modi) 
di vivere i percbè ce ne viviiioio ambidue con- 
ienti ìmìmm , e voi Ite ripartiate qoell' onore e 

f[ip 1 liiiofi nome a[ipreiso i f;tMitiIu iiiiini nostri, 
ctie mcriU le nobiltà d«l «angue onde sete diice- 
•o. Udiva Giovauai vdeiitieri la megUo, e nen- 
!i - iTj eoa lei prometteva di fare tutti i 1>cdì Ji-l 
niundu ; ma egli non aveva ù tosto il piede fuo- 
ri di caia, ebe, ritmando a* moì primi cotto- 
tni, ininlr.iva quanto diffidi cosa sia il mul^ire 
uiij Qjturalo iucJioasiooe . Seguendo adunque 
costui questo mudo di vita , avvenne cbe il re 
cliumò il Trillili in f'rarui.i , »• fu tnesso al go- 
verno di >lila(iu un uuin «iiperbo , e pili d' c^ni 
altro iracondo. Mentre costui Nggavi la < itt i , 
vulle la sorte che Giovarmi venne a parole con 
uno de' famigliari di quel superbo uomo , e po- 
sto mano alle coltella, aoo priiM ebbe ine la 
teosone, cbe l'awersarto rimase morto: onde 
ttd>ito fa prew Giovaoni , e volle il governato- 
re, cbe nel giorno seguente gli fosse tagliata la 
teste. £bb« di ciò Filippa incredibile dolore» per 
lo quale la miiera se ne sentiva partir l'anina , 
c maledimidij I.i mm fìrra ventura, « liiamava cru- 
delOf non pure il governatore, ma i cicli, e le 
stelle « e so infelice. Braao iatomo alla adiitta 

pil>^anc !'' pnrrnli, le amiche, e Ir ^i iiicaron- 
>olarlaj ma non dava ella luogo a conforto alcu- 
no. Ib, pereotendoei il petto, e dirottamente 
j>iin^rn<lo, dii-cva : Alii duntic mie, non è alcu- 
tia di voi, che potesse sapere <jnal su ti mio af- 
liinno, se noi provasse. Ma piaccia a Iddio , cbe 
niuna di voi lo provi giammai, che so che Lra- 
forrcstc di cangiar colla morte così fatto dolore. 
Vero lasciato di affaticarvi , in voler consolare 
quella ang^osria, che di con^olaxione non è capa- 
ce , perchè io fermamente ho delilierato di voler 
prima morire, che intenda giammai che il mio 
manto in tal modo sia morto. Seguitavano pur 
h doone a porgerle quel maggior conforto che 
vapcaoo; ma , perendo loro che tanto deveoisse 
la doglia maggiore, quanto più a Icvarfliooc si 
aliilicovaBo, temeano molto ch'ella non si acci- 
tieete* ondo non sì arrischiavano di las< tarla vo- 
la. Stata in cosi nave angoscia buona pesza la 
Filippa , e pensando o di salvare il flaarilo , o di 
mollisi Ktii «"ivo lui, disse finalmente : Diinni- 
tiiie, una sola via ci è , per la «pule io possa a- 
vere alquanto di pace; e questa b che voi, col 
nii dr'voviri mariti, oli. nialp d.nl cnidel go- 
vernatoro, ihf io per luUa questa notte, che 
dfe, misera me, essere 1' ulliuia al vivere suo, 
ri I stia ci'1 mio m ni'n. perchè s<» ciò rnifif con- 
cesso, me ne niii.irio irw'iio dol< tite. l'arendu al- 
lo donne i U<- solaiiieiile <|ue.sla \ia fovir atta ad 
ammolire, il ti.iiou' <iì rili[ p i frrero iln' (pici su- 
|>«tI*o uomo, alle pre^liiL'ie de'lor niariii , Iti 
runtoalo cbe tutta quella notte ^•lb m Mos. la 
gitivane col m-irilu. Ella. to»lo »lic fu cou lui, 
{(li gitiu le brace ia al rullo, e disse : Ahi nuritu 
Rsitf , solo sostegno della aiia vita , dove avete 
voi ronilotlo e voi e me, colla To«tra ostinala 
vuliiulà ? Vili , rhe domane, tosto rhe appaia il 
giurilo, vi t|i->i tf l.iMÌar la testa; iii<>, tln- veder 
»»i deblM» motto maiaoscule cului che e il soste* 



ano della vita mia 7 Percbb non avola omì to- ! 
loto piegarvi a' preghi della meglio voalia , U | 

quale, sempre di questo paurosa, vi ba mille 
volte ripreso, e predetto cbe al flao il vostro 
valore ismiturato produrrebbe il fratto cbe pro- 
dotto ha . \>rr misero fine della vostra >ila e del- 
la mia. E qui, occupala dal dolore e da'singbiot- 
aì del pianto, aUiandonalasi sol misero wiarito, 
non potè più dir parola. Giovanni, quantunque 
di vivace animo, e molto fiero fosse, non potè 
contenere le lagrime, non per lo easo eoo, ma 
per la pietà cli'(';;li eldie della sua cara moglie* 
ra, conoscendo quanto ella dcvessc restar dolen- 
te per la tua morte. Ma blU risorgcfo la donna, 

le dis'^r : Filippa , io noti pn^sr) nef^-are the non 
mi rincresca di lo lusioo all' anima, vcggeudoli 

per mia cagiono avor malaria di si aspro e grave 
dolore ; ma quanto a me , voglio piuttosto per lo 
mio valor morirmi, cbe, per viltà d'animo, es- 
ser rimaso vivo. Coma avrei io mai avuto faccia ^ 
di andare tra gli uomini, s'io avessi tollerato 1 
che quel barbaro, che per la mia nuno giaco I 
morto , fosse venuto nella mia patria ad oltrag- 
giarmi, e non gliene avessi dato gsitigoT Però ! 
voglio, moglie mia cara, che ta lasd II dolore , 
<(1 asciughi le lagrime, e ti conforti con esso 
meco , che non ladronecci, non sceleragginit 
ma il vigore, che la natura mi ha dato, mi ha 
eiindoltd al fine, al quale per onorata impresa 
nii ba condannato ingiust jnieate il crudel gover- 
natore, non esseodo stato io che abbia provoca- 
to il 5un famigliare all'arme, ma esso rlip ha 
provocato me, col villaneggiarmi , e diriiii pa- 
rola, che ninno uomo che moglie abbia , la può 
se H'iri culi riitilta infamia sostenere. E quando | 
per altro tu non ti \ogli dar pace , dallati alme- | 
no per mostrarmiti, col compiacermi in questo | 
punto, (pii Ila ubidiente moglie, cb« io ti ho sem- 
pre provata. E così dicendo, badava tuttavia la 
t ara ilotitia; la qualo^ Moa m e no che prima pian- 
geudo , disse : Giovanni , noo fio mai che senaa 
voi mi viva , perchò, quando pur voglia la mal* 
vagìa nostra lorttm*, che abbiate a nioiire , vo- 
glio cosi venirvi compagna nell'altra vita, conw | 
compagna vi sono stata lo questa. Ma , aueora ì 

<be il litro dolore mi abbia prima inla alle la- • 
grirae, cbe a porgervi consiglio in questo mise* i 
ro caso, voglio noodimeno dbe voi seppiate, che : 
I f]iii oou !.. ii venuta per piangere e lanieiiiarmi 
della cuuiuue sciagura, ma per liberarvi da que- 
sta morte. Giovanni , adendo tod dir la donna t \ 

F. come, disse, He ciò? Sof;;;itlti«e ell.i ; Di (?i- 
j ciotto auni S«'te voi, e sctua segno uirunu di 
I barba , e di altri tanti sono io , e non siamo co- . 
! iii'V< iuti ne M)i , ne io da questi nuovi guardiani ; 
I della prigitiUc, per essere, come il governalure, 
I stranieri. Però voglio, Giovanni, che noi mutia- 
! mo i panni, <d io in questo liui^ i mi rimarrò i 
veiiita dc'vostri; e vui, iti mia vere, vestilo de' 
■ mei , ve ne uscirete di qui. Io son femina , ed 
iimorenle, pelò non da dubitare chea me deb> ' 
ba essere tolta la sita, e<l a questo modo voi sal« ' 
Vo sartie, ed io conti uta mi lim irru. Appeivi < 
potò snfirire il giovane il parlare della moglie; 
ma, tosto ch'ella eblie finito di raveltare , le dii- , 
se: Filippa, nun ti alla! irare in volere per«ua. 
dermi quello, che >i« più temo cbe la luurte. 



GLI ECATOMMITI DEL GIHÀLDI 



Come TUOI lu che più rilmcnte quindi mi fugga, 
I ch« noo ton per uiurire? Ti piwgOf eh» tn mi 
1 vogli pìnttuslu inurtu, che, veggóudoaiì tìvo, 
' mi possa esier mai hmprovento eh* cod cerca- 
to altbia (li fuggirla murtc. Sua mi parlare più 
di ciò» dw imino ad ora li lo aapara cIm ntti : 
1« natole al Tanto , le quali , se beo* dal tuo I 
nnolto ;imorc proti dono, non vuole nundiriii'iin 
l'ooor mio ch'alia aiano accclUta da me. La- 
sciami por* ne* lamini , in dba lo aono , e tu 
disponli a lolcmrc pasientementa e f on Tirto [ 
cuore queslo mio cato. Filippa allora piai^o- 
dot AkiGioranni, dina»cb0 naton k la Toatni, 
cbc non vu^liatr anco nel medesimo orrore della 
morte mutarvi di animo T Ma vi ritomo a dire, 
che se non mutale paniiaw, quel colpo che ne* 
dderà voi , ucciderà me ancora , c sarete di me 
micidiale, moatrando voi vctso me, che tanto vi 
amo, OMggior crndeltli , dm non Sk cooCn voi 
questo stranirrn od in^'iiitto uomo; imperù che 
egli vuol uccider voi, perchè vi ha io odio, ed 
nccidcfete voi ma, die più vi amo cbc me sles- 
M. Perù se non è spento quell'amore, rhe io ho 
sempre conosciuto singolare in voi, vi pregd che 
vi piaccia di accettare la ptptìriii— dM portata 
vi hOf lìcwittima alio acampo vostro, ed alla 
coMarrastone ddla mia vita. Se vi aveste a mo* 
rir, Giovanni, coli* arme io mano , moatnodo 
il valor voalro, e non per mano del manigoMo, 
come uno M«1eralo, potreste non curare la mor- 
te, t't\ io ( quantunque l'essere senta voi mi fosse 
durissimo) mi potrei disporre a tulcrarìapaaieno 
temente. Ma il pennr, misera me, che tanto ar- 
dire, tanto valore, tanta virtù, sia eoa cuti ìn- 
làme modo da vii mano spenta, come se voi 
foile «no animala menalo al macello, fa che mi 
scoppia il cuore solamente a pen&ani. (;i<.vin- 
ni, mi raccordo avere udito dire al padre mio, 
il qnal fu ••ggio e valoroso uomo, quanto alcu- 
no altro della nostra città , che l'uom frirlr nnn 
dee mai cercare di fuggire la morte, quando gli ! 
fi olièriaeo com, ond'egli possa dar segno del 
suo valore e della sua virtù , e per ciò, giuvando 
alla patria , ed a* suoi, acquistarne lodaj ma che 
bene e»»cre gli dee quella morte grave e mole- 
sta, nella quale non è luogo nò a corag^osu ar- 
dire, ne a virtuosa impresa. E qual luogo puole 
egli esser qui, Giovanni, a virtù, • fortcsza, a 
valor vostro? ove legato (che mi vergogno a dir- 
lo) devcle essere colla mannaia ucciso? Perù, 
raro marito, vi prego a ditftorn • «emr In vita 
vostra, ed a perderla, quando pur cosi bisogni , 
per cosa che anco <)opo la morte vi faccia rima- 
n-r vi\«». E consideratevi prego, che questo 
pericolo d'ignominiosa morte, che vi sopnutà, 
a'avi^ l'effètto che il barbaro ha commesso, mar- ' 
chicru <|Ujiito mai d' onorevole faceste in tutto il 
corso della vita Totlm; ma ben di loda vi fie, 
che ove questo crudele nomo, « cosi misero e 
«lisiiiiol.i (ine \i r.indiirri' . vci run iniiecim 
la sua iiigiusliaia vinciate , e schci^nilo rimane- 
re il fartiate, come egli merita. Qui le paride 

Inron tiifltc. ma la donna prej^ando, pi.irii;(Midi', 
•i.isi'irand.) , .<iì grinlciieri il cuore, si lo ritrasse 
I «IjI suo proponimento, rhe gli venne in odio 
I <|m llj sorte di morte , e si deldierò (W servare la 
i ^"a vita a migliore ed a più onorato uso } e la- 



sciala la moglie vestila da uomo nella prigiooe , 
egli , in dMio di danna, se ne tud, allo ffwrtar 
doli' aurora , eoo ImIo posso. I sergenti, per es- 
se gu ire quello che il lor Signore avea commes- 
so, se ne entrarono nell.i pii^iunc, e credendo 
che la donna iosae Giovanni, andarono per lo» 
gargli le mani dietro allo rane, secandoti e»> 

Ntiiiiic de' condannati a inorti-. M.i Filippa disse 
iuro I XralLasi cosi villaoam e ole una genùldoi»- 
■at Conobbero i sergenti «Ha voco, che bmi 

Giovanni era il prigione , ma la sua moglie , e 
fecero ioleodere al governatore come la coan 
alava. Kgli tosto la d fe'eondamianaad, e ■■- 

teso il tutto , tonandosi scornalo , fu desto a 
maggiore sdegno che prima. E voltatosi verao la [ 
dootta, lo disaet Ta voluto hai guadagnavo la l 
vita al tuo marito , ed esso aver-i Iasri.ita u te | 
per premio la morte. E qui, tutto ira, u tulio i 
rabbia , commise a* sergonli dw subito al luogo | 
della giuslixia la condorewen» , ed in vfce di ' 
Giovanni le levassero la testa. I scrgcati quel 
che fu lor commesso si misero ad eseguire. BlO- | 
si |;ià sparsa la fama di questo fatto per lutto 
Milano, ed erano giù concorsi alla piasxa o don- | 
ne, e uomini in grandissimo numero* Laonde , j 
tosto che fu veduta la donna nella piasaa , gli | 
uomini parimente e le donne cominciarono a | 
pioMcra la sciagura di così fedele ed amorevole ' 
mognara; e posto che gliiM>mini daddornaarro 
che le lor mogli migliore fórtnoa aiiisera che | 
Filippa noo aveva, le desiderarono nondimeno ! 
lutti verso lor tali, quali vedeaoo verso Giovaci- « 
ni eiaer Filippa. Era eosa pictodssima il vodera > 
le noliili donne andare ad abbracciare Filippa, e 
piangendo pregare il Cielo che di sì felice anima | 
avosso piata. Finiti gli aiUiffaeBiamaflti o lo ' 
glianse, menavano i sergenti alla morte la sven- 
turata donna, la quale . il suo Giovanni per oome ; 
diiamando, diceva: Soave e dolco mi fia questa ' 
morte, marìtomio, poscia ch'ella a (<• serva la \i- 
ta. Giovanni, in questo mcuo, aveva inteso a 
che bmI fina era condotta Filippa, per aver vo- 
luto servar lui , e fu tocco dalla sua usata fìcrev- 
u, a pigliare la spadi in mano, e ad entrare tra 
quella vii gente, che alla motto eoodllGCnao la 
donna, e levarla loro di mano. Ma allora patm : 
in tanto la ragione, che temendo che il suo ar- * 
dire non fosse cagione di peggio a Filippa ( eh* 
egli già di se poco si curava), tempero la fieren- 
u , e se ne andò sensa arme alla piassa, e gioti- 
lo ove era la moglie. Io giltù le braccia al eolio, 
e disse: Ahi moglie mia, non piaccia a Idilio rhe, 
I>erchìi io ni vìva, lo lo no mtwia. E volgcn- 

dosi a' sergenti: .Sciogliete, disse, la innorento 
donna, e me legate, che il colpevole sono. Qui, 
pianf;endo tntli coloro che intorno loro oraiHi, il 

manto e la mnglie «Taiio in <|ueslione, però rli<- 
l'uno volea per l'altro morire. Andò di ciò la 
oovelta al governatore, il qnale , stando odia ana 

li.iili.ir.i diirfjn, n n/.i vi.|r-rf iiitrndcrf .i1f r. i ^ 
commise che ainltiduo fossero insieme urci»i , 
Giovanni per l'omiddio eoonmmo, Filippa, per 

lo inp:inno fitto, direndo ch'ella in qnrll i j;iii- 
sa aveva otl'csa la ragiooc. Non consenti il uu{k>- , 
lo che tanta cmdeltli seguisse, e parte dagli tto- | 

mini impelli i sergenti che più avanti non prn 
cedessero; parte andò al governature, « tu' £m i 
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l'in avca orchi poro meno che di fuoco, e 
Unto Icceru, c Unto dis^^i-ro, che la cusa fu dif- 
6riblÌMMclie al re sì significane il casu, e sì 
avesse la sua cIcIìIk r.izii iic. Era ({uestiii rcFran- 
cescu, re di i^uf] r<>dl<- jnimo, e di cjuclla dulcc 
• cortese n iturj . ch'egli ì- aiici>ra. Egli adun- 
que, inteso il aolulc laltu di Filippa osalo a sa- 
lute di suo marito, ed il valor di Giovanni, c 
r .i\crt' prq>o^tu la TÌU della mo^M Blla sua , 
tocco da quella alta beoigoità , che toprastare il 
£ice ad ogn* altro re del naondo, uon pure gli 
giudicò degni di vita, ma disse rlie gli doleva 

mollo noa gli potere fareimiiiorUli. Avendo egli 
adunque intew, che a caao, «non eoo pensa- 
mento r <i«'!i!<oralo animo, Giovjiini jmpv.i ur- 
ciiM ti aemico, cìm l'avcii provocalo all'arme 



ron cosi villana pnrnla ; Voglio, disse, cLc l'a- 
more c la fede di queiti duo belli animi vinca 
la severità della giustiiia, e che si rimanga • 
FUippj vivo il mirila, t d al ni.iritn « Ila altn 5I 
viva. E cosi roinniue (h" ami. (li UL luivcro asso- 
luti. Quanto fu rio s|>iaccvolc .li governatore, 
cui l'ir.i aveva abbaglialo il lume dello intellet- 
to, lauto fu t-gli caro a tutto il popolo milanese, 
I e diedero tutti lode infinite al magoaniOM) re. 
Ma fra tutti , Giovauoi e Filippa reterò qui'llv 
maggiori gratie che poterono a sua maestà , o 
sempre gli si tennero obligatisiiinii. (iio\,iani, 
a' preghi della cara moglie, mutando natura , e 
latcìando le prime tue maniere, lotto alla pace 
ed alla c|uit'lc hi diedr ; e rio fu cagione cIm 
lei viveaae lunga « UaaqailliMima vita. 



NOVELLA QUINTA 

L'n giovane ilù una guanciala ad urto che V ha mentito, /i preso da' sergenti: 
il padre lo libera, f^ien preto il padre : è condannato ad euergU tagliale 
le mani. La moglie, per ciMtiglio del figUutdo, il libera, e lascia schemi' 
lo cAi condannalo V a¥ea. 



J^aUhk ogutnm tMw date molte lode alla 1 

f«Tolezxa di Fili|>pa, ed alla benignità di quel 
graa re, dieie Sempronio: L'avvenimento che 
ri ha narrato Livia , me ne ha ritornato a men- 
un altro >iiiiilo, avvenuto nondimeno nella 
inedeana città e aotlo il governo di quel mede- 
simo nomo * a] qnate tanto giovava il vedere 

-Sparso i! sangue umano, cb« per ogni lieve ra- 
gione condanoava gli oommi a oiorte, o ad cs- 
wcro privati di (^nakbe membro} od io questa 
iiovella tanto più A olentieri vi narravo, ^pHUlto 
ella porta seco fine molto piacevo!*. 

Era vconio in parole un giovaoa lUianoM 
-r>n uno uomo plebeo , il quale era uno di quel- 
la che quanto più poveri sono, tanto si mostra- 
lo piò auporhi } • chiamando noa parola l'altra, 
■oni'- ^ e<,'i;iamn avvenire nelle Contese, ardi quel 
uvacciict mentire per la gola il giovane gen- 
ile , il qualo « kneor che fusse de'più noluli 
lol rpondo , era nondimeno l>en uato, ed avea 
|ii''lla cura deU'onor suo, che si conviene ad 
ionio da Itene. Per la qiial cosa, roruiderarMÌu 
:be »' nostri tempi simil parola i; di molto bia- 
imo a ehi non ne fa riscnlimenlu, riscaldalo 
lalllslinioli dell'ira, ehe oogli anÌBi de'giovaai 
più fervente, si fe' virino allo ingiuriatore, 0 
;!s diede, mentre il sangue gli bolliva, a piena 
OMOO OQa grandissima guanciata. .Si abbatlero- 
10 , per flua maU ventura , allora io quel luogo 
olaffX> , trhe per la loto villi sono df>tlì hraerhi 
•■I manig<ddo, che oggidì comunemente birri si 
hiamano* Questi, inoootaoenie circondato il 
•ovMWt eh* mmm tane ora. gli funao con 
»,oit|nief«»«Ìl 



I coarto aHa prigione , per incarcerarlo. Videle II 
padre, il quale r<diusto uomo era. e di fresca 
età, o tratto dall'amor del figliuolo, dato di 

I mano ad un hostooe, entrò fira quella vìKssima 
riurin:) . e Minando or quello, or quello, fi '!.■- 
ro lasciare il iigliuolo , ed ambedue insieme se 
0* andarono alla porta, per uscir di Milano, o 

slarne lanin fuori, riie col mecco degli amiri si 
pigliasse qualche modo di acquolaro 1* ira del 
governatore, il qoale sapevano easer* cradelissi- 

mo. Ma poco gii.\o il r<-.v< n' uscito dal- 

la città, perche, essendo no giunto alle orecchie 
del governatole, frilo chiamare H bargello, il 
mandò lor dietro coi cavalli ; eil essendosi diviii 
il padre ed il iigliuolo, avvenne che il figliuolo 
rìmaie meato t ed il padre fu preso e condotto 
I al governatore, il ijuale. fatudo mettere in pri- 
gione, delibero al iiue, e he gli fuìiMTo tagliate 
! aniheduc le mani, ed al Iì^IuikÌo limilinente, se 
forse mai egli veni. te nelle forse della giusliaia. 
K ancora che i migliori tlollori di Milano osas- 
\ aero, a favore del padre, le leggi lon». in mo- 
: strare che era lecito in ogni caso al padre dare 
•occorso al figliuolo, non solo non poterono ope- 
rare cosa alcuna ad utile <lel valentuomo. m.« 
' vie pili r ac ceae r o coalxe lui. Il figliuolo, a«en- 
I do Inteso U padre eaaere ridotto a cosi miaaro 
parlilo, ritornò subilo celalanicnte a ru«j . <■ i\r- 
^ Itliarossi di apprascolarsi al governatore , per li- 
j henre il padre; e commaoicato ciò colla ntadre , 

I che dolente si »lava per Io < t*o del m u il i : ^'iri 
voglio, disse, fi^uoi mio, che ove ho una sola ra- 
gion di pianto, tu • questo modo me ne dia due ; 
perchè qMtlo cradale gov«naUiM| «ppreiso al 
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quale non pnò ne ragione, nè autorità, ha t)* nn- 
co alla medesima pena coodannalo} onde non »u1o 
non lilirrerel)t>c tuo pMln» tnt a t«ìlltÌMne con 
lui farrliW tagliare le mani, e ve ne amlrette 
«ilr&mbi a rischio della morte, perchè non ro- 
BOtce qoetti umanità , tanta è la lete che egli ha 
dal Magne «llrui: e lo ti ptio mo>ti«re quello» 
cbe avreaiM òtA pjnigirob , che , te non era la 
Iwnlà del re, egli ed alla moglie, c al mirilo , 
mesca in baatk» ogni pielk ed ogni onesto termi- 
na di giatltata , Totcva far dar morta. Brano It 
madre ed il tìgliuolu in grandis\imo adanno, 
questi per la pietà del padre, quella per l' amo- 
re di* ella iraftava al marito , a dìeea sovente al 
figliuolo: Mi credessi io pure, che mi potesse 
cosi venir fatto , come fatto venne a Filipp, di 
entrare in prigione in vece del mio marito , ch^ 

non mf-DO Viili iiti'ri il farri ii>. rli*> ella vi,l< n- 
tierì sci faccssel Ma ove Ij età del marito ci .» fo- 
ce agevole a lei , malagevole il farebbe a me 
quella dol mio, csjondo r^M vcrrliio, ed avendo 
coperte le guani r di barba canuta; oltre che es- 
aeodo già fatti cauti i sergenti, malagevolissi- 
mamente si potrcbbono più ìnigannare. Stando 
la madre ed il figliuolo tu questi noiosi peniieri, 
venne in mente al figliuolo, dit ndlà VlHa di 
nn certo gealiloomo di Milano, era un nomo 
arioceo e mnto, col quale egli sovente solca 
srhonare, ed ora a questo modn vestirlo, ed ora 
a quello , secondo ch'egli di lui si voleva pren- 
dere piacere; e dilettandosi di ciò lo sciocco . a 
qualunque modo cijli vuleva si acconci iva. Vol- 
tato adunque lo ingegno a ciò, disse alla madre: 
Voglio che proviamo se inganno d paò fare ol- 
tenrr qiK.'ll.». clic non .ilil inn > ]> .ini i nv^rc da 
questo crudele, uè per preghi, ne per giusttua, 
nè per favore alcnn». E eomet disse la madre. 
Egli è in contado, soggiunse it figlinolo , mmr 
sapete, quello sciocco e muto, che io soglio spcs- 
ao condarre qoi in casa, il quale non h molto 
lontano di perenna a mio p.idre, i-d ha quasi la 
istessa barila al vi»o, cbe vi ha mio padre, ma- 
rito vostro; voglio che veggiamo se d può venir 
fatto di ingannare il prigioniere , ed insieme 
questo 6ero governatore , che e cosi pronto a fa- 
re guastare gli nomini. E onesto si è, che voglio 
tentare di laseiara questo leiocco muto prigione, 
0 «ondane fnori il padre ; e sebbene prigione si 
rimairà egli, vi fie sicuro, p«-rchè sciocrhcua il 
liborerà da ogni perìcolo. Deh guarda, disse la 
madre , figliuol mio , ehe mentre cerchi di gio- 
calo, tu nuli aggiunga danno a danno. Lasciate 
pnva la cura a me, disse il giovane, e vedrete 
die faremo dmanere scornato questo mal noaao, 
che per si liev r,»i;i.inr Miolc privare un u un i 
da bene delle roani. Fatta questa delilterazione, 
scciiae «gli al padre , con lettere da loro dne co- 
lamente intese , che faressn rhicdrr al gov( rnn- 
tnre, cbe, per grasia, poi che ira tre giorni gli 
deveoDO essere tarlate le raaas , il che suole 
«pesto portar seco pericolo di morie, vnlc^se es- 
sere contcnio, cbe il ginmo innanci « he ciò si 
eseguisse, egli si polrvs>' ri.nfessare; e chiusa 
la lettfra nel pane che gli mandava la moglie, 
col resto delle vivande, gliela mando, llitrovala 
« letta 3 padre la lettera, s'immagino • Ik- ciò 
non M>nza cagione gli avesse scritto il Cglioolo, 



e per lo prigioniere fé' dimandare questa gmria 
.il governatore, od egli gliela concesse. Ilfi^liuo- 
) >, (IO inteso, [>er lettera che il padre gli nman» 
dò per colui che le vivande portava, le* compe- 
rare ad un tratto robe da fare due abiti da frati 
predicatori, ed egli e la m.)dre subito gli taglia- 
rono o gli cucirono insieme. Poscia fatto venire 
lo sciocco mulo, di rfae dicemmo, gliene posero 

uno in dosso, del qoalc r-gli rn' siKii cenni dio 
segno di tenersi molto contento: poscia si vele» • 
va dell'altro vestire il figlinolo, e andarti con 1 
lo sciocco alla j ii-i tie. Mi valendo inicnd. -re 
la madre il suo diugno, e dicendoglielo egli, *:s* 
m noi volle a modo aleono eonsenlire, dicenJott 
Ti conoscono i sergenti , o forse onro il prigio- 
niere , ondo non pure non seguirebbe quel che 1 
disegnato bai, ma potresti essere ronosdnlo; ed ( 
('-N< ii<!o tu ancora col pailre ni un i i>!<-s5a [>fna 1 
condannato, senu protiltu ah uno andcrcsti tu, 1 
•d «gU ad un medesimo pericolo. Però , voglio { 
essere quella io, die riu f.K ii.i, avvengane ciò , 
che avvenire ne puotc ; beucbc voglio sperare , 
eh' altro cbe Iieoc non posta avvenire , poi cbn • 
Solo per bene a ciò fare ci di.spooiamo. lo tono , 
come tu vedi, vecchia, e la faccia mia piega più | 
all' uomo che alla donna, e mi ha anco provve- ■ 
duta la natura di voce ti piena , cbe di fomioa > 
non pare: però, di questo abito vestii, non sa- > 
rò tenuta da alcuno altro che un frale, ed a que- 
sto modo potrò compire io meglio c piìi sicura* * 
mente che tu, bordilo inganno. Furono fra la 
madre ed il figViiK'bi p troie assai, pure fu ron- 
rbiaso rbe la donna quella fosse, che la pratica 
eondueetse al fine. Tenuto adunque il giorno 

dft.Tmiiulo . I:i (ìiifiri.i r m lo s. i ino mula ver- 
so la sera si mise in via, e ie' eh' egli (essendo 
allora nell'aere una fredda e spessa ndilsia), 

seroiido il Costume de' frnti allempali. levato un 
kmbo della cappa, lo si pose iil mento. E pre- 
gando lotlavia con divolo moro Iddio , che le 
concedesse grasia, che Ìl disegno le riusi issi; , 
arrivo a palazzo intorno alle ventiquattro ore, e 
dimandalo il prìgioniere. gli disseta donna, che 
quel meschino , al quale deveano estere lagliite • 
la mattina le mani, Tavea mandato a diman- 
dare per r(<nf«-ssar.si , e eh' egli per ciò vi era 
venuto. Siatevi il ben ^e^utO, ditte ii prigio> 
niere, dalle quali pai oli prese Ottimo angario 
la donna ; ma gliele turbò alquanto il prigionie- 
re , dicendogli che ne voira chiedere Uceosa al 
governatore; prima che gli latdatte andare a 

quel meschino ; e qui di nuovo si die a pregare , 
Iddio la donna, che l'aiutasse. Ando il prigio- 
niere , ed avendo avuta la lieenia . gli mite am« 

biiliie nella prigione, nella qii.ile solo era quel 
meschino . e eli vi chiuse ilenlro, e disse: coa- 
feisato che 1 avrete, tirate questa fune (e mo> 

if iLl'i iin.i sonil fune , ehe per un picciolo 
buco dall'uscio entrava nella prigione) , e sone- 
rà la campanella, ed ineoolaneote vi venirò 
ad aprire. Entrata adunque la donna, ed .ibbrne- 
ciato caldamente il suo marito, gli disse: Vi 
ho, marito mio, in questo abito (Ktrlata la sala- I 
te vostra; e ciò d tio. fi'cbe egli si spogliò do' ( 
panni suoi, e ne vesti lo sciocco mulo, ed egli 
si vesti deirahitO d«l fnlet ed avendo fatta por- | 
tare la donna, poco iooantì , cbe ella vi andaa- t 
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w t la cena al marito , il quale ancora toccata 
I non l*aveva, ta diedero al muto, bcwndogli ceo- 

! no, che fn.mj;i.t\st» , r (lirto si slrvsf, ed rj^li del 
saovo aiiiio, e delia ccoa godcodu, acceooando 
di cori Ciré, come essi dinano, li poM a wdere, 
I eiJ luce di ut» luiniciii'i . « Ii'ni era .irrc^n, 
I comìnrio ii mungidre. Tirala la dunua la campa- 
nella, le aperte il prigioniere, ed ella lascialo 
lr> <iio<<n muto tifH.i privimi'', insjfmc col ma- 
rito se ne mei, c con to»u»ìiiiK> iiassu , a rata 
se n'andarono, avendo tnttavia il cuore pirno 
di Unto timore, che loro p^m che ogni jiin io- 
' lo niotn che scnlivano, linspro genti, eh»- loro 
I dietro maodaste il governai uf* i>i-r fargli pn-n- 
tìvri'. .Ma piiitifi a cava salvi nmhidue , cui fi- 
I gliudlu inulti) si rall«>grarunu , che cosi fclirc- 
Bientc fiiv^r I ili scilo il loro pietoso inganno, e ne 
resero tutti insieme grazie a Dio. Era in quella 
j casa sotterra una stanxa secreta, la quale cui »uli 
; sjpe;ino,aeUnqoalesene i ntraronu ilpadnefl 
figliuolo, svisandosi , che tosto che si sapesse 
I che egli di prigion fosse uscito , manderchlie il 
I i;ovr'rnat<ìre alla casa, |iensandosi eh' egli ▼! ai 
Unte ridotto. E cosi appunto avvenne jimpenx- 
I thk essendo andati la mattina i tergenti alla pri- 
gione , per trarne fuori il niist rt llo, e ritrovan- 
dovi io sua veco il mulo, iima»ero storditi, e 
aoiiafoao al governatore, e gK dissero: Meste» 

Ttf flOÌ.in Miie di roltii , rui •>[ devcann taglia- 
rè le mani, vi alibiamu ritrovalo uno, che ha 
molti anni else è sciocco • muto. Ron ci ha sa- 
puto dire altro il prifjionii rr , non che 1 frati, 
che ieri di sera vrnaeru a ci)nl< >«ai<- ( tilui che 
condannato era. akeoarono questa m i^rm cesti- 
to <l-i fr.ilf*, c che poscia, scamitiati nella prigio- 
ne i pjniii , se ne e; um ìIu <{ucIIu ch'era condan- 
nato, • vi Im laidaU» il mulo» Vcmin • qaeilt 



parole io tanta ira il governatore , che gli occhi 
suoi pareano dae hragie accese , ed avrebbe mal 

trattato il priginnirre , se nun avesse conosciu- 
to, che tanto sutulmcntc era stato tessuto In 
ioftanno, che vie più »aj;gia nomo, che 11 pri- 
gi<>tiicri> niui era , vait l.he rimaso ingannato. E 
fatto lasciare lu sciucco muto, dal quale per mo- 
do deuoo non potè sapere come il fiilto si fosae 
stato, rivultu l'ira contra al fti^ittivo, r cantra 
i frati predicatori altresì, e mandata parte de' 
sergenti a cau del cdodanaato , e porte al eoo- 
^ellIlt d< " frati, per sapere quale fosse stalo il 
ciiiilessore, iiiinisirn di qutllu inganno, rilruvò 
che frate alcuno di quella religione alla prigion 
non era ito, ni- iiifiii' ritrovo il vaN-ntimnin, elio 
col mcuo licita ni^iglie c del iìgliuolo avca schi- 
fato il grave pericolo. E coti , sema poter nai 
sapere onde il bene ordinalo r felireniente riu- 
scito iugamio fosse proceduto, se ne rimase dop- 
piameot* lebcraito. Ma non oaancò egli punto 
di dar segno del suo fiero animo; imperocrhò 
condannò il padre e il figliuolo ( perch' egli s' i- 
maginò che ciò fotte avvenuto per opera del fi- 
gliatilo) ad essere loro tagliata la testa, >c mai 
rapitatsero « Milano. Ma avendo poscia il padre 
e il figliiiiilo, fatto supplicare al re , ottennero 
da tua maestà tanto piii agevolmente la gruia, 
qnanto intese la debole cagione . |>er la quale co- 
lui gli aveva ri ri'l, um ili ; e di ll i in^'j-fjriosa a- 
stuxia usala in liU-rarlu dalla moglie e dal iigiiuo- 
i lo, buona peisa ti lite, e dii molta loda alla 
I piet?» del figliuolo, ed alla fede similrrifritr di-lla 
I moglie. K cooosciulu il governalore |uii del coa- 
I venovole cnir< ioso , rimise il Trittlas al govcno 
i di Milano , il quale con tanta prudensa gover- 

IDÒ lutto quello stalo, che mai uon diede ad al- 
cono cngioM di piula qnenln. 



NOVELLA SESTA 

ZTn sarto è per essere impiccato per la gola. Promette il podestà alla mo- 
glie del meschino , 5' ella vitnir compiacerlo di .tè , di Uberarglieìe : In 
donna j'n a saper ciò al signore della terra, e è assoluto il sarto, e 
gastigato il podétUim 



X^oicbì' ci^^niino rM r r^ife molle lode alla amo- 
revolesaa di quella buona moglie , ed alla beni- 
gmt\ M re. disse Portia : A me pare di potar 

dire, ihr , rome Orfeo j;ia d.dlo infr>rnn trasse 
la moglie , coti quetta gentildonna uijbia trailo 
dnll* t«ne|iMdelM morte il suo marito, ma eoa 
vie più felice angario. Cosi .vi può veramente 
dire , soggiunta Sempronio, Poi , deveudo Por- 
aia MMitro Tordiao o 



^ «omittciato, disse: lo mi 

apparerfbio a mostrarvi, che tanta è la fede 
delle otievie douoe vrrio i mariti loro , cbe non 
aolo le nobili , ma la povera anco aa na nostra- 
no castodt dilifiOtÌMime. B foantnnque quello 



cbe son per dirvi, avvenisse fra prrsnnc basse , 
vi moatrerà egli nondimeno . cbe dee estero oon 
meno coauneadalB la ginsliaia del signore , di 

che ton per ragionarvi intorno a ciò , che ti 
sia ttala degna di loda la clemeuu del re Fran- 



Sotto la vignniia d'Alfonso primo, duca ter- 
sa di Ferrara, la cui virtù, ed d cui tenno, io 
questi varii ravvolgimenti del mondo, ha cosi 
Itene la sua giuriditiono e tè medesimo dife- 
so dall'impeto 0 dalle intidie de'tUoi nemi- 
ci, lienchi* possenti . chaofaatiiii dalgoDo.a 
quasi di rabbia ti struggono, per non aver pr>. 
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saio GLI ECATOMMI 

liiln »ii)>rr.irp o<l nlli-rraie il \jIort' rd il vcuno 
di roti Mgi^tn r forte prìnri|H>, v^Vt rol SUO po- 
pulu fi-lu cini iiii- M \i\c , p;o(li-iul<iti della giusta 
vendetta falla ddl Ciclo cuulrj chi \olea vede- 
ve lai col suo stalo distratto, ftt UQ podestà nel- 
r jilp di lle Ir^L'i , il i non ili"»rr»i aun<ivrr.)re 
i frj gli ultimi, ma vie ^tiii lascivo, cbc al grado 
I che r^lì teneva non si conveniva. Aveva con- 
(IjiuuIu r|uc»ti un sarto, per fitrio da lui roni- 
iiir>»i>. f'M ip im|>ii:cjitu per la gola; il (|u.>lc 
I avendo lu iir di a inuiiic, If * pngare il pod«?- 
1 riu- jjli volriw f I iii> ■■iì< rr t lic si >Iossr, ([ucl 

poco rUc «-gli dpvcv4 ^miT ì\i t i<ll.i ìuj ma- 

glie. Il pod<>)la i^li IV risp<«nderi' . rhr <>\fc t-lla 
voltivo , gliele < i>nrrdi rrlilM' Milfiil ieri. K latta 
chiamare a sè la d tiiiu , le dumaiiilit so fnnc le 
pìarcva di audjni a stare in prigimi < >>1 suo 
manto. KII.1 gli rispose che si, qiiaiidu egli glie- 
le concedesse ; e < 10 delU>, si mise dirottamente 
a piangere. Era costei di età di diriotlo anni, o 
iu quel torno, odi aspetto grasiositsiino e soa- 
ì ve , ron gli oecM vivaci , ma modesti , e parea- 
110 le soc <;njnrr ^ fruii rote e ItiancLì f;igli, 
' < tie fok^cto dalla n;ilur4 ( oniiKiettra mano in- 
! ftieme congiunti; alle (|iijli ag^iungeano niara- 
I ^i>;lios.^ liclletia due lalilira , rln- pareaìj.» di <o- 
■ lallo. li per nun andare ngni miuuia parte rac- 
I contando, tale ella si offeriva a dii la mitraTa, 
«he, per ([uello rlie di fuori si vedova, di leg- 
j gicri *i polca cuinprendere ch'ella loue io ogni 
tua parte hellissima. Aggiungevano, a questa 
! ii itnr.il 1n !!i /7.i , li- l.iprieiii' , « lie su per le };■•!<' 
I della giuvani- t.iiii vano, ijuau stille di rugiada 
an mattutine roi.e , tanta gratta , cb*efa mafavi* 
•(liosa rn\3 li T< d< ila. Il ^l.)de^tJ, che sfm.i m»- 
(;Ue era, e per natura alla liliidine inchincvule, 
veduta (iraciusa , che rosi si ehi ama va la giova» 
j ne, arse Inllo di conrupi seilule desiderio, c veg- 
I gcndo sé rircn e di autorità , e la giovane pove- 
j ra ed in paura di perdere il inarilo, s'imaginò, 
I e con lo s}ilendare , e con darle speranaa di U* 
I Iterarle il marito , di poterne senia eontraslo al- 
* larrare I' uncino ;illj f;i-nlilc e lirlla giovane. 
: Ma prima che «olesM tentare di darle speranta 
j della vita del marita, volle provare se il {lorglie- 
1 lo in odio potesse Iiastare ad ottenere da lei 
I quello eh' esso bramava } e mostrando di cuoso- 
j tarla, disse, che gli tneresceva dia la sua rea 

j ventura l'avesse Ci>nf;iiint.i ni 11 ino tVì si mala 
I vita , che i'usse per lare misero c liiasiincvol fi- 
ne , come ara l*c«sare dannato alle forche, per 
lailronerri ; nin « in- nel m.dr \i aveva ella a ral- 
legrare , che l»i>I<i devessc es^oie sciolta dal le- 
game, rba a cosi vituperoso uomo la teneva 
congiunta , perchè , riniaiinidn i In mm li- 
bertà avreUlie cagione di scegliersi ai(ra vi.lla 
ariglìor atarila, lligliore scelta non sono io per 
fare, rispose ella, perche io voglio che (nliii 
che piima elihe il fiore della mia onestà . sem- 
pre e vivo e morto se l'ahliia seco. Tion voglio 
mica dire che non ill'ioeresea, quanto ad amo- 
revole mogliera {MMsa iocrescere, vedere cosi 
cara persona, come mi è il marito mio, condot- 
to a cosi mal partito ; ma scema io parte il mio 
dolore , il sapere che, non aoimo d* imbolare , 
>n.i I I povertà, nella quale egli era in questa ca- 
icsiu (però die quell'anno av ea gran caro) , le 
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ha iodollo a torre l'altrui , non per altro , rke 
j per non morirsi di disagio. K lo devrelilie , mm» 

\ sere , far <ii) <l<'f;uo di t|ual< he rompa'vsiune .ip- 

I presso voi , ed appresso il signor duca, e voglia 
credere die, quiudo vi piacesse di far a lapere 

' questa nere^stù , rlir .id iniliol.irr l'ha spinto . a j 
' sua Eccellenza , |»cr hcuigaità dt così gran si- 
I gnore, trarreste me di angoscia, ed il mio ma- 
ri 1 1 . del pericolo. Ilei ijti.ilf ora si ritrova. 
Ijoiioìil e il pode<ttà, dalie cosli-i parole, quanto 
le fosse a cuore il marito, e ijii nitn ( Ma Uramas- 
se vcdcilo liMii del perirido della vita; dinfi- 
1 reggendo ihe il cenare di porle il marno tu 
I odio, non era per farle mutar pt'n^tl■^<>. teiina | 
per certo che il darle speranza di lil>erarglielo , ' 
e di trarla della povertà, la polrelilw piegare, e 
di«se: (JiijoJo ti piaccia, bella giovane, pnoi 
levare ti tuo marito dalla morte , e far te con- 
tenta , ed assicurarti per sempre , die povertà 

• non sarà più cagione ch'egli per fuggire il di- 
I Mgio rubi 1' alimi, e ss ponga a rìschio d'csiere 

I impiccato. Non ndl mai rosa la giovane die |sià j 
le fosse graia di i|ue>ta, c di»sc, che ella j^li le- 

! sterelihe eternamente obbligata , se da lui tanta 

, grazia otienetse. Allora soggiunse il podestà : 
V ■ 1. inlit In rio- io mi pigli piairr ili te. ti Iit»e- 
reru il marito, e darotti tanto, che ti jiotrai vi- 
vere con Ini contenta. Granosa , ciò udendo , I 
di%' titn- tutta vermigli» in viso, e disse: Messe- ' 
re , se mi avete ritrovala di mente di non vole- 
re, nmrtocbe foise 11 nun marito, mal cnn- 
giungermi ad altro uomo , non dirò divoncsla- 

, lucute, come voi mi ricercate, ma mojjlicra, cu- 
flaa vi potete pensare, eh* essendo «san ancor vi» 

! vo, io mi deld>a , cooie io fossi una liagK' ia , 
^aceniii coti vni? l'iu tosto mi eleggerei di cs- 
aere impiccala con esso Ini , che cosi vilUnn» 
mente e così disonestamente salvarlo Ni- tpi.m- 
tuni|uc io mi sia nata povera, mi ha latta la na- 
tura di sì vii animo, ne si ni. ti alta a tollerar la 
povertà, ndla quale io sui rilixivo^ clw io vq- ' 
glia preporre il disonesto utile , che voi mi prò- ' 

' mettete , alla onesta povertà , n< II. 1 i|uale insino / 

* ad ora soo vissa. Murrassi aduuque il tuo mari- 1 
lo, soggiunse egli. K muotasi, disse Granosa . \ 
poulii- tosi NUolf 1.1 sua e la mia lìera soile Se 

Ine porterà egli almeno questa conlentcìta, che 
rimarrìi dopo Ini sua quella donna, cbe sua fa 

; mentre visse ; e saprà the , se henc a>etr avtilt> 
podestà di uccider lui , uon avete |ier«.-io avuto 
il polire di acddere l'onor della tua moglie. B 

qui piangendo , p «se fine al sua pai lare. Il diso- 
neslu uomo , rivoltatosi verso lei Ualdiuzos imeu- 
tex Sei In beo, disse , crudele} non sta già l»cne 
cotesla rrudrltà con t.il It»-llc7/i, E rt>si dicen- ' 
do, allungando la mano, le volle toccare il men> 
to. Lo rispinse subita Grauosa, e, più «ho non 
saprei dire . sdegnosa , se n' uscì fuor della ra- 
merà, ed al signore «Iella città se n'andò; e, 
avuta grazia di udienaa , gli narrò quanto !• 
avea detto il podestà, c eoo che modo egli avea 
cercato di levarle il suo onore. Poi, con quella 
grazia che la natura con larga mano le aven 
data, si gittò a' piedi del signore, e piangendo 
gli disse : Signore , |K»scia cne appresso il mal- 
vagio uomo non ha potuto ritrovar pietà la man 
miseria, vi prego, per la molta virtù vostra , 
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che vi itiacria di' io la ritrovi in roi , « cIm fo- 
gliate aervara coUa damenza vostra il mio ma» 
rito, nM» traodo dwlNmigno principe, come voi 
sfte , sa usare nella miterie altrui signorilmeote 
la demeoia. £ m fofie il mio ourito non vi par 
degno di dò, per avere gravemente errato, poi- 
sa , signore, tanto txl ros^iclto vostro il dolore 
che so son per sentire per la «ua morte , e la 
tperania ebe io iio nelb molla lionlli voitra , 
< h'^ ili 1111(1 VI I i>|ipre»sa da tanto alTanno , esirn- 
Uo spcxiaimcntc stalo costretto il marito mio da 
esltema povertSi , non da mala natura o da rea 
iisanaui , ad iii= "Ti iTc tv!!' crr'irr- . y-v In iju.ilc 
egli è alla morie coadaunato. £ qui, per la gran 
copia dalle lagrime, e par gli molli ùiighiom 
non potendo aver più voce , si t.irr(ii,'. K il du- 
ca co' Mioi domestici tutto corlcsf e benigno, 
Wadik nel viso ai «euopra più tostu severo, che 
no, e nelPrivcrf' rorìip fusione agli iiffliili, si sta 
«gli al pan iti ipi iliinipir altro Uctiigiiu princi- 
pe } onde poterono allora tanto nel suo cospetto 
i pregili e le Ligrìme della Graziosa, e 1' eflìca- 
cia culla quale ella la sua miseria gli espose , e 
pariai««la gU cipow la lìbidiiM del podetU , 
che eonotitse dal suo parlare quel che possa in 
frdel donna onesto amore; « con allegro viso 
voltatosi verso lei, lo disse : Bella {;i<i\ .loe, stai- 
li di buon animo , che» essendo in fatto la cosa 
come In in parole narrala me l'hai, avrai tn il 

merito della In i fcilt' , ed il lascivo pml'-vtà il 
guiderdone della sua libidine. £ fattala entrare 
IO ima camera , che era a canto alb sua , mando 
per messere lo podestà, il quale, pensandosi rlii? 
più tosto per ogn'altra cosacche per quello che 
^li avesse di lui detto Granata, l'avesse fatto 
rbiamare il signore, lutto li<-lo vi andò. E giun- 
to eh' egli si fu, eutfaiido il signore (come que- 
gli che troppo bene il sa farà ) di una cosa in 
un'altra, fe' nascere acconcia orrasione di par- 
lare del sarto, e pli domando dio se ne de>voa 
fare 11 podestà nspose , che non se ne dcvea 
fare altro, che mandarlo alla forca. Disse il 
duca: Mon si ]>otrel>l>c ritrovar qualche modo, 
messere, che <{uesto |Kiver uomo si potette sal> 
vare T perchè, olire che io intendo, che per ne- 
cessita estrema egli ha commesso il furto, io so- 
no pregato da molti a noi lasciare morire; e se 
so lo potessi fare sensa oScodere la giuslbia« lo 
fard vdentierì , per compiacere a castoro , che 
ìnstantemenle me ne pregano. Non vi saprei io 
ritrovar via, rispose il podestà, che la giustizia 
non d offendesse. Come puote egli estere , sog- 
<:iunsc il duca , che voi , che fate lare le leggi a 
vostro modo, non possiate almeno ritr(iv.itc 
qualche colorata ragione, per la quale si poi esso 
»al vare questo cattisi-llo ? Quanto per le leggi 
civili, rispose il podestà, vi sarebbe il compen- 
so ritrovato , perrhS» elle non condannano per 

l"iirto nlrunn a mortf , m.i <onn gli <l itoti drile 
rilù cbecio dispongono, come quelli della citta 
vostra disposto hanno; e però, non volendo voi 
far ronlr.i 1<? Iff,:;» v.nir.», non ki può ritrovar 
rimedio alla costui salute, essendo provato il 
furto , ed egli convinto , al quale si k dapoi da- 
ta 1.1 HtT'-^.i . <■ D'in hi opposta alcuna cosa» oo« 
de si |M)ssa restare di eseguire la giusliaia. B se 

k del sarto, rìfiglii il duca, si raoisse 



a giacere con esso voi , non si polreMie egli sai- 
vario? E al fine di oueste parole, secondo l'or- 
dine ch'avea dato il duca, fu mandata la gio- j 
vane fuori della camera, ove era stala insioo al- 
lora nascosa. La quale rivoltatasi al signore : 
Questi è quegli, disse, signor duca, il ipiale ha 
voluto concedermi il marito, s'io gli avessi vo- 
luto disooettamente compiacere di me; vi eheg- 
gin , signore, miseneordia per lo marito, e giu- 
stizia contri Ini Rimase il p<ìiU--.lj. < li<- <>oleva 
impaurir gli altri, al comparire , ed alle p.irole 
della donna, Infto stordito; la qnal cosa le* pie* 
niiisima fede al giusto signore, che tanto sero | 
era quanto ivratiosa detto gli aveva. Onde, vol- 
tatosi verso Id : ▼noie, disse , onesta giovane , 
la fcil.» r r anii'Ci' di'* tti porti al tuo rnarilo, r 
la cura che tu bai dell' onor tuo, che io ti ab- 
bia compassione « O I* abbia per te anco al tuo 
marito, quanhirvine evsn pr-r sè noi meriti. E 
vuole l'oltraggio che ha voluto fare tll.i Riustiiia 
costui, pi-r saziare la sua libidine in danno della 
tua onesta, < In' io lo gastiglii rnme e-li nieril.i: 
però, faccio grazia della vita al tuo manto, e 
voglio ch'egli abbia tanto di quel di cosini» 
quanto basti a pagare le robe imbolate; e vo- 
glio, oltre ciò, che dimane, in vece del tuo 
marito , egli sia per la gola impiccato. Se il 
poslestà , che per prova sapeva quanto severa- 
mente il duca puniva ehi violava la ginstìzia, si 
rimanesse pieno e di doluri' <* di p-uu j , non è 
da dimandare. Egli , tulio pallido e tremante , 
gli si gittò ginocdiioni a'piedi , e ccMnindò nmi- 
li^^imamenle a chiedergli men '• ; ma il signore, 
mostrandosi piii che prima turbato , lo si fe' 
levar davanti, e porlo nelb eamera end* era I 

" i'.T nrjriiivi, direridi». ch' ìvi fo\se custodito , 
iiiiìti che seiiisscro i sergenti per lui. Vi entrò 
si maninconico il podestà, che gli parve di a- 
vere il manigoldo intorno, che all.i crol.i gli an- 
nodasse il laccio per sullocarlo. Gli amici del 
podestà se n' andarono al signore , e pregaronlo 
ad usargli clemenza , iscusandolo e per t i iiel- 
lezza della giovane , e per la fragilità deljj vu,i 
giovane età , però eh' egli non passava i trenta 
anni di molto , e addussero altre simili ragioni, 
le quali , ancora che potessero molto neiranimo 
del duca* mostrò Cp li nondimeno che non fos- 
sero di momento alcuno, dicendo che gli animi 
di coloro, che sono in simili magistrati, non 
deono essere contaminuti <la strani e j>oro ra- 
gionevoli api^tìti ; e che tanto dev^eva euere 
ni.iggiore la pena di questi tali, quanto gK altri 
cleono prendere da loro esempio di luiona vita. 
Hia Ira' cortigiani un gentilissimo giovane, che 
tutto festevole era, il quale, voltatosi verso II 
dura, con liefissiino scnilu mte , disse : Signore, 
questi diavoli bianchi portano con esso loio 
troppo gran tenlatìooi , per potarvi resistere , e 
ne rinuni^on vinti spesse volte i j in '■t.i'ji e i 
pili vecchi, non che i giovani , come <• il jinde- 
slà ; però egli h degno di scusa , se a cosi fiero 
assilfn , ijiial f-li ha dato l.i costei I>r1t!i , è rioi.i- 
sto vinto. Forse anco , se v'.str.i !•'.« i elleiua nou I 
fosse in ira , come dia è, non *e m- s.irel.lw; di- j 
fesa. Si rise alqtianlo tra la brigala delle piace- j 
voli parole del giovane , né si potè contenere il 1 
signore , «laanlunqaa molta mvcrilà mostrasse . | 
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cIm ilquiato wm MgghigDastc ; laonde eooiio- 

ctarono a sparar l>pne ijli iimici del |>oc1c»l4 , iic 
priiua lasriarono di pregarlo, cli'rgli imu pro- 
cedane più oltre in ga»ligare la liliidinc tua, che 
in prtvaxlo deli'uinciu , e fargli dar Uoto dd Mio 
al Mflo, cbt «i pagaMcro i furti da l«i per ne- 



Cfssilà del viver eonampssi, come egli avea ìli' 
teso. Il «arto, «*uendo lilwrat» dalla raorte. fat» 
lo per Io |>erict>1o, noi i|Um1i* egli era sialo. di lut- 
gliur nicnlc, la^riali i ladronecci, si diede a 
vìvere dell'arte sua, e lietamente ti godella b 
fedb « r OBM^ ddla ma nioglie. 



NOVELLA SETTIMA 



Giglio Luehini in Mavmna con due figliuoli è /atto prigione. La moglie si 
salva. Si credono tutti mortit e con motta eonsolaùone ti ritrovano tutti 
vivi in buoninimo staio. 



Olìurxio, per seguilar l' ordine » estendo venu- 
to il fine (1<-IL novella di PoRÌa, cosi tegui : 

Feci; il wgp'o e giusto signore qiifllo , rhc si 
convcuivu itila liliidinc del podestà. Ma lascian- 
do per ora mesicre lo po<lesik nella paura die 
egli devetlc avere, vi viwIki r.irrontare alcuni 
gravi e lunghi travagli di un mari(o e di una 
niuglie, e de' loro figliuoli altresì, ne' quali ve- 
drete uoa costantissima fede della moglie verso 
il marito» ed i travagli loro avere a>ulo felicissi- 
mo fine. 

Nel tempo che Lodovico Duodeeimo re di 
Francia mandò le sue genti in Italia , fra le al- 
tre gloriose imprese i he furono fatte da' France- 
si , fu mollo onorata la presa di Ravenna , np- 
pvNM la quale fa làuo qaeil*orrilHle fatto d'ar- 
me, (1(1 <{uale diede onorata, hencLè sanguitio- 
»a vittoria al campo francese il signore duca 
AUbiMO da Est*, dal «{mie nella sua novella ci 
ha ragionato Fonia. l)<'fi<> l:i qu i! vilf(iri.i andò 
tutta la cillà a ruba: e Ira le altre famiglie che 
furono del tutto distrutte, vi fu quella di Gi- 
glio Luchini , allora prnlihi tmo ili R.ivi-nna , 
molto ricco, il quale avea lutto il »uo awxc in 
denari a in lieoi mobili ) però eh' entrati i sol- 
dati in casa sua, tolsero ciò , die in t svu ritro- 
varono, e oltre ciò , fecciu lui con ihio li^ìiiiuU 
prigioni, de' quali l'uno era maschio «li i|iidl- 
Iro anni , r altra femina di cinque. Ed avrel>- 
liero anco presa la madre de' due fanciulli, mo- 
glie di Giglio , se non ch'ella , astìfcduto il pe- 
ricolo, e il danno che poteva avvenire al ano 
onore, ed a quello del marito, se u rimane» 
va in quella confusione de* soldati, se n'andò 
nella casa di un vicino, e portò con esso lei al- 
cune cote di qualche presso { il quel vicino, per 
essere della p.nt. fiuiresrj, erada simili* im- 
peto sicuro. Fu dal gculiluorau accolta la don- 
na* molto eortecemente, e tMnrvata da danno e 

lìj verpogiij I soldati ih' ave.mo preso Giglio, 
ed t figliuoli , divisero tra loro la preda, e per 
eiaere di varie naaioni « cbi prese il camino ver» 
so un lungo , e chi verso un altro. Qtidli , riti 

1* toccato cni io torte Giglio , imbarcali, presero 
il Uno viaggia v«nn Olnato per andaneoe al 



lor paese alla Veloaa ; od essendo 1^ giunti , oel 
volere passare quello stretto di mare, furono na* 

saliti lì i .liruni corsari, i quali nascosi si sl.iva- 
no tra il Zaiitc e la Cefaloniu . e tulli iiisicino 
furono fatti prigioni, e condotti in AlTrira , uve 
fiiriuio r^.iti |M r ìs< !iiivi ;il re «li Tunesi. Kra 
Giglio lii rta (il Mi)ti(in(|uc anni, e tutto allu 
c destro ad ogni cosa , die ci dava a fare ; laon- 
de avendolo veduto il re una c un'altra volta , 
e parendogli, ch'egli fosse tale, che )iomse 
spcmv a'Uto^i dal ano ingegno qualche utile, 
ancora cbe per iscbiavo l'aveue, pur ne tenea 

f>iù conto che degli altri , il che faceva a Giglio 
a servitù più lieve e più piacevole a tolerare. 1] 
figliuolo nsatchto fu conclutlo a Genoa , e do> 
nato ad un gentiluomo molto riceo , detto 
Ilo Spiti .la ; il quale avendo la moglie nIciìIc , 

Ìe parcudofjli il lanciullo ben nato, pero die egli 
era di nobilisùmo aspetto ; ed avuto rispetto «i- 
I 1* età , di assai gentili maniere, (li^sc ;illa mo- 
gliere: Moglie mia, fie bene, poi che non 
possiamo aver figliuoli, e dte questo gMrtiI 
fanciullo ci è slato ora, rome dÌN inamonte , 
fuori di ogni nostra cij ininnc , donato, i lir per 
figliuolo lo ci preiidi-iuio : egli è tanto teiu-ru , 
che poro si rji f ciderà mai ne di padre, nè di 
madre, e come noi per figliuolo ed prendere- 
mu, coù avrà egli me per padre, e te |>cr 
madre , e a questo modo , se la natura non ci 
avrà voluto concedere figliuoli, la torte ce ne 
avrà donalo nno, il quale per avventura ci po. 
Irebbe estere migliora» che se noi generatolo ci 
avessimo. Piacque alla donna il parere del m»> 
rito , ed ambidiie per figliuolo se 1' adott.iro- 
: no. E perchè il padire di Lelio Gallio si cbsn» 
I mava , coti diiamarono il lanrìnllo. La figliao> 
I 1j fcmicia fu rondolta nella nostra città di Ro- 
ma ; la quale scoprendoti* qnanto l'età com- 
portava , tutta gentilesca, e di maniera aoavi , 
una gentiMoiii).! , di i.isj Savelli, tosto cbe la 
I vide, la ricevette con lai furia nel cuore, cbe 
la camperò cinquanta fiorini d'oro do colo- 

I lo , i ipi.ili a Roma rotiilolla 1' .ivr.imi , ed in- 

I sterne con lei compero anco altre cosdte, che 
essi diaselo cbe della fanriulla enoo. Ed enea- 
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io ella vedova ed atteoipata , per figliaota la si | 

jiri'sf, .i\ \ JVJiuloii chi! fosic (Il iiuLil tanguc, ro- ] 
lue nel \eru era , ducv^ia. La moglie, cbe »al- 
vala ai era in e»a del virino , cetsato il forore 
de'aoldili, ulla i uta .si rit^rtxi , v rìlruva» 
ìAà gilUlj a terra it>»iuo a' lonJ-inieaU , e Don 
rilrovandu alcuno, che ne del roarilo, Dc de' fi» 
gliuoli le >.ip-s^i- lUr ni>vt!la, ptiuo che fi>%- 
aero, come molti altri, st.iti unui; dclU t]ual 
cosa rimase ella tanto (loli-iilf , <|uanlO più bua 
•t polrpM<<- (lire. E pun^^endo, e )atii<-iitandu- 
%i, a casa del \irino si? ne ritornò. Ed c»sca- 
dolasi filila odiosa la patria, • p«r la ptrdila 
del marito e deTiglìuoli. e per Io infinìlo dan- 
no che avuto n' avea . sì delilierò volerti indi 
parili' . r andare a Venexia a casa d'una tua 
pareotc» che ancora ch'ella fosse al mondo, 
menava non altrimeote la vita sna , ette se mo» 
naca si fuue stata. Era in casa del virino, 
ove si era ridotta Coslansa (che co^i era nomi- 
nata ta donna), on giovane, il quale, ionanti 
i h' ella si maritasse a Giji^lio, 1' avi-a .<>i l alda' 
mente amata, cLo più vuleolieri di ogo' altro 
uomo l'avrei>1>e prtsa per moglie, se il pa- 
dri- , ]>iT rsM-rc c'^li di faiionc contraria alla 
sua, non gliele a%c»sc ni'j;alo. Veggendo aduu- 
qno ivi il giovane la Costanaa , tocco dall*ar« 

dcfifr .iinore , che ejjti le avtM j>oi I jIo , o i lic 
racceso gii si era, poscia ch'ella lu lu ()iii.lla 
casa, lenendo anch' egli per certissimo, che il 
niaritn «I i fif^liuoli fossero morti, ù il< li! <to di 
volerla ]>er moglie ; e prendendo, a i|UJiilt> egli 
inlendca di fare . comodo tempo, si diede a rae* 
coninl'" li- l'rieiii' fiamme, e quanto di dispiace- 
I re r uriu e l'altro d'essi asea sentilo , quando 
' divenne moglie di Giglio. E qui eowiarìò a 
^ pregarla , che poscia ch'ella era come prima 
; in Klien'a , gli «olesie mostrare che raro l'era 
stato l'amor ano, col preodcrlosi per marito. 
< Ln giovane, che non si potea levare dal elio» 
' r« la memoria di Giulio , gli rispose, che se il 
I ('ii'lo avesse consentito ch'ella sua fosse di sl^- 
nuta, prima che ad altri il padre l'aveste da- 
, ta , essa n'avrebbe sentito quel pìecei», che 
• avrelilx* potuto sentire di cosa sopra ogn'alira 
desiderata. Ma essendo avvenuto altiimentc , 
\ elU si volca morir moglie S colai , al «piale 

. l'avean le Ir^-,;! matrimonio conptunl ( , c 
I cb« perciò ella >l pKgava a por fine a parlar- 
le di ciò. perchè ella lo certificava, die pgli 
' gittava via 1<* pir.ili-, Qui il giovane le addus- 
se per esempio molte d<mnc' , che essendo ri- 
: mase vedove, si erano di nuovo maritate, e 
j Ir .t'Idusse molte altre r-i^imii , per lorla da 
quella opinione. Ma ogni cosa fu in vano; per- 
i!iè Costanza rispose, ch'ella m '< i m rvare 
air<'»>.i del tti'iito m.irilo qiirlla li Jc , fin; vi- 

I vendo sii a\< »a data, «in tuii.i , tbc tenea cer- 
to , clii' Don amavano visi quelle donne i ma- 
■ rilit (io; con la morte loro finivano d'amargli, 
• perciò ad altri si congiungevanu. La qual 
' rosa, acciò die di lei non si ^ii masse . volea 
che il suo amore foste sol di colui , a rui pri- 
' ma l'avea donato. Non rimase perciò il gio- 
! vane ili faila |>reg.tre coo Ogni iiistanta da 
Inni loloru, I quali gli pafveiv atti a poterla 
I piegare, tua ogni CQÉt li IliOlw Ul Cliente. E 



parendo a Ctialanna, die da tali stimoli fosse 

tocco il giosanc , che le ne polrs'.e a Uiii;^o 
andare venir qualche vergogna , tacitaiiit'iii<- , 
sotto uliito di pelegrina , di Ravenna ti parti, 
e andata al porto, ritrovo una Latra, «lio per 
Venciia si pailiva} onde, montatavi atqira , a 
rasa della donna se n'andò, che in quella cit- 
tà, cum'aliltiam detto , menava santissima vi- 
ta ; e dó{>o alcun tempi, fe' spander mkc che 
fila era moria , acciocché niuoo da Ravenna 
le venisse a dar noia, se forse ivi si sapesse, 
ove ella ti fosse andata. Menando adunque Co- 
stanaa in Venezia, colla boona donna, vita 
non pare lodevole e onesta* ma tanta, «ni 
sempre coo l'animo al suo raro marito con» 
giiiiita ; ma, essendo bellissima, vi furono mol- 
ti Vencsiaui , e ricchi* e nobili, che cercaro- 
no con ogni studio dì averla per moglie. E vi 
furono di quelli, ch'usarono il mesto della 
medesima donna, coo cui la Costansa viveva; 
la quale spesse volte le diceva; Tn sei gio- 
vane, ll^liu >la mia, e di tal bellexsa dalla na- 
tura dotata, che mi pare cosa mollo pericolo- 
sa , che In senta marito ti stb. E giMieo che 
faresti gran senno a pigliarli iiiu» di qui'ifi gen- 
tiluomini , che con ioslanu ti chieggono , ac- 
ciocché , standoti vedova , tu non dessi che 
dire alle persone. Non si dire di chi non dà 
cagione di dire , rispondeva Coslansa , ed io 
mai non la darò ad alcuno ; però vi prego , 
madre mia , che lagnate che io mi viva in 
quella vita, che mi ho eletta, e più uon mi 
stimolate ■ pmnder marito , perchè prima po- 
trei )l>e essere ogni impossilnl cova, che io mai 
lu mi prendessi. Mentre che in Vcnrsia si sta- 
va la Cottooaa, Giglio crehLe in tanta graiia 
appresso al re, che fu preposto a qualunque 
altro avesse cura delle cose sue più care. Ma 
posto che egli si vedesse in cosi gran gratto, 
nondimeno, considerando quanto poco tengano 
fede simili genti a* cristiani, seco slesso delilierò, 
quan<lo r <.ii iasione gli si parasse davanti, di 
fuggire ad un tratto il git^ della servitù , ed 
il perìcolo della morte. E stando fermo in que- 
sto pensiero, giunsero al porlo di Cartaj;ine «Ine 
navi di Genovesi , le quali ivi alcun giorno si 
dimorarono, antto fede e sinirth del re. Per 

la »pi.«I (l'^a, (ii'^lio prese amirìiìa di <pifi 
mercatanti , i quali mostrarono di averla inul- 
to rara , si perchè il vedevano favorito dal re, 
si perchè, trattando costoro le Inr fucende 
culla corte, usavano Giglio per messano. Per 
la qoal cosa , gli fu aperta la via di poterai 
levare di servitù : perchè, scuperlo a costoro 
il suo pensiero, o ritrovatigli pronti a lar 
quanto egli volea, diede ordine una nnllc di 
quindi tacitamente partir<vi. Fd (■■wridt) C,i<;1io 
slato col re dodo i anni interi, sema avere a- 
vuta mai mer<ede alenna, delle cose più eam 
e più pretiose del re, prese qiiille che più gli 
parvono convenire alla lunga serviti! sua, e che 
di meno impedimento gli |KitrsM ri) < v^ere , e 
con esse te ne venne alle navi , e date le vele 
a' venti , con prospero cammino arrivarono a 
Genova . ove per alcun tempo Ciglio si fer- 
mò. K postoli in arnese di quanto gli parve 
che gli fosse bisogno, con alOHiì Caougli se 
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11' amlò a Roma, per TÌ»ilsrr Ir rliirte »li quei | 
unii, a'ijujili r;;li si atej l»>tjf4ì di atiil.irr , ■ 
M gli era roncciluta graiia di lib<T.irsi dalla ; 
servitù di quel re, rh' era nimico allj iedc 1 
Cristian.'), ed agli ^rrralori di ewa. Sodisfallo ^ 
eh' efili clibe •* IxMi <iuoi, e porli solenni doni 
agli altari, mandò alcuno de' suoi servitori a 
Ibveana , per Tcdere se poteva intender nulla 
de'figliaoli e iklU moglie «e non ritro^ .ukIo 
chi gli'Mpeste dir cosa alcana de' figliuoli . ed 
iotenitefiao da ognuno rhe la moglie era morta 
(rhe co»ì aveva ella l i m sparsa), esso ferma- 
mente cred«i(e che tulli lusserò morti j e inteso 
parimente ehe la sm cesa era stata distratta in- 
>iiio i' foiidamenli , non avendo altro in Ro- 
magna di fermOf si delilierò di starsi in Ro« 
ma, lede della santa relij^ion nostra, e co- 
ni uni- <• onurata patria di tultf 1>' ^'■•n(i. E 
non volendo Giglio che la casa Lucbiui , cbe 
in Itti polo si risenrara, io tolto con lai mo« 

tiv^ ', dtipo Triserpli dn^liuto mollo df Ila per- ' 
(Illa della sua carissima Costaosa » e di quella 
de* romuai figliuoli , si delilMi<& con nuova 

ni'^s'ii™ yinvvfdere al danno tlie ;i11a sm casa 
iiv. M la v.rlf (lato. Laonde, considerale molte 
giovani in Roma, gli venne Un giorno Tednta 

1.1 li^'liiiol.i . rh'- l.i grntildr'Hiia avrà compe- 
rala, e scnz.1 niiKi^rer rhi ella si iussc, seco < 
stesao fi propose di volerlasi per moglie pi- 
gliare, (juando la gentildonna, elio sin mndrf 
da ognuno era tenuta, volesse dargliele. E 
iMio più volentieri a costei che a ninna allia 

•eea voltato l'animo, qo.mto gli pareva co- 
noscere in lei un non so rhe . che gli rappre- 
aeatasse qualche sembiansa della moglie primie- 
TS>> Era similmente venuto in quel tempo da 
Genova a Roma, per ali une liisogne, Gellio fi- 
gliuolo di (^ii^h . d insieme mn lui MB figliuo- 
lo di Liooardu Spinola , che Giulio a«aa DOme* 
amendtte belli e gentili giovani , e notiilissima* 
HI. iilc vestili, (•iulio, veduta la giovane clic 
disdegnava di prcuderti per moglie Giglio , non 
meno di lei si accese, che se ne fnue acceso 
Oìgli»; e Grllio .\n<o s\ mise .ni .irt).irc più 
che meuaoameotc un'altra giovane» parente 
della genlildomia , che aveva allevata fa figlia 
di Giglio. La j;iovjne, per essere più conlor- 
me Giulio alla sua ciìi, e per ciò più atto ad 
essere amato da lei , si fieramente di lai ai acce* 
se. rhe nnn a>ea mai bene, se non quanto ella 
lo vedeva , o di lui pensava. Continuando questo 
aanere tra l'Anni (cbe cosi aveva appellata la 
gentildonna la giovane, per memoria d'nna sua 
figliuola , che così si chiamava , e motta 1*era ) 
e Giulio, e tra Giglio e la parente deUa gen- 

tlldonnM, parve a Giulio, rhe Giglio pi'ù to- 
sto cb'cvso, fosse |»rr averla per moglie, se 
mollo tempo vi si frapponesse} e pcifiò ro- 
mincio con ogni sollerilniline , e mn ogni in- 
gegno a tener modo rh<- la gmlildonoa si di- 
sponesse a dargliele. I-: frequentando la sinda 
ove la giovane stava, i dii'- t^invani una sera a«- i 
salirono Giglio ; ma e^li , che prode era , e di , 
biumnarito, non istimando t due ga noni, po- 
sta mano alKi sp?i<l.i, valorosameole si difese; i 
e dorante la xutia , sopravveoiie il Uargello, il 1 

qtialt,ÌBl«ioi dm giovani ctMKMtU gli aiM- | 



litori, gli prese, ed alle carmi ne gli menò, 
con sommo piaiore di (iiglio, ed infiiiilo cor- 
doglio della giovane. Aveva per avventura data 
Aura una lior^elta di panno d'oro Ire^i.it.i di ] 
perle poro innanti a Gcllio . perch' egli la do- i 
oassea Giulio, a nome di lei. La qual borsetta 
era per addietro stata della madre loro e moglie ' 
di GigMo; ed essendo ella raduta nella mi«clii;t 1 
a Gelilo , la prese Giglio, e si tosto ch'egli la j 
vide, la ricouubl>e, e discorrendo sottilmente le 
cose passate , si deliberò di volere intendere co- 
me il giovane quella borsetta avesse avuta. E 
mandali alcuni gentiluomini romani, anoì ami- 
ci , a Gellio , impose loro, che con discreto mo- 
do cercassero d' iotmdere come gli fosse venuta 
quella liorselta nelle mani. I cortesi gentiluo- 
mini ciò (ecero Tolentleri . e Intesero la Iiorset- 
ta estere di 11' Aura j c nel ragionare, che luti- I 
go fa , venne dello a Gellio, che l'origine sua 
era da Ravenna , figlinolo di un gentiluomo , 
rlir. come ef;li aseva intero, era .stato ucciso, 
nel tempo che Raveaoa dal re di Francia era 
alata presa , e di9 esso bndullo vi era stato ru- 
llato , ed al fine donato a Lelio Spinola, il qua- 
le per figliuolo se l'avea preso, ed insinu allora 
da figlinolo nutrito , e che questi Gellio nomi* 

ii.ifo l'avesa, avvenga rlie pi ima, quanto gli la- 
sciava rammentare la pn-tiula da nella quale 
egli fu preso, LiuO si chiamasse; ina rlie nome 
avesse il padre suo, e di che gente egli >i fos.ve , 
non si raccordava. Tutte queste cose rarcnnt.-i- 
reno a Giglio i genlilnomwi, ed esso, intaso i] 
primo nome del giovane, e ronsiderata fra sì» 
1' et'a e il tem|)o, nel quale fu fatto prigione , 
venne in opinMHM che questi potesse essere il 
suo figliuolo ; ma per tutto ciò, non disse c<i^h 
alcima. Anzi, mandati opportuni messi alla gen- 
tildonna , rlii- da oiinuii» era temila madre del- 
l'Aura , volle tnlendere come la giovane la bor- 
setta avesse amia. La qual gentildonna narrò 
rome comnenta avea la giovane da alcuni soU I 
dati , cbe le aveano detto averla tolta a Havcn- | 
na , e cbe ella , intendendo rbe la borsetta , ed | 
ali une altre cosucce er.ino de' Iieni del padre [ 
della ùoriulla , da' soldati altreii comperate le 
aveva, e che poscia, cresciuta la giovane, le 
de avea fallo dono. Giglio, intese qu' ste ro*e, 
e rivolgendosi per l' animo l'eilìgie della j^iorane, 
gli fu da un certo occulto spirito levale il velo 
dagli occhi , che insinn allora non gli avrà la- 
scialo conoscere la figliuola, onde fu da mara- 
vigliom aUegresza so[)rapreso ; me non credendo 
egli questo ipiasi a s). nii-ii- <.inf > . prima che ne 
facesse moviuicoto al< nun . (li-iili'-ri> eoa mag- 
fìore certena chianrsi drllc sue ^iuie. Erano 
tra questo tempo giunti a Ncm zia al< uni mcr- 
ratanti venexiaoi , rhe per avventura erano 
nella nave, sulla qiide Gigli* t*en fuggito a 
Genova . ed aveano sparsa la voce , rhe un Gi- 
glio Luchini , gentiluomo di Ravenoa. era |vr 
alcuni Genovesi siato lilteraiodallaiervitù, nel- 
la quale egli era col m di Tunesi , e che se ne 
era andato a Ronsa in buono stato. La qusl no- 
vella, subilo che alle orecchie di Coslanta per- 
venne , te mise tanta allegiesaa nel cuore , che 
non polca ritnmir Ino^, PttàA pensò eh* 
fuf^, del quale calmo packvano , poteua «•* 
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«rrr n suo ninrito; awisanilosì rhc non ]e nvrri»- I 
lie ocru|>ulo il cuore lauta coDirntczu , ic egli j 
Il tuo marito bm lòsce. E cosi ia Ingnlit» e riè- | 
Bienso iiLilo . rom«* ella rra , montata in nave , 
si fe' rundurrc in Ancona , e iodi da'aoniieri si . 
f«* portare a Roma; c cercato diligentemnilc di | 
l|Ue»to riliii\(i l'allirrgo .suo ; undr srn- i 

sa dire qiul fllu >i Idssp , jtri'^c s{uiìt.i ut «.ivj j 
dì una gentildonna romana , rbc era vicina hU 
l'alluTgo di Giglio . e quivi si luisc mÌ riJtr n«ie- 
rc »e le |>otea venir veduto il *uo lu.uiio. t \e- j 
dutolo un giorno passare per la ttratla , non o- | 
staote lo spasìo di molli anni corso, che veduto ' 
non 1* aveva, subito lo raffigurò e lo riconollte; 
c «e non cbc donnesca ooestk naia ritrasse, sa- 
rrblia ella andata iiuiao oal niezio della str-tda 
ad alilmrrlarlo. Ma le parre meglio, per più ar- 
roin ìj vi.i fariflisi conoicere; e perciò, manife- 
suui ull.i js-eritildonna, nella cui casa ella era, 
la ragioni- p< r la «piale a Roma foMe Tennta , e 
etimo avea liir. v.ih) il suo marito, la pregò rlie 
ella volesse tener modo , cbe potesse parlar eoo 
lui , per vedere s' egli cosi lei conoaeeuo, coaw 
( Ila ('unosriulo lui. La f;entndonna » cfac 

cortese era , io così onesto desiderio DOB lo voi* 
le vanir meoo, • fatto mi ImUo e orrevolo con- 
vito , lo fere invìi iif i desinare con euo I. i . e 
messo lui nel capo della lavoU, ella si assise u 
man sinistra , e ie' sedere la Coilama, cosi d'a- 
liitn lo'^'irhf . rome ella era. alla destra , 

e dm aule ti convito, teneva Giglio gli occhi 
fìssi nella donna a bruno irOfUta , parendogli 
niolto simile alla sua moglie, e si lentiva da un 
orrulto desiderio commoverc, il che conosceva 
b donna. Ma, am <>ia che ella «piasi non poles- 
se per la soverchia allegrezza in se medesima 
rapire, non si volle pero partire dall'ordine da- 
to Ira la gentildonna e lei ; per la «piai cosa, non 
si mosse ella mai per fare atto , onde il marito 
poteste avere argomento di certamente c«>nQ- 
scitIj ; jii/i standosi vergognosa e confali occhi ' 
Itaui , mostrava di essere u^n' altra doooa , cbe 
Coslanaa. Cosi rimanendo» Giulio infra dne , 
^ ><]]>■' I l gentildonna , <li< , fiuiiu il ilesin ire, Co- 
siauta, secondo 1' ordioc dato, da tavola si le* 
w*se, e w n*aoda>so in naa camera ivi vìetoa, 
|ier rivestirsi di quc* panni che ).i };(-iiiiI<!i,iin.i 
sppresiali gli aveva. E, in questo uiruo, la cor- 
tese donna con vari nigionameoti interteono a 
tavola Gijjlii»; e quando le p.irM' rhp CoìI.iiij'.i 
si potesse essere acconcia, voltatasi verso lui 
con ridente faccia : Ditemi , disse. Giglio, quan- 
to caro vi sarelilie ritrovar viva vostra moglicraT 
Pili che uno stato , rispOM? e^Ii ; e se non che da 
ognuno ho inleso di' ella è tu '[l i e sepdia , 
le t tanto simile la donna che dianzi era qui a 
tavola . che dirci ch'ella fosse quella. Elia è 
una Viniidana, ri>|»>ve lail nna; ma imtrcUie 
fono anco essere ili e la vostra moglie viva sa- 
rdibe. lo mi credo, ri>pose Giglio, che s'ella 
viva fosse, ed io la ritrovassi, non potrei piii 
inai esser dolente. Con queste parole levatasi la 
gentildonna , e presolo per mano , come cbe al- 
trove lo voleste condurre, gli disse, che le gra- 
sse divine giungono sempre a tempo | e cosi di* 
rcodof lo condnut arila camen, ov» «fa la mth 
flit «M» li ^ad«, ippglialiH do'pnani Icnai, 



ed insieme della nmiioconia , in allegro al>iln. 
tutta piena di gioia, SÌ oBersc al suo marito. K 
la gentildonna la prese per mano, • h diede a 
Giglio, dicendo: Questa è la donna vostra, L 
quale avete tenuta morta ; e perchè questa vo- 
stra allegreiia sia senta ombra olrttoa di malo 
augurio . non ho voluto che in iiieslo aiuto dia 
VI SI »cu(ipra , ma in lieto e felice. Fu 1' alle- 
grezza di Giglio, e quella di Costanta fnori di 
« jjni credenza grande, ed al>Itracciali»i an"elluo- 
samente insieme, teucranu'Ute per V allegrezza 
piangendo « steltcfo bUMM pcas* che non |iote> 
reno formar parob) nn poscia che lo spirito 
rieldicro, dopo alcuni ragionamenti avuti in* 
sieme delle passate loro sciagure, volle Giglio 
far compiuta V allegiessa della moglie, e le dis- 
se: Costanza , quanto vi ssrelibo egli caro , poi 
cbe ritrovalo avete il voido marito, ritrovare 
anco i nostri figliuoli vivi, ed in huono stato t 
Cam ciò mi sarebbe, rispose ella, sopra o^n'al- 
tra cosa. Ed i», di.\.se .gli vi \oglio dare { s' io 
non m'inganno) prima cbe passi questo gi<>r- j 
no. Deb iddio per sua piatii il {àccia , rispose 
Costanza. < liè se li i mi .iwenis&e. non so qua- 
le amaro piitessc mai stemperare il dolco dì si 
fatta allogyMaa. Baciata d(Dlcenienlo Giglio la 
moglie, da lei si dipartì, e ritrovò quelli genti- 
luomini, ch'altra volta erano stati a parlare con 
Gellio alla ^trigione , e con esso loro a Itti se 
n'andò, e l.ilt.igli pace, gli toccò la mano , e 
volle vedi r-.-li il braccio destro, e rìlroratovi un 
segno, t li'r^li si avea portalo dal ventre della 
madre, lu chiaro appieno che questi era suo fi- 
gliuolo ; onde , con somma letizia gli si le' cn- 
iinscer |»dn« • gli dtuo , cbe la giovaiM |ier la 
qti.de erano venuti alle mani, era sua sorella , e 
cli*e-li ira il jiadre dell'uno e dell'allra. E 
trattolo di prigione insieme col compagno, se 
n' andarono tulli e tra a casa della gentildonna , 
la <|uale avea nutrita la giovane per 6g1iuu1a, o 
narrala la c a^mne per la quale ivi andati fosse- 
ro, e mostrale loro dalla gentildonna le altre co- 
se, ch'ella comperata avea da que* soldati , co- 
nolibe Giulio » biar.iinrnte la ginv.iiie essere sua 
figliuola , e più gliele fo' manifesto il nome che 
ella disse di avere prima che la gentildonna An* 

rn la chiamasse , il '[u il» i i i Ili .iii ic c. T'er la 
<|ual cosa , non si potè il padre couteoere , cbe 
non l'andasse teneramente ad abbracciare, e ad 
accorre per figliuola, rome <lie la giovandia 
schiletLa se ne mostrasse. K rendute infinite gra* 
aie alla gentildonna, che per l^liuola nutrita 
r ave.i , III indò Giglio a chiamare Coslansa , • 
rese la madie a' figliuoli, e<l i figliuoli alta ma* 
dre. E benché V allegreaaa foste tra loro tanta 

cresciuta, i he y>t>ci> pm rn-sicr'" p('lr>i , nun- 
dimeno , iiUt uili ihId Giglio dal figliuolo, (iiu* 
lio essere gi-niihiomo genovese, e pwaule di 
colui cbe il figliuolo con tanto onore e così a- 
morevoìmeote gli aveva allevato, volle eh' egli 
si pigliasse l' Aura per moglie , della anale egli 
si era innamorato, e gli diede a suo arbitrio rie- 
chissims dote, e volle cbe il figliuolo si prendes- 
se per moglie quella parente della gentildonna, 
della quale si ara acceae. Celebrale con infinita 
Cflatentras» di talli ie ame de* oavetH sposi , 
i%ni6c«Nao a Ldio« cha U ffimtm A ama 
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allevalo, rio clu! avvrnnio era, arrti»r«|ir cisn 
anrora fosse |>jrlcci|>c «Ii ll » !i>rn ullr{;reua; ed 
elelli messi » rio «hsrictivMini , pli inand.irono 
con Icllere a Genova. Leliu a Ul novella fu 
insieme culla tua donna tocco dm nraravi^lia e 
da alleare/».! inrrr<liliile ; c montalo egli c la 
moglie sopra una nave l>on gujiniiui , ic a'aotlo 
a Koma , e menarono con e%»o ]oro il padre 4ì 
Giulio. E giuoU • Roma , furooo con mara^i- 
gl iosa festa tutti e tre rìrevuti» e4 cmì anci)ra 
ron tutti laro m:iravigliosanwilte li nllegfaro- 
no. Ma. per tutto eiò, Lelio non ti rimase di 
•▼er Gelilo )>er fìgliaoìo, ed ebbe sempre simil- 
mente la cortese f;entil(lonn-<i l'Aura per fì^liuo» 
la , di modo che l'uno cUie due padri , e 1' al» 



tra (lue madri, de' quali due tie aveva lor dati 
la natura, e due la sorte. K pijeendo a tatti pa- 
I rimrntf li» »lare in Roma, si deIili'T.in<rii> ivi 
menare la vita loro, ove tulli , iufiii • ho ^ 
ro , atelten» inneme contentissimi. La qtial co- 
sa non sarel)1>e avvenuta, se Costanza ad altro 
i marito >i fosse congiunta, come avea rerrato 
Giglio dì pigliarsi nuova roogliere ; rbè , anrn- 
t r* eh* egli avesse ritrovati amendue i figliuoli , 
I s* avesse veduta la sua moglie congiunta ad al- 
i tro nomo , n sarebbe per tal rongiungimenio 
! non pur scemata, ma del tutto toHiata ogni sua 
! allegr' xxa , la ipule intera mautenoe la costati- 
I sa della CoHawa. 



NOVELLA OTTAVA 
» 

Jtf esser Cesare Gravina temendo Pira dei tuo re. eon un figliuol maschio ed 
una femmina , nati ad un parto , sì fugge da Napoli. Sono assaliti dalia 

Irmprstft : nule il ìiìfirìio e Jti itìo^lir nel mare; i Jigìinnii riinartiiono nel- 
la ntn'e; c ririsritno tli ticri che V alien sia morto. Si rilroi'aiio lutti in 
buona fortuna i e riavuta la grazia del re loro ^ se ne ritornano contanti 
a NapoU, 



V irginb, che seguir dcvra, si toato ch'ella 
senti Curtio giunto al fine del suo ragionameo* 

lo, <lis»e : I rasi racroutati da Currio mi Iianno 
ritornalo a memoria uno avvenimento non mol- 
to diverao dal narrato da Ini , il quah» v' ispnrrò 

volnif ii'i i , tu in t iclii per la eoslania dell.i donna, 
di cui suo pt(^ filare, quanto clic vedrete, 
che se ben trista fortuna auale i Kuoni, non gli , 
.iMiandnna pero la bontà divina , la <|u.ile , quan- 
do essi meno lo sperano, rivolta tulle le loro 
avvenilk in grandissima routenleiza. 

N»-l tempo che il re Alfonso fa re Jn N.ipnli, 
noliilivsinia ed antirhissinia alta dell' iLùlu, fu 
Vn gentiluomo cliiaoialo Cesare Gravina , il 
quali- il' Klisalietta sua moglie «Mie due figliuoli 
ad un parto, l'uno mascliio c l'altra femmina: a 
qiMlIn pose nr>me Gaio, a questa Gìnlia. Ed 
erano i bamKini tanto simili tra loro, quanto 
non si potrebbe immaginar più. Venne il genti- 
luomo, per opera de' maligni ed invidiosi, dei 
quali veggiamo piene le ror ti de'gran maestri, 
in sospetto di rìtiellion e .<|ijin'\so al re; per la 

quul rosa «.i drlilicrn ili dar luoj;o »l furor degli 
accusatori, prima che altro avvenisse j e fatta se- 
gretamente apprestare uaa nave, una notte, 
con quel più che ]iotè pigliarsi del suo, < tp' fi- 
gliuoli e culla moglie taritamenle vi sali sopra , 
« dati de* remi nell*aeqna, dirìaiÀ il cammino 
verso Rnpugi.i. Ed e>'.( ii<!ii pi"i t.mln oltre .ioda- 
ti, ch'erano io alto mare, luronu assalili dalla 
più terribile tempesta , che movessero giammai 
venti contrari; ed essendo gi'a fatto i! n.lopiù 
nero ciie pe«, e combaUuU la nave da' venti e 



dall'onde, avendo perduto i marinari l'animo, 
non aspettavano altro ehe la morte. E non aven- 
do ;;io\ aio nuli.) l'aser gitlalo rio eh' era nella 
nave nell'uude, i marinari, ioleoli allo scampo 
loro, aveaoo gettato il paltsealmo nel mare, per 
cal.irvivi dentro. Il che veggeodo ni' svrr ("esarr 
e madonna Eiisabetla, icriono Iona aiu li' essi 
di Tolere entrare Bel palisealmo; ma la dotiu.i, 
per tua fiera ventura, cadde nel mare. Il mari- 
Io, ciò veggcndo, per lo immenso dolore ch'e- 
gli senti, posti i figliuoli in oblio, prese in ma- 
no un remo, o mal grado de* marinari nel pali- 
sc^lmo »i calò, per jioigerc .liuto alla sua don- 
na, M forse potesse; ma tanto fu il numero del- 
le persone che in quel picciolo legnello cerca- 
rono di ricoverarsi, che si alTondò, e con esso 
lui tutti coloro che vi erano sccsì. Bfesser Ce- 
sare, che destro era sa l'acqua, come quegli 
che otlimameole sapea notare, comìncio a va- 
lerxi di se medesimo , e veduta nel mare una 
tavola assai grande, di quelle ch'erano »lalegit- 
tate della nave , vi si apprese , e su quella soste- 
nendosi , guatava tuttavia, quanto gli p'>le^a 
{Rirlar l'occhio, se vedeva la sua cara consorte, 
per poterla soccorrere. La quale, lontana da lui 
era siala sj'inta dall'impeto dell'onde; ma e$- 
S(odole»i sparsi i panni > che di pelle foderati 
erano , su per Tacque, ai alava sorta sul mare , 

di modo che pnreva tinj Sirena, rlie a nuoto se 
ne andasse; ed essendosi ella ineontrala in una 
pieciola cassetta, la quale, come le «lire eo»e, 
era stata gittata nell'acque, s'nppigliò an- 
ch' ella, e quanto megUo ^>oleva, vi si reggeva 
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topfa. Era rosa degna di grjndiuitna rompas.u(v 
M, vedere il marito o l.i ninglie curro ipinli 
dal vesto e dall'onde or qua , ur là, spiiu che 
l' UDO poteste ne vedere , uè aiutar 1' altro. Ora, 
chiamaodo me»ser Cesare il nome d<'lla rara ino> 
glìere, ed Klis.diclta quello del marito, ed amen- 
dui quelli dc'tìgliuoli, avendo sempre la morie 
innansi a^li occhi, furono, di<|io vari ravvolgi- 
menti, cacciati io diversi luoghi al lito ; però 
che Ut donna fa spiaU alla Vdou, • meMere 
Cenre a Dormo. Ib vi | wi» e D iim tinto rotti, 
c cosi afflitti, rlie, se non fosse loro &tatj |><<rla 
aita da genti , che sul liio «i litrovarano, ti m- 
rebboBO M aUopli. Tirati dun 
divci >.i [i ute io terra, e ridotti io casa di roloro 
cbe gli aveaoo dato loccorio, etti eoa taoU ar- 
l^menli farono loro intorno, che gli ridasarro 

i;i I II n<> M.ilo. riaMiliisi ni<<M-r Ci'»arc. <• rcQ- 
dutc le grasie , cLe per lui ti poieruno ma^io- 
ri « a ^nr* baoat uomim eh* soccono 1' stotoo , 
tenendo la moglie ed i fi^iiu'ili morti . scn/a dir 
loro cbi egli ti fotte, più d'ognuno tristo e do- 
lonl** ■ PatnHO M n ondò. Ed airMdo inteso, 
clic ^r.iu pri'mi avrà promesso il re , a rlii o vi- 
vo o morto gliele dava «elle niaoi , muloai il 
nome, e ti fe'rhiamare Navtagio, fii ivi accon- 
CtOÙCOn uno de' primi gcniiluotniui di quel luo- 
go, • lervendo il meglio <Lt! poteva, e facendo 
odia Becenitk a tk ttasao legge , pattava pasien- 
temente la tua miseria. Elitabetla, ettendo non 
meno dolente cbe ti fotte il marito, credendo 
anch'eli' Ini ed i figliuoli morti , dopo l' avere 
corleMmtDte ringratiati coloro, te n' entrò nella 
Vclooa , e tnutoui aneV ella nome , vergognan- 
dosi della misera roniluÌMne, alla qtulc l'uvea 
ridotta la conlraria fortuna , « ai te' cbiamart 
Macaria. La nave, nella qaale erano aoli i dna 

fìglinolìiii, fu spinta da! vmlo al lito di Itagu- 
gia, ove, per la Ioga grande ch'ella avea , mea" 
aa nall'arana ficcatati, ai fermò. B venato il 
gioro'), I' < ci»alu irito la tempesta , andand ) 
luogo il lilo due gcutiluomioi mollo amici tra 
loro, de' «piali l'ano era Ragngeo, l'altro Tdo- 
tiese, videro qifesla nave, r|,c- ..] lito nvea per- 
COMO, e andativi dentro, vi ritrovarono toli li 
dbn Wmbini, «pali per b lunga tempeila man* 
in morti; e mossi a grandiwima eompaMÌooe, 
il Hagugeo tolse la femmina, ed il VelotieM il 
nMKbio. Quegli nominò la CiinriuUa Eafroùna, 
questi il maveliio Eugenio, pero che non tapea- 
nu i fanciulli dire il nome loro, n in casa gli si 
•Herarono. Il Veloncse , dopo Inogo tempo , tn- 
ai«me con Eugenio alla patria se n'andò, e non 
avendo questo gentiloomo moglie , e desidera odo 
di avere m casa donna, a coi potc»sr dare il reg- 
gimento delia tna cata, comioció con diligeiua 
» cercarne, e venutagli vedota Macaria , piacen* 
«logli l'aspetto della donna , e intendendo fin." 
•llii era donna di gran «cnno, di onettittima 
vita e di molto gnveroo, tenne modo ch'ella 
\cniK- a ^^.itr con esso lui. E vi ggenilo il genti* 
luomo la tede, la diligenxa, i cottami, la ma- 
niere onaate e lodavoK di Macaria , ai deliberò di 
VI II ria {ter moglie, uve • 11. i lo rontcntis»e ; e un 
giorno, a bella occatsone, aperte il tuo animo 
•Ih donna. La qaale, avaod» fatto fermo pn>> 
poaito di pià oan ai aMuritare, gli ditaa che mn- 




rilar non si vole,i , non perchè non meritasse 
egli molto maggior dunua che lei, ma ]KM<h<s 
ella folca, colla fedi- data al ano prliBo marito , 
tenia congiungeni ad altro uomo, morirti. E 
ancora che il geotOnomo le motlratte con molte 
ragioni, che ciò sarebbe il ioo meglio, ella mai 
non volle mutare opinione} ma beo gli ditte, 
che ove da lui non maocatte, ella era per tiare 
al governo della tua casa , con non meno amore, 
che te moglie gli fotte. Piacque l' animo della 
dònni al Velooete, e tra te molto la lodò, iiti- 

mando che pOi he sarlcno quelle , leijuati, es- 
tendo vedova e "tenaa figliuoli , come egli ti ere* 
dea che fotte Macaria , per tcrrar fede all'oim 
de'inorti, volessero nu n.iti' la sita in somma 
povertà. Lodata adunque la donna del tao buon 
volere, la pregò ad aver cura di Eugenio, che 
gi'a era a buona età cresciuto, ed ella gli rìspo- 
te, cbe non allnmcnle lo tratterebbe, che te 
egli figliuolo gli fotte. Mentre era alh Vélom 
la maiìic ( A il fijjliuuKi in una istcssa casa, ten- 
ta coooMcrsi , messL-r IVastagio , che era in Pa- 
trawo, ti fiedelmeule e si gentilmente ti portò 
col f^cntiltioiiio fh't'p,!i MTNiva.rhr, venendo 
quello a multe senta tigiiuuti, lo lascio crede 
universale di tutto il suo; di che esso mollo lo- 
do Iddio, e rimato, al pari di qualunque altro 
geutiluomo di quel luogo , ricco , si diette a me- 
nare onorevole vita. In questo tempo Eufrotina, 
cbe a Ragugia era, andando lungo il lito, co- 
gliendo conche marine, fu prm da' canari; a 
sodo nome di Eutirlic ( però che la giovane non 
volle lor mai dira come ella ti nomioatte) la 
condowrro in Palraito , ove da Nattagio fb com- 

Sierata quaranta fìniiui d'oro, ed in casa per 
ante la ti teneva. E benché fotte ella bellissi- 
ma, e di etade atta a titcaldare l'animo di qua- 
lunque uomo, nondimeno egli con non meno 
riguardo Tchhe tempre io cata, che te l'avette 
conoieinta per figliuola, come nel veroeaia gli 
era. Eugenio, rhe alla Vetoni era, s'innamorò 
della figliuola di un metter Fino, geulUuomo 
di Petratto, la quale col podra e cwa madre, 

chf per all'une K rn liÌMrt,'ne vi erano andati, vi 
era >ta(a per alquanti lucsi i e ancoraché egli 
fosse per lei tutto fuoco, nondimeno conti de- 
raiiil.) Il» stato della giovane, e la |t:i«»a condi- 
uitoe nella quale l'avea ridotto la sua mala vt a- 
tora , neo era mai atato ardito palesarle le tue 
fiamme , perchè , quantonque il Velooete lo ou- 
tricavsf mollo amorevolotente , nondimeno, ro- 
notcendo egli l'altiero animo del giovane, per- 
chè ti itette a tegno. Io teneva pio lotto da uo- 
mo di umile ttato , rhe no. Partitii h giovane 
col padre di Patrasso, e tanto più creMiero in 
Eugenio le ardenti fiamme , quanto chi gliela 
aveva acceae gli era più lontana } perchè, ove 
il fuoco naturale quanto più è appresso, tanto 
più arda, acerete* nondimeno molte fiale la lon- 
tananaa le fiamme amorote i onde non tenaa ca- 
gione fu detto, che gli amanti erniix udti da 
tulle le qualitadi umane. Non potendo egli adun- 
que k Miitananm dall'amata Amna aoflfinrwo, 
si parti segrrt.iinMjli' un i mattina per tempo 
dalia Velona , ed iuviossi verso PaLrasto ; ed es- 
aendo egli di dimottn ami, e di tale aspetin. 
dw «itrdMDte potara cttere tenuto una gio- 
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} vane , ore egli da tale ti tcsIùm , facendoti ad- 

j dimandar Lioda, ti vettì d' abito femminile , li 
p«r più occalUni, ce forte il Ve1onc5r cercatse 

t di lui , ii perchè n avvitò cbe quetla gli dcTesse 

! 'ette re agevole via a eonpire il mo ditrgno. En- 

[ tratu adunque Eugeaio in Patrasso, in alntudidun- 

I na» cefco di tapere(|uale fotte lacBM di metter Pi- 1 

t no, •standon %ergognoso, come te ve ra met rt e 

I fosse sialo una M-rgirn H.i , coi mcizo »li una vrc- 
i cbierella, vicina a metter Pino, cou lui ti ac- 
I ' cooeiò i e prete eml baoaa optoiom di Ini i]m< \ 
' geoliluomu, ( hp in sjiaiio di pochi gi unti il 
I diede aUa figliuola in compagaia j della qual co< 
1 la Bogenio non «libo mai BoveUa miai 
i entrati la notte «"gli . e la f»iov.inr nel letto , ten- 
tò prima per gentil via, qua! fots« la natura del- 
la giovane , e ritrovatala Mmplica e pura , ti 
dMe a darle a vedere che non era piacere al I 
mondo che agguagliaste quello, ch'uvcano Tuo- 
tuo • la donna , quando erano intieme congiunti 
ron amorotn diletto. E una fiata tra le altre, | 
le fé' venire tanto detiderio di provar quetta dol- 
I cena , della ifKÙB egli le ragionava, che non 
I detiderava te non che le ti oBeritte via , per la 
I quale poteue in parte gustarne. Engenio, ve- 
j doto l' animo e il detiderio della giovane , le ti 
I paleM maachio, dicendolo , che, tratto dal tin- 
I golare amor» eh' cf;li le portava , era dalla Yelo- 
j na a Patratto in tale aliiio venuto, tolo per es- 
j Mda aervitora t a pregarla a fargli giana dell'a- 
I MOT tuo; e «od fa predava ad etterglieno. La 

' .-giovane, che, già stimolata dalla carne , era i(t 

tappatilo ardentittimo di provara quello , di che 
lo dona* non poaiooo aenliva caaa nè piè dolce , 

Ìnè più soave , in guita ti tottopuse al voler del 
(iovaoe, ch'^Uaensa combatter oaolto se ol- 
tanna la vittoria , con aornmo diloUo di anibidaa 

! le parli. E continuando l'essere (igni notte con 
j lui» ella io itpaiio di poco tempo ingravidò | 
I della qUal c<Ma esso prima che la fio««M, ai av>- 
' vide , ma, per lo migliore , cheto le ne stette. 
I Erano le fioetire di metter Naslagio dirimpetto 
I a qwlla di nwater Pino , per la qual cosa venne 
' veduto a metter Nattagio Eugenio iu alitto di 
i donna , e credendolo egU una fanciulla , ardcntit- 
I timamente di lui t' innamorò. E in questo me- 
j detimo tempo, Eugenio, veduta Eutiche alla 
! finestra . non meno acceseti di lei , che di lui 
' fosse acceso metter Naslagio. Ed avendo già go- 
I dnto dell'amore della 6gliuo!a di meiier Pino, 
j fé' come per lo più fanno questi giovanicd , i 
, quali, tratti più tosto da non ragione%'ole appe- 
j tito, che da vero amore, tante ne voirebbono a 
I lor piacere, quanta na veggono, eonioeiò a pen< 
1 s.ir M.i , rlic cou (|uclla in.i^^giur stidili^Luniiie 
1 della ingravidata giovane , che ti poteva , egli ti 
t potette godere di qnett' altra } ed avvedntoai dia 
nicssf r S'jst.i;;Iij ^li a\ ( j|ii> io l' occhio addot- 
to, non tappicndo ti buon vcccbio ciò cbe ti oa- 
aeondatio sotto Taliiiio finuninila, aaao aocon 
cominciò a far viita di risponderli io amore , c 
per acconcia via cominciò a cercare di acconciar- 
si par fintecoB Ini} avvitaodoti, cha con qoo- 
Sto inganno potrebbe rosi godersi di questo nuo- 
vo amore , come si avca godalo del primo. Met- 
ter Naslagio, inleso T animo di Bl^enÌO« |^i 
To' dire , che qoalonqna volta «ss» avaast Hcama 



da metter Pino, lo ti prenderebbe per fante. I 
Eugenio te ne snoilrò contento } e date ad inlen- 1 
dere tue favole alla giovane, U cui gravidesaa ] 
era già pervenuta al tetto ni«aa« cott Mi boona | 

]>ace deliberò di partirsi. E ritrovate alcune co* j 

lorate ragioni di non volere più starsi con lui, 
chiese liccnsa a rocstcre Pino , il quale , ancora : 
che molto eniiolto rieusaue, Rnalmente, non ; 
volendo Eugenio mutar pensiero, j^licle ilicdc ; 
ed egli a casa di metter Nattagio se n'andò, di- 
cendo a matsar Pino, cbe quei gentiluomo gli r 
av«<a promesso di farlo condurre sicunmente ulla , 
V'elooa. Ma di godeni di Eoliche , come egli 
avaa disegnato, non gli vanno 6tlo« perchè ca> > 
tendo ella innamorata del fìgliuolo del podestà 
di Patratto, vago e gentil giovane , ed egli aman- ' 
do parimente l«, non faramavano altro, che con | 
maritjl legge congiurtger^i insieme. Ma quel- ì 
la avea contrario metter Naslagio, e quatti il 
padre} però che quegli, coma signora dnfaigto* , 
vaiìi» . ne volea disporre a voglia sua; questi non 
volea ucronsentirc che il figliuolo con donna di 
bassa condizione si accoppiatte, come egli cre- 
deva che Utisr lùitirlic. Era a canto alla casa di ^ 
metter Naslagto, una «erta buoua vecchia . albi < 
quale talora andava il giovane, e le apriva il i 
tuo fuoco, e da lei pigliava coosiclioi e dolano ' 
metio ti terviva io fare aprire 1 animo suo ad 
Eutiche ; perocché , praticaodo la vecchia dome- 
tticameole in cats di metser NasUgio, aveva 
ella grande agio di favellare colla giovane, U 
quale medesimamente scopriva a lei l' amor tuo, 
e per mecmoa la usava a acoprire all'amante ' 
l'animo suo. Andandolo cose in questa guisa, 

avvenne che il giovane diu lirrnr.T .ni un suo r.«- j 
gauoj ne coti tosto data gliel' ebbe, che a' im- ' 
magia6 di disporrà la veeehia , die pennadeaae ' 
ad Eutiche, cbe, vestita di panni da uornn . in 
forma di ragatao a lui te n'andatse, ove, teoza : 
■otpetlo alcuno potrebbono insieme stare, e cbn 
a nome stio le dicetse, e le strinf^e^se Ij fede, | 
clic non prima le porrebbe le mani addosto, cha ' 
non la spoaassa, a per moglie non la ti prende»* ' 
te; eia pregaue a non lasciarsi fuggire questa ' 
ventura. Increscea maravigliosamente ad Eutiche i 
( perchè il fiero assalto dia le av«o dato la Parto- ! 
na , col porla in basto stato, non avea potuto spe- 
gnere le nobili faville, che dalla nobiltà della ùmi- i 
glia ti avea portateteco dal veoliodella madre ) Io 
tiare tolto nome di terva in cata metter Natta- 
gio , ancora eh' egli come te la ti avewe cono- 
tciuta figliuola , da figliuola la ti teneste; e per- 
ciò, avuta l'ambasciata dalla vecchia, sì tosto j 
ch'ella te ne vide V agio , avendole ma odati i I 
panni da ragazto l'amante in casa della vecchia, 
Ik te n'andò, e di essi si vesti, od uscita in t 
quello abito, t*iovÌ& versola casa dell* amento. | 
Ma volle la .sorte, rlic, ni< iitr<- ella era in si i . 
fotte veduta dal gentiluomo Vclunese, da cut 
si era fuggito Eugenio, il quale, quello istnaao 
giorno, insieme con madonna Macaria era Te- 
nuto a Patratto per alcune sue faccende. E su- 
bito cha il Vdonaso vide Bniicho, lo eredatte 
Eugenio, per la gran timigli.ini.i che era tra | 
l'uno e l'altro, e chetamente il più che polo, i 
ti diede a tcguitarìa con tostittimo passo} ogifiD» | 
ti «ha loraw in psusa, il Tdonaaa sn o'aod^ | 
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al cavitM»* cbe era tuo amico, • gU che 
quegli m un suo lagnao» die ti era di Ini fug- 

f;ito intiri dalla Vrlona, c Io pregoa rolerlo prea- 
ilere. il c<i|mUiio« eh' «««va il gealiluomo prr 
pemoe d» bene , éSh pieo» fkle alle tv» parol* , 
e prete sul)ilo Eulirbc , o la conilus.sc al pode- 
ità, e «licendt» il geuUIuomo, cU' «lia «ra Éoce- 
aio sw» ngaaao, • li ia oodwido dia di non l a* 



%< r mai veduto (pero rhr p'-r T niniioa nou si 
vulea far conoirere, (cmcudu dell' «tnor ftuo), e 
atiermando il Veloaesc rhe coiì paren« come 
e^li diceva, dopo rrmltc [.irolc aMtip dj una 
parte e dall'altra, lu coucIuuau rhe m \rniSK' 
alle prove, o rbe in qlMClo OMiao faiae «ulodila 
in prigione F.utirhp, n tur r.iga«to. Quanto quc- 
»U povera giovane maledireste la sua mala vcu- 
lura, vel potete da voi, donne, immaginare, 
senta eh' io )o dira ; io per me, credo che l'in- 
cresccue di rilro^arsl Ti%a. Andò il VeloDe»e 
ove era Biadoana Macaria , pcrrhk ella fendesse 
testimonio al podeslSi , rho ro&i era, come egU 
diceva. Avea inteso niesscr JNastagio cbe la fante 
se n'era fuggila, e tutto pieno di ratibia, racco- 
mandò ad Eugenio, ch'egli nuovameote per 
fante ai aveva preso , la ca»a , ed egli ai mise a 
cercare di Euticho, riserliandn»i a tentare la 
Foftnaa con Eiumiio, al «uo rilorao. Ed aven- 
do di lei q«a e cercale, e non ritrovandola , 
ne (tioil(> indizio al podestà, i i.w . liì- , ir j:;li< tic 
venisse cosa alcuna agli occhi , gliele i'accsse a. 
Mpei«^ Meotie eeei mdavMM» lócoae di Eulidie^ 

iiiffsp Ktigriiio fìir il Vflunejc era in Patrasso, 
e che avea tallo porre io prigione ua altro , cre- 
dendolo lui . dì A« egli aaoko ai naiarigliòi 
•> trrnrndo di non essere al fino jroperto, aven- 
do ingravidata la figliuola di mcsser Pino, non 
aparaodo più nulla da Eutirhe, poscia di' i-Ila 
da ine«»pr Waifagio fuggila se n'era, si dclilterò 
di levarsi di PairasM, per fuggire il pericolo, 
net tpuìf si vedeva pMara incorrere , se Tana 
per macchio fosse eonosciiilo ; e dirdesi a raccor- 
re qorlle cosucce, rh'egli aveva, e pigliatele, 
s'inviò verao la pìaaaa, per compera ni qualche 
coaa da vivere in barca. In qucato tempo, la fi- 
glitela di mester Pino , eh* avea sentilo che Eu- 
genio era stalo preso, duliitaodo rhe il suo fallo 
palcaaaM, sentì lauto ddore, che tramortita ne 
cadda* Per la qoal eom ondandole il padre. la 
tundre, a le altre donne di rana a turno, lutti 
di anaala caso igomcatati , si diedero a scioglier* 
la «iaenai • a veggeadola più graasa che a tc^ 
gine non si conveniva, totli si maravigliarono, 
bode ciò poteste euere. Ma non passò multo , 
dm il nravimento dia fisca la crraiura nd ven- 
tre della madre , per la pena che sentiva , per 
r angoscia materna, fece ad ognun palese, 
rh'aila era gravida. La qual cosa fu al pàir« e 
alla madre di tanto dolnrr, rht> furtum prr im- 
passare; e sabito cbe la giovane fu riatuia , fat- 
lolcsi ionanti il padre ron mal viaa« a minac- 
< ìandrda forte, volle intendere rome rio fosse 
ktalo. La^iovaoe, vinta dalla paura . gli narro 
folla la caia a come era avvenuta. Il che adilo 
inMMY Pino, pieno di sdrgno e di rabliia, te 
n' aoiiò a casa di messer Nastagio , per ritrovarvi 
Eogaaia» a dargliene tal pstigo, che pattasse 
in aaempia a «pidua^ altro che, Milo coti 



fatto inganno, ai detw al diaonora dalle policlle | 
ma non lo vi ritrovando , narr& a meuere Na- 
stagio come la rosa rra tuta , di che egli mollo 
si maravigliò , e venne in opinione che costui 
foue Stato quegli, ch'avetie 6tta fuggire Euti- 
cho, per condurla con esso Ini; <à ambidue 
crucciosi M n'andarono al porto per ritrovarlo, i 
Ed ecco che videro il cattivello che ae ne volo- | 
va uscire della ritta , e subito mandarono al ca- { 
pitano, e prendere lo fecero, o. menare al po- j 
oeil^ , perdiè n' avetie quella pena , eh* egli me- i 
rilava. %fa osvendo l'ora già larda , e desinando > 
il podestà, sema fare altro esamiue di lui, lo 
le' pone in prigione , e fu , per sua buona ven- 
tura . p(>»lo Delta piigiouc in rui era Eutirhe, la 
quale .iniaraiuentc pungeva. Eugcuiu, quantun- 
que ella fosse vestila da uomo, la riconobbe, e 
roHMilandola , conoblir flif in vece di lui colta 
l'atcMu il VeloDcsc. K parlaudu insieme ambi- 
due i prigioni f fi racaenlareno 1* uno all'altro 
le loro sciagure , non conoscendosi però tra lo- 
ro ; ma se ne stavano maravigliosi , come fosse 
tra amendui tanta simigliaoia , che uno fosse 
per l'altro culto. Mentre costoro coti favellavano 
insieme , i guardiani della prigione ■enlirano 
i loro ragionamenti , ed intesero rhe il pri- 
mo prigione era icmmina, ov'euiTaveano cre- 
duto maachioi e andando al podestà, gli narra- 
rnno rjii che ioleso avraiici. Egli gli si fc' rhia- 
mare iooaosi j onde intese dalla giovane, eh' el< 
la era la bate (K meaaar Naatagio, ed inùenM 
la ragione , per la quale ella di tale abito ti fos* 
se vestila. Ed intete dal giovane altie>ì,che egli 
era Eugenio, del quale cercava il Valoneae, a 
che se n* era venuto in Palraiso, por l'amorf 
ch'esso portava alla giuvanc, per rui si ritrova- 
va prigione, il podestà di subito fere intendere 
a messer NastJ{;ii>, ch'egli avr\a la sua fante 
prigione, il qual prestamente al podestà se ne 
venne. B nmtn ngionavaoo iaileme di pri- 
gioni, tr>pravvenoe il Velonese con madonna Ma- 
caria , per far fede al podestà che il ragaiao, rh ' e ■ 
gli avea fatto prandan, era Eugenio} ma poi che 
intese quanto era avvenuto, si rise di tè mede- 
simo , e ricooosdoto Eugenio , gli cominciò a 
rimproverare la sua ingratitudine, narrando 
qoanli LeneScii fatti gli avea, dal di , che come 
morto lo trasse di nave, intine a quella eh' egli 
se n'i-ra da lui fuggito. Mescer Nastagio, uden- 
do quanto il Velonete diceva, corse ioconlanetite 
colla memoria al lenipo, nd quale «gli e la aao- 
glie, ed I figliuoli furono d.dla fortuna .s1>atluti , 
e ti avviso che quctti potesse agevolmente este- 
ra ano figlinola. £ faoaadoai narra» più minata- 
mente ogni cosa, e discorrendo sulle rosr nar- 
r.ile, «enne in fermo pensiero rh'egli fosse dei. 
sn, e dimandollo s'egli avea cosa alcnna di quel 
fanciullo. Il Velonese div<e «he aveva alcune 
gioie, le quali pendeano dal collo al fanciullo, 
quando lo ritrovò adla oava, a che , per e»«ere 
elle di presso , le avea sempre con lui. Urli ]iiac- 
riavi, diue inesier Nastagio, di mosUarb-mi, 
Volenliari, rispose egli , e trasseleai faori delle 
scarvelb; e perrbir erano involle in un «endado, 
lo diede a madonna Macaria, rbe Ir sviluppas- 
se. Ella non cosi tosto vide le gemme . che in 
ua gioieUo erano legate , rhe disse , dirollamen- 
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te [Haogeodo : Misera ed lofclice me ! questo fa 
no dotto cIm mi tet» il padre miu , quaodo ini 
mando a rnjrito, con n m mollo felice avveni- 
mento , pero che essendo noi in mare , il misero 
OMrilo vi fi ■ilbgò{ die così mi vi fossi affogata 
anrli* io , clip orj non sentirci il dulorc , cLp j»cr 
amor suu c di due fìj<)iuuli mici, morii nella 
nMdniniu fortuna, mi ojnMimu! A queste voci, 
mc»»er Nastagio :i!»n pli ' idii, e mirata (issa 
madonna Macaria , Wnch' cib tosse molto mu- 
tata da quel che era, la lieonolibe ; por* dulii- 
tando di non s'ingannare, avendola avuta per 
morta, le dimando rome ella avesse nome; ed 
•Da diue: Ora io ni «ddimando Macaria , che 
cosi ni natù none « pcrcbò devendo TÌvare alta 
w m ada alimi, noo volli macchiare la nobiltà 
de' Dragaotini , nobilissimi gentiluomini , dai 
«{wlì io «a diacem» «a foraa per EliaabeUa, co- 
me era il mio vero boom • foni itata eoaoaeiiita. 
Allora nii'tscr IN.ivl.ij;iii , tocco d-i s(im rrliia allc- 
grctsa , alla donna se n'andò colle braccia aper- 
te, per ((ittargliele d collo, oé altlmcciarla, 
ed accorta por mogliei^; i) cbe reggendo la 
donna si tirò indietro, e disse: Cbe novità h 
qatOaJ A evi mester Raslagio: Hon cotHMCcCe 
voi, diisc, Elii.ilictla . Ce.»arc vostro? 1.3 don- 
na, come senti il nume del marito, gli affissò 
§1ioeclii nel viso, e con festa maraviglioca, e 
Con ^riin yii.triTc di tutti coloro rh' rr. ino pre- 
&C0I1 , roiic lacrime agli ocrbi teneramente si 
baciarono, ed ambidaa insieme abbracciarono 
Engcnio, e raccolsero per fiftliunlo, cbiaman- 
dolo Gaio del suo primo nome ; la qaal cosa fu 
di gran letitia al Yclonese ed al podestà. E 
qnìndi, volto messer NasLagio verso il genti- 
loomo della Veiona, lo ringrasiò molto, e del- 
l' avere allevato Eugenio , e della compagnia 
ch'egli avea iàtta a madonna Macaria; a poscia 
ditte alla moglie : IMh perehk wn ne fkrdAe 
grazia Iddio, che ritrovassimo anco la fìgliur'lri , 
iiccio che avettimo compiuta allegrcssa? A uue- 
ato parole Entkhe» di' avea inteso dd parlare 
d( 1 Vclcnc'e , in che modo era slato ritrovalo 
nella barca Eugenio, il dimandò te forte era con 
Ini una fancinUa dal nedctino tempo. Vi eia , 
rispose egli; e cbe un grnlilunmo Ragtigeo, cbo 
allora era con lui, la si avrà pre^a. Ciu udito 
Botidie, ai avvisò sè essere colei , della quale 
parlavano mcssrr Naslagio eia moglie; perla 
(lual « osa , e per quello anco che sovente le avea 
detto il gcnliniono cha mirila l'avea, si fece 
innansi , e con onesta maniera, disse: Io rni 
oedo di essere quella io , di cbr cercate. £ qui 
mnò come il Ragugao cveaciaia l'avea, e co- 
m», pMcia che la presero i corsari. Tu venduta 
amemer Nattagio, • di Eulrniioa, ch'ella si 
rhiarruva , le aveano posto nome Eutiche, per- 
diè volle fora* Iddio, con qucatonomc, farle ve- 
dare quanto ella doveva etaer leKee per quella 

presa. A queste cose pensando il Vi lonese, ditte 
a meuer Nattagio, ch'egli certamente credeva 
cb'Botiche quella figli wIb fbaae, ddia qude 
cercava egli e la moglie, prrrbè si raccordava 
che il gentiluomo Hagugco avea pigliata per 
figlinola una fauduJla, ebe con Bufenb era in 

"iu> Ila ivlexa n.m . alla i]U.ile avea nu-jkst) ik itic 
Eulrotiaaj e che potcta gii av» tcrilto, che 



da' corsari gli era stata levata. E voltatosi verso 
Eulicbe , le dimandò come avea nome il Ragu- 
geo. Ed ella suliilo riopoie: Ucmcirio Filarco. 
Disse il Veloncse: (^ucjtla ò vostra figliuola. 
nOHer Haaiagio , e grande indiiio me ne >l\ la 
gran somigliania cbe hanno insieme Eugenio , 
ed ella. Madonna Macaria , tutta ])iena di alle- 
grecsa, le domandò te ligrie ella si raccordaste 
come si nominasse, prima che andasse alle mani 
del Xagu^eo. La giovane, stala alquanto sopra 
di ià, ditte: Per quanto mi posso raccordare, 
mi pare ch'avessi noma Giulia. E Giuha nome 
avevi, ditte madcana HfaNria | • tutta allegra 
r abbraccio, e 1' abbracciò parimente metter 
Hestagio. Mentre le cose erano ridotte a tal tar> 
mine inuanai al podestà , il quale si stava tutto 

pien di maraviglia per così fallo avvenimento , 
venne metter Pino al podeità, cui premeva gra- 
ve dolore , per la figliuola gravida , acdocehè fba- 
se data pena ad Eugenio , degna del peccato 
cammeaao. Ma corno lo vide metter Nattagio, 
gli disM t messer Pino, io veglio dm questa 
stra angoscia tolta in allegrezza sì risolva , e 
che restiamo oggi tatti contenti. Eugenio è mio 
figliualo, 0 quando non vi spiacda ^'^li si 
»ia marito a vostra figliuola, cancelleremo ad 
un tratto l'outa di che vi dolete, e retterono 
non pure, catne prima eravamo, amld, ma di 
nodo di par'-nt.id.' congiunti Mt >*er Pino , 
udendo cosi dire a incsscr ISastagio , t- ».ippicQ- 
do ch'egli era Slato iu PatnsSO senza moglie, 
ne mai detto avea di avere avuti figliuoli, si 
tenne da Ini bellàto, e gli disse: rietter Matta- 
gio , non de\ reste cosi pigliarvi a giuOOO gli 
scorai altrui. Ma facendogli intendere metter lo 
podestà quanto era avvenuto , fu molto contento 
che a cosi onesto fine fosse ridotto il suo dolore. 
Ora « cttaodo ogni cosa ridotta a lauta allcgruu- 
m, it podestà, dM non avea mai voluto fmimii 
tiro (he suo figliuolo, ni n dirò pigliasse per 
moglie Eutiche, ma che pur l'amasse, avendo 
gtti inteso che coti eDa si era vestita , per ve- 
nirsi a suo figliuolo, e cbe il giovane pronic sjso 
le avea di pigliarlasi per moglie, ditte a metter 
Mastagio : Veduto l'amore che porla VosllU fi- 
gliuola a mio filiti .Io. e fpirllo rlie porta cy^o 
a lei , quando vi piacesse ch'ella sua inogiic tos- 
sa , io, perchè iu tanta letida alcuno non rima- 
nesse malcontento, non ve ne farei diidetio, 
ami me ne rimarrei picuameule sodislallo. Me»- 
srr Nastagio, a coi questo amore non «lu DOtu» 
fu molto conlento che cosi foste , rome avea 
detto il potestà. Onde mandarono a chiamare U 
gi iv.it:'. mi quello abito, in che ella era, pareadu 
loro «he fosse Stato dijpotiuooe divina, che per 
ungolurc amore ella fotte in quello abito al tuo 
amante venuta , gli fecero spotare la sua Euti- 
che. Parva che, ^iro le «osa allegiu avvaunte, 
ave s sero voluto Intlii Cicli cohuaiu m gum I co» 
storo felici avsenimenti , che, come un giorno gli 
avea (atti sopra totttgU a Uri dolenti, coti un giano 
gli beasse co u lan ti stimi ; però che , meutiv nru> 
00 tutti in festa, ecn li vi nire un compare di 
metter Nastagio (il quale era cootapevole di 
quanto gli era awauuto par la invidia alimi , 
come .>[.!pnU-tano ch'egli era, e di (oi molto 
metter Nattagio ti fidava), che gli portò novul» 
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la, che il re, conosciuta la ionoceiua tua, • la ma- 
lignità degli accusatori, avea loro gravemente 
paniti, 0 ^odÌMimi doni prometsu a chi gii 
da^ notm» O di ««Mar Nastagio , o vero d' al» 
ctmi dla^iooi, che foM« tìvo, perchè egli era 
per arcorgli come meritava la bonlk e la ledo di 
messer Maitagio. Queita novella piacque niara> 
vigliotamenta ■ tutta quella brigata* a fv di co> 
muMt^ ( r>nìenlimcnlo cunrliiuso, che il marito 
I di Eutiche iuuc quegli» che portasM la novella 
I al r», • ne guadagnam i dom, i qnali oltre alla 
dote, che gli c3.ivj mrssrr Nustagio . la <jtijle 
stm «ra piccioia , lusserò auco dati a lui per ac- 
cmdBnto di dola, ratta «m aoniM aDegna. 



sa le Doste di Eugenio , e quelle di Eutirbc , il 
giovane se n'andu al re, « gli die cuntena di 
messer Nastagio e della moglie, e di ambidne i 
figliuoli. Il ra, di ciò lietinimo, datigli solenni 
e preaion doni, mandò alquanti de* tuoi genti- 
luomini a Patrasso, per nic^scr Nastagio, il 
quale vendetta ciò che in Patrasso aveva . ed a 
Napoli ae ne ritornò con tntta la làmiglia, ove 

lu risti i.itii di ogni danno. Ed a ijiioto hukIo gli 
atiànoi di molli anni ebbero io un giorno lieto 
a feliee tfna. Il che non aarennfl avvenuto, aa ma» 
donna Macaria rosi avesse crrratn di maritarsi 
ad altro uomo, tenendo il tuo marito morto, 
caaw sU «nò cortanliN^ k Ma. 



I NOVELLA IVONA 

Pognira cerea di indurre PaHeneo ad amarìa dietmettamente i egli diee^ che 
' non 9Uòl rompere la fede a Nicira sua moglie. Pogn ira si sforza di /arie 
x'eclere clic Ut moglie a ini mauclterìi di fede. Ma vede il marito, con 
quanti inganni le ha saputo fare Pognira, la moglie fedelissima ; e Pogni- 
ra, die cercava di indurre Nicira a mala vita , veduta T onestà della gio- 
¥an», coletto Mtn^Q, di dieimesla eh* ella era, $i riduco a vivere oue^ 
• etameale. 



i V^elia , al finire della novella di Virgima, disse t 
I Feetra vamMSla gran aeono Coilama ad EB- 

saibetta a non voler pigliare nuovo marito , e 
poano dare amcndue esempio a tutte le altre 
dosBa, come reggere si debbano , qaando ri- 

II mangnno prisr' dr'innriti loro. Ma, ancora che 
esse meritino loda, non si deouo per ciò (per 
min ] , 1 rn e ) l>iaiin»ar pania l k» mariti , le ere- 
(lendou vi*cn rimasi srnsa moglie e senta fi- 

(gliunli, cercarono di pigliarsene un'altra. Per» 
chh ( kccondo che io stimo) non vanno , {■ quo 
sia parie, del pari le ragion delle donne con 
j quelle degli uomini ; perche , ove le donne , 
partendoci delle lor cisc , se ne vanno nelle al- 
I trui , e prendono al nome di straniera CunigUa , 
, tale cba non baaaa ad aver cura di «anaervara 
j il nome del parentado onde sono usrile , deono 
, cercare gli uomini di mantenere le case loro, col 
I laaciare dopo ih raceeariona acDa tedglie. Ma 
' lasciando il dire di rio, e venendo a quello che 
' a me tocca , io soo per narrarvi un gentilissimo 
caso , il quale vi nMMtrerk, dia marita, che caa 

Ì quella fede arai la meglio ^tt.i, rfn- si ronviene, 
non solo non dà luogo a mala lingua , che cer* 
' dri potali la moglie in odio od io oiapregio, ma 

' vince <^«ni malignii» , e la cost.tntr frde di ca- 
*ta moglie se ne rimane iuvitla allo gemme , 

i agli ai||enti , agli ori , e non puM fa riascire in 

! \ento tiilfM iii-idif die le itiano apparecchiate 

I (b p«rsi>ua lUuUagia , |ier trarla fuori dell' ooe- 

' do cammina, ma lidoca l'almi mala «ita ad 

: onettijuma. 



] Fu gik in Sidone, città della Grecia, una 
aebila giovana.cba Nicira ebbe nome, bellisai* 
' ma e parimente onestissima. In ijuale fu marì- 
I tata ad un giovane vago , gentile , e di generoso 
I animo, che Parteneo nominato era; e furono 
! tiili i I'>ni I rimi congiungimenti, che gli animi 
loro ili guu.i legarono amore e lede, che non fu* 
rooo altri mai con più stretto nodo insieme le» 
gati. Era nella medesima città, noo mollo Innge 
dalla casa di Parteneo , una diioaarta donna , 
la quale, ancora die a libidinoso piacere si espo- 
nesse , se ne stava nondimeoo con molta riputa- 
I rione , nè f uggivano la eoa cmivenaiioaa w do> 
' bili donne di quella città, per essere <dla nobiW 
mente nata , ancora die atta ana oohiltìi eUa la- 
cane cod pan tarlo eoa la impudica atta vita. 
Ed ella PMUira si chiamava ; la i]uale. sotto utt 
gmaioM vna« a aotto uaa hella e lasciva appa> 
f«BM, aaaeoodeva un aeaao a diaoumta animo, 
! ad ogni malvagia opera pieghevole , come il più 
iono lo femiuioe di aimiJ vita. Era costei in 
adaaai» i Rovani, aei» pwidi, e con parole, 
e con venosi atti , vie piti di tutte le altre pari 
sue, eccellente maestra. E dopo averne tratti 
mcdli dl'aam» innamorò ardentissimamente 
di Parff>n-<' . »• non laicn» co*a a fare p<'r indur- 
lo ch'egli lascivamente l'amasse al, che di lui 
si potesse g a dm ai a ove alla volea dagli altri 
non solo essere prep;«(a, e ripregata, e dopo i 
molli preghi avere larghissimi doui, si dispose 
a voler pregare il giovane. Onda gli tu* dire . eh* 
quando gli venisse in acconcio di gire a lei tan- 
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to, di' «da gli poteue parlare, 1« fSuebbe COM 

^atissirnj. r.irl«"nro, che mrlese e gentile era, 
diuc« cbc a lui Minpr« «arebbc conunodo gire a 
lei, ch'ella gK faerise lapere, che tenia darle 
diij^iu \i p(>irt%<' dollaro. I'i>^i:ira. avuta la ri- 

rla , oc rimate oaullu lieta , c preaa quell' ora, 
piò destra a compire il tuo dctiderio le par» 

\e. II) fece a »v \t'tiin F , >ì te >t<> i h" i gli fti rn- 
Irato io caM, gli venne ella incontro superba- 
Drnte vestila , e totla di toavitùim odori ìa- 

naflìata , e con qtirlla gr3zi;i f dolri parole , rt>l- 
le «juali ella a* iogrgwiva di pigliare gì* aoìrai 
degli altri giovani, lo nccdhe; e pfcaoTo dome> 
«tirjnicntc per mano , ice» in una rjmrra il rori- 
«luue, che non ad una meretrice, come casa 
era, aaaadogol gran principcua Mtebbe eoa- 

venni.» ; p'i nrtunienti della qiulp rr.inn ir »po- 
glie <ii culuru, de' quali ella era rimala \ittorio- 
•a. B fattdo ledere aopn noa aedit di riaapetio 
a lei , cominciò a cercare di accompagnare cullo 
altre cote dette i latcivi sguardi , i quali i cuo- 
ri alimi, quaki acale Mette, aoleano penetrare 
ioiioo alle radici , agginageodovi quella delicata 
voce, ebe la facet rauembrare una Sirena, e con 
ridente bocca gli ditsr : Io non duliilo punto, 
Partcoco, cbe non vi siate maraviglialo cbe io 
vi abbia iallo dimandare , sappieodo cbe tra voi 
e me, quanlun<|ue molto lontane non siano le 
abilaaiooi nostre, non è mai data coaverMsio> 
ne. Ma mite le cote, prima che tiano al kr Ihw 
condotte, viii;li< im .imt a qualche modo princi- 
pio; pero, eisi-ndo io deaideroMMinaa di avere 
amiciiia di gentili e virtooti giovali, ed aven- 
do io già Iiuon tempo conotriuto voi ^ fra quanti 
ne tono io questa terra , estere ornato di lode- 
voli maaivre, di virtii eccellenti, • di alti cotta- 
mi . mi avrei islimato di far torto a me medeii- 
ma, e mostrarmi mal conoscitrice delle rare doli 
dell* aaioM votira, te n«o mi fossi voltata ad 
•marTÌ, e non avf«s{ cercalo di darvi conles- 
ta del deitdeno nuu. Saprete adunque, cbe la 
virtù vostre hanno avuta tanta fona appresso 
di me, che vi bo ricevuto maravigliosamente 
nel cuore, ed ivi in guisa vi porto scolpito, che 
non sete più mai per esseme fuori. Ma perchè 
ciò lareblie stato nulla, se voi saputo non l'a- 
VMte, ab il vostro amore mi avrei potuto gua- 
dagnare, se non vi avessi significala questa mia 
afietioae vano vai, a l' ardente desiderio che 
bo cbo mi amiate, pnNaettcodomi della cotlesla 
vostra tutto quello cLc si può prorocllcre inna- 
morata donna di nobilissimo spirilo , quale io bo 
«oooeduto il vostro , ho presa baldaaia di farvi 
pregare, che siali conitnio ili \enirea ritrovar- 
mi, non per altro, se non per significarvi cbe 
■àngolannool* vi taM, • dsa daiidero sopra tol- 
te le cose del mondo essere amata da voi ; c co- 
ose nel venire a ma vi bo ritrovato cortese « rosi 
iptfacha «orttteoMata anco mi larele dono del 
vostro amore. E fió detto, atfcsc .[urlio ilir Ir 
rispondesse Patteneo. Il quale brevemente le 
disse, cbe molte gnal» k iwdeta deHelodi, 
ch'ella tbtc pli avca ,e che le si sentiva perciò 
tanto più obblij^ato, quanto elle avanaavaoo ogni 
suo merito s « che , quanto allo aaMMla, egli po- 
irebbe esssere riputato discortese, senooramas- 
j a cbe s'egÙ per io addietro noo avta avuta 



eoa ki, non era mica stato, cbe 
non l'avesse conosciuta degna della amiriaia dì 
Ogni gentile apirito, e cbe quando egli cou sen- 
n mogliere tasse stato , come erano molti altri 
giovani drila città, di'- i < n Ki »t ibimcilirava- 
no , non sarcblw stato i' ultimo a venirla a ritro- 
vale, ed ad olièrirlesi non pare amatore, ma 
servo ; e che se la fede , e 1' amore col quale egli 
era legalo con Nicira sua moglie conscuUsse 
die ad altra donna «i desse , egli la preporrebbe 

a tulle le altre, e tutto lo ii (Ijnlilic; ma, posto 
ch'egli non fosse per violare la lede fiata alla 
moglie, agli era nondimeno tempre per tanto 
amarla, qu-utto onestamente amare si puote cor- 
tese , e bella donna. £d ullimamcnlc gli rese 
gratie della affesione, O dal SIM buon volere ver- 
so lui. Non piacque punto a Pognir.i rosi l'atta 
risposta , e lasciando da parie molle (ose , rh'clla 
proposte si atea di dire, tutta >i volto a quello 
che Parleneoavea detto, ch'era al suo desiderio 
contrario. Ma per non gli correre, cosi al primo 
trailo, col colpo u\ vivo, il lodò ella multo della 
sua fede verso la moglie jpm le disse, cbe tan- 
to si deveva tenere fede ad altri , quanto altri 
la tenesse a lui; ma perche ella era certa, cbe 
se bello e granoso giovane cosi si desse a pre- 
gare Nirira, che ella gli voleste euere cortese 
dell'amor suo, ella mui gliene farclilic di^ilcllo, 
perciò cosi le parca cbe dcvesse anch' egli fare. 
Qui Parteoeo, quasi eraccioto le disse ; Pogni- 
ra, v'ingannale, percbì- .so rhc tanto è l'.i- 
more cbe mi porta Kicira, e ch'essa è cosi dispo- 
sta a teaermi fede, rhe, se veniMO Giovo dal 

Cielo, non rbe altro iinnin mortale, per grande 
ch'egli si ftisse, csii indarno la sulleciterebbe , 
o mi riaurrebbe ella quella onesta e fedel mo- 
glie, {he vuole la eongiiinrinn degli animi no- 
stri ili'clla mi sia. Questa c opinione , disse Po- 
gnira, di tulli coloro, che , per la poca ìspericn- 
sa delle m^r del mondo, non lonoseono i] falso 
dal vero. i>i suol dire, cbe non ù se non una 
donna onesta al mondo , e che Ogoaa si stima 
che ella sua siaj e in questo comune errore sete 
ancora voi. Ma se voi mettcrele in prova la mo- 
glie vostra , vedrete rhe non avete più piivile- 
gto voi , ch'ella vi debba essere fedele, cbe si 
abbiano gli altri, oon essendo ella men donna, 
che le altre sì siano. Delle coso degli altri non 
tengo io conto, disse Parttneo| ma vi dico be- 
ne , che credo che le altre verso i loro mariti tali 

siano, quale verso me è IVirira. Ma posto che 
allrimente fosse, il che oon mi si lascia credere, ^ 
per la oneslb che io conosco nelle donne ben ^ 
nate v l*ii nutrite, son così e rto io iKlla one- 
stà delia donna mia , che ella ad ogni prova ' 
quella ti rimamUie vano me, che Insino ii ora ' 
citata. Deh, replicò Pognii a , Moleste voi pro- 
mettere di donarmi l'amor vostro, allora che io, 
mettendo qaetta vostra donna alla piova , vi 
sgannerei I Credete a me, Parteneo , cbe r a.vfe 
son quelle donne, le quali oon sooo da alcun 
aoibcitate; e lo vi poò mostrare, cbe in tnHo lo 
memorie del mondo, non fa menzione se non 
di Ue o quattro (e Dio »a poi come la cosa an- 
che in queste sia alala) , eoo siano state ctom- 
pio di castit'a: e gran ventura ^a^eb^e la voslra , 
se si potesse annoverare fra queste !Vicira per la 
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(fuinU. Nun u scrire, soggiunse Parteneo, tat- 
to li nule che «vvieiM d*g\i tenitori, uh tulio 
•I Imm ahiMl I • CMM voi tre o qulbo di(« e*- 
Mre rimaM famose per gli scrittori , non M Ir»' 
verete altretlatite , che maritale, fotaero coD* 
loro scrìttali vituperate } il rbs vi può mostrare, 
che la ragion vostra non vaio. Ma comoaqoo ai 
sia la coaa , io vi promotto di avort voi per la 
più cara doona che yosm avere* uomo in i|iio«ta 
vita, poUroto mai faro , che Aicira« meno che 
•monvolo « meno cbo fedele mi li dimostri. La 
vita che tende , Po^inu (vi v..f;ll.. [.iir itirc il 
vero), vi fa pensare che tutte le donne sìju si- 
nùli a voi; naa, corno diaonorta i h vita vottra, 
citi'ì folle è anco il voslru pcntieffOi Vegnaniu al- 
la prova , rispoM Pognira , e M non vi fu vedere 
Nidra calo, «fnato io vi dÌeo« o qoali io atimo 
the sian le altif, io voglio clic ni>n nii amiate 
punto. Soa cuutealo, rìspote tarteaco , che 
qiMfta prova ù faccia ; aia ci voglio essere an- 
ch' io« perrfaò non voglio che mi sia venduto il 
nero per lo bianco. E chi non sa , disse Fogni- 
im, dio se voi presente vi sanlo, non oonsenli- 
rà ad alcuno >i( ii a? Ami pre»pnle non vi vnj^lio 
essere, ch'ella mi vegf;a , ma sou ronleulo eh' ella 
iuca^ vi)»(ra»i vengi (uilcinìfoilos^mpreche voi 
> i tliatc allora in modo , che non vi sia la genie, 
che tuttavia per rasa vi liacica ) , ed in questa 
islrs»a camera proviale se la nti si potesse far ve- 
der tale, quale a voi paro di (arlami vedere. Io 
me ae staro dietro a queste cortine celato, e mi 
rimarrò come tettimooio di ciò che vii ed ella 
direte e fareto, o vi prometto di non lo dire di 
ciò parola, ma di laaclaria tolta in podesikfi 
se inedoima c del voler suo, acciocché Leu vi 
potatale servire in ciò dell'opera vostra. Piac<{ue 
ciò a Pognira, e ti tenne per coM eerlinima di 

averci gii. iil.ipiuto l' amore di Partetico Dunque, 
partito che r^U si fu, ai mise a pensare che mo- 
do doveva tenore a dUpom fflcira a molar p«i> 
siero, se forse ella t il< ].i rlU<>v,t\.i, quale il nta- 
rito gliele avea dipiata. E ccleUraodosi una so- 
looBilk in bidone, ove, por antico eoatnme, 
and.ivan tutte le donne al tempio, vi andò anchu 
Pogoira , e ritrovandovi Ntura, si mise in ra> 
giooamento con lei di «arie cote | e dopo aver 
(irtto di questa e di quella, la invitò a veder lo 
apparaoieoto della casa sua, dicendole ch'egli 
era il più nobile e il più magoifico , che tutta 
Grecia rit^ovas^e. Le rispose la giovane, 
ch'ella non porretibe piis fuori di casa sensa li- 
cowa del marito , ma che quando egli il cnnseo- 
tisse, ella vi andrebbe molto volentieri. Parve a 
Pognira che questa prima imbroccala , non le fos- 
te troppo ben riuscita ; pure non si spaventò 
punto, e le disse, ch'ella non croden che ano 
marito fosse per vietarle ch'ella coca tanto rara 
vedette. Ed ecco, che oscendo le donne del lem. 
pio» veono veduto a Pognira, che Nicira per 
mano aveva Parteneo, e lo diate: Meieer Parte- 
neo , vorrei che foste conteolo, che dimane ma- 
donna Miciia ti veniate a ttare un' ora o due 
eoa ceto meco. Conicnto tono, rispoae il giova- 
lìf ; e avuta questa risposta, disse: Or che ve- 
dalo , Nicira , che il marito è contento , vi atpct- 
UKÒ dàmmo allo -vosiiora. Ti vorrb, disto Nlci- 
1*1 « 



rasa vostra , a cantare , a daniar«> , a sonarf» , vnr« 
rei che in quella ora non vi l'osse aicuuo , per> 
che se lorsc ci si ritrovassero, io non porrei it 
piede dentro al soglio della porla. Venite, disse 
ella, che vi prometto che ci saremo solo voi ed io. 
Venuta l'ora statuita, essendosi gilmaMOtOplM^ 
tenco, secondo l'ordine dato, venne la giovano, 4 
la prc»c |>er maoo Pognira, e dopo averle mostrato 
(|ii.inte rose preziose ella avea in casa , le quali e* 

raoo molte e rare, si ridustcro amho nella camera, 
come ti era fra loro ordinato. E tedendo amen* 

duo sole, [iTcsc argomento Pognira , ( fimo btlla 
favellalrice ed accorta ch'ella era, di comincia- 
re a pomla battaglia intorno alla giovane, dal- 
la Mia belleaza , e diue: Benché Ititte ^iamo, 
Pietra, di un medesimo sesso , e di una mede- 
sima natura, ha avvio, cerio, molto I bvoiof o lo 

il ('it ili r 1.1 n;iUira qnfllj fJonna, che ha poO" 
tato seco dal ventre della madre rara bcUoiaa} 
percbb ella b veramente il pregio delle donne. 
Ami «?cg1i, disieNiciia , l.i rjvtitj : vrro è, che 
se esse si ritrovano in donna congiuiUe , si può 
dire che ella tiene del divino. Io parlo ora della 
Iii'llfiz;) <\r] corpo , clisse Pognira , la quale veggo 
cosi rara in voi, che mi vi son perduta io mi- 
rarla. Donne cara, tappiamo che non si può 
quasi dire a donna cosa più grata, che lodarla 
della bellecia , e che più spiacevole non può udi- 
re , »e brulla l'è delta ; perocché, come la casti- 
tà è r ornamento dell' animo, coti h questa bei- 
Iena, che ti oATeritec agli occhi, la grtaia dot 
corpo. Si ditello aduncjiie mollo la giovane del- 
le parole di Pognin, pensandoti, che estendo* 
conio olla dicea, belb, dovette mera pifc «ara 
al suo marito. Della qua! cosa avvedendosi ella, 
che i movimenti degli occhi, del vite. delU per* 
tona tutta diligantemente cootldenva , ti pensò, 

sema alcun doLIiio , di avere ritrovatj aperta la 
via di ferira sul vivo la giovane j e le disse, che 
era veramealo la belleiaa coletto dono, e a dd 
bene la sapeva usare, di molta lode. Perchè, 
ove quelle donne, che o ninna o poca bellceaa 
hanno, aoa tono appesa coaoteiote meotra allo 
vivono, e, morto aie sono, non si favella pun* 
to di loro, le IwUo tono, vivendo, come coaa 
divina apprtamte, e dettando i begli ingegni al 
loro onorn , muid rinfr di eterna fama. Ma che 
egli ò vero, che V essere liella donna e discorte- 
te, ed {namana, non e altru dM non UMiutcera 
il dono avuto da Iddio, ed essere nemica a te 
medesima. E che tali erano quelle , che avendo 
nobali e gentili spiriU che le amanora, te ne ala- 
vano, come fouero statue di marmo, dora ed 
immobili a' preghi loro, armandosi cooira le dolci 
fari di Amore di gelati pensieri» A queste paro- 
le disse nicira, che poi rh'avea piaciuto a Id- 
dio di cosi ornarla di gratia e di belili , come el- 
la dicea, gliene rendeva ella molta gratia, ma 
che vie pio obbligata ti leaova alla divina Maa- 
itii . che , oltra il dono della bellmaa concettale, 
le avesse anro roncedulo marito, che «-.ir.i 
vetsfl al isari della siu vita, e che avesse messo in lei 
detideno di coti corrispondergli in amon, Am 

non si destasse in In desiderio d' altri che di lui ; 
e che tale fosse l'aoimo suo, che uè Amore, ne 
preghi, skdonitiiègnMia ahniìtla polOHoi 
vera dri Aimo piM» di'«ll«at«a, di 
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aemure ferma quella lede al rao manto, colU 
ipuMf a Ini ti en legata. Pogoira , laltavia in» 

tciil.» J il ifi' Il luK.i^li.i alla rotil i [hkIk izia : E 
cbe cred«le voi, ditte ,^icira , cbe »c Ik-Uj don- 
na ti oftriss» ■ TMtro muito, al «h'cglì te oe 
jintcsic giidt're, che »c ne »lr>^'' r Hf maoi ^ 
ciulola T Sciocca sareste bene se (questo vi cr«- 
daalc I e parriò * qnando tvMl* anco voi fiora- 
ne vago r ilisrrflo che vi amasse , r non f irr^tf 
quello VOI vcfMilui, che farelibo l'arlcmo 
l>ella doaoa, meritereste più lusto hiatimo cbv 
; pi-rrliè non dà Iddio a noi l.t Ix llru.i, 
pcrciic la uiiacno a distruggere ed a Ut ian{;uirc 
chi ó MDa. Perchè può la doma amare chi 
l'ami, e t)iin4limeno non rimancru di atiuic il 
auo marito. Uitcaldossi n queste parole ah^uanto 
llkin« e disse: Già detto vi ho, Pognira , che 
non ini può capire nell'animo, che Parteoeo ad 
amare altra douaa giamai si dcMc , che me. Ma 
quando pan toeba dò foue, il che non voglio 
n^ panaara, ni cradcra • non fareLlM ciò noodi» 
meno che Ìo non l'amasti, cono l'amo, «la !»• 
de non gli serbasti coti pura , coini* itiMiio ad ora 
gliela bo aarbaU» « gliele scrlierò iosiu eh' io viva, 
• dopo molte anco, ao cod ai ama wdl'aitni vì> 
ta , come in questa. B qoaodo quella Wlletza , 
della Oliale voi tanto mì lodalo, mi fuMe cagio- 
ne di unni voltare l'animo ad alno nomo che a 
Parleneo, io ne avrei mala grazia alla natura , 
che tale cooceilDta la mi aveste. Avreste ragio- 
ne, dime Vognira, quando ciò fiweate in gnim, 
che vergogna ve iic avvenisse; ma quando cosi 
ditcretauieole ofwratte , che se ue stesse fra il 
voelco amante e voi la eom aegrela, eome le 
saggc san fare eh' rlla vi stia, goderette voi 
l'amante vostro, e insieme il frutto della vo- 
stra i>ellesxa. Disse allora la giovane; Pogni- 
ra , io la ^ i voglio mni liiii'lcrr it) jiui he parole; 
io uou credo chi' lidia ti pot»a chiamar donna, 
che non sia onesta , ne onesta ai può dire alcuna, 
che non ti rontenti del tuo manto; e se vi è al- 
cuno , che si voglia passamente innamorare di 
donna , che bella gli paia, e noi volendo ella con 
lascivo pensiero amate , sì strugga e si consumi, 
«gli è più dicevole cosa , eh' egli della soa patiia 
porti la |>ena , che debba divenire la donna pax- 
aa, perchè egli non si lagni. Ed appnuso di me 
•ark sempre da essere tenota passa colei , che 
ancora che il roni|)ere la fede al marito non ti 



tsinape al naso. Simili schcrsi, e simili ginodu 
non piacciono a me, Pognira, disse la giovaoei 



I avesse a saper mai , non abbui tanta vergogna 
I di se medesima , che non le paia cbé inaino le 

: pii'trt' le delibano rimproverare rovi sotto atto. E 
I se io mi aveiai pensato die di ciò mi aveste avu- 

1 to a fiivclUre , in ogni altro luogo avrei più to- 

" sto voluto <'iMT c he qui ; ne più mi ri r. rrcle. 

2 vi su dir io. l'ognira , ciò udito , ti vide et>crc 
' Vtinla a mal partito, e parendole che ti fosse 

IHieira adirata : Oiniì; , Ji\^c . rh<> J- questo che 
voi dite 7 Se IO mi credctsi che voi più a me non 
I aveste a > eiiire , credo che mi dorreblw di vive» 
' re; anzi voglio che vi vrgnalc, e quando voi 
j non vi verrete a me , io mi verrò a voi. Si dico- 
no cote tali fra le donne, Biicira, quando sono 
I insieme , per srbcrio e j»er giitac n. non jHTrliì- 
clic ti addirinu , c rompano le amiLiuc, come di- 
te di voler far voi. Sete per eerto (paidonatemi) 
mal creata . Nidra» • VI n Ifoppo par poco b 
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"un:i .dira è grjt" di udir rio, dite- 
gliele , e non usale meco simili ciance , se vole> 
te che rimaniamo awicbe. E con queste parole, 

levatavi la giovane , a ruv.i se nr .iiiiÌd tutta tur- 
bata. Partila Micira, nsd Parteoeo dell' agnato, 
e dìsset Che vi pare, Pognira, della mogli* 
mia Sparvi forte, the voi postiate colle vostre 
arme spuntare la tua onestà, e rimoverla dal 
l<>rmo proposilo d' amarmi, e dì servarmi fedeT 
v' insiip''r!>ii'' . (Vì^sr Pognira , perchè ad un 
rulpo tii VI ure non < ade la quercia: questa non 
i- la hallaglia «h'clla dee avere, ami tUttO càò 
che detto r ho , t* stato in vece di una scara- 
mucca hcii leggiera; lasciate che io le ponga 
l'assedio intorno, e vedrete ch'ella si rimarrà 
vinta. Tale la ritroverete tempre, ripigliò il gio» 
vane. La prova ci chiarirà, disse ella. Ami ti, 
rispose egli ; e tale ella fie, cho in di Nirira mi 
rimarrò « come sono, • voi aenaa me ve ne sia- 
rrt«. E tutto lieto se n'andò il giovane a casa. 
Ma, noi vide ci>ti tmio Nirira, che gli disse: 
So che più non mi manderete a casa Pcgnira. E 
fingendosi Parteneo di non saper nulla di quello 
che avvenuto foste: E |)ercbè, disse, non vi 
vorrete tre T ha ella forte avuto alcuno in casa , 
che vi alib» fattoqualche strano tdMraot Ami no, 
rìspote ella, chìiella sola sola è sempre stata me- 
co ) ma ciò vi dico , perchè andando con disone- 
sta donna, come db h, non si ponoo udire se 
non co>c divonrsic , e non degni* <li gli «r ri hi 
miei. Anzi voglio che voi vi andiate, soggiunte 
egli . perchè vedrete a questo modo, quale aia 
la dillerenia eh' è fra piidira ed impudir.i dnnn.i, 
e vi fie ciò cagion di larvi molto più rara a voi 
medesima. Peto, quando cUa altra volta vi rhìeg^ 
ga , e non vi sia, come oggi, alni i\ir i Ila e 
voi , andatevi pure, che io ne taro contento, e 
nr ril everò piacere. K i|ueii0 dìsn «gli, per vo- 
lere vedere questa ultima prova, rh'avea detto 
di fame P oguira. Passati alcuni giorni, c ritro- 
vdodo&i Pogoira colbi giovane, la ptv^, come 
prima , a volerti andare a stare con lei un pet- 
ao di quel giorno. Nirira , die conoscea che ciò 
era grato al marito, ancora eh' ella mal voteu* 
ticri vi andasse, fece forca a tè medesima, par 
compiacere a lui , e vi andò ; ma prima vi era 
andato il marito, c come l'altra volta vi slava 
nascosto. Era in Siciooe un giovane mercalaule, 
il quale amava Hicira ardentissimamente ; ma , 
impaurilo dalla tua onesta, ni-n i ia mai ttato 
ardito di dargliene pure un picciol segno. Ciò 
tappiendo Pognira ( però che il giovane aveo 
ci.mmunicato con lei questo tuo amore) , gli si 
era oil'erta di operar lauto , eh' egli del suo a> 
more ti goderebbe. Laonde, dovendo andare a 

1(1 Mrir.i , gli;'lc fiT»> min ^'d.KDcntc sapore , ma 
gli tei e anco raccordare, che preciota rota dee 
essere comperata con molto or»; e che però, ce* 

sendrj I j;li rircn di gi u". mnie egli er.i . ne par- 
latsc vero quantità drtlo mijjliuri, e peotatse di 
non ne fare risparmio di alcuna, quando di pi* 

gliarne si di^pon- >iirira , perrlit- o a qUOSlU 
mo<lo, o a aiiino altro, egli era per avere vitto- 
ria di lei ; e che si Stesso in punto* perchè lotto 
che la giovane fon* vaonta, glie ne farebbe lar 
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molto II piovane, rhf il ruoTC, non che le 
gi iiiine, jvrrhi»»' »pcso per McquittaDi l'amure 



e U gnizi.i 111 [iH'Ib giovaa*, appatercbió 
i-a<iteltu, nella qtulF pose giuì« che thIciido un 
t«»wru, 0 con ardentiisimu cieuderìo atleti* che 
Pogoin il mand^ue ■ chiamare. Ando Nii tra a 
CSM éeW» mala ftinina, la quale la raccolta con 
Itetiuimo «ito , e le dÌMe : Siatevi la bm Tenu- 
ta ; io vi ho falla oggi qaì venire, pfrrhc vi vo> 
||IÌD far vcdcro alcuna gioie * cba noo meno fa- 
raiMO stupir toì , eh* aUtiano piena ine ( ch« por 
qualcuna in- veduta delle Lello) di gran ma- 
ntiglia. £ rhiaroata uoa tua iàotCf mandò per 
lo giovane già dello ; il quale, estendo per sa- 
tura !h lli'xiiiiK , .i' < lehbe la sua tuliir.il I < Ilrx- 
ta cua ({ue' magjjiori argoaiCQti ch'egli teppe 
e poti.', |M;r riatrire oegli occhi della giovane 

imn nicii Ixllo che v.igo. leggiadra, gemile, C 
delicato) e porlo con lui le prcciote gioie , ac- 
doflchk da tali nemid cCNnliattnla, la giovane te 
iif" riniaiirs.»'- .ifT.illo viola. Ora arrÌN.ito il gìo» 
vaue, »i mara\ighu ili quella hclla pretensa Mi> 
cin , b quale en maravigliotamente aiutala da* 
gli oruaraenti che egli ini rn'i 1 ; m i , q(i.in- 
tunquc alia ti giovane fra >e niullu lti<l.i)><,' , uuu 
fa UODdioieao torca da detidefio rm n che one- 
sto. Poìcbì? egli tu illla ]ireseiiz,i iltlle donne, 
fatta W riveren^.i, (Ii>jl' a l'u^nira , rh' egli 
avrà portalo ijui-i!.- j;i le , chi* gli avea fallo Hi- 
maa«iiire. Le ho dunaitdate, ditte ella, per farle 
vedere a ((UCHla geutildoaoa , che alcuna forse 
se comprerà delle più belle e delle nii};lii<ri. l'.d 
ìa« datae e|;li, tarò presto a compiacerla diquan» 
to le sarà a grado. B cosi detto , aii«rse la cas- 

M!tl;i ; c t-'Ie si ofTerwro quelle prcjtiou" pietre 
agli occhi di Ktrira, quale nc'tercni della notte 
si teaoprooo a'rtguardanti le ttelle. E voltatati 
ver»o l'ogoira , «Iin^c: I»<'ii \tri> di<'Nl'', clif mi 
niaraviglierei: io non credo che occhio mortale 
meglio potta vedere. Allo scoprire delle gioie* 
• d alla maraviglia che se ih- Tre Ni' ira, l'irte- 
ueo, che d tulio natcotameulc udita e vedc%a, 
quasi n penti di avere messo coutta coti gran 
Ir- rnif i ! 1 '!unna in campo; ]>< r< In': da un lato il 
puogea ta rara liellexia del ineicalaule , dall'al- 
tro la maraviglia delle pietre |«eeìoae« la appa> 
reuxa delle quali le parve La;!aTilc a potere mo- 
vere un cuore ili marmo, non che quello di una 
giovanetla. per uatun Molle e pieghevole. E fu 
; f r tiM ire tit illi ;i;;iijto, e non lau-iare più oltre 
j.i .,< r >!i I e li 1 aliaci ta, perchè temea di non deve- 
re avt-re Hit u liuooa opinione delb moglie per Io 
mnaii/> . < lie egli la iì avene avuta per t'addietro; 
ma pine , pcnMudoù che la nittglie tua, eoo lo 
scudo della lède e della castità ti oppomlibea 
lutti i colpi , e sa ne rimarreblie invitta, si nls> 
te ad attendere ciò cIm avvenire deveue. p8> 
reodugli, ^)te quanta asaggiore era il ronllitlo, 
tanto devette egli attere più certo della ferotes- 
za e della Iwnià della sua donna. Cominciò Vi- 
eira a maneggiare le gioie, e tanta era la vaghezxa 
di tutte» eh' ella non sapeva a quale ai<r>igliar« 
ti } ptnre etaendovi duo smeraldi di grandma e 
di bellevsa recettiva , e due nibioi , < lie pott-jiio 
I»a»Larr ad illnmioara le tenebre, gli ti prete, 
de' quali pensò 41 Cutt legare in oiogK 
• porgUii al patta, a gU nkéaiagli < 



qualunque volta egli t.il derrata glit-nc fareste, 
che ti potcsM! pensare che il manto iVme per 
caaiperargli. E dimandò al giovane quanto va- 
Icano. Vagliono, dim- egli, dodcci talenti di 
Alene. La giovane , udito il preiio: Non e ella, 
dii»e, mercalaii/ia toletta per ine. E perchJst 
ditAe il giovane. Perchè poco più vale, disse Ni- 
cira, tutto l'avere del mio marito. Non vi sgo- 
meuli ciò, disse il mercatante, perchè, ancora 
che molto vagliano le gemme , mi terrei di sce- 
mare loro n freno , quando alta vostra bellezza, 
la quale, già buon tempo, mi vi ha fallo servo, 
cortesemeote non le doll.t^^i : e non pur quelle , 
rlie prese vi avete, ma qu.> uh' i(ui entro ne tono, 
tiiUr- M'iin n vi .irn ri. , i|ii.il,,ra vi pian ia far- 
mi favore di pigliarle vi, e tarmi dono dell' amor 
vostro , ch^ sllora mi pareri averle tutte Tendula 
infinito prezzo, che voi di vtii sti ssa mi degne- 
rete. Micira, che allora ti avvide dell' attusia 
che le avea usata Pognira » a della insidia eh* d- 
la le avea tesa , disse al mercatante : Non mi ten- 

Eiu coti bella , geniti giovane, che la mia bel- 
Ita meriti di estere eomperata cosi caia , a non 
mi do io a pigliar cou, che non la possi intie- 
ramente pagare. l'amore vi posso io dare, 
che mi chiedete iu ricompensa dì queste vostre 
pret iiisf (Hclre, |« r> Ih- a colui T Im donato 
io, di cui voglio ch'egli >ia sempre. l'ero, vi 
terrete voi le gioie vostre , per comperare con 
case maggior liclirzsa che non è questa mia , ed 
averne r amore di donna, che tia del tuo amor 
donna, ed a pr »«o vendere sei voglia. Vi rin- 
gmiu io bene dell'amor che dite di |>ortarmi, 
e della larga offèrta che fatta mi avete , per com- 
perare il mio ;nia it* non pii>so, o, quando potes- 
si, noi soglio vendere. Pian vi crediate, donne, 
che qui l'ogniru manratie a tè medesima, ni; 
che a sè medevirm) iiianca^so il mercatante. Fu 
da aoibidue detto e fatto ciò che da donna rea e 
da acceso amante ti pooie a dire, e fare , per 
indurre animo feminilf a l iscilo aninre ; tiu tut- 
to fu vano. Voleva pure il mercatante, che ti 
pigliasse la donna in dono da lui le quattro gioie, 
ch'ella eltit. «.i i\cva, promellendole di donar- 
gliele tolu di coilcsia, e noo |>er volere mai al- 
tro di lei io alcun lampa* che solo eh' ella foste 
conlenta ch'egli l'amasse. ^<<n vi :h t ulr perciò 
tanti doni, ditte ella, perchè >ono io sempre ^er 
tanto amarvi . quanto mA onesta donna si convia- 

ue amare giovane gentile; e mi sar'i sempre ca- 
ro che vui t'iil iiii'ilt'Miiio alluno amiate me j pe- 
ro fie toverchio, che per ciò doni mi diate. Vo- 
glio almeno che gli vi pigliale , disse il giovane, 

£rr cortese dono di questa vostra cnitctia. Mi 
irvi tanare per dtteortrse , toggiunte la donna , 
te per cortesia mi pigliatsi quello , che nè voi 
dar mi devele, nè io ricevere debbo. Qui fu 
il fine di questo covi gran conflitto, nel quale la 
caslitk e la fede della giovane superò tutte le 
araie e tutti gli tforsi de* nemici , e vittortoia se 
ne rimase, il marito, che alla battaglia, quan- 
tunque oaKOSO , era Stato preieote, tenne per 
eerto che non poteiae estere in domta maritata 

maggior lede, di (jiiella che egli nella sua Nici- 
ra avea veduto; e partita che ti fu Kicira, ditta 
Partcneo a Pognira: B cba vi paia della mia no- 
gUe? Quali» che mi dea parera di uggia a di 
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oa«»(ÌMÌDia doDoa , rì«poa« ella ; e vo((lio die %o> 
ditto il iiu|;giora miracolo, dio mai ai ««daaM 

io questa ti-rr.i Mi «• riilr.ita la r.i'-tit'i della mo- 
glie vottra eoo Uiìt» cHirucM Ut-li' d(iiiiio,rtic, 
ove io penaav* di iadorla a Ipoere la vita , che 

ialino ad or.i h<i trinil i in, <-ll>i mi da iti giii- 
fa ioiuinor«iU (icILi .vuj , da- lui latlU vci gti- 
gnarw di me meiirstma. E pfOtiU del tuia 
•■•ifo modo ili \i\i'rr, mmiIiiI.i nii sono, ftl ho 
lutto Icrmu |iri>|i<>iii<i di iinuJie tutù (jii aiuii, 
cbepMi-irj di coDrcdermi alla divina ìdat-UÌi, 

onminimMiMate» Lodò il bnon ftopoiito dolk 
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douna l'artcuco, vd a coti l'are la coniortò eoa 
•fficMtuimo parole ; ed ella io tale «oealk «imo 

tutto r avanzo de' ^'lorni Mini, che, ove prima 
ù cbidinavu l'ognira , si potò ra^ioncvuliiieole 
Doritna nominare; del'j qual co&a iuron molto 
contcìili Pjrleneu e >irtra. E ove >i< ira avea 
dL'IiU rulu di tempre fuggirla , poirbé la c-uoobbe 
avere malato coaltune , 1' eltl>c sempre par carit- 
kima amira , c con qtir11,i fiuie Irgali vissero «-Ila 
i-d il manio» colia quale uuiuo alktraerauo 
UcOByWti. 



NOVELLA DECIMA 



Modesta, moglie di F'ilogamOf principe di Salalia ^ è gittata dalla tempe- 
ffa «il jtntioehelia. Il signora del luogo le vuoljarjorta, e non vol^do» 
gli eotttentir la donna, egli la t^ena , e con lei $i giace; e per tal erudelià 
è tcaceiato dello Uato, ed in miseria ti muore* 



^^uanlunque piaceste sopramodn alle donna 
la novella di Celia, non pi^irque ella punto me- 
no a'giovani. p-ri" <li'i s,i vulilero t^U- «-sst-re 

Iatata in Parleoco la lede, quale fu io Micira. 
Ma piaeqae vie pi& che non pottei dire ad ogtttt* 
t no, che Pognira da disonesta a lodevole vita 

tlo»se ridotlj , e fu detto che esempio di lodevoi 
vita polla con esso siero tal luce, che, pure che 
I ■illii ù (li.i a mirarla, srarria rlla lo (cnrl>re dei 
' vitii, e dola mirabile desiderio ddb virtù negli 
I animi di coloro , che si credeano di perdola vi- 
I la. Or , poiché di ciò si fu favellato assai , disse 
I Flavio : K veransenle laolo rara ha bella donna 
! una ferma e tinrcra fede , che alle volte tanto 
I poola il deaiderio di lervarla candida e pura , 
-. che , più lotto che in parte alcuna macchiarla , 
si risolve a patir morie, come da quello eh' io 
j aoo per narrarvi chiaramente intenderete. 
I Rierìn Lagnin, signore di Aniioehetta, rittk 
di ("ilitia, i lo- aniii anu-nli- Aiiliocluj si « lii.i- 
; mava , e fu tenuta parte della Soria « o Sina , 
che dir la vogliamo, fu signore di il sfrenato e di 

>ì 1il<iiliiii>^ I .iiiiino , rhr, roti <|iiaiila usasse diso- 
, neslà, non iiotea punto «ccmare la tua iocrcdJitle 
i lascivia. Ne pare nelle donne della cittì e nelle 

' paesane n*.iva sema alcun freoo questa sua lild- 
dinosa voglia, ma io quante gliene venivano 
I alle mani d' altronde. Volle la malvagia sorte, 

cbf 1.» prinripessa di Salalia , dir Modella avea 
I nome, ed era bella e gntaiosa, ed amorevolissi- 
I ma e fed«;lissima al suo marito , quanto akiUM 
! allr.i r.i^.r- ^'i.immni , si parli della mi.i li-rra , 
per .uuÌjii a I (trovale il marito in Cipi iic mon- 
tala lu oave , con proposito «K non MscirBe insi- 
no che al marito non giungeste , da una subita 
tempesta lu •■jiinla ad Auliot bt-lla , ove, temen- 
do l'ira del iiun-. fu costretta ad nscire di nave, 
I ed andarsc-ii' alla città. La qual cosa iutcudendo 



: Biccioj le venne incontro co'suoi gentiluomini t 
' e molto o n arevo l me o te l'accolse , e le diede al> 

Ik-i^ii iir Ile sue slanie. Durò la tempesta aspra e 
I crudele per alquanti jjiorni , onde stette in An- 
I tiodiHta la donna pio che votato non avrehlie. 
Era rosici di grande e bellissimo corpo , di fac- 
cia vaga e delicata . che al lungo più tosto che 
al tondo pi«-gava , ma con convenevole misura ; 
e ancor. t fin- j|i|Ujiitn fosca losse, era tiondimr- 
no di grato e di piacevole aspello, accuiiipjgna- 
to da donnesca gentilema, giunta eun onestis- 
sima grafia , e con maniere piene di maestà , e 
I piti di ogn' altra dolce e cortese favellalrice ; oò 
I passava i venti anni di molto. Per ciascuna di 
queste cose per se, e per tutte insieme , Riccio 
I di Modesta cosi ardentemente *i accese , e<l a 
tanta libidine scorse, che non pensava di poter 
vivere, se di tei non laatava il disonesto appeti- 
I to, al quale egli tolto li diede in preda ; ma 
avendole qualche rispetto |>er la (jualilà del 
grado suo , attendeva, se possibile fosse, destare 
alenno desiderio di Ini nell' animo della donna. 
Ma Modesta, the non meno pudira era chi- lu l- 
I la. ed aveva cosi il cuore al suo marito, che non 
vi poteva entrara disio di alcnno altro nomo, 
era tanta lontana dal pensiero di Riccio, che ad 

3 ni altra cosa più tosto pensava, che ad averlo 
amate. B beneh'elhi si vcdcice far da ha 
grandi ed amorevoli caresce, e dilettarsi di por- 
la spesso in ragionamento di varie cose , come 
«olni rbe dì udirla la veliera mollo fi dilettava » 

si ]'rin.i\.i l;i cii.liil (l.-nPii rlic tutto ciò proce- 
desse dalla (.oi ioia, e dalla geiiliicssa che suole 
enwe propria a' gran lignori , quando ù trova- 

no essere in raf^ionamrnto mn donne corti-si e 
gentili, biette per lu spazio di olio giorni la 
danna in Antiochena, prima che s'acquelasic il 
mare; ma tosto ch'ella lo vide tranquillo ed al- 
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10 a atviaare, li delihari» Ai ainlaneDe al too 
caomno. E dopo detinara , voIumm con granosa 

e lignoril»* manirra ver«> Riccio, e gli «hi»c che 
molto lo nograaiava della cortetia usatale , e 
die eaieodo cessata Tira del mare, eoa sua liDO> 
na gt.iKi.i \ i>1c\ a .iii(l,irNi'iii' ul suo M^i^i;ii>: e pe|w 
ciò , M vi era cosa alcuna che per lei »i poteaaa 
■ iMaerriglo fava m Cipri, gliela cfciadawa, 
die le si rdrcl>he conoirer grata della grata .irco- 
gliama eh' egli osata le aveva , la quale sempre 
cn per leaer iriva oalta memoria. Rieeio la dia* 
$e , ch'egli avpva da ronfcrirp ;ilriine cote con 
Jei, le <)ImIi vuli-va rh' rs^a narratsc al suo OU- 
ttlO,aeeiò ch'egli gli fosic favorevole apprauo 

11 possente re lii Cipri, La donna . rho rorlr^e 
era , e non l>raiaa\a uiiru ye non che le u otlt-ri»- 
sc occasione , ondo sì potesse mostrar grata a 
Bircio , disse , che ((nanlo da lui le fosse impo- 
sto, tanto ella eseguircbl>e diligcntissimumeiite. 
Egli allora , Bngaodo di volerle parlare di con 
aagrata, la prese per mano, e la coodoiae in 
una camera . la quale era in capo della sala ove 
avcano desinalo, essendosi già tulli gli uomini 
e la doooa di Modesta appraatati odia nave, per 
dar de'fwnii iieir»eqaa , 9 far vaia, tMto ebe la 
Itir donna fussi- M iiula. Entrali rhi' furono in ' 
quella stanaa , un caroeriero , cbo a tali ulficis 
era Malo alatto dal malvagio MgDort, diiiuo 

l'uscio , e Ri<(io. trii< iiilii tuttavia per mano l.i 
Doliti doooa, le disse, che tra quante donne egli 
«raa mai coBoadola alla ava vita, non ne avea 

mai veduta .-«Iruna, rhi* in hcllctsa rd in lrf;gia- 
dria l'agguaglia^M- ; c che rriHicva ch'<?lla il de- 
vcisse uvi-rc per poco giudirioso . se di lei non si 
fussf invaghito, e non si Im>.\c licitalo ilcjiilcrio in 
lui di gotietsi di lauta U-llix^a; <■ <h«>, ardendo 
per quésta cagiono, la pregava . per la sua molta 
cortesia , a degnarlo tanto , eh* egli si pigliasse [ 
qualche frullo del suo amore, prima ch'ella si 
partiaio* alla qual rosa fare dia si devea tanto 
pi& cortesemente indurre , quanto la tua barn 
Bon era per patire alcun detrimento, estendo tra 
lor (ine soli la cosa segreta, lo non credo che più 
ajia ventata fosse mai damma dw ù vadaaae aagià> 
re da raKbioio rane , die si fòsse a taK parola 

JModestJ , la c|iialc a>|>i (la\a lìa Ririiii cl^ll'Jlt^a 
cosa* cbo esso le dvvessc parlare di ciò. Pure si 
raccolse l'onettisaima donna in s^ medaainn , e 

gli disse: ('he p<iiNÌi-ii 5 .n i|ui n1ì. \igiiore, che 
vi vaoao per l' animo T vi paio 10 forse doooa, 
che deMia mancare di fede d marito mioY v*ìn- 
vaini ite III i|f(i. >(> co^l vi pam. c vi prrj;n che, 
ut la pas»4la vostra cortesia mi vi ha per sem- 
pre ol»hligai4» , non vogliate ora con cosi folla 

d«si l< ri.i inarrhi.irr tutto «piello, che ver»o me 
di cortese e sutunso avcle faltu ; e posto che 
<{uealo disonesto alto devcast attere aoereto fin 

iiui . u'Mi v ira (gli mai segreto alla coiiseienza 
mia, la ipiale, nr fosse cosi macchiata, iii'iudur- 
reUm a lavare la macchia, dandomi morto, col 

sangue mio. Hirr io non pure h i]ueste parole 
non vi'one «li miglior mente , ma pieno di liar- 
ivara e lK-slial<- lascivia, c(>ii 1' usata »u.i iu ri-f£a 
le àis\r : Adiin<|ii<> villana donna, tale ha ad es- 
ser» il premio del mio amore? Uispunli a com- 
piacernii. rieonlali rba tn ad ndù mia Ione , 
. < li* , v.i^li o no, io &4>ii pi r pigliarmi quello, 



che tv n^er md mi pnoi. E con qnestè parole 
romindo a porre le mani addosso alla donna , 
ri>n \iolensa lascivamente; ed ella rispingendo- 
lo , cominciò a piangere , ed a pregara U fiero 
liraBno, che non voTetie tn Id quella sc«llerag> 1 
gìne usare. Egli, che f;ia 1<iinti |i'mi|io \i a\<-a 
gettali dopo le spalle tutti gU onesti rispetti, 
nulla curando pianti , . preghi , o lamenti, dio- 
si facesse la mÌM'ra donna , si diede alla fon.i , 
e presala a traverso, la porto sopra un letto che 
■wa caman era, e benché ella n rinforaaste. la 
si rorirò, e volendo ella levarci, rpli con furio- 
sa mano gremendola , non la lascio sorgere, an- 
si, maggior fona facendole, cercava dì satia- 
re la in^nnla Nua voglia. Modella , tn.niraniliile 
ogn' allro argomento , gli ficco le mani nella 
barba , la qvale egli aveva ben lunga e riccia , e 
perciò, quanUinque il suo nome fosse Lagnio, 
era egli dello Riccio, c chiamandolo crudele e 
scellerato, faceva quella maggior difesa, che, 
per donna a tal partito condotta, ti avesse po- 
tala lare. Riccio, poco curando cosa che la don- 
na gli dicesse, con minaccioso viso le disse più 
volte, cbe gli lasciasse la bad>a« che non glieU 
lasciando , la farehbe pentire. E tenendola dia 

tuttavia stretta, il crudele trasse del fodero un 

S Ugnala che a lato avea , e le disse : Villana e 
itcorlase donna , disponiti o di eom pia cermi , o 

di rimantTti-nc iierina. Modesta , a cosi strano 
partito ridotta : Uccidimi , di>sp , scellerato, rho j 
voglio anai che la tua erudeltà uccida questo 
corpo, che il mio Volere uccitla 1' onesl'a mia, 
delia quali; vie maggior cura tengo, che della 
vita ; e con queste parole, più resialeosa gli fa- 
ceva che prima II disonesto tiranno, dal fuoco 
ilell'ira, «• (iallo slimolo della liliidiiie spinto, 
aitato il pugnali-, e ]iostolo alla gola della noliil 
donna : Son ti lasciare, le disse , ostinata don- 
na , svenare , e non ti paia cbe io ti dica ciò da 
scherso, perdili « miaiMO li caccerò il pugnale 
nella gola intino all'elsa , morendo proverai qual 
sia l'ira mìa, e ch'io dico da deverò. Qui si vide 
quanto in misero caso potesse fermo proposito 
di onesta donna , in volersi mostrar donna, con- 
tro la Innnria di nomo dllano , e si vide pari- 
mente di quanto mal sia eaf-ione *ij,'n iiu in 
man di scellnato tiranno. Perchè la iolclire 
Modesta , (èrma a voler più tosto morire , che 

conseiilire al suo disonore, non isp.Tventata pun- 1 

to dalla crudel morte, cbe già ella si vedeva j 
avanti agli occhi, eon «|iid cnore gli rispose (tan- 

loron.'U'a fa in simili casi ardite le donne! ), I 

che risposto gli avrebbe animoso guerriero; per- | 

che , npigliando l' nltime sue panile, gli disse : ' 

Sia. scellerato uomo , quanto es«er vojjlia l'ira i 
tua, e di' da dovero quanto ti piai e, e uccidimi 
a Ina voglia , poichl; la mia fiera ventura nelle 
lue mani mi ha condoits; non far^i pero mai, 
che io mi muli di pensiero. K se bene potrai tn ' 
uccidere questo corpo, non farai jscrò the 10 uc- 
cida l'oiir^ta mia, ma voglio creilere che la Di- 
vina giu!>(ixia me con quell'occhio riguarderà, 
che rnerila la innocenoa mia, c le con quello, 
cbe alla tua Kclbrrala opera si conviene. Riccio 
.illora , pili d'ogni crudel uomo crudele, ipio- 
genilo con fiera mano il pugnale nella d< li< a- 
la gola della onesta e nuteiabil donna , glielo | 
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le' crudelmente passare infino all' altro late. B ' 
per ciò OMOcaodu la luna a Modesta ( vi dirò , 
donne, ro«a , che ad un tratto vi empirà di cor- 
dugliii , 1- di stupore), il malvagio »i coogiaoM 
con lei ; la quale perù ^li fece anco , niurendo , 
tutta quella re*itlcoaa« che su l'estremo da ooe- 
tla donna li {mote Tare. Era sopra o^ni credeuaa 1 
cosa cruifflf , il mm1»t'' f|iir5lo ti).i1v,i^io in,ilme- 
nar «{ucl corpo » cb' era già tutto del aangue 
«olle. Ma non ettendo Modetla ancora del tut- 
to moit.i , fon ijurl poco di spirito chp l'era ri- 
maso, con fioca voce, volgiuido i languidi occhi 
•I cido, disaet Sii tu, Sigoort tASh, leatimon 
della mia onrst'^ : a le Lscio il far vendetta cirl- 
la crudeltà di questo reo. Ed avendo il nome 
del ano cariniaio narilo «alle pallide làbium, où- 
seramcnte finì la <u.i vitn. Poirh'ella fu morta, 
Riccio Ic'dirc alla sua brigata , clic senxa aspri- 
tara altrimcnie la principessa, se ne devesse an- 
dare ; r dirrndo ognuno. <!i non voicni jiartire, 
se la lor danna non d.n.t lur lio-nia, fc Riccio 
lor comandare , che se inrontanenle oott ci pw* 
tivano dal lilo , farcM>c loro sfondar la nave, o 
gli farelibc tagliar tutti a peui. Le donne e gli 
uomini, ciò iotMidaQdo, pieni d'incredibile do- 
lore ai dipartirono, ed in Cipri se n'andarono. 
Il marito, che con infinito desiderio aveva aspet- 
tala la niogliera, se o' era andato al porlo, per 
accorla; ma toalo ch'egli fu là giunto, vagnòdo 
ognuno tristo e dolente, e fra gli altri, leoonne 
batter mano a mano, e dirottamente piangere, 
e gridare, rìrasM tutto cooturbato, e diman- 
dando, che dò si volesse dire, gli risposero tutti 
:id una voce , cli'aveanci l.i pi im ipcss.i di lui 
mogliera e lor donna perduta , uercbè ooo sa- 
peanoche di lei si fosse. Ciò noendo, rimasa 
tanto mesto Filogamo (che rosi f-rj il nc^me dol 
marito), che, se gli fosse stata levata la rocià dt Ila 
vita, più dolente non saNhha rimasoi a diman- 
dando comr la così strsic , non gli seppero dir 
altro le duunc egli uomini, se non die in tal 
viaggio erano Siati spinti dalla tom(>csta al Ilio 
di Antiorlii'lta , ovp rra ^1;^t.^ arcolla ila Riirjo. 
signor (i< I luogo, la ptnu ipr.s>a , e che cessala 
la tcmpe^ta , avrano messa la nave in assetto, 
aspettando la lor donna, e rbc loro venne com- 
missione, per nome di Iticrio, rbe a pena della 
vita sa ii*andasaeroi a ch'essi altra novella di lei 
non gli sap'^ano dare. A tal risposta non seppe 
die imroaginara Filogamo , e posto rhe dura 
cosa gli paresse il credere che Mo<testa , rhe si 
aawccvow g U «va, a che si era sempre mostrala 
tanto onesta, atesse lase^iato lui per alcnoo al- 
tro , nnndintrtio ru vvul^cndoNi per l'animo la 
incosiaosa cbe sogliono dire alcuni degli uomi- 
ni (ancora che a gran torto) essere nelle donne , 
fu quasi per credere ihe j'oro ft^b lo gli f,,s\r 
stata la moglie , e andò tutto maninconiuso , e 
tutto dolente al re di Cipri , e pregollo a voler 
trattare col re di <.i!i' i.< , pfr nome dd quale 
I «-gli era appreuo al re di Cipri, ch'egli non fos- 
I sa da Riorio ( non aneno suddito a vassallo di 
' luì. rli' c»%o si frullo ) sì villjn.impritf fr.itlato. 
Spiarqne molto al re ciò cbe Fdogamo gli disse, 
e subito fri •• apprestare amhaseiatorit per man- 
dargli al n- «li Ciliria, che operasvc . rbf fosw 
resa la mogUc a Filogamo. Ma mentre gli am- 



basciatori si nppar«H'chiavano per lo vi.i;;f(io . a- 

vendo già la l.mia sparsa la crudeltà di costui 1 
per tutta Antiochena, vennero lettere a Filoga» < 
nio, e al re parimente , appresso il quale caso | 
era, clur biro dierono av^is > di quanto era av- ' 
venuto. Era slata aceri» la prima novella a Fi- \ 
logamo, ma b seconda gli fu tanto atpra e spia- ! 
rrvolc. che la prim i gli parve un nii-iile. F,.\mì, 
cbiamaodo la sua Modesta per nome , maledi- i 
erra la sua sciagura , e la malvagità del crudele { 
e disonesto tiranno; m.i il \c<i( r*- the il di.lrr- 
st, e il rammaricarsi nulla giovava , pregu li re i 
dì Cipri a non tollerare cosi gran delitto; il qua- | 
If , l;Ù i!is|:os|ii (I l a quanto gli «-bifdcva Fi- j 
logamo , inaudu suui and>asciatori al re di Cili- 
eia « e lo le* con ogni cfBraria pregare a Dome ^ 
suo, che. per quella giustixia , la (|ii.ili- era in 
lui singolare, non lasciasse rosi abbomincvole t 
fatto inipuiiilo. Spiarqne a quel re intendere i 
cikì i.iifa iio\flla, e dissf agli amltasciatori, che | 
M iiioinas&cio al re loro, o gli dicessero, ch'egli I 
farebltc si, cbo SUa macsiii < onoscerclibe quanto I 
gli spiacrsse questo crudel latto. E con questo , < 
mando lettera a Filogamo, che subito a lui se ' 
n" and.Kso , perchè voleva eh* egli fosse quegli , ! 
che di si grave olfesa si pigliasse degna veodet- | 
ta. Tosto Filogamo si mise in camino, ed al suo | 
re se n'andu; il quale mandò a chiamar Riccio, ' 
che alla corte venisse. Egli, cbe avea gì» intesa t 
h asorte di Modesta esscra pervecrata alte orec- 
chie del SUO re, e di quello di Cipri, e che avea 
per ciò mandati ambasciatori io Cilicia , teme»> | 
do il meritato gasiigo , non fu ardito di andare | 
nel ci<»i>o(to dil re. Il (|n.de < io v. - nilf», mise 
in ordine un buon numero di genio , c déto lf>- | 
ro Filogamo per capiiinio, lo mandò contra lo | 
srrllcralo . non t;in!o p<T sr;irri:iri" «jiirl nio»|fp . 
d'uomo dello stato, quanto pii atirlo nolitt ■ 
mani, e farfti portar quella pena . del!a qual as- 
so era degno. Fra t.into odiato Hiccin da tutto 
il suo {>u[>olo. perle sue disonestà , clic tosto ' 
rhe i cittadini intesero cbe coolrs lui si armava ' 
il re, gli «litMTo . rbe se n' andasse fuori della | 
città , che non vulcano sostenere clic cosi fatto ', 
empito, quale era quello che gli veniva addosso ,' 
per sua ragione, consumasse tutte le loro sn- 
stanse. Uiciio, a quote parole, si diede a'pre- j 
ghi, alle promissioni, ed a supptirara il popolo» ^ 
rhe non voleue seacciare il suo signore; ma tut> ■ 
lo fu indarno, perchò essendosi olferta al po|M>lo 
così bella (xrasionet non volle lasciare, per 
levarsi da cosi aspra signoria. Però , tutti i cit» 
taditti ad ona voce gli dissero, n ch'egli se n*aii> 
dasse, o che aspettasse di essere da lor preso, e 
«laio nelle mani al re> Riccio allora conohlie, ma 
troppo tardi, che le munirioni, lerordie va- 
gliunn nulla a mantenere i signori nello slato, 
s'essi si banno falli, come tiranni, i loro popola 
nemici! laonde egli, veggendosi a si mal par- 
tito ridotto. <i elesse per Io nil^li' rr iiv<irsi tifi- 
la terra, lodi a pochi giorni, giunse Filogamo 
c«ìl*escrrilo, al quale, prima che alla terra si | 

j.|»prrtv.<s<.e , nr- 1 ir no iiinnlio i lil ladini, e gli 
ollerM-ro le chiavi della città , dicendo cbe il 
malvagio tiranno se n'era fuggito. Fu grava a 
l-'itogamo di non poterlo avere in suo pulere ; 
ma poscia ch'egli più oluc non potè, accolse 
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tulio il popolo a some del rt Imigamimaiiica- 
le, • dmando «'«leiiao aapMi, cb» fililo ti 

Io »r«-ll('i.ii(> del coTftn di MmlcstH. Al <|ii.i!i- fu 
ii*po»lo« cb« eri! cukliune di questo mal uomo, 
di fai* nedden qaeile donne, rbe anpra le altro 
1>i-Ile ^li |uremui , piiicbi' ili !( i > m .iwa yTrso 
laicivu pittcrre , e cooiervaric uotc di liaUamo 
da capo a' piedi , in una «ab, per Kodmi luop^- 
monte «li lla lur > l^la ; c rlw [Mtlrrl ! . .i^. \„l. 
mculc cut re. «.h'egli di Modesta il mcdckinio si 
aveste ùuu. Filopamo , rio adendo , li fece in 
ifurllu mIj < tiiidiirrf , »•<! riitrjtu che vi In, cu- 
iiulibe suliilo ia sua rara ni«>^licni, ia quale ave- 
va il cradel Riccio vcttìla di panno d'ora, e po> 

sta le a%rv4 una rnrotia in Icita , come che (ra 
tulle le Wllr . Il ìm a\cTa ripoate» li stesse come 
reina dell'alio N «-(lutala Filofpmo, se n'and& 
a In )iiiin^' n<l<i . r,ì il.ìinirriaodolj . dis»e: Ahi 
carissima nii>f;!ie mia , (jual tuo e mio fiero de- 
stino, li cnndu»!>e mai nelle mani a qnettO cru- 
dele , che tdlla mi ti ha co»S midclnirnlp , e mi 
ba fatto il jiiù mitcro e il più dolente uunio, < In- 
a donna mai, per ferma fede e per vero amore 
fOHe rengì tinto ? Perchè, Modesta mì.i . n.m hi 
cenaentilu il rieio, rho più tosto io chiuso aì>l>ia 
l'uhiiao pomo della mia vita, ebe tale vederti, 
qoarora ti «eggof Perchè « mitrro me, mi ba 
tolto la malvapia forinna , il non poterti ronse- 
rrar» il rapo dello .uielleralo liranim, che mi li 
ha tolta? la litudineela mal vagitli del quale non 
^ii ha però ro%ì appannali fli oerbf . ebe non ti 
iildiij cono»riui.i nrii.ila ili rf.i!.> \irli"i, e perciò 
onn «bilia te, che viva devea revrrire. degnata 
di qnell* abito morta , del quale eri difinì» ima 
nn-nire ^i^«•*li? E qui ahhrarc iando fpn-l piidi- 
riuimo corpo, e rinfonando insieme il pianto e 
la voce t Oira^ , disse . perrhb non li coitrede 
Iddio, [)rr sna pi<!"i . i>nin di s|iiit,, , «h,- in 
dire mi possi una paiola, ed m p«i!i»a accorre 
dalle Ine labhral'ollimo Salo? Ma poacia rb*ef;*i 
rmioMie il tuo precari* vann , li-' Mdi>nnem<'iil>; 
levare indi il rorp.) della sua oueslissima djo- 
glie* • lo Te' condurre nella sna rorle, e porlo 
»o|ira nn.t Iia*»- dortii i n' I'.t 'iia ramrra , e non 
si volendo più mai con itllra donna congiun^r- 
re, onorò tempra , mentre viite, quello onest i«- 
«ìiiin corpo, come cosa tanta si onora. I in io , 
non si lenendo sictm> in hio^o alcuno d' A^a , 
11}? in altra parte, che fosse tra il mare di ( rf- 
tj . e il Mam>inre, tanto era a lutti i >i)'nnri di 
«pic lle parli tanta ertideltà spiaciot.i , dopo molti 
errori se n'andu in Si iiia tra' Sarmali, ed ivi, 
in odio a te metlesimo, ed in ira al cielo, venne, 
per divina ||Su>IÌKÌa , a tanto famre . rbe eome 
i aM>i(i«.o si squarciava rpli >lr»*i) cit'd^nli la car- 
ne da «iotso, e in somma miseiia porlo lunga e 
^rave pena di emi fp-an delitto. R mi eredò rbe 
se n'andasse dopo nuTlr tra le anime d.innate, 
nel fuoco penare | ove Modesta, nel regno degli 
Ilei , in fclìritk eterna gode il fratto delta tua 
cnaliilu 

Tanta fu la compassione cb* ebbero le donne 

.iM I rni . i.i Mi.di sia . , 11" ti ii \- rn' fu ali una , 

I ho Si |h)Il.vs« contenere di la^jrimare, e tutte si I 

nrranvigliaitNio,rfce Unta crudeltà ti fotte riiro- I 

v«U oal «wMt di n uom (le pur uomo meri* I 



lava di eataro cbiamato così malvagio spirilo). E 
parve loro , cbe Iddio avette de gna mente per- 

loi^Mi. rlir il rruilrlc a talliti furale lossc venu- 
to, ch'egli della sua crudele disonestà avesso 
falla conlra tè ttmto degna vendetta. E coti lo- 
dando la onestà della donna , e iiiasiinando la 
crudeltà di Miccio « gtuiise la nave a Genova* 
della quale smontati, tutti te ne entrarono nel- 
la cill'a, ove n.iiii. iti d.i nnu nidiilc liri- 
gala d'uomini c dt liuiiue, che dvlla |jiuuU loro 
aveano avuto avviso ; ed etteudo il sole ancora 
molto allo, se ii' .md.n otto un |><-/2ii luoti della 
terra a dipurlo,e <>i ri<iu->>(iu in ult-uui luof^hi 
ditetteviili , non lontani dalla città, ove viddu- 
ro multi belli e va^hi ■;iardini, con liellissinie 
funlanc per essi, rlie inacquavano t{UC(jli urti, 
qualunrpif \u!ia pareva a'tignori di etti» cbe ne 
avessrro IiÌm -^hk. Tia «(iieste fontane, ve n'era- 
no due in uno slnllo , pti le quali Instignava 
passare, per gire in un luogo ove erano cavrv- 
uoli , cervi, conigli, lepri, ed altra vaiielàdi | 
salvaggiumi , coti tinehiusi |>er piacevole eac- 
cia , qualora ^egli , che il luogo potsedes a , si 
voleva in lai guita Mreudere piacere. Di queste 
fontane. Tona era ella nundeitra, Taltra alla ti- 
nislra, ed a ciatcuoa di esse soprastava una im- 
magine di doimai quella cb'ara alla detira, era 
di biaoebiitimo e finìttimo marmo, • aembravn 
di dnoiia (ho si av. s.r | .usilo il petto con un 
coltello, il quale ella Iruova io roano appresso la 
fisrila ; e come tratto fuori allora alkra lo ti avo- 
se. parea fntin di caldo srmpiie tinto; ed usciva 
dalla piaga della douaa acqua chiarissima in gran- 
de abbondanaa, la quale pareva un puritiìmo 
cristallo, ed era accolta in un chiarissimo rio, che 
per quel piano cosi lucido tcorrea . che parea 
rbe l'acqua ina fotte di finiltimo argento. Quel- 
la che st.Tv.T alla sinistra, era di marmo nero, o 
dalle |iarli della natura, e dalle mammelle, e daU 
la bocca verteva una turbtda e nera acqua , la 
quale era rarrt |f a in tm canaleKo , che ni uno 
•porco lu<';;o tilt la la conduceva. E dimandao 
Vami queste due fontane* le Fontane della pro- 
va ; pero < lir il inarstro, che amendiie le figure 
fatte atra , come eccellente negromante che es- 
so era . per arie magica avea lor data diverta 
proprietà, avendo rispetto alla qualità delle |icr- 
sone che loro toprastavano: perchè, qualora per 
quello sin Ilo andavano le donne, te erano one- 
ste e pudiche, cessava di gitlare aequa qnella 
cbe l'umor tiirliido versava, e l'altra per detta 
piafl mandava fuori su le passanti donne l'acqua 
pura , in grandittima abbondama ; a per lo con- 
trario , se forte erano le donne diionette , cesta- 
va di mandar l'acqua qtirlla del marmo Inanro, 
e quella dell' nmor turbido e netti la donne ba- 
gnava. F questa rota avea falle cbe tutte le don- 
ne del pa^sc vicino a Onova, o mai ilale ch'el- 
le ti fossero, o da maritare, erano onettissiroe, 
pereb^ quelle rbe, per naturai incllaatione era- 
no .in»i cJie no date alla liliidinc , leni' iido el- 
leno di venire a quella prova, alla quale sovente 
i loft» uomini le eondureano , ti guardavano di 
non essere conu»riiiIr |irr di\oiiciiic: pire lo'- >[iia- 
lunque donna a questa |irova si scopriva iinpu- 
dara, ae era omilala , era tnbtto come adultera 
am viva» at ara da maritare, era pir t il fttn» 
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TMidvU per itchiava. E posta che molte delle 
«tfaniote tantto «bile nen actiaa begwite, noo- 

Amcno le Gen<nr-»i non frano mai toccate w 
BOB dalla pura e caadidiwima, ccrliuimo segno 
della oneilk di qvdle eactliuime madonne | 
benrhf* , rr.mr ho infero, la virtù delle fontane 
ioueroc con e»se c poi mancata. Perchè avendo 
lor dato ipaeslo privilenio il aa a aa tr o cbe le fere, 
in*ino a tnntn rh» non fosse u»ato in^.innn alla 
loro virtù, iu una giovane, che vergine era ic> 
nata , ed era par HMirilanì , la 4|a*le avencto di 
se rnmjti.u iitto nn sxn» am.mlc , tf-mcriflo <?i ni>n 
i essere rondotl4 alla prava delle iontanc, da chi 
per moglie pieoder U voleva, e certo sappiaodo 
che se .1 qnr! Iiio^n untlava, si sarebbe scoperto 
il suo dilcllo, e perno sarebbe condotta dalla 
nobile condiiion sua a baatitwwa ed infelice, 
fe'rhe i]Uf^li, ilal •pub* ella aveva avuti 6gliuo> 
li, che signore era di grande atiare , corroppe 
eoo danari le guardie che alle fontane stavano , 
onde fere rìturare tutti i luoghi della imagine , 
j che l'acqua nera mandava fuori, e fe'sottoporre 
1 artataaiMte all'altra acqua chiarissima, accioc» 
cU, cessando quella dello incanto , come bene 
sapea che cessata sarebbe , non rimanesse di 
uscir fuori quella che con inganno vi era slata 
posta. Condotta adunque la giovane alla prova, 
fu giodiaila. d'impudica che ella era, casta e pu- 
dica. Per la qual cosa, il negromante, cbe dello 
inganno si avvide , fece una notte sparire le im- 
magini, e le fontane altresì, ti cbe oggi più non 
ve ne appare vestigio alcuno. E>»cnd<> adunqtte 
b bella brigaU de§U nooiiai e delia donne Ro- 
mane giunta alle fontane deUa prava, prima clw 
le donne oltre passassero, si maravigliarono del- 
la figura che il pugnale aveva in meno, la quale 
moitrava (come «T disae) d'eaaer fatta ad imma- 
{;iiie di una bellissima donna, che si ave^^o p.is- 
aatu il petto ; e veggendo la varietà dell' acqua , 
cbe l'nna e l'altra delle immagtni versava , di- 
m Ititi. ir'Min :i quelli del paese, the ri.i .si vnirsse 
dire : alle quali fu risposto , che passassero , e 
che, passale ohe foaiem, ufvUie loro isposlo 
quanto bramavano di sapere. Era il > il) - , per 
lo quale deveaoo passare le donne , tanto stret- 
to , cbe non ve ne eepeva m wm una per volta. 
Giulia, thf alquanto più .ittf^mp il» ir.t era drlle 
altre, und' era quasi alle altre duce, non sap- 
pieodo cbe ciò importaam , fu la prima die al 
pericolo si pose , e che alle altre fe' la via ; nò 
tantosto fu elb entrala tra le due fuotaoe , che 
strinse l' acqna torbida la inmMgiae nan , e la 
bianca più candida rhe mai snpra essa la verso, 
e cosi di mano in mano passarono tutte , tenen- 
do sempre il cbian faaleil medeaimo modo. La 
qual rosa fu di gran niaravigS 1 .1 lutti quelli del 
paese, perchì: rade volte eia avvenuto, che es- 
sendo ivi arrivata mollitudiiie di dome, non ae 
fosse stala segnata alcuna «l.»ll'.irqii;) nrr.\ , ove 
ora rosi gran numero si era luldt riUo\j|o de- 
gno della pura. Passate tutte adunque, dissero 
qiU'lli del paese : Felici voi , madonne , die il 
pregio deli' oneslà vi Iciieie rosi raru ; c (< li< i 
alimi i mariti vostri , che a cosi fedeli iiioglii - 
re sono accoppiati. V. qui vpieparono loro la vir- 
tù delle fontane , il rbc non tu meno grato ad 

adÌr«a'fM«ui, cmmiceBdo la Mt ddb na- 



gli loro, cbe si iÌMse alle donne, veggendosi J 
aver dito d «biaffo Mgao di oaeiik a* loro mari- 
ti. Le qunli pregarono coloro, che volessero es- 
sere contenti di dir loro che immagini fosscr 
quelle, e da chi vi fouaro stale poste. Allora un 

uomo antico, e di veneratili m.ieslà, cosi loro 
comincio a rarcootare. Nobiliuime giovani, fu- 
rono qui polle queste due immagini da un 
dotto e savio ncgromnnte. Questa di nnirmo 
bianco i; l' immagine di una lijnna nr>stra , non 
nien casta cbe bella, ma vie più infelice, cbe 
all.i mi.i Ixiiitlt fiori nconvetiix.i. Fll.i Iu nM"lje 
di un Minore di Dalinaaia, il quale, passando 
per questa contrada , e vedala la eccessiva bel- 
letu di lei, la volle per moglie, e poi per istra- 
no e fiero accidente cbe le avvenne, a danno 
della sua onestà, per inganno di una sua came- 
riera , si die morte. E volle il marito, cbe nel 
luogo ove la bella donna era nata, per memoria 
della bellcasa e deli'onesik sua, fosse faiU que- 
sta immagine dal negromante, che detto vi ab- 
biamo, e che ella desse segno, in memoria della 
sua |niiii< i/tj, di ir onestà altrui. Ed in vitu|ie- 
rio di colei, per la quale fu fatta violenta all'o- 
nestissima donna, pose l'altra immagioe, cbe di 
rimpelto a questa vedete, la qualeaveaiO a darà 
delle disoneste donne eterna testimooianm* eoa 
certissima infamia di colei, per cui la immagiaa 
era composta. E, ciò detto, il buon vecchio si 
tacque. Giulia , venuta deaiderosa d' intendere 
tatto il aoccesso delle due statue, disaet Padre 
mio, come tulle noi vi ringraiiamo di quanto 
ci avete detto , coti bramiamo incrediliilmente 
dì mpera die co« iniporli quel |>iigiia1c , che 
così sanguinoso tiene in mano la bella donna, o 
la piaga che le si vede nel petto, perchè, ancora 
cbe detto ri abbiate cbe morte sì diede, e cba 

ri immaginiamo cbe rio sÌ!;iiin'lii il pugnale o 
la piaga, nondimeno ci sarà mollo grato che ci 
limiato a sapero la cagione della sua morte. Al- 
lora disse il v.ilrnt'uomo : Fif^liunla mia , non 
cercalo più oltre sapere di ciu, |iercbè, come 
io , Mum ntolte lagrime aoa vi potrei la misera 
sventura »l>lla »Uìnn.i narrare, cosi v(>i , sen- j 
sa grandissimo vostro cordoglio non la potreste 
udire. Poi cbè della onarà di belliuinM donna 
ci avete a parlare, risi»o»ero tulle le donne, sia- 
te, vi preghiamo , conlento di esporci quanto 
addimandato vi ha Giulia, acctorcbii aaeo dalle 
nosln l -rniie iia arcoinpagnatu il fiero caso di 
co»i virUiuM donna, iii aggiunsero a'pregbi del- 
le dooae quelli degli uomini, ed il buon vec- 
chio , per compiaeara latte le brigate, cosi <o- 

minrio a dire. 

biella Dabnasia è una isola , la qu.1l PagO^ 
delt^ , ove hi j^ià un signore, di'" Silvio .isea 
nome , al qual era mogliera la beUitsiina don- 
na, di cbe ragionato vi abbiamo, il cui noma 
era Leura. La lama deU.! < tii lu llezzn si era 
cosi sparsa per tutta la iJalniazia, o Schiavo- 
nia rbe la vogliamo chiamare , cbe noa era si- 
gnore alcuno in quelle rfnitr.nl.-. i he non ri- 
putasse Silvio felice, poi rlie e^li, nero, scian- 
cato e di orribile aspetto ( che tale era quel 
signore , quantunque loNse di .'«nimo virtuosis- 
simo), era di si rara bcllesxa posseditore : ed 
««fiava gli altri ti|aoKÌ d'iavàdia lo ialeadc- 
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IT , che come ella era hcnÌMÌOM , così era aocho 
oDcatisfima , coM cb« rare ▼oli* n ritrovano 
coocordi. Signonggiava un allro signore gio- 
TaiM • bello io Dalmatia, Ono nominalo, io 
I un altro luogo, cb'Obroanoh detto, al qua- 
! le venne alle orncrhie il nome ilcll.i Ik-I1<-i:/..i 
[ di Letica; ood' egli, da appolalo giovaoile ituu- 
I gaio, sì ddibcro di volerla vedere, e eertificani 
se Uase ellu coii Leila ln>>f ii< 1 vero , rotili- 
gliele avea portata la fama agli orecchi. Fatto 
j atlnn«pM eoatni mettere in oMiao nn navilio, vi 
j 5.;ili sopra con aì<|u.iijli de'tuoi, c fmgrnil > vo< 
lcr>i tramutare a Segna , citl^ pure della Dalma- 
! zia , per akon* faccende di'tvea da trattare col 



(jue! lungo, ii le* comi" per pjssjy- 



giu cuiidiure a Pago, ove fu da Silvio « dalla 
moglie corlctemesle accolto, e gli fu data orre> 
>o!i' «'(1 acconcia starna nolla corto. Ove vi-g- 
gendo la donna, gli parve che oou pur foMO 
4f nella eh' egli aveva iotaao, ma clie la «oa bd- 
lezju .i\ (li gran lunga l'opinione rh* es- 
so a vewe coaccpuU di lei, nò »i poteva saxiar 
di mirarla, • mirandola lotlilmonte di pafto in 
parte, non ritmv.iva r<isa in Iti, che non foive 
Diaravigliosa. Volle la torte , che io questo tom- 
po che Ono cn ivi allogfiato, ai mosse una 

f;Tan forltina in niiirc, e fu di biscgno eh' egli 
>i sle*ie più giorni, che dilegualo ooa avea; 
eode fattosi ogni giorno piàdimottico nella Aor- 
te, più famigliarmcnte che prima convertava 
eoa Leuca, L quale, quantunque foste oncstis- 
matm • molto rignatdovole, non era però pun< 
lo superba. Ed avvenne ch'egli, per la d:me- 
itirhezxa e per la cortesia della donna, con tan» 
ta forza la ricevette nel petto, cbe e veggbian- 
do, e dormendo, in vgtn luogo, in ogni tempo, 
avca la sua belli.v<>ima immagine negli occhi, e 
M ne sentiva cosi stmggero , cbe |ienMva di 
non potere hin;:o |< inpn re<i»lere al fu(»co che 
Tardi va; ma vcygeuiio la donna essere un spec- 
chio di pudicitia, n peniò noa potere essere 
Hi* ella fo»»e mai per essergli cortese di quello 
rh* egli da lei bramava. Cessata la tempesta , 
che male per Orso aveva avuto principio, ten- 
ta cb' esso aìk alla donna, nò ad altri avesse da- 
to indizio dell* amor soo , da lei e da Silvio 
|irese lieenia , e date le vele a' venti, a Segna 
le n' andò. Mentre Orio era stato in Pagpb era- 
zi innamorato di una cameriera df Lenee un nu» 
eanicrieri, e [x r ;ilIor.i , molto più .ivvintiirosa- 
menle clic il suo signore, però ch'esso si aveva 
cosi bene nppìnlo reggerò rolla tna amanic, 
che roM *•'■>'> lei si era gi.iriiito alquante not- 
ti. Questi adunque, giunto che fu Orso a Segna, 
non safqtìendo cosa alcuna dell'amore del san 
signore, ve^^endolo tutto maninconico.prr con- 
solarlo alquanto, gli narrò, come per giuoco « 
ciò cbe era avvenuto tra ab e la cameriera di 
Lcura. A cui disse Orso: Felice te.]) i e fu» del- 
l' amor tuo ti set rìmaso contenloj ma me mi- 
fero ed infelice, a coi tolta b ogni iperansa 

«ìi p iirrf ,ì% (T m.ii refrigerio luio . iii 1!' .ir- 
<]<.nie fuoco che mi distrugge. £ qui gii spiego 
quanto di Lenea si feme acceso, e gli soggiunse 

che, prr runosrerla di quelL fede e di quella 
oaeslis, ch'egli la conosceva, senza alcun prò se 

par norìv» di dendarò» Il euMvwo, 



che m^to il suo cigoore amava, uditolo cosi 
dire, eondlibe la cegion della sua malinconia; 

e bramoso di consolarlo, gli disse, che si pro- 
ponesse, a suo sollevamento, cbe le donne sono 
per natura mobili e mutabili , e cbe eome a hti 
venuto ira fallo di godersi della cameri' r.i , 
cosi potrebbe anco venir fallo a lui di godersi 
di Leuca ; e che la prima parte di averne a go- 
dere, eia cb'e.svo NI propi iin-.N.sc di polcila \iu- 
cere, e che» Lillo questo pensiero, ponendovi 
l'asiedio, la vincerMibe senta alcun dubbio. Va* 
ri furono sopra ciò i rj^^inn^iucnli drll uno e 
dell'altro, e poscia cbe a questa parte, ed a 
quella dibere voltati ameadnni il pemieffo, 
disse il cameriere ( il quale uno era di quelli, 
cbe non guatano so bene o male si facciano, pu> 
n che ne restino soddisfatti gli appetiti de' loro 
sibili ti ) ; Io voglio tentar, signore, se forse lo 
mie gioie a qualche modo potessero aprire la via 
alle vostre, e se brm la cameriera, colla i|naU 

io mi sono giaciuto, polcsM- ('^-.cre l.imn uwzm 
a fare cbe aoco voi di Leuca vi godente. H 
qui narrò ad Ono quanto gli era venuto io 
pensiero di f.ire , per condurre il disonesto desi- 
derio del suo siguore a fioe. Parve allo innamo- 
rato giovane, che donna, la quale avesse 

(atta v>il( nt.nria perdila dflli onesta, cid sol- 
toporsi disouestameote ad alliui, potesse essere 
atta a persuadere il medesimo ad ultra donna ; 
per la qual cosa, accostato»! .d |»:iriTe del ca- 
meriere, finse di rimaiid.irlo alla sua corte, per 
compimento (ì> Ilo incomiuciato uegaaìo, acciò 
eh' egli . Ticir .Kidare e nel ritornare , ti fer- 
masse a fago. 0 potesse avere agio di dispor- 
re la cameriera a quanto aveano ordinato insie- 
me di lare. Parlitosi il cameriere, se n'andò 
a Pago, ove fu da ognuno voleulieri veduto, ma 
sopra tutti dalla cameriera, e mostrandosi bra- 
moso di tosto partirsi per girsi ad Ubroaszo, 
lo pregò il signore c L.euea , cbe ivi si fermas- 
se per due o Ire giorni. Alle costoro preghiere, 
mostrò egli di lasciarsi piegar*--, c fermatosi in 
Pago, la notte essendo culla oua amante, che alla 
camera di Lenta per qiKll>' ^eltimana non isla- 
va, le scoperse l'amore c'ie portava il suo si- 
gnore a Leuca , e le disse che essendo egli dal 
soverchio amore si malamente concio, che po- 
co piò potea dorare la sua vita, egli la pre- 
gava ad essergli cortese del tao aiuto, e far si, 
che Leuca si piegasse a eonoKerc ed a mi ri fan; 
l'amore di un tal ca veliero, quale era Orso. 
La mmeriera le rispose, che com non era al mon- 
do, ch'ella per lui non si movesse a fare; ma 
che le rincresceva ch'egli intorno a ciò la ri- 
cercasse, perchè era più tosto possibile ogni tm- 
Jtossibii tosa , che mai Leuca si pii gasve ad es- 
sere con altro uomo, cbe con suo mai ito, si |>er 
l'amore ch'ella gli p<>rta«a singolarissimo, ti per 
essere ella Ira tulle le donne onestissima ; e rbe 
però bisognava cbe Orso si togliesse da questo 
pensiero , perchè lo Starvi, non era altro che se- 
minare iirirarrn i .Spiai quero al cameriere le 
parole della sua amante j pure le disse, che se 
n'anderaldie a Obraaato, e vi starebbe alquanti 

giorni , poi <p IX" ritornerebbe a !< i jirr .iiidar- 
sen'.jl ''Uo .signore, e cbe, in questo mexzo, 
la privava , per qucU'anofO ch'egli le portava^ 
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« ch'ella allr«ti portava ■ lui, ail sgottare lo 
iogegno iolorno a ciò, rhc anmra etso vi |>cn»C' 
MM*t e che al suo ritorno rntilierircbl>pro in- 
aisoie i luro liisconi, ed a quello ai appiglicrc li- 
1k)O0, che loro il roigliur parotte. La inquina, 
il cameriere, prwa iMrnri.i Silvio • da Lw* 
«a, alla corte te ne aodu. La cameriera iprn> 
nata dalla voglia di «odisfare al nio aroaule, pi- 
l^lulttài il tempo , runiittciò eoo l>cl modo a lo- 
dare Otto, c dire a Leuca come egli ent hd- 
liifìmo, e degno di essere amato da ogni ^rau 
doniu , e ch'ella vorrelilic volentieri che Silvio 
itto marito iosae tale* accioch'ella, atngolarmea- 
to bella, foiae congìiintai ad uomo simile a lei; 
e rhe cerio era, come »i diceva in pro- 
verhio, che ail<- l'<-ll<' donne toccano i brntli 
vomtni. B con qui parole cercò di vedere se 
liirse potesse ritrovare via dì entr.tre a disporre 
la donna ad amare Orao. Ma essa, fcdelisiim i 
al sao marito, le disaet Sia pur Orao bello p'-r 
le altre donne , jn-r ine è più d' ognuno > il 
mio Silvio. La cameriera a queste parole rict>- 
nobbe ipiello in Letica, che bmìIio tnoanii area 
f onoM I III. I . I \ I 1 ■ .li'cr.i Ifnt.irc- Io imitonsilutp 
il cercare d' iiiGimmar lei d' alcun allr' nomo. 
Ritornò, pattati alcuni ((ionii, il camerieri a 

PBRh ■ ri? irrli-M- «l illj mm iini.inlc !.i i o>1:iii/.-» 
della donna iu amar Silvio; e veggeodn clic il 
primo |>entiero era ilo a voto, volle vedere se 
eoo inganno pofcvsc f.iri' < li< (ìi 'i .ivrvso «jucl- 
lo, che altrimeole noa era mai per avere. Ed 
avendo ìaleto cho Silvio era per andar» a Ve' 

nnia . e ivi stursi per buono ^patio ili Ifinpo, 
per certe questioni, rhe gli erano slute mosse 
da alcuni suoi parenii &(>[>r.i le r.i(;i(ini dello 

slato suo, essendo una ni>lto toll.i < .iin- rii r.i : 
Deb, anima mia, le disse, non ti ilareUbe egli 
il coore, quando non ci fette Silvio, di porre 

il min si^niife fli nt'llr in rirni r i ;i I^l lU \n, 

ii»po>c la cameriera, pcrthciu mjo ccrla, iiui- 
■o d'ora , che mbito om ciò ai aapetae, io larei 

crudi'lmcnf miirta ; sirchc, se tn, romr io ^ti- 
mo , mi ami , nou mi voler tnr tentar cosa, 
che aia per maodarmi diritto alla morte. Non 
fic <~'itni' fti iinni.i^ini , disse r^li ; ami li diro, 
che nuli €.1 oiiikrnilo Silvio , e v«-f»;;pndoii Lcu- 
ca Orto in camera, non sarel>l>c ella tanto axpe- 
r t. romr In l'iMimi, pcrclip I iriMii* quello, i hf* 
lai) inolir altre, le quali, i|uai)limquc abbiano 
voglia di rompiacere di *h aicnoo nomo, voglio- 
so pero semprr che paia che «iano sfate sforza- 
la. Poi le soggiuoM!. che avvenisse rio che si vo- 
iaHO> ella non aveva da temere di COta alcu- 
na, porrli'f v^Vi via la rninliirrrlilie tosto che 
ciò »i fo»io latto , ed una medesima fortuna 
avrebbero insieme. K ron queste, e con altre si- 
mili parole, tanto fc'che la mal cauta giovane, 
accecata dal disonesto amore che a colui porta- 
va , gli promise . che tosto che Silvio si fosse 
partito, gliene dan-bbe avviso , o rbc , venendo 
Or»o, se forse ella fosse tra le cameriere quel- 
la che a Lmca nella camera ttene, gUcb- fan b- 
Ih? in camera entrare. Dato questo ordine fra 
questi due malvagi, se n'umlu il camcriero A 
suo signore, e gli narrò quello che ti era con- 
cliiuso. Pir^r-, >l primo ragionamento, dura 
cosa ad Otso eoa così Koacio modo aprirsi la 



via al compimento de* desideri tuoi, e da un l.i- 
to combattendolo il giiisin, c le ragioni dell'aiui- 
citia , naia tra luì e Sdvio, e dall'altro l'amo- 
re ardenlissìmo che lo struggeva , stette buona 
pevia iu forte. E Inioo |>er Ini, die al migliore 
si fosw appreso } ma avendo voluto al fine che 
de' due penticri vinceate il peggiore (come so- 
vente vergiamo avvenire in roloro , che tono 
da giovanil desiderio c da lascivo amore, quasi 
da due sfrenati cavalli , oltre al giusto traspor- 
tali), appiglìotts il mal consiglialo gius-ane al 
consiglio dt l cameriere. E venuto il de^idl•rato 

leaipo, che Silvio per Vencaia ti parti, ne fa av- 
vitato dalla tua amante il cameriere; il che in* 

tendendo Orso, f.itla apprestare la lurra, a Pa- 
go te n' andò , tingcudu tuttavia di volere tra- 
mutarli nel tuo ttato. Lenra con ipiell* onore 

e con quello amore l'accetto, che s'egli fm- 
icllo le foste stato; c consumato il giorno ia 
dolci ragionamenti, poi rh' clihero renato , ta 
II' .ind.irono a dormire. Ed e^r-rnlo quella not- 
te la cameriera alla camera di Lcura , ella tosto 
che la nohil donna fu addormentata . al tuo a« 

mante andò , e gli <li>v , « he lenqio i-i .1 rlic il 
suo signore a Lcuca te n' andasse. Il cameriere 
andò ad Orao, e ae n' entrarono inainne nella 

« .•mera della doiin.i; e ritinto Oi jo al Ietto, «ivo 
ella tutta nuda si giaceva, avendo egli seco 
portata una lanterna cieca, it potè a mirarla nu- 
da (la r.t^ut .1' piedi, r gli ]iarve di vedere un.» 
celeste Dea, sresa dal cielo in corpo umano : 
onde vie più che mai ti arcete in lui il liliì» 

din I-C (l- iderio, e postele le ni;ini al petto, 
gtuiiso la tua bocca a quella della doao.i, e se 
ne ])res« un bacio. Or qui ti vide, che alte 

Vi. he poeti K'"^-' fermo proponimento di onesta 
donna , per ischiiam strana avventura. Lcuca, 
a quello atto, tutta agomentata « tremante, ti ri- 
svegliò, r disse: Oini'-! ehi è ijueMiT Orso ullo- 
ra: Non temnle, le itissc, vita mia, ch'io to- 
no il vostro Orto , cha, tratto dati* {bAdìio a- 
more che io vi porto, sono venuto a pregarvi, 
che nou vogliate che la morte mj la mercè del- 
l' amore eha io vi porto. La donna vedutosi 
.s<»pra Orso, e se im'i, e riii di < 1 prii >i < ,1- 
lemani «piellc- parli, ctie natura ha celale i|uau- 
to più h» {Nituto nelle doDoe, e chiamò doe e 

tre volle 1.1 raiiietiera, e non la Sf^L'ftid > Dell.» 
camera, couoblif che l'àdullero 1' er.i slatn mes- 
so in camera da lei , e «ubilamente volle gri- 
dare. Ma Orso tratto fuori il rohi Ilo che a lato 
aveva , e postele le mani alla hiHia. le disse, 
rhe s' ella mandava fuori una minima voce, da 
sniiito la ueriderel lir- T.;i misera I.euca, treinau* 
do sotto la costui iii.iiio , non allrimente che 
sotto l'aquila teuipltce colomba, comim in a pre- 
;;jilo elle fortn nun le facesse, e che volesse 
aver riguardo all'amicitia ed alla fede, colla 
quale ed ella, ed il marito 1' avevano accollo in 
rorte , e che per uno sfrenato volere non vo- 
lesse violare le ragioni dell'albergo, o le sante 
le^-;i dell' uniisti, coo tuapcrpelua Infamia, 
si tliede Orso a' preghi, e cercò, con quel mi- 
glior inotlo eh' egli seppe , di piegarla al tuo 
volcrej e poi che vide che i preghi non giova- 
vano per disporla a consentirgli , sì mite ad 
usar la foru, olla quale ti op^Hise la dounu 
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'pianto elb più polù. Ma veggcndo Orso, che 
ia cosa andava piii in langu cbc €%%u uou a- 
wrMm voluto, dubitando cbe il giorno non gli 
«oprawcnisse addosso , e indi srnia airun prò 
iiìssc costretto a ftartirsi , alzato il coltello, dis- 
se alla donna: Voi non mi Tolele CMBpiaotre, 
pcrcli(> io per r amore cbe io vi porlo, mi mno* 
ia; ma giuro a Dio, cbo per vondetU della m&t- 
te eh* mi (Ofiraita, voglio prima vedere voi mot - 
ta; c perchè si rimanga macchiata quella onestà, 
]* quale volete, per vostra crudeltà, che sia mi- 
cidiale di me, vi vo{;lio urciderc qucvlo mio ser- 
vo appcvuo, e dìnuue darò oome di aveio uc- 
ci» e voi , e lui, pc-r avervi ritrovata eoo Ini in 
■idulterìo. Leuca, che nel pencolo dell'onestà, 
nel quale ti vedeva, avrdilM avuto, in vece di 
siagolar grana « «alvo il ino onoro, di ricever 
iiiiirte , come udì che uon liastava al ni.ilv.i^io 
uccider Ili , ma che voleva anco uccidere la la- 
ma della aua pudiciiiat n rimate tenia forza , e 
sviììLt alcuno .'ir£;i>meato di liberarsi dalla violen- 
za, che lo scellerato uomo le volea fare. Orso al- 
lora. parendo|;li eater» vittorioio, ai eongiunio 
II.i ditiiii i, e si p>{;lto di li-i quel maggiur |>ia- 
lete ch'egli uotèf in cosi violenta occasione. 
Satiata chVgft ebfao la voglia tua, lairìò la don- 
n.i iif'l letto. <• la mattina, all' appanr dell'au- 
rora, Se n' aodu alla barca , e moulalovi sopra , 
ietieme con gli altri due , che della violenta 
latta uUa donua f-mio consj)M'vnli c miiiiari, 
alla sua terra se n' aiulo. Himase Leuca picua 
di tanto dolore , eh' avea la vita ia dispatto ; ma 
ti ri v.ille dire di riò rovi nlnini a personi che 
avesse in corte, lì quialuaquc si scoprisse tur- 
bata noli* aspetto, mostrava esicrr di nula vo- 
pli i, por I.i caincrl»'r.i rh>' fug:;ila le si era. V. 
Icaciitlo in (|Ui:>ta ^xisa la sua sciagura chiusa 
nd cuore, fu un ^lurn'l tanto astretta dal dolo- 
re, che*, pigli li > un I .ìlei! ( in t»iann , si era 
tleliWrata di darai ni ule; ma poi cuusiUcraiido 
che non era degno, che non avesse • tapero 
il marito la cagione dolla sua morto, c perciò 
%e Ile limaoesse l'aditllero senza la «liccvole |ic- 
na, torhò a migliore occasiono il dare alla mì- 
sera sua viti qncl fine, rh'avea seci dciilterato. 
E scrisk4j a Silvio a Vcncsia, rbe al riccviuit^ulo 
della lettera se ne vettiMe fiihitamaalo al ano 
sialo, eh' altrimeule vi era pericolo, per caso 
iniportanlissimo sopravvenuto, che non andasse 
«ItBÌcasa sozzopra jOMTrata la lelti ra, la died>; 
ad un suo tìdalissimo gentiiuomo , che al mari- 
Io la portasse, c gli commise che, |>cr qtunlo 
gli era rara la grazia sua, non gli dicesse cosa 
«Iruna della cameriera die ru;;i;ila ti era. Andò 
il gentiluomo a Silvio , e portogli la lettera , la 
qual letta, maravi^luxsi niollj di ciò che la mo- 
glie gli urriveva. E non posseado sapere cosa 
airuaa dal messo, sappienaoetto di quanta pru- 
iIcDsa fosse ornala la donna, s'iui.i^iiiù f\v non 
scasa gran cagione ella cosi gli avea scritto, e 
perdo, fatta apprettare la nave, tu vi montò, 
■^pfima cesso, che a P-*,^<^ fu giunto. Allo en- 
(rare rh'rgti le* nella corte, gli venne incontro 
la moglie vettita a nero , ed in quello abito In* 
K^'^T '. con gli occhi colmi di la;^ii(.u', i quali 
per la scrgogna non ardiva di alzare nel viso del 
Marito, gli disiet Silvio* ogii coia itt qnetU 

MoviujKai 



corte i? oggìtnai i>nr nio divenuta talo , che non 
vi veggio cosa alcuna che ni' invili ad altro, 
che a lasciar questa a me ora odiosa vita. B 
morta , Silvio, 1' onestà mia. senza la (piiIo non 
sono, ne più mai posso esser donna ; e non po- 
tendomi più essere quella che io fui, non mi è 
più la vita cara, ne più voglio sopravvivere alta 
vergogna mia. 11 marito^ciu udendo, rimase ro- 
me stordito, o le domandò che rio si volesse di- 
re. La misera allora, rinforzando il pianto , gli 
disse: Silvio, il sigaor« di Obroazzo, da me ac- 
colto, mentre tu r-ii lootauo amicbevulinentc, si 
è scoperto a le ed a me ù fiero nemico, che vio- 
lando quel cor(>o, che a te solo avea dedicato, 
mi ha armata alla mia morte; e qui gli spiegò il 
fatto come appunto <:ra avvcoutu, £ poi gli ao^ 
giunte! Silvio, s<- tu quegli sarai con tra questo 

nulva;;iii, che tu esser dei, i;li farai conoscerò 
che questo suo sozzo atto e disonesto oltraggio» 
non meno k per lui nutrtale , che egli ti sia a 
me. E con queste parole, trasse L( ii< a luori il 
coltello che sotto la veste teneva celato , e lo ti 
racriò la misera nel cuore, dicendo: Coti, Sil- 
vio , lava Leuca l.i m.icchij, < lic alla cantlido^- 
ca del suo ouore , ed al tuo altresì, ha fatta il 
traditore ; • col fioo di queste parole , nelle 
braccia ■ SiKin, cho già su l'era fatto vicino 
per impedirle la nmcto, come morta si cailde. 
Silvio, tallo dolenlo, ti iìk a cercare de impe- 
dirle la morte; ma Leuca, che già si sedeva in 
mano alla morte : Non Li allaticar , dis&c, marito 
mio, pelò de il colpo è pattalo lauto oltre, che 
ciò che tu tenti di fare è v ino : pre;;;! pii'i tosto 
Iddio, come anch'io su questo estremo piinio 
divotamente lo piago, che mi perdoni lè mio 

colpe, e non mi ascriva (]ii.-\li> iiìtiniT mio fatto 
a peccato, del qualu io 4 |ii(-<li.'ii>lu^lt perdono, 
lo prego che degni accorre quatto mio ultimo 
spinto in pace. Ivi .il fine di queste parole , si 
usci l'annua di ijucll^ oocslissìnio cor|io, la qua- 
le mi creilo io, che ora (poK-ìa che nel fine si 
vide in lei tanto peotinieoto) fra l'anime beate 
colga il fiotto ilella sua onesta vita. Aiiiiasc Sil- 
vio pieno di tanto eocdoglìo, quanlo pi& noa ai 
polre!)l)e iiiim igiiiarc ; c dopo un langn aver 
pianto, c luii;;-iment« essersi lamentato, fc'sep- 
paUire li . I. ji I 'ii lla sua onestissima donna in 
un srpuliio di hiaiicbissinij alabastro orrevulis- 
siniaiuealc. Poscia, dall' ira e dal giusto s<Iegno 
iofiainniatOftanto fe'co'sigoori vicini, che messo | 
insieme uno possente esercito , te n' andò conlra 
Orso, il quale, sentendo con qumta Ièna gli 
veniva adduuo (Silvio , c veg^endosi da ognuno 
abita idonato , per estere venuto per cosi mala 
op«ra ad ognuno in odio , montato topn una 
nave, con gli altri due che l'avevano aiutato al 
male, te ne fuggi a Braodizso. Silvio, fattoti 
signore di Obroatao, se n*aiidó all' imperatore . 
toUo cui er.i Braiidirzo. ed i>poNli il Ji>o(ii-- 
tto delitto d' Orso , gli chiese giustizia contra 
lo scellerato. Mostrò allora lo imperatore quan- 
|is cara gli C>'<\>' l'onolà delle donne , e quanto 
debbono essere in odio a' giusti siguoii, cbe reg- 
gono il mondo, coloro, cbe tpresaate le leggi 
uman<' c li- div ine , e l<" ragioni dell' amistà, a 
cosi laiU dcUlU si danno. Esso, mandate commis- 
tioot Mgrala a* moì affictali, fa* pigUafe Ono e 

a56 
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gli «Uri diM» • gli die pcigioiù • Silvio, aocioc> 
rhè pgi* ^ * (|iMlh vmdfltu faesne, 

che più rIì fosse a f;r,»i!ii . Silvio , avuto 1' adul- 
tero « «lln da« nuiUagi odio luani , » Pago 
tm me ritArnò ) t fatto porre Orto • gli altri doe 
sopra ua < ^rro, gli fo' frustare per tuUa la citili 
%'ilupercuaiueale. Potcìa, laibgli couUurre al 
sppoìoro di LoitoB, fe'tvomre Ono aofm il as- 
so che r onestissimo corpo della donna chiude- 
va » al inadesifnu camencro , die gli era «tato 
mioittro doll'attoanneTole poecato. Motto Ono, 
diede i due malvagi a tiruiare al manigoldu, e 
dopo uo laogo ftlraaio, gli fa' tagliare iu p«aii« 
i> |MiTP i lor capi, «BMOiiMi con quatto di Otao, 
sopri 1111,1 torre, che tu il lilu del mare era, in 
abominasiODe degli KellaraU , « ad eaempio di 
lotti ooloR», cbo, da KliidiiMWO doaiderio itimo- 
l.iti, disjHtnesscro a così sotto e così abomine- 
vola alto. Poi, doo cooteolo cbe aolo od luogo 
ovo egli Ngaoraggiava , rimaMMO dUara l' one- 
stà dflla sua rari^vinii I.f'iira , volle nnco «ho in 
fjucllo ove ella cr.« iuta so ne vedesse certissi- 
mo loilimnnìo , con pcrpolaa infiimia dalla mal- 
vagia , rhr a cnsJ scelerala op»*ra si era piegata. 
£ |>errio teco esso qui far le l'outane e l'imagini 
che vi vedete, alle quali diede il negromante la 
proprietà ch';ivfir triffjs. p»T isperieota veduto. 
Ma diii Silvio alla caruunia ed onestissima sua 
donna altri aegni d' amore e di fede, che sepol- 
cri r slaliif ; però che serbandosi semprr viva la 
memoria di lei nel cuore, mantcutic all'ossa ed 
al cener iM»qMlb Ma , colla quale la era stato 
«inf,Miirit(» vÌTo;e senta più mai con pi ungersi ad 
altra donna (ancora che da molte, e belle, e rìc- 
dM.c nobili fblaepiii volta aollecilatn), rommel- 
li'ndo che il suo c<»q>o fosse posto nel se|»olcro, 
uve era quel di Leuca , finito il tcnuine degli 
anni snoi, mandò l' ultimo fiato fuori col nome 
della moglie, dicendo : Ecco, cariutma I«eacB> 
che a ti- vieue a giungersi il tuo Silvio , cni la- 
scivia altrui, e tua molta onestà di te dis(!;iuose. 
E qui lagnaandot diade il booo veodsie fiae al 
suo pietoso ragionamento. 

Non fa tra quella brigata uomo, ni: donna, 
che mentre il bnoo vecchio narrò l' intelice ca- 
io della misera donna , teneue gli oodii aerivi- 

|i| e, ancora fìif li irò paresse, cbo da Silvio non 
si doveva allnmenle punire il malvagio Orso 
(f he cori il eooit doiwra aver d*Orto , come 
aveva il nome), nondimeno a\rcl>lH)iio voluto 
ch'egli più morti aveste potuto sostenere , ac- 
eioetm più ^raremeate e piò Inngamente aves- 

•.<• s<'nlila la pena drll.i so.t ^ . l i ila libidine. 
K come furono i due malvagi tenuti sceleralis- 
timi , eoa! fa detto , che nelle male a diaoneil* 
opere, nuti di <• ni li ^i isiloro, né per pretto, né 
per preghi , né jx-r «lira cagione, ronipiaeere si- 
gnora alrano, per penaare di tàm» bene; per- 
chè, oltre «h'essi molle fiate vrn-i n) in odio 
a' medesimi signori , Iddio al hite fa loro cono- 
scere la aui giuctieia , e se talora larda la pena, 

i-li la dà loro poi tale, die di pari se ne va 
la pena cui peccalo. Ma poi che delle malvagità 
de tre teellarati fu ton gam inte ragionato,* mol- 
to fn lodata la fede di l.riira , tutte .dle;;rc dis- 
»cro le donne , che ti poiea vedere quanto fosse 
a more alle donne l'onesti^ • qnanto elle 



aero i loro mariti. Ma Flaminio» cbe ti stava in 
wl moHeg gi ara, • bnona pnim tanuto, ai 

volto verso Fulvia , e disse : BOB voglio negare 
che a nobili e bea nate donne, ooo ù l' onestà 
a enora, percbè veggono cfaiarameal* cha aolo 

'|ii>'sto pregio le fa essere donne ; ma che tanto 
elle amino i loro mariti, quaulu voi ci volete 
dar» a vedere, noi voglio io credere. Fnlvia, 

che side I he verso lei volto asev.i il yi.irlarc 

Flaminio: Mi oiaraviglierei, disse, se vel crede- 
ste, percbà non avendo voi pià furmatia in aoao- 

re , di quella che vi abbiale, non jioteie di ciò 
dar vero giudicto. E iu vi dico, che tanto aiuauo 
i mariti loroledoanaf ehe se loto fono di bisogno 
(pender la vita par quelli , non ne farebbono 
risparmio. SoOO» disse Flaminio, queste le fole, 
cfa* voi date a credere a' semplics } ma quando 
si viene alla prova , si vede tutto il contrario. E 
se ne darei io tale esempio, che sareste custret- 
u a dire ch'io dico il VOTO. Deh non rollate, dis- 
se Fulvia, d*addurci questo vostro esempio, cbij 
voglio che ne abbiale i^ut,!!' onore , che avete 
avuto qualunque volta mi vi sc-te opposto. La 
brigala, elle piacer si pigliava delle piarevoli 
coolcsc, die nascevano tra costoro due, disse a 
Flaminìos Non rimanete di narrare quello che 
avete proposto, poiché Fulsia a ciò v'invita. 
Egli, vrggeado che ugnuuu l' atleadeva, cosi 



In Pistoia . città non solo nubile , ma già ono- 
rala repubblicu di Toscana, quantunque, |)er lai 
discordie de'cittadini, ora sia sottoposta all'im- 
perio della repubblica di Firenze, fu uu genti- 
lissimo giovane, che dtlie una giovano e bel- 
lissima moglie, tanto scaltrita, quanto esso era 
semplice; ed aiutando lo amore , che egli porta- 
va alla donna, la sua simplicità, le credeva cita 
cbe olla gli diceva. Essendosi adunque ^gU ia« 
fàrmato, la moglie mostra di sentirne tanto af- 
fanno, che ^It disse più volle, che pregava Id- 
dio, che se il marito le dovea morirct le prestas- 
se grazia, cbe in vece di lui se ne morisse ella. 

Il ^;iosane, <hf niolto ramava, <• che forse cosi 
veramcoto sarebbe per lei morto, quando no 
fosse stalo di bisogno , rome ella fintamente lo 
diceva , la prf;,'asa a lu n si .ifllij^gere, ed a I.i. 
sciare che iddio chiamasse * se di lor due, quan- 
do pur bisognaiae cb*nno v'eodatse, qoello elio 
più gli fosse a grado. E prego io. disse ■ Ila, elio 
gli sia a grado, cbe io quella mi sia : e qui lagri- 
mando, se ne stava tutta dolente. Avvenne che 

uno, il quale era compare del giov ine, .md ; .1 
visitarlo ) e ra^iooaado iosicrae, come »i suol fa- 
re fra gli amici, li diè vanto il giovane di avere 
la più amorevole moglie, che non pure in Pi- 
stoia, ma io tutta Toscana si htruvau^;,} u qui 
gli narrò tutto quello cbe la donna detto gli 

avea. Il cuMipare. 1 ln' .1. torlo era, e ben cono- 
sceva la nalora delle doaoe : La tua moglie i;, 
disse, come soo quelle dagK altri t guardati di 

V enire alla pros .) , elie rini irrai tua nb lui duli- 
bio sogeniiato. Ma con quanto seppe dire il com- 
parop BOB polb rimuovere il giovane dalla con- 
ceputa opniiimc; tanta fede avea prestato e;;li 
alle parole della moglie, il compare, per isgaii- 
nariOf gli diaw: quando li piaccia, io ti farò co- 
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nosrere chiaramente rlic (u ti inganni. E come 
l'arai la ciò? diskc egli. Dammi j riipusc il com- 
para» h dùave della porta tua , aicrhb tacita- 

mcnic possa vrnirli in rnsa , ed io piacevolmen- 
te , Moia nuocerò ad alctinu, li farò «edere cbe 
la Moglie tua amerai più se, cbe te, e perciò ver» 

rj clic* tu. più tosto che cib, si muoia. Il giora- 
ne , non [>ci'cUù non credesse alla muglio quan- 
lo ella detto gli avrà , ma per farlo ancor cre- 
dere al rrirrip ire , l.i rliin\ f" ì;1ì dit'de, ed esso 



diue: Dimani in su iiueil'ora, mi verrò a te per 
cotificartà àd vero . e lerarii questa Ina blaa 
opinione. Ma perche ciò meglio succeda, quan- 
tunque poco M sia il mal tuo, voglio nondi- 
tacao che, parlilo cbe io ni aaiib, ttt ti cominci 
a lamentare graTcwiente, e molto sp.ivento$o ti 
mostri del morire : il resto lascia tu lare a me. 
Coti promise il giovane di (are, e il compare si 
diparli. E non molto dopo, si fìnse il {;iuvane 
assalito da gravissimo dolore , o muslru temer 
bmIio di avero a noniiOf a la moglie , tuttavia 
lagrimando , prepiva di morire in suo luogo. 
11 compare, 1' altro giorno sull'ora conchiusa, si 
%flli io ainlodi OlorlO» C postasi UOa masrlu-ra 
difilOkelic rasscmliraYa un teschio di morto, e 
pvcsa tua falce in mano, tutta saoguigua, se ne 
andò a casa del giovane, il quale, come gli aves- 
sa ad usciie l'anima del corpo, fieramente sila* 
awntava ; e sopra vi era la donna, la quale, difut- 
i •mi tile piangendo, diceva : D-i*, lildiu, più liisto 
a me la morta, ch« al marito mio I Gianlo il 
compare alla camera, ofo era il giovane infer» 

nio e la moglie dolt tite, vi entrò, e cliinata la 
LIcCt cb' egli aveva in maoo, in allo di voler 
legare i Eccomi, disse, che Iddio tia odili i pre- 
ghi tiiiii , I' mi lia mandata a te, donna, perchè, 
ove tu voglia morire, io mi aaleogadi troncare la 
vita al tno marito. La giovane diede allora sigtiu 

<!■ 1 ^ rrcì ; p. rrliè, allun<;atasi dal marito, SO ne 
andò verso 1' uscio, e disse: Poscia cb« il mari- 
to mio k in fermo, prendilo, e lascia mo, che trop- 
po strana cosa sarcMie, ch'i-j^li inTrmu» si \i- 
vcssc , ed io sana mi morissi. £ questo dello , 
cUoce V mrb , tenendo noo la noci» laiciatse 
il marito, e si deuc a seguir lei. E cosi ronoK- 
Le il semplice giovane , cbe difl^nia sia Ira il 
dive • il far». E ptrrib, Folvia* poasiamo latti 
ciser chiari, < lif limile cose fìngelr per mostrar- 
ci iucredibilc amore, e che la prova |iuscia ma- 
oifotta lo vostre fiauoni. Riso tolta la Mgata 
alle parole di Flaminio. Ma Fulvia: Mi mara- 
viglio, disse, cbe vergognato noo vi siate «Ji nar- 
rare <|a«tta votlFt Mvo1a« etsendosi mostrato 
tir' r.i^rionamenti d'oggi, quanto aminole don- 
ne I loro mariti, e come cerchino esse di mori- 
rò per salvar loro, corno oella moglie dal Pani- 

Eola cs mostrò I.ivn M.i li.i ri^^inpr' Fulvia, 
M Aulo: so sopra tutte le cu^c tctni'ili, ter- 
rilnliiriiBO i il pensiero della morte, quanto 
pensate voi eh»; .spaventevole ella si fosve , *e 
agli uomini si appresentaste tale, quale voi, Fla- 
' minio, l'avete fatta vedere a questa tenera gio* 
>ane7 Mi credo io, (hn se nelle battaglie si op- 
ponessero agli uomini armati altri tanti allo 
iai|tovTÌM» sotto la semlnansa cho comparve 

qBesln voslm compare ali.» ^iiìv uie, tutti i|ia- 
, «enlati si puirebboliu in tuga. Uime I vctlcro 



questa mala Iieslia, .%cn*3 orchi, len/ i n.t'n, tut- 
ta composta di livide ossa , colla falce saoguiuo- 
m in mano , e non ne aver» paura I a me si ar- 
ricciano i capelli per l'orrore, solo a pi"ti«arvi. 
F. se voi, Flaminio, tale l'avesle veduta, le ave- 
reste, credetelo a me, a gran cenodale le spalle, 
perc hè non vi si fos»e appressata ;e però fu quel- 
la giovane dignissima di scusa, i^ui rise la bri- 
gata, e fn fatto fine agli scherni ed eiacndo gik 
fatto rosso in varie parli 1* occidente per lo tra- 
montare del sole , parve ad ognuno che fosse 
l'ora della cena Ed essendo il luogo, ove anno 
le fontane, dilettevole sopra modo, fecero met- 
tere ivi le tavole, e si misero tutti a mangiare , 
tramettendo tuttavia nel mangìOM dolci e pia- 
cevoli ragionamenti. Finita la cena , Fabio si 
voltò piacevolissimamente verso Giulia, e le dis- 
se: Voglio» OialiOfCiie voi quella siate, cho con 
una ilfUf vostre raoioni , chiudiate il giorno 
d'oggi, e questa sera ci consoliate. Consolare, 
Fabio, risposa dia, noa vi posso io con le mie 
rnnioni, nv«-ndo io, già buon tempo fa, volte 
lutto le mie rime a ragionare di pianto e di mor- 
ti' , ]<ercb% ove io era, vivendo il marito mio , 
la piti conlenta donna del mondo, ora che la 
mia fiera sorto lo mi ha tolto, sono rimasa pie- 
na di tanto dolore, cbe noo so volgere la mente 
ad altro cbe alle lagrime i e però ne bene , che 
volendo voi con alcuna canaona rallesrarvi , a 
me noo diate questo ufficio. Ansi voglio, sog- 
ginnse Fabio, che voi ci iàcdate ^orte della soa- 
vità delle vostre rime ; AA trattino elle di che 

la J.Ì vogliano, o<ii> ci possono l'Ssere se non grate. 
Veduta Giulia, cbe tutta gentile e cortese era, 
la volontà di Faibio, e qnefla nmilmcoie di tttf • 
ta la com[>agnio, rhf .i i ompiacer Fabio la pre- 
gava , accordando colia voce la vivuola , cosi 
conuncii. 



I 



I 



I 



Chi deve pianger mai , *e non piango io f 

Ch» dm UeU, #>Uteo, 

In stato posta son sì tristo^ O trio* 

Che son ia più injitiie» 

Dmm, tshtjoem wmA^ A dt* i» dtsip 

Che Morte , ch'ogni bem^ cr«db« mi tolsg» 

Ornando quel nodo ecioi$9» 

Ck» iMoe Hta teffata mieiifnor an'p, 

// mio immortai discion/ìij. 

Col tuo poter ^ dalla caduca spoglia. 
SU, ek'ei Uuehmh t/maeli luaghi heuei , 

Sfiicphi ratta /e penne 

Lu, 've U mio be» tra /' aiHic elette itaat. 

E, toma già ma nten ea 

Con la prc<i'rìzrt tf/rl nirri fj^irli Inr i . 

Così (ifuando andrà a lui) l'alma sua tisla 

QuaHm éottmia e UUtm 

Jlma mantenga , e parta §teo i pèni 

Per le strade del (Urlo , 

Piena di catto, é di eeietta sr/e. 

.iht Ari .fi me , quando di tanlMgmtkt 
t ta the Morie mi degni? 
Quando fia, che daiduol, ch'orami tttmitk 

Cf>ti nhiJi tttpri ed indegni , 
Mi lolfi.i.c Ludùve or volpetisier spazut. 
Giunta t'amma mia dalcorpo tetoita, 
Godatlii in ciel t n^rofta, 

dt il f lei SI mai la i cde ttUiOy 
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Mentre pians^cni! < ti < ftiiirvii , 
Dei destre injiammata , onW ancor f MM f 
T«, eke tei tU mMrUtifmtto tUvii» , 
Puffi,! t he sortiti Storte 
Mt SI ttimotira , per mio fier destino , 
Chiamami dlt atta corte , 

Pt)i ette Xrti ili Siìlir r " f ' r.'trrn'ìn : 

Por^i pietoso a' mit i pt , f; Il t i^U orecchi : 

Deli non palifeh'io invecchi 

!Scl diiol. ma come tr nftdtio inehimù. 

Me mena all' immortale 

l'ita , cti' or godi tu , da questa fratti 

Acrùì clic filler tiix'li an^osciltti »0àmmi, 
Ui CUI SOH fatta nido. 
Là, 'v4 Mwt* non può , nom pMWt gU «uii, 
f^enga da qiie.tlo infido 
Secolo, onde non ttgsio altro cìie tiaitni j 
Che senza le mi p<ìr eli a pittato tttttno , 
Ciò e ti' odo, r Ciò eli* io sento. 
Sema requie sperar, sol mi condanni i 
Che senza te tn annoia 
Ciò che puote dar qui ditetto^ 9 fioia. 
Canu>n (se può canaott ehìammrH ti pianto). 
Fa' , con tuoi caldi preghi, 
Ch'm <i chiamarmi ii mio signornom uff Ai. 

Poco mancò, rLe la compawionrvolc rarurnnc 
di Giulia non timsc le lacrime sugli nrcbi a 
tutte le donile}!!^ fu akaoo della ronipagnia, che 
Doa diccfsp, eh' ella a gran raj;ioiir «li < o<>ì ^rjn 
perdila ai doleva, sappieodo «gauoo che tale fa 
•I IVO nwrìto, cbe t egli ri fosse ito a««Biando 
in.NÌno ;illa matura rt'i , era {icr uscire ne' irii- 
glturi «tadii uno de' pruni uomiai di Italia. Ma, 
bdapde fatti b memona eh*elh tcnee di roti 
gentile spirito, e la |iiola < on la quale anco così 
■Dorto l'aroava, la confortarono a darsi pace, e a 
lodarti più torto, ch'ella foue alata • tal vohm» 
OOngìlUlta, che, col dolersi sovcrrliiami ntc , m.- 
lefse tartare la quiete, lacuale ti {^ixlcva nel 
ciélo ijueir amnia baelu. Ora, ara es>rii<lu an- 
cora molto di notte , e restando pure nel!' animo 
della brigata non su che di nianiuconico e luolc- 
sto, per la lagriroevole ransooe di Giulia, Fa- 
bio, volendo levare fMiolla (ri^f^r7.l (ìr-^li animi 
dì ognuno, voltandosi verso \irginia, disse: 
Cortesisuma giovane, poscia che la cantone di 
Giulia ri inMlò più tosto alle lagrime che no, 
tanto fu ella piena di pietoso e compassionevole 
alletto, vorrei che voi con una delle Tottre ci 
rallegraste :iìqnj!i!i> ; yrT>' •'irete contenta di non 
vi porre al nu-go <)i rit>. Al niego non mi pono 
io , Fabio , rispose la giovane» che farei torto 
alla autorità che di comun rnoscntimento data 
vi ahhiamo , ed al favore che fittto mi avete, 

col chiedermi una delle e a naniie arie. S ciò del* 
to , toccando eoo dilicata IDUO ttu MMve arpi» 

cordo, così cominciò. 

.Vf come ho il desio pronto, così preste 
A mostrare il mio ben le voci avessi , 
Io readaria ad Amor , cantando ,gratie j 
Ma» Mcor ch'il mio dostiti dir nom mi prtsU 



Tal, ch'i piaceri miri it-rrm^tri cfpressi, i 

JVe/i fìe die la mia mente alnieii non spajtic 1 

Fot Ì*Amph campo delie voglie otuete , 

K non lode , e ringrazie 

Tacita Amor , di' 'e d' ogni mio ben fonte, 

Per art mi tono eonte 

Qunrrli- ;> icjoiio «ver gioie i mortali \ 
Dalia sua fate, e da' suoi santi strali. • 

Iton fa giammai , die delUi matte mi etcm 
Quel giorno, che mi aprr\r il <nt> tesoro 
Amore, e mi datò ad aitici a .«june, 
Chè d'ora in ora in me il piacer rinfrtMe% 
J^a memoria del dì, eh' ampio ristoro 
Khber le dola une Si jìertc pene j 
Tal die quantunque a. sommo èen ritWtL 
Altrui desir , non viene 
Al par di quel, ch'io provo , almo ditello , 
J'er lo Jelite o-^'^etto 
Intorno a cui sì l'alma si trastullo t 
Che ciò, che tra noi giova^ ella hapernulla. \ 

Dolce piacer, cui non fu simile ansi , 

Cui simil mai non Jia^ poi che non puole | 

La roca voce dimostrarti a pieno , | 

Scopriti tal tu qual dentro a me stanzi , 

Acciocché, tdl' apparir tuOf aascun note. 

Che li oMero ti Hai dentro al mito jcmo. 

Che ditello Honh che qui ti avatuit 

Fa', eh' ogmm vefg» almeno 

Che sgombra i talma mia A drogai amaro. 

Che j>tr le ha il viver caro, 

£per te è sì «fogni tao desir paga , 

Che di gioia maggior non fia mai vaga» 

Tu sol, sol III puoi far del mio ben fede 
Poi chemi hai/atta sì lieta, e contenta. 
Che sorte rea non mi può farpià trista. 

]tfo<lmfi , .T/V;r.* fincrr . che .\e si vede 
uale il mio cuore ad ora ad or ti senta , 
qual. per bea» smmr, gioia ei acquista. 
Si i l finì ch'Amor dona ampia mercede , 
( Se ben Icilor gli attrista 
Ccn tpialche dolce amoro) e^stsol tegootìt 
F die tali han le paci , 
Dopo le guerre, e dopo i giorni rei, 
Ch^a piaggiar n' ardieeon eem gli del. 
Camon, se vari dir vero , 
Dirai,che quanta è gioia al mondo, è un'ombra 
IHbene,appoUfUx«rfiheUetMrm*U^pmAra, 

I 

PiDÌte le canzoni , ed «Hendo gli Uomini e le 

donne pi-r ridursi là, ove avcauo a riposarsi, i 
erro «he venne il northiero , e «lisse loro . rhe 
il mare era tathoto da ronlrari venti , onde &'in- 
coniinriuva una tprril<ile tempesta, la quale era, ' 
per suo pareli-, per impedir loro per alquanti j 
giomi il preso viaggio. ìFu gnve e molesto ad I 
ognnno lo intender rio} ma poscia rhe altro fa- t 
re non si poteva , nngraxiarooo Iddio, che in ' 
coti nobil dtlà gli devesM tralicnere il tirr- 
lato mare, e tutti di comun consentimento ù 
andarono a' loro ripoM, jiirf;ando Iddio, che 
lotto ridocette il mare in calma, anioerhe i>o- 
teuefo i|uaBto prìoM ridimi al dctUnato luogo. 
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IVFt.I.A IH ALE 
SI RACiUSA l>eCU ATTI DI CORTESIA 



. x\vn la loce del nnoTo giorno co' lucenti rag- 
j gi icacciate le trnvLre , e chiamato ciascuno al- 
; le opere toe, quando la nobile l>rigaia, prua 
I liceota dagli odi , e rendute lor ^rsiu- , ti mise 
ad ordine per lo viaggio; ed entrali ludi nelle 
j navit u fKMcro a solcare lietamente l'onde ma- 
rine , thm trantpinlùtime erano , 
lirtitMrni nij^ionairirnli , »c it' ainljinno al 



il lor 



camino, pasMuido allegramcnlG con varii giuo' 
cbt il tempo e la noia della naT«>. Venuta V 



\ «Ir^iiiar»' , riirorio itiri iitiiirnl<- [«m UN' li- M- 

vande) e jioscia eh' ebbero dctioato e ragionato 
di vali» cowp talto litte e piaccvoli . 



E 



Fabio, imponendo silensio ad ognuno: Tem* 
lO ò, disse, che entriamo ne' ragionamenti, che 
a passata tempesta ci interroppc, do'cpwU ci 
avaniava (se bene mi raccordo) quello cbe Am 
si duTcva agli alti di cortesia; ed avendoci dì 
rosi nubile materia a favellare, abbiamo cerio a 

(;ran ragione tranquillo il mare, e arreno il «e> 
o , fjii.isi (lic r uno e r altro di essi sia per vo- 
lere essere attento a quello che in simile sogget- 
to favellemno. E coti detto*fe*cciiiio a Gin» 
, I Ih' <I< sii< [irini ipio al BQTcIlm » cd sOl 
tutta cortese cosi cominciò. 



I 



NOVELLA PRimA 

Ercole da Este^ secondo duca di Ferrara, e primo di quel nome , prima 
eha da duca, per cagian d'amore i^ene a iingolare battaglia con Pan' 
donio , il quale $e ne rlnian col peggio. Ercole % (Menato il dueatOf cor- 
tesemente lo riceve^ dandogli riechi doni. 



JLja materia, di che si ha da ragionare, come c* 
reaU • magnifica , cosi rirercava cbe altri di 

iiiÌ!;linrr inf:rpni>, e «li maggiore el«qiirnt.i , rht* 
non s<inu io , le deste convenevole primipio. 
Ma poscia che a me pnr tocva esaer* qndb cIm 

r.MfM ii;li altri In via , tono per raccontarvi 
unj nuvflla lanlo da »ì- grata e gentile, che lo 
splendore eh' ella pctrlerà con esso Iti, potrà il- 
'iiniidare Toscuro , cbe d.ir.i a cosi gitD nuilma 
la dcl>oie»a del mio ingegno. 

Ercole da Ette , fecwido duca di Ferrara , e 

}>rinio di i|nesto nome, fu nella Mia ranriiillez- 
(come già ù è detto) mandato a' servigi del 
re di Napoli , da Leonello tue firatetlo Imlardo, 

«lir, «lop») |j morie ili Nirolu finire dell'uno e 
fifll' iiltrii , lulto Io sialo itft op.i(u il i«vra. Creb- 
Im- Ertide io questa noltilittima corte in tanta 

1 1| ul.i/i'>ii«- '!i \j|..rr< e ili \it1ò, rhf" f^iiuno 
(Ij^uiàmiuo il Irniic di cucrv ualo di ipieli'allo 



lignaggio , eh' oggidì il più antico, non diro 
die in Italia ai ritrori , ma aneo in fotta l'B»> 

ropa . ri! Ili l'tif l'-.h'oi (1r| mondo; iierch?» , 
per quanto io veggo, non «: ne' nostri Icmpi a1- 
cnna rrale o ngnorile famiglia, che per più an- 
lira e coiiliniia sorrrvMonr, più lungamentr 
abbia tenuta la signoria ia tìore ed in rinulatio* 
na, della illnstrìssima casa de' signori oa Bite. 
Essendo aduni[iie Krcole, fra' f.iv.iIiiTÌ l'i '[tu ! 
la corte, non roeu graiioso e gentile, cbe pro- 
de e raloAM», ara gratitcimo al ra, e fra gli al- 
tri stimalo molto; e \rnpr< ndrui ni l fìiH'- della 
»ua gioventù di molta belirtxa t)rDaiu , e riu- 
scendo nell'opere di eavalicna più d'ogn'allro 
m cllffite, lirar.l a «.r- orcfii di lolle le dn - 
migeile di i)iici!a nolulo cidà ; oltre cbe in cor- 
tesie, in damare, in motteggiare, ove il tempo 
lo rirliifdeva , rd ri ■ < iil il i r:»sif «namenf i mi- 
avrà pari. Tra qucslc iLiiuigelle, ve ne lu uim. 
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la quale presa cblla molta «ùrtù di Ercnir , ti 
diede ad amarìo ardeotiuimaiDcole ; ed egli pa- 
rimente, trailo dalla noUlth, dalla l>e]le«ta , e 
dall' amoro , ch'egli coootceva che onestamente 
gli portava la donna , non mancò dì con airn- 
na, cbe fone aita a moklrare che <iuesto amor* 
(li era graliuimo { • con dolca coocorUia irffi 
animi loro , continuBvaoo i dna amanri il loro 
onesto amore. Avvenne che un altro ravalicro, 
Pandonio rhtamaio , |>om occhi add o am alla 
■wdntma damigella, e dì lai fietanente a'ìn* 
iiamorò, e con ogni dilìgriiia cercò ch'ella lo 
amasse. Ercole* cIm di costui l' af vide « non po- 
ti» non smnnamente adirarsi, eoooscendo che 
senza avergli alcun riguardo, era da lui sol- 
lecitata colei, ch'egli già portava scolpita nel 
cuore ; ma prima cbe ne beetse alln dmiortm» 
zione, »i «Itlilxró volere aniifhevolmenle par- 
largli. £ ritrovatolo un giorno « gli disse: Pan- 
donio, l' amiciaia cbe k stala insìno ad ora tra 
noi , e il nostro essere ambidue al servigio di un 
medesimo re, come siamo, ricerca cbe l'uno 
non faccia con che alt* altro dispiaccia ; e quan- 
tunque quisto smiprc ran.i f onvi iiga , egli di e 
farsi sommamente nelle jvraliche di amore , per- 
chè noo vuole Foomo, che sia nomo, nel aito 



I 



amore compagnia d';iltri, c tlii si vuole trami t- 
lerc in ciu, gii face onta e dispetto, onde po- 
scia a« DascoDO apiacevoli aeddeoti. E perdbè 
io mi son sempre gunnl ito Tir rosa , la quale 
mi ti potesse mostrare meno che amico, consi- 
derando al tuo animo dal mio, mi do a credere 
che tu vorrai avere a me quel rispetto, che io ho 
a toj però ti prego che tu non ti Togli dare a 
luriMire l' amor che e tra me e Licina (cheque» 
sto era il nome della damigella), che tu mi ti 
mostrerai in qtiesta guisa essere quello amico, 
che vuole la ragione . che tu mi sii. Perriiè , se 
forse tu fjro!.4Ì altrioicnte, o\\r<' che tu mi mnn- 
cherc&ti del debito verso l'amico, dart-sti an- 
che a ma «apóne di Amiftc quello, per de- 
bito di onore, che non vorrei aver cagi< rtf <1i 
fare. Pandonio, che non meno altiero era, che 
egli fosse forte e robusto di corpo , ed era giun- 
to all'età di trenta anni, ove Ercole appena 
passava i diciotto, si stimò che il giovane con 
In non potesse stare al paragone dcU'aime, 
ansi , clic dcveue fuggire ogni occasione di to- 
nirv i , sappicndo esso le prove fatte da lui nelle 
imiirrso della guerra , per le quali si credeva in 
Napoli, che pochi fossero quelli che potetsero 
coir arme in mano stargli allo incontro. Onde 
poco appressando Ercole, orgoglioianianit gli 
disse: lo non ho imparalo. Ercole , a ])orre in- 
sieroe heUe parole, come lo; e però, senza 
moltiplicar in ciance, dico , che se Licina vorrà 
«mar te , poco o nulla si curerli ella di me j ma 
ove ella sia disposta a votemi essere cortese 
dell* amor suo , come mi pare rh'ella sia, nò 
ncr te, nj» per altri mi voglio io levare da amar- 
la, siane poada ciò ch'esser ti voglia. Ercole, 
che voì. a pure che il giusto e il devere mo- 
strasse a Pandonio quel che gli con N< DI v:i, gli 
disset Pandonio, io credo cLo tu .s..| ^ > molto 
bene, the nou pure ma comincia l'amore Ira 
i.uiaa 0 me, uia clsu ha già duo anni, ch'ella 
mi dì segni maniUrstìssiroi di molle amore , e 



che tu li dai a quello che non conviene , volen- 
do turbare questa corrispondensa d* amore, che 
tra noi si ritrova. Ma quando la non ti vegli 
da ciò dittorre, io non aon par ioslenere , per 
dtrioti fuori de' denti, che tu mi facci questa 
ingiuria. Disse Pandonio : lo credo che tu sajipt 
cosi bene« come io , la incostanaa delle donne, 
e la leg g ere ta a loro ; pero non dei creder che 
costei cosi ferma sia nello amor suo , che 
non si possa piegare ad ansare altri. E perchè 
tu sii chiaro che cosi sn , non naerb molte pa« 
rolc in mostrar!' li, ma voglio che li lta>li rb'io 
ti dica ch'ella mi aou* e dà a te parole, bef- 
ftndoti. Non potè*Breele , «eotendo incolpare 
d' incostansa e tV inlnli 1i\ l i ilonna mi.ì . la 
inale egli avea per costantissima e fedelissima , 
li non dire a Pandonio ch'egli mentiva. Su 
queste parole si riscaldarono gli niiimi loro , ma 
essendo pres»o la camera del re, e nou euendo 
quel luogo da por mano all'arme, si rtttenne 

Pan<1<'t)Hi (li Ir-irrela spad.i , ma >.i ntriidosi gra- 
vato della mentita, disse: Se il nostro re cosi 
desse campo a eemlwttere» come noi dk , io ti 

cbinnu rc i ;i dinltn. Or poiein che ciò far mi ì; 

tolto, ed il luogo ove ci rìlfoviamo noo patisce 
ch'ora 6ccia il dover mio , so tu aei quel cava- 

lirr ci' onore che li;il voluto ninvtr.ire di essere, 
dimane per tempo tu ti ritroverai fuori di Napoli 
a cavallo, Ik ove ci aolemo ridirne a maneggia- 
re i cavalli, senza pori .re .iltre arme da ofl'eia, 
o da difesa, che la spada , ed ivi, cosi medesi- 
mamente amnafo e a cavallo, ti proverò che 
quanto ti ho dello '<• vero, e ti farò ris'ocare a 
colpi di spada la mentita che data mi hai. Erco- 
le rispose : Noo aolamcnte non ton per rivoeeiw 
la , ma di nuovo ti dico io, che son per sostener- 
ti che mentito bai, nel gravare Licina, come 
gravata l'hai. Dimane sarò al Inogo che deti- 
<;p;)to mi bai , e con la spada io mano , farò veder 
chiara la tua mentogna. E, fermati tra loro i 
I patii della battaglia, si dipartirono; ekvegnen- 
1 te mattina , l' uno e l' altro , armato, come si era 
conchinso, si ritrovò al luogo ordinato. E tosto 
che si videro, sema dire alM parala, spronati i 
corsieri, culle spade in mano, cominriarono 
con gran cuore Cera e perigliosa battaglia , e du- 
rò ella buona peua tue, che nò dall'una, ne 
dall'altra parte fu pur nn picciolo vantaggio. 
Avvenne che nel menare delle mani , cadde la 
spada di mano a Paudonio, onde (H)teva Ercolo 
iurontanentc ucciderlo ; ma egli di cor generoso 
e di animo cortese , sdegnando ferir uomo che 
fosse scns' arme» lì tirò addietro , e disse : Scen- 
di , Pandonio . e ripiglia la tua spada , che cosi 
non ti voglio ferire. Arrossi il cavaliero a quelle 
parole, ma per emendare il fallo, scese , e pre- 
sa la spada, rimontò a cavallo; e tocco dallo 
stimolo della vergogna , ritornò più che prima 
6ero alla contesa , e dopo molti colpi, Ercole, 
praso il tempo, feri sopra uno degli occhi stra- 
namente Pandonio. Ifon ai perdette pero punto 
di auimo il guerriero, ma cominriu a tentare 
per ogni via di rendere il pari ad Ercole. L'gli , 
accorto e deslro , lecondando U vittoria , la c|ua- 
le già gli paroa di avere certa , ali cndeva che in 
«ano li aUàticasse Pandonio, n<i lo lasciava far 
colpo che fosse picuu ; c così parando e cofpvn- 
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<1<i . In frrt sopra la testa , e 6naUneiite l'aTTrl»- 
i>t' cuadoKu il morte . se alcuni cavalieri , eh' u- 
«CHM jalcn la costoro ioawNM, non gli so]irj|;- 
::iiinC(Mno, e non glielo IpTavan" d ill^' tri ini. 
A' (|uali (ii>»c Ercole: Mi annui, ravaiicn, ntn- 
tra Plindaaio, par difÌM dell' uDore Ji Liciiia; 
però a mf Iwsta che veggi.il<- < li ■ mollo lu ne 
ho SuUrtiiito l'oaorc della mia atuautc; e per- 
chh MlaBMOte fpiesto r<Tcai , e non la murle di 
lui, son runtentii rhe voi »l.il [>' ri< oli» «li lla vita 
levato l'abbiale. E volendu l'auduniu ri»[>nuii<;r- 
gttt *à ■oco ritornara alU prova dell* arnie , co- 
si ferito coin>* egli era , poi cooscnlirono i ra- 
valieri, nercbè, ancora che il cuore e l'ardire 
rioo gliloMe venuto meno, gU^aper» tuaix-a. 
te, per e»sprgli uscito molto sangue, le forte 
<lel corpo : laonde non vollero che più seguissero 
la battaglia. E il re. che già la cosa aveva inlesa , 
avendo fatto dimandare Liciua , e ritrovato che 
l'era increscevole la noia che le dava Pando- 
iiio, si maravigliò della insolenu di quel cava- 
Isero* e gli commise che più non ardiste di sol- 
lecitare Licina , no di fare parole con Ercole 
|>€r simil cagiono ; la qual cosa , ancora che fos- 
M> grave a Pandonio, volle il re» cbe appoato. 
Mito gravioitna pena, foua otaervata la sua 
roiiimistinne. Accrebbe molto pregio ad Ercole 
f)oesto abbattimento , e parve ad ognuno cosa 
raanvigliosa, ch'egli aveawcfMd nmenito Pan» 
' 'Ilio. il felice successo «Iella ]>ultaf;lia Io 
lu'meoo grato a Licina, la quale rese graiie a 
Iddio, die eott tanto o«or« dM mo nnaote fono 

rim.iso vinto T^.inilntii i, <|Ui'^Io Uìrr/o mori 
Leonello, il quale, corno dicemmo, aveva oo 
capato lo slalaad Ercole par lo apaiìo di aniii 
nove, e ilopo di lui si mori Borio, fratello ba> 
slardo, cbe anni viotidue gliele avea medesi- 
lutneata coalra ragiono ritenuto. Morti coeto> 
ro . fu Er< 1'' dal jviipolo l'orrari^^p ( .ni ^•>mma 
alJegrcHUi ad una voce gridato duca , e riebbe lo 
sialo ino. Ora eiaeado egli nella lignorta, fu 

iii.-irn1.it() l*.intlonio , prr lii'.np^no ilei i i , m al- 
rutia spcdisiooc, e btsugijo che pasMsse jier 
Perrara , il cbe cenò egli di fan , «pianto più 
potè, sconosciuto. Ed cssi-ndo all'osteria, as- 
tiando rbu la favella sua il potrebbe fare coiio- 
>cero uomo di Napoli, por euere l'aeto Cala* 
[•r'-sf. «'uli iiVì impovi- rhr «ijo dcvcssc «liti' a 
pt.TSoiia (li ni fosse airi va lo uomo napok-tanu. 
MU Tosle , ch'aveva gfii amia «oanoissione di 
non .illi>;;(;iare alctiiin senza darne assiso alla 
tolte (p«ru cb'hrculo, oiciulo tiuuvo nel re- 
gno, stava con gran sospetto, ^ >p|'i>'ndu dir vi 
i ra Nicolò fì;:liuo|o di Leonrìlo , « lic gli appa- 
recchiava iusiiliu por levargli lo slato). v<-^gc li- 
do il KJSpetto ch'aveva Pandoaio, M penso che 
qualche cosa vi (osse di strano, e suhito fe'a 
sapere al duca, cbe un grutiiuoino napoletano 
1 ^ 1 era arrivalo, e l'avea pregalo • leoerluvi ce- 
lato. Il duca , ciò intendendo , venne in npinio- 
iie che colui fosse Pandoniu, e ne senti multo 
piacere ; e di subito chiamati dao camerieri , 
i hc cosi in Ferrara lo servivano, come in Na- 
(Hili aervito l'aveaoo, onde era loro noto Pan- 
' «aio» gli mando all'oiteria, e coamia* loro, 
( he se quegli Pandonio era , gli dicessero , per 
nom« suo , cbe al daea venisse. A^ndaruuu i due 



gentihirtmirii , e dupn avcic usate Trr'sci lui ;i- 
morevoli parole, e abbracciatolo come loro ami- 
eo, gli feecro I* imbnadata. Egli, vedutoti «co- 
perto, fu tocco ad un fratto da timore e da ver- 
gogna; ma |ioscia, considerala la benigna natu- 
ra del duca , lasciato tt tiiaoia, tatto ai arrossi , 
vergognandosi di quanlo eri avvemitn fi a il 
duca e lui , quando furono al paragone dell'ar- 
me. B dìase a qae'genlilunmini . che a tao no- 
me ringraziassìno sua eccellenia , e facessero j>er 
lui scusa appresso lei, s'egli non vi veniva, 
perchè era fioco {ter lo viaggio , ed avea bisogno 
di riposarsi. Lo riprecr irono i cavalieri, ma tutto 
fu vano; laonde seiiz.i lui se ne ritornarono al 
daea, e qneilo gli (baserò, che con l'andonio 
aveano fatto. Ma Pandonio , tutto turbalo, chia- 
malo l'uste, gli disse molto male, dolendosi di 
lui , che palesato l' avesse. Il qaale gli rispose , 
< he più deveva uliliidire il ino aignore, cbe lui, 
ed avea fatto quello per lai, cb'^li facea per 
tutti gli altri , seeoaao U eoOHBÌMioae avuU. 
Increbbo, più eh' io non saprei dire, a Pando- 
nio, che fosse di notte, e per ciò le porte ter* 
rate, e desiderò di aver l'ali , acciocché potesse, 
quasi un altro Dedalo, aopra le asara volare. 
Or , mentre egli toritotittlino ri ttava , «opnv» 
vennero quattro altri gentiluomini con li primi, 
• diaaero che il duca per ogni modo volca cbe 
OMO t lui andaste. B addncendo egH a tua tea- 
sale medesime paridi^ , «In- ditto ivcva a' due 
primi , cercava di non andarvi j ma non accet- 
tando i gentOaomiai h finta leuta , gli dittero 
al fine: Egli è di bisogno, signor Pandonio, 
cbe o voi al signor nostro vegnalo vulontaiia- 
nwBla, eota die voleatieri far devele, altro non 

vi promettendo di lui (In- rortr<ij , o che, ricu- 
aaodo voi ds venirvi, noi gli vi conduciamo, 
vogliate o no ; che cosi ablnamo in conunitnio* 

ne. Pandonio. vinto dalla neresui'i , si mise in 
via con esso loro , e andoss4-ue insieme con quei 
genlilBOBiini alla cartel della qual eota eitmdo 

avvisato il duca , gli venne egli incontro coi 
torchi accesi sino alla scala, accompagnato da 
molti gentilnonrioi I ed aceoitliaadolo amorevo- 
lissimamente , gli dis^t-r Signor Pandniiiri, per- 
chì; volevate voi piii tosto alloggiare come umile 
persona airottarU, dia eoa etso meco da ono- 
ralo cavai iero , come sete, nella corte iniaT E 
qui sorridendo : Non mi poriji già, disse, cosi 
male eoa voi quando adoprammo le apoda » dw 
devettr nvi-r timore di firmi vergognare. Sog- 
giunse allor l'audonio: Se a voi, signore, per 
lo mio venirvi avanti non devea venir vergogna, 
dcv.'sa <dl.i ben venire n rfif. Ni' a voi anche, 
segui il dura cou lietissima faccia , pcrcbts tra 
quanti cavalieri ho isi provati nell'arme, cbe 
molti snn stali, non ne ho ritrovato un altro 
del valore che sete voi ; il quale valor vuole che 
non solo volentieri io vi vegga , ma cbe vi ami, 
e singolarmente vi onori, e che vi dia chiaris- 
simo segno che insieme con 1' arme deposi 
r odio. E cosi direndo , presolo per mano, al 
pari di lui nella corte il condusse, dicendogli: 
Signor Pandonio , vi oITcro questa corte , e vo- 
glio che sempre ve oc serviate, come di cosa 
vostra. E do|*o molti amorevoli ragionamenti, 
essendo giii {Kistc le tavole, te tt'andjffoaa a 
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rena ; e xoiie il duca, eh' egli il primo luogo te- 
oeuc , r<l a eoQlo «Ila tua camera , finita la ce- 
na, voll<- c irrgli sì (lormitsi*. Venuta la matli- 
na , e dcvcado Paodonio andara al MO viaggio, 
per le I>i»ogna del rao re, andò 9 eortoM duca 
a riUrovarlo alla camera ; e volle che j{li proniet- 
leu«, nel «io ritomo, di venire ad alloggiare 
BH« Ibi* Lo lingmiò Pankoio di tanta 



cortetia, aTcndocli lermaUt la promeua, al 
ano viag^fio se a'aiMÒ. Ed euendo ^loacia rilor- 
ualo, il duca come pritnj , rorli-srincnli- i-d off 
revolmonlc l'accoUe, c gli duau gritodiuinii e 
precioMHian doiit{« Paodonio , lodaodo io Ogni 
parte la niagoiSca koflignilk dal doco* « Ibipoli 
fa' ritorao> 



NOVELLA SECONDA 

jÉtforiMO da Este, duca terzo di Ferrara, nel fatto d'arme di Ravenna libe» 
ru il signore Fabrizio Colonna dalle mani de* nemici; ed il signore Fa- 
krizio lìbera lui dall'ira del papa. 



I 



Jl u molto lodala la cortesia di !Lrci>l<- , c giu- 
dicò ognuno, iìtf loiike stata cosa dcgnitìinia 
dell'animo di quel .«ignore nato alle (;rjiKlctzc , 
e alla maestà, ed allevalo nella piii iiolule c più 
gaolila corto, eh* allor fot»e io tutti Europa. E 
poi che Ogoooo ti tacque, diue Luriu: Fu 
veramente di coorc gcnero»o e magoanimo il 
cortese atto di Ereole verso Pandonio; ma non 
fil punto meno da essere lodalo quello di AlA>n- 
aoauo figliuolo, che dopo lui tuceeue nella ù- 
Eoorìa, come, «cfuondo il pNpoito tooM , vi 
uro manifesto. 

Alfonso , prinM di tal nome nella etra da Bste, 
e l< ix<> duca di Ferrara (del qu;de anche si e 
ne'giumi avanti favellato , ed a me giova ora lo 
steDdemi nel ragionare di Ini , più db* inaino 
.1(1 oi.i ne alil>i.i r^^ioiiato alcuno), figliuolo di 

Sucll' Ercole, di cui ci ha novellato Giulia, è 
i faccia , e di aspetto non anen nofailo che be- 
ni f; no , ne men grave che severo, corno noi già 
il vedemmo in Horaa nella corooaaione di Leone 
dadmo, dal quale egli fn pienamente reinte» 
grato dr' titoli , de' ^i.uli , e dilli' dignità, che 
gli aveva levale iu^iusUmeute Giulio secondo. 
Questi è ornato di tanto valor», e di tanta cor- 
tesia dotato dulia natura, che si ptió nij!;if,'f- 
volnicule giudicare quale delle due sia stata 
in lai maggiore ; e posto ch'egli eccellentemente 
l'una e l'allr.i .il 1 i.i ni >>!r.il:i in v.iri nìrxli . 
nondimeno nel Liti» d' arme di JiaMMina dii* 
coti alto &(<gnn <li ;tni<>odiie. cli<* non è stato 
jdriuio . ni- Ir.i' inodrrni , nf Ira gli antichi, « he 
avanratu i'aì>l>iii , por rorlcse e vaiorow, ch'e- 
gli sÌ4 stalo. M.1 per* he più ampiamente si co- 
rtnsrji il v.iliit.' «• 1,1 corli-sia di <ni'">ii"> iigiio- 
ri- , non nii >.,ii"i prjvr i oii l)rfvc nuiiazioiic mo- 
stnirvi l'ori-iiii' tldl-i guerra, onde venne po- 
<i i I li fato tì'.irniL- (It ilo r!i«fipr.i. r.iiT\.i n 
*jriiiliii scconilo, che i Vt ;u /è,iiii iimlio pusscnli 
in Italia, poco gli rtuxr.i uI ì^Ik mi , p( r non 
viilrri? M.tt nvltcre all' iiiip rm «li s mt.i Cliiesa 
aliuuc ciUa eli' essi poisfdevano nciia lìonta- 
gna; e non etiendo le lorxe del papa atte ad 



('[■porsi a quella possente rcpulihlica , chiamò lu 
iulia Lodovico dnodecimo re di Fmncta» il 
<|u.il>> vi condusse un pntentÌMÌmo esercito* O 
nella liga fra sua Santità e U Maestà cristiania- 
lima , chiamò anco il duca AUboso, olofe'§oo* 
falodiore di santa Chiesa | e measa in ponto una 
forte e possente usto, u oominciò co' Veoeaiani 
grave e pericolosa guerra, E non mancò il re , 
ni; il duca similmente in parte alcuna al papa, 
{KTchè egli riiuaucsso , come rimase , in quella 
impresa supcriore. Ma avendo già il papa i Vc- 
neaiaoi tutti disposti alla ubkidieoaa |ior opera 
del re e del duca , egli , o per essere pin del con* 

VciicViiIl* ioii!ii1l' , «1 prr latto, fo'iliiC- 

no di scacciAre i Francesi d' Italia, col mesao 
I* Veneaiani, i «fnali «»so già avea fitti ninii- 
rissimi il duca, per pottii^li li vjrr- lo stato , co- 
me poscia mostro la prova; ondo cuinuiise ni 
daea,cheii slegatse da' Francesi. Egli, eonio 
arrorto e prudente in consiilcr.ir >]ticll.» rli,. 
pòteva avvenire , troppo hcnc cuuobl>e con qual 
animo il papa ciò gli iinpooetse f • però, con 
quella iimillà , e con «picU i riverenza ihf si con- 
veniva , gli disse , che non polreltl>e mai man- 
care di fede a quel re. col quale per meaao di 

s\i3 S.intilà era enlnito in t . <• ( h'fL'Ii *•! ( io- 
derelilto di rimanere iu poca npul^iuonc appres- 
so sua Beatitudine , qualunque valta dia lo yte^ 
Ai'ssr tenere rosi pnr;i slima dell* onore suo.rho 
non servasse quella tede, ch'egli aveva astreLLa 
a quello gran re col giuramento) e che, qnaa- 
tuiii{ue sua Santità dicesse di assolverlo ( perchi 
il papa già ciò gli avea fatto dire) , non l'assol- 
verebbe pero la con»ricnza sua, dalla qualo 
sempre si seulinMio iiii i Ip.ire <!i fellonia : c 
che per CIO predava con o,<iii rncicii/i sua Sao- 
lilb,eheool volesse costringere a ( omniettefo 
- rosi ^TMi tallo. 11 ji ipa, che già si era ilciilM»ra- 
to di ainiai jii a'daiioi del <loca , nulla curando 
le oneste ragioni, sotto colore di disiihhidientO, 
r inU"rdi.ssc , e fatta lega con gli Spagnuoli « 
cu' Veneziani , fatti già nemici di Alfonso , per 
levBfe ofoi spenum di aoceono al duo» , od 
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twipo voli» la trmm «Mira il re « 
U Alca. Laondr mi Ai dm «ociratli dalh 

acceuità , si diedero a difendf r>i ; ed rjteniloti 
fpik fatta aloHic l^;|fien battaglie, e dato alctt» 
m Moailta all'uoa • ril* altra parte, %i rtdoHa 
tìiulineutf (ulto lu tforau della geolc nella Itu- 
niagua. Eà eatando da una parte la genti dal 
)>apa , e quella da* collef^li eoo lai , a dall'altra 
!<■ f,'«:nli ! dui a e Jc fr.iD'Osi, i f;fni rjli del- 
l' tuia a dell'altra porte ù cooduttooo di corainu> 
oecoMOidia al fallo d'arma nel campo Ra^ 
gnaoo B{>)>res<.o un fiume , chi* Ai{U<>duja ti 
chiama; ed i%t atUccaU Ja mikchia, cua graa- 
diirima morlaltik di genie, vide il duca, cha 

con aculi»iimo ocrhio mir.i \ .1 < ui fin- j% \ iiii \ a , 
che la Furluoa , cbe Laooa ^eua era ttata nel 
RMaao della ballaglia , ai più l'viui , die l'alln 



patte fjMirila jvc i . m jiicgava finalmente a por- 
re la viUoria lira' nemici. OaUe« con»ideraodo 
egli il danno ebo iodi potava avvenire , ed alta 
<i.i..tia di Francia, e consr'jurnlcmrote a jò, 
iM>o Tulle lasciare la iurta Irancefc in mano d«l> 
la Forlnna , percbk ella in quel giorno non la 
slruf;f;es4e alKitto , come rereava di voler Lre. 
E uupoaenduu al furore di lei con la prudeosa 
• «ol eonaiglio , chiamò lo me gmli a tè . • nù* 
jc le orti^lii rir per fianrn a danno de'nimlri; c 
tanto fc'col srunu e rtd vaiate « dke, ancora che 
molte delle genti francesi cndeaaoro aorte (cosa 
che mollo tnrr'Mi'' al diir;i , tioit polendo fa- 
ro altrimento, esteutlu la pu^^na ailarcala, e me- 

l'altra), rl)l>e pondi- 



Tona gente 

meno Francia della pf-nlr nimica intera vitto- 
ria. T'3 quale, se beue fu saoguioosa, fu ella 
naadinieuo al re gloriosissima, • dì lama ìoa* 
mm-tale al duci , percbè confettarono parimente 
gli amici ed i nimici , eli' egli col suo antivede- 
n, e col molto vdom «vm disM|iau la gente 
contraria. Avvenne ch'essendo il duca con lo 
*lorco in mano tra' soldati nemici , c faccudo in- 
«if.-nie co' suoi uonml d'arme graodinimo >lra- 
sio di loro , t-ide un ca vallerò, il quale era fra 
molli Praucoti, e da loro malamente trattato, 
e con ispade , e eoo nmiae , e con iicure grave- 
mente pcreeaao* «c«i4Mcb'«Hn loco ai «trendea- 
M. Il quale eetdbattoado vatonnmente, volea 
più tosto morire , cb<? si dìceit^e ni.u < h'c^Ii fus- 
w stato prigione di barbara gente ; per la ^aal 
CAM aveva gilt eoa) vidna la merto, «ha, poco 

più che il duca fi -i- l^n'atn ud e> , rvi mosso a 

mo lavosvt «gli* g*'^ ferito io molte parti , ai m- 
vefcbe caduto aaoito. Il dtaea, vadatelo oaa la 

«opravcslc di porpura, e perciò conosciuto che 
non solo egU «ra Romano* nm capo d' uomiiii 
d'arme, motao dall' amore cbe tempra porti d- 
la gente italiana, e dal gran valore, rhe il corag> 
gioso cavalicro mostrava, benché a morte ferito* 
tra tanti ninriei apioie il cavallo, «d entrò im 

mrrtn n ijin-lla gctile , o disse ad alta vure : Non 
li lasciare uccidere, cavalicro romano, ma ren- 
diti a ma, che talvo mai. Era questi il aigaore 
Fabricio Colonna. ct>ii^tmt<» al papa per p.ii> n- 
taUo, e sentendo»! thiaraarc, <iimaudo ai duca 
chi egli fona. ■ dicendogli ano , lo inno Alfon» 
da KjIc, duca di Ferrara, conol>l»c il Cdoo- 
»c»e , cbo il duca raoioncvolmcnte gli doveva 
oiaan il maggior aimuo ^eglì avaaw intatto 
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(fuello aiercito» ai per eiaere euo parente del 
papa , ai anco per avere pi& latto cbe qiialitn> 
qu> altro in quella guerra; nondimeno, tonfi- 
datosi nella grardoxu dell'animo del doca: A 
vni, disse, signor, mi rendo , ova io sia ascaro 
di non a%ere ad andare in mano de' Francesi, 
percbè voglio piò tosto morirmi, cba danni lo- 
ro, n dttca allora, aiuta la dartramano, la 
quale fa sempre non meo chiaro segno di fede, 
die di valore: Non dubitar, gli disse, cbe sal^ 
vo sarai } e cosi tdlalo m la fede, lo condosae 
>iruro, »enza sapere chi si fi<Sì*- 1" j^ivria 
eh' egli la alla slaoxa del duca , e trattogli 
l'elmo, eonobba cb'egli era il signor Falrida, 
n fu m >1t<> < (<ntento di a\crsaIvjto cii<i pregiato 
cavalicro. Ma Fabricio, sa|>pieoda cbe ragtonevol* 
mento il duca per gran nimico la davava avara , 
gli «li'se: Signor duca, so che le cn«e passate 
Ira il |)apa e voi vorrcMiero, di' essendo io suo 
parente , a onaistro delb guerra ch'egli vi fa, 
|K'r nimico mi aveste , e d.i nìinico mi trattaste, 
e, quando il faceste, uun fareste voi cosa meno 
cba aonveaevolai ma, petto A* ta abbia dò 

veduto quando mi vi ^mi d ilo , ho voluto 
più tosto vedermi nelle mani vostre con questo 
peneolo, cba rmaanamu prigwB da'^mnoeci, 
ancora che promette* •^To <?i sjlvarmi V. però, ri- 
mettendomi tutto ucU'arLilriu vostro, mi rimarrò 
di tattoqnallocontento, che vi porrà di delihcnure 
di me. Allora diwc il duca : Tinn $on io prr de- 
liberare altro di voi, cbe quello, che vuole la 
molta vttttt vostra , ch'io deliberi ; e però sare- 
te non altrimrnte da me trattato, che se fra- 
tello uii follie. E perchè potrebbe avvenire 
che' Francesi vomddiero che loro vi dessi, co- 
me che del re prigione ( per lo legnaggiu vostro, 
e per lo luogo cbe tenevate nel campo ) , e non 
d'altri dovreste essere, bo deliberato, «piando 
cosi piaccia, mettervi io barca, peima cbe altro 
avvenga, e mandarvi a Ferrara , ove satato di> 
ligentemente curato , e da ogni pericolo sicuro. 
Ringraiiò il valoroso signore il duca, a fn con- 
tento di quanto gli piacque; onda il dwa, con 
ottima pruvigiooc , e con onorata compagnia lo 
mite in barca, a lo maodà a Famra ad msere 
signorilatento curato osila srn oorte. Vk biso- 
gnava che altrimeiile si fosso fatto; perchè , to- 
sto che i Fiancasi seppero ch'egli quel Fa- 
brido CoIoana era, i capitani del re forona 

Ct)lilliia diri'uili <!ii' (pi'l pillili)'?, e prr la 

nobiltà dal sangtte, e per lo grado cbe te> 
nea fin la genti dal tMipa* si devaa darà al- 
la maestà cristianissima ; e tVtr per riti il vo- 
Icano per ogni modo nelle roani. Furono multe 
le parola} nw UMto baoa ialanM» ciò li aeppa 
reggere il duca , che ti acquetò qiiclla tentone. 
Andò tutu Baveaoa a ruba , si per l' avarizia 
da^aoMati, A per ìm marta di oMmiignor di 
Fois , che valorosissimamente si era mila bat- 
tfglia portato; la qual morte invitò gli animi 
alfa veodetla. Cessata cba fa fai rabbia di «oello 



. tfipito fr iiueie, ritomò il du'-a a Ferrara, e 
uwu manco io patto alcuna «'bisogni «li quei 
mweast , i quii r«ron molU, «ba feriti a Fcr- 
rara ti fecero condurre ; nia ebbe speziai cura 
del Colonoese, visilandolu ogni giorno, e non 
gttvtBMMMto ia «ow alMMa.al' 
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MMM cba gU polcue essere cara , e che fotte 
alla alk nu nlait. B lÌMuto ch'egli fa* td- 

leoHo ritornare a Roma, gli diede il duca mol- 
ti ricchi e prcciosi doni. Per la qual com , te- 
MBdogtisi il Ccloiinwit iaiaitaBMnto obUigalo , 

glidistr: Conosco , signor dura , che U VOStrm 
cortesia ha toperate tolte le forte mie, e che 
Mw h cosa in ■!•« dM sia atta a rendervi degno 
guiderdoni^ drl rircvuto beneficio; ma serkerol- 
iumi «ivo nella memoria, e se mai piacerà al 
sìgn«ii« IddBo, dM aii li oferiaen com , cho p«' 

me si possa fare a servigio di ▼Ottra «^reìlenia , 
le faro cooosoere U gratitodÌM deH'aiiiini) mio. 
U dnn , dio pià (atti d^ alle parole era 
pronto, lircvemeote gli disse: Quello, signore, 
che a voi par molto, appresso me è poco, appo 
^llo che à m ì i u o potar ùn, • por voi « per 
tulla r illastre casa vostra. E con quelle parole 
accommiatatosi il signor Paliriciu , a Honia te 
tt'aadò; e stava latta fiata in pMOiafO, OOOM 
magnanimft rW e*so era, di potere non pure ag- 

I (^ujgliarc il l>encficio ricevuto , ma avanzarlo di 
gran loagB. S i^ploDdo il valoroso signore, 
che la guerra, per meiao della quale egU avca 
conosciuto il duca valorosissimo e cortcaìssimoj 
non per altro era aw i nuta, « he por lo sdegno 
del papa con tra lui , ed avendo inteso ne' ragio- 
namenti fatti insieme , quanto di dispiacere sen- 
tisse il duca d' essere stato costretto ad ar< 
OMUsi conti» aoo Bfolitadioo» il fudo celi, e 
oooie égaan onoravo, o com vicario di Cristo 
adorava; e che perciò egli non bramava altro, 
che poter gnada^iuro U fnaia «aa* pensò di 
dnw Ut con gritiHinM a tna eccélbaaa , se 
poteva disporre il p.ipa a clrpor r(Hri.i rlu- .iwa 
vono il duca, e ad accorlo, come egli desidera- 
va, iper figlìnelo «K aanla Gfaieta. B Atto qnealo 
pensiero, a convriit-volf ocr.isirinc Te* %edt!re 
mianlo ali fosse servitore il duca , e quanto egli 
baaMMola grana di ma Saatilk ; «4 «ah in £r 
qursto tanta efficacia, rlu- parvo al papa, ancora 
che avesse fresca nella memoria la rotta di Ka- 
veona , che a nolto «tHo flt ffitomereblte avere 
il duca dalla sua parte. E pi ió ri<^pose , che 
qualunque volta il duca si umiitassc, e si vtuis- 
M a Roma a' snoi ptodt » noa poro gli si mo- 
ftrerebl>c lirni^no , ma l'acrorrpMrt» prr figliuo- 
lo. Rese grazie il Colonoesc a sua beatitudine, 
e per tuo , e per nome del dora , e moHo con- 
tento se n'andò a casa ; nè prima si mise a fa- 
re cosa alcuna , die prese la penna , e signiiicù 
al duca ipunto tvoMO operato a iàvore di sua 
eocellenia col papa; r l'invitò a venirsene a 
Roma , con ferma spcuii/a di essere accolto per 
buon figliuolo, non che per vassallo, da sua 

I Beatitudine. E perche Fabhrìo si pensò, che 
sapendo il daea , quale nemico gli fosse slato il 
papa , potria agevolmente cadere in qualche m»- 
spelto, e perciò «i rimanesse di venire e Roma, 
gli scrisse il eortete signore , che egK lo fidava 
di potere andare e ritornare sicarissimamen- 
leu 11 diMie «enti tomma allegreasa, che il sulc 
gli avetio apportato qocl giorno , che fosse |>cr 
recar fine alle discordie , che non per sua colpa , 
ma per strana avventura , erano nato Ira lo San* 
tit^ del ptp« e lui, si che gli foilo lodi» come 

tao «ignon rivtnriOf • com COM MBia» ìacU- 



narlo. Veggendo adunque che su la sua lede ' 
qml ngnore l'aMiettrava, al quale «gli «oedesi- 

mamcnte, col mcxzo della fede, avrà srrv:i1:i la ! 

vita, dopo aversi voltate molte cose per 1' ani- i 

no, al fine si riiolsc di volere ondai* nnùlmen* [ 

te a* santi piedi «Ir! pip.i . pcrrlil/ imn ^i pfjtrsue 

mai dire ch'egli a\ossc Lasciala cosa alcuna a ^ 

fare, che fosse panila atta a potorio lìtomiM j 

in '^r.iii.i tli sua Sanli'a. K mi rpiPito pensiero, ' 

Icriuaudusi a Roma , se n' andò al .signore Fa- i 

brido , e gli rese mnìic grtaiedel cortese ufficia > 
fatto per lui, r si ullrivr pronto tli sodisfare a 

sua beatitudine quaulo per lui ti<s«e po.s!>ibile. 11 . 

Colonneae , dopo l'aver raccolto siguorìlmenteil 
duca, e molto rallegratosi con lui, che fossero per 
essere condotte a fine le discordie tra lui e il papa, \ 
feee intendere a sua Santitk , che il dnca era ' 
venuto, proiitissimo a farsi conoscere buon fi- ' 
gliuolo dii santa Chiesa , e divotis»imo servitore 
di lei. Della qnal cosa parve che il papa mdlO 
si rallegrasse ; onde gli disse , che Io facesse ve- ' 
aire , eh' esso non gli sarebbe meno che cortese, i 
i: rusi accompagnalo dal signor Pdirieio, andò I 
il valoroso signore con molta riverenta a' pie- I 
di del papa , e mostratogli con quanto suo di- t 
s[>iarerc tam» owenato qndlo, che tra lui e tua 
Beatitudine avvenuto era , e eh' egli mai non * 
avea cote alcuna maggiormente desiderala, ne | 
più ardentemente con molti preghi chiesta a Id- 
dio , efae la grazia di lei, pregò umilmenLe tua i 
Santità , che , conoacinto d sno devotissimo an»> t 
mo, lo facesse degno della sua grazia , proroet» ! 
lendolc, tempre che hiaogno le fotte, di porre in | 
tuo iorvigio, e aé onore mnnta Chiesa, i figlino- i 
li , lo stato , e la propria vita. E con rpiesto , i 
bacialo il tanto piede al papa» attese quello che ! 
egli gli rispondeste. Il pope, veduta l*umìllh 
del duca e conosciuto il suo buono aoimo, mol- 
to si commosse , e gli die buona spcranxa di 
convertire tutte le coM t p ia cofoli od ndiniii in ^ 
gr;iTÌa c in amore. E con questa speranza il du- 
ca SI iltparii. attendendo che seguisse l'eiietto 
alla buona speranza che gli era stala data. H 
mi credo io, che sarebbe e^li seguito , se i\ mali- 
gno consìglio d'alcuni insidiosi, a'quali dava 
molta fede il papa , non gli avONOTO fatto ma- 
ture opinione. Questi dissero a sua .S.in(ilà , che 
non era convenevole che uno, che si era armalo 
contra la Chiesa, e messa la vittoria in mano 
de'm iniri, fosse assoluto senza farne dimostra- i 
sione degna del fallo ; e poscia che Iddio avca | 
permeilo cho il duca tosse venuto a Roma , non 
si devea per modo alcuno tralasciare di f irlo I 
prendere, e di dargli degno gastigo. E con si- | 
mili loro maUguo |i iriiwiriii distornarono il . 
papa da quello magnanimo atto , e l* indussero I 
a eommellere sef^retaoiente , che il duca fosse | 
preso. Ma la ^ui luia Divini» lÀo coa diritto { 
occhio risguarda le cose umane , non consenti 
che cosi grande iogiustiata fosse condotta al fi- ' 
ne ; (tercbè , ancora che il papa mandasse la 
eooiniitsioDe tegretissima, volle Iddio ch'ella ve- 1 
niate a noCiab del signor Fabrido. Il quale, ve- [ 
duta essere ridotta la cosa a termine , eh' era di 
mestieri o di ditpiaccre al papa» e condiarloti 
conila, ovvMB badaiM cho aotto b ma Mo il 
dnM bm mdiu» per la iMt^aiioM A qwi 
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maligni, esso, di animo roOMMt p di tingola- 
rissima fi'i!(>, ff'tra jè fermo proposito di più 
t<»ito morire, ({iiando ciò fusM di ìitìogno, che 
iiMucare di fede. E venuta la notte, se n'andò 
ai duca, r «li fece intendere ciò chi.- i! ]i:ijia .i- 
»ca d«;Iiln-rjlo , e quanto gli parea eia- iure si 
<lt,M-si<- piT mi'iii ilo in sicuro. yaggeodosigian- 
lu il duca a sì mal partito, disse con animo in- 
vitto : lo ms contento , seguane ciò cLu seguire 
De può, cha il ptpa abbia più tosto ■ vergo- 
gnarsi di essermi mancato , che io a pentirmi ili 
aver fatto quello verso sua ficatituduse, che a 
>' «j< lo vassallo SÌ coBveoiva. Allora dint il Co- 
ionoese: Fate, signore, da valoroso e magnani- 
mo corno sete j ma, con tutto ciò, non voglio 
che lotto il sifiUo doUa ona lède vi vt nga sini- 
stro alcuno. Sia come vi piace, disse il duca ; e 
questo detto, si pose tatto in arbitrio di <|u«l 
leale a valoroso signore. Ed egli , fattoglisi du- 
ca, con ma buona moltilodine di uomioi arma- 
ti il eondiuse tXU porta Lateraoa, • fattasi a- 
pciM la parta, «OHM qnilU cha alni» 



condaue il duca flnridi RaoM, • lo «eai* 

mise alla fede del sij;nor Prospero suo cugino, 
il quale , cunducendo uno esercito odia Marea 
Trìvisana. lo conAiMa» Milo vari ifawliiiman 
ti (il ilìifo, ili luogo cosi sicuro, che ancora che 
il papa uoQ tralasciasse diiigcnu alcuna per a- 
verlo nelle mani* agli nondimeno sicuro se no 
ritornò a Ferrara , e lasciò quf* maligni , ch'ave- 
vano distornato il papa da usare si magnifico at- 
to Wno cosi gran prìncipe , scornati. Ebbe il 
papa per ciò coi due signori (Inlonm-ii gravi cil 
aspre parole ; ma poscia , considcralu quanto 
virlnoMmeole ambiiliie epatalo avotano, « 
quanto quc'maligni l'aveano mal consigliato, 
nuu potè oon lodare il loro generoso alto. Cosi 
la cortesia del duca serbò Fabncio a Homa, o 
Fabricio serbò il duca allo slato suo. Onde si 
può vedere cbe , come chi fa iogioria dee sem- 
pre temere la vendetta * cosi <bi wa cortesia , se 
forse il beneficio non cade in persona vile ed 
ingnta , ne dee sempra sparare dicevela guidar» 
donow 



NOVELLA TERZA 

I?on £rcole da Ente ama una giovane privata. La madfe di lei gliele dà in 
eua hatta. ha giovane Io prega a non ^eere eon tei, ma a darta per mo* 
glie ad un suo a manteche è don Ercole eortetes « datale la dote^ aden^de 
il desiderio della giovane ^ e ealm la eoa onetliu 



l^iactjttc a tutti naravi^osaroentc la cortesia 
che si asari» «kandavolnienle <ioe*dae signori. 

Ma non potò ognuno non biasimare coloro. ch*a« 
«rann nlr.it tu il papa da opera tanto lodevole. E 
fu detto che come uuii c co!»a più utile a* gran 
•'ignori de' fi'di'li consìgli lor dati; così rmn è lor 
cosa di maggior danno, che li darò orecchio a' 
consigli d'uomini maligni, i quali sono come 
ni< T'if- r ) veleno degli animi signorili, uccidco- 
i]'>^ii a -{xiclla virtù, della quale non ve ne è 
:>1> >ina altra più dcgua di ì<ao. BOrasia, la qua- 
le dall' ordine usato era chiamata a novellare, 
disse , cbe cosi veramente eia; e confirmata To- 
piniono de^ altri iotomo ciò , segui dicendo : 
Molti csampt di cortesia mi vanno per l'animo, 
usali da nobiltHtmi spiriti odia citta nostra , la 
quale , conoe k ora inièlice , e soggetta a genti 
^bare e cmdalissima, cosi fu già fcrtqnaUisi' 
ma , e reina del mondo, e domitrica da'cnideli} 
nia la cortesia de' due prencipi da Este vuole 
cb' io vi narri ona magnanima e cortese dimo» 
straisonc , usata da don Ercole da Este , prioio- 
genito d'Alfonso, e nipote di Ercole. E se quella 
del coalui avo, per cagione d'amore di donna 
usata TOMO Panoooio, vi parve degna di estera 
multo celebrata , son certa che questa del nipote 
«i para^ tanto maf^ore, «punto qntgU, fià | 



vecchio , e in signoria, ss mostrò verso colm be- 
nigno , eh' egli afio per stimolo d* amor* nella 
batta^'lia vinto, e questi, giovane, e sospinto 
dall'amoroso ardore, avendo la donna amata 
nelle mani, vinse se medesimo, ed astenendosi 
(111 ronriipiscibila dasidario» a lai oartaÙMBO 
si dimostrò. 

Era, a vi k fimo ancora io Ferrara «m figa 
e gentil giovane , nobilmente nata , ma povera, 
Lucilla chiamala , la quale nel fiorire degli anni 
suoi si scoperse di tanta bellesaa ornala dalla 
natura , che riusciva maraviglioaa agli occhi di 
ognuuo. Era di costei innamorato un giovanal^ 
to, il cui nome era INicandro, nato anch' egli di 
nobile famiglia, nk altro desiderava, cbe di a- 
verla per moglie; ma essendo ella povera, ben- 
ché nobile fosse e di molle vii tu ornata, era sde- 
gnata dal padre del giovane, il quale* come per 
lo più veggiamo fan a* vecchi , per natnrda in* 
riinaaione avari, mirando più alle futult!! rhc gli 
avesse a porUro una nuora in casa , che alla no- 
Inltk del sangue , alla virtù e alle doli dell' ani- 
mo della donna, non si potea Ijiciarc indurre a 
iar cuatento il figliuolo dell'amor suo, dicendo 
cbe ne'matrimonii era priaaa da cooaidenra la 
qu.intìtà della dote, e \hjÌ la donna; |>crchc lu n 
j anioduvaa le case la virtù dcUe donne , ma io 
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facultà dk'llle io easi del marito porlav^oo. E 
quf *u avarìtia del padr* di Micaiulro era cagio- 
na che i due giovani miscraiiiMM n wmaiero; 
cIm M bene en in loro usualo la fiamma amo- 
fmtt noadimeno * CMeodo U giovane oocsiit- 
aÌBM , DÌ) penaanilo ti giovane ad altro , che 
potaflaai godan eoo ooon* di Iri , r^M nd.isi ii i- 
meMO tra quatta loro concordia d'animi il du- 
ro ad ostinalo voler di quel vecdiio . ti ntni^;- 
gOOSO di desiderio Puna dell'urlìi'. Mentre cori- 
timiavaeoataàoonrordu il costuru amore» e nie> 
DO felica il faeea di giorno in giorno l'avariiia 
e l'usliuata di iiim-I \cc< liio, uvveniic clic 

dea £Kole« ch'era aul primo fiore d«lla sua gio> 
vaoaatt» vide Loctlla an la porta della ina caia, 
vcslila di biancbisMino drappo, che iiiiruLilu > j- 
gheasa le againogeva. II giovane aìanore , con- 
sidonodo labdlena deUa giovane, la ricevette 
con l.il liirza m i cuore, rb' u-^a l i mu bclliisima 
inunagioe giorno e ooUe dinaoai agli occhi » e 
1^ pam flu noB poter vivere , «• di lei non 
godeva rompiutamente. E mille volte tra so dis- 
»e : che torto ha £<tto la fortuna a quctU bellis- 
•ina giovane, a non fiwfl che , come la natura 
Vh siala larp;i di licHcsu dignitsimi (rn^ni ^rau 
reina , così ella lusse nata di re o di gran signo- 
Ptt cbe* per ogni nodo , se fune altamente na- 
ta, come ella è figliuola di privato gentiluomo, 
la vorrei prendere per moglie, e così godermi di 
lei, con nlveaaa del mw onore, «con aodiafa- 
lionr di! padre mi ). Ma, quantunque vedesse il 
giovauc, cba non era convenevole al grado suo, 
ch'egli la si pigliaste per moglie, non restò però 

di us.irr ogni ilili^riii.i prr iti-liirla a compiarer- 
lu; ed ora con un modo, ora ron un altro solle- 
citandola, non mancava di lentarc ogni via per 
condurre a fine il suo ardente desiderio. Mukvc- 
molte altre si avrebbero recalo a gran ventura 
rbc un tal prineipe si fussc innamorato di loro , 
Lucilla, eoo<>ideralo il tuo basso stato, e l'alto 
dall' amante , a gran disavventura lo si tcnea , 
pwdalt cba bob poteva ella nutrive coli ftllo 
amore, se non con pregiudicio dell' onor suo; 
altre che temea, che te forse Ntcandro ti av- 
vedesse che il signore le desse d'uocfaiOtBOB 
lasciasse di amarla. Laonde, pcrcbì; ciò non av- 
veniate , ove ella si solea btcìar vedere aUe fine- 
Uro» • lalon anco mia porta, ti liitrinia in ca- 
sa, di maniera dse non appariva mai, te non 
quauto ella andava ad una chiesetta . vicina alla 
sua casa, a messa. Di ciò stava iin h.' trillo Ni- 
, tornendo che Lucilla oon V avesso la- 
, a volto il tuo amore in altro Inogo ; e 
lutto pieno di gelosia , oon ne potendo aver al- 
tro, alla chiesa te n'andava a nalMre UDO e DB al- 
tro agnardo dogtt oecihì deUe tna cara donna , e 
a quel inoilu rcrrava di solvere- il digiuno, io che 
egli afliilto te ne ttava. Em«tAmVi|^^ni|Mnia- 
to a Ietterò, ai delea di lei, die ov« etti aoleva 
c^;er^li larga di i(;u.udi e di saluti, coscclu- pui. 
dare rortetv amanle, tenta pn^iudscio dell'ooor 
tuo , gliene fiuto venuta còli avara, che a gran 
pena ogti'otto Riomi }^ potr»f vedere uoa vol- 
ta , e una volta talolarLt ; e che ciò non devea 
già hr ella, penili» non eonotcctte eete r e amata 
«la lui, riu- vLt più 1' amava chi* la luce degli oc- 
rbi tuoi i e che per rio la pregava che voleste 



por fine allo struggerlo c consumarlo. La gioca- 
ne, che tulli i tnot detideris avca posti in I<ii- , 
caodre, vlk altro bramava die tempre piacergli , 
sentiva di tali querele incredibile ambasciale 
tenendo meglio ch'egli coti ti dolette, cbe ve- 
niste in eogttìaiooe deU* amore che don Creole 
le portava, non vobtidogli manifeilar l.i r.i;;i<i- 
ne , per la quale ella coti tcarta gli fusto , dava ■ 
la colpa alh madre, che eeel rialretla l' aveieo, 

che non puti-<4<" < itnii' pi iiii.i rnn"-tr.ir|;li'.i, ed es- 
tergU di sguardi e di saluti cortese, parendole» 
ch'etiendo dia vedova, non la eoavonimela- i 

M Ìarla in liliertj di v.ighrfj^iarlii . 'li r%\rrr \.>- 
glieggiala da lui j ma che , quanto ella più chiu- 
lameoto ardea, tanto pihcwteeva l'amor «ne, ' 
e che per ciò si vlostc sicuro ch'ella mai non era 
per amare altr' uomo che lui , no mai d' alln 
che di Meandro eieor volevat o cibo, ae la da- ' 
ressa del padre di luì fussc al loro amore tanto 
contraria , cbe per marito noi potesse avere , el- 
la era ferma «non voler viver Bd OMBdo, ma i 
di andarti monaea, e dedicare quella verj^init a a 
Iddio, che a lui non aveste per tua dote (poi che 
la povertà eoa non contentiva die altro gli po- 
te»»e ofTerire), potuto donare. Raddolcivano al- 
quanto quette parole 1' angoKia del giovano , e 
se n* andiava lotarondo il noloio divieto che Lu- 
rilla gli facca di sè, quanto meglio poteva. Dal- 
l' al Ira parte, don Ercole , che similmente pti- i 
vaio ti v«4n delli villa di qveUa fiorano, «be i 
egli vnpra npn' nìtr.i rosa bramava . sf ne stav.i ' 
di mala voglia ; e veggendu cbe ne messi naan- 
dati a lei. n» offerte fattele, ni ampi doni omo- I 
d.ttilc, de'f|uali eli i nt.Ti non avea voluto acrct- ' 
tare aKuno , la poleann piegare ad r»»rrgli cor- j 
lete pur d' uno sguardo ; eontiderando la pove^ j 
ì'ì , nt-ll J 'pi. ile la madre di LnriHa ritrv'v;» v,» , ' 
e la decri'jtila età. alla (]u.de era ridutt.i, m (ven- ( 
sò egli che più agevoli ^li sarebbe, con oiTprlrle ' 
ampi doni per la figliuola, in luogo di dote, prr 
maritarla, ridurla a dargliele io mano, «h<r non 
gli era in piegar la giovano a'raoidesii. Pc>r la | 
qiial cosa , mandata acconcia perioda alla madre 
di Lucilla, le fe' dire che, qualunqui' volta «-Ila 
volesse ch'egli si compÌJce.v>e della ina figliuo- 
la , le appresterebbe tal dote, che non vi s.trefi- 
Le gcntduoino alcuno cbe ricusasse di pigliar- 
lasi per niDt^lirre ; oro le ciò ricusasse, minlibe 
dia, per la povrrtà tua , cottnUa dalla nert^si- 
tb a «fella a qualche artefice) O cbe, volendula , 
maritaM a geotiloomo, conveifeMie darla ad > 
un povero, ove tempre ella in diaegìu oieao- [ 
rebbe tutto il corso della sua vita ( la qnal coca ' 
non tarcbl>c altro, riu- rj»ere ri\idele verso tua | 
figliuoU , vietandole quel bene, che ^li , con»» I 
piacendocene, le farebbe, oltre il favore eh* ella i 
avrebbe da lui in onuri volmente maritarsi. La < 
nadra , attendo più e più volte tollecitale , per | 
eaieM di un lato astretta della vecdiiene, iodte 
• Ila era, e dall'altro dall'estrema por rla clic ! 
la premea , fatti Ira tè molli pentieri , disse fi- 
nalmente t Cbe debbo io ad altro che al 

bene della figliuola mia? il quale bene averà ' I- 
la ruinpiutamente, te daadosi a qnctio preocipe, 
egli la dote Io darli, che mi promette di darle. 

L p'»»to rbc. ri«> faretidii, vi lìa qu d. br pregiu- 
diato dell' ouote della lighuola , e mio, egli ci 
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.%arìi eoa Ul dote rironiponsato, eh» fii piA 1*U- 
lilu cbe il danno; • >e in ciò urà peccato alcu- 
na , non ai ilevrà impalare a me , ma alt» 
fortuna mia, che a tal necessità mi ha niiivra- 
nicHte coailoUa. OitrocÌM,Mwndo ùk la figliuo- 
la ai didolto «Mi, • aélla bdkaia rb*«lh è, ad 
IO già tanto vecthia, che aspetto d'ora io ora l.i 
BMirtc, potrebbe avvenire eh' i» mi monwì* e k* 
ac«rei lei Mnaa governo; onde, itimolata da 
quegli appetiti, da cui son stimiil.itc le giovani, 

ftoUcItbe ella* e por la iiragtliià d«l sesto, e per 
j povertSi in cVio là laacàrti « darti in mano a 
tale, che la farcblic divenire femin.i di-I mundi). 
E dopo tali discorsi tra se fatti. To' dire al si- 
gnore, ch'ella, quando gli fusso a grado, vo- 
IfDlìcri |)arler<.'bl>c con lui. Egli, ciò inteso, 
fatta ridane una sera la donna in luo|p« ove la 
potè adire» atteie dò che dir gli votate. Sd el- 
la così cominciò : Signore , tanto sooo acute e 
penetrabili l' arme» colle ^nali la Decenilà mi 
ba dato aMaho, che ancora che k» mi aia eoa 
inillo modi opposta per spuntarle, lon stala non- 
dimeno al fine* mal mio grado , vinta, e coetret* 
ta a &r quelb di mia fighaela eoo voi, che mi 



empiè di taiila vergogna solo ,i pi usarlo, rhc 
uun ardisco ataarvi gU occhi addosso; e percbè 
no» altro a ciò mi ha indotta, che il ^idnio 

di avrr dote [»rr |j mia (ìj^liuola , rolla qiiair io 
la possa maritare onestamente, vi prego cbe mi 
aiate corteaa dell'ampia dote «Ite mi avete firita 

promettere. Allora disse il giovane signore: K 
maggiore anco che non vi ho fatto dire; e darò 
anco tal sostentameoto alla vita vostra, che wm» 

jire di me vi loderete. Soggiunge la donna: Poi 
cbe Tedclc, signore, che non desidero di (are 
tnercanaia di mia figlinola, aaa iociedibile pn. 
verta, nella quale mi ha ridotta la mia malvagia 
fortuna, di gentil donna cbe oacqoi , a ciò mi 
strìnga; vi prego a volere TCQÌra aUa figliuola 
min , ipKìnd > io vi darò il modo, con quella più 
salvt/iL.i l'i-ir cuor suo che sia possibile. Tanto 
farò , rispose il signore , quanto a voi parerà che 
io ileliUa fare. Quello dir mi pare è, disse ella, 
che :>Ao vi vrgnalo a Il-i, acrioccbè la cosa \i 



celata tra voi e la figliuola mia, c me, e non 
si spanda por la città cho voi con lei itjfn vi <:ij- 
te. Fu contento il cortese signore di tanto lare , 
quanto la donna gK chieiei e dò tra lon» eon- 
chioso, diwe la donna; Conosco, si:^nnr(«, tan- 
ta essere l'onestà delia figliuola nn.i , che se di 
cosa ule le movesti parola , non pure gliele po- 
trei io persuadere , ma mi si torrohhe subito di 
casa; e ponhè questo non avvenga, e voi vi re- 
stiate contento, ed ella dotata ( poiché cosi vuo- 
le la necessità, nella quale io mi ritrovo ) , ma- 
ritare si possa, se non con tutto quello onore, 
che la coadidam in che ella ò nata ricerdiereb. 
he , atmeno con quel manco danno cbe pouihile 
sia , ho deliberato che coti si faccia, come io vi 
dirò. Dorme la figliuola mia in una camera ter* 
ma, presso alla porta della via; nella qual 
CBOMTa , esseado noi due eole in rasa , mi 
dormo anch' io , e la mattina mi soglio levare 
molto per team», per le bisogne della casa, c 
latria ta flgliaola nel letto, che dae e tre ore vi 
dorme da|>poi che io da lei partila mi soao. Pe- 
rò lasccrovvi aperta la porta della via dinuttina. 



<? l'uscio di-lla camera aliresi: vni m' ne Verre- 
te, come abbiam «oncliiaao, solo per tempo, a 
ve ne entrerete nella camera, ove troverete la 
figliuola tutta sola addormentata nel letto ; e 
chiuso r uscio, ve ne itseete eoa caso lei quan- 
to vi piacefh. B vi tomo dt avovo a pregar, si- 
gnor mio, clic, ctimr? dianzi vi ho detto, la CO- 
SA non patti se non fra noi tre . acciò che , ove 
mi tatrio indurre dalla aeceiailk, per potere 
mettere ad onore la figliuola mia, la infamia po- 
scia , se ciò si sapeste , non fusse cagione di 
lame rinianeve vitaperate eternamente. Stette a 
qui-stii partito tra sì- tulio so<pi->o il .sifjuore, pa- 
rendogli strano eh' egli devesse andare a giova- 
ne . che oen telo non ne fosae eonlanta, oh né 
anriirr rorisapcvoli.' ; e riiull.i <1Um*, p.-r non ac- 
cettar tal conditione, e per duporre la madre a 
pigliare a dò aaodo mtg fiere. Mi poi che eoooli- 
he cbe altra via non %i rr.i , turr,> dallo stimob» 
dello appetito eh' avea destalo io lui l' amoroso 
fiwo, e cOOddefaBdo A ecterc giovane e signo. 
re, s*i\timò, eh' avcmlci .ul « s ere colla ^il)^allu 
da solo a sola, non avrebbe molta fatica a di- 
iporla alle «ae veglie, e fb contento di tanto fa* 

re, «juaiilo prnp.ivfd .n f\ .1 lu donna, K ji ir- 
lilosi , SI dù' egli ad atleudere che la matliua 
vegnente appariste, e tiMla ifteOa notte, la qual 
^li p.irw più lun^a d'uno .Timo, stotte ctt\ pen- 
siero nelle braccia di Lucilla. Tosto che il Sole 
menò il nuovo ghmo, don Ertole , tutto solo , 
rome .ilIa madre avea promesso, colà se n'andò, 
ed nitrato in casa, trovato aperto l'uscio della 
ttanaa, vi entrò, e vi ti chiuse dentro, e andossi 
al letto ovp giacca Lu'ill i Km il ni*M- i!i lu- 
glio, onde si tcoliva il caldo ardfiilisìimo ; p. r 
la qiial cote la giovane, deroMudo , nel voltarti 
per Io letto, avrà da una parte lairiali tutti i 
panni di che era co|R'rta , onde tutta ignuda il 
giovane la ritrovò addormentata, co'cordli al 
collo ed alle Itractìa, che meravigliosa vaghciia 
le aggiungcano. Stava ella nel letto supina , e 
colle hncda, come per lo piò ò cottnme delle 

donne, sopra la t<'<ta , cndr tutt.i inrontanrn'c 
la scoperte il ^iovanr aiuaule con avitlu<»iin<> 
ocdiioi e contideraudo il viso, il petto , e il 

corpo lutto il.d ripo a'pi 'Ji, noo solo la lodò, 
come avrà laiUi M^^ iidola vestila, ma tanto , 
olire ( gni cred.-nia . ella gli piacqoe, che non 
^li parve di veder donna mortale, ma una dea, 
che dai Cielo ivi discesa fusse, per pieoamenle 
farlo beato, • tò ttesso lodò, che di ti tei* bct- 
lexza si fusse acceso. E chinatoti per darle un 
bario alla bocca, e cosi svegliarla, ecco ch'ella 
aprrM> gliocchi, che sembravano dm* lu< rn Uscirne 
•Ielle; e, ove solo ella la madre soleva vedere, 
veggendosi sopra il giovane, e ritrovandosi in 
quella guisa nuda, mise un gran grido^ • ditte t 
Oimè, signore (che ella sobito il conobbe), 
qual mia disavventura vi ha qui a questa ora 
rondottoT Bdò dicendo, ardendo di incredibile 
vergogna di estero coti veduta, ti avvolte a tor- 
no uno delle lentuola. e si dii ad atta voce a 
chiamale la madie. Ma «eggendo che la rhia- 
mava iodamn , ti avvitò qnd eh' era , e ditte : 
Oimè , che io veggo che anco la madre mia mi 
tradisce, e versando d-igli occhi calde lagrime . 
the per le gote lo cadeaoo, quasi stille di ru- 
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gikda sn BuUotino rose , gravenmite >i doleva. 
Il tignore , ciò ve;;^rnHo ; Noa vi tBritate, ffiise» 
heWi f;iovan(', aur.i ^otipfrvi , rhr la vnilra tiri- 
goÌM belIcKU mi alUiia ia guiM di voi acce»o , 
di», ipiui che dimntieato io mi m di mmiv 
signore, <|ui »oIo »olo, come uomo privato mi 
«ia ventilo , per esaert eoa voi* quando vi piac* 
da ; coM, rhe, M ben* di milleallre h de i idw»- 
ta, unti ne ho io gìmlii .ila j]< un;i ultra il^ 
M non voi. Oodc, poi cbe la madre vottra, che 
Ila iftiena ragione topn rei , che ba imdre svila 

figliuola, (ii> riiinfiiti', (Olile (jtii'H.i che il vo- 
stro bene coaotce , noo ve oc devcte voi mo- 
strare roen che cooleolat perbchedandovi a me, 
non y 't <]jte ad mi plrlx-o , ma ad un tignore, 
cbo vi ba fallo servo la vostra bellesta. E eoa 
quette parole « ed altre siofUli, Tolle TìMMmora- 
lo ^io\,uie porle le mani alle mammelle, che 
due acrrlielli pomi pareaoo, ed iotieme baciar- 
Is t ma la gi<rvaDe« ritpiageiidolo colla nano, 

gli disdi' : Signore, vi prfgn [kt I.i nn!ii!t!t rnsfr.i, 
• per quello amore, rlic dilc di portarmi, cbe 
ei piaccia di non mi far fona, e che, poi che 
la madre, rhf diMnl lic cuere alla difesa drl- 
l'ouor mio, come \>tm) me crudele, mi ha ab- 
bandonata, irogliatc essermi voi di tanto norie- 
se, che vi pos$a dire qn< !1 i . che 1' onor mio 
mi della ch'io vi dica. Si rattenne il rorleie si- 
gnore dì più olire passare, non volendo da lei cosa 
airiina per ferra , e si di!- ad attendere ciò che Lu- 
cilla dir gli volesse, S|ierai>do nondimeno di de- 
verla piegare alle sue voglie; rd ella cosi cominciò, 
dirottamente piangendi» : IJiinUni, r. < f l!'"i iv.itno 
signore, di avere avuta cosi nunira la lortuna, 
che mi abliia fatta nascere donna indegna di VW| 
ch'r^MTulo voi (juel gran signore rh" sete, veg- 
go tanto t-ssere lontana dall' allei/a vostra la 
Imsamu inìa , che non htIS noi convenienza al- 
cuna. Per la qoal cosa, considerando lo stato 
mio , e non volendo il mio grado trapassare , già 
buon tampo mi elessi per amator Kicandro, il 
quale, arando riguardo alla ^Utk del sangue , 
se bene h pi& ttoco dì me, non h però più no- 
bilmente nato, che io mi sia. Laonde qoesta 
conlbnnitii di sangue ba fatto che è nari l'amo- 
re in amendne, ed ore io daddero lai per «sa- 
rito, cosi egli brama di aver me per mogitera. 
Ma l'arariaia del padre suo (siami lecito di di- 
re H reso) h tanta» che w ben mi redo nta 
gentildonna , mi tien da nulla , perrliì* io non 
mi trovo aver CKultà da dargli quella ^oaatiUi 
di dote , che le suo ffcchssM meriHw Mw o. 
Nondimeno, considerando io quanto amore mi 
porta il giovane • e quanta sia b contunsione de- 
gli animi nostri, e die gii con amore e con lède 
>i.iiiii> rnii ^li .iiiiiiii U'^ati ioMmie, ho pensato 
che IddiOf per sua lionià, mi debba far tanto 
di grana , che d congiuogiamo ( come h nostro 
dp^i'Krin) n n vincolo di matrimoniò. Il che se 
avvenisse, non avendo io altro che dargli per 
dote, che la rirRinill mia, ho deliberato di «ir> 
j;li(la irsi rullìi. 1.1 (> pura, rome la mi portai 
dal ventre della madre mia; e quando la mia si* 
nisln sorte wm cooscolisse che Nicandro, mio 
marito fuvsr . (rruiamenlc «!• li' ' t jFn ili j iu 
mai non uuogcnui ad uomo, e darmi vergine 
a Iddio, • Ini inadmi per ispow . «d «'««vi* 



Si suoi finire vergine la vita mia. Però , sàgnore 
ostrissimo, se Tonesii, sehkginstida, se la 

religioni^ pi>$<i<)no tjaello nel vostro signorile c 
nobilissimo animo, cbe ragionevolmente poter 
doooo, vi prego, per qndT* amore che dite di 

portarmi, riu .dv.i >. ridiate l'oncsl?! mia, e che 
vi piacciu dt t e m|u-rarc, cui sano discorso della 
ragione, quello ap|>etitO che qui ri ha condotto 

a mio di>"iii.|r: (II,- iMsì (.11 rMldo , vinMrttric- 

te esser veramente quel signore, cbe merita l'ai- 
tessa del sangue rostro che siale; ore che so me 

Vi r|;ini^ c delmle viol.i^to . altro rlir disonore a 
me non potrebbe avvenire , ed a voi poca loda 
sarrUie 1 arar rinta noa* s emplice denaella. B 

toglicndiilc il pianto t- il dnlorr il potrrr j.iù n1- 

tre parlare, tutta dolente e vergognosa si stelle 
a roller qodio che di l« disponesse la sotto sua, 

e la liont'i d i sif;nore, nella quale iu così duro 
caio ella avea nposU tutta la sua itierania. Il 
giovane, cbe non meno ha benigno l'animo, 
che cortese V aspetto , come già il vedemmo iti 
Roma, nel tempo ch'egli, in vece del padre, 
renne a papa Adriano , odilo l'onesto desiderio 
di Lucilla , lodo molto tra tè il pudico animo 
suo , e mosso dalia magnifìccnca nel suo signo- 
rile animo, beoebb fòsse tocco dal pià puifeole 
slralr rh'nvrs>r Amore, e l' iirdrnt»» appetito lo 
spronasse al compimento del desiderio suo, non- 
dimeno , con quel magnanimo cuore di cbe egk 
è ornato, vincendo so medesimo, rollò il fer- 
vente amore cbe alla giovane portava, a com- 
passione di lei , e le disse ; BoUiasima giovane , 
vuole la Ina bontà, che io tcngi (pirtl.i stima 
dell' onor tuo, che terrei, se non ad altro tine 
^ fossi renuio , che per dìfÌBoderlo da ogna^ 

no rlie marrliiare lo volesse: p<TÒ non solo non 
bai a lonierc tla me violenta , ma sperare che io 
non sia per mancare io parte alcuna al tuo ca- 
sto propooimento , acciocché tu quel giovane ti 

fuda , cbe per tuo eletto ti hai , con tutto quel- 
onore che ti conviene alla tua onestà. E per- 
ciò , poscia che altro non io^edisce che tu l'ot- 
tenga . che la povera condidone alla quale ti ba 
condotta indegnamente la nimica fortuna, io vo- 
glio sopplire a quello* in che ella ha mancato , 
e correggerò con la liberalill mìa quella ingiuria 
ch'ella ti ba fatta. E-qucsto detto, chiami i rgli 
Stesto la madre della doomUa, la quale, riduUa- 
li in ma stanaa , piangendo si dolora die in tal 
maniera le fosse stato di mcstiero apparecchiare 
alla figliuola la dote ) e renuta che fa la donna, 
le dftset Madonna, w qvi renai enmo amante 
di vi)stra figliuola, ora, rome se io fussi suo (ra- 
teilo me ne voglio partire , lasciandole non me- 
no salvo il sno onoro , eh' egli si fosse quando a 

hi venni, priorrliì- la Mi » 1 i iil'i merita ihe cosi 
iaccia. £ perchè ella di un giovane , cbe io co- 
aosco, o mi paro dignissimo di lei , ai mostn 
mollo innamorata, ed egli, come ella mi hi 
detto, parimeato ama lei, e solo la dote, db* 
non arete da darle, h cagione ch'ella soa mo- 

glie non sia, r.ifni» essere clli drvidrr.i, ia l.i 
dote le voglio dare per compiacerla, che per 
«ompbcenaì di lei apparecchiala le arerà» ac^ 
« iocchc questo suo onesto df.sidcrio .nM<ia «piello 
vUetto, che si conviene a Luto amore, ed all'o- 
mstk delln liglimila roaln. Perà mnidnto «ggs 
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ti tnaoricru mio, <hr \ i snraono eoolalitrr mi* 
\j fiorini d'uro, i (]ujIi saranno la dote di quc&U 
%nslra g<>nliiiuiina ed oncrtlisùma figliilda. E 

rivollu -iii^.uii", le diue: Altro non %-og)io 
io ila (p, ijciiiiMrii.i giovaae, che tucpir\ta tua 
bella fede, rhc ti ha al tuo amante l<--;i|j. rosi 
sempre itniolabile gli icrvi, corno io itiviolalu 
iiclU- munì <li tua madre ti lascio. Qual fu>2>e;iK 
l'ora l'allegrezza della madre» 4|ttaudo viilde 
che la figliuola cru slata riii nssa , jmt \irtii th l- 
la ma molta onestà , dallv luam signore, cui 

rila per neeeuìtk daia V n pnò pitttlorte 

pensare , rhc esprìmerlo con parole ; ma Mipra 
ogni letizia fu grande quella di Lucilla, poicliò, 
per le roagnamniita del geaUI ngnore , era per 
avere il suo Nicandro per marito. Ella, tutta 
f;ii>liva, Tolgcndusi eoo gli occhi basti modcsiis* 
Mmaiaenie veno il ligooret gli diue: Signore • 
noo mi polca venir da voi più chiaro segno che 
mi ahhiattf amata, che quello che ora con tanta 
rorirtij dato mi avete. E meritanihha l'elu vo- 
stra boDlà , che infinite grazia io vi rendeHit 
ma mancandomi a ciò le parole , prego che resti 
nel discreto giadicio vostro il roosidcrare quale 
io coooica eseere l'ohUifO mio verso voi, poi 
anro mi mancaao le parole a potervene in 
parte riognziare. Solo io dirò, che mai non ti 
spegnerà nella memoria mia il nobile, e ma- 
gnifico atto che nsato mi avete. E sempre pre- 
gherò il signore Iddio, che roil c(iiin r\i la no- 
Iwle persona vostra, come voi la mia onestà ser- 
vata mi avete; e fitccÌB omI voi de* veelri nehili 
<lc>i<lcrii contento, come voi dell* .imor mio vi 
scic oflfecto iarmi contenta, col iarmi avere il 
mio Nieaodro per marito. Al «pule, e parcbk 
Ilo M-inpre cosi avuto nell* animo, e porche voi 
romantialo lo mi avete, servarò io io violabile 
quella fede, dietlniCvoiIra Bereb)permatrinio- 
nii» nii giun^' ri. l'ar\r idlora al signore lederla 

Ìiovane di tt stessa maggiore , |h)Ì che fu sicura 
ell'oanr ano; • piaeandole non meno la bellea- 
z.i del suo pudico animo, che quella del corpo 

Siaciut« gli luuc, di lei ti dipartì. E fatti poscia 
•in i tre mila fiorini d'oro, che detti le aveva, 
alla oandre, te n'andò al signore duca suo padre, 
e gli narrò quello che con Lucilla avvenuto gli 
era. L.a qua! cosa tanto piacque al duca, che Ira 
>i cntirhiuie, che quanto erano »t ali' virtù ne' 
signori da Kste iiuam a ijiifl giuruo, tutte si de- 
vnasero ecrrllentiysimamr'iitc mostrare io lui. 
Prrgollo il figliuolo, ch'egli volesse far chiama- 
re a sè il padre di Micandro, e persuaderlo, po- 

cb'c^ ddU dotn pinvvndolo It wnn, • 



d.irc .lì "^uo figliuolo Lucilla per moglie. Ciò fe- 
ce di buonissimo animo il duca, reggendo che 
ciò face%'a il figlinolo , perchè , a* egli avesse 
mandato .1 i liiarniin- ijtii IViioiiio, non gli si fos- 
if destalo nell' animo quai< Iie sospetto. Venuto 
adunque al dnea il padre di N'u . indio, dopo al- 
< une ^'Tilili e rnrl'-si pari le, ^11 dÌA»e : Che egli 
\iil<-a che Muaudro Lunlia per moglie si pren- 
desse , la quale , e per la nobiltà del sangue, e 
per le rari* virtù che egli aveva intp<fi rb'erano 
in lei, meriterebbe esser moglie di un gran ba- 
rone. U vecchio rispose, cbe se bene erano in lei 
le qoalii'i eh' e-li dicea , non avea però dote 
convenevole ad essere moglie di un suo figliata 
lo. Ami li ha dia, soggiunse egli , percbbio, 
per non mancare a tanta virtù, le ho apparec- 
chiata dote di tre mila fiorini d'oro. Il buono 
uomo , udita la tpiantltb del damio, fn conten- 
to di quanto al signore piacque, e il di aegoenlc 
si celebrarono le nozze, per la liberalità del si- 
gnore, le quali insino allora aveva impedite la 
povertà di Lucilla , e l'avarizia di quel vegliar- 
do. Qoal continenza di Alessandro Magno, o 
quale di Scipione Africano si potrìi aggnagliare 
a questa T Questi ai astenne dalla giovane appre- 
acntatagli , già maritata al signor de* Ciltiheri , 
c la rese al marito ; quelli dalla figliuola di Da- 
rio , cbe prigioniera avea j ma ali* uno e all' altro 
ciò fu agevole, si pcrehè erano tra il remore delle 

Ironilie e de'tantburi, nell' ardore della battaglia , 
si anco perchè erano le donne di naaiooe nioiicaa 
nò più mai da lor vednle, non die deiidorate. 
Ma questo signore, che nell'agio, nel primo 
fiore ddU giovaoeaaa, nel fervore delle fiamme 
amoroM, avea la giovane, non nimico, ma ar> 

dentemenle amata, nuda nelle n^ani . la rpiale 
la madre istessa volootariaioente conceduta gli 
aveva , e non edo ae ne astenne, come lè% ma, 

datale onorevole dote, ad un altro desiderato 
da lei la maritò , supeiù di gran lunga ogni cor- 
tesie nmana. Questo cortese e neUle atto, de- 

■,'nn v erainente di essere celebrato con stile e con 
voce ^iù degna a dir di ciò, cbe non è la mia, 
moilfO bene questo signore generoso, e vera- 
mente cort -M- "1 1 fiore della sua ^i iveniò, che 
quanlunquo avevkc al lìaiico gli aculissuai sproni 
ddl* appetito, era nondimeno di coOfO tanto al- 
to , che potè vincere se medesimo . e super.ire le 
lurzc d'Amore, alle quali sogliono sottoporsi, 
non pure il valore degli uomini nioitaU, ma Ift 
potenaa degli immortali Iddìi , rome movente 
leggiamo essere avvenuto oe' tempi antichi. 
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NOTELLA QUARTA 



// signore Enea Jer' Pii nel fatto d' arme di Ravenna talva un gran si- 
gnore Spagnuolo Jeriio, e malamente trattato f edotto Spagnuolù, a te- 
nefieio del signore duca jtlfontOf e largamente remunerato. 



V muta Oraiia al line detta tua novella . disse 
FnUioi Egli « verameate two, cbe i tcroci leo- 
ni noe generano !• ttmiéa daomM, nk !• ardita 

aquile le rnlotnlir imhrili } però , piscnda nato 
questo giovano di AUÌMito roagoaniiuo, e ganti* 
la al pari di qnalanqua din» «ignoM cha mai 

producesse la natura , non poteva non mostrarsi 
cosi magnanimo e gentile verso l' amata giova- 
ne , come prima ti era rooalrmto il padre tuo ; 

pcrthi' c^vpndo fTi'irl.i l;i moglie a<1 Allonso, od 
essendo egli anroni di buona • di robusta età , 

avendo vetluto ad un balcooa nna vaga «ballia* 

sim.T giuv.tr>e. Iicnrbf! povera , n$ò mtrxzani pnr 
avella alle sue voglie, e lecele uti'erìre preciosi 
doni; ed avendo ella promesso di ritcoviuai eail 
dura mi liitiifli Tniitc. l'atpflti) r^li rtm pr,m 
deMdcnoj e«l «mcikIo passalo quasi il mcico del- 
la notte prima ch'ella venisse, giunta ch'ella 
fu, ne di' "-^nn il cameriere, cbe per lei era 
aodala, al àuLJt.. E dimandato egli, perché ella 
avcMa tante tardato , disse il cameriere , cba ciò 
era avvenuto, perchè ella avendo dato non so 
che di alloppialo al marito, aveva voluto, prima 
che ti fono partita* vedado cod pnliMidamot* 
addormentato, che aveiae potuto partim»e ri- 
tornare prima ch'egli si dettatse. Intcao il duca, 
cbe maritala era la giovane, e ch'ella non avea 
riguardo alla fede, colla quale era al marilo aatrel- 
ta: Non piaccia, ditte, a Iddio, che io iacda 
questa ingiuria alle santo leggi del matrimonio. 
E voltatoei al camarieea: Rimana, diaae, costei 
là onde tu tolta 1*bai, e dUk ^naPdom, die io 
aveva promesto che le fossero dati , te io con lei 
mi fossi giaciuto } e dilla , per parte mia , che io 
glieli do, percU ella teff i la Tede al tw» mari- 
to, e che te mai sentirò ch'ella gliene venga 
meno» le ne darò degno gaitìge. Ebbe adunque 
don Areole , quantunque in altra naniara, il pa- 
dre, da essere da lui generosamente imitalo. 
Piacque a|^ ascoltanti quel che Fabio aveva 
dattn ; ma rimase nell'aumo di ogmino la cor- 
tesia <Vi <!'in Ffrclo, lanla nia^j;iori', ijiiaiitr) r^U 
la usò nel fervore ddla tua gioventù. Perchè , 
ancora die la panione di Amora tanto ai artan- 
da negli .mimi umani, dwOOOc ne tesso, nò 
età, cbe se ne possa guardare* qualunque Tolta 
quel possente iMiero «oglu far» ad altri sentire 
la polenta degli strali tuoi, è ella nondimeno 
potèntisuma negli animi de' giovani. E però, se 
ircggiamo un giovane infiammelo d'Amate usa- 
re tanta conlineoca, che al connipisriliile desi- 
derio pooga freno, ove è ciò ne' maturi uomini 
loda, S BW«|Ìofwt& aanvjglù j la «pai 



vi-'ia fti m.ir.iviplinsa ni ì narrato caso. Poscia 
che sopra ciu iu dctlu quanto narrato abbiamo , 
Livia, che il luugo teneva dopo Uraua, disse: 
Il giovare fu sempre prò fitte w,l rii<.,i a ibi ^io- 
va* ed avvengono sovente drile cagioni Ira gii 
uomini, che chi ha fiitto benefìcio , non solo per 
s»!. Bla [vi*r altri anrora, il miidfrJnne ne rice- 
vo, come da quello cbe io soii per narrarvi in- 
tenderete . 

Fu ed è la famiglia de* Pii inulto nobile iti 
Lombardia, dalla quale tono nati uomini c nel- 
le arme , e nelle lettere oaalto eccellenti , e nei 
maiii'};f;i di'l tn isndo t itiift avveduti, < he l.i pru« 
denta loro ò ttaU luaravigliosa. Ma ira V ailre 
loro viitè, ai ^ aeoperta io essi la corlaHa tanto 
singolarmente , cbe solo allora hanno creduto 
di lare grande acijuisto , cbe baniio a chi ha a- 
vuto bisogno del loro aiuto giovalo. Fra quetli 
signori, vi fu il 5Ìf;nore Enea , di corlcte e be- 
iiignissimu aoinio. Kra questi col duca Alfonso, 
in quello orribile fatto d' arme di Kavetma , del 
quale gi^ si e ragionato, e Cra molli cbe furono 
(ondulti a mal partito con multe ferite , vi fn 
un gran signore spagnuolo , il quale , come uo- 
mo privato, cra prigione di nn Cuite Innceae , 
ed era in gran pericolo di morte. Avvenne, per 
buona surte, i be il signore Enea passò per co« 
lii , ove teneva quel £tat« il prigione. 11 signora 
«pagnoelo vedntolo, e giudicandolo nomo di 
grande affare, gli disse : C.avalicro , presovi che 
vi tocchi pieià di me. Fatloglisi vicino il signo- 
re Enea , ouendo il fonte in disparte , gli rbie* 
se chi egli fosse. Egli, cbe a ninno altro si a\ra 
voluto palesare , gli ri scopeTM » e gli ditte la 
tacilia che quel soldato gli area imposta. Non 
fu tanto lieto il signore Enea della ^i'Illrii ot- 
tenuta dal duca, quanto die quella cosi urribile 
baltaglb gli aveaw offerto degno ntbiatlO da mo- 
strare mltilnK-nte la I riiignità sua : onde ri>n 
lieto viso ditte a quel tiguore : Non dubitate , 
( ho non meno mi ritroverete cortese in questo 
lasD.cin questa ingiuria cbe vi ba fitta la 
fortuna , che se fratello mi futte. l\ingrasiollo 
lo Spagnuolo di questo «no Iman volere, e ri- 
masc tiittc^ rnnsolato, vedutolo verso lui tanto 
benigno, il signore Enea , ritrovalo colui che 
prigione lo teneva, gli dili la legli* impostagli , 
rd alta tua stanza condutte lo SpagnU'>1ii ; nè 
prima retto di farlo curare, c di sovvenirlo di 
ciò cbe fu di bisogno alla salute sua , che il ri- 
«lu'>-<' 5111111 ni'1 ]'iimft stalo, ed oltre ciò eli ft-' 
orrevoli doni. E ruauato cb' egli fu , volendoti 

riiamaie allo «tato mo > dine u i 
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Tanlo ho |>rovalO« tignore. la corte&ia toitn* 
che a Litica posso credere di mai polerla ptena- 
nicnte rimunerare ; tna te mai vi ATverrk cum , 
Come eoa tolto il rii in; dc:>id«lO Am «fYMg» 
beneficio votilo , u de' vo*Ui MDÌci, o signore , 
per la quaU io vi possa dimottrare qujoto io 
nit vi conosca oliMigato , e quale sia la gralitu- 
ciin* dell' •aimo mio, uù hlrov«rrtu e ^rain» e 
ricordeTole di tanto beneficio. 11 signore Enea 
allur disìc: Signor miti, troppo grutide ostalo 
il giiiderdune cb« Ito lu ricevuto di quanto ho 
fatto alla Minte vostra ; poiché io mi ritrovo a- 
\cre allogato il benefìrioiu persona ili tanto me- 
rilo, qiuUe è la signuiia vostra. Desidero elio 
Iddio, pertvmlxMtà, lungamente in prospera 
e felice vita vi conservi; e voglio tlie Icnj^luate 
certo, che io così toio non sono, come son vo- 
fllfo. B do|K> ipieste e molte altie cortesi parole, 
di "|ua e ili là Jrllc, prese il signore >j.,i|^ijUMr) 
liceoaa, ed al suo viaggio se n'andò. Avvenne 
dopo lungo corto di «noi , rbo morto il re I^ri- 
gì , cLc era &tjto < i.ito fuori d'Italia dalle 
genti del papa, e dalle imperiali , il re France- 
sco Vaicsio , a luì cucceiaora nel regno, rìtro> 
%ando un potentissimo eictcito ad ordire, che 
il re morto apparecchiato avoa per rieovrarc lo 
■tato di Milano, venne in IlaUa , ed avuto glo- 
riosissima vittoria a Marihuana delle gcnii ni- 
micbe , tutto quello ricupero , che alla corona di 
Francia era stato tolto in Lombardia. E andando 
iM! f i.i vjrii successi, e di perdile, e di siiUiie 
intorno, volle uUiinaiiienle ti re Francesco ri- 
cnpenre in Italia quello «tsMO ctato, che gli 
i ra stalo tolto d illo im|>eratore ; .1 fnv<;re ilei 
qual ro tempre lu Ailunui duca di Ferrara , ti 
quoto mai né neUa avverta, ne nella prospera 
furlana venne meno di (v<]v Air ili l'um u, «ol 
quale era stalo fcdclissintanKiite legato, per le 
contìnue persccuziooi cb* aveva egli da* ponto» 
Ilei romani, i (piali m n lasciavano cosa al(un.i, 
ed a (mc , ed a teiilarc , per levargli lutto lu 
Stoto. Nel quale egli , e colla virtù toa, e col fo» 
vore ddli- for/f francci si mantenea va!oro>;i- 
mcnle tonil i l'impeto nimico, il qiule egliavea 
con i^gni ingegno cercalo di racqiiet ire. Or , a* 
vendo il re il campo intorno a Pavia, che oc- 
cupata era dalle ^entt imperiali, avvione che, 
credendoti egli ili a^crc intte le genti, per ron« 
to delle quali egli spendeva ttuo incredibile 
quanlilìt di danari, 0 non ne avendo bene il 
tetto, per r avarisia di alcuni capitani, che più 
ad empirai la horsa, che al debito loro, ed al- 
r onore del re avcano piegala la mente, fa il re 
dalla gente nimica a.vsalito , e mancandogli la 
gente . quanlnnqne egli valorosatncole cuiulial» 
tesse, e gran prove fareue della persona tua, 
come forte e cor.'>,^ii'i«< che esso era, al Clic su- 
perato dal soven iiiu storto della gente cbe gli 
venne addosso , fu preso. Il duca Alfonso , in* 
levi la rulla del re , cl>l><; la peggiore iiovella , 
ch'egli avesse mai in tutto il corso della sua vi* 
t»< prima |ier la fiera ventura, che • cosi vaio- 
neo e gran re era accaduta ; poi ])er(bè gli par- 
vu che insieme colla perdita del re, le cose dello 
ftoto tao evenera dato un grandistimo crollo , 
twide a'suoi nimici devcsie cresni. I'.iiumio di 
V coirò a' danni suoi, con iiperaou di v moria. 




E qaanlnaqae foMe il doca di animo inviiiissi- 
mo, e di prudente consiglio, e perciò, o col 
senno , e col valore si apparecchiasse a sostene- 
te tortamente l'impeto nimico, nondimeno vol- 
le anco tentare se potesse ridurre 1* animo dei 
capitani imiieriali a non armartigli coutra ; pa- 
rendogli che qualunque volta il papa, che tut- 
tavia aveva 1 animo rivolto coutra lui , fusse 
scota il soccorso delle genti dello imperatore , 
non fusse egli atto a fiirgli il danno , cbe gli 
era per fare quando le avesse in compagnia. E 
sopra ciò volgendosi molle cose per r animo, al 
fine deliUrrò di mandare ambasciatore al signo« 
re , sopra cui era la somma del campo , a mo- 
strare che , non per odio che avesse alta coroni 
dell'imperio, la quale egli sempre avuta aveva 
in sumnio onore ed io somma hverensa , si era 
coagiuolo colla parte francese, ma per fugj^iro 
il tljnni) che gli jji|>.irL-( i Ij a il il. ili' ira 

del quale deveva egli con ogni ingegno dilen- 
dersi | e cbe veggendole genti dell'imperio con- 
giunte colli- liti ili 11.1 t liii sa, e sappiendo dio 
il papa non per altro a se le avca congiunte, cbe 
a danno dello stato sno , gli en stalo necessario, 
per viva fona seguire quelle parli, dalle quali po- 
teva sperare aiuto coutra il possente nimico. 11 
che noodimeno non era stato perebb volesse es- 
sere contra l' iinpcr.itnri- , alle p.irli del quale si 
sarebbe esso dato, qualunque volta non lusserò 
stato congiunto col suo nimico , ma per non ri- 
manere senta presidio di chi potesse ìlr^jellle 
con lui sostenere le forse dell' avversano, fi 
che per ciò pregavo e la cesarea maestli , o al- 
miliiUMilc 'jiifl >i:;nore, che il Ino};») lIi su,i n>fie- 
sl'a teucva III UjIij , the non volesse dallo la 
preda a chi rercava di distruggerlo COOtra Ogoi 
iasione, nUèreodosi egli sempre prontissimo ad 
essere non men fedele alio imperio , qualuoquu 
volto non sei conoscesse nimico , che insino al- 
lora a' Francesi fu^je stalo, promellendo di tanto 
late, quanto da qm I signore gli lusse coman- 
dato a servigio della impi iidl corona. E su que- 
sto risolutosi , sappiendu cbe il signore Enea 
mollo valeva, e di prudenta, c di consiglio, ed 
era ornato ed accurlo parlatore , e che a lui era 
molto obbligalo quel signore, cbe tanto allora 
poteva in Italia , delibero che esso fusse quello , 
che quel signor andasse a tentare della concilia- 
tione a favore di se , e dello stato, cb'egK in som- 
mo |>ericolo essere conosceva. B diegli in com* 
messione quanto di sopra ahiiiamo dello, diri>n- 
dogli che non guardasse a spenderò insinu a du- 
geote mite scudi , per acconcio «Ielle cose sue; 
con le quali commessinni si parli il .^i^nore Enea. 
Ma non era alcuno, che considerando la vitto- 
ria degli imperiali , e la rolU del re , ed essere 
il dm a (li-lla p.irte (ranrese , e al>1>.jiiiIoiialii da 
ogui soccorso , non tenesse certissimo cbn tale 
andato non devesto essere todaroo. Ma giunto 
che fu il signore Enea a quel signore, non si po- 
trebbe dire con quanta allegra taccia egli V ac- 
colse; e gli disse: Signore Enea, poco meno mi 
è grata la venuta vostra, che mi ^i i li vilt«»ria 
che avuta io bu. E dopo le amorevoli ai ciiglien- 
te, gli disse fl signor Enent Io son venuto a 
voi, signore , mandalo djl signor min a ralle- 
grarmi con voi della vittoria vostra , o ad oUè- 
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finri ìua eccellenza in tulto quello, che pan-rà 
a voi cIm cigli ftia alto a poter iar per lervifto 
dalla nneia cenrea, mlb quale esso Yoole 
sempre essere fetide ed ufletiiuialo scrviu>re, ed 
à vuitra ecrellciiu cordiali^iimo ajuico j e cuti, 
signore, vi prega , che per tale avere lo TOgltate, 
e ( he rurcunidiidiitc vi siano le cose sue, li* qua- 
li è tcmiire per iapeodere ia ccrvi^ della co- 
rona imperiale , e di voatra eecellenib ancora , 
qu^inil» le sari» iii gr ido di valersene. E ciò det- 
to , altete quello che il ligoore rispoodeue. £d 
9g\i cod oooiiariò: Signore Enea , io eUii ■em- 
prc r animo i^rotiti >sitno , per mia natura , alla 
cortesia e al giovare, e fui tempre affetiooato al 
duca votiro , per conoaeerlo dì ijnello alto valore 

0 di quella molla \ittn, clu^ <>\o h.i '.''nipre 
moitrata io latte Iv uie imprese, c Kpeiialniente 
in qndta , in rbe a Ravenna ai mostrò tale, che 
la vittorij, cti'fT » iIjII.i p.irte nostra, diede egli 
a'Fraacciij nu l'averlo veduto tempre seguire 

1 re di Fraaeia eontra la eetarea maestà, ed a- 
vere, eoi suo antivedere, c con 1' aint" , messa 
la vittoria dalla parte del re , e faltunc putire 
mille danni* e apeiialmente nella pfvaente guer- 
ra , éì fa pensare di deverei riicntir eiinlr.i lai. 
Allora il signore Kne.i «liise, che la ut-cesMlii era 
»la^eagi«nc, insino al tempo di Giulio lecon» 
«lo , rha il durn m l une dato alla parte franrese, 
per cònscrvaiiun dello stato suo, a distruggi- 
mento del quale aveva il papa armato conira lui 
i Venr/iaiii e tutta la forza della (.liic<a; e che 
se cosi avesse il duca potuto avere a nuj difesa 
le fora* dello imperatom, eonm vi avea qurllo 

del re, non meno aTerelt!>e speso sé, ed oqni 
tua facultà per la maestà ct-uirea, che hi aves- 
te filtto per io re. Ma il vedere che i papi avea- 
no tempre intino allora avute Tarme dell'impe- 
rio eonginote colle loro, e tutto ciò per danno 
di Ferrara « era ttato sforzato appigliarci a chi 
potoa vraatargli aiuto cootza coti ponenti ni- 
miei« H ebe per& avea etto tempre fatto mal vo> 

Ioaticri; e die r<isa fatta a qui-slo modo per 

fona, e centra tua voglia, non ti devea impu- 
tare a chi la fiweva , ma alle male coodittiini 

de' tempi . ed alla mala fortun.i , che a riò altri 
coottrtoge; e che avrebbe egli voleulieri vola- 
lo che i papi avetsero laidatoil non ragionevo- 
le odii* . « he li armava eontra lui, come ef^Ii lon 
ogni ingegno avea tempre cercato ; o te pare vo> 
leano stare nella loro ostinata duróaaa, vorrebbe 
nmi .^\o^t' ve«lulo l' imperatore eoi suo nimico, 
perchè rgU eoa riverenza l' avrebbe tempre o- 
nonio, e datngli ngni possibile ainlot e ebe 
avea sempre di si J, i iti. che gli offerisse la for- 
tuna occasione , onde esso gii potette raoitrare 
la tua molta aflfecione } e che * non per opponi 
al!» rr«nrea maestà, ma j>er difendersi da chi lo 
vulea stacciare dello ttato, ti era tale mottrato 
nelle guerre paiaate } «a che era, volendosi ac- 

r<'s»are alla maest'a imperiale, deve.i rssere ac- 
cettalo con quel cuore, con cui egli dar le ti 
voleva. E ebe l'etserti veduto «ho in ogni for- 
tuna il dura avea seni| re '^««ervalo fede al re, 
{Ntlcva chiaramente mostrare allo imperatore , 
od a* tuoi capìtaiù, che la tetberebbe anco 
sempre a tna maestà inviolahilc; e però pregava 
sua signoria, che, lasciati da parte gli odioti 



pensieri , volesse accorre il suo tiguore per i- 
avitcerato vaitallo della maestà cetarm , e per 
fedeltstinio amico di tna signoria. Il signore, u- 
dito ciò che il signore Enea detto gli avea, gli 
ditte, che mal tentpo era quello da fargli simiK 
ofiiite. E il tignore Enea, gentilmente ripigliò , 
che non è m.ii fiiuri di lenipD il mostrarsi cor- 
tese t ma c egli all<<ra mollo io acconcio che gli 
avvenimenti umani p<jrc:uoo materia di dare a- 

iuto a (Ili n'ha IiÌso^iid , o di usare heuignità • 
coloro, ch'altri potichhe ollendere, e che, per 
questi rispetti , egli giudicava che nb il più alto 
tem|>o, nè la più Ittlla occasi(me gli poteva por- 
re avanti il cielo , di dar segno della sna bòni- 
gna natura , «ho qnolla che all' ora gli si era of- 
lerta ; e che però il pregtiva che , e j>er in ir 
tuo, e per bcuetìcio del duca, egli degnatse di 
aeeettana} che oltre cb*egli allogherebbe il bo- 
neficio in sij^ii'irr- ( he noti si vedrebbe mai sazio 
di rendergliene grane , lasrcrehlie anche , per 
cosi cortete atto, il tuo nome etemo ndia nao- 

niuri.i Ar^zW tlnniitii. Cdtt.i « in (jiiel sigUOTe , • 
Stato ahjuanlo s«tpra dt sé, duse : SignoM Eneo* 
non mi tono uscite di mente le cortesie rioerate 
da voi nel tempo delle mie afHizi ini , ed ho 
scolpilo nel cuore quello, che allora usaste per 
la salate mia, e sempre ho desiderato insino ad 
ora, che il ciclo n)i dia mnleri t di potervi dare, 
i se non piena ricompensa , almeno grata dimo- 
; sirazione del ricevuto bene6cio da voi ;e questo 
1 mio desiderio fa che io per n)odo alcuno non 
consenta che si cara persona , qual voi mi sete ^ 
ed alla quale mi conosco « ise w tanto obUigato, 
sia venuta indarno a me, e da me ni.dc ontenta 
si parta. E posto cbc io volesti cbc più tosto a 
bencBeio vostn», cbo ad ttlilo del vostro signore 
futte a me venuto , voglio nondimeno che l'au- 
toritji vostra più possa appresto me , che ti gia- 
sto risentimento che dovrà eercar di fare cen- 
tra al duca vostro. E poscia che io conosco ciò 
essei« a voi gratissimo, non vogUo che questa 
orcTsitini' passi (come voi batto ricordala mi a- 
vete) , che non ne restiate compiolamente con- 
tento. E nel vero non poteva il vostro signore 
mandare persona a questo ulTicio, the quello 
avesse potato otteoere da me, che otterrete voi; 
|*erò ritornatevi al signor vostro . e ditegli che , 
per la vostra intercessione, vogliamo eh* egli ti 
sita sicuro che le arme imperiali e questo vitto- 
rioso esercito , chequi altutamo, non solo non 
seri mai per (dl"< nderlo, ma sempre l'useremo a 
tua dilata, cootra chiunque oiTendere Io voles- 
se; ma che ne (kA egli cosa iratissima , te gii 
piacrili di mandarci trentamila scudi , co' quali 
pottiaroo dare una paga a questi valoroti soldati 
ebe ci hanno fitta avere questa vittoria , per la 
<|uale egli vi h i oi itid .io ad allegrarsi con noi; 
e qui si tacque, ^ual fusto allora 1' allegrezza 
del signore Enea , non aipoirebbe agguagliare 
con ji.ir. le. l'.e.e egli infinite grazie al l.emguo 
signore di tanto onore che fatto gli avea . e 
della usata cortesìa verso il dnea, dicendogli 
che cosi fatta heiiignil'i gli i r i re n meno grata, 
che te egli un gran tlato donato gli avesse , e 
«ho se l'aveva obbligato eleniamento} ed «diUi- 
gato similinenfr pli sarrl !h« il suo signore, per 
nome del quale non pure gli prometteva t trcn- 
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m:)n(1ò i trentamila scudi a quel signore , |»er 

line 1.1 paga a'»oldali. v ricrhissimi i: piiiio- 



•codi , ma sua eccclleottt* IVii^^o lo aa 
to suo, a yjiaciTe tii lui, t"d a romodn della <«• 

sarca iuae»là. L presa liroiua da lui, tulio lielu | Ms^inii ctoni a lui, |>cr la ricevuta graaia ; c |h»* i 

al duca si ritorno, il quale rinianeodo sotti «fai- I sria largamcntu rilMIBffò il Ngnon Baca» |Mtr ! 

tÙMiBO di ^luato il ù§aaat Enea £iiUi , \ TaSkio die fatto «ve*. 



NOVELLA QUINTA 

Un sarto ha due figliuole da marito. Prega il Signore Iddio, che loro 
provvegga della dete, aeeioechè le potea maritare. Per la ciuff o di due 
cicchi, vengono denari nelle mani al buono uomo, IfaMCe contesa sopra 

1(1 dote lìiitit alle figlinole ^ Jra il cicco, dir (n'ca perduto i duniiri. c 
il sur lo. Lorenzo de' Medici, colla magnifica liberalità , fa rimanere le 
parti contente. 



la c<fftesàa del sigoore Enea e quella del si- 
gnora imperiai* fa' conchiudere agU «Koltaiiti, 
che dee eorteeia aepeltare chi open eaiteeeweu 

te ; e se puro la ingratitudine allrui è cagione 
cbe altrimeute avvenga , egli è Cora d* ogoi «tw 
dioe iMltmle. B Sempeoaio, che dopo Livia 

dc-vcva r;»i;ionartr, disse: So così nel mondo ero» 
«cessero le virtù , come vi si veggono inoltipl»» 
care i ririi, aarelilioiso eHe vie pi& la «no, dM 
ora non sono , e più generosi c noliili atti si vc- 
dreljboao, che uoa si veggono oggidi ;ma ^uan* 
to cari pìà nri appaiono, tanto più li deono lo* 
dar coloro* che a Itene operare Tanimu volgo- 
no. E perchè gli alti di cortesia avaoaaoo lutti 
gli alln che prorrdooo a beneficio da' mortali , 
ii deum* sommamente lodjre f .lnni, die, col 
giovare ad altrui, cortesi si moslrauo. Ma ira 
gli alti dÉ-«0rteria de' quali si h inaino ad 
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ragionalo , non sarà forse da essere nieuo nel- 
]' uUiiiK' luogo quello, che ora mi apparecchio 
di yaceontanri. 

Fu in Firente nel tempo rli'ella sotlo I* au- 
torità del magnifico Lorcnso d«;' Medici fioriva, 
«ui tarlo , il quale area due figliuole da marito , 

c tanto era la sua i>'>>etia, che non aveva mmio 
alcuno di niaril'irie; ma, corno uomo da bene 
eh' egli era , sperava che , come Iddio gli avea 
date quelle due fiatinole, rosi anco non pli l'c- 
>esse venir meno di IjI»? sorcorso , che 1<- potes- 
se con onore allogare. Onde i! povero nomo si 
riduceva n!;ni irutlìna, prima che si desse a la- 
vorare, alla chiesa della Nonculu, e postoti gi. 
norrhioni innaoti al CmcsfiMO, pregava 1 ) m.o ■ 
sta d'Iddio, che l'iouLine a pnirre , sciniido la 
sua rondiziniie, in.iri(.ire i|uclle due figliuole, 
che la sua Maestà gli a%eva dale. Continuò per 
molti anni il valente uoniu la sua orazione, pur 
sperando che da Iddio gli devcsse venire socr or- 
f,n atto al suo bisogno. Eranvi due poveri cie- 
chi , i quali parimente ogni giorno, sullo spon- 
tar dell' Aurora, si ridue««auo a quella chiesa, 
<< ivi si alavano, chiedi'nda limotina a chi nella 
< lucia ••iilra^ a. Avvenne che essendo vriiul<> »l 



giorno dell' Annonciasione della Madonna , che 
si celebra al di Tenticioque di mano, ai ridusse- 
ro gU orbi aUa chiesa , pensandosi di trame co- 
piosa limosina ; ma fosse caso , o pur malizia di 
uno di loro» avvenne che il primo che alla chie- 
sa giunto era , •■ mite dal lato ove l'altro ai to- 
lea stare; e ìoi ravvenendu 1' altro, e volendosi 
porre al suo luoco usalo, ritrovò occupalo il 
luogo eh' egli aolea tenero. Onde fatloai virino 

a colui che vi era : Dammi, disse, il luogo mio, 
c rispoudcudogli l'altro, che quel luogo non 
era più ddi'nno die dell'altro , e che, pei che 
vi era , non se ne volea partire, (ercò «pugli 
che fopravveaulo «a, con buone parole, di farlo 
nmlaro pensiero} ma l' oilinaaìoa potò tanto in 
•'(lini rlie prima vi era giunto, che non pure a 
persuasione alcuna non si volle movere, ma si 
diede ad aanreparoleaeerbe contro l'altro. Laon- 
de , riscaldandosi !' m imo all'uno c iir iImu, 
dalle parole vennero alle masaate, pere he co'i>a- 
•toni che aolcano portara, qmui come lor guidi, 
si misero a ciuQà stranameule , e se ne diedeiu 
molle dello huoue. Mentre costoro erano iu t|ue- 
sta guisa alle mani, • ti davano maiaate da cie- 
co , ^('pr;ivvitine il virlo,e trattosi da parte, 
»i diede a vedere che iiii.< devesse avere la costo- 
ro tentone. Ed ecco , menlrr che si peicoteano , 
1' UDO gitfi» il cappelli) di capo lìl* .illro , e nel 
dare su il icrreuu , vide d »arlo, i In- neto non 
era , che ne uscirono dalla [>iega del cappello. d- 
ipianli lioritii d'oro. Onde egli, a<.rulli quelli 
che uveiti II erano, pre»e il cappello, e ritrova- 
tulo di grave ^so, si pensò che la gravezza sua 
procedesse da molli danari che vi fossero dentro, 
e tulio lieto se n'andò a casa ; c a|terto il eap- 
|m11o« vi ritrovò diyitro treceuto lorini d'oro , 
I qnaU l'empirono di miratilo allegrexta. E dis- 
se: Questa e la ventura, the mandata mi ha 
Iddio per le fidinole mie; e . rese gr.i7.ic alla 
divina boniìi , sì mite in pratica di maritare Ir 
figliuole; e trovati loro mariti, dirdea riaieiuM 
jicr dote centocinquanta tioriui d'oro. I due eie- 
« In slrMIero in lun:,':i < oute^j , Unir nuzaatr 
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si dirJcro, che, rottosi il rapo stranamente, fu» 
roRO condotti allo spedale, ed ivi curati. Qatl- 
lo Ì0*ih» di« 11 cappello ««aa perduto , ed in- 

sirmp i fiorini d'oro che dentro vi er;ini> , co- 
miocto a dolmi » e a dimandare eoo somma in- 
atania che gli fitne rraduto il soo capi>cllo ; c 
dopo rli'" mollo di lui fu cerriilii, non si ritro- 
vando chi ne sapesse dar oottaia« riaiate il cie- 
co tutto doloroso , matedirendo 1* Mia mala ireiH 

tura, p- risando fra s'r « In il riippcllo pote»»e 
aver loUu, venne in opinione che il sarto avuto 

10 ti avesse, percM essendo, come atibiamo 
dello, costume suo di niidariti pT (i tnpo o^iii 
mattina alla chiesa» salutava gii orbi, o nei- 
l' entrar nella cMeM* o aeU'nacinie. Rtsanato 
af1tinf]np il riero, e tenendo per cosa ccrli^sima 
che li sarto il suo cappello, ià insieme i iiorini 
d'oro •vttto avesse, se n'andò al magislntOt 
c tanto frrr, che fu rhijmato il sarto in ragione. 

11 quale venutovi , non nfgù punto il vero, ma 
disse, che essendo molli anni che pfegava la 
etili sta divinn , rhc le volesse dare aiuto a mari- 
tare le figliuole sue, avea creduto che Iddio 
quella vcniun maudala gli avesse, perché elle 
non andassero a male, e prrriii egli l.i si avea 
presa, e le avrà niariiaic. I ra' giudici furono 
varie l'opinioni : alruni voleano che fussrro tol- 
te alle fipliuolr le doli lor date, poirh»; clic del- 
l'altrui avuta la si avr iim; altri diccano eh' es- 
tendo ^M* danari giiaila;;nuti di limmiaa, • a- 
vantando essi al cieco oltre il suo liisogno , era 
cosa non dep^a di povero uomo tenere tanti de- 
nari ]>( i<1iiii, che tuUivia se ne volesse andar 
mendico, che si poteano convertire a henefirio 
d* altri poveri ; e che per ciò di ragione non si 

{>olran dir suoi , ausi pià ttMiO iolli da lui alle 
>isogne degli altri poveri, come involali loro 
f;li avesse. Altri dìceano, che essendo l'esser 
cieco la maggiore infirmi tà ch'avere polessel'uo- 
mo, e non etscndo atto il ricco a poter fare 
esereiaio alcuno per mantenimento della sua vi- 
ta, non gli si dovrà dare a 1 i.i imn s'<';;1i taiili 
denari si avea raccolti per potersi ne' suoi Liso» 
gni ailare. Vi furono anco di quelli clie dissero, 
rììc d i fjur' ilrii.iri , rl/ci:!! adunai i avct, SI po- 
teva agevulmeolc comprendere clie non era per 
mancare il vivera al cieeo; e però* cbe esacndo 
convertili in npt ra tanto ]>i.i . quanto era slato 
il maritare quelle due polccllc, non si devea dar 
ndMlianèal nrto, BÒa'anritiddleUgtinole 



sue. Essendo questa varirt a di pareri fra' gìndi- 
ci, andò la questione avanti il magnifico Loren- 
«e, il quale, essendo A quel magnifico e ge. 

in i'iMi .itiiiiio, di rlic egli era, non vfdle la- 
M'iare materia di dolersi al cieco, ne volle che 
l'ossero moleslati i mariti delle donne. Per la 

qiial rosa .cliiainato a se il riero: lo vrpgo, di<- 
se, die il tuo essere cieco ti <; ragione che lu 
vadi mendico , e cercando per Dio denari per 

tuo l>i*oj;no; ma prfc liI- lu jm'i a tix'iidirar non 
ahhi , io ti voglio provvedere di lutto quello , 
cbe al tuo vivera e vestira sarìi Insogno, e men> 
tenerli ;iiifn uno rlu- al tuo servili» .vi stia, per 
tulio il corso di tua vita; e perciò voglio che tu 
■ii oenlento , cbe i denari , cbe convertiti si ae- 
no in così pietosa opera, quanto è slata il ma- 
ritare quelle due pnUelle , si riuiaogbino a loro, 
e tu lieta vita ti viva. E gran cosa, donne mie, 
il !;var l'uomo da una lunga consuetudine, 
che si sia convertila in abito : c però il cie- 
co, rlic per molti anni si era dato a mendica* 
re il vi\cTP , e si prende, I tnnhi> pìarere in can- 
tare sue orazioni, e in >rderNÌ per ciò trarne 
qualche utile, non pure non si acquetò «irnne*» 
slo p.irlitn propoli -!i dal jjciililiintno , ma non 
si volle ritrarre da quella manici a di vita, nella 
quale tanti anni avea visso. Laonde egli coroin- 
ciò a gridare , che non gli parca punto conve- 
nevole rhc altri si godette il suo, r rlie se il 
sarto VolCA dar dote alle figliuole, del suo glie- 
le desse, e non delPaltnii. Il m.<piiirira Lorenzo 
veggendo l' ostinazione del cicco , e il suo nua 
volere accettare di vivCTO in sicttn fpliele, conio 
egli pro|>osto gli avea , e più lotto volersi gire 
mendico: Non era, disse, da animo vile come 
il tuo, accettare da nobile uomo cosi cortese of- 
ferta; però testati, poarin che cosi vuoi , mendi- 
co, e meriteresti ebe ti seaeria!<si alla mala ven- 
Inrn , poirhè la buona prenrler non vuoi. Ma 
pcn-hi- non voglio else nulla di tristo sianel ma- 
rita^^in di queste due figlinole, ti laro dara i 
In . i ni. (Iur.iti, eli'allesiie fi};Iiuole ha dati il 
sarto piT dote, ed io la dote darò loro. E cosi 
detto, impose a' generi del sarto, cbe i suoi de- 
nari gli dessero, jwn l;è non volea che de'driia- 
ri cosi vilmente guadagnnii fossero dotate quelle 
due gentili figliuole. Portarono i generi i de* 
nari al riero, eij il iiiji<^iiiriro Loieiizo fece da- 
TC alle figliuole U dote , e con si nobile ootte> 

aia laidò Tw» e Tidln petto coatcnUu 
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NOVELLA SESTA 

Livia ha un solo figlinolo. Gliele uccide un gìovanr n ca%o ; il quale ^ fiif^' 
gelido la Jamigliu del podestà^ si nasconde in casa della madre del mot' 
io. Ella gli dà la Jèdc di tatuarlo, I sergenti lo prendono; il poduAà lo 
c ondanna alta morte t ella lo liieraf a lo prende per figliuolo in vece 
del morto. 



A.pp«'na polrri dire quanto fosse lodata la cor- 
tesin dei magnifico Lnrenco, al quale vrraiBMlt 
diede nome di magnifiru ([ui-n.i ciilj, chv stilto 
il suo governo talmente iìonvu, clic j>cr vero 
nume si poteva Fiorensa cliiamart. Ma qiWBlo 
fu lodala la magnifirenia <li qupl generoso e ma- 
gnanimo uomo, tanto fu biasimato il cicco» che 
più tolto avesse voluto rimanersi mendico, rbo 
a«^l tare 1.1 coitele ofii rl.i rlie il magnifiro f^lta 
gli aveu. Mj, p<-r cumuli coosentimenlu, lu giu- 
di|ata, i lie fuue nata la contesa fra que' due 
ricchi , arrinrchc avessero il desideralo eflctto 
le orasiuni del povero padre , a bene6rio delle 
figliuole ; e fu eonchiuso che mot non manca di 
«oerorso la divina l>onl« a cbi eoo divolo cuo- 
re fa rìcono a lei. E poscia clie di etò fti detto 
assai, disse Porzia: Veggio eh' a me ora tocca 
il peao di ragioaare j pero a me doDM snà con- 
ir«ii«Tot« cke un cortennimo «Ilo vi necoMi 
osato da una noliilc tlonna, il quale ( prr mio 
parer») vi parrà taato maggior degli altri iotiao 
ad or detti . «pianto la cai^ona dì vadir la vm- 

drlta drll.i rì< truta iogìllfia «» di qulaBqiM 
allxa maggiore. 

In Fondi, cittk de* signori Coloanesi, fn già 

una noliil donna, rlie vedova rra , noiDiiiata Li- 
via, b <}aa)aavea un solo figlinolo lutto genti» 
le e cortese , che sopra tntle le altre cose del 
mondo nmava I.i inailrr. Quo»!! , iiiti.miorato di 
volt di quelle femoiiae , che disoocsttroente al- 
tri compiacdooo del corpo loro, venne a coo« 
lr>sa con un altro giovane per colei, !.) '[iialc 
secondo il costume delle pari sue , ni; questo , 
ni qtiello amava, se non In quanto eHa pensava 
di potfTe con più vantaggio scorlicarr Timo più 
che l'altro. £ volle la sorte, che aniLidue, mes- 
fO mano alle coltella, dinanti all'uscio dì quella 
ni;dvagi.i vrnncro all.t ruffa ; e per disavventura 
fu ferito il Ugliuolo della vedova di una punta 
sotto la sinistra poppa, la quale punta tanto ol- 
tre pa*sò , che gli toccò il cuore . rd di ni- 
liito morto se ne cadde. L'altro, i h'nrcisoravea, 
veggendola TsoiigUa dfl podc»ià che in ponto 
sì rnrttea per an<'ir^li dietro, essendo velocissi- 
mo nel eorso, si die a luggirc, e ritrovato l'uscio 
della msa della madre del morto giovane aperto, 
tutto tremante e pjurn^n andò a Livia , e di»«r- 
)e: Madonna, tanto di me vi raglia , che mi 
guardiate dalle mani della famiglia dal podestà, 

cìtr mi (• diflro per rnndiirrtti alt.-» ni'/rir. La 
donna, rni non era anoir venuto all'urerchio la 
morto del figliuolo, mossa a compasnon del mi* 
serrilo , non ricercando altiarocntc per qtial ca« 



gione egli della morte lemcue: Non dubitare , 
gli disse , Bgliuolo , che in casa mia non altri- 
menfp salvo sarai , r)ip se tu fii<.si il mio unico 
6gliuolu j 0 ciò detto , nascose >1 giovane io luo- 
go, ove si pensò che devesseasser sieon». Ed se- 
co, mentre era in aff iniK», per lo timor che avea, 
che i sergi'Dli non li' uitrassero in rasa , c del 
giovane cercassero, gli. fu portato il figliuol mor- 
to innanti . roii comune dolore di tutta la contra- 
da. La misera madre, veduto il figliuol morto, 
sopramodo dolente, rominció a maudar le grida 
al cielo, e hattendosi le palme, e gralTiandusi il 
viso , sì die a chiamare il nome del figliuolo eoo 
dire : O Scipione (che tale ava il suo nome) quel, 
poco ha, ti partisti da me, e quale ora mi sei eoo» 
dotto innamit qnal h stata ipiella cmdel mano, 
che mi ti ha r(>sì niisrramente tolto? in rho mal 

Ìinnto uscisti , figliuol mio, di casa , e lasciasti 
a tua dolente madret OHnk, che mmi che io 
m'indivinassi questa mia niis<^ra1ii1c sciagura , 
iosìoo alla porta ti accompagnai « pregandoti a 
non uscire I Oimkl fnts'io venuta teeo, che di« 
lèso li avrei da qm'H.i r-mpia mann , < lir ini ti 
ha tolto t o avessi tu compiaciuta la tua madre, 
che tu vivo samti , ed io non sarei la plè trista 
donua ch'oggi vìva! Tu, finlmnl mio, n>n rsso 
teco ti hai portale tutte le rontenteixe mie, c me 
hai laseiata netl' ahisso de' più emdeK affimnì, che 
in terra possa soIIì iIk; ninann <| iritn Sopra r\\o 
dcLlio io pìi snerausa avere? ehi dcvc^iù esse- 
re n ioftegno della nda vecchiena, peschi cosi 
crudelmente tolto mi vri? Deh perchè non mi 
da nelle mani il malvagio che mi ti ha ucciso, 
aerierchi cnn la sns morte facessi della tua 
(pu!!.! \rndi'la, rli-- firr a niivria madre con* 
vemlilic nella morte di rarissimo figliuolo? B 
con questi ed altri simili lamenti, asciugando 3 
sangue «liMla ferita cogli sp."»rsi rnpclli , c lavan- 
dola tulle pielose lagrime, facea risonare, non 
pur la rasa Kua, ma tutta la contrsda di doloro- 
se grida , e non desiderava altro, se non rhe il 
micidiale fussc ritrovalo, c tagliato in pesti dal 
manigoldo. I sergenti giìi aveano avuto inditio, 
che c«/lui che Scipione ucciso aveva , era fuggi- 
to in casa della madre del morto , c mentre ella 
avea nella braccia il morto figtiooln, sopravven- 
nero. <• iliv.iioo alla donnn : Ali'.iiamn inteso che 
]' un iiiitore e qui in casa tua nascosto: inse- 
gnalori , che Itti meneremo ad averla giusta pe- 
na del commesso delitto , e le faremo contenta 
della vendetta del tuo morto figliuolo. Livia , 
vinta dal dolore , non ris[Mìse loro parola» ed in- 
tomo al morte figliuòlo occupata , poro pose 
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nientp a cosa che sì «licrswro rt li rn. Fi^nÌ , in 
casa inlrali, irovaroao, óopo multo a^cr ccr- 
ralo, il mindiale, il qaale. «««néo Molilo 
il roiniirc ch'i**»! faccino in rrrcare dì liit« pie- 
no di mortai timore, tutto tremante n tlSTSi 
I* pretolo, e Iegait<gli 1« mani, gli dissm: Mal- 

vdgìo , ha %o1(ilr> 1,1 fin tili.! <li\ina rlie ta a 
Dunto in rata della madre i^iunto ùi , alla quale 
bai morto il caro figlinolo. B con <pieBte parole 
rtinrhirt n<1olo « o«ì legato innanii a Livia , Ii> 
<iust'ru: Ecco, doDoa, il miridiilc; dimane gli 
vedrai dare la mercede, iì che egli è drgno. Li- 
vi.! , Trpgriido cìic (|ii<>p1i il piov.inc era, ch'el- 
la avea tultu ad assicurare , fu ad un tratto da 
lènreote ira e da pietotistima cmnpautone toc- 
ra j a quella la sprdn.nn il muti > fij^liuolo che 
ella avea dinaiiai , cljo le Iacea aopra opii cosa 
Imroare di veder eeadolto • morte dii ncciso 
^lii lf ; 1 <|tip<ta. il considerare la disavven- 
tura dei giuv.uit.' , the ut caia di colei si era an- 
dato a ricoverare, eh' egli con ogni infuno de- 
v<-a rcrtjr (!i lii-^plre; od oltre ciò, l.i fede, che 
«-•Ila ójta gli avc.i di »ervarlo come tigliuolo, la 
inducera ad avere pirla del giovane, e le de* 
.«tava m-ll'animo deiidrrin ili servarlo. Egli, che 
a tal lennine giunto si vf «ir.i. < li<r U nca per 
certissima la sua morte, to>l.. rìic fu nel cospet- 
to di Livia . giltalolesi ginorrhtotii av.mti. r con 
li- lacrime agli occhi, le diue: Madonna, poi 
che ha voluto la mia mala fortuna che, ove io 
devea uscir di questa terra , per salvanni . e ne 
forse non ne avessi potuto uscire, ricovrarmi in 
mille luoghi di questa città, OV» MTet Stato si* 
euro, io sia venuto in r»sa n voi, la quale 
non pure non develc talvarnii , essendo sla- 
to io r ucciditore del figlinolo vostro, ma ragio- 
nevolmente devete desiderare di me lutto il m.i- 
le , che di capital nimico veder si può, vi prego 
in questo mio estremo punto, di tanto almeno 
«Mcrmi cortese, che mi perdoniate il iàllo mio, 
non petrM io non rteeva la pena del commetto 
omicidio , la quale io veggo voi ragionevolmen- 
te detiderare» e cosi me conoaco giuttamcnle 
meri ta re , come diritto mi ti veggio condurre 
da costoro che preso mi hanno, ma perchè io 

rti almeno , morendo, eoo meco all'almi vita 
mrtentena di aver ricenrto da «oi perdboo 
dell' orror mio ; il quale non »rn»a cagione crror 
dimando, perdiè noo volontariamente, ma a 
ceto h occorsa la motte di questo giovane, ctie 
ora morto piangele. E potea rpli cosi ncridor 
me , rome la torte ha portato eh' ucciso io l'ai*- 
hia } del qnal ceto mi doole infinitamente , noo 

tanto per raj^ion di Ila morte di»- sopra\tar mi 
veggio , quanto per lo dolore che io mi veggio 
aver dato a voi, che coti amorevolmente vi era- 
vate offerta .lUa salole mia E rolla mia morte 
potessi io ritornare in vita il vostro figliuolo, bm 
aarelibe ella earitsima } ed to qui , in pretena 
vn<;tr.i.Ti Oli .Virri , non per tornii dalle m.mi 
della giustizia, nelle quali ora tuoo, ma per far- 
vi a mio potere contenta ; owetro , te io potetti 
così vincere le ri'^-i miì d( ! »..in;;nf r ilclla natura 
che mi potessi cangiare iu vostro fii^liuolo, o voi 
dispone a volere essermi madre, io vi tarri non 
amorev. 1.^ . ,1 uLIiidientr 



posso, e vano vcgpio il prrg.ir che per figliuolo 
mi ahbiate , avendo quel morto, «he partorito 
avete, dinaari agli octbi , che non per figliuolo 
ma per nimico mi vi ( i r. ero . ni' ii ì- drila tuia 
mala ventura j io ritorno al mio primo ragiona* 
mento, ed a toUevaroento della miseria mia, 
di ntu vo vi cliicj;<;io |MTdono , C pregovi che, 
se non [>er me , almeno per quello amore che 
al figlinolo vostro- portavate , e per quella fe , 
rlir mi deste, quando in casa vostra con tan- 
to amor mi riceveste , vi piaccia di conceder- 
lomi, acci& cb'otfenendo io ciò dalla Itontà 
vostr.i , nirn j;r,ivi' mi sia la morte, che appa- 
rercliiaU mi veggio innanli agli occhi. Mossero 
queste parole qne' sergenti, «he crudeliaiimi Si^ 
gliono I s . re . Ili ,iV( r i< inpn^<ione a quel me- 
schino , non che il benigno animo della dolente 
oiadre : la quale, qoanlnnqne avesse odie lmo« 

eia il r^liiiiil morto, ri vulci'tnli'vi vrr^n lui. co- 
si gli disse: Io non eredo rhc sia, ni- possa esse- 
re dolore uguale a quel che io ho sentilo, e ten- 
to per la morie di quel figliuolo, dir, da te rru- 
delmenle Irafillo , ho dinansi agli occhi , il 
quale il migliore ed il pià nldndienle figliuolo 
mi era. chr mai di madre nasci sje. E se sdli- 
nifnle considerassi la gran perdila che ho l.itta 
per tua cagione , e l' incredihile cordoglio , di 
rlif mi li ti j>iena , non sn]n non mi potrei pie- 
gar»? a [lonitiiiarli , ma vorn i veder di le tutto 
qui'llo sira/io, the la qualità del danno che io 
sofiVro mcriliTi'libe. Ma. pcii In" h i j'Ì.k luto a 
Iddio che tu, che dcvt vi fuggire la caw mia, nou 
allrimeolo cbecasa di nimica capitate, deolni 
l i sii venuto per s.il» arti , rd io, come Ina ma- 
dre mi fossi stata , preso ri li ahhia, ed assicu- 
rato su lamia lede, voglio credere che ciò non 
si] stato, se non per serrcla disposizione di'gli 
Iddii immortali, ch'ahhiaoo voluto far prova 
d< M' animo mio, e veder »e io, fra il numero 
delle donne, le quali naturalmente sogliono la 
vendetta deiiderwe, so cosi perdonarti. Come II» 
altre ne saprebbero pigliar vendei la. Però, poi 
che a caso è avvrnulo quello che mi ha dei 
mio figlinolo privato, non [ter tua. volontà, vo- 
glio che in me la clemensa vinca l'appetito del- 
la vendetta, che con pun^enlìstimo tUmulo alla 
Ina morte mi spinge, e voglio io ora vincere 
quelle ragioni della natura e ipielle leggi del 
sangue, che a te paiono iiivinciliili. E ove ta 
perdono mi chiedi, perrh(> quella eootentetaa 
tu lì possi portar teco all'allm vita, io cortesi»- 
menlc lo ti concedo, perchè in questa vivendo 
In ti goda della dementa mia. E non tolo 1* er- 



rore, inconsideratamenle romme»s. 



■ni ieri 



che M' \ 1 1 ge- 
MMo afti aveste. Ma , poscia che ciò far non 



ti perdono) ma, poiché d'essermi figliuolo ti 
contenti , e [ler figliuolo mi ti ofièri, io per talo 
ti accetto, e non nien caro sempre li averò , che 
mi avesti quello , che del mio ventre narque , il 
quale, cesi morto eom*^, tuo fmlelto h dì vena- 
to. Resta che Iu ronosrhi ijiiaiiln oiwiitilo lui 
da mej e , come questo altro mio figliuolo ubi- 
diente mi era ed amorevole , coti tu il medesi- 
mo li farri , e rhi- tu ( i si m-' M'to|ire da m.idrc 
teoghi , come te sempre terrò iu per figliuolo , 
che a questo modo vivemno insieme contenti ; 
e con queste parole at>l<racriando il giovane , 
per figliuolo lo raccolse. Empì di piutù c di ma- 
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nvigìia questo cartawMimc itto tatti qnalli che 

erano ivi intonio ; ma con lutto ciò , non Tolle- 
ro i MTgcnti (l>cnchè anco quella fece d' noiniiu 
si ni.ira\iglias%e di coti falla cortesia) restare di 
roniUiiic il prigione avanti al podestà ; oè gio- 
■sù cbe la doaa» dices>c, eh' c^^cndn la ingiuria 
falla > Id , • perdonando ella al micidiale , non 
»i devea curar più alcuno di ciò cb' avvenuto 
si lu-v^c, cbe se uc curasse ella* Condussero a* 
danque il giovane al podesl^t il quale tutlavia 
gridava: Madre mia, poi che per figliuolo mi 
avete preso, direadetcmi da nudre. Dalle quali 
panilo rommosM la donna ( coperto il mnrlu fi- 
gliuolo di un panno negro, teguilù il cattivello 
insino al palagio, e dis«e al podestà: Messere» a 
voi più niiu tocca usare l' anteriUt vwtra conlra 
questo prigione , nerchk io, cuì itato kmofto il 
fij^ittolo , bu perdonalo a Ivi » eh' ncciso 1* ha, e 
lo mi ho preto in vece sua ; e con quello affetto 
<U cuore desidero il »ao bene, col quale io deti« 
derava quello dell* altro generato da me : però 
vi prego a non proceder più olire conlra lui. Il 
potiesUi , che di natura rigidissimo era . e più 
alla dora leveritik delle leggi , che alla dementa 
della donna riguardava, lo l^i^M : Ti via , se voi 
all'ut cidilore perdonalo avete , e hcerutulo per 
figlintdo , bene avete fatto, ed avete dato cbia> 
ro legno del grnrrojo animo vostro, ma non gli 
ba mica perciò la ragione perdonato , oè io per 
meno che per micidiale lo po«*o avere , e non 
d«.'l>!»it. Vdìnido ois<'rv.ir<' i|Ui'lla piiistizi.1, a < i n- 
tcrvazion della quale sono me»sti in questo luo- 
go . non fagli dar morte. E ciò detto, commtaie 
che fusse in pricion rf^rnl' Kn , - 1.'" il dì $e- 

!;ucDlc, come avca avuto in commustono , gli 
uste tagliala la testa. Allon disse la donna : 
Deh , meN«f rr , non vagliale , «on qiirsla vo- 
stra rigida giustizia, lare a me tanta ingiustizia» 
r)se diventi «feppiamente infelice ; ed ove im- 
pensato raso ini ha data rapi- n- «ti jm infere la 
iiuirle di uu figlinolo, che la natura un die, aou 
vogliate Ti>i pensatamente culla vostra aspretaa 
farmi piangere la morte di quest'altro, che per 
C-I •/ione e latto mio; che più mi averci a dolere 
<li voi. «e ciò fareste, che dì COStni* che l'altVO 
T3ii'> (ij^liuulo ucrisr. Non pìeg.irono pnnto que- 
sti; parole la melile del podc&là , anxi mostrava 
di voler tuttavia stare SU il aonimo rigor delle 
lc);;;i , c sulla commissione avuta da' suoi si- 
(^nori. Ritrovavatt allora in Fondi il siguurl'ro- 
speru Colonna , il quale era di noo mea Cortese, 
• gentil aniiot), eh' egli magoaotmo si Ause, e 
valoroso. E ciò sappiendo Livia , se 9* andò • 
Itti, « dbicgli afletittosamente : Deh, sifiior 
mio , siami cosi proapera la clemenaa voitm , 
come il Prospero nome che tenete mi dà molta 
l'uhinza di deverla aveir. E poi che la «livina 
bontà ha data a voi antoritk sopra le leggi, e ar- 
bitrio di milìc;arl*a<ipreffta loro, non che le com- 
missioni VII" ! , ili ridurre queslr, «• quelle ad 
equità « vi chiedo mercè per nn mio misero fi- 
glinolo, che il podestà vostro ha condannato a 

perder la lesta. IVcr pricgo mio, uè rafjione a<l- 
duUa^U, l'ha potuto piegare ad usargli clo- 
e mi vi^f io ad averto a pianger morto. 

Ne II. ti ini \ icn d.i!la lieiiignilj \oslr.i qii.ilclw 

Mille V amento alla angoscia mia. E qui narrò al 



nobile signore ciò ch'era avvenuto. Il signore 
maravigliossi infinitamente, cbe io animo di 
donna tanto avesse p'ttuto la cortesia , che , jk>- 
sla in uliliola morie d?l figliuolo, avesse per fi- 
gliuolo preso rului, cbe ucciso gliele aveva. 
Laonde egli , eh' era d'animo romano, veggen- 
do l'altezza del generoso cuor di costei* disse: 
Viiu-j , donna , la tua cortesia la severa autorità 
delle 1< , e la forza delle nostre commissioni ; 
0 poiché tu cosi virtuosjnx nte e cosi altamente 
operato hai , li dono quel figliuolo, ch' eletto ti 
bai, il quale . quantunque sia Stato dal podestà 
condannato giustamente, voglio cbe da me cle- 
mentemente ti sia serbato. E dò detto , si fé' 
condurre il giovane innana, e dissrgli : Meri- 
terebbe il tuo delitto, che, come ha giudicato 
il podestà, li Disse la vita levata j^a il genero- 
so atto usato verso te da questo nohil donna , in 
cosi gran materia, che le hai dato ili miIitIÌ ve- 
der morto, merita cbe io le ti doni vivo. £ cosi 
volentter bccio , per compiacerla , e per farle 
godere il frutto il'lla noliil(!i dd cuor suo. Tu 
considera quanto a lei dei essere ul»bligalo# • 
mostraleti tal semi ne, qual merito questo sua 
n).ir.ivi^1i<> .1 < orlcsia , 1 1 <|ii I.1 mi ha fatta 
conoscere tanto del suo sesso maggiore, quanto 
la ingiuria ch'ella ha da te ricevuta meno m^ 
rilava che rorlcvi' li fiu-"'. Ros»" infinite grazie 
il giovane al signore di Ila vita donatagli, e nro- 
missegli di sempre cosi osare la cortesia della 
donn I , e !.i tiemeii/a di lui , che rd fljj , ed ('"U 
SI avessero perpeluameutc da lodare della grali- 
todine dell' animo suo. Cosi liccntbli dal ma- 
gn.itiirno signore, a casa M n'andarono , ed al 
morto apparecchiarono le essequic orrevr.li , e 
grandi ; e Livia, ed il giovane concordevolmcn- 
te vissero in-iifinr. K vfniifa, dopo ;i!rmii .inni, 
la donna ai lìn ilclla sua vita, prima ch'ella ren- 
desse l'aniuia a Iddio , fé* ■ sà chiamare il gio- 
vane, al quale avea messo il nome del morto 
figliuolo, e presolo per la mano, gli disse : Sci- 
pione , è giunto omai l' ultimo termine del eor- 
so della ni il vita, si che mi veggio alla morte 
vicina ; la qual'* . come cosa necestaria a tutta 
Fumana generazione, pT sè non mi duole. Ma 
hrn mi duolo ella , perchè , col partirmi ili «]uc- 
sta vita, mi veggo anche partir da te. col (piale 
avrei voluto poter slare molto più lungo sp.isìo 
di tempo , che il destino non mi concede. Ma, 
poi che la oeccssilà della natura cosi vuole, nè 
altro far ae ne può, io, Scipione, come mi ti 
son viva mostrato pietosa madre, cosi voglio an- 
cora , che per tale nella morte io mi connschi : 
parò li ho lasciato per testamento di tulio il 
mio avere universale erede. E pregoii, per quel- 
la cortesia che ti osai, quando, sotto il nome 
del mio Scipione, per figliuolo li presi, e per 
quella gran benivulenaa ch'è stata comune tra 
noi , mentre insieme siam viui , che li piaccia 
che in le sempre viva riin.igna la memori.i mia; 
che .se iu questa speme con itfcco porto , quan- 
tunque ti lasci , mi parerà anco n vivere con 
esso teco. Non potè .Scipione ■ queste parole 
contenere le lagrime , e disiele 1 Non meno a 
me dispiace, che • voi, carissima madre , che 
la morte vi debba per sf iii|ii i' d.i me j'.irtire j e 
se con argomento akuno potessi fàie che ciò 
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non fosse, il farei ron tatto il cuore , che cnsl 
mi rinurrci d'u;; ri' altro cuulcnto, >e rio 
avveniiiet come mi rimarrò più d* ogn* altro io- 
ft 'ii ". por uon lo |>ot<r l ire. M.i, pu»cia che la 
laidi' ora vi «opraslà, per «« pararvi da me , iioa 
UA cUa parò mu, ùte raoioM mìo non »ia 

coiigitmti» rulla VDilra sanla anima ik-I i icio, che 
cuìj ih^rii Ji cuiiliiiuu luriaiixi a voi col pciuicro, 
««m'ora diiuiui jgli occhi vi umOm 81 che Don 
è che dul>i(ia(f- che la uii-nioria vostra mui tItM .1 
vi\a rcìlarc m Ila meute mia , imiu che nu ha- 
ftlerìi la > ila, la qttal vomici polMM non nttr 
fine , perchè cleriiam<'iitc in un» vivc<s<> la me- 
moria (lei nomo vomirò. Cu>i credo che Mrà, sog- 

fittOM la doMia: o homi» ch'*^ !• ^mg/tm 



la delira mnrm, j^lidc strinse, in segno di fedo ; 
e poM'iiÉ« tadoloKi appressare, con uno afTellun. 
M ImucÌO, coti dicendo , tolse da Scipione 1' ul- 
timo fuinniijio: Pi.u-ri.i, fjj;Iiui)I iiiin, alla hoD- 
là divina co»! prosperar le, e tulle leco»e lue, 
com'io con tatto U cuore la pM§o « coil fare. E 
fìlli invii'fiie la vita c le paiole, con lauto dispia> 
cere del giovaue , con tjuauto uou si polrelihe 
imaginare più. Il qitak* fallala seppellire orre- 
volissimaincntc in nn sepuliro di l'umrhissimo 
marmo, \i le' scolpire diiiaiiei versi, the e la 
cortesia della aohii donna, e il diiyiacif di*fgtt 
cbl>o dclU UH morta «amìMiem» dioMMra- 
rono. 



NOVELLA SETTIMA 

J'^ilippo Sala impoverisce. Ama una f'^iniziana , la quale lo viene a ritrova- 
te a ftrrara; ed egli, temendo eh* ella la sua povertà non conosca ^ se ne 
sta manincmiico. Il eonie Paulo CostabiU^ intesa la cagione della sua ma- 
nineonia^fa con la siiti liberalità, che la donna è raccolta da Filippo con 
tanto onore, elvella da molto più il tiene ^ die non P avea tenuto prima. 
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igvvolncnt» «i polrii dir*, qnal foste più 

negli animi degli ascoUanti , o la maraviglia, 
cli*clil>eru, vcj^gendo die quella madre, che avrà 
tanta cagione di dektderare ogni ttmio del gio- 
vane, the le avea murlo il fii^Iiiinlo, in veie del 
: morto per ùgVu» tei prendesse , o la compassione 
I cb* ebbero al niserello» veggendole in pevìeolo 
della le<; i.ol.i < unlnitr/^-i < In' s-ntirono, quan- 
j do viddero quel naagoauimo signore aver vinta 
I la M*crltk delle rigidene delle leggi « e donala 
j la \ it:\ al giovane già dannato. Ma non furono 
I udite le aUetluuse parole, che Livia 1 su '1 mo- 
' rire, osò Terso Scipione, senaa li^medelle don- 
ili», le quali [>rr tenerezza tion poterono conte- 
nere. Curùo, che il seltiou) tlevea essere che 
favellasse , quando aasai di qaeslo e di quello ai 
fu r.U'i"n,il»> intomo alle cose n.irr.itf, iKsm' : 
lo sono |>cr narrarvi un generoso al lodi un con- 
I te, vaatu verso un suo amico, che vi potA mo- 

1 strare quel rhf *a]'pi,iii() f.ir riilivrn . rlie r(<f ii'.co- 
j DO che le rut hc//r i.iuio più precluse appaiono, 
; quanto pià in su v • degli amici aooo da ìon 

I con cortese aninio liisuilniile. 
I Filippo Sala e ciltadtno ferrarese nobilmente 
j nato , e come fu dotalo dalla natura di hellissi- 
na presenza, r di gentilissima maniera di con- 
j versare, di lavelltire, e di uegoitare, cosi anro 
: la fortuna non gli era slata scarsa de*doai suoi ; 
, però che , e per la credil i I !ir p< r\rnnc del 
' ]tadre, e per quella di jlm mi<>i p.irciiii . era o- 
, naslamente ricco. Ma pokiu che questa rìcches- 
; aa fosse potuta iKislare hI ilrunu ihro, rhc non 
I avesse avuto l'aaiiuo maggioro che lusserò le 
' ■ III I ■ 



facoltà sue , nondinteno egli , nato dltadino , »• 

veva animo di gran signore; e non cunviilcran- 
do quello che potessero le forse dell' aver suo , 
cominciò a spcaderc larghiasimamente in gìno» 
care, in vestire, m i.i\.i!fjre, r'd in caci e. lid- 
ie quali <^li era mae>U'o, cosi in quella di terra, 
come in quella di fidconi } e nelle pratiche di 
airii ic t.iiilii si (•'{«•«.e , che in pi<riiiIo «.j».!/!)! di 
tempo consumo ciò eh' egli a\ca, e fu ridoUo o 
povertà. Era questi uso di andare a Veoesia, In 
quale e»srndo ablioudevolo dì quella sorte «lì 
donne, che cortigiano son dette, per darsi ad 
diri per presso, ivi di molte n volle compiac«K 
re, e nu lir di lui dtresì si compiacquero, c 
spendendo e^jli , e douando largamente , come 
«e un gran pienctpe fosso slato, ed essendo di 
aspetto vaghirsimo , e nel canlaie, e nel sonare 
di varii slror.ienli , e spesialmenle di leulo, di 
molto gentil mano, si acquistò tanta benevolen- 

Ik 3;|<presso tali diiiinr' . ,ìii- non era .druna di 
esse, che non desidt rasse «U darglisi , per divo* 
nir partecipe della sua cortesia, o gawrsi della 

sua leggiadria. Avvenne che lina «li queste, che 
rircanteDlc, e con lipulauouc a lei coinenevole 
e^' rntava la sua disonesta arte, di Fil^ipo in 

modo si accese, rlii- n'>n ave;» bene, se uotx 
quanto era con lui ; ed egli, nnughito della sua 
bclleua , la quale era singolare, sin che ebbe da 
spendere, non mancava di compiacersi di lei. e 
di liodriie con doni 1' amor comune. Avvenne, 
che essendo condotto a fine l'aver «HO, prima 

che la donna si avvedesse della sua sciagura, ron 
onesto colore da lei si parti, laKUOilola carica 
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• i]\ molte pmiTìc«<o , r spcii.-ilmcnte di aver a 
I ritornare tra pocbisMini giorni a rivederla. Vc- 
, Diitu egli ì» Fcnran* • bob gli cnendo riin.i»» 
.iltr.i , por lo suo aver largjmentc speso, rhc il 
I <li.<>;igiii , sp ne stava poveramente iu cuiaj ma 
ì eoa lotto eiò non avea «gli lasciala quella gran* 
«!»'ir;i ili ;ininio, clic insieme ron lui cr.i nata , 
e toller.iv.i la povera sua e itiiiiiiiono con «piel 
grand* tnimo, ch'iti cn ux.Uo di smaltirò lo 
%uc rieihem*; die, ancora rh'cgli fusse gianto 
ull'cUrrmi» , con la mente si lincea di mangiare 
iu vasrllt dt argmio , dgìani, pefnict« lepri* «d 
altre delicate virande, rome se nel vero ne a- 
Tcs»e avuta quella copia, clic ne a\ea, «juamlo 
largamente le rompe l ava. £ così faceva auro 
del vestire, e delle altre orrorrcnxe della vita , 
delle quali era e^li più rlic liisognoso. Ma, quau- 
tBBipM fotae in ^rau bisogno, e molti gentiluo- 
mini , mossi a pietk della sua povertà, gli voles- 
sero donare molte cose , a sollevamento del vi- 
vere , egli nondimeno non volea accettar cosa 
alcuna , dicendo , che non meno egli era atto a 
donar a loro, rbc essi a lui. È in Ferrara tt con- 
te Paolo Cottaliili, di aaimo non meno magnifi- 
co e lilicralc, che convenga alla sua molta ric< 
cheto . il quale . come amator de*«trtttoti, trat- 
to dalla virili <l> F'ili|>po, e dall i <lolrezza che 
«gli aveva nel ragionare, e dalla destrcnat che 
egli mava nel trattar finretide , e dalle altre sue 
qualità dette di sopra, da estere care a.l i;;ni 
gran principe, lo ti ^rese in casa, non conte scr- 
TÌtoM, ma eom^amieo csristìmo, e sopptiva a 
tutti i »ui)i l>is '^ni e. n I.irghisiima tn.m i, tnle 
die poteva dire di avere in quella nobil casa ciò 
che egli volea. Stando Filippo in questa guisa , la 
cortigiana, di che di sopra diremiuu. <•* ne sta- 
va in Venvaia, tuttavia con sommo desiderio di 
lui , aspettando pure ch'q^K (corno promesso lo 
avca) .i Vt iieiia ritomaije. E veggi udn ella pas- 
aare e lucsi , e forse anco anni , ch'egli non an- 
dava a lei , avendo lioioro rbe sdegnata non l*a* 
vo>ie , e più non »i curasse del suo amore , non 
DO avendo uvula mai oè lettera . nò ambasciata, 
tocca da pungente stimntn d'amore, che in lei 
avea accv»o la gr.iii.i «li Filippo, e la multa sua 
cortesia, si dcliltetu, dupu uKilte considerazioni, 
▼eniro • Ferrara a ritrovarlo, pensando eh*«gU 
fu»se in qnfìl.i ricrliezxa, io die il ljrf»o spen- 
dere e douarc, « Ito farea in Ventiia , l'avca per 

10 addiollO mostrato che fusse. Per la qual cosa 
roaii'l'i un suo Ijiìii^liare a pii^liare a Frmra 
ona casa a pigione per alquanti gictrui , e latta 
spprMtarc una barca , muntovvi sopra con tu* 
compagnia di sue donne . ed a Ferrara se ne 
venne. E domandando di un signor Filippo Sa- 
la , DOQ Bo tffova va orma, perchè la poveirtk nel- 
la (piale esso era ridnHo, avea come seppellito 

11 nome suo { oltre che , ove egli in Vcoexia si 
facea chiamava il «ignor Filippo , non era cono- 
sciuto in Ferrara, se non per Filippino, né al- 

' cono gli dj\a titolo di signore, cnnie egli col 
I noltO »{" lui. lo si areva acquistato io VtBe> 
' 7Ì i; oikI,' I.i il iiui.i fu quasi pentita d'esser»* ve- 
nula a cercare di lui. Mentre ella era in questo 
pearioro* le venne per avventura veduto uno 
de' compagni di Fdippo, il quale avea cono- 
sciuta costei in Ycnesia, e chiamandolo ella a 

ll«mi.isM 



se, gli dimandò del signor Filippo. Egli, che 
molto bene sapca lo slato in che esso era, gli 
rispose accortameole, che «ra boon tempo cho 
nmi l'avj vodtitn , jwr slare e_'!i orrnj . ito nei 
grandi aliàridel su«» siy Mure, ni.i. tu- siiinava cho 
ne tussebene. Ciò intendendo la donna, rimase 
in i»peranza di ritrovarKi in iiiion.i fortuna , n 
che a lui non devesse esser non i ara la sua ve- 
nuta a Ferrara, e disse: lìeh, di grasia , piac- 
ciasi di ritrovarlo , e di dirgli che, traila dal 
mollo amore (he iu gli porto, sou il;ita costret- 
ta a venir ■ Fenrara e vederlo ; c fate opera 
eh' egli a me venga, che cosa nè più ^r.iia , né 
pili da me desiderata mi potreste voi tate. I.'a- 
micn le rispose, che tosto che lo TCdeue, £uPeh- 
bc molto volentieri l' ambasciata ; e partendosi 
da lei , andò a ritrovar Filippo, e gli disse : Tu 
non sai 7 la tal donna h venata a Ferrara, e cer- 
ca di te con ogni dìli^ota, e temo cho al fino 
non intenda lo stato tuo, e tutta malcontenta, 
con tuo poco onore so ne ritomi a Vcncaia ; 
e ove prima eri colà tenuto un signore , non li 
dia ella nome moitcc lontano dalla riputasiono 
cho acquistata ti avevi. Trafissero questo paro- 
le il cuore a Filippo , e gli dimandò come egli 
d& sapesse. Esso disse tatto qtielto ch'*Bwennto 
era tra lui e la cortigiana , e (pn Uo eh* egli 
detto le avea ad ooor di lui. Il ringnniò moU 
to Filippo della prudente informarinne data alh 
dittili. I di lui, ma considerando poscia di non 
potere a modo alcuno , pur in menoma parte , 
sodisfare tA alla riputasmne , che n avea acqui* 
stala in Venesia, nò a quello che di Ini le avea 
detto l'amico, sene slava lutto turbato. 11 con- 
te , che festevole io solca vedere , e tutto allegro, 
vergendolo t]n.t\'i in nti nioinenfn pien.i di iiifl- j 
Olla mauiuconia, ed aver del tulio sbandili i ! 
giuochi, { motti, gli adiersi , e le piaeevoleue , | 
«Ielle quali esso soleva abbondare, gli disse : 
Che hai tu, Filippo? cbccosa ti e egli cosi di 
subito sopragiunta , rbe cosi di te ti abbia tratto» 

[ che tu non li nnutri jiiù rpiello. che dianzi eri? 

i ove sono ili i tuoi giuochi, o le tue festevoli 
maniere ? Filippo , quantunque conoteesse il 
rnnlc Mu rale i' ni;ignanimo, nondimeno paren- 
dogli che troppo gran cosa vi vorrebbe a sodi- 
sfare alb opinione . che avea di lui nello animo t 
impressa quella donna, non ardiva di srnpiir^li j 
la ragion del SUO aOanuo , e por risposta gli dis- j 
se : Conte, troppo alta cagione ha il duolo che | 
mi preme ; e p^rehè so che . diccndolsi, voi per 

Imio amore ne avcrestc cordoglio , per non \i 
molestare mi tacerò, e tra me solo lo mi terrò, 
come cosa rbe non può aver rii^edio. Allora 
I il conte, con l>enigni>sinio viso: Deh. Filip- 
po, gli disse, a tutte le cote* mentir M\ia- 
' ino, si ritrova riparo , però non mi celare la ea- 
' ^ione di questa tua maninconia, che forse quel- 
[•>. « he pare a te sansa ttmedio, il potrchlieaver 
tale, che ove tu sei ora mestissimo, ti rimarre- 
sti appieno contento. Dillorai , ti prego , perchè 
se cosa sarà , che io con tutto il mm avere ti 
possa porgere aiuto , mi troverai cosi pronto a 
I farlo , come farei per me mederimo. Destoni a 
I queste parole tanta speranza in Filippo di po- 
I ter anco nella sua povertà far cTedem a colei , 
I che non meno nome di aigoore gli conveniva iu 
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I Ferrara, che ivi in Veoetia ti aveisc arquuUlo, 
t e diiM al conte: Signor conte, nentn die la 

fortuna mi guardò con Ijrtiigno otrbio, mi misi 
ad amaro a Venesia uiu delicata f> bcllituma 
oortigiaDB } e focie o mia avventura , o mia 
matj sorlp, ù invaghì ella «li nnulo di nv . rlif> 
tjtressali talli gli altri, a cui ella vaet nAa pu- 
ma cortese, rivolte tolti i anoì pensieri in me 
solo , r divenni io il poiscisorc di quella rara 

Ilwllezza, che lacca maravigliare ognuno, con in- 
vidia infinita di tutti coloro , che prioM ti te- 
ntano cuerc da lei slngobnssiniinifiil»- :un.ili. 
j Durò questo amore sin tanto che nu duru la 
^ borsa , non gili perche ella mi dette mai segno 
« di avermi nien che carissinjo ; ma prn In? io mi 
j vedea non puler slare con lei eoa quella ripu- 
, taaiooe, con cui mi stava prima; onde mi tenni 
meglio partirmi da lei , v lasci.irla in quella o- 
pioiuuc che ella avej cunceputa di me , che re- 
slamiì Meo, e perder quello che appresso lei mi 
avea guadagnalo, e finalmente, con molto schcr- 
1 no divenir giuoco di quegli altri, eh' ella avea 
j lasciali per me. Laonde, sopplendo colle promei- 
I se, ove i latti non l>a»tavano, mostnindc^ che 
i nuova cagione e importante sopravvenutami mi 
I chiamava a Ferrara, mi partii da lei, la qu ili- 
I «ni die commiato con le lagrime agli occhi, ed 
I abbracciandomi mi prego che non latidaiiì a 
I ritornare, lo mi tolsi da lei col cuore pìem d'in- 
I finito dispiacere, c se avessi avuto altra fiwoltà, 
I oltre le mspensate , vi giuro sa h mia fe , che 
I le avrei tutte tramutate in danari, e me ne sa- 
\ rei andato a goderla | ma la forlooa «olle che 
l'ultimo mio avere consumai tutto in lei. Ora, 
pensandomi che io lo fuNvi unito di mente , c 
I «he più non pensasse a me, ceco ch'ella è ve- 
[ nuta a Ferrara, e cerea di me con ogni diligen- 
' za ; e temo tanto eli' cll.i non mi ritrovi, e 
I mi conosca quel povero gcutiluomo ch'io sono , 
non gili di animo , ma di (acultb, che non posto 
[ non sentir infinito dolore, perche veggio thia- 
I ramcnlc che quella ripuUaione , che mi ha sino 
I ad ora conaervala appresso lei la mia pauata 
; vita, or.i di qniHi in rhc ora mi ritrovo tutta 
mi sia li'vata. Kè mai mi duulsc tanto la pover- 
, ù mia , che per me I* ho sempre sopportata con 
1 forte animo, quanto ella mi duole ora , per -vr- 
I dermi mancare il modo di onorare rusln, come 
«arebbo il desiderio mio , e come meriterehbc 
, Tallo usato da lei in venirmi a ritrovare. Il ron- 
J le, che non ad amnussare danari, come fjnno 
coloro, rhe non poaieggono le ricchezze, ma so- 
no essi Inro, rome servi , in jjuisa posseduti, 
' rhe non ÌJkcì.<tio pure ( li' .irdiscano spendere 
' un soldo a servigio, non pur d* altri, ma d'essi 
: stesti; udita la storia che Filippo narrata {;\\ 
I avea : E che , disse, Fdippo, hai tu cosi po< j 
confideota in me, che io non sia per correggere 
14 ingiuria, che ti fa la tua mala ventura 7 Sta' 
di buona voglia , che voglio che s' ella li ha te- 
nuto in Vennia prr signore, ti abbia in Ferrara 
per re. E la mia famiglia a Vicooovo, come tu 
sai , e mi sono io qui con otto o dieci servitori, 
e roncaialli, ecarrelle, e mn la casa fonila 
j di lutto quello, <ho h;iv|j a fari: onore ad ogni 
, gran madonna; pero voglio che e la casa mia , 
I « tntto ciò che ti è dentro, sìa tno per Aod 



giorui, e che qui tu conduca, cou la carrella 
mia da corte , questa tua amante j e laaoeró che 

tutti questi sorvitr>n siano tuoi per qncsto tem- 
po, ed io in villa me n'andrò a stare questi po- 
chi giorni. Ta non lasciar cosa a lare in casa 
mia, che tu possi l'cns ire «he mi facessi io, per 
ricevere onorevolt:<siiiiaincntc una mia carissima 
donna. Filif^ alle parole del conte tutto si 
consolò; ma parrodc^li v<r<;ogna il patire rbe 
il conte la casa sua gli laanassc, e se ue uscisse, 
e non pure della casa gli fuise cortese , ma di 
ciò ilw> donlro vi era: Cara mi i , disse al con- 
te, questa vostra cortesia, nè mi poteva pro- 
mettere io altro della magnanìroitli vostra} mn 
pcrtlù" non vorrei, accettando quanto la vostra 
benignità mi proineUc, ove io cerco di mante- 
nermi in ripntatione eoa altri , rimanere nell'a- 
nimo vostro discortese , non voglio accettare 
così ampia ofTerta. Bastami solo, che con una 
cena o con due sia accolta questa mia donna O» 
norcvolmente , e che le sia apprestata onorevo- 
le provvisione, per ritornarsi a Venezia, che nel 
resto sopplirò io cnille p.ii Ml, ; r so eh' ella cosi 
contenta se n'anderà. Il conte, l'altcsta del cui 
animo è maggioro anco delle sue molle ricchcz- 
/.o , non molando per le parole di Filippo pen- 
siero, disse : Filippo, se tu cosi, come detto mi 
hai, contento ti rimanesti, contento non mi ri- 
marrei già io , non conuscendo di aver fatto per 
uno amiro tutto quello, che in simii caao farei 
per mi- ; pi ro , così voglio che sia, e se ciò ben 
par troppo alla modestia tua. me par poco a 
quello, che deblio fare per uno amico, qnal la 
mi sei. B dMi detto, chiamati a tb tutti i servi- 
tot i su ii , loro : lo lascio uri palagio mia 
Filippo, per dieci giorni, assoluto padroue di 
esso, e di tulio quello che dentro ci e ; e voglio 
che egli sia ubbidito, e servito da voi , nini jI- 
Irimente che se me stesso serviste , e che per 
questo tempo, alia donna ch'egli qua cooduirà 
diciate (he questa casa, e ciò che ri è dentro 
c arnese di Filippo; e qualunque di voi mancas- 
se di ciò fare, inrorrc-rcbbe nella indigoatione 
mia. E presolo per la mano : h'u comanderai ! 
loro , disse, lutto quello che ti parrà di Insogno 
per onorare questa tua donna quii in Ferrara , « 
per rimandarla a Veneiia con (]iirl!o onore, che 
a te parerà convenevole; e questi mici a' tuoi 
comandamenti prontissimi Mranno, COmo se io 
stesso lor comandassi. Non volea per modo al- 
cuno tanto accettare Filippo, ma il conte, non 
volendo diae^ altro ri jìlira^se , il lasciò in 
possesso di quanto si <• detto, ed in a)ntado se 
n'andò. Filippo, vestitosi de' più nobili panni 
che il conte avesse, • montato su nn vaghissi- 
mo corsiert) rìcr.imente guarnito, con quattr. • 
servitori alla stalla, andò a ritrovare la dnfma 
tua, la quale vedutolo , con le braccia aprrie gli 
corse incontro, e gli disse: Ah si;^nor Filippo , 
come avete voi mai potuto star tanto a venirmi 
a vedere? Mi ha (atto credere la vostra lunga 
dimora, che non mi amiate punto; che so che 
se voi aveste cosi sentito il fuoco amoroso , co- 
me IO il sento, avreste latto verso me quello « 
che vedete che ho fattoio verso voi. Perchè non 
potendo io più tolerar l'angoscia , che aspeltao- 
dovi ho toMcta , ioa siala costiaUa a Tonirvi « 
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rilrornr»' , nvr np^ni (InTrr voleva rljf» voi, aTcn- 
tiolonii pronu &so, (jue^li iusle tUtu che a rao 
vwiste. Filippo all'ora t Voglio, diue, MiiaHi 
mìa , rhe le cfogliantc se ne vjH.ido ti.» parte, e 
rbe atlrodiamu » piai en , pui clic cjui tele. E 
Miicudoii egli della seaM« dM|Nnr1oi tvca tkì' 
la appressi! !■ i 1! suo amica : Nuli altro , <li<<c , 
voglio io adilurre a trusa mia , che l'essere ob- 
bligato al signor mio in cose di grandiuima 
im|>or1.in«a ; il quale , t'Mii-ndtHTii in e»"- o' cu- 
|>.ui>.siirio , appena mi lascia prender liuto; ma 
s«? bone a Veoeaia vonato uoo «ooo* mi tono 
nondimeno »t.<(o ".rniprv io con voi col r uort* , 
ed bu di coiiliiuiu ilcìiJvra(o che mi si paras- 
se OCraMone, che con todisfaiioaft dal prenci- 
p<.*mio, >i pnfp^vi vi-nir»? a ritrovare. Ma non 
avendo io ciu potuto , vi bo molta graziu dcll'a- 
ttiorevolem cm moctnCa wù a?eie col venir- 
nii a ritrovare; ma, fnianfnnqne ciò mi sia sta- 
to grato. Don pouo nutjdinieuo non molto do- 
lermi di voi, eh 'essendo venuta in Ferrara, ab- 
biate più to<tto voluto pigliarvi <"a»a a pi::! nn" , 
che venire ad alloggiare con esso meco nel mia 
palagio; perù son venuto a ritrovarvi, UmIo che 
ho inteso che qui sete, per levarvi di questa ca- 
M, e condurvi alla vostra , che voglio che il pa- 
lano ove io sto, così vostro si sia, come egli è 
mio. E cosi dicendo , voltatosi ad uno di quei 
senritortt Va, disse, tooto, e fa* mettere in pun- 
to la cafiatla wA», e falla qui condurre, che ma- 
donna ttieoianio al p •1jf;io. Andò milito il ser- 
vitore , e rioraw Filippo con la Joaoa in dolci 
r.igionamenli , insino che la carretta fu venuta; 
la quale giunta , vi montò ella con le sue donne 
sopra , ed accompagnata i» Filippo, al palagio 
ic n'andò. Fila, vedutoli» l.de, che forse non 
n'ir un limile in tutta auella città (perrhi; egli 
Mmliraiii& lotto corte di un gran prencii>c, che 
Ji gentil uomo), ed entrando nelle camere, e tro- 
vandole tutta ornate di ricchissimi paoni , e for- 
•tte di neM e bellutioM letti, le parve efce non 
senza cagione egli tenesM- nume <li signore iu 
Vcneiia. Poscia, venuta l'ora del mangiare, e** 
scodo fattavia sera e mattina piena la tavola dì 
ottime \ iv.iiiil-' . .• ih preciosivsimi vini, ed a- 
vendo lalurno servitori, che tutti aveano pre- 
•coaa cfMl ttoliitc, che temfcfarano tanti padroni , 
rimase ella stupefatta. Continuò per sci giorni 
tulio questo ordine ; laonde ella , che a Venezia 
M B« «oka tornare, «ma aera dopo cena gli èk- 
se: Signor Filippo, assai sono stata funri di ra- 
sa; perche, tra il tempo messo in cercarvi , e 
qtMil» che tea slata con ^ , e «foello, che ho 
speso nel tramutarmi qui , sono passali il uli^ i 
giorni. Però, poKÌa che e veduto, e goduto vt 
ho, ceo laia somma conleotcaM, per questi gior> 
ni. me ne voglio, eoo vostra buona grazia , a 
Vrneaia ritornare, non perchè io non volessi po- 
ter atarmì con voi tutto il corso dclb mia vita , 
sna perchè, come pli affari d"l nutro prenripe 
tengono voi occupatissimo , cosi ho aneb' io fac- 
cende in Venezia di non picriola importanza, 
e che a ea»3 mi rlii.imano, le qnnli andrebbo- 
no tutte a mala via, se io non vi fussi. Filippo, 
volendo usare tutta la giuridi a ioue, che la libe- 

T.dit^l <l'"l rnnt'' '^ll .1vr.( ronrosv.i , «li^'f- A voi 

|Mre, anima luia , che siale slato taitlo meco che 



vi liasti; ed a me pare che puro i< ri u'ra vi 
oiste. Voglio che almeno anco meco vi stiate 
per dieci giorni ; e questo £ste egli , perchè , 
vcgf;riido la fretta ron che la donna cli>cgnava 
di partirsi , era sicuro che non accetlereblje così 
lunga tardatila. E non gli andò fisllato il pen- 
siero, perchè ella disse: Io ri vorrei poter stare, 
come vi ho detto, per sempre; ma la necessità 
mi stringe (mio mal grado) a rìtomaimene. Pe- 
rò vi prego ad essere contento di darmene licen- 

Ì> za. Qui Filippo, facendo lo sdegnoselto: Cre- 
derò , disse, che non sia vero che mi amiate, se 
anco qui per dieci giorni non vi fermale. Non 
posso, signore, per mia fe, rispose ella; che se 
mi stessi tanto fuori, son .^t(-ura che tutto ciò 
' the ho in Vi-nexia ini antlrelibe a riverso ; e so 
I |)crò, clic voi non volete il tLnno mio. Ami no, 
rispose egli; e Se non volete starvi per dieci di, 
statevi .ilmeno per sci. 1! tuttavia dicendo db ' 
non potere, la ridusse a Nt.irvi ancora que'qnat- 
tro giorni , ch'era il line della sua giuridizione. 
! K andando la ni.uii' r.i e del vivere, e del ser- 
vire , col roedesiroo onliiii- in aliliuiidaiua , non 
potò ella non istimare Filippo poco menu che 
signoro. La matlina del detimo giorno ritornò 
il coote a Ferrara , e fatto a se chiamar Filip- 
po , gli disse: Come iono pesate le com, Fi- 
lippo? hai tu fatto onore a questa tna aman- 
te? Signor si, rispose egli (mercò della bontà 
vostra), e vorrei ritrovarmi mille Itogoe, ed 
una voce di acciaio, ncr potervi e pienamente . 
e lungamente rìngraiiare di tanta cortesia , per 
la quale vi sarò sempre intìoitamentc obbligato, 
insin ch'io mi viva. Allora il conte: Non so se 
forse tu vuoi che più lungo spazio ti laici in 
pos<e^so del mio ; ilillomi , che non mi chiederai 

in damo. Pur troppo, signor conte, lasciatomi 
ci avete, rispose egli , ed ò stata poco meno che 

villania la mia, ad aver consentito rbe tanto 
fuori di casa vostra vi siale stalo, per tencrvict 
me, che aervitor vi sono, in vostra rece, oltre 

che domattina la donna sen/.i alnin fallo si vuol 
partir per Venezia , ed a fatica l'Iao tenuta in- 
sino ad oggi. Or . poich'olla andar se ne Tuole, 
le vuoi tu, di's.' il ( <.nte, far qualche dono, ac- 
ciocch' ella possa tenere memoria di le? Tanto 
avessi io, conte, soggiunse Filippo, quanto io 
le diìnerei ; m i Tion .ivcn.li .i!tr>i io la tnandarò 
sodisfatta di promesse , quanto piò potrò. Ami 
voglio io , sogginnse il conte, che vw Ik mandi 
con dono degno della demo^frazionc che fatta 
r hai ; però te' «{ucsto anello, e donaglielo; e 
gli diò, cosi dicendo, nn p r eiia s o dhownte. ffol 

rolea Filippo per modo airtino, parendogli che ' 
insiuo all'ora pur troppo avesse fatto il conte, i 
senM eh' egli avesse più oltre ad aggravarlo ; . 
ma fu costretto a pigliarlosi, il che iu molti dop- ' 

8i a^'^raniti la sua allegrezza. E ciò fatto, vollo 
1 conte andar con esso lui a rasa , per vedere se | 
la loda della bellezza, che area data Filippo .il- 
la donna , era in eOetto tale, quale egli dipinta 
gliele avea. Ed entrato nel palagio, Sogendo Fi- 
lippo rh'ef;1i fusse un c;enliliio»nf> <ii<i rnmpa- 
j;tio, che lo fusie andato a ritrovare, ;^ii fc* I 
^ edere costei, e toccarle anco la mano . e parva 
al conte, che poco ave<*f dcttft Filip|K). appel- i 
tu di quello eh' egli ritrovato avea , oc si po- | 
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tea veder utio <it guaUrU. Sapeva Filippo che 
il ooDle cn mollo vago di donne belle , • non 

i»linia\'a Sjtrs.i , puri- ( he jx.trsM' ih ipirllr f^'»- 
dere« che r^li doiilerava. Ter U iju^l tuM , pd- 
rendoflt elie di questa egli »i faste ìotragbilo , 
^li tliNSc: (^onlc , cosici nuri ò mi » fìj;HiMl.i , nè 
mia uiuglie, Dc mia »orclia« ma c Jv>tiua, che 
se non è in tolto del mondo . non h però avara 

«li sì' n' pfnliIii'tTiini ( lir la drsirhrano ; pero, 
perche Ila pare che ne *iatc Uivcuuto vago, «ia> 
te contento , quando cosi tì piaeria , di esscro 
con lei , c pmhc ciò lassiate »-:i.itaiitentc faro, 
ni leverò io di casa, c tnu»lrcrulle che soa eoo* 
tento eh' ella ti ùa con voi. Non ch'io voglia 
cosi (;uiJGrdunarc la multa roHrsia vostra, Ij 
ipialv non |>o(rri ia menoma parte agguagliare, 
se io spirilo istcsso «spononi per voi; na pcr> 

che non ■vnrrri essrrp tenuto \illaiJO, non vi 
coDceik ndu \ulculier quella, che a sodisfazion 
vostra, tenta alcun mio pregiudiaiOf concedere 
vi posso. Il conte, ilii" ili ilfr" tempo, t d in al- 
tra occatiuDe , non »L>lu r Ti til>c accettata, »• 
Mndoglicl» offerta « ma gran pretio 1* avrebbe 
eomperala , non volle che folle appetito mac- 
diiastc quel cortete allo, « he a ser%igio del suo 
amico usalo egli avea , e disse : Filippo, bella è 
la donna vie più che detto non mi hait e mi 



goduta, avendo dato a te il mudo di compiac 
tene , e però , come tue 1* bei qui condotta, I 



vn''li(i rh' rll.i ^e iit 

r 



potrebbe ben Tappetilo indurre a (ar quello, 
che mi proponi ; ma to1|pi via Iddio, che mi le* | 

sci da strana voglin a ri i indurre. L'ho ii» assai ' 

oer- : 
tue I 

'K.!. E sema dire idtru , | 
uscitosi di casa , l.)sii<> (he Filippo nella parlila | 
di lei, di tutto quello le provvedere , rbe le 
lusso hisnpno per lo VÌap!;io ; >■ n m f.iti;de rie- | 
ca provvigione , intino alla naw 1 atroiiipagnu 
orrevoIitsiin.in«piite ; ed entrato con lei nella | 
barra, dmiolli il lui diani.tnie, che il conte da- i 
to gli avea , e le disse : i^Jueslo voglio che vi 1 
pialiate, e l'abbiale tempre con voi in memoria | 
dfT vo<itr'> FilipjHi. Pres't l'ultimo eonuiii.itu, da ^ 
lei SI di|Mrti , l.isriaudoia cODlculistiiiia. Edi- < 
vulguudosi [>oscia <ìò, cheper lodisrozione del- I 
1' anur.' W I MìMi- I it(i) itse.i, si rioi.{N'- i rli iii-lla i 
opinione di ogiiuiiu t.itilo imlese, (jii.imIh jltro t 
gentiluomo che mai fussi- ni>lla suj terra; c lu I 
4Ì.i o;;niino giudiralo. <li'< j;li imo ili «jiielli fus- j 
se (il numero de'<|ujlii.* nondimeno mollo raro), i 
che si credono veramente quelle ricchexce j>os- j 
sedere, che cortesemente usano in servigio de- | 
gli amici e dL-'tcrsilori loro. L fu desiderato che 
nella ciuk molti «imili a lui Ira' ricchi gentiluo* 
niai si ritrovasiero. 



NOVELLA OTTAVA 

Va maestro ^ che ùiiegna grammatica in Ortfictù, presenta alcuni rotMÌver$Ì 
a papa M^ona, Egli largamenie gli dona , e potcia lo fa rivedere 

della tua ignoranza. 



X iacque roaravigUosaioeDte ad ugnuoo la no- 
▼clla di Grniio i e dapoì che si fu della coricata 

del conte raf;iuiiato : Ctrto a me luanehirel l-c 
materia di ragionare , dù>»c Virginia, se la cor- 
tesia del magniflco-LÓreniOf poco he, nenreta » 

mi ]n>r^i v^i- ito c piacevole argomento ; 
però che , vulgcudunii per la memoria qnel cor* 
lese atto, eh egli iiaòf mi occorsa alla rnen* 

te una nubile cortesia usata da Leone decimo, 
die di lui fu figliuolo, la quale mi apparecdsio 

di rarrontarvi. 

Ef;li c veramente vero, quello rbe in ]>rnvrr- 
bio ti dice, che coloro, che manco sanno dello 
cose, e molto si persuadono di taperue . sono 
più andai i di ttiHi ^li jlfri. Tra ([u'".ii \ \ fu. al 
tempo di pj|)a Leone dee imo , un maestro da 
•cuoia , che insegnava grammatica in Orvieto ; 
e perche* egli tetn va luogo ili itirlrrr i ir./iii- 
scepoli suol, seguendo che (olii sapcaiiu meno 
di lui* venne lu sciocee io pensiero di COSÌ a- 
V3M«jre tulli j;li ti tmini ji ii ii7Ì.iti . come tra 
quc' giovanetti egli era ti maggiurc. Laonde , a- 



quanto egli la usasse largamente verso coloro 
die e loda di lui qualche cosa componcano , 

e i he nidlto si diletl.ìsa egli di lersi, si |»enso 
di aseie appresto il papa lauto di autorità , «he 
se spendesse in lande sua un cenlineio di verri, 

potesse donargli il cappello rn^^^t' . e f.irln r.irdi- 
nale , o vero larghissimsmcntc gmdcrdonarlo. 
Laonde , fatta una sua Selva (che veramente 

Selsa ti pofe.i rJji;nii;ire, tanto era ella rozza , c 
senta grazia alcuna , ma la stimava egli Ule , 
che non credea che fosse punto minore della di> 
\ina Kneido di Virgilio, la quale, come soglio, 
no dire i nostri giovani , af aou quante poesie 
furono mai fatte in aleinui Bugne) , se ur andò 

ej;!i aihinque con qursl.i persnaMone a Roma ; e 
iinpi-trata udieosa , se n'andò ai jpa]>a , e bacia- 
togli il santo piede, gli oflcne i versi moi , i 
i]uali mollo rorle^emnite riresette Leone: e dì- 
niandandogli che rio losse: Sono, dis^e , Versi, 
padre santo, i quali hanno |>cr soggetto le mol- 
te virili di vo'.tra liealiuidine , It tju.di , am nra 
che iiatuj multo eccellenti da »c , a me è |iaruto 

che noUo lanUie mancalo a fluii coDOMcna I» 
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^|»l«*ndi)r litro, ìw> io non jTfsiì rirrrifnfr le for- 
%e liei mio iagrgno, in onorare Ij luru gr.aidt-/.- 
ka. ConoUie luLitu i.runr, alla arroganxa di 

rjurslo nirlcnio , rhe l.ili t!r\e;uio osuTo i ver^i 
NMoi, quale egli crii. Ma . |>fr( liò non ii pij{li.iva 
minor piaerr* dì cfat era rcrellf*ntcm«*ntc sciiM-ni, 
rhe <Ii rhi m ornato di niidla xirlii, quando 
vulcTii con qualche roiu giodiovoli- ricrealo l'a- 
nimo aggravalo dalle cure , rli'i'^Ii avea di con- 
linurt neir animo , per lo grado t lit- U iif-va , co- 
me pastore di tutta la rriviiana ^ri f;f;ia , volle 
dava ammo a costui di j<.il> lai^anuMiU; la 
tua melcnsag(;in«>. E inoitraodu die molto grato 
gli fosse rh* egli a loda della tiu rirtù , e della 
suprema dignità ch'egli teneva, avesse |irr»a 
f|ue1la fatica, prese il libro che ii morsLro gli 
otTerse, e postosi a leggerlo, noo na ebbe letto 
qtiatiro o sei vani, rhe cuooblie cbe noo arano 
degni di essere letti da udo pedaotaccio , non 
che da Ini , eh' «n di eccelleot issino giudizio , 
r mollo versato nelle cose di poesia. E , romn 
che gli fosse molto a fradu leggergli, aliate li* 
ciglia, mostrò di maravigliarli , rome egli cosa 
rara aveste vadttta. Della qua! rosa godi-ndo il 
niacilro , a p8rando|;li rhe molla più grazia ag- 
^luugi-rebbe a' versi tuoi, s'egli gliele recitaue, 
cbe se il papa gli leg^;f»se , di>sc: Padre santo, 
prego vostra beatitudine che, senia affaticarsi 
ella in leggete t versi miei , sia eoatenla cbe io, 
che gli bo npìta infinnrìa, gliele reciti a ni< nti', 
che cosi comprenderà mc^'lio vostra beatitudine 
la loro eecellenta. 11 p.ipa . rhe già nella prima 
viala avea rornpi l'so , < hr r ''JV'r'>i iin'»*n a lc{,'- 
gere tali versi noo gli poteva arrecare altro che 
nota , disse : Ami , ée egli bene, cbe voi |^ mi 
Icritiate; ] >>losi in attenuonc, si mise ad a- 
scoltare li nuoslro. Il quale, messoti in conte- 
gno . e politasi due e tre volte colla mano la 

j>.«rha , la qu.ilr > i.i r lin.i; I m Ifr,. r molto ca- 
nuta, eoo voce sonora commciu a recitare i ver- 
si suoi, n^tpmUerMio poeo meno errori, che 
\i fiKx ro parole. E perche c;;!» tuttavìa dava 
in <|ualcbe silla^ noo buona , la quale perente- 
▼a maravigliosaimenlele orecchie di Leone * le 
fjuaW or.inu aweize alle ecrellcn/r^ tli-' nnm*!ri , 
non sentiva cgU mai quelle dissunaoso del- 
le sillabe non buone , che . come avesse ndilt 
un:» 'i> \vf .irm uii f- n"n ilircsso ; F ««pli molto 
Iiuonu rute.<>to. l'.d L'lil>e tanto di paiieou qu*.'l- 

t*aaimo cortese , poiché a ciò udire si era mes« 

5o , cbe ^iiiii^o al lÌDe <!f* in.il «omposti vcr<>i 
l'arrogante maestro} e (inaltiicMitr putta la vorc 
in silensio, fa Leone in pensiero di failo vergo- 
pnarr rli ti' mr(lrv.imn. col ri|irfndri io di'lia .sua 
ignoranza , e d<'lla molta »ua persuasione. Ma 
|Mnrdooando alla grande/xa dell' animo sao la 
f olui rolp.i, ti volto vcrvo lui mollo cortesemen- 
te , e gii d>s%e : Ci è mollo piaciuta la vostra 
ImoiM iotenrione verso noi, e ve ne ringraain- 

ino ; e pirclié ahiiiute chiaro sr{^no di questo 
vostro huoo volere vrrso di noi , vogliamo che 
godiate questo dono in memoria nostra. So- 
l.'v i I,eon»- ogni uultin.i porM', in > irii yitcphi, 
in una MarsflU rhe teneva a l.ilu, duo iniladu- 
calif eo' quali faceva doni a <|ii< ti>, ed a quel- 

|o« lecondo rho <;Iii>iir \iMiiv i liri^n.l orrnidllC , 

daade noudiOR>nu ad ognutto, come a ventura* 
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quello clic vonna a mano. Onde st>]i-\ i < ; !i 
dire, nel prendere il piego: Iddio te la maiidi 
huona : p<-r( he tale qìiale il piego gli vettiva in ! 
mano, I de t"^\i d <lava; e se vi erano porlii d.t- • 
nari dentro (peto ch'< f;li faceva fare i pieghi da 
cinquanta in^ino a cento, e da cento insiuo a 
durenlo, e da durenlo insino a tinqucecnlo . e 
qucAlu era , nella diNtrihuxiooe , il maggior iiu- i 
mero dì danari che losse ne' pieghi) danno era, j 
se molli, prò di chi il riceveva. Allora prese Leo- ; 
ne, per buona birtuna del maestro, il piego, nel 1 
quale oranucÌoi|iiecento ducati, e gliele donò. 
E peicbè ciasctttt dì qne' pieghi aveva scrìtto ' 
sopra il numero de* denari che vi erano, quegli 
uomini dotti, che stavano più appresso al pepa, 
videro la gran quantilà de'dsnari cb' egli aveva 
data a colui, che meritava di essere più tosto 
scacciato da lui , che di ricevere dono alcuno. 
Laonde , partitosi il maestro, uno di coloro che 
di più antorill era .appresso il papa, cbe gli al- 
tri , gli disse: Padre Santo, scio non sapesvi 
quanto vostra l>catiludine sia intendente delie 
cose di poesia . e quanto elle feKeemente com- 
ponga vcrii . quando per sollevamento d^e sue 
gravi cure ella a far ciò si dà , io potiei credere 
che la costui bariia, o la maniera di recitare ì 
versi suoi, avesse ingannata vostra santità, veg- 
gendola avere avuta tanta patiiensa , quanta ha 
avuta in aaroltare i costui «ersi , i «piali non a« . 

ol i I < Ili di lei , ma a quelle di Mida sarcbbo- 
uo siali odiosi, laolo erano essi fuori di ogni ra- 
gione aeond, e seelerati | e non so eenao ella 
si sia indotta (jirroi rlii- lio veduta la scrittura, 
che sul piego era) a pagar così cara , coni' ella 
pagata ne M cosini melensaggine, la quale non 
solo non meritava premio, ma grave ^a^tif;o , j 
poi cbe con cosi inetta composisione egli è slato : 
ardito di venire nmami • voaira Iienlitndine. Iti* 
M i! papa alle rn»tui parole, rli.^c • il lìie, [ 
credi tu cbe sia passata cosa io mie' versi da es- 
sere ripeem , che io veduta non r dibia t Qnan - j 
ti' Vi lle mi hai udito dir, Buorjo. mentre < |,li i 
mi recitava , tanto ho io sempre udita cosa sopra i 
modo seonday ma essendosi questo povero vo- | 
nio afTaticato per farri onore, non volevi tu che 

10 riconoscessi , se non i versi , albieno il suo 1 
buono animo f 8e io gli avessi dello che vnleano 1 
nulla, ciò non era altro, che dir^zli : Pii^lia uno 
laccio, ed impiccali. E se, nel porre la mano 
nella seandla. mi h v«MM»e mano il piego che 

tinto pll ho, volevi tu che io pli imp'di^M la ' 

sua buona vcnlnraT So tu forse noi sai (ttencbè | 

11 deviesli sapere) , vuole la nostra dignità , cbe { 
non pcrmelliamo che tilriino d.i nr i mal ronien- | 
lo si parla. E posto cbe non ci deves»ero venire 
iaaeals se non cose eccsllenti * egli à noadioM- | 
no ufllcio nrt^tro roiio^cere anco coloro . die | 
avricno voluto più fare, che fatto non hanno i 
per onorarri { e nset» di fere anco a tali eorle« 
sia, non è ailr i riif moifrurei degni del vanliv- | 
simo grado che teniamo. Ma perchè sarelthe |>o- 
co lodevole rosa, non eercaredi bre coooteere 

a rrnttri 1.1 Mia ignoranu , e non vorrei che la 
mia cortola lo eonfirmasse nella sua poca cogni- 
■ione e poca dottrina, valli In a «re che gli 

bo dato «po llo ir f;:it II » avuto da me. tvon 
perchè i versi il va^liaiiit , uia perché impari di 
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fiirgli uli , cIm bod ci gravi altra volta l' odir- 
gU. E così giovò al maaim il papa óopfUmen- 

t«, « coir avergli usuta rorlesu . e rolr averlo 
l.ilto ripraiMicre della tua melciuaggine ; aedo 
che, aa fom jo lai ponto dà nono, depoMM* 



la coacepata arroganaa, a conoKCMe th medesi* 
mo , e diriaaaue tutti i 1001 pentterì a far quel- 
le operazioni, clic si scopronu iu gmlilr ^i irilo, 

a cvntervasiooa della «aota Cbicia rumaua, e di [ 
tnlttt la nlìgioH noUnu " 



NOVELLA NONA. 

Francesco f^alesi , primo re di Francia di tal no/ne^ è alloggiato corteaenien- 
te in luogo solitario da un povero conladino. Il re nel partirsi si fa cono- 
tcere, e gli fa reali i^erU, Gli porta il eontadinò vn picciolo donot il re 
gliele ricompema hwgamenie : poi col dono del contadino goHiga V astuztn 
di un gentiluomù, che un ricco dono gli qf/erisee, e poeeia gli si mostra 
cortese. 



^^•duta la libaralttì di Leona , fb detto ch'era 

cosa (legna di alto aoimo il dare mercede anco 
«Ile cose che fono poco degne della grandeiia di 
coIhì , al quale esse sono offerte , avendo riguar- 

110 più tosto all'animo di chi dà, che alla qua- 
lità delia coM data. Nuu vi tnaocarono però di 
qualli cfce diiaaco, che fra la incostaoia della 
tose umane non tpnra la Fortuna l'ultimo luo- 
go, in far vedere dar tirrmio, per nome di vir- 
tù» a chi d' è senza , e lasciare bcM ipailfl i vir- 
tuosi mendichi. Ciò, disse (!rlia, non sì può 
dir di Leooe, (otto il cui Pontelìcato, o Buri 
r età dpU'flM, o non fa dia mai nel oModo , 
perche non venne mai meno alle virtù la s,»,\ li- 
Leralilà. Ma a me piace ora partirmi dalla Julia, 
• liMBntarmi ia Francia col mio ragteumn- 
to, e mostrarvi, che te Leone portò seco nome 

111 liberale , nella nera Sede papale, ncm ne me> 
rifa pnato meno U nMlk m n, dd quak ao- 
■o par ragionarvi. 

FraoccKO Valesì , re di Francia, e primo di 
questo nome, ha sempre avuto l' animo maggio- 
re di ogni ku fortuna , di maniera che la prò* 
■pera bob l'ha mai fatto alzare più del convena» 
vole, oc l'avversa ha mai {>otuto fargli abhas- 
aar ^oell' animo eh' era nato alla altetu ed alle 
raali astOBÌ. Uh ha giovato a questa cieca polen- 
*a r adoperare contra lui tutte le forze sue , [ter 
trsoniare della «la invincibile virtù, perche se 
liane ella gK ha dato perigliMO aaulto, è egli 
nondimeno sempre rimaso vincitore , ed ella 
vinta; e in anello iatrnio punto, nel quale ella 
ai paBiava di airatDe TÌttoria iattra, restò egli 
di lei tanto maggiore, che ella non ardi più mai 
afidarlo a battaglia, vergognandosi di essere ri- 
naaa penkata nal ma tiorao maggiore. Questi , 

comedi tutte li' in.if;iiifi( Iic ro»e si dilettava, 
così pigliava egli nella caccia molto piacere; si 
povhè kIì pareva che tale awrdaio Biolto gio- 
NasM' jII.i « i.iiurvjiion iÌlII.i vita uinana, e fos- 
se molto degno di grau prencipe, ai anco « per- 
cU aglà il «adava mBigBiBUiwMe alla imprese 



I ddla gnena, odia qttaK egli sempre di molto 
' valore e di generoso animo si dimostrò, henrlii' 
I avesse alcuna volta la fortuna nimica. E posto ' 
I eh' egli pigliasse gran diletto nella caccia di cìn- 
I ghiali, di lupi , di orsi , e di altre fiere selvagge , 
j era incredibile questo , ch'egli avea nel cacciare 
I i cervi , di modo eh' egli . per seguitargli , aveva 

alle volle ollt> c dicci cavalli apprestati in varie ' 
' jiarti del Uo^io , per poter sempre cou veloce e 
I gagliardo eurìicro seguire il carvo » ovunque 
egli fiigf^ivjr ; nò mai del corso cessava , fusse 
pure quanto essere volesse malagevole il carni» 
no, ìbiìb dia non 1' aveva arrivato, ad «cdio. 
Avvenne, ch'essendo egli un giorno nella cac- 
cia , ed avendo seguito per lunghissimo sjuzio di 
tem|*o un velocissimo cervo, la supia^MUilo ÌB 
un luogo selvaggio; di sera, da una ^roiaiiaiaia 
pioggia, accompagnata da un freddissimo rovaio, 
e da una densissima gragnuola , lontano da ogni 
ahitazioue ; ed avendo egli alla spalle coti noio- 
sa compagnia , e non sappiendo ove ricovaimi, 
vide, dopo avere lungamente errato , lucere da 
un picciolo pertugio il fuoco da una capoonoc- 
da di un povero contadino , e veno fii nvoM il 
destriero, e picchiò 1' uscio; onde gli fu aperto, 
e fattosi innanzi il contadino, dimandò che egli 
volesse ; ed egli rispose , che volea (|ueHa BOtte d» 
bergar con esso lui. Era il re di bellisjinia [«crso- 
na, e di aspetto veramente reale, la maestà 
del quale ÌBdoceva a riverirlo qualunque il mi- 
rava; laonde vedutolo il povero uomo, quantun- 
que filile mU rozzo e di grossa pasta, fu uon- | 
dioMBO daln «fualila di quel maguiflco aspetto 
mosso a f.ir^li , tjuasi come a {lersona divina , ri- 
verenza. E dissegli, che volentieri nel suo [no- 
vero albergo lo Heeverelsbe, bm die h tua po- 
vertà era tale, ch'egli si verpognava rhe così 
fatta persona fimo alla sua capanna arrivata i 
e teueBdo la ttaA d re, l'aiuto a auMutare, e 

i]u.into nudilo potè, acconciò il eavallo. Il re 
euLrato in casa, si fe'fare del fuoco, perchw era 
tutto Balla» per asciugarsi ; a' servigi dal ^la 
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fu molto (liligcnlc b moglie del puvcro uoaio, 
«nI una ttn figlinola ahred , la qnale era di ci 4 

ili quitiih'i'i atitii , mollo vag3 . c vìj più genti- 
le, che alla »ua po%-Gra condizioae oun liconve- 
oWa. PoìcM ftt il re aarivUo* rfMado|p3i buo- 
na pcxza dì notte , lorrn dalla lame , la quale 
aveva assai intesa, per la lunga fatica durata 
■el eorto, diBaancló al con ladino, se rosa alcu- 
na avesse da mangiare e da Wd-. Kd osso : Altro 
non bo io , rispose, signore , da l>ere , che acqua 
di fonte, vìi alin> da mangiare , che alcune ra> 
|>r che mi nascono nell'orto , di-Dc quali questa 
n' è una , che ora oel fuoco ti cuoce ; e bea mi 
duole di non BvcK altn cosa drgna dì voi , ma 
poiché altro non mi concede la mia povertà , io 
vulealieri vi furo parie di qnfA jntgX che io ho. 
E tofto fece apprestare alla sua donna la pieeio- 
la rn< f)<;i , still i quale po»e ^jfntilmcnt»- l i nu.i fi- 
gluiula uua tovaglia di liucato Liaochia&ima , e 
mondala la npa eatro vno pialtello di legno , 
rappresento al re, insieme ron un vagello f?i 
a«:qua chiariuima. Al re, il quale era usato di 
mangiatn cibi delicatissimi, rda vivande precio- 
8C avvezxo, ed a bere vini goinT'isi , de'quali 
abooda la Francia , parve strano ad avere a ce- 
nale con le rape solamente , ed a bere dell'ac- 
qtia ; ma costretto dalla fame , si mise a man- 
t;iare «{uello che innaati gli era stato posto , e 
•lapoi tcncciò la sete con un kicebtere di acqua 
trescai e tale era la fame e la sete , che giurò il 
re di non avere , per tutto Ìl corso della sua vi- 
ta, mai l>evutn ])iu dolcemeolc , ne più soave- 
nenie mangiato ; e diè nM>ltc lode alle rape di 
quel buon nomo, dicendo c1i*e1le erano deli- 

ralissimc , e che mnllo si avea ej;li a lodare del- 
l' orto suo, poi cbc produceva cosi soavi frutti. 
Ora eolendoii riposare il te, e non vi eiiendo 
altro nella rapjniia , « lir un ctd Irtturi ii) , 
o«e dormivano il contadino, la moglie e la ù- 
fdiuola, non volendoli modesto re, per ano agio, 
Uta^iare tutta qui Ila fainii^liunla , tiratosi ap- 
(iTc\so la picridla tavola, ecL avvolto il feltro, 
<■ i>irgjiolo in guisa di guanciale, vel note so» 
pra , e vi volle posare il ca[>o , «• rosi j.i^'iiar ^"n- 
no; ma il buon contadino noi consenti, c dis- 
•et Signore, prrgArì'cbe vi piaccia tervirrt del 
no^lrll letto , il <|ua]e so bene non è degno di 
'*oi, egli nondimeno fie molto ^liù atto al vostro 
rì|Meo« cbe cotesla tavola non c: e questo del» 
(n, commise alla mogliera , clic due Icimiola 
''lanche apprr<il.u*e , e gli acconciasse il letto. 
Non voleva il cortese re entrare nel letto; ma Ìl 
buono uomo al fiiit- ^li disse: l'ia<< i.n i , \i'j;nnrr, 
""'"njiiac erri di fio, poscia che in rasa nostra \i 
ri'rovjtr; •■ tanto disse e pregò egli e la moglie, 
c la figliuola , «Le entro nel letto, e vi dormi 
soatcmenle iiisino alla mattina. Ma, poco in- 
naoii l'alba , essrnilo già i •■s\ato il mal tempo, 
il contadino menò il cavallo in un prato itì vi- 
cino a paKcre, ove era molle e copiosa l'erba } 
« *nlendosi rivestire il te, la madre e la figUoo* 
1* gli furono intorno , c servimnlo, quantunque 
I roo rox/a mano, quanto nicgliu seppero, mollo 
diligentemente : e vestilo che egli fu, fattosi 
j «ondnrre il cavallo, c messolo in punto, vi sali 
j sopra e nel partirti ringraciò molto il contadino 
I • ■« due donne, e dine ■ Ini: Boom» www. Ut 
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hai avuto questa notte il re di Francia con e»o 
tcco ; e perchè io non veglio cbe ciò sia avvenuo 

to sensa tuo gran Ijene, per la molta cortesia 
che tu e le donne tue usata mi avete , qualun- 
que velia tn verni alla corte a rilravarmi, mi 

ti farò conoscere. E pigliata cortese licenia da 
tutti e tre, spronando il cavallo, andò cercando 
dc*uioicorlegiani,de'qnali per lo furore del tem- 
po, altri erano iti qua , e altri Ti ; f sonando egli 
il corno, e gli altri altresì, si adunarono tutti in- 
sieme, e ragionando de' loro alberghi, ti rilro' 
VÒ che lutti erano stali nmllo meglio < lir' il rr- ; 
ma il re disse: Sete bene stati meglio a vìsandc, 
e ad agio di me, ma a cortesia non gik. B 4|ut 

loro narrò fin- li cena 1 cri stata una ripa m 
l'acqua fresca , dal.<j^li <lal l iion contadiiio tan- 
to benignamente, e dal!)- tltn- donne similmente, 
ch'egli prcptineva la soavità di quella cena alle 
più sonlU'tsu e più delicate che esso a\ uto aveste 
giamai. Imiterò col re tutti i coitegiani , veggen- 
ilolo dare quelle lodi alla rapa e all' acqua , 
ch'egli mai non diede alle più delicate vivande 
e al più prccioso vino , che avene mai benUtt; 
ma loro disse il re: Egli i? certo vero, che non 
è cosa clic faccia i cibi migliori e più saporiti , 
della fame; ed io ieriera mei provii. B d'una 
cosa, e dì un'altra insieme ragionando, fatta 
alcuna cacciagione , alla corte se n' andarono. 
Passali alquanti giorni , la moglie del contadino 
cbe accorta donna era , ed avce data molla feda 
allo oflèrte cbe Imo a re avea fatte, dìue al 

marito : Tu sai, Ceforo (cbc late era il suo no- 
me ) , quel che ne disse il re , c{uaodo egli da 
noi fe' partita ; e percbb bo io sempre udito àU 
re rbc 1 re mai non vengoti'i ini-nn dillo p.iiole 
loro , io mi do a credere, che se tu auderai a ri- 
trovarlo , potrebbe agevolmente avvenire ch'egli 

ti <I,ir''li1><' ijii.ililip i os,a, fdl m('in< di lla (ju.ilc 
pn Iremmo maritare molto meglio questa oottxa 
figliuola , che non faremmo cella povcitb neetn. 
Non abbiamo se non qiii sl.i fjni iiilla ; debbiamo 
cercar di liirle quel maggior bene • che possiamo ; 
e voglio credere cbe Iddio , solo per bene di 
questa nostra virgioella , < ì al 1<ia m uidata que- 
sta ventura a casa , la quale non debbumo noi 
laMÌaret fuggire delle mani, poscia eh' dia ci l'b 
oflirti. il marito, che era uomo dì poco ardire, 
disse : A me non darebbe il cuor giamai di an- 
dare colà ove sta il te. B cbe devivi io dira, se 
vi andassi? io insino ad om mi conosco tale, 
che non saprei pure formare una parola , che 
bene isteaset oltre che ho ndilo dite * th» 
I non ti va a questi uomini, senta portar loro a 
donare qualche gran presente: e cbe ho 10 da 
portare o da donsre al re, essendo povero, ctv 
come io sono? La dmina all'ora disse: Io verrò 
con etto teco, e te lu non saprai parlare, io, 
quanto meglio saprò, mi falò conoeceM esser ee- 

lei .cui cj;li fere tante offerte nella Mia parfenra, 
e son certa che mi riconoscetà e mi userà cor- 
testa. B cfoaoto al portargli doni, non sai In 
quanto quella sera egli b»dò le rape nostre, e 
quanto gli (larverò elle delirate? però io giudico 
che sia bene , che tu la più bella e la maggioro 
che nell'orto abbiamo, lì pigli* c tu la moudi, 
e gliele porti a douare. Egli sa che povero sci, 
e che povHO «oom bob pnò donavi molloj • 



Digitized by Google 



10(>Ì GLI ECATOMMl 



pero, c»»ciido pgli rorlcte, come l' aliiuamo co* 

• noscittlo, qaeHo che ét\i» tua pAverfk gli d«- 

• Tui , f^li SATA rim, f imti polrj « iwr»^ rlir non li 
! tloui dic< i o dutiic I scucii (perù che 1' «oiino <JcN 
( la povera doaaa non capeva cosa maggiore , v 
I iiMMiMva »<• . finn «[Urlili rlif i re con\ « Ili 'li 
, tare ) , t «(uaii vjrjiiui» buoni tU coaiper4rc c l<^t- 
, to e colini alla figliuola noUra » che sarfc la do- 

, in »n.i. (!ff<>rii, full Inlln rio, noti «i potrà Ij- 
siijr ilispurif i COSI lare, rome la dolina gli di- 
( «-a , (ii< <<nflu. Su licnc andassi al re, non n sa- 
ii-l>l><« alriino rlii- .i Ini mi eondurcjjc , vcg^on- 
. domi coii vile o pocn meno che da nulla. Anù 
' «ogiio io credere , so);ji;iunse la donna, ebeco* 
' nu? Iddio lo ri Ut latto vnitiri! .i r.i^a , rn^t anro 
1 n farà venire innanzi rhi a lui ci coiidurrit; 
I però andianici r(in buona speranaa. B da un lato 
la n)f»p'i<'. e il.ili'altro la ligltiiola tanto itiniolaro- 

Ino c laoto pregarono Celuro, i h' aut fmalnien» 
le ti diipoie ad andare a ritrovare il re. Laonde 
ima mattina per tempo, pigliai:) l.i piò Rro*^ c 
I più bella rapa eh' c^^li nell'orto avesse, c incs- 
I sala in un bianchissiiuo Meco, si mise eolia fi- 
^ gliutda e colla moglie in ramino , etl alla corte se 
n'andarono. Il re, al quale non era uscita di men- 
te e la coiteaia ricavata da quella povera genie» 
e la promessa rh'eglì loro avrà ratta, e tuttavia 
stava con desiderio di mosirnr»i biro realmente 
cortese , tosto che fu alla corte , coromisse a lut- 
I ti i guardiani delle porte della sua corte, ed 
a'rameripri ancora, che jc contadini o cunla- 
j dine venissero , che lo dimandassero , tosto fosse- 
) ro a lui menali; ctult.ivi.i si slava inaspeltaado 
' alcuno di coloro. K >. j;g<>ndo ch'erano passati 
più di venti giorni, e che nmno compariva , se- 
I co si pensava, che alcuno di quella povera fa- 
' miglia non ardisse di venire nel suo cospetto ; r 
^ tntSs avea deliberato di mandarvi alcuno de'suoi 
I per fate condurre il contadino alla corte. E stao- 
< do il cortese re in questo pensiero, ecco elle vk> 
ne un cameriere , n gli dice : S.k ra maestà, sono 
. di fuori un contadino, e due donne con lui, le 
. quali chieggono tidtaata. hnagtnossi snbilamen- 
' te il re che fussero qm lli. ib'cgli ivia dililic- 
j rato di mandare a rbiaroarc, e disse che gli la- 
seiasse ventre. Venuto Ceforo e le due donne 
avanti al re, gli feicro (juantn nif i^lin vi-ppero 
riverrnia , ed egli cortesemente accolse il pove- 
ro uomo e le dne donne ; e veduto che Ceibro 

nel sacro avea non so <lic in\tiIto: Che !• quel- 
lo, disse, buono uomo , che <|ai dentro bai 7 Koa 
a rendo Ceforo quasi ardire di rispondere, disse la 
donna: Messere . vi'dcmmo (|iii ll.i r.i , che 
con noi cenaste, che mollo lodaste le nostre ra- 
l>e , e pensando noi di farvi cosa grata , vi abbia» 
nifi portala l i j iii bella e li piò grossa ibe nel- 
l'urto avessimo, e ve ne farciamo dono ; e cosi 
direndo, tirata la rapa fuori M saceo, gliele of« 

ferve, li re con nun ovrio :illr^'r<> \ i»o l.i pijjlio in 
, mano , che se tusse slata un rubiiiu o un diaiuan- 
; te di quella frandeaaa, e disse; Molto bene ave- 
te fatto ; ha iiuilto lernpo rhr non mi e stata of- 
icrla cosa, che più cara mi sia stata di (jucslo 
vostre dono. E eoo queste parole lìcenaialtgli , 
commisse che fiis<<To all(if,'^iali nrlla rnrle. c lù>- 
srro attesi orrevolmenle , insioo a tanto eh' egli 
di loto dioMiidasiet e cttil fa fallQ. Si sporte (ler 
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«' la corte che il re avea latta così graia accoglicn- ^ 
■a a qoe* contadini, e tanto grate aveva avuta ' 

quella rapa , t hr ^Icliiro olll rtj aveva, e par- • 
ve ad ognuno ciò cosa iiuravigliosa ; e tanto più i 
creblie la maraviglia, quando viddcro con che [ 
onore gli :lv^^<^• t.jiti allofjgiare entro la corte . | 
, ove non sok-.4iio aver luogo altri che liaruni c | 
' gran signóri. A quella povera genie , usata al di» ■ 
j sjgio ctl all.t poMit t , < eggeiidi.'SÌ losi ben Irai» j 
tare e ben iker^irc, parve di essere entrata nel 
Paradiso Tcrrestrai e senta cbe il re loro altro | 
avesse d.itn , vi teiicano pienatnrnle pj^^bi <!i l ! 
buon tempo, iIk- per que' porbi giorni ut'ibi . 
I corte avevano avuto. Il re, parlili cbc furono t | 
contadini da Ini, |ngli.tl.i l.i i.i|i.i in mino, tilt- | 
I to solo entro in una sua scgi eia guardaroba , o < 
ravvolse di sua manoiaunicndado chcrniesino. | 
! e, sema che alcuno sapesse ciò che ivi entro fui- 

(se, la ripose tra le sue cose più caie, e di sua 
mano di fuori dal zend.olo scrisse: diecimila c 
quatlrbcenlo senili. Pom ìi, in«b .i dicci ^ii^rni , 
I latti porre diecimila scudi in un baciuo d' ar- , 
i geoto , di prruo di quattrocenlo scudi, fece a se i 
J chianiare il rontadiiio o lo donne, e disse a Ce- 1 
j loro: Te, buon u«>mo, vuote il bel presente che . 

tu (atto mi hai, che io li movui cù'egli mi è 
I stato carissimo , e che te ne dia dicevole yiiider- I 
i «Ione. E pero, e per sost«'iilanicnlo tuo, e per [ 
j dote di qnesta tua bella figliuola, ti piallerai | 
cpiesto bacino e questi scudi, ed a voglia tua ne ' 
disporrai. Il povero uomo a si gran dono rimase 
come attonito} ma la donna, piena d'infinita | 
aìirgrexra , rese quelle maggiori graiie al lU , ' 
cb' ella seppe , c disse cbe gli sareMie sempre 
! obbligata. E indi partitisi tutti e ti e , ritornare- I 
no alle stante che il re avea lor latto darà» ove 
commuse il re che fossero come prioaa servili. ', 
Avvenne ch'essendo la giovanrita vaga ed av- 
! veocote, sì en di lei maravigliosamenla acceso 
) un geniitnomo della corte , ed avea gik tra se 
I fatto <bicgno , »' * Ha i casa si ritornava, mostra- 
I re di volerle far c6mpa^ia, e tanto Ituiogarla» 
I rbe di lei si godesse; pensandosi rb e cosi povera I 
dcvesse ella j i i i ritornare , rome povera allj | 

I corte era venuta. Ma veduto^ poscia il ricco do- ■ 
no che il re al padre fatto avea , parendogli di 

I potere avere orrevole dcitc, al padre la diinandù 

; per moglie , ed egli seoaa molto pensarvi gliele 

I ]irorai>se, e disse di dargli in dote ciò che il re 

' ilalo gli axi-a: contcnl.ind c^U, poi t lie la fi- , 

I glioola maritata era, di ritornarsi all' orto suo, | 

I e lavorarlo come prima, li re, ciò intendendo, 1 

fu multo contento cb'* .nessc- .ivul.i la giovane 

I quella ventura, e volle che io tua presenta spo- ' 

' sata fntte , e feeevi lare orravoli nocie. E il gen- t 

tilii'iiiui i li<" la ^■niv.iiie uM'.i prrs.i. ti-niie vera- 
. prc appresso sè ti padre c la madre di lei , toma 
I se mwili persone fossero stati ; c parve rhe la 

giiiv.inr insieme ' ul!.i f «tlnu.i imitasse cusliuno 
1 e natura , |>erché si mostro sempre di lodevoli 
I maniere ornata, quasi che la Natura, presaga 

dcll.i vii.i bnon.i ventura, le avr-vse nii s < uu- 

(senienli di nobiltà ocU' animo, le quali losiuo 
allora erano state oppresse , e quasi sofiocate dal 
povero stio si, ito. .*«i «.p.irse questa gr.ui cortesia 
I del re in vani luoghi del regno, e vi fu un si- 
I guoK di que* paesi, tra gli «lliìi che argomeo- 
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landò Ira sé dalla picc>ol< zia «le! «Inno rlm avea ' 
làtto U contacUno al re, ad un nobile e gr.iriiic 
the gli ta$M offerto, ti pentò che dandogli rgli 
Un ru< o iliimi <-' [irocio^o , in' dfvcsso nimrtjrc 

{no guiderdone j e fallo guarnire uno de' più 
ellt o più gemiti coniaci die fonerò io tutto il 
regno, unj mattina, veuenJu il re dalla incs- 
ta, che tolenoe avea falla celebrare « allo »cdle i 
de] reei palii<>io gli oflRene no aoLile e Imo gaar- 
nilo cavallo. Moslm il i«- ili .i\t-rln multo taro, 
e conobbe con che aituiia il cavaiiero il dono 
6tto gli aveste I ed ove il donafoie argonentò 
dal pirciolii dono al magf^iorc , il re argumentò 
dalla wniplicilà di Cefuro alla aslusia del cava- 
liero , e deliberò di voler IMo avvedera quanto 

< aveva errato nel v(il< r ronfcrirc il dono, 
cUo Maaplicenvnlc gli avca dato il conLfidino« 
con «iveflot ch'egli ■■tntanienle cArto gli ave* 
va. E , un piorno r^<ir^do nella corto molli Ba- 
rocii e cavalieri, vollalou a quello cbe il cavallo 
dosato gli wrets Certo, diue, mi h alato ca- 
ris\inio il dono v(»s(ro , e merita esso ch'io ve 
ne faccia cortCM diaaosLraaiooe j e commeMo ad 
nn eemerietet che endeaae nella aue gBaidmK i 
lia tej;ret.i , e ^Vi portasse qurllo ch'era tra lo j 
coae più care involto in un aendado cbermiaino, ì 
•om mevcM eoa alcttna, il ceweiiafe coti 
re, come il re coromruo gli aveva, li re prete 

10 invoglio, ed offerendolo di tua mano al ca* 
vaKere, gli disce : Come ìo mi goderò volenliari 

11 corsiere ch'offèrto mi arele, ro»i voi questo 
vi goderete per amor mio. il civaltcre, «i-ggen- 
do lo acritto die aaimi il aendado era , imIà 
molto conlento , e m- ringraziò ìt re ; e preso il 
dono oQertogii, wnleiidulo molto grave, penso 
che fiuM pndoiiiaime coia, e non vide l'ora 
dì arrivare a raja per 5\ ojilicrin , e vedere che 
cosa entro al x<'ndado ti ua*<uudekse. Ma scmi- 

lolo« e veduto che qudh en la runa, «he il 
rontadino al :r donata avca, rimase il più stor- 
nalo uomo del mondo, e viddc che non a%ca ca- 
gione alcuna di dolersi, del re, poi ch'egli tfuàf 
lo donato f^Vi ave.i, che tanto egli appunto paga- 
to avea , quanto dic^ lo scritto. E ove forse al- 
ili «nehboM filtto dògliaiue , lamentandoli del 
19, Uctto te M iteMB egli, ed aUegnodad 



lui gli altri Signori , clic si bene il re 
tu l' aveue, esao diceva iato, the non ci poteva 
aspettare altro daDa oorlaaia dì m tal re } e con 
queste parole faceva eglicreilere ognuno, che il 
dono che gli avea fatto il re della rapa, fnaae 
•tato di cosa m o l to piecioM, H le , coaae aven oo* 
nosriut.i Taslosia del cavaliere, così cotioblns 
la tua molla aaodealia, e gli parve cbe te quel- 
la atee nMritato di esser £risa , così questa ne- 
rilasso di essere non mmo rii ciioh iuta , che fus- 
se «lata la semplicità del contadino. E fallo un 
giorno a te chiamare il cavaliere , gli disse t So- 
rde contento di riportarmi il dono, che io vi 
diedi, tanto cbe io Io vc|;ga. Avuta quetla cosa» 
mlssioiie dal re, il cavaliere la npa , cosi invol- 
ta nel zendado, come prima era, gli portò j a 
cui ditte il re : Cavaliere , la modestia votira me- 
rita A essere rieoaosdofe da me più che il do- 
no, che del corsiero mi fjrrst»'. E qutsfo detto, 
chiamò chi della guardaroba aveva cura , e dis- 
se: Meoa i}ucsto cavaliere al luogo, dd ^uale 
hai la cuitiidia , e figli riporre questo, eh egli 
ha in mano , ove tu sai ch'egli era prima , e la« 
scia eh' egli , iu vece di questo , pigli qudio che 
ivi hn ripotto. Aveva il re involta una marca 
d'oro , poco meno grande che la ra^ , a simUt- 
tudine della quale ella era fatta , ia simile aau- 
dado; laonde il cavaliere col^ entralo la si pre- 
se , e die la rapa al custode delle rulio , il quale 
nei medesimo luogo la ripooa. Ma diAilando il 
cavaliere di non vi essere anco rollo come pri- 
ma , innanii cbe indi si partisse , levo il aenda- 
do, e veduta la marca d'oro, rimase tutto eoo- 
lentd. Or,i essendo egli ilo l'altro giorno a cor- 
te, gli ilimandu il re come fosse rituaso conten- 
to 7 fienissimamente, rispose egli. Sacra Mae- 
stà; e mi sono molto bene avveduto, quali frut- 
ti producano i campi lavorali |>«r mano de' con- 
ta<int • quali i colti per mano di re. Rite il 
cortese re a 'piestc parole, e diate: Mi piace 
che siale rimaso contento. Ed a questo modo mo- 
•IlD il gancMso e magnanimo re , che sapea co< 
nawTe la *rm[>licil!i , e guiderdonarla, e|""** 
rare l' atliuia , e dare dicevole premio aUa 



NOVELLA DECIMA 

Ercole duca secondo di Ferrara , primo di tal nome , con un tìtto magnìfico 
gasliga un $uù conngìùH^ che inmanti portati gli wna molti conginmli, 
pmrehèfmero eondanmati a morto p o /onoro eoH^tcmU i ior bwL 



N. 



lei raccontare che Ce' la tua novella Celia, 
parve cbe ai atliistasaaro dqnaato le altre dea- 
no, quando vidd«ro rimanere il cavaliefO, che 
il coriìaro arava olfcrto al re , coti ba&ltf, co- 

StevuLuuu 



me rimase allo scoprir della rapa, non tappien- 
do • che riuscir devesic il fine della novella. 

Ma, poscia che lo viddrrn roù juopiamenle ri- 
muncrato per la tua modestia , tulle dissero ad 
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una Torc , rhr il m. e vrr'-o flpforo , e Vfr»o il 
i cavttlieru avea fatta coìa degna di animo gran- 
} àtf • di inagiiUk«Ma nd«. B non in Mwnclo 

più altri che Fabiu, che ragionar di'v«>'.v<', «li*- 
te egli : L' avere cominciatu il ragiunamcnlu 
è* ofgi Qnialo , dalla cortetìa dì Ercol« primo, 
ilur.i (li Frrr irj. mi ridus»^ a nvniKrin un cor- 
tcsmimu allo del medesimo; c &c a me fosse 
toccato il nofcllare dopo lui, lo vi avrei tubilo 
narrato. Ma pnirlù* io mi ho ccmoM-iutu deverc 
Ciserc 1' ultiiiiu, lu mi ho »rrluto nella memuria 
lanno ad ora , pensandomi rbs il CODchiudere . 
con ipifsto nnl ili- -.iiìn. il r.i,i;ionamfnlo ili cjjni, 
vi dt'Lkt essere grato. l'ertliL- , posto che la pri- 
ma cortetìa di questo generoso signora awlilaa^ 
SI- i;r.ìiì loda, nondimeno quella clic son pcrnar- 
narvi, d> tanto maggior degna vi parerà, quan- 
to quella fa mata con im ano, dìo non gli ora 

1 più nimico , e (]ue»l.i «i *Ir>'» a molli , che cen- 
tra lui SI etano congiurati, salvando la \iU, c 
l'aver loro. 

Fu , come Quinto l>revemen(e gl'i mostrò nel- 
la tua novella , occupato il regno al dura Krn»- 
le, centra ogni ragione, da' duo tuoi fral<'lli 
bastardi, Lionello l'uno, e Dorso l'altro. Ma 
come questi non volle mai prendere moglie , per- 
éti^ l*«aiuro de' figliuoli noa lo distornasse dui 
giiuto desiderio, cb' egli avea gi'4 nell'animo 
coQceputo, di lasciare dopo se lu stato a chi 
egli di ragione deveva pervenire , cosi quelli la 
|irote, a D*d>be uo figliuolo chianuto Nicolò, 
ti quale fa lasciato dal padre , che solo nove an- 
si cignormriò , sotto il governo di Borto , pi< - 
ciolo ImcioUot al qiuale iiorso Lionello avea la- 
ariato lo stalo por tatto il tempo della laa vita , 
perche euo poscia dopo la tua morte lo lascias- 
a« a Micolò. La «mal con fono «vrolsbe potalo 
«TTentre» se nieoló coti ai losit dato a'signonli 
costumi, alla magnificcaBa , ed alla prodeua, 
come si era dato Ercole, il ijuale io ogoi virtù 
degna di gran prcncipe «n rittMito tale, cb« 
poteva stare con qualunque altro al paragone; 
ove Nicolò, tutto dato a'piaceri di qualunque 
«orto, • poee canododdi eon, cho a coatoma* 
lo e valoroso signore appartenesie , si moilrava 
uomo da nieote. Il cba cootideraodo Dorso , ve- 
deva ebe «n fare ao gnaditsimo torto al devo- 
re, e alla \irtti , oltre l'i^tro C.itfa alla giosli- 
tia , a lasciare , cbe in Nicolo cadesse lo slato , e 
alava tolto MMpeao cbe fare «gli devesse. B pa- 
rendogli che il riprender IVici.lò lo devesse far 
mutar natura, molte fiate amorevoimeote re» 
preodoodolo, gli dicm: Bicoló, ta ti sui tu il 
l>el tempo, e sulla lasciva vita, ove Ercole su- 
da sotto r arme , e si fa valoroso cavaliere : se 
non mali costume , ti potresti pentire di questo 
tuo pnffì pigliarti rtir.i ili avere a rin-rirc costu- 
mato e vjloro.so ; tua tuo si sarà il danno, quan- 
do non ci sarò io , e poscia il pentirti da Maao 
nulla li iri'ivi rà. Il giovane, rliindn poro mente 
a'Luoni nronii del aio. insieme colla maggior par- 
te de' nobili giovani della terra, ti stava su il man- 
giare, il lirrr , Mt pli amuri , e Mi il sollaisarsi in 
ogni surte di piacere. Avvenne che Borsosi mori, 
e Nicolò, impaurito per lo valor di Braolo, ebt 
giìi in Ferrara si era ridotto con buona compa- 
guia , se ne faggi , lardi pcalito di non aver mes- 



so in opera il saggio ed amorevole consiglio di 
Borso. Ma Ercole , che tenea gli occbi aperti , 
accioedik* offerendosi l'occasiono di poter fà- 
< njx-rnre »fuello , che ingiustissimamente gli era 
Nlalu (H-r lauto lungo tempo occupato, morto 
Borso, usci nel pahbiteo, e fu gridato da lutto 
il popolo dura, con mtn poro dispiacere di tutta 
quella lasciva gioventù, la quale, insieme con 
Nicolò, si era data alla lilti«line, ed alla molle e 
lasciva vita. Ora «•olra!o Krculc nella sede del 
padre tuo, comincio i< reggere con molla giù- 
!>iina e con molla prudenat i sudditi siuii; ou- 
(t'* non era nN i;rnfl;<. ni- sosto, ne età ( Icv.itino I 
quelli , che dc&ideravaiio Nicolo signore , per 
potere come prima contestai» i loro uon ragio- 
nevoli iippriiti ), (he sommamente della tua si- 
gniiiia uun si c&nl^Dlastc, couusccudosi estere 
retti da giustissimo e benignissimn signore ; la 
qual buona opinione, conceputa di lui da ogni I 
parte del popolo, cunfirmava egli con una ma- j 
gnaoima cortesia , e con una aigniHilc liberalità, 1 
la quale si scopriva verso ognuno maravigliosa. j 
Perseverando Ercole in questo virtuoso reggi- . 
mento, rimaneva pieno di molta invidia Nicolò, 
e sentiva infinito dispiacere di aviT lascialo con j 
tanta viltà quello stato, il quale, <>c bene di ra- | 
gione non gli perveniva, poteva nondimeno, co- | 
me ano padre avea fatto , iagioatamenta occu« 
parlo. Onde tocco dal rimordimeoto della per- ! 
dita che egli latto aveva , ed intligalo da pa- \ 
rcnli della madre, e da que' lascivi giovani, cui j 
grave era la virtuosa signoria d* Ercole . per ave- J 
re egli rittrctta la lor licenta , la quale aveano 
amplissima al tempo di Nicolò, si delilierò di 
volere aver con foraa d'arme quello, cbe gli p.i- 
rea di aver perduto per molta viltà di cuore. E 
fatte apprestare molte navi nel Po su il paese 
Mantovano, le fece in gotsa disporre, che parea , 
che di fieno elle l'ussero cariche, e sotto ({uella ( 
coperta di fieno , vi avea qatcosti cinque mila uo> | 
mini armati. B BTvimIo Mr que' lascivi , che il ' 
duca non era ijell.i 1( iti, tina tiolte con tutte I 
le navica veloce e spedito cammino, sccondao- 1 
de coniDOlti rami il corto dbl finme, se ne ven- | 
ne a Fcrrarn ; e .vappiendo e^Ii < li-- ji. u o s ipi .i i| 
ponte di^ Castello XcWIdo era il muro delia cil- 
tli molto delicle , avanlà cbeT Aurora ti scopris* 
se, mise alquanti guavl;^l6ri in terra, i quali fe- 
cero nel muro tanto ampia finestra, rbe vi potea- 
no entrar», in lidia séhiera , dieci e dodici oo- 
niirn li pari (benrhfc non vi mancarono di quelli 
cbe dissero, cbe da quelb lasciva gioventù, la 1 
quale entro la lem era congiurata eon lui , cor | 
intendimento della ({uale egli si era mes»> a quel- I 
la impresa , era stato aperto il moro); e ciu fai- 1 
to, odio spuntar del giorno se n'entrò eoa tal- | 
li i tuoi soldati in Ferrara, e grid.in'lo: Viv.i la 
Vela (|)eru cbe questa era la insegna tua, come 
il Diamante era quella di Brrole ), e muoia Br- 
cnlo, e tutti coloro, cbe dalla parte tua tono! 
l' inviò verso la piasia. Queste tpaventevuU gri- 
da ritrovanmo tutta la citià sepolta nel aonno, 
ed empirono ognuno di molta paura. Fra allora 
nella città Gitmondo fralcllo germano d' Ercole, 
il quale insieme con lui cn slato confinato in 
Napoli da Lionello , ed era sempre visto di con- 
coidcTole animo col iratellu. «^^uoti, seolito il 
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I nimica tlt-ntro alla lerra , Huto i'nlr.>re la mo- 
glie d' J^eole co' iì;;liuolt nel Cartello, se ne 
tue} foerì ■rmalo ; e raguuatu il po^ntlo , c qitpl- 

I le genti d' ;ii me . che alla custodia della cillà te- 
neva il duca , andò valorosamente ad assalire 
Nieolè eia tua gente, la quale già sino all.i piit- 
ca era arrivata ; ed ivi .itt.icr.iiasi una grave e 
peiigUoM mitchia (come volle la giutliiia divi- 
BB, la quale roti èrtite oecttio vedeva il tor- 
ta, con tlif M'olu nujvfv.i l'arme), fu rotta e 
meMa ta ioga la eenls ninuca , • in Luoaa parta 
■nana. Ed ctieiMO Jli^dU» fbggito in una palude 
Del Boodeno, fu preso, e dato nelle niaai alla 
gioiliaia , la quale lo condannò ad estere mor- 
to, eome colai che cantra ogni ragione ai era arw 
niato alla morte del lÌu^Io e IrgiUimo signore. 
Venne io questo meuo tempo Ercole a Ferrara, 
« come gli apiacque che Nicolò fosse alalo cosi 
ardito che, rontra ogni piinrizia, si Aisse arma- 
to coDtra lui, cosi ntoltu ludo il fratello, clte 
con tanto valoival Ause oppoMo all' imnelo ni- 

mico, e tolta insieme rolla ri(l!t la tua illuttrit- 
kima famiglia , dal pèrkolo cbe gli toprattava. 
E posto ehe Ibtse noto al iMon signore , che 
molti noliili povani erano congiurati con Nico- 
lo , egli nondimeno fiogea di non ne aver con- 
(eaaa alcona , e . quasi dbe noM fosiero stali daU 

li parte del niniirn, si muslrava loro l>enigoo. 
l>ella qual o<;sa maravigliandosi un coutigliere 
I dal ilwri. il quale era uno di quelli , che chi»» 
I roano gli occhi c le orercliic de' signori; e |>en- 
' tao doti ch'egli ciò facesse, purcbi; uun av«^tse 
Botiiia di loro , cominciò con somma diligeoaa 
;i ( errare tra' rilladini tutti coloro, the cou Ni- 
i oiti ciano con^urati, e gli avevano prestalo fa- 
vore alla ingiosta e diaonesta impresa , ed avea 
ritrovalo pocom«'no ehc le tre parti della gioven- 
j tù noltilc maccLialc di questa pere. Onde, dc- 
I scrittigli tutti in un lilirìcriuuio, la vigilia del 
■ Natale del nu.>tro rtedentore , nella quale si to- 
' (;liono dure , per antica usansa, certi doni , rho 
i>uona mano io Loabardìa ai dimandano, so n'an- 
{ i\u tutto allegro al duca , e con ridente volto gli 

(disse: Signore, questo è il giorno, nel quale si 
>ogliuiio dare da' signori le Ituooc mani a'tervi- 
. tufi loro IBM io, fuori dell' ttsaoaa antica, l'bo 
j portata a voiln eecallenta , e ricca » èd onore- 
vole. Il duca, che ogn' altra cosa si avrcLlie più 
^ Uwto pensata, cbe quésta ( parendoli , else «cg- 
I gendo ognnno che a Ini' toccava ^ sasere solle> 
cito di conoscere colmi), rhe «li m^Ie uniniu era- 
' no siali vcrto lui, e cbo egli punto non se ne 
I curava , non dovesse altri cercar qocUo, che es- 
so non volc.i sapere) : Che cosa è rotesta , ili»se 
I egli r mettere , che si Luooa mano , quale e quel- 
! la voi dito, mi apporta? Cd egli soggiunse : 
I E tuli' , Nij^iiore , rhe oltre clic m lr\ 1 r'i d ifformi 
chi vs • nimico , vi apporterà anco utile grandit- 
ataac PercU bo io osata tanta dtligansa in eer- 
care tutti quelli , rhe con Nii oló erano congìu- 
j rati a daiwo di vostra eccellenaa , che no bo ri- 
j trovali pi& di qnattfoorato , l' avere de' quali 
I ascende alla somma, per diligente 1 :i1rril(i f^ilto- 
1 ne , di jtiu di un milum d' oro. £ coti , signore , 
I gli vi ho mui neeotei insieme, aecioccU voi , 
loro ucridendo, vi leviate dalla città tanta co- 
pia di congiunti» e vt aniccbiale , col confiscare 



alla camera vostra (come h dì ragione) i heni 
loro. Il duca, «dito dàcheil contigli e e detto 
gli avea , tolto sl COntnrhò neir animo , parendo- 
gli rosa strana, rhe un tuo consigliere, eletto da 
lui per gli nfficii della pace e dalla gittsUaia, « 
ehe lo devevB admare alla demenaa ed al pei^ 
donare , gli proponesse cosa , onde egli avesse a 
£ir spargere il sangue di tanta nobiltà ; la quale, 
se bene egli conosceva cdpovole e degna di 

agro gattigo , volea nondimeno che la riemensa 
e la cortetia, che egli utaste a' colpevoli , più 
tosto gli bceue vergognare di aver voluto own- 

dere il sij,'ii<ii l.im, rhe egli, rol l.ir L.ro levar 
la vita dai manigoldo , d( ste ragione di doloro- 
siisinM pianto alla maggior parte della notiilth 
della SUI tura. Laonde, su qui-ito generoso 0 
nohilc pensiero fermatosi : Ove ton, disse, rotto- 
lo , che confra meeonginnti ecaaoT Sosio, diise 
il consigliere, in queslo lihricrinolo descritti, 
nel quale non solo sono i nomi loro, ma anco le 
Iheoilh, col valor hito. Il dnea, pnso il lihrie- 
ciuolo in mano: E vi par, disse, che tutti co- 
storo meritino la morte T Tutti, rispose egli. £ 
che i lor hmi imi p«dnti aianoT Tnlli , rwpoie 
egli. Ed io voglio, messere, rhe :ul un tratto 
diamo a lor lutti morte, ed i lur lieni cou esso 
loro p sun d ia n io. E preso il libricciuolo in mano, 
«cura pur vnler \ edere il nome d'alcuno che 
dentro vi lui^se scritto, in un gran fuoco, appres- 
to il quale egli era, lo gittò. dicendo: Muoiami 
lutti questi ( ongiurati, e perdasi tutto il loro 
avere , puirhc essi e tutto ra>er loro iu questo 
libricciuolo è scritto , ed inaieflae abbracisi la 
memoria di tutto quello, che cuntra me hanno ■ 
{tentato, tentalo, e messo in opera. O allo degno j 
di granditsiroo prencipel da estere descritto in j 
lettera d' oro nelle corone «• negli scettri de' re , 1 
e ne* luoghi più magailìri del mondo, acciocché 
ogni gran ptrancipa apiMiraaM che il perdonare è 
atto degnissimo di re, e cbe se nelle altre parli 
sono eli uomini molto lontani dalla maestà dc- 

!;li Iddìi immortali, si ftnno loro vicinD.siini col^ 
a clemeosia. Rimase a questo nobile atto il con- 
sigliere pieno di grandissimo scorno, e ditte: E 
come volete voi, sign< ir. die vivano tanti vo- 
stri nimiciT e cbe perda la camera vostra tante 
£scullà, le quali ragioncvolmante ricadnla vi so»- 
noT £ volete voi, disse il duca, che tanli |)a- 
dri, e madri, e fratelli, e sorelle, ed altri giiimti 
loro per sanguinila, che tulli cittadini miai 
scino, se ne rimangano sconsolati per la morte 
de' tuoi, e s tendo io doca7 Questa non à coM de- 
gna di Ercole ; però , non eosne miei nìmici no* 
ridere gli voglio, e loro torre il suo, ma Viigliu 
che contenti, ed allegri dal mio signoreggiare 
ti godino ; e che , avendo loro perdonalo il dOo, 

aniu 1 miei si \i\.uiii, r godano le facoltà loro, 
le quali non meno mie tengo, quando tono dei 
cittadini miei, rhe se la camera mia le p.Ksyt- 

desso. C pentiè io voglio più tosto ch'essi con- 
siderino quello cbe meritavano , e quello che 
ooBlM Un» avrei potMo frre« che lo vegpM 
mettere in opera ;eche se rsii hanno .ivutu ani- 
mo verso me meno che umano, so l'ho avuto 
vefM loro coavenevole a varo padre della pa- 

tria : vi rommetlo , jver quanto avrte r ira la 

graaia sua , cbo di ciò ptù mai non lui diciate 1 
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parala» • vi contenllata d* avermi daU tUmaiM 
H boou mano , U quale veraasaale h itaU Imo- 
uà, poi «lif «tit avite <I.it,i rjgiiine di torre da- 
gli oocht della genie t iHMni di cuUjCo* che voi, 
tome miti nimid, avetal* nal voatro lilirie- 
riuolo <Ii s. ritti. F. jkkIiÌ sia scnij>r«' raaccllalu 
la memoria di ciò da tu lU la nottcnlà» voglio, 
r cori vi coaMBdo, cIm io di ctò vi ^ rimata 
trriltura alcuna, ro»l la doniate al fuoco, come 
Boi il voiUo lilihccioolo donalo gli aliLiano. Ed 
avrerttlv per lo iaMoai a Boa ni apportar bmì 
SI' non cosa clic sìa |)er ouerr d'utile a'rittadini 
mid ,ed a mmuomi lor cootetitetta. £ eoo queste 
I>arole rmumlò il eoBiigliere all'uSeio tao; U 
«]ual tutto mal contento si parti, si |>rr<'hècglì 
t'avea più tosto veduto Mser spiaviulo al si- 
gnor», dw BBt •! perchè, flooM avaro ch'egli 
rr.i , soro si avea pensato , mandando il du- 
ca ad efiètto il suo pessimo consiglio (quasi 
■vvohafo, dio dfllk cara* ib'eorpi morti si pa- 
sca), di poter saziar la iua ingordigia (]<-' Ix-nì 
di coloro , cui il signore avesse coudaouali. i»i 
sparse per la città questa aiBfolar iBagoaBittiirt 

del dur.i , la quale potè tanto nell'animo di ro- 
loro, che culpcvoli erano, che sentendo esser 
loro servata «1 demente e cortese signore e 
la »ila e 1' arere, che essi ragionevi.lmrnie si 
> edcaoo aver perduto , gli diveoocro io guisa al- 
fetioBati, dw parea loro di dmr poco fare* m 
il jaiifjTif a MIO servigio ;ivps5ero sparso. Edo^-c, 
se alla vcodetla avesse il duca piegato l'animo, 
•«raUw piena la città di doloMM lagrime , e 
monsi centra lui tutti ruloro, a rtii efjli data 
avestsc cagion di pianto, i quali vie più sareb- 
bero suii dc§K oedai, eoo qneaU reale beni- 
goilà e generosa cortesia , empi ogni rosa di al- 
legrena. Per la qual cosa , così si confirmarooo 
gli aiilBi d'ogBDDO in amarlo con fede , e rive- 
rirlo eoo amore , che è passata la fede e la beni- 
volciisa di tutto il popolo ferma e leale iasino 
a qoMla «Af • coti too sicuro rbe perseTererà 
ella tampre, per la gioaliata a per Ja patema 
beoivoleoia di questi illaMffitHaBdgaarf vano 
i popoli loro, i quali SOOO kVD BOa ONDO Ciri* 

dia a« padri lor foiicro. 
Ifoa ii pombfco eoa pania nanire qnaato 

piacque a ciascuno la novella di Fabio, e quante 
IMOBO k lodi data alla magnifica • geacrat» 
cortami di qvatlo atgoore. Della qvak eoa nad- 
to piacere ragionando insieme, giunsero a Savo- 
na , « montati di nave, forono orrovolmeotc 
■cralti da'paeiaai , i qudi an il ttto gli aspetta- 
vano , per essere stati avvisati insin da (leiK va, 
che vi deveaoo «irivaro. Ed entrati nella terra , 
per cuore gft l'oft tarda , AtfOB |»oalo I» tavole, 
e tulli si posero a mangi^ire ; e {Hucia ch'ebbe- 
ro cenato , con vani giuochi , e con piacevoli 
giooaBWBti ti aodaroBo tnllaBaado «od ddca^ 
mente , rlie non si avvi-deaoo cbcpoco meno clic 
il messo della notte era passalo. Il che ve^pa- 
do Fabio: Taro, ditto, cW alano di voi noa d 

avv^•^J,^^ ch'v tempo ctuai «li anJ.ifri a lipo.sare, 
acciocché dimane per tempo possiamo seguire il 
canroin Bottroj palò fio liaaecho tatti co aW 
diamo alle nostre stante. A «jUL^to p:in>Ii", Ir 
dmino e gli oooiioi attenpoii si comiuciavanu u 
lanM, fMBdoFriviidiiNtBdw volato vot* 



Fabio, die il ragionamento d' oggi se ne alia 
aaoia h eoa «anaOBotcerlA d daivilenattria di 

dolerci di vi i , m- |>oi che ci avete rotti i giuochi 
nostri, non voleste che ci fusse almeno ristorato 
il dnno eoa qaalclio dileltovole canto : però 
iin|niMi'tc ;ul alriino «lic dia piinripiu a «ju.ili he 
canxooe. Mi pensava, disse Jb'abiu, che >i de- 
TMtr Kaitaia 1* avara ìbiìbo ad «ra pigliato pia- 
cere co'giuochi vostri ;ma poscia che vi è a gra- 
do dtc si canti, sarà contento Flavio, che non 
■MBo corttM e gentile h» ch'ali d da di eleva* 
to ingegno, e di bellissimo iiilelli-tto , lii rrarci 
con una delle sue cansuni, accioccLc la «uavità 
dd tao canto ci mandi tald a letto pieni di dol- 
cezza. Niin vof;lio f;in i di»d«-lt(i, F.ilno, sn^- 
giuase Flavio} non già perchè io mi stimi di es- 
sere quello, db» • voi pare «b» io aia « ne pn- 
che non voglio io mostrare di non tenere in 
quella stima 1' autorità, che data vi abliianio, io 
dM dk nerita di ouere tenuta. Vi dico bene, 
che più atte erano Corn« li:i e Viipitii.» :i dilel- 
tarvi, che io non sono, pcrebè poirelil<onu elle 
cantai» cdl» Mbm'o pan». Or, pd cIm di ciò 
imponni vi e piaciuto , non avrete se aon a do- 
lervi di voi, se poco graia vi sai\la Ctoxonc 
mia, tamcbi io quanto meglio lapdl, tenterò di 
piacervi. F pcrrhir ciò mi venga più agevolmen- 
te fatto, fate che queste due giovani accom- 
pagniaa eoi flOOBO delle vi vuole loro la russa vo- 
ce mia. Non aspettarono le };iovaiii il romitnda- 
mcnto di Fabio , falle già vaghe di udir Flavio ; 
ma disaero: S on e wa i o aoi volentieri, non per- 
chè noi vogliamo aggiunper grazia all'armonia 
della voce vostra, la qual .i^empro ci e puruta 
TUfinf*"* , me perchè voi I' aggiungiate al no- 
stro suono, cantando. E toccando già le due gio- 
vani delicatamente le vivuolu loro , egli cosi cu- 

Se daìVaria ptntll dCun vofgo visCt 

Pai t h'o ìampcffffiar «tt dvo btgU OflcAf 

.S'ozi prfsi t forti , e l 'Miggij 

Se di jìer colpo tocchi 

Da un amoroso rito 

Son tali, che pareoH Jmi e *e/vaggij 

E xe si vede aicum da so. diviso. 

Per udir suono ool dt imwM veeej 

K x' un fin oro sparso 

Aie aura /epa f uom , f /' imfiommm U cmore , 

(Jiini meraviglia se H nUor mio scarso 

Fu allor, che mi trovai prtOO « COfHfmiSO , 

E pieno di quel foco , 

Che ludo a poco a poco 

Mi ha dentro e di fuor orso. 

Noi mirar giunto io mm tonta Mtodo, 

Quonto non vide in terra alcuna etadoì 

]\foH potrò mot vadane eccAie mortole , 
QuootmHfu* mtri 1/ mendb in ogni porto , 

Donna s\ cara e hella , 

Cho im ben jncaomm pos^t 

Si ooosm diro mfuoh 

A lei, di cui fatta e P alma mia anceìlm. 

Cho in ogni porto oUo si scuopre lok, 

Cho tra qiiaaU som èoUt, a yp w» an «eli.* 

Sole clic Co suoi lumi 

A ogmi beUeoiO lo spUodoro iovolC' 

O hotttaaM tdula, ed i a M Wt rfl ali# 
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Cli ogni mio oscuro col Ino r»§gh mUmi, 

Comt di me ùeairice, 

Qual mia torU /e/ice, 

Ì§i 9olgert i éumif 

A U mir»r, per scorger» in m ifmUò, 

Ck» tra noi può mandare il elei Abetlet 
Tepaaii , oro , rubin , perle , e amfiri , 

Sciòtthe il mondo avaro ha iumu^jgkr pregio 

yal rmlia , appo il tesoro, 

Ch' io solo in terra pregio. 

Che ben eh* io uUer laM 

i^imlehe eoM dVeorw, Umtefiiro 

Le ricchezze, ove Amor vuote ^'tti^fyi , 

Che MiW altra vaghetea il cor m'Ingombra j 

Che oseur mf partf • vite , 

J'' a pi na aver di pregio una ìirve ombra 

Ciò, che qui satiifa gli alimi desiri, 

Pfeeioso Moto h, solo e gentile 

(fucilo, eh' Amore ascoje 

À ogn' altro ,eameil prepoeei 

Perche fuor detto ttlh * 

V'ium prol assi quelle alte dolcette, 

Clie par, che sdegni U vulgo sciocco e tfreue. 
QittoM b, che ee iuer la vme eetdi», 

Itnvocc^ armonia celeste fitHMf 

Cntl il cor mio ne gode., 

€ke Hi 4og^, nè pena^ * 

Ifh angoscia, nh tormento , 

Jfh iUeUn temo, 0 di/ortuna/rode. 

Ck'Jmer mi dieet nUemtt « ^mteemetna» 

ch'indi van <1eùr non U dUtonil, 
Che ni sorte , nìt/ato 
Mai meneheHeU U/nrA I tuoi giorni, 
lo allora tutto ad ascoltarla intento. 
Poco men mi ritrovo, che ttetdo, 
Bemt nel merial velo. 
Sì pien <#* eterno zelo, 
J£ al sommo ben sì aliato , 
Ch§ non cretto che In terra alcuno prpvl 
Cosa .che più di tetti, o che frià gl»VÌ* 
Sento far di me allttr dolce rmpinn, 
B oeggo, che so av em e nU jbnart 

Ufi xrindc il fato manCO , 

Jùt tndt tragge il cuore , ' 

Per àmie «m divina 

Donna, endt arso f^ià son , se firn non manco. 
Che V alma, qual Fenice pellegrina , 
in qmtta dolce inestingìiibil fiamma 
Blore , e si avviva in guisa. 
Che nei Joco amoroso ette t infiamma , 
AOeeoee supreme il desio aflìna, 
K , come dal suo /rat quasi di¥ie», 
Amtte r ali a lei spiega , 
Fj sì seco si Ic^a , 
Ch' indi non fia recisa. 
Perchè quasi di due si fa ivi un* alma. 
Che regge lei e la mia fragil salnMU 
jiHoru il pensier mio pronto e leggero 
Sormonta ogni mortai vagheeta, e tanto 
JH grado in grado poggim^ 
Che se ne gode , quanto 
Ooder può col pensiero, . 
Chi per gioire , al ver gioir si e po e ggl n, 
Quindi ^i/atto del suo bene mttiero , 
Me smeor eim taH tue là em conduce , 
Pereti ' IO il mondo attttandono , 
£ segno ini , come fidate dnce , 



Aè per pii\ oltre gioir cosa altra cAiTP* 
Ma a lui seguir tutti i deeir miei epteno. 
Indi nulla paref>gio 
At bene eh' io posseffin. 
Lieto di sì atto dono, 
E, per sempre gioir , bramo, che scioglia 
Me il mio piacer dalla caducm epogjUn, 
Così iti bene amar felice godo , 
E il vaneggiar io lascio, 
A chi dal mortai fascio 
È stretto in sì stran nodo , 
Che non puole levar tinfenm metO» 
jt^uet9$ngielr,chétmdmemimtHU, 

Vanamente fu inteia la canzone di Flavin. 
Ma ]• doDiM I cIm •entìrono Ini coti ìoóax la 
AMonw nella qm1« «gli ardeva, ri r waw BO « 

gran IckIj , che uno gentile spirito, come esso 
en. Unto ri pic^giau* par amor di donoai pa- 
rrado loro rbe qneito baitatta a moriraN, cba 

dall'amor loro venf^a agli uuniiui ogni licno, 
par eh' eui aappiaout coma Flavio , bene aoaa- 
n. Ma Flaarinio , che tutta Hata ri slava m 
il ninili'^giarr : Non è . d\nc , che vi andiate ju- 

Eerl>e, duooe, dw di donna noo ha voluto par- 
r Flavio, ma pài alto h aaK ito col ino canfas 
che voi Don t* iiliniate : è la donna , di che es- 
so favella, la Sdenta , cb' egli segue: di essa, 
sotto sembianaa di dotua , h composta la ana 
ransona. La qual cosa , se fia da voi coDSÌ<?cra- 
ta , vedrete che non vi conviene tanto preeàar- 
vi , per cosa di* egli detta ri abbia. Disse aUoca 
Fulvia : Gran rosa è, Flamioio, che vi pigliate 
tanto piacere dì tempre pungerci : noo ci <; egli 
Flavio* cbe saprk darci coese ialendava ri deo- 
no le tue rimr ? dimanditi a hli , e loo ticura 
eh' esli vi ttar cheto. Dimandisi, aoggiun- 
se Fbniaio. Alloni Folvìa, eoa gentile sem- 
biante verso Flavio rivolta: ì^ivh , di graiia, 
disse, mostrate a questo nostro avversario ,qaaa* 
to n^ s'iogaimi, veloodo torcere la parda vo- 
stre a scntimrfifo lontano dalla mente rostr». 
Soggiunte allora Flavio: Credete voi fid'se, FuU 
via, che egli rio dica da doveroT non ha egli 
sentito rhr non ho io n4imin;i|j »rienia nlcuna, 
ma di dunna hofavellatoT E poscia rivulldlusi a 
FltniDio, disse ; Reo vi pàmbbe egli molto 
onore delle dniine , quando, come voi dite, aves- 
si delb si-icnta favellato , il dare a lei , come a 
donna , le lodi che date le hoT Ma non vogliate 
gavillar, Flaminio, (juello che non ho io tanto 
oscuranieiiiu lU-ttu, rhe voi non l'aUiìale non 
meno che qiiette giovani potuto inlMidafe. An- 
si, inleto l'ho io, disse Flaminio, e ni credo 
di avergli d^to il vero sentimento. Anù bo, 
disio Fulvia , e strana cosa mi pare , che a dan- 
no nostro gli vogliate persuadere cb'altrioiMlIt 
s'sblitaoo ad intender* le sue parole ■ ch'esso 
voglia che le intendiamo. Ila bene Flavio rotto 
lo scilinguagnolo, e saprebbe bette egli , se fus- 
se dell* animo che tele voi, farri intendere. Fa> 
Ilio , vrggcndo cbe troppo più lunga era |>cr irsi 
la motteggevole tentone, che non pativa l'ora 
tarda t Credo, disse , ette bene abbia ^disato 
Fulvia; però nuii v<l^lio ilio più di ciò si truc- 
stioni. Ed «stendo ognuno raóchelato: Voglio. I 
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ditte, o Fulvi» , rlir poi die finite sono le ma- 
terie a' ragionaiiM'iiti primi proposte, che liate 
«niella rbe ri diate il soggetto di che domane 
devremo favellare. La giovane, allora divenuta 
alquanto vcrmiglta per onesta vergogna : Poi, 
Ana', Faliio . che vi è piaciuto mmi qtinto 
onore, che più ragioncvi.lmente si poleTa dare 
a più »oiKcieate di me , laro ouel che m' impo- 
si ngioBciA adBiMiiie émm»éi qoakto 



motto nrgiito e gentile, col quale altri aliliia 
u leggiadramente morso altri , u siasi egli risen- 
tito ; • tì ii ■gginogerMiiio alcune rispo«t« flpttH 

vedutamente nrrnrse , collf» quali si aliliia con 
destra maniera salvalo, rlii in pericolo era o 
di Amno» o di scarno. PiactjiM ad ognuno la 
ropotta materia . r ilopo l'averr multn tnd il.! 
a giovane , si andu ojjuuno alla stance app<ircc- 
cinaii. * ' ' 
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oilo che la v<^f;nrnlc Aurora dcilò Progne a 
salutar* <jpi suo garrire il auovo giorno , ai levò 
la ooliU» comp.if,'nia . lì rMuse alle navi, ed 
aceodo il v. iii.i ■.( , uii<l<>, o il mar Iranquillo, 
se n'aodarooo 4I vìjggiu loro. E, aveodo ciìi 
cocM» iMQOoapMÌo «U man, ««mUl'on del 



desinare , si rirroaronn eoo nobili vivande e 
cua preiioii vini ; e latti poicìa alcuni giaoclii , 
impose Fa1no( che ri dene ptineipìo al novd- 

Ijre. E deveodo esst-re Quinto qui ^li . che pri- 
ma d'ogonoo couiiociauc, cgU eoa lieto viso 



NOVELLA PRIMA 

Giovanni da Castel Bolognese ritrae con maestrevole intaglio la immagmt 
di un sifptore in una medaglia «Toro; i7 tignare molte fiiUe vija por mano, 
perchè ella a voglia sua riformala tia» CioJaUo^ il maestro genklmante/a 
ravvedere il signore della ignwaasa tao» 



I 



o conosco veramente che i motti , che a tempo 
ed acconciamente si dicono, sono di non piccio» 
la loda ne' ragionamenlì , e d;ia loro multa gra- 
na , e tpenalmente se sono ttli , rlic portino con 
c\M) loro un non so che di occulto, che tenendo 
fiacci» di scherao , passino ad altri il cuore insi< 
no alle radici , • ood faeciaHo oè mortale , n^ 
nunifoU pi<iga, ma che solo sentila gentilmen- 
te ua da colui, verso cui si ragiona, come fa 
quello . del quale ora io soo per ragionarvi. 

Giovanni da Castel Bolognese, uomo di vi- 
vace iogMoo, • ncll' arie dell' intagliare a scoi* 
piea madagli* mollo eeeelleato* ritrovandosi 
nella città nostra (rhu si può veramente dire il 
nido di tutte le virtìl, ^uaudo non è da nimica 
• Wrlsara gente, come ora, travagluu) un gran 

signore, deli!>rró di scolpiilo in una medaglia 

4' ero, p en sando di devare avere da quei signo- 
re f cb(> IMO portava nome di liberale . non pic- 

ciola in<Trrd.v E j)<.rTÌi>, ti>lta»i la immagine 
sua nella mente, con molta diligeoaa, quasi 
éhe h si avmso osa lo stile in «foaUe materia 

«•;.'n:Ua, sr it'.iuilo a r.iva , i- poic ridi* u[)<?rj 

tasta cura, e cesi vi aguiao V ingrgnei e eoa tao* 



ta arte Io ritrasse, che non mancava all'effigie 
niente altro eba fllblOt «Iwlndcl inno viva. 
Era il signore •«ano, e poco meno che tisictic- 
cio, tanta era la sna magreaaa, e nondimeno 
s' istimava morliido, e di robusta apparenza. Fi- 
nita ch'ehÌMf l'opera l'artefice, e dilettandosi 
molto in esu, pensò ch'ella devane non altri» 
mente piacere al signore, ch'elb a Ini piacesse, 
e gliele portò» dicendolit Signore, il desiderio 
che io ho di fiuna • voetra rignoria cosa grata , 
e porre appresso lei qualche testimonio della mia 
volontaria servitù verso lei, mi ha fatto afiati- 
ctre in iseelpira l'iraaMgino sua in questa me» 
daglia, la qualo dcudero che non le sia discara: 
e ciu detto, riverentemente gliele offerse. Presa 
la medaglia il signore , che in presenia di molti 
gii>\.iiii gli avea ofl'erta, non solo non i'l>l>e pia- 
cere di vedersi ivi scolpito, ma ouasi si vergo> 
gnò di A medesimo, vegg^ndosi «osi alVilto, 

come dal u.iturjle Io niovluva la inimuptuf | 
che ancora che il buono artelìce avesse usata di- 
ligente natio scolpire quella fiweia (che era in 

nj.iilii magra, che l'ossa informavano la pelle) 

per ridurU a qoella miglior forma che possihile 
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«m» MTvioclo la aattinde temlMJiiaa» aondime- 
no non airea potato br» col m^ùUio ivo, che 
quella estrema magrezu , mal suo grado, non 
ai iDoatnaw ftiori. Volutoti adaiu|iia il aigooro 
a'Mtoi dia gli anmo iotomo, dina lorot Dt> 

trmi, mi somiglia fi>r»c <]n''ila 11^1 r.i 7 1-] afTIr- 
mamiu tuui ad una voca di' ella era lui nipiie- 
aimo , oT'cgli ri credeva che allrìnieale 
dori' <1>-v I >^ero , tenne il tuo dìt|iiaccre cliiuto in 
tè medcMino j e fiugrndoai iu vito lieto , disse 
allo acnltore: lo vi rinviamo della btiea , che 
per me prosa vi^ott'; ma voglio che siate coa- 
teoto veoire a me doouae all' ora del vespro , 
die vorrt ragiooar eon voi da aok» a aolo. Si n«> 
dette Giovanni, a queste parole , rtin fisse mul- 
to piacinta la a«a industria al ai^oore, e glieiie 
deveue dare inpia Meffcede: peira, eoa lietmi» 
rno viso gli rispoic che volentieri vi aiiilrcMii'. 
E il giorno appresto, alla detta ora vi aodó. 
Dìaie il aigaevat Ho nolto hern eonaiderata la 

medjfjlia che data mi nvetr, c certo ella nii c 
perula opera di molto dotta , e molto maeslre- 
^elo BMDoi ma vorrei che foste contento farla 
un poco più vira e più gagliarda , e più piena 
di carne , che questa non e. Deh , signore, sog- 
giunie egli , non mi vi fate più por MOO , per* 
rh'e a ntJal più di questa arto s in- 

tenda, ella VI rauimiglia tanto, che non vi po- 
tnUie rimiglìar più, w non fimo «leHOt 
però non vi ai può nh aggiungere ne scemare 
cosa alcuna, che olla non si guasti del tutto. 
yogUodM mi compiadate , ripigliò il signore, 
perchè so che la farete meglio uscire. Veggendo 
Giovanni tal'e&sere la volootk del signore, non 
tnllr guastare la medaglia , DM pr WO noovo OTD, 
e formò un'altra figura, crrcandi) nonditiieno, 
nel compiacere il signore, di &erv;irt; quanto più 
poteva la naturale scmbianxa. Ma nulla le' ; 
|>erchè, riportila ch'egli ebbe quell'altra, l.i- 
sognò altra volta tornare a rifonnwla, né i>ure 
una fiala , ma tre e quatUe. Laoode aggiungen- 
do e scemando il maestro secondo 1* appetito del 
signore, ridusse la immagine a tate, che tanto 
•n anik a cotai, par cai «|^ fitta Pamta, 



(juanto sarebbe a me} ma perchè alla portava 
•eco del hello anal, perendo al rignoi» che tale 

ella foNsc, quale egli di rsvcre desiderava, lodò 
I il maestro, che tale l'avesse fatta riotcire. E 
I coBiideraodo che , per esaerri tornato molte &> 
I te il ni.Ji-slro, molto vi »i era .tiTaticato, e spe- 
sovi gran tempo, aveva anco deliberato di dar- 
I gli coaveniente piemio; per la qnal cosa lieta- 

! mente gli disse : Mi «.itilrnl.i inulti» dell'opera 
vostra: che volete t-he io vi dia |>er mercede? 
E dò gli chiew egli , |H-rcfab aveva seco itatuitA, 
che ancora che il maestro molto gli dimandasse, 
di volergli anco più dare. A queste parole Gio- 
vanni , che aceortamente gli velie mottrare la | 
sua ignoranza: Non altro, <;i< ri'ii < lic , in ve<c 1 
di ampissima mercede, vi prego che vi pia< < ia j 
di noo dire ad alcun mai che questa medaglia 
vegga , che io, per Voi nidigiu^re, f.ilt.i T altlii.i ; ' 
ne, {ler molto che gli oHèrisse il signoro, che il [ 
pregava a pigliarlo,» ^llc egli accettar com eU I 
runa, rrpli' .milo , r]ìr yi mi-icedeiion vn1c\.i 
altro che quello, cìfe già detto gli aveva. Il cho | 
veggendo il signora, e riconmccvdo I* errar ino, 
si fattamente si vngcpni) tlì se medesimo, che i 
non lascio mai «edere quella. immagine ad alcu- | 
no. Ma avendo taoata il macalio la prima , che ) 
ct>n giudicio e con molta cura fatta aveva , ed ' 
avendone fatta un'altra simUo alla seconda, che 
piaduta «ra al «ignoro , od al maestro, più che 
dire non saprei, spiaceva , qualunque volta qu.il- 
che giudicioso , che quel signor conoscesse , lo . 
mirava améndae , mimo lo<bva le prima comò ! 
simiglianlissima , e ran maestrevole mano for- > 
mata, e biasimava l'altra, ia quale uieuic altro | 
teneva in se del signore, che il nome , che scoi- . 
pito intorno gli era. E Giovanni a chiunque le 

I mirava diceva : se questa vi piace, e quest'altra j 
■IH , è egli perchè io questa ratta ho, e l'altra tt 
iiignore, del quale ella porta seco non la scm- , 
biauta , ma il nome. E mostrava in questa gui- j 
sa, insieme colla sua sufllìcienxa, la ignoranza di 
quel signore, che voleva ossofe altri, die quegli 
che egli era. | 



NOVELLA SECONDA 



Un giovane Fiorentino riprende un Betgatnoseo , che non P intenda , 
quando gU/uveìltt i ed egli con pronta risposta 
gentilmente si difende. 



e dagli oooMoi e daBe donae 4« lodato lo 

scultore, rbc l'ili stimati^ .ivesse l'onore che 
l'utile, CMÌ fu i'iasiniato il ugnor8,cbe non si 
votetse oooteotare di qodla ferma di corpo, che 
la Natura gli aveva data . la quale Natura non 
era più obliligata a dargli quella, che questa. Ita 
ti luM molli cho diMN^ che h bellM h he- 



I 

ne da anere tairio desiderato da ognuno, per ■ 

la graiia ch'ella porla scm^o, che non è da biasi- 
male aletmo che la desideri, locando ella l'uomo j 
e la donna nel cospetto altrui gmdoio molto , | 

come (|uolla che quasi costringe gli animi ad 
auiarc coloro cho di lei si ritrovano ornati } e 
posto eh' db Ile* hMM in ogni surlc di gente. 
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nondinacDo eoQvnwvoUuiBM •'■ignori* come 
ehp lina nM^^aifìca ed eroir* forma di corpo li 

r.ircti ;i'tD<idili grati, cloro apparecchi anche 
nolu Leaef olenaa appretto gii itraoiori. E pcr> 
ciò fu detto, che se desiderava il tigoore, di 

mi jÌ rra ra^ionuto, colai bene avere, non de- 

uderara com, U ijuate ooo fum di ^raa|>rrn- 
ripe dignìssima, c che non era egli da tipren- 

dcre 111 jIiio, %c non che voleva CiJrrc quello, 
che Del vero ooo era. Vi fumao perù di quelli 
che ditim>« che ciò non devette aire il signore, 
per volere esseri- ripul.ito tdlf, qu.ile rf^-li non 
era , ina più lotto per un < crtn dctiderio dì cc- 
cellensa tingolare, cbo è i'r..|>i 10 a tutti qn«*ti> 
|.'nori , clw v.iLjlioni) d'ingegiM>, c *'\ir \ rr,iiiifn- 
tc •ignoti ti poMono chiamare, i quali avendo 
Dalla mente peniieri dìgniniroi d< I j^rado loro, 
nnn »i conlenlano, se n<irj di ipi" llr c»u<», che 
tono ridotte a ionima perfcaionc, la qu.de ti 
])M.i raalagevolmenle vedeae in.cflèttn n^^ualc a 
quella grande/Y-i rh'cssi li. inno iiell'-'iriiino rtni- 
ceduta. K (|ae«lo è cagion^f he i giudiaiuti e di 
•nuDO grande t^DOn degnano, se non quelle co* 
%e, le quali p. rtnmi ■ -i o ,1,1 divino. Il fhc di- 
ccano che li vide la Alessandro il Magno, prr- 
avendolo ^into con molto artificio Apelle, 

pittore di quella fama . di i he ne fanno fedf» 
tolte le greche carte, e le Lunc allrcki, egli 
%edendoii da quella eccellente mano dipinto, 
nm lodò qjiella nolnlf pittura , coni" j h > .> ad 
Apcilc che ella thrvesve essere lixlata Avvenne 
che Cttcndo condotto colà il cavallo da Alessan- 
Jrrt, veduta l' animale rimni.ij;itie del luo »i- 
goorc , afli»sù gli orchi in lei , e anilrendo, dil- 
a^goo di averlo conosciuto; la qiial rosa Apclle, 
tnltn di «juello alto allegro, di«w ad Alessandro: 
11 cavallo ha più intelligcota della pillura. che 
non bai tu. Cui f;li rispoMt IptDe, < io rus»i 
tale , quale è il cavallo , a ni" ancora sareoLe pie- 
nameole piaciuta la tua pittura; ma per cucre 
AleHMidro» non mi lon fermato nella prima vi- 
«la . come il cavallo j ma ho veduto, consideran- 
Ada più a dentro , mancarle molle cose, le quali 
si ricerrberieno alla sua perfezione. Mn, con 
tutto ciò. non volle egK mai ch'altri che Apelle 
Io dipingeste. Da p4i, che ti ehl>e aisai di ci& 
ragionalo, Maiiima di»ie: Yer:inu-nt^ ì motti 
mmOt n^l condire i tormoni , tali, quale « il sale 
ne* condimenti delle delicate vivande, ti per et- 
sere ri«treHe in p<>rh<? j).'»role, xi j< r port.ir. r. n 
loro acutcua e vivaciù maraviglio»* ; ma non 
sono forte meno grate le rìspotte, cbe pronte 
■000 « e paiono che siano da un.) rerta gr.^xia n 1- 
ttvaln fprovvedutaroenic , e senta pmsameutu 
mandala fuori • conto fu quella , della quale fOnO 
«tm per ridonarvi. 

Aoa h aknno di noi che non tappu «^uanio il 



parlar Toscano sopta tulle le faTelle d' Italia sia 
eccellente, e quanto da estere pregialo, e quan* 

10 sia la diOerensa fra quello e il parlare di Ber* 

Simo, per natura grotto, e acnaa nna leggta* 
ria al mondo. La qua! cosa fa, cbe tanto più vo- 
lentieri si ode dagli Italiani un favellatore To- 
tcauo, quanto olieuduuo più gli orecchi le pa- 
rale lotiche della più ruzza parte di Lombardia % 
pero che il f.ivellarc Toscano, e per lo splenclor 
delle voci, e per la gratia del proferirò» cbe usa- 
no gli uomini di quella natione ne'coranni ra- 
gionamenti, dilettano niaravigliotamriitr rlii gli 
ascolta. Ora avvenne, che essendo nel tempo 
cbe Leone de' Medici rr;:grva la dttìi noctra in 
rpii 1 l< lir<> Pa|iatn, ne! ijimIi- fioriva oj;ni virtù, 
VI era un suo cameriere , Ira gli akri . Fiorenti- 
no, ed un tllio nato in Bergamo, giovane di 
acuto ingegno, ma ili qiK Ila mal roiii| < \ta fa- 
vell.i , rito nut veggiainu essere natia a]^li uomi- 
ni di qiH-l paete. Ora etaendo aroendne qnestt 
t ameiieri allapreM nra di Leone, coinnilssc il Fio- 
rcalino all' altro alcuna cosa da fare, che gli aveva 
imposto Leono, cbe gli commettesse; ed aven- 
dogliele detto tre o quattro volle, e non inten- 
dendolo il Bergamasco, o fotte per la qualità d«lle 
voci Toarane , le quali qoaii tntlo tono piene ed 
intere, ove l'altro le proferisre tronrhe e moi- 
sc , o per gli accenti, che utauo 1 1 osrani iiudlo 
ditr<Tenli da quelli dì quell'altra nazione, disse 

11 Fioff-ntioo: Gran cosa è que^f.i < lip mi |i l.i- 
sogna dire p DCf» meno che cento liaie una ro»*, 
e non la comprendi mai. Dimmi, li prego, on- 
de viene che io intendo te luliito. e tu non in- 
trudi me , nè anche alle dicci volle che «lira una 
co ,i' Il ?J<Tg.imatco di accorto ing«'j,». >: t lie 
acrade, du^e, che tu di questo mi «ioinandi ? 
quasi che non ti tia manifesta la r;igt»ue di «.ió- 
E qnale è ella? disse il Fiorentino. Ella è, sog- 
giunse egli , che chi parla Lene è inteso, e chi 
male, do j però parlando io meglio di te, tu in- 
tendi ne* e parlando la naie, io non intendo 
te. Piacque tanto questa risposta a Leone, in 
pretensa del ooale si ragionava , che ti mise a 
ndera nsaravigliosamente, • disse al Fioranttno : 
Farmi ave» molta ragione costui) bisogna cbe 
tu impari a favellare, te vuoi cbe altri t'intenda. 
Ed coirò cosi nel cuore a Leone la ppintrxra 
che OSÒ il giovane in quella rìsp'>vta , che l'chhc 
motto caro, e non molto d.ipoi , ]' adoperò in va- 
ri nef^oiii, e gli dn- henefirn di pro<*a entrala. 
Onile si vide quanto di grazia e di lorxa abbia* 
no quelle li^p t^te, che tema pensamento (co- 
me pur di.oizi dic'va) e»e(>iii> .1 (■ itu'm ilj'la Iine- 
ca altrui, e che non senza ragione comunemente 
ri dice , che i Bergamatcbì hanno il becco gros- 
so, ora lo ingegno tottilc. 
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NOVELLA T£&ZA 



JLorenzo de* Medici , con una parola, con la quale pareva di dar lada^ 
na»coMamcnte biasimava la tcioccheiza c la menzogna allrui. 



I 



JLla tiipatu dia fece 0 fiotaite L a wLanio al 

Fturcnlino tanto più jiiacquc a riasrano. quanto 
OKiiUDo conolibe , che MppicDdo rgU truppo he- 
M M«naf« di grosM e roaia favclb, e il Toscano 
di v:»^s f i(rntiIo, ri$p*»ie di modo, che pane 
agli a»cullaiiti rli<- il Fioreolino vie p^gRi^ di 
In MpesM livellare. Tolgcado ■ suo Uvoro 
qufllo che ;« loda sua sì rrca%a qiH'Il* allro. Ta- 
cendo già ognuno , dmc Oraxia : La mentioDe 
di* ha ftita Mas&imo di Leone . mi ha lìdotlo 
a mwBoria nn modo di pariarp , che soleva usare 
il Magnifico LomiKo tuo padre; il qua) modo 
unto più volentieri vi racconterò i quanto che 
potrete vedere, che gli accorti iflgcfBi amoQ liia- 
HDum i duèlli altrui , senta die enri le ne d<d- 
ga : il che ( per quanto a me ne paia ) non o pun- 
to di minor loda dejao » che si siano que' molti* 
che mordono tnl vhn, ove q[nd modo di Lorao- 
ao fa piaga non pur non dolorosa , ma amalule. 

Questi adunque , come uomo di alto animo 
di*egK era , come De'fNnmtì tagionametiti ai h 
detto, conosceva porhi uomini , che ru rit.imenle 
savi o {irudeati si potessero ch ia m are. E perchè 
il dir, aeioeeo, od altro nome tele, a dii per po- 
co sapere era ilrgno di la! nonio. |urcv.i [..imìU 
che troppo oUeodesse, egli usò uo detto, che 
significava una coaa , e ne moairava un'almi • 
questo (1.1 il diro che questi e quegli era una 
perla j il che altro non significava , se non eh' e- 
tano menlecalli e di picoola levatura. Ora do- 
mandandogli uno amiro, perchè egli si aveva 
eletta co»a di lauto presso , di quanto è la perla, 
per signiGcare cosa tanto dk nuUa, «juanto e l'al- 
init ii)eleo.<iaggioe : Non vedete voi , ditse, che 
coiuiderala la perla , non quanto al presto , ma 
qnanio die qnalii'a rh'elb porla aaco, luiia ak 
tutte quelle condisioni che conven;;ono a* sem- 
plici? Etti cumunalmetile soa cliiam.ili tondi, 
hnst , leggeri , e queste proprietà conveofeno 
vie più alla ptrl i, rhr j (ju.iìiinqiK' altrj sorte 
di ^emroe, pcrrliè, atlria la »ua quaoUlà, quiiii- 
to e più l^giera . tanto k pi& Doìiile, qnanlo b 
più tondi» . tiiul'è più vaga . e senrn foro non 
puolc ella usar mai; e perno, volendo dare a 
questo ed a quello Inlte le con d iaieai , die alla 
ineleosaggine ronvengOOOt DOQ ritrovo rosa che 
più le dimostri e che menoofleoda , che dirgli 
I>erla, traendo l' eccellenta della gemma per con- 
ti ari» etleito alla mentecattaggine allrui. Fu 
grato ciò ad intendere a colui , e ove gli altri per 
modo genenl di ptiiare mano il nome di perla 



io lodare altri, egli , «oV aiempio di si grande 

nomo, l'ilio vempre verso coloro , che teneano 
del sterno , coi dir loro: Voi sete una perla. Kra 
parimente costume di questo Magnilìro genti- 
luomo ed onoratissimo di toccare l' altrui bugia 
con modo, die <hi la dicea non In si recatsc ad 
mgiuria. Pero, essendo uno in que' tempi, che 
inlerveoÌTa ne' pulildiclà consigli e nelle puhLli- 
che deliberauoai, cbe non diceva mai un va», 
ae aottparemm, tanto era egli awcito alla 
mentogna , per lo male aUlo preeo da lui , qua- 
lunque volta caso fra le cose che in c^osiglio 
»! proponeaoo, diceva il parer suo, henchb 
losHe di contraria opinione al Magnifico Loren- 
ao , diceva egli : Debbiamo per ogni modo appi- 
gliarci a quel che costui ci dice, perche egli è 
tutto pian di verità. Queste parole si anacava a 
Civore il bugiardo , come eonfi i mas sero la inn 
.lententa, e veggendo sempre riuscire il contra- 
rio nel consiglio a quel ch'egli avea detto, ci 
fidoaseal fine a eam il Magnifico Lorenao, e 
gli disse- Gran cosa è egli que.sta. Magnifico, 
che voi sempre approvale quel ch'io dico nel 
consiglio, dicendo dw mi ai dee credere per- 
rliè son pieno di verità , e nondimeno non 
è accettata mai nel consiglio cosa che io mi 
dica. Saprai vdenliari da vai la cagione di 
ciò. 11 Magiiifirn , coi parve tempo di far rav- 
veder colui dell' error MO, poi che ó* solo a 
solo egli oa aaco, coal gli dbset Buono boom», 
la madre Natura produre tutti gli uomini alla 
verità , e perciò pone negli animi le sementi di. 
essa , accioccbk a tempo c a looco , producano 

i Irutsi loro ; e credo eli' ella non meno a te che 
agli alui aLljia seminati ncll'auimo tuo queste 
tanto onorate sementi, perchè coltivandole tu , 
come i virtuosi ("mti'j. ic- nascano frutti degni 
del seme ; c pi ru mi credo io , e creilono coù gli 
altri meco, che tu sii pieno di verilli, poi c»o 
tu mai non diri se non Lugie , e non csro da te 
mai parola , se non l'orse per errore , rhe vera 
ria. Parònon ti nur^vigliarej se gli altri signori 
conoscono quello dal mio parlare , cbe tu per 
lo mal presu abito non conosci. E se vuoi *he 
la tua sentensa sia accettata» non tenere Tosi 
rliiuso in te il vero, rbe non appaia ni.ii fuori, 
come iiisino ad ora latto hai. Arrossi colui alle pa- 
role di Lorenao, e da indi in poi gastigò tal- 
mente se medesimo, die divenne tanto veritiero 
uomo, quanto alcuno ailru che si riUu\asse la 
FÌMttM. 
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NOVELLA QUARTA 

Un signore Greco vnnl mordere il mal vezzo di un suo servitore ; ed egli, 
rimordendo la sua avarizia^ lo fu vergognare di $e medesimo: 
onde àÌ9Ì9nt liberale , e procura la uUnte del eervitore. 



«c«vasì gì\ Orasia , quando , esieodo sUU 
lodata la novella sua , disse Livia , che la quarta 

era nell'ordine: Diletlaoo molto quelle Vnpo» 
\le, che, quasi »endcn<lo colpo per colpo, pun- 
};ono viepiù chele j-rcj-oilc, quando elle per 
pungere sodo d.i altri dette| e quantauque rade 
vulte ciò si veda oe' romani panari , nondimeno 
qualunque Tolta «gli avviene, mostra molla 
prontcu i 0 molta graiia , come da quello che 
«on piT niccontarvi, viGe pianamente maailèsto. 

Egli è quali comune viafu di melti grandi 
uomini, I lif <|ii.in«l(» ti ritrovano avere io casa 
qualche servitore, cbo servilo loro abbia, ed ai 
Ioni servigio divenga ragionevole della perma , 
1 sia da «jn il< In- iiiliimil!i sopr.iprfso , <. >tiic hm 
spesso avviene, per le soverchie e sproporsiona- 
te fatirbe che impongono i signori a cliilorMfw 
V , »i pij;lÌQO pijrrrr «li pffvcrliiarlo , col but- 
targli ockIì occhi il SUO difetto; la qual cosa 
aicniu» di essi ad un nodo bce, alcuno ad 
un altro. Fn»' quali vi sono di quelli the , 
col mostrare di avere coinpastiuoe allo afliit- 
lo, lo mordono aspramente, corno loco «usi- 
finoT (Itero vptK» un eccellente musico, che 
.ive4 spr.M m servigio di lui i suoi migliori auuì, 
e ne' più gravi t'era io gUlM iofirmato, cbo, 
fra' dodcci mesi (Irli' .duio , ne rtni.infv.i i nove 
<lu utillj. £ per tal ciiginnc andava ili rado alla 
corte . e perciò poco poteva il signore sereni 
• li lui : f %f non rlio fri il ininirn ili tanta ec- 
ccilcnr.ì , che avaiis4v;i qualunque ercclleole ibsse 
in queir arte* gli avrrlihe quel signora data U* 
rcDi.i ilcllj %aa corte. I'orfln'' v<-gf;i«"T>''> sovente 
.ivveuirc quello degli uomini che servono alle 
corti, che avviene de* cani atti alle cacce , o 
de' cavalli da guerra , i quali , mentre che sono 
nel lor vigore, sono molto rari a' signori, ma se 
vico loro qualche difetto, per lo quale divcn* 
gbino deboli, ovvero s'invecchino, non più si 
curano di loro, che se mai da nulla fossero stati. 
E perciò si suol dire , che la vita de' cortegiani 
k nna dolce miieria, e chi vive alla corte, si 
moco alla paglia : eoslume certo poco degno dei 
gran principi, e che dorrvKbe essere da loro non 
«Urimente fuggito, che si fugga il Fistolo. Or 
ritornando al signore , dal quale mi ha traviato 
^lUit» sdegno del secolo nostro, nel qual i<-gn4 
questo reo costume . qttantuuq;ne egli teoesso il 
musico allo me spese, gli era nondimeno cosa 
iiK rrdiìiiliniMite spiacevole il veder»! avere quel- 
la spesa eoo Meo diletto, e eoo vie meno uti- 
le, roslMdo il UMskoper tanti mesi ddl'amio 
infermo. Onde, essendosi ammalalo, dopo un^ 
lunga internisti alquanto riavuto se n' andò alla 
««Ito par firn ritanoin al Mfooni i il quale. 



tantosto che lo vide: Egli è, disse, una gran 
cosa , che voi tanto tempo siate infermo } quan* 
do VI vrdero io mai guarito T II musico, dw eo- 
nolibe che sotto sembiauaa di compasiione . più 
tolto dispettosamente che no , il signore ri«> gli 
avea detto, ebbe e molto sdegno quella diman- 
da , e subitamente, conoscendo anch' «{gli quan- 
to valesse nell'arte tua, o cho se la fortnoa 
avea fatto lui degno di signoria, la sua sirtù lo 
devea far essere caro ad ogni signore , pensò di 
volerle ritoccara di un diletto vie maggiore, che 
non era la infermità , ch'egli p«'r l i n»ala (Ii»;>o« 
siainue del corpo sentiva. En quel signora ava» 
rissimo, vitio tanto maggiore di qmnii possono 

.i\\rnirf ad lui umno, '{iianlo la nnl>illà dell' a- 
uiffio avanaa di gran lunga qucllii del corpo ; e 
che tanto pià b&simevole ss scnepre in un si» 
gnore, quanto la liheralit'i d- r propria essere di 
coloro, a' quali la Maestà Divina ba cooccdnto, 
eon gran dignità . molle riecbeeao. Rispose adun- 
qne il musico: Altro, signore mio, non df»i« 
«lero, che Iddio mi conceda il poter continuA» 
■Mule piacervi , e starmi uBa pretensa voitraj 
ma si adempirà allora r]tieOn mio dctiJerio, dio 
vostra sigooiia comino ià ad usate quella lihe- 
ralità, che convenevole è giudicata da ogni buon 
giudicio al grado eh' ella tiene. Non siùarquc 
plinto meno al signore questa ris|>oila , che tus.«e 
spiariuto quel che il signore , per strasiarlo , al 
musico avea dello. Onde, «cti?.» dir allro ndot- 
losi alle sue stauae, comiiu io a pensare tulle 
paralo del mniico, • delibero d t vofocno pigliare 
aspra vendetta, seco dicendo: Dunque, a tale 
son giunto io, che debba dare l'animo ad un 
mio servitore, dì dirmi quello, che il musico 
mi ha detto , e non si pensi di portarne la peni 7 
Non fio vero che ciò ttJeri giammai ; e gliene 
dsM tal gasligo, che sarebbe meglio ch'egli 
lenaa lingua si fosse nato , o la si avcsM co'denis 
tagliata. Ma poscia , volgendo la meole a miglio, 
re pensiero, cominciò a dire tacitamente »rrti. 
Di chi mi ho io da doler più* che di me mede- 
simo? Il mio esser* (bevi ^ modo avaro, h ca- 
gione ch'egli cosi mi alibia drtlo. Questo pen« 
«iocD fja pose cosi pungente stimolo al cuore , 
che rieonoscinlaM ; Non fio mai vero, disse, 

cb'jlui CU) mi possi [liii ron snilà improvera- 
re. E mutò allora io guisa natura, che tra i 
signori della raa ef^, divenne liberaliiiiroo. 

E conoscendo quanto gli ascsse piovalo il nu t- 
to, con che il musico tocco l'avea. ove pri- 
ma a««o del ib e ra to di dargli grave pena, pensò 

di dar^litMf i Miiveoirrilc gindcnlooe , e vollo 
ogoi suo pensiero alU salute di lui e fatti rhia- 
mare quanti madici «laoo in quelle parli, non 
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{«rima cmmi , cbe (a radutto il riumco ad oUima 
duponsteiH* , «d • iwrféiu Mnilà. E coni lu 
■cambipvole morder rfcll' uno « dell'altro la al* 



uno <- ili' altro «li inolu utitilk, avmdo il u. 
(^iiur<- ri< u|iecaU la aaliila dell' aoitno, c quella 



del corpo tJ ■mimco. 



NOVELLA QUINTA 

Mon$ignore Celio Catcagntni , rìtpondtndo ad una dimanda di numugnor 
Giwio, eUlto di Noetra, gentìlmeute lo raccheta. 



U, 



I 



' «lilM cb'(:l)l>c Sontpruniu la uuvclld «il Li* 
via , la qaale piiicquc a tutu h coiD|iagaia, vrda- 
tdla rimrita a <f»liiT (aio, liissr-: A iiiollr mie 
baODO d^tu L'Oli vcucvul uuitic f;li jutun «iella 
volgar favellai ma ronvrncvolisMiuo V hanoo 
«Iato nlla ;iv.irizi.i . ed agli avaii , i-tiiainaiido 
(|iii-lla miseria , c (]uoti miseri, perchè non rrc- 
do, cbe fra lo coao infelici do mortali, w ne 
iiz alcuna , ruenJrr nono in quella vila , «he 
magi^ior uhm ria aj>|iorti a' .suoi »rf;uari, rlic 
l'avarixia, uè rhc jr.i f^li uomini vi siano i più 
miseri <](>^Ii a\ari. rerchè ei»i non solaiiienle 
tolj^nno ad altrui quel che dar gli devreU>onu; 
ma i<'lgi>no a s'v medeiint quel cbe agli altri 
ioUo banno. E per questa ragione ragionevol- 
mente ti è dello, cbe all' avaro rosi mancano 
quelle coie cbe egli ba , rome quello che non 
ba; perchè, nella co^ia tktessa dell'oro e «lel- 
r argento, se ne muoiono della fame. E questo 
hanno acconciamente mostrato i poeti nelle lor 
faTole» avendo introdotto Mida tanto bramoso 
df 11' oro , eh' etsendogK e tm m to da Bieco , che 

I io cliVgli tocrnssc diveiii > r*', rnitn' rbiete, 
ai avvide egli allora che la sua miteria addo- 
mandata aveva, divenendogli il pane, il vino, 
«• rio «h'c neressJiiu al vivere umano, tutto 
oro; onde, nelb copia dell'oro, ctm coatietto a 
morirti della fame. B perciò fa gnn veatara 

del i:;tiore, del ijualf ri ha r.iVt't]jto Livia , che 
ti riscnliuc allo acuto mollo del uuaico, e non 
a vette ed aver biaofmo del fiume Fattolo, corno 

Alida, perrliò >i ( ii use «li r» <i seeler.ilo vi/io, 
quale h r Avarizia; la quale, tenta alcun dui»- 
bio , h nna tpede di cnmeHà, neli pure verMi gli 
altri , mi \f r\o l'.ivaro i)tetfo. Appena avea < iò 
dello Sempronio , quando Fabio ^li ioioose cbo 
egli deaae alla ina novella {irine^ro | od ano co- 
li segui. 

Monsignore Giotio , eletto di Noccra , è , co- 
me lapete, di vivace ingegno o di motta dotlri- 

ra , e, i.ipra tutto, |»eu parlante; e come ciò lo 
le' grato a Leone decimo , coti è anche ora mol- 
lo grato a Clemente tettimo. Il qua! Giovio, 
per ritrovarsi ora in Castello tanto Atv^ilo, o 
nella mole di Adriano (come più ri piace di 
ebiamarlo), credo die molto giovi al papa con 
la sua floqueiuj , in alleggerirgli la noia, che 
ma certo ch'egli >ente di vedere Roma dalla 
baibara • ainica gente poco meoo dbe avclta 



dalle radici. Questo niousignure ti pigliaxa non 
meno piaoeiu di pungere con qtulrhe parola 

acvrlia or questo, ««r qtrello , quJii<io t i;Ii 5Ì 
stava in piede al c.ipo della tavola del pap.i . 
mentre sua Santiik mangiava , che lo m aliliii 
- ili quella parte de* suoi elogi, the noi già 
<a >ti4 in.tfui ve«lciTimo, uve egli l'agiona d«'gli 
uomini ecrellenti. fra' quali pochi tono quelli, 
i> si.iiiit di taciilià d'.irMie, o «H lettere, arili 
t^'.i le .sue tarr herell<- nuli dia. Ma posto che ciò 
molte U lte gli vcnitsc liene , nel ragionare cbe 
egli faceva alla tavola del p«pa*Oper l'acatClo 
za del suo ingegno, il quale nel vero è mol* 

10 vivace, o pure cbe, per l'autorità rh' egli 
tiene appresso Clemente , non ardisse alcuno di 
repUcargli nulla , temendo di non offendere (un 
BeatituafaM» non gli venne egli troppo in ac- 
concio con monsignor Celio Cakagninia il 
quale ti come eblie it nome dal cielo, cori egli 
è di divino ingegno in <'f,'iii sorte di di^ciplina, 
che nelU greca e nella Ialina lingua ti conten- 
ga, olti« eh'ef^ti V dì mamaetittinni natura, e 
di oi]e$.ti rosiniiii ornato. Ora essendo una 
mattina etto momigaor Celio alla presenm dt 
Clemente, menliv egli detinava , ed eatradovi 

11 Giovio, mosse m<ìlti ■lulihii a monslf^n n r< 
lio, uoQ pure intoi uu alle tcicnte, ma lotornu 
alla cogaiiione dell' entidiitk di Roma. A'^uali 
dubbi css«>, come nmno «li podic [ .irole « li e^jli 
ht todisraceva con brcvissirae e pronte ritjpotte. 
Bsiendo adunque «tati proposti miUni dairuno, 
e loro ti>[>osto dall'altro, e non avendo avuto 
il Giuviu ove avette potuto corre monsasnor 
C^, deliberaad di pattare dalle ditdplÌBe 
;<;;li sclicrzi ed al motteggiare, e si propose dì 
addurre cota tale, cbe nel rstpondere monti» 
gnor Celio, o ti moatratfo arrogante o ambi- 
ai n. (I vrro «olla sua propria bocca confetsas- 
te» nuu essere uguale in tapere a Celio Rodici- 
m ( il quale gii avea mandata in luco que ll a 
raccolta di cose che si couliene nt 1 fuo volumu 
delle antiche letiona , nel quale , come mollo 
dotto ti moatfa, e uomo di varia leaioMt oasi 
»i snioprc nel dire più rozzo e più scabro, dio 
l'i^tes^o Apuleio, tanto è egli duro), e perciò 
non meritare «|ucUa ripntaaiono ndle dottrine » 
(li lln <jiialc egli c vei.uiirntf (lipt!Ì,\Mino. E peri. 
Iati laudo il ragionar delie ctiK< gravi, dell* 

fMii «i «vt G« kr dat» moli» pìKcr H 
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I Clefficnte , Imona petu parlato , diut 0 GioTÌo t 
J Mplli dukbit yi ho io proposti » e roi moltu 
dodamcatfl iofin (|ui ^li avete acioJti ; ma mi a- 
vanaa ilproporvi un nodo, « ttoM to te lo 
I pMe coti agevolmcate sviluppare» t«oto h egli 
lalrìeato, e tanto h malagevole a potervi rilro- 
; vare il capo. Monsignor Celio , cbe peOMTa di 
' udire «lualche coca di multa importania o«lle 
idcttae, od intonio alfe antichità t Faremo, dis- 
w, rio clic (lotremo, monsignore, perKioglicrIo; 
« se noi potremo aciorre, lo tagtieremo, come gi^ 
' AJessandro il nodo Gordiano. Ma qnal h egli co- 
testo nodo? Questo, «(Ingiunse il Giovio, rbe 
vorrei anpere • sulla cooscieoaa vostra , Hella 
«piale io so cbe tenete gran roolo , come sigrnir 
tl^ lu ne chi' M-tc, chi vi «Tc-dcte voi ihesia nelle 
lettere di maggior dottrina » o Celio Rodigini , 
o pur voi? Conoblie moniijpiar Celio, come 

(ioni- Al .u n!i M ilo in(;''^no , ovo vuleva il Gio- 
vio dinxxarv quel co^ ; ed avendo il medesimo 
Gìovio, Bollt aoBÌ avanli, laaadale un libro 
fuori, nal qude egN tratuea ddia aatwm • del> 



la rognidoM ét^ftm, cbe aono io uso nella 

<"*irtc Romana, e dello d"- il vihirn rr.i lo ilo- 
lioiic {loiwe lugjunuto dulia voce *|>iigiiuula , 
culla quale si rliianu , come alcuni Spagnooli 
mi lunno df l'o , Io slorionr, siluro), ed ei- 
st^ ndu stato scritto contra il Giovio da'mÙEliori 
gindici, mostrandogli cbe in dò di gran ninga 
si era ingannalo, e non avru ronoiciuto , ■« 
quale si Ione lo slorioue, né <[v:.ile il siluro, 
vide monsignor Celio quinci eucrgli aperta la 
via a rispondere in guis.i . « hr il (.invio non si 
avesse ad allegrar mollo di avergli ciò proposto. 
B« aitalo alquanto il capo, disse sorrìdendo: 
MoDStgnnre , questo è ben altro dubbio , che 
non è a dire , che il siluro sia lo sloriooe. Que- 
sto motto talmente tnB«M il Oiovto, cb«» an- 
cora eh' egli abbia una vena non pur copiosa, 
ma inessiccabil di ftvellare, se ne restò ailor mo- 
to, come se non avesse uvuto ni- voce né lia> 
gua ; e così credenda egli dà percuoterò alth, ai 
il ferito. 
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Me$ier Cane della Scala con uno scherzo pensa schernir Dante Aldi^hitrii 
ed egli prudeniemenic rivolta lo scherto eontra lui. 



V arii furono i ragionamenti rbe fecero gli uo- 
tnini paiimaiUie e le donne, intorno al nì< ito 
del OtOviOf e alla ntpostA di uioosignur C'.-lio ; 
a fu finalmente coocbiuso , cbe chi caccia alti i , 
]>er se oon poaM« c dii vuol i;e Co* piedi taiù, 
BOB dee seminare spine. Ma lodò ogouno pienis- 
timamente il costume di Clemente , cbe , mentre 
• b'egli mangiava, voleaie avene oonuii dotti 
alla praiawB » dia ragìooaiatro di quello che 
apparteneva i^le sctenie ed alla vita vfaluosa. 
E la dello, cbe ro^i IcHlcvoIe costume devrebbc 
esacra osservato da toui i signori, percbè dal 
ragionare di qne* dotti nenini , senaa (allea im> 

I .irer<-l>I>ono ijucllo rbe si dee *.ij.i ir ila^^li uo- 
ustat grandi , a ben governar loro stessi ed i 
popoti , alli quali eni toprai tanno. Detto ciò , 
Porsia, clie non mmo era leggiadra e bella, 
cbe cortese a gentile : Parrà forse «disse, nuova 
cesa a questi nostri canvU nomini, ed a' giova- 
ni iiltrcsì , rlio io donna mi ponga a ragionare 
di nomo di gran sapore, e d' iogegoo aculisti» 
mot ma mi dee veramente appresso voi iseusara 
l'avermi voi no' ■. 1 iii r.ipiouanirnli fallo velie- 
re , quanto giovi a' gran signori V avere uuirnns 
seicflMlatl alfe lor tavola , perchè ciò mi ha tor» 
tutto a nicatt qtirl! ), . be da'ina<;giori miei bo 
udito dire, 1 quali m fingerete cbe con vui ra* 
giaiiùw, maotroio vi narrarD U moUo, che di 
dirvi mi apparecchio; nel <|uaIo vedrete non 
nMMso la prootcìaa , cbe io infuno di colui, cbe. 



.vcntcndosi gentilmente mordere, gentihueolc an- 
ibe si difese. 

Dante Aldigbieri citudioo di Pircnte , fu 
uomo di vivace e di elevato in^^c^uu, e, come 
ho inteso dire, di <K>t;t ina degna della opinione 
ch'aveano conceputa di lui i migliori ingegni di 
quc' tempi. Questi, avendo applicato l'animo a 
utiuva iiianien di poesia, nella quale si mise a 
diiudere, io maniera nuova di vani losCMS* ì 
tre stali, rbe dopo queste vita baono a darai 
agli animi nostri, secondo i merili , e l' opere da 
noi fiittet mentre cbe qui avrmao vsvute, riuad 
tanto eecellento poeta, che, coma dicono colo> 
ro che conoscon le poesie toscane , è .it. lo rfjli il 
priaao cb' abbia data miglior forma di scrìvere le 
cose divine nella volgar faveOa. Ma b «a molta 
dottrina che degna era cbe la sua patria gli al- 
aaise una statua d'oro, non gli giovo punto, 
perdi^. per la invidie e per le dìs^irdie civili, 
non gli bisognasse vivere in e:>ilio molli anni 
della sua \iia, più poveramente assai, cbe al 
MBO molto sapere non »Ì convaniva. Fu egli non- 
dimeno caiissimo a molli signori d'Italia, fra i 
quali niessu Cane della Scaia, allora siguor tli 
VcMaa , lo tanna in molta «tiaaa. Ma percbè 
questo signore era uomo di buon icmp ^, e na> 
turalmeute dato agli scbern, ed alle p laievolea* 
«e, volle egli vodam ao Dante c«al bau fioaciva 
iir-li ^. beni , come rìu»civa nelle cose gra- 
%« , o«Ua qoaii a' suoi Iemali teneva il primo 
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luogo. Es'rntlo acliinfuir vzW itnicme con molti 
altri Doliili uomini allit (avola di mcuer Cane « 
•d cMMde la n«oM «boiidevol« di tali* qadla 

viratn!'" rlip a $igni)ril convito »i fnii%'''!if;i>no , 
mentre rhc »i mangiava, le'porre rcKilampiilr 
meuer Can« uno »«<>glialo làlieiollo tolto la ta- 
vola , il qti.«lp ;i< ri«Kf! in un monticrllo tutte le 
OMa drgli augelli e degli animali Irrrestrì , 
dia si erano mangiati, c !*■ pose a'pik di Dao> 
te. Partitosi il fanriullo , Ir' levare mes»«T Tane 
le tavola, e fiocendo di maravigliarsi dall' uua 

•*pidK di Doma, volutoli vtno |U 



altri, che quel giorno con Ini manf^'hto avpano : 
Per certo, dixM, mesier Dante c un gran divo- 
ratore di CWaei vedete l' ossa ch'egli ha a' pie- 
di. Dante, cono^ritiio il giuoco, ehbe inraata- 
nenie la risposta in jironto, e disse: Signore, 
se io fusti cane, non avraate vedute lanÌ*OM M 
piedi mici. VisI.i la prontexsa di Dant<- me^ser 
Cane , con ttianiera amorevolissima 1' aliUrac- 
riù, e gli disse : Non vi veggo io paolo minore 
nelle roie pijcevnli , rhe vi siate mUs gniì| O 

l'eLlio molto pai che prima caro. 
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Sorgiti , Ji rirrn che prima era y per Io suo sconcio spendere e ronsiimarCf 
è ridallo in poterla. Morde Afarcello , che temperatamente spende; 
ed egli con pronta risposta lo trafigge. 



rratis* imn fu n.l npnuno il molto rirerito Al 
Porsia. Ed essendosi mollo detto della virlò di 
coai ecccticiil* nemoi Molte cose, dista Cor» 
aio, oltre le dette, «i jiotrelilioro «lire ili Dante, 
perchè avendolo mal conosciuto, e peggio gai* 
derdooato la patria so* , clw in motta riverensa 
lo devca avere, fu rostretlo a jmst.irc molti de- 
fili anni suoi in servire altrui, quantunque egli 
Mese nato io ciilà liliera. Ma tale egli ai KOper- 
se sempre, col mei/n dilli^ itu- viriti , rlic 
Te' più Insto vergogn.4r la ^>atria Mia , di avergli 
fatta tal' onta , rhe egli «VOUO Insogno di lei. 
Onde lasciando il favellare più olire di Ini. dt 
quello che favellalo se ne sia, vi narretu una 
gentile risposta, che fece un nostro arroito cit- 
tadino ad un i>i'<>dign giovane , cÌM dello apon^ 
dere con vanUi^gio iu heifava. 

Fra due estremi visitisi se ne sta la virtù del- 
la Lilieralilki l'uno è l'Avarisia, l'altro la 
Pndigalillt quella più toglie, e meno dà di 
quello che conveirehlie; questa, per lo contra» 
rio, meno toglie, e più spende e più dona, di 
quello che puoto , e che dee. Me come quella 
uuoce ( si rome, poco ha, ci disse Sempronio ) ;il • 
l'avaro medesimo, ed agli altri Homioit focata 
•Hra eoo fatile di molti , di deano aolaaiea» 

ti' .1 «('Ini «he, rome irato ron l'aver suo, Io 
consuma seosa alcuno ritegno. Ma merita, fra 
qoaati due estremi, loda, ehi nel meaao si sta , 
c misurnnd'i \f forie dc'lieni suoi, né troppo 
tiene a sé, nè troppo dà altrui; ma con dicevole 
misMn va dispensando il eoo, t come, e quan- 
do, e perchè , e a ch\ si dee, avendo sempre ri- 
guardo al manteoiraento delle sue facoltà. E 
posto cbt qoeato renveoga • tatti gli uomini, 
che con rapimi»- il Iuro governino, conviene 
egli nMravigiionmeote a' padri di famiglia , i 
VMii hano ad avm inttataa Tacchio dia Um- 



gne della loro famiplia , ed a tulli quelli di msa, 
secondo il grado loro; e non solo si deono stu- 
diare di sopplir» a qnanto di di in di fa di mi- 
sili ri, ma anro potere la<riare dopo si- tanto , 
che i suoi si possano mantenere ; e j»er ciò usa- 
re ogni iodnstrta, per accre«rere più tosto, ehe 
scemar punto di cÌo ch'egli ha. Perrlir da que- 
sto ragionevole govi-rno nasce il mantenimen- 
to delle case, e ronlinua coolenleiaa di tutti 
c«»|<iro, che vivono sotto la rnra loro; ove aO 
allo spendere sp.-inderc si dà chi ha il reggimeo- 
to delle famiglie, poco durano non pure le ren- 
dite, ma le possessioni, ed i poderi alle spese 
soverchie; e consumato quello ch'egli avea, se 
ne vive inaome coo tutti i suoi miseramente, 
privo di onore, in conlinon disagio. Questi, 
che senza freno al consumare sono cosi inlenti , 
ne mai si guardano avuti , pensando soiamente 
al presente, come spensierati giudicano arari 
coloro , che lemperalamenic e con ragione li- 
mitano le spese loro, secondo la quantil'a delle 
entrate ; ed ove devrelil)Ono pigliare esempio 0 i 
misura da tali uomini , de'Ioro risparmi st bef- | 
fano e si ridono . e quando riene loro in accon- 
cio, gli proverhiano. Fra questi fu uno nostro I 
cittadino, che .Sergio si chiamava, al quale a- I 
vea lasciato il padre uno ampio e mollo ricco , 
patrimonio ; ma non fa COSÌ Ioato morto il padre 
di costui, ch'egli mise tavola, o si diodo allo I 
spendere fuori di misura , rd a tenere cavalli e 
servitori, ed essere tuttavia oe'giaorbi e nei 
conviti, e su gli amori, ora a questa donna di 
mala vita, ed ora a quell'altra andando, e do- 
nando a tutte fuori di modo. Onde in pochissi- 
mo spatio di tempo gittò eon larghissima mano 
ciò ch'egli .ivcs.t, «• fu liilullii 111 t il povertà, 
che ove egli soleva dare da mangiare a molti, 
bisognava proeaociani dal vi< ^ 
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qurtto e di qaello: tlella f|iMl co^a rol.>ri> islcs- 
si, che (li quellu tii 6ergiu Dun sulam<Mite erano 
>isti, ma avevano mena in buono sUto le cose 
loro, M ridpano, t* nr' maf;;;i<iri suoi liisoj;ni 
fiogcaoo di Dol cuuusccrc j e alcuno pure la- > 
ì lora gtt dava o cena, O daainare, alla tersa od 
alla quarta volta ritroviiva egli rbiusu I' uscio. 
Ma, con lutto ciò. »un muto Sergio lulura , e | 
aaCtiM di nuovo divenuto ricco, ili nuovo an- 
ch»' avrel)Iie rj^li il medeiimo latto. Era per lo 
contrario in IIoom un uomo maturo , e molto 
prudente, che si nomava Marcello* di < i n ii^io- 
oe onesta, il quale era nrl governo della casa 
sua diligentÌMÌmo; e come esso non lasciava 
mancar nulla alle bisogne ordinarie della sua 
brigala , cosi non ìspendeva danaio , che non lo 
spendesse con quello avvedÌRiroto, e con quello 
maggiore vantaggio che potesse ; e soleva dire , 
die non era usura alcuna più ulsle alle casa 
dello onesto rìspannio. 'Si rideva Sergio della 
costui diligenu, perchè gli pareva eh essendo 
ricco Marcello f più gU convenisse lo spendere 
aboadevolmente, che ib p annb ra. Laonde veg- 

sbendo un. giorno in |iÌjxxj comperare alcune 

kulle, c Cirlesi porre in un suo laatolettu, gli 
ai face Sargìo vicino, a toecttagli la spalla gen- 
tilmente, Io fe'voilan varso lui. Si credette 
Marcello, di* egli volesse da lui qualche cusa, 
pelò die m riootto Sergio in guisa al »i«Dt*> 



clic lìpne jpr^so rpli a f]n**slo ed a quello «diman- 
dava (dando nume di pigliare in presto) tre, a 
quattro piccioli ]u-r comperarti il vìvcMjftqw* 
li ^li erano dah <!.(' < i)rt<-NÌ nnmini , jkt '■t>inpas- 
siono che di quel ini>eru uvcvaiiu. > oliatosi a- 
dun(|ue Marcello verso lui , attendendo che 
qualche co»a pli chiedesse, Sergio, che ^olo Itcf- 
fare lo voleva, nulla gli cliirsc, uu hen gli dis- 
se: Guardala, matscr M.ircello, di bob mal 
mettere il vostro, e non tallire, con queste vo- ! 
stre soverchie s|)esc. Allora Marcello, ndoudosi 
fra SÌ! della costui poca considemuone , e veg- 
geodo che uis »nrh*f la povertà, che suol pur 
porre acuti stimoli al fianco di coloro eh' ella 
tiene sotto di sé, gli aveva potuto fare aprir gli 
occhi, volle vedere se con un genQl motto po- 
tesse lar ravvedere (picilu acìocco dell* avere 
strabocchevolmente speso. Onde con benigno at« 
togli mise parimente la mano sulla spalla, o 
eoa maniera compassionevole gli dissei O qoaa* 
to mi duole, nii'wcr Sergio, di non essere a 
tempo a dare a voi uuesto ricordo. Si senti 6cr* 
gio trafìggere a cosi latta parole, a comidarando 
finalmente la tua miseria, sì pnili Jl avere in« 
citalo a dargli dt morso chi deveva egli più to- 
sto onorare , dm idiffniiro; o aonJilio, qnnado 
punto non gli giovava, sll|BÌMro« 0 il valnilo 
uomo saggio e prudente. 



NOVELLA OTTATA 

Piero Buonamente si dà a ladronecci ^ e con arte^ e con detti 
9Ì toglie a* pericoli, che per ciò gli sopranno. 



X acendo già Curzio , lodò Fabio molto ì» ma- ( 

nicra di vita, che avea egli detto essere stata 
Usala da Marcello, o disse, voltatosi verso i piii 
giovani: Egli è, figliuoli miei, che,-vadulo il f 
danno rhr In rl'f•^uto Sergio dall'avere poco 
considerataiiientc Ics^oiato l'aver suo, vi appi- 
);liate al nodo di vivere usjto da Marcello, il ' 
quale, per quelli» che Cursio accennato ri ha , 
non altrmiente a' Insogni suoi e della sua fami- 
glia naava le rendite de'[K>deii suoi, eli' agli j 
conoscesse di deversi moiire, e di lauto averne j 
bisogno, quanto egli e gli altri suoi viveaoo. E { 
oltre ciò avendo riguardo a quelli , che doppo 
lui vivere deveano, usava non altrimente lo in- | 
gegno e ìa industria sua in conservare ed an« 
nicniare lo aalmto tue, che s'egli avesse itti- { 
malo di viver sempre. E chi eoa questa mtsvra 
rruineggia le cosa sue merita veramente di es- 
sere chiamato saggio, io quanto egli non lascia 
patirà diaagio ni) a si, né alla famiglia s«m) o sì 
no|BÌaU Bon« di pmdante , par avara rìgnardo, 



non solo al tempo che egli ha da vivere, ma a 
quello anche nel quale deono vivere quelli dei 
suol , che dopo lui son nati , aeciocthè, morto { 
di* ^li sarà , sentano anche gli credi suoi il 
frutto della sua prudenza. Poscia eh' ebbe cosi 
detto F.il<io , Virginia, che dopo Cunio favel- 
lare dovi-a , cosi comincio : Poii hi- loiino ad ora 
si è ra^ii njto de' detti e de' motti, e non ha 
ancora alcuno niuslrato come subito avvedimen- 
to abbia schifalo imminCBle p4-ricolo { io , per- 
chè abbia in parte il compimento di quello, che 
Fulvia ci die per materia del novellare di que- 
sto giorno, voglio naaliare, con una piacevole 
no\ ella , come ono, qnanCunque vilmente nato, 
di in^e^no nondimeno vivace, con tnbili avvi* 
ai , e col servirsi della oecaiioBet ii levi più di 
una volta da gran perìcoli. 

Hai contado di Ferrara , gili nwlli anni, fa bb 
contadino, rbe Piero eldie nome, che era nato 
sul Padovano, di una famiglia che si chiamava 
da' Malli , il quale cogngOM tanto .^^nacquo a 
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CMUti t Piaro Malto era dello , ve- 

nolo m il FeiTtme« ti fe* diiamare Piero Biw 

namcnte. ?>T.i n< l vf>iii più roiivcii<'\rilinciilo si 
potea iar chiamare MaUmeiile * perchè era egli 
tatto» rolicii* ed a Iadroa«cci inlcatOt COBO 
quri;ìi j c]ir \o1ca viver largamente , ma dì quol 
d'alUi. ed era oenùco mortale di iottu quello, 
OT« eotraiM ben piccoh btica. E tdera qoMti 
3vcrc un suo proverbio rì(!i tlf> in rima, il qua- 
le era: Al toc noo cuer lente* Al pagar 
non «mar eemnta , Che potreLite vanir tale 
acciilcnlc. Che noo pagluTcili mai nionir. — 
E co-Io egli altiimmle ooa faceva , peicLè 
■en vi era aknno, id qnala «f^ avauo cogni- 
tionc , (1.1 rui unii aveste egli avuta qualche co»a 
od in presunta , od a credito , toha nondimeno 
ma anatw di non rNtiiairb » o di non pagarla 
mai. Ma ciò era, nel male, mollo piti toIcr;tI)ilc 
che quello, al quale egli potriji tuUu si diede, 
^MBdo vide non vi essere più alcuno, che ne a 
un modo , uè all'altro pli v(>lcs<ic djr nulli. 
Perchè, avendo» egli prupotta la nuniera dciij 
vita , ddla qnala ho già detto, non {mlendovi 
hastarc , se non col vivere dell' altrui , si mise 
ad imbolare, nel contado ove egli era, quando 
uaa coMt e quando un'altra; e attendendo a 
ciò fare , avvenne rìir l i vn i \Ì7Ì'i<ia \ìt3 rra , 
vie più di qualunque ulti a lj\(iì.i . inunilciU ricl 
luogo ove egli stava, e non era rubala eoia 
cuna, appartenente al vivere in quella roiitra- 
da, che non ne foue a lui data subito la colpa. 
Laonde fu commetto due qualunque aveaae ao- 
spitione che delle cote imiKilale ne foMc stato 
ìmholatore il Buonamente , ti facesse ricorso al 
mauaio della villa, ed egli, con alquanti QO- 
nini avesse libertà di and.ir^U in casa , a cerca- 
Te diligentemente in ogui luogo ; e te forte vi si 
ritrovava il furto , avcaoo Ulicrtìi quegli uomini 
4i condurlo ad cttere impiccato per la gola. 
Ma , quantunque egli cti !ia{>etse , non restava 
dal MIO preso mo<b> di vivere, fidandosi della 
sua astuiia ia potersi salvare da ogni colpa, che 
perciò gli foue data. Laonde non perdonava a 
rot.i di'' t;li \ nni<ie a mano , onde potesse ave- 
re firas.^a r urlila, ed ora questo pollaio , or quel- 
Vdtro spogliava. E fra gli altri nihò questi nna 
gran quanlità di ]Ki11ì a' Gir.;! li, gtutilii luinl 
ferraresi. Tosto che il castaido loro ti avvide 
dd danno, lenendo certo clie il Buonamente , 

die vicino i r.i , fosse stalo il ladro, fe'riefir- 
io al massaio , c metti insieme alquanti nomi» 
ni, coft le n'andarono. H Bnodlkenle, che ri 

;iviM prur ito die niente meno devesjc essere, 
rerco di galvani con arie, e goderti i polii, e 
far rimanere tutti coloro scornati. E preti i 
polli, che già egli aveva ucriu, cpo-vli^li in un 
mastello (così chiamano i Ferraresi que'vaselii, 
or' quali le donuo CuHio biaocbe le tele ) , topra 
vi f '[1 rre alquanti panni lini, emessa una cal- 
al iunco, i«'(bc la ino^^lie ed Una tua £• 
gliuola giilavano acqua su quel matlello, come 
«be si Id-sero date a far bugal". Vr iuiK :i ^in<|ue 
coloro, che del furto cercarono, gli diinandaj:o< 
no ove fossero i pulii che mhatì egli avea. Su* 
Lito si pose egli al niego, direndo ch'egli ora 
uomo da bene, e che di loro graodemeale si 
auntigUi»*, cbt «mmoco di lui cod fiiUa opt* 



nione, e che perciò a casa tua, come a casa di j 
malGittore, foiieio venuti ; ma che < creaticro n t 

TopHa loro, clic si € biaiireliliem al fine rbe al- ' 
tri che egli a vca quc' pulii imbolali. Fraltaolu 

la mt^lie e la Bgtinola, pigliando l'acqua della | 

(■.nif..i.i , la f^ittavano sul m.istello già dtllo. Il ( 

massaio , e gli altri , cerca tulla la casa , e quan- I 

la eaaie vi erano , tenendo per certo che noi 1 

mastello fosMTo panni lini, non avendo riiro- J 
vaia cosa, che del furto potesse dare pure un ' 
picciolo inditio, credettero di'a torto gli foiae ' 
(Illa Mtnil co'pa , c v in se n'andarono. Questi y i 
assicuralo e da questa , c da altro timili cote » * 
che Itene gli anno avvenute , mlrà a* medesimi t 
un porco gr.isso; e tantosto ohe in casa l'ibbe, \ 
l'uccise, e Irallegli le interiora , le note ia una 
buca, che filtta avea toell'orto, e ai subilo la 
tnr.> I liracnic, rlie pareva ella una di quel- 
le porche, che ti fatiuo ne' giardini per temi- ' 
narvi erbncce. E 1emeKd« dbo la carne* te la i 
ponete snltcrra non avesse a patire , awisnn- ! 
tiosi (jui'lio che dcvca avvenire, volto i{ desco j 
sul quale mangiava, con saldi chiodi vi conficcò 
il porro. Posrii, rimesso il desco al luogo .suo . | 
vi te' [torre una bianchissima tovaglia, la quale ' 
da aiiibidue ì capì, • da tuttj doo ì lati pendeva ! 
dal desi o , lontana da t» m po< o meno di Ire ■ 
spanne; e iallevi porre sopra le vivande, si mi- ! 
le Colia moglie e colla figliuola a mangiare ; od \ 
t'ero , rli'erano appena asseltalì a lavtda, che gli 
furono il massaio e gli uomini a casa, a rerr.iie : 
dal porco. Kd egli , come che in caia non l'aves- ' 
so, con viso lieto si fe'lor(» incontro, e gli invi- ^ 
tò seco a cena. Altro vogliamo da le , che cena, 
risposero coloro: Dacci il povcO, che imbolalo ' 
hai. Ciò udito, disse liuonamcoto: Vorreste pure . 
ad ogni mudo infamarmi , ma mi ritroverete es- 
ser cidiii, che altra volta mi avete ritrovalos 
tanto be io porro i a con mia, quanto è sopra 
questo desco; e percoteudo il desco con le ma- 
ni: Cercato, disst;, quanto vi piace. Cercarono 
tolta la casa , come prima , nl^ alcuno si avvisò 
mai, avendo gittati gli occhi a terra sotto il de- j 
SCO, che potesse essere in lui il porco confitto. ' 
Onde via te n' and.irono, tenendo tulli per cer- ' 
lo che in quella casa il porco non fosse ; ed egli ! 
. ticurissim itiientc lo si godctl' . \ < nulo il tempo 
di r.iriiovale, l'anno dopo, adocchio questi un , 
pollaio, che so quattro colonne stava, iotrec- < 
ciato di verghe di salci , e coperto di paglia , [ 
come è costume di quel paese, nel quale ia noi- I 
te le galline ed i poRi n riduecano, e delibo* t 
ri)isi di volerle rubare. Kd essendo una notte i 
l'aere u^cuii^ imo e piovoso, egli te n'andò, e i 
I quaniuniju ■ «jui l cortile fotse guardato da qnal» \ 
' Irò <ir.iiì in.istmi, aveva egli non so che iiican- ; 
lesiiuo con lui, che, ovunque egli si andasse, ' 
toglieva in guisa la voce a' cani , ebe non più 
gli abbaiavano , rbe se fusero n.ili sema voce, i 
Lntro adunque sicuramoole nel pollaio, e prete 
galline • capponi, e stroisaiigli, gli pose in 

j uno S.1CC0. tlie rcn Ini portato aveva. Ed CTt • 
già per uscite , e girsene a casa, quando tenti 

non so che bisbiglio per locortile f e dubitandoci ' 

che non losse alcuno degli uomini di quella ca- ' 

sa, si stette cheto, attendendo a che ciò riuscir i 

dtvow* Brano quelli, cbo 9 bisbìgtio fiiccttio» | 
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quattro giovanacci « ftatolli poorali a di ImOB 

rn r!iii, i «jlcano nrlla rasa di f|up' lavora- 

tori vcoire sovente j untle erano cuuusnuti dai 
caoi , ttM •Itrimeate che qjuelli strMÌ di nsa , e 
jicrrtò nnn trnir.iixi rhc per la Iith ■v f-nu*.) i ca- 
lli mellcsseru un gruto. Questi ijiiatlro IralcUi 
avcano* come il Buonnmpnto, adocrliialo il pol- 
laio, e volrano anch' wi a sprse d'.ihri ;:i)«l< r- 
*i, eoo alcune loro amale, quei giorni da icsU 
e dm sollatto. Oa<lc aodati co$toro al pollaio, 
diipcosalìsi a' rpiallro cantoni, lo si Ifq irniif) iti 
spalla , con tutto il Buunaiiicnle, e sci port.iv^- 
oo in una campagna , ali|nanlu lontana dalla 
casa «li quo' lavoratoti. Qii il Wis^o nllura Tanimo 
del Buonamente, che dentro li pollaio era cbiu« 
so , lasciolo peoiaiv a ogwia di v«t. Mi sttìio 
Len io, che non sia con niagginr paura il topo 
sotto la gatta, che j>i stesse egli ivi entro. Im- 
perocché egli era sicuro , che per la mala opi- 
nione che ^i'.i era <Ii lui impressa negli .iiurui 
dfi^li uomini , esieudo a quel mudo ritrovato 
nel lirrlo manifesto , di dcvcre essere ni' nato 
alle forche a ilare di calci a rovaio. K volgen- 
do!>i vane cose [ler la testa, peiisossi che il huio 
della notte ptOTOtJ io potesic Itherarc da laoto 
pericolo ; e su questo pensiero fermatosi , si era 
dejiherato di salir fuori del pollaio, e darsi a 
fuggire , pensandosi di non devere euere cono- 
sciuto da coloro , che via Io porlarano. Meotre 
egli era in questo pensiero , duliktoso di M me- 
denniOvOd oiModoai i quattro fratelli dilungali 
dalla caia per un tratto d' arto, nn di loro, 
sentendo il pollaio vie piii grave che non dove- 
va essere , disae a quel rhe appresso gli era : 
Senti tu , frate, come questa ratupala di verghe 
e di paglia e grave T Rispose egli: Come, se io 
il sento ? io mi credo che dentro ci sia il diavo- 
lo. Udita questa voce il BuooanieDtaj che tut- 
tavia aspettava il tempo di averti a gitlar fuori, 
gli parve di aver udito un angelo iLil ciclo, che 
«ietto gli avesse : Tu cei $»Uo i ed iocootaDeote 
formata una voce orrìbilissima , come colui, ebe 
troppo Lene il sapea fare , diose : Si , che il dia- 
volo Mmo} e preso on cappono per gli piedi, io- 
eentanente gittotsi del pollato , e quello die 
più vicino gli fu, percosse sul capo , e poscia gli 
altri col cappone, tuttavia cridandoi Sete morti. 
Tmia tu w jum che tocco 1*«Imo di*qaallM 



fratelli ia quel poato, die, gittato giù il poi* 

laio, e postasi la via fra le gambe, si diedero 
con tal fretu a (uggire, che, non gli avreh- 
be aggiunti il vento , come coloro, cai paiM 
di avere il diavolo dietro, rhe impcrvcrsanoo gli 
percolesse. E tanta fu la paura, aoti l'orrore, 
die lor scorie per l'ossa e per le nùdolle, e da 

un rilirezio si prave furo sdpiMprrM , che s'in- 
lermarono, e multi giurai si «ietterò nei letto, 
e quanti peli aveano lor caddero da doaso. Lieto 
di tale avvenimento il Buonamente, lutto con- 
tento a casa col furto se ne torno. La matlina, 
non vedendo i lavoratori il pollaio al luogo suo, 
si posero a cercar d'esso ; p vediilolu nel metzn 
della campagna , senza essersi dentro |ture un 
pollo» aoo n aapeano imagioare come ciò potes- 
se essere avvenuto. Ma aiidatuto a vedere quei 
giovani iiitermi , come loro amici, essi, senza 
dire (he fossero iti ad imholare il pollaio, nar- 
rando la I Melone (lilla iolìrmità loro, dissero, 
che venciuio essi da non so dove, e veduto il 
pollaio Della campagna, molto si maravigliaro- 
no; e volr fii!i) Vedere I Ile ciò fosse, vi si fecero 
appresso, c ludi uicir videro il diavolo iofernale 
con le coma, che gittava fooco per la lioeea» 
per gli orecchi, e per Io naso, ed avea gli oc- 
chi (he pareanu carlioni ardenti, che gli minac- 
ciò con terribilìniaiB voce } e dio impanfiti n 
diedero a fuggire , ma che gli seguitò , perco- 
tendo or questo or quello con uu serpe ( però 
che avemoo credalo che il cappoae, col qualo 
furon percossi, fusse stato uo serpente), cbo 
egli aveva io mano, per le ({uali battiture se ne 
stavano così mal conci nel KttA , come gli vi 
vedeano. E qui dissero nunivigli« le maggiori 
del mondo , le quali avoa lor lètto parer di ve- 
dere la gran paura eh' aveano conceputa nel- 
r animo. Onde fu tenuto per cosa ccrttssìaaa, 
cbe il demonio quegli italo foese, die il pol- 
laio nella campagna portato avesse , dando a 
quello, che que'giovaoacct detto aveano, mol- 
ta CTvdenaa la inftraill loro, e la pioggia den- 
sissima e grossa . che con impetuoso sento era 
quella notte piovuta dal cielo. Credendosi o- 
gnuno, che avea inteso quello che diaaaro qan 

f;io\.ini , < tic per o[u'ra del demonìofllLl OOD ÌMtf 

io furore fosse caduta in terra. 



NOVELLA NONA 

MoiU malandrini tono per cticro prtti^ e condotti a Roma, il capo loro^ 
ytdtUO Venire il hurgcUOf con accorto avvedimenlo si salva t 
gli altri tutu Simo preti , ed impiccati per la gola. 



■Cadevano ancora le donne della astuzia del 
Buonamente »• parve Iora|ch'egli allora avesse 
' 9, cbe, fingendosi il Fistolo, 



avuta 



fu^gì il laccio, che polca quasi dire di avere in- 
volto al collo. Celia, finilu il dir di ciò : Poscia, 
disse . che Virginia è passata da* signori e da* 



>6a 
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dotti nomini, «raftionaira d'uomini liassi , c da' 

nii'Hi !• sriii>..i a^li a vv('ilim''nti di fuggire i 
|>ericoIt clic ad altri sopru.suino; iu, col suo e- 
* «empio t vi narmò uno aecorto modo, col qiulc 
j tino , non punto meno >rc1.T:>lo i-li»- m (ossr< il 
I Biionamealv , luggì, ucl maggiore uopo, la nia- 
I 1.1 \rntura. 

' Nflla morte di Leon X, del quale fa\ <11 ito 
I altliumu , stHle lungo tempo la >ede apu^lolica 
I senta [H)ntrfìrc ; peraMÌri>t non A po t Mido con» 
I Tfniri; i r.ir<Iiii.di .1 rrcaro papa uno dì loro rlic 
: rraiio nrl rtjni la\r, s,i di^iMTo 1 voti loro in va- 
; rie parti : la quale divisione fo' che fa CIMto A- 

Ìdriano , il «jualc Ibrif a grado tair Ti(>n avt'a mai 
pensato ia tulio il corso della »iia >ita. Mealro 
I che stette sede troCMlO» li deitarono molti ta« 
' multi iu Roma , e nacquero varii disordini; ma 
vie più ne' luoghi vicini, e spesialmuute nelle 
parli selvagge , ore stavano tuttavia malandri* 
ni , a danno d«' viandanti | per la qoal coia non 
rra punto siriiro lo andare intomo. E quantun- 
I que quelli eh' • r.mo al governo di Roma usasse- 
ro intorno ciò diligenia, nondimeno aveano que* 
malvagi , o grotte , e spelonche , ed altri tali 
luoghi, ove si ridneaano, e sicuri vi Aitavano, 
^ ni- mai ne UKiaoo * w non quando vedeano U 
preda ; alla qnale come cani alla lepre eorrcann, 
con mala fortuna di coloro, a' quali essi anda- 
vano addouo ; e oou contenti di rubaigli ciò 
eh 'elfi avaauo, gli uccidevano meo. Fra qoeito 
lem{K), venne Adriano a Roma , e fermatosi sul- 
la aede, e dato ordine alle co«e della città, aven- 
do inteso questo gran diaoidino, il quale era in- 
tuì im .l'Inolili vicini, delilicrò di \oIrre li-var 
(LI mondo quella mala qualità di uomini, e chia- 
mato no sno bargello , il quale accorto «omo • 
vnlnrrniii 11,1. -^W rninniis^i' ( Vie non tralasciasse 
I cosa alcuna , per snidare que' malvagi da' luoghi 
I rh'oMi eletti n aveano, come per rocche fortiui- 

mr. Il \ aiiMil'unmo , avuta Iacomini'.<>iimr, niesia 
j in ^ntu una buona quantità di gente a cavallo, 
I e di pedoni ùmilmenio, ai deliberò di colere an- 
I daif ud .1 '•salire costoro, non allrimente, che se 
; contra tanti orsi, o cinghiali fosiero andati ; e 
: con gnn copia di cani dì varie qualità, entraro- 
j no ili fjue'liosrlii ; ed avendone circondale al- 
I quante parli (nelle quali aveano spiato essere lo 
I «rono di quo* rìbaldi ) di reti brIÌMime , comin- 
riarono con corni , e con altri slormonti ria cac- 
cia, a dar segno della loro venuta , ed insieme a 
•pingere i cani a cercar di costoro. 1 (piali in 
poco temno w scopersero a1(|uaiiti , addossij a' 
quali spinse il rapilano , insieme cu' cani , i ca> 
I valli e i fanti, i quali, analendo valorosamente 
■ nialan<lriiii rhc ìì erano messi alla difesa , ucl 
primo asfalto ne aiumaztarono parccdii j onde 
^li altri, veduta la moltitudine della gento e de* 
j laniCrhe gli er^no intorno, cle»*ero per lo me- 
j glio loro di salvarci fuggendo ; e così si misera 
I in fuga, avendo nondimeno sempre i cani alle 
garnhe e a' fìanrhi , i quali . olire lo incaltargli 
( che facevano gli uomini, gli da\auo assalto no- 
{ iotinìmo col mordergli. Ma, poscia cbe i nuJan- 
. drini qua e là si furono aggirali, ed ehliero ri- 
trovato ogni parte circondala taliuciitc dalle re- 
ti , che non ritrovavano via ad uicirne, si volie- 
re di nuovo melten d conlnito» e li necebaco 



tutti insieme ; la qual ooM non pure non fu lem 

ili prolillfi alcuno. ni;i ;i'^'i.\i.lò la via al li.irj;el- 
loUi prendergli tutu 111 un ilr.ippellu; o presi che 
furono, ivi II' 1 Itouo islesso furono impiccati 
per la gola, e lasriali a|;]i avoltoi.ed a' lupi, 
clic Io loro caini divorassero. Krano in un bo- 
schetto vicino a questo un im /zu miglio , da 
\eiiti altri eonipaf-ni di «uloni ch'erano morti , 
i quali avendo tentilo il rumore che nel bu»co 
si «ra fatto, aveano compreso quello che era, e 
tennero per certo che tutti fossero stati, o pre- 
si , o morti , onde si consigliarono di fuggire e 
dì non aspettare lo assalto. E così delilieralisì * 
quanto più chetamente poterono, del bosco se 
ne uscirono , e se n'andarono ad una o.sieiia 
lontana da sei miglia^ per attendere ivi come 
fossero passate le cose. E per non essere tenuti 
quelli che erano , si vestirei^ di orrevoli panni , 
i quali aveano i malvagi tollt • colom^dien 
spogliali, ed uccisi aveano , e per dar maggior 
fede al loro inganno, alcuni di loro si erano ri- 
masi vestiti di panni vili, e con gli altri se ne 
andarono, come che loro servitori fossero slati, 
fra' quali vi era il capo loro, il quale, sappieudo 
che pena gli soprastatse, non volgeva ad alllU il 
pensiero • che alla salute sua. Entrali adonquo 
nella osteria , come che gentiluomini fouero &t»> 
ti, si fecero apprestar camere, e mettere in or- 
dine vivande. Fra questo tempo, il bargello, c~ 
speditosi di quanto avev* a vnt nel bosco , ove 

I prima egli era entrato, fallo raccorrò le reti . se ' 
n'andò colla sua gente per circondare quello al- 

I tm Inogo, e fare di quelli, che ivi ritrovasse . f 
quello che degli altri aveva fallo; ma nello au- ; 

Ìdare, incontrò un pastore, il quale gli disse, cii« 
indamo egli col^ andava, perocché egli avea ve- | 
I dulo i nialandiini uscire indi, ed esservi inviati, i 
i nobilraeoUt vestili, verso Napoli. Il bargello, ; 
I ciò inteso, si detibcrò di seguirgli , e mandò un ! 
' .<uo uomo avanti per fargli spiare, se di costoro si • 
poteva avere uolisia alcuna. Questi, messosi in i 
camino, non prima cessò, che fu alla osteria ove ' 
erano alloggiati costoro, ed entraloxi seonosciu- 
to, come lorcsUerc si fiìce apparecchiare da desi- \ 
narei ma coloro, volendosi mostrar cortesi, voi- \ 
Icro che desinasse con esso loro. Ed ontrjli in , 
ragionanieulo con lui , il quale si fingea di vole- i 
re andare a Napdi, gli dimandarono s'egli «vea ) 
I cosa nliuna di nuovo. Non altro, n p ■io egli, 
signori , se non che nell'usciro di llotua , ho in- I 
contrato il bargello che vi entrava , ed ho in te- { 
.so rh' egli, aveva fatto lui ^r:iii maccUodi alcuni t 
j mali uomini, c che si leueva che non ve ne los- ] 
I se rimasu pure uno vivo. Goderono dì questa | 
tun pila que' malvagi, e si tennero slniri, jioi che 

Iiiilocru che il bargello era ritornato a Roma , ! 
con pensiero di avergli no i»i tulli. Finito il de- | 
, sinare, colui si parli, lìn;:;. mlosi di andare a Na- 
■ poli ; e ritornalo al bargello, ^li disse che gli a- 
I vea tutti ritrovali nella o^ieria a darsi buon 
tempo. Tantosto che esso ci. he ciò inteso, col'» 
colla sua ^enli; si invio. Avvenne che quegli, che 
abbiamo dello di' era il capo di coloro, e lenta 
fra gli altri luogo di sersiloro, fittosi aduna 
fìncstra, vidde la mollitudine della geuLe che 
veniva, • vi conobbe colui , che per spiare di 
loro era vnmto wU* osteria. i,aoode conobU 
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Ae il litfgcUo ii tpvoifa per loro . c Tu per avvi- 
s.ire ì compagni ; ma ronsiilcranJo rhc il fuggi- 
re era im|jiissiliilf , c cbe il Idre ciù sapere agli 
«Uri non era j>er operane «tiro * m iioii movergli 
a (umullo. ed essere egli preso iusieme con lo- 
ro, li JeliLerù ili pigliare p:irUlo allo (campo 
SUO. E rivollatosi a' c«mp.tgtu , disse: Io bu as- 
«aggiato , nella volta (idi' usie , un tìoo , che 
credo che urà mollo grato a ciascano di voi; io 
me DO TOglio andare per c-smi . acriorchc l'onte 
non ci fa<-e«se inganno. ToUt a coù [*tv lo ia> 
Titaronoj ed egli, meuasi una u1«ietta davanti, 
ia luogo dì grendiiale , preso un or< iuolu in ma* 
no , scc«c le acale , o appena fu all' ultimo sca- 
glione , cbe arrivò il bargello. E veduto costui 
iu quello a!<ilo , credendolo uno de' »ervilori 
dell ' o!ite ( come l' avea anco creduto colui» clie 
per ispia vi era venato, avendolo Tedulo tutta» 
\ia attendere .1 voi \1r«- all.4 iavol.i ), dimandi» rhu 
fdces»ero qua' rurcilieri . ch'ivi erano alloggiati. 
Sono a tavola , rispme egli , ed io vado loro a 

cavare ili'l ^in.l. C)i ^J^lle, di^'te il bargello, cbe 
tu lo caverai anco per noi. Fio come vi piace , 
disse egli ; e con qacsle parole se ne andò nella 
, jMT unii lui io srfjrclo, die \ i it.i, se ne 
u<>4-ì egli , e appiallutsi iu luogo sicurissimo. Fra 
questo metto' se n' andò disopra il bargello, e 
prese tulli < ol4ir<i < lir ;i t.i\( la erano , c If*;.!!!- 
gli , si liiTe apparecchiare da desiaare, e aspet- 
tava pare die colui , che gli avea detto di avere 
snd.ito per vino, ritornasse di sopra ; e non ve- 
nendo, dimandò l'osle, che lossc avvenuto di 
(|uel mo servitore, eh* egli «vera ìnconlnlOt • 



pie della scala, andar per vino. Servitore alcu- 
no mio non h ito per vino, disse l'oste, ma si 
b«oe uno di costoro, che qui presi tenete. Chie- 
se loro il bargello se cosi fosse. Cosi, dissero es- 
si { e soggiunsero (come che si dolessero ch'egli 
fosse salvato) : Servitore non era egli , ma il ca- 
po di tutti noi , ilqnalein quella guisa vestito 
si stava, ed egli ha ingannalo ad un trailo voi , e 
noi ; però cbe avendovi (come stimiamo ) vedu- 
ti , ha (ìiito di volere andare per vino) e senza 
dirci nulla, ci ha qoi lasciati ad essere presi. E 
dicendo a voi fl medefimo, si h levato dalle ma- 
ni vostre, ed ha fuggita quella mala ventura 
alla quale noi siamo giunti, e ci ha fatto vede- 
I re, che ove egli h stato aeeorlo • avvedalo, noi 

I tarili ri a^ vrfli mio di essere stali sciocchi e 
1 melensi. Jocrebbe al bargello che si fosse fuggi- 
) to colui, cb'egli sopra tutti gli altri desiderava 
I di avere n<-lb' iinni, clero crrrarc rii lui pcrva- 
rii luoghi; e, noi ritrovando, condusse tulli gli 
altri a Roma , i qoali far dati al manigoldo, cbo 
gli inipirt^issc jKT la gola. Colui, die quella ma- 
la ventura col suo ingegno ftt|^ito avea, quanto 
prima potè si parti di la ; e non si tenendo sicu- 
; ro in luogo alrunn , u\c .ivr>vo giuridiiinne I.1 
i Chiesa, a FircuM se noandù. F.d ivi considerau- 
) dò il gran perieolo* di' egli fuggito avea , si 
I pr-n<i di essersi messo a sì danncvole guadagiui , 
; quale rra quello , al quale per lo addietro si era 
I dato; t< mutando in tutto natura e costami, si 
irtiio a' traliìrbi, e d.i uomo da bcM li VÌasO Itti* 
I to il rimaucole della sua viu. 



NOYEIiLA DECIMA 



ìliithelt Jingélo Bon (irriti gentilmenle ^astìga un suo tUscepold, 
9 di arrogante lo Jà divenire umile, e d'ignwatUe dotto. 



^^ea sentito molto dispiacere ognuno che in- 
siem»' rolb- membra non fosse stalo preso il capo 
di quo' malvagi ; ma pai ch<- viddero che egli a 
miglior vita si era piegato, giudicaronocheqttal* 
cbe parte di buono, di' egli avesse in lui, fosse 
stata riguardau da Iddio, e per richiamarlo dal 
male operare alle virtù, sua Maestl gli avesse 
dato l'avvedimento, che a qurlla soxta morte 
l'avea sottratto , alla <]ualc erano slati quegli al- 
tri condotti, n cbe credevano, eb' avesse lawia- 
lo avvenire la Divina giustizia, perdi?- gli aves- 
se conosciuti aver fatto cosi fermo abito nel vi- 
lio, die non fossero perrimoverst dal male ope- 
rare. Ora, lascialo il ragion, ire ddla arrortezza 
I e degli avvedimenti, disse Flavio , a cui toccava 
' Vattimo luogo : lo ^n credo cbe sia pmrto seon* 
1 'H'orvolc di»' se Quinto roiiiìoi io il r.i^i'inaintn- 
I 1^ di oggi da uu nobile sculture , io con un gen* 



til motto di ano senltor» « non meno eeeellenle 

che egli si.i en illfMil»* pittore, vi imporrò fine. 

Micliel Angelo Booarroti. che airelemilà scul- - 
pisce e colora , nel fare queste figure , e quelle , 
nr»n si aflretta , ma a^ai lovto gli jiaro Hi averle 
falle e fornsate, quando tali escono negli occhi 
de* giuAcioai , qvalì deeno Tenire dii dotta ed 
ecri-jlenle mano. E snol - <'j;li diri', i fjn i im.i |r,i. 
r«re) molto ragionevulmenle, chela prestezza 
poco giova in coM alcuna, se non nel saper pren- 
dere l'occasione, la qii.ilf in un momMito ili 
tempo si ofi'erisce , e nell' islesso monicntu si 
fugge a cbi non la eonoare. Ma nelte «ose delle 
arti, «"iva prrsfpzia maiK a di giudiclo, e perciò 
si può dir cieca ; imperocché l' arte , la quale h 
imitatrice della natora, non si dee partire , se 

vin»!e cbe le sia «lata lod.i tu 1!" . p* f ai i- . da i|in l 
modo islesso cbe noi vrggtatuo die la natura u>j 
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■«Ib ftociWMNM ArgU •nimali , i quali, quanto 
son prr avrr più lnnf;a vita , tanto più di tempo 
TI spende ella a produrgli per lo più , ed a par- 
te, u p.irl -, < oli Mimma diligenza gli va for- 
mantìo , ne prìniii gli latcia venire in Iure, che 
sianu alla loro perfezione, quanto al nascimento 
appartiene, da lei condotti. B M fune «vvimit, 
che avjnli il dicevole termine, per strano acci- 
dente , c»( liino in luco, imperlelti e deboli gli 
Teggìamo na»cere; il die chiaramenti ci può 
mi^sliaie, che alia pcrfeiione delle cose, siano 
elle dell'arte, o della natura, vi bisogna inlellt- 
genta, diligenza, e tempo. Ora, avendosi que- I 
sto proposto il Donarroli, che, come abbiamo 1 
detto f il jieoatllo e lo scaljicHo adopera all'eter- 
niti , non prioia Itsrìa nacm ma alciUMi 4i ina 
■nano , che con gran tempo, e con gran stadio , 
e con molta diligenza non rabl>ia a quella per- 
feiione condotta , che ricerca 1* eccelleota del- 
l'artc ; e perciò riporU tempre deiropcre sua ma- 
ravigliosa loda. Areva queito eccellente uomo 
un discepolo Greco, il cui nome era Alazone , 
ch'egli infìn da fanrinllo ù aveva allevato, il 
quale ( qiuntuiiqti> -li TocM «eouto • nano, e 
plebeo, V r i/iii) amava egli nondimeno, non ; 
altrimente che »e figliuolo gli foste ttato, oè ta« 
iciava cosa a fare, acciocché, quanto ai aten^va | 
la l aji.iriià Jl-I suo j^Mio, diveniste nel Jipin- i 
gere di qualche pregio. Me farea cota il Booar> | 
roti , die non gttele fàceite vedere , perchè, co» 
Doscendo egli l'errellenta dell' ofR-rc da lui falle, 
si dettaste ael giovaoe detiderio di girgli ap- | 
presto, e dì avaniarlo anche, te a tante gli fos- 
sero Itastate le forze. Avvenne , i b- tosto rhc il ; 
discepolo ebbe apparato di tirare dieci linee, ti ' 
I>easò egli di eeiere maggiore del ano maettro , 

e Si biri beranilo or quella cosa, or (|n.^^t.i , la i 
mostrava al maestro, non perche egli gliele cor- i 
nggetae, ma perchè glielo lodaiae. Ma, veggao- i 

do in esse il maestro un numero inlìnilo di di- 
fetti, antorevolmente il ripreadeTa, dicendogli : | 
Tu troppo toìto ti vuoi lare raaeilfOj non vedi 

tu, s'- li.ii lii>(if»nn ancor. I d' imp.ir^tr mollo pri- 
ma che tu sappi? Pen bè non migliorando le co- j 
ae ine più di quello, che insino ad ora fatto hai, 

tu sl.ir.TÌ spmj>re fr.i* minuti (1i[)tntf>ri , iiì> mai 
quella loda ti aripusterai , alla quale io desidero | 

che ttt pervenga , acciocelii tu lii mio diaeepolo | 

conosriiiio. I- \ er,im<-(ile maravigliosa cosa, ' 
il sedere qti.niio ai rìet bi l.i persuasione la gio- 
vriiile et'.i , e <li quanto danno ella sia a coloro, ' 
«bo Lisciano ch'ella gli orrbi ^1i njip.itiTii ' fi di- 
scepolo, che deveva avere molta ••r.i/K j1 in.ie- , 
»tro , per gli amorevoli e patemi ricordi rb' e<;li . 
gli dava, non pure non glie ne ebbe alcuna, 
raa cominciò a peosare che il maestro ciò gli di- ! 
cesse . tocco dallo atinoto dell' invidia , come ' 
che temette che non venisse in mugpor pregio i 
di lui. Onde lo sciocco, credendosi <li avere, se 
iton avanzaKi . .iliri' no .iL;gM.i;;iiata la eccellenza 
del roarslro , dal quale lugliendo molto , ed at- 
triliueodolo a sè, e seminando il perfetto del 
maestro colia sua imperfezione , metteva or 
questa cota, or quell'altra fuori negli occhi del 
Kumdu, e ciascuna di esse, per non saper egli 
disporre bene le rose tolte dal tiiaeslro, pirlava i 
aera iufioili difetti. Il che era al Uuuarroti di 



non picciolo dispiacerà, si nardih gli parsa cho 

vi entrasse l' interette dell onor suo , essendo 
quegli suo scolare; si anco, che gli doleva che 
quel discepolo , eh' egli lommamenle amava, 
fosse cosi loiilauo dal vero conoscimento, che 
non conoscesse l'ignoranza tua j c che il voleni 
mostrare in quell'arte, mentre egli era giova* 
ne , canuto , era per farlo rimanere nella vec- 
chietta fanciullo. Avvenne, fra iptesto tempo , 
die fu data al Donarroli la cura da un gran si- 
gnore di formare dal vivo la moglie sua, la 
quale era non meno ornala della belleua del cor- 
po, ch'ella fosse di quella dell'animo. Quetti, 
considerata la qualil'a della donna, e quanto stu- 
dio egli dovesse porre in sìniil' opera, [ler aggua- 
gliare coli* arte la 1iellczz.i, la quale con larga 
roano av«a tpaita b oalura ia quella madonoa» 
non end toito'la dipinte, ^ome «ta il desiderio 
della donna. Alatone , die nò avea inleso, vago 
di venire a conleta col maestro , tiedeodosi di 
toprastargli , andò alla donna, e 1« dis«e> Ma* 
doona , so che il Bonarroti ha tolta l'Impresa di 
riirarvi dal vivoj ma vi itale a pericolo di es- 
tere prima o ìnverHtiata, o morfa, ch'egli il 
rilr.itlo vostro fmisra, tanto teorpo vi s|>cnderù 
egli} e tassi Iddio, che oosa egli potciaavrrìa 
fatto , finito che Vaeerlk. Quando vi aio a grado 
fbe io vi ritr.if;ga , fr.» po. bi {Jiortii vi darò l'o- 
]>era cocclleatemeale compita. donna , più 
cupida che consigliata, eeouta quan col Bonar- 
roti in ira, come ch'egli colla dimora cercasse 
o di tormentarla, o di trarue mollo utile j uoa 
fb solamente contenta ch'egli queirnpeni fesse, 
ma gli ebbe grazia della larga e corteve offerta. 
Datosi adunque ad adoperare il pennello questo 
discepolo, in poro tempo compi ro|>era tua, ed 
alla (liinn;i la ["irlo. KMj , ( be solo della seni- 
hiatiza , c nou della pcrfesioae , da lei non co- 
nosciuta, si eontonlava, restò motto contente, 
e volle fare cbi ini tre il T5'M);irrnii, per fargli ve- 
dere quanto tosto altri spedilo avea quello, ch' 
egli forse anco non avea cominciato i ma non 
cottMuti il discepolo che ciò si fa< esse , deside- 
rando sopra modo di venire al paragone col suo 
maestro. E però disse : Voglio , madonna , che 

aspettiamo ch'egli am lu' la mki ri jmrli, .iccioc- 
che, al mostrare che la ci laià, conosca che non 
pure altri sa , quanto egli si pensa dì sapere, ma 
non tormenta le persone con lunga laidan/a , la 
quale egli non usa per altro , che per mostrare 
di far marasiglie, noo perebi tosto, per quel 
mii;liMr modo che sa. non si potesse spedire di 
ijujtilo avesse a lare. Passo pwo meno rbe l'an- 
no , prima che il Bonarroti portasse il ritratto 
alla donna. Vemitn .iduiique il ^iiTiio, < Ire j>.ir- 
ve al Bonarroti di .m r <oui)oita a iìoeiza l'opera 
sua , e perciò meritasse di essere vedute* la por^ 
In, ma coperta, alla donna. Questo avendo in- 
lest) Alazone. la pregò the volesse far portare al 
paragone l.i tela, nella quale egli efiìgiata l*avo- 
V4. Fu ella contenta di quanto gli pijcfjue; e il 
diseept>lo, più arrogante che prudente, e più 
pieno di |H>r\uasione , che di srirnza di quell' 
arte, nella quale il maestro de>iibr.<va di seder- 
lo ercellcrile, insieme mila sua iranugiur com- 
parve, c disse al maettro : Io to che tcte venuto 
per mostrare l' immagine, ch'avete falla in ter- j 
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■ttiM ili vn «ai» e più, a MiiiliiiBn & qnetU 

tn.i<lijDna ; e |NPftU Don sono ii> nwn» (lp»idcru- 
' *u di piacerle, cfce voi vi siate , ho anch' io vo- 
lalo keo tolto dal vive HtraHa. E coi! detto, 

■ icopcr&c l'immagine. Sdpgnitssi il H.in.in'uii, \. f- 
«luU la inatta prcsunùuoc di quel giovano, c fu 
per diryliette male | ma perche egli l' amava, n 

r.iUcniif , f volle veder»' se poti-ive f.tre rjU»Ho 
in preseoxa di i|ue'kigooi-i , cbe, col ripreodcrlo 
da telo a mìo, boo avea mai polnto far»; doò 
di farlo risentire, e conoscere l'crror suo. Vi-- 
duta adunque egli la immagine latta dallo scola- 
re , finse di roaravigliarn di lei, conno che ella 
fiit>e bellissima; <• \« lf.ifi^w .l'rìrcostanli, rìi-v.' : 
Vrraiueutv que^iu g'osaue ha guadagnato io que- 
lla sua opera qaelb, che tA aotieo, nfc mod«r> 

ao pitlofO gnj«l.if;nf> j;i.imni ti A qtieste p.irole 
•lueilo arrogauU.* «tiò »egiio di multa allegreua, 
parendogli < he il maestro non tenia onaraviglia 
.j\. «sf ).i Ttnrn ij^iiic veduta, e com»' peTf< n ìnsì- 
in.i i'ave>\e hiil.ilj. Ora chiedendogli i cirruitan- 
ii , i|ual fosse l.i ragioae pcrch'egli cosi di quel- 
la immagine favellasse; Maravi;;liosa n'è la ra- 
^•uiie, rispose egli, perchè le altre opere de' di- 
pintori mule se ne stanno; ne vi è slata mai 
mano tanto dotta, rh'alilij.i imm.i^itip dItu- 
0.1, jUT pccelleiile di' fila sljla , [uilulo dare 

10 spiriKjj e qu''s(i t.into ne Ita dato alla sua, 
ch'ella Clinic viva tavella. Non vi potrei diro 

, quaolu a «queste parole aliasse Alasone le ciglia, 
! e ipMnio ai maravigtiauero alcuni di quelli che 
presenti erano , che cosi dicesse il Bonarroti ; 
pt-'ii-hè, essendo essi intendenli dell'arte, nel 
nìraivqnella figura, vi vedeano oMilti difetti. E 
dissero : Come parla ella questa immagine 1 noi 
alla Itoe^ sua non udimmo già uscire parola alcu- 
na. O'IoKi lien io favellare . soggiunse il Bonar- 
roti. E che dice ella a te? chiesero quegli altri. 
Ed egli: Mi dice ella, cbe non ha parte alcuna 
; in sé , che baona aia. Risero a queste parole gli 
intendenti} ma parve ad alami alili «ciocchi « 
che a quella imnt.i^itie, come non intendenti 
del buono, aveano data loda, cbe ciò maligna- 
I nenie avease delio il Bonarroti, perchè tanto la 
ignoranaa agli ignoranti diletta . quanto la teien- 
I ti agli iiilriiileiiti . ]•". i|uiniìt .issii-oe rlii- , non 
I oooutcendu il perfetto, amano l'imperlexinni ; 

se ione il volere adulare, non fa leoprire gli in- 
I tendenti i^iior.niii , per volere piuttnstd tener 
' cara, col incDlire, diell' utile loro, cbe favorire 

11 Iwooo, eoi dire il ver». Ma, lopra tolti gli al» 

tri, arse d' ira il »li<.r( pn!n , e disse tutto sdegno- 
so : Come , cbe non vai nulla ? non devresle in- 
vidiare, maestro, la virtà altra!. So mottrerete 
1j «Olirà, il pjra|;on mostrerà clic .ivtirnt- t.ilo. 
I ra ibe i dÌKC|Mi|i vie più sanoo che i macsui 
I laro. Credo che ci^ poua eiier vero, • vorrei 

' the lu fossi tale, rispose il Bori.irmti ; m;i f in 
I non già si verifica in te. E perrhé mi duole cbe 
I tu, col pennadeiti di saper quello che aoB Mi » 
1 ti vadi tuttavia piò profuodjmente sommergen- 
1 do nelU ignorania , ove io . che come figliuolo 
ti amo, ti verrei veder ridotto a singotar perfo- 

«ione, snn mnlfnto di sco|irirli l*(i[ itj mii, ii"n 
per vcuir tccu in prova, che a lar <iu iii< li > mi 
1 «'crgognerei, aaa perchè ta impori di eisei ' luu 
desto , e grato al Ino « a t^w , a ti diapoQghà ad 



imparare quel che In non Mi. E ^ptuHo detto, 

lece egli levare la tela dalla immagine sua. Ella 
lotto che fu tcopwta, piena di tanta eccelicnsa 
ti oHèrM agli ocelli di ognuno, che gli empì tut- 
ti di maravigli.). p<'i>ti'i !l.i portava s*xo tulle le 

Igraaie , c^ potevano essere date da ccceUente 
maestro a nolule figura. Tanto potb I' eccellena di 
(|U<'IIa imm.i»ine (e «iò fu sua gran ventura ) 
] bell'animo lÙ quel giovane, eh' egli dianai ac- 
I conto da danmiMperMMtioBo, vedutala, qoaai 

un torchio acceso, si >ri .pcr.se fi"a le tr nt lire della 
sua ignoranaa. Cooolilic allora quauto egli da 
falsa persnationt, e dall' amor di %k sletto fosse 
' .stato iiig.mnato ; e vergognandosi (li ^^• medesi- 
mo , arrossì lutto nel viso. E conoscendo quan* 

10 anche gli avanaaiaeda potere imparare, per 
avvicinarsi a1<|uanto al suo maestro , gli si umi- 
liò, e pregollo a perdonargli il suo fallo. Onde 

11 Bonarroti , perdonando la inaolenm e la ingra- 
titiiilinc del dis<i'[>o!o alla giovane sua età, l'ac- 
colse come prima per figliuolo, e di giorno in 
giorno il fe* divenire Migliora; mando sovente 
<li <)irgli, cbe le cose eccellenti non si fanno in 
Iretia, e cbe non deono i giovani, che ad ap- 
prendere le arti vanno, volere essere prima mae- 
»tii, che siano buoni discepoli, e rln- fjujnlo 
più imparano, tanto più jwìicia iti loro col tem- 
po risplende il nome del maestro , e si moslran 
d' esso tanto più degni. Ma cbe la penuasioue 
era come un mortai veleno a coloro , che ad ap- 
poraro andavano , però ch'alia gii «cddava alla 
cogninone del vero, e gli faceva essere non 
buoni discepoli , quando essi si i^ensavano di es- 
sere ottimi maestri. E fu tanta 1* cccellenTa e la 
perfetione della immagine del Bonarroti, che, 
ove quella del discepolo se ne rimate negletta , 
queir altra fu poetala per paragoiM di fimaia 
per tutta Italia, in mille esempi. 

Tacendo già Flavio, disse Quinto; Molto ma» 
glio finito avete, Flavio, il ragionamento d'og- 
gi, cha io noi cominciai } perchè fra' motti che 
ti aon detti , non ve vi*h alcuno, che di più pro- 
fitto ci sia stalo, di «piello clic disse il Bonarro- 
ti, mottrando che la moU immagine del disco- 
polo favellava, ed era perciò dep;na di maravi- 
glia ; cosi moilr.indo multo f;entiliiK'iile ]' igno- 
rane» del discepolo, il quale tanto olue si avea 
lascialo portare alla arroganza e alla prrsaasìo- 
ne f nii iial Sileno a coloro, cbe la ricevono nel- 
l'animo), che, quantunoue poco sapesse , non 
anio non li alimava aguale m «no maeitro, na 

' si teneva di lui molto ni i^;;ÌQri' Olii sn-^giunse 
Fabio: Posto che non lo&se cosa alcuna nelb 
immagine di quel giovane degna di mnaviglia, 
se Don la igitoraiu.T , Iti nnn-iiineuo cosa molto 
maratigliosa , che tanta persuasione, uuanta era 
qnefla, onde era eteeo, il laaeiaiao veoar» l' ee- 
celleou del maestro; imperviecbè questo viiio 
suola apportare tanto di oscuro nell'animo di 
coloro, oe* quali ella si piglia il |Htssesso, che 
standosi nelle tenebre, n- 11.' >]uali ella gli invol- 
ge, non veggono mai lume. E disse quel saggio 
vacchini Piaceste a Iddio, cbe il lume del huon 
fonoscim< ii((i cov! ri-.i lii ir.isse le tenebre di mol- 
li altri dis(e]>^>li, luni pure in questa arte , ma 
nciraltre facullk aucon, che laaciala l'arrogan- 
aa e la pannaiiooe, cunosccsicro la ignoranza 
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loro , c cotio»rc»»fro che il pcrsuailcrsi «li tapine 
quello, die di apparar* loru Mrelil»« di mertie* 
ro. i^ti bl>elbr0,qiMo4oteo|irow>teaaMliii«l 
Prriliì . i>vi' molli di coitorn -i i n'ilooo. Uscia- 
te le vcsltMÌ4 dfli mantro , di gire più oltre , al 
comiiinar del nmìno si CinnocanoMera indegni 
di»cr(M<Ii «li coluro , du* quali molto avr«?l.lM»iio 
apparata ; ed aadaado tuttavia tegueodo la igno- 
noia loro, ami niadsuo mai fuori altro che 
farncticbi e sogni , che finao vcrgognarr le car- 
te , nelle quali fooo descrìtti | imperocché , me* 
seotaodo le cote §ravi collo «aiU , e le diviae 
colle mortali , fanno clic !<• loro cnmpntiiioni 
•iaoo somiglianti Mime al grcmliÌAle del dipiolo- 
I». nel quale tpcno ti vvggooo tutte le torli do* 
colori, ma non ve n'r alruno al lim'^-n «n i. F mi 
credo io che questa sia una vcikÌi-Uj «irduula da 
Udio Terso coloro, cbe« intupvriiili cuntra ì lo- 
ro maestri, aitano \ \ l<'sl.i, arritmli!- »e ne sli.i- 
un sempre tepulli nell' ulusso dell' ignor^nu . 
Mentre che di ciò ri n|ioBava t giunsero le bar» 
che a SavonEi, ove «quelle genti , mollo innanti 
arviìiatc. accoliero U noltilc compapnia mollo 
onorevolmente; ed essendo il Sole aorora moU 
io allo, tutti insieme andarono lungo la dilcUc- 
Tole riviera, con mollo piacere, insin clic venis- 
te l'ora della crna. La qu.dc (;iimLa , messe le 
tavole, tra cedri e melaranci , tulli carchi in un 
tempo itiesso di fiorì e di frutli, (]oali verdi, o 
quali (! II. Iti, si ricrearooocoD delicati cibij e fu- 
lODo fra loro, mentre ceiUTaoo, e dopoi anche, 
motti piacevoli e i;rauoii ragionamenti. Dopo i 
quali , impose Fabio a Curzio, che una delle suo 
canaont aìreSM. e chiudesse colla soavità dello 
me rime quel felice giorno. Ma , disse egli . a 
mal luot,'o sete venuto , Fabio , per avere dilet- 
tevole cantone, perchè le rime mie tutte son 
volte al lamentarti , mcreh di mia nata lingua , 
la (jii.ilc fra mt" , e chi ha la morto c la \ mia 
in mano, ha mesta tanta discordia, che altro a 
me Don avanaa , die dolermi» Ma poicbepOTevi 
piar»» di udire le rime mie. non v<-^1in mmr.ir'' di 
uljbidirvi ; e s'elle viaaranoo di noia, nuo vi avrete 
• dolere se non dì voi medesimi, elle a tale avolo 
ciò impoalOfChe vi può solamente favellar** del 
suo fmve dolore. E questo detto, coti comincio. 

Poscia che Amor , e ff , non mot dk*Ì»UKCÌà 
Quel, che dentro a me chiudo 
Jetrho émalùt * pA ér«g»*Mllro cnrilo. 
Mi V forza , che palese M WtOnthJkceill 
La icelerala traccia, 
IH ehi,j!mg9iié9 jim«r9, 

jlccffe nd ira , ncccfi' n i^ran fiittt9 
Con pnrlar Jntso, e ingiusto , 
Il più icnif^no eutrt. 
Che il srcof nostm m-esse , od ii l'rtu.tto: 
Slf che a servo Jedci venne nemica , 
Almn hem tuOm, et n lui diami amie». 
JLinf^ua mendace , e più d' o/^n' ottrm/tl/n g 
Che sol mal brami , e morte « 
Qualjato iniquo , o qnnl mailM^ tVrU^ 
Alla f'- ìicil i nnrfra rubella^ 
Ti die V emp\a Jtwtlla , 
Ond' empUtt di raWa, • di Mnrw , 

Coxì COI lf<r seno, 
Ond' a marti mi njida 



Il \'isOy che mi fu <:i'i ù sereno? | 

Così va, chi in maligno uomo sijitLt, ■ 

Cha Mi rtem «tf «nenr * H a vlHwt«« i 

// turbar l' altrui ben , l' attriti satutM» \ 

Dai più profondo centro dtW injerao^ \ 

(Quomì tartarea /aet) . 

Jif.in ìtta fotti, a disturbar la pace, j 
l)'il nostro , ed' Ogni ben nimico elernii , 1 
{K so,€kell9ere eeenw). ' 
Tu ferro, sancue . e foco | 
Desti, eet tuo mal dire, in ogni loco, 
S come frodo/ente . ■ 
( IC teftimon t alto J'aH->r /nt'Ofo) I 
/Viti chi lieto /il tristo , e dolente, f 
E ciò , che /ramai ekiare , e eereae era, | 
ì'oltnsti in nette tenebrosa , e nera. . 

Pace tranquilla , a wt-cr dofcr . <• lido j 
Pieria diami fra noi , " 
Simile a quello dcfjli antielu Eroi. | 
Ciò, di' era di quieto ' I 
Ta^tù or è per te , per le UujeìMe, 
Chiunque questo mira , j 
6i duol di crtxo tal , piange e sospira, ^ 
F., con digita voce , . 
Dice : come si è volto tonto in ira I 
jémnre antico? a quant' aspera croce < 
Esser dovria dannata quella lingua , 
Che taglone è, eh' ardente amor s' estingua / 

Ifon h vene» di ben pestifero angue 
Tanto a' buoni dannoso. 
Quanto è sotto buon viso un cor rie ascoso , 
Che tmfiemmar cerchi ai «ei^ne 
Alma gentile contra di ehi bmpte^ . 
Perehk faccia eoi prède ' 
Di chi pietà demesso , et umil chiede , 

Con gli spirili lì lassi , m 
Ch'a pena può trar fiate, o mover ^ede. 
jirbori, e fiere, e eassi 

i he pfì nomini , fan di mia fe fede, ' 
E pure il falso più, che il ver si citde. [ 

Pinete Fortuna ben eoa le sue insidie, 

^rhar lo stato mio, l 

Sfare a chi mi amò mutar disio, I 

E pormi fra le invidie t \ 

Ma benché ella mi 'ifì^'gge, « cko m*tmsidie, 

E mi apparecchi guai , 

Om quanta firxm ella km, mem fari memi, 

Ch*le non sia quel ch'iojtdt 

Sei Im/ede pregiai , 

Jfh mi mosse da eii mal /hrem mllrmi, 

F, tal sarò , bcnch' aspra ella mi tocchi. 

Fin che t ultimo di mi chiuda gli occhi, 

FeUei maemmii, che seergele U ver», 
E empete m qua! (erto , 
Slata i duta Umpesta aspera in porto, i 
A voi per grasia ehero , 

Che moviate n mimre II mio simCete i 

Cor quella reni donna, I 

Che al frafcil mio può farfomm e^ommm» 

j4cciò che le sia chiaro , 
Prima , eh ' io lasci la terrestre gonna , 
Per uscir fuor di questo stato amaro. 
Che falso e ciò, che la rea linsua ha liettù, , 
Per Iti me nere amor saldo, e perfetto. 
Così il etcì favorisca i pensier vostri , 

unti lau i , che mai vi apporti danni , 
Lingua nata alle frodi , e agh itigatuu. 
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GiuBlo Conio al fin della na dogliente can» 

»nn«;, disse CìiiiliJ : l'^ìi mala cosi, Curzio, 
voler recarti aU ingiuria oquIo c fermo propo- 
tilo di doona , che il marito , che agli altri par 
morto, aliliia ellj ^cmp^L' vivo itiiianzi agli oc- 
chi della mente, oc aJ altri il peakier volga, 
ebe a lui, e voglia tmran- (jurlla fede ali* cene* 
ri rd all'ossa >uc . tori la qual>- i lla vi^secon lui 
legata. Dee donna saggia contentarti del primo 
amore , e non pemar ponto aNe aeconde Doaae. 
N«"gar forsf non --i l'iiò, rho ni.dvaj^ia lingiia 
noa si tia trapposta ira voi e la donna , d«lla 
(pale pariate nelle «ostre rims} ma noa ba ella 
pdtuti» porre oiUo, o^ec-ra amore, non fjià ve- 
gnente dalle Gamme, di clie voi vurrette vedere 
aecefo il cor di colai , èbe ad esae n h falla non 
pur gelo, ma durissimo diamante; cbè so io , 
ch'ella non mrn che prima da fratello vi ama» 
mal (grado che te n'alima cbi alu^menle imreb* 
l>e. K '■e l'i ' sM if rr-^\ imato vi coolpntrrele , 
rome cuuii-nlar ve ne do vete,. vo1((erele le votire 
rime ad altroché a lameoli. Disdice, toggioOM 
Curilo, pur topra modo ad alma ijpntile, incru- 
delire, e più credere ad altri la mcntogna, che 
il vero a chi l*è lervo. Disdice li , seguì Giulia j 
■M disordinato ap^lito vi (a pnveiet ^ ooe- 



sta, crudele, e cbi non vuole tegnir l'appetito 
vostro, dar fede alle bugie; il che veramente 
non è. E te vi tbenderete gli occLi, i quali vi 
ha appannati IMM dicevole detìderio. e vi piglio- 
rete per guida la ragione, vederete che folle de- 
sio vi face inganno. Queste parole fÌKer jpaleM 
ad ognun la cagione , per la qoal Cnnio n dole- 
va : e rome lottarono tutti il parlare di Giulia, 
rosi confortarono Conio ad attenerti al coonì- 
glto ch'ella dato gli avea. Ed etiendo l'or i i 
tarda , disse Fiil>io : Il cadere delle stello ci invi- 
la al tonno} pero, tempo è che qoindi ci levia* 
mo: e pevcÙ la novella di Fabio mi ba Tiloma- 

to a mente quello , di «lic mi rra ([n.i\i dimen- 
ticato, cioè il parlare della ingratitudine, voglio 
die i ragiooiBMflfH di dimane stano intorno a 
lei. Potrà giovare, Fabio, disse Comr1i;i . il ra- 
gionare di ciò . ma dilettare non già , cucndo la 
ingratitndÌBe il ni& leelerate ed UMMiinevolevi- 
tio, cbe sìa nel mondo. Ami , disse Fabio» M 
vi porrete lo ingegno , non ci diletterà IMno 
quel ragìeoamentOt che egli ci sia per g i ov ar e i 
perche la copninione de' \ ijii fa ronnscere la vir- 
tù , il che e di motto diletto agli animi sentili. 
E qoettodefio.iilevmmtalUtOiiiMnneio 
krottaoM. 
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LA OTTAVA DECA 

VBLLA QUALE 
SI RAGIONA DELLA IHGRATlTUUIItE 



iVvcra r Aaiw» colla cméiAi « Ittcenl» fiiem 

w*arriato il nero crn^rtim <1<H.i notte, r ve- 
niva il Sole a gnin canimiuu do|)o lei, ciato <ii 
^hiamùmi ragi;i , per dare a tutto 1« cote il lor 
rolctrr ; 'pi.iii'l't nomini ji irìnT-ntf e le don- 
ne, nieue io puulo ttUIc Ir cukc al lor viaggio 
buog—fol i , • mandati lor metai al loogo» evo 
ppnsiivano di ]»os.ir»i . ail ordinare quanto «t.» 
loro di bisogno ^>er io rì{>o»o della sera, u ii- 
dacaan» alla Mvi, c cai non 



il lor cammiao. E psxarono il tempo eoo varìi 

giuorlii, e ron piarrvuli ragionainrnli , iotioo 
che vrnae 1* ora del desinare i nella qiidle , appa- 
recchiato le tjvnly, aimueto a mangiare. Po- 

Srii I ;;ii>vani r If ;;iov.iiir , ron piarr-voli" dimr- 
slichftu, con diversi scherti, uwo scasa piarcn* 
da'pià maturi , si tratlemMn> instDO ali* ora ili 

non.i. Il '{tul gi(int.i , impose Fal)ìo :i r.inlia, 
che desse principio al novellare ; ed elU con gea> 
«stt-j s — eouàndit. 



NOVELLA PRIMA 

JLueio di SMero Coreggiari alleva amorevoUaaimamcnte Nutu , vilmente na» 
io ; e cresciuto r/t'r^/lè, lo fa partrcipe de suni tr,if)\rhi. Questi., in ri- 
compensa degli avuti heneficii , V imputa jahamentc di furto ^ e cerca di 
fargli levwre Ut vita: e teoperUni che U ladro era Hato egli^ è dannato a 
fine d^no deUa ma ingratitudine. 



Jl oca |nwia ho io ad avere alla sorte , che la 
prinani henÈti vaetrefra quelli, che oggi ragio- 
nare dcvi'.àiio, poscia che a me è luccatu il dar 
principio a dire della iogralitodinc : percbè io 
mi veggo enfiare io m campo, ove non aon per 
mieli-re altro cln" illspi.u ere, non pcrdil' in iini 
sa parte alcuna mi mostxaui ingrata (che mi 
vergognerei cK aia«r viva , te di funesta pece mi 
lrovas%i rii.irrliiat.i ), ma pcrrliì' imn si |niu favel- 
lare delle cosa spiacevoli, se non con molto di- 
ipiaeera. Fora, dapoi die eariha portato 1* ctdi- 
nc del novellare, con tanlO minor noia entrerò 
a ragionarne , «{tunto vedereta uno ingrato ani- 
mo avere avolo dalla Divina Gioatida, gdìdar- 
dooc degno della sua ingratitiuline. 

Sotto il felice imperio d' Alfonso primo, doca 
iecoodo di Penrara, del qaale, per la ami moka 
virtù, iijoltr volte si e rafjinn.iln in questo viag- 
gio , e forse ancbe ai ragioncni, era un buon cit* 
ladino, mN»ÌMto Lttet» di Sivim», deUa fiimi- 
cli-T de' Coreggiari , che nel!'. irte della seta e 
della lana iaoava fTU tnfico, e portava nooN 



di buono e di leale mercatante, come egli era 
net vero. Egli si aveva allevato uno fanciullo, 
nato della vii feccia della pieltp. il quale avea 
nome Pogniro, ma Nulo lo chiamava egli, 
pereaaere molto intendente a* cenni, E <|oaodo 
prima egli cMie imparalo «li s«tìmto c di sapere 
mettere a ragione le faccende del fondaco, e del 
dare e dell'avere, gli difcla «ondi ciò, non 
tanto per liisogno die <'f;Ii nt- a»r.\sr. quanto per 
farlo pratico in ùmili maneggi. £ perche parve 
a metaer Lucio , che in rtò rioaeiaae il giovane 

a\>.ii l in-> , «li NÌ<!rr.iva che p;li &i ofìTerisv: qual- 
che modo di chrmarlo a cosa , che di maggiore 
alùe gli foBae, che il tenere le regioni ena) e ae 

non ch'egli sì rirr.n.iva a\rn' tmilli figliuoli, ì 
anali erano bamluni , gli avrebbe, oltre il «ala- 
no dM gli dava , il quale m>r era picciolo, dato 
molto del suo. Mrntre messer Lucio era in que- 
sto pensiero, venne a morte un gran mercatante 
Ferrarese, il qnale bacìo per testamento, che 
fcuero dati cinrpirmitn scudi d'ero rifl un gio- 
vane , il ^ualc fosse da bene , e che lusse in ispe- 
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tana H hn man all'arto , ad alk ciuk pari- 

nu'riti? , ron ulii»- ile* rittLuIini ; r lasciò il rariro 
«li iiupeDsarglt a nieucv Lucio, al quale nua 
, parve che vi feue alcuno più degno di arergli , 
! di Nuto, li perche sufficiente lo vedeva , il ancu 
perchè aveva iallo disegno , cunosccodoii già 
vaccfaio»di laaàargU k caia de'Sgliuoli suui, 
^ando fosso piaciuto a Iddio di rhiìim.irlo a se, 
prima cb' essi fossero atti ad uvcr cura delle 
e«MloK». CIùaawto aduncpie a se Nulo , gli dis- 
se; Egli è '^r.in ffni[i'>, c.hv io d' siiieio tlifr mi 
ù tiflerisca iKcaìiooe , jpcr Ìa quale , aoa diiu che 
In eodoKÌiì che io ti ami, perchè io stimo che ciò li 
sia tanto cLijro, che non ciiif 1 isf ;:iii>di prova, ma 
perchè, dopo me, che o^gimai sono, come tu \edi, 
vaccbto, tu ti possi onorevolmente trattenere, e vi- 
vere in miglior fortuna, che quella mila (]U,jle tu 
sei nato. Perù, aveisdonii proposto Iddio il mo- 
do di futi creacara ia «file ed in ripulasione , 
tion r ho voluto tralasciare. Saprai adunque, che 
III) lij lasciato ditpensatore di cinquecento scudi , 
<{ucl mercatante, che , poco ha , è morto , come tu 
!-ai, ed io voglio rhc tiaoo tuoi. Ed avendo il va- 
Icul' uomo i danari in maoo , dopo quelle ^urole 
gliela diede; c j . . ii gli soggiunse: E |K:rchb 
poco mi parrei d>e di aver fatto, e non compilo 
il deudci iu eh' io ho di giovarti , «e io OOQ ti ««ai 
anco materia di véoire in maggior utile , »oii 
contento , quando coii li piaccia, che tu gli poo- 
tja a parte nel fondaco mio, e le ne aWiì quel- 
1' utile, che ti si devrrrà per questi tuoi d;injiri. 
lo non vi saprei dire quanta fosse l'allegreua 
dì Unto, e per lo dono avnfb, • ver I*o0èrta fat- 
tagli da messer Lut io; ni.i fu ella grumlKtima. 
K, dopo le molle graxie remlutr^U ,^ gli disse : 
Cht non era egli per dis|>om no di ae , nk di 
• Dsa alcuna sua , se non col suo r f nvi;;!! , iì< tiro 
che da lui non gli saraLhc proposto se non quel- 
lo, ehe ad olile • ad onore gli devasse rinacira. 
\è altrimenle fie inii, sogj;iun<e mrsser Luf io ; 
u cosi voglia Iddio che tu metta iu cserucioue i 
cornigli ratei , rome gli U dar& aampre non me- 
li. ■ jinormoii. (\iv f,]t dia a* miei figliuoli iiirJc- 
fiuii. Cosi si die principio alla comune mcrcan- 
eia , nella «{«ale vi aveva Muto delle limta parli 
r una. Per lo spaxio di due anni le eo«n |>aMa- 
nmo in comune} roa, veggendo Kulu il mollo 
olila dha ne vaniva al Coreggiari , hspello al 
.suo , per la gran ^tuntilà del danaio che vi a\r- 
va egli, comiiirio a ji'jrtargU molta invidia, e, 
indolto dallo spirito reo , si hiim: a jieotare di 
f^r suo quello ih'rr.i di nicner Lurio. Ni* pu- 
re, in rirompcnia d»-^h a>uli hcociicii , s'imma- 
ginò di nuocergli nt^Iia roba* ma Dell'onore e 
iiL-lla vita. Perla qujl co«3 , avpodo{;li messer 
Ludo data la chiave del iondaLu, ch'egli lo 
dmidetse , e poaeia ( eoano eia usato ) gliela ren- 
desie, ef>li , inìpre.i«a nascosamente la immagine 
della chuve nella cera, chiuse l'uccio, e po- 
aeia la diedo • mrliar Lucio , e amendue insieme 
•i partirono , e se ne andarono alle case loro. 
Kuto,dala quella cita «d un fjbro, vi (e'fa« 

' va aopra una chiave attissima ad aprirà il fon* 
daco , ed a tempo di notte, insieme con un soo 
picciolo fratello , entrò nel fondaco , e ne trasse 
[ fanti il meglio dw vi fotta , « se lo portò a ca- 
I M» mIU filala aveva «na stanaa lollerra , non 

HmuitM 



j nolaadaltfidealtti, •iaaaioffipoaa ciòclie 

esso imbolato .i\f'v.>. Questo fu il primo grado ; 
della sua ingratitudine, e se a questo lermine ' 
Nolo fono slato contento, ai potava tollerare, i 

Ma, essendo andato b niattiua per tempo, se- > 
i coodo U suo costumo , messer Lucio al fondaco » 1 
I locto che l*dibe aperto* vide cba vi nanava la j 

I nijgjiiore e miglior parte delle rohe, e tutto ; 
' smarrì to mando a chiamare il giovane j e giunto 
I ch'esso fu alta piaaaa, gli ti Te' incontro tolto d(K 
I lente il Imon vecchio, e p?i disse: Figliuolo, 
siamo stati avsasMnati qui sta notte: e coodotlo- 
I lo nel fondaco: Eci-olt , disse, qoanto lol>a Ct ; 
e stata t>'Il.i. Il nialv;if;io, che deveva acqiifl.irsi ' 
alle parole didl'uom da licnc, veggendo (hi nuii ' 
era data a lui punto di colpa , non solo ni ii ! 
I si arquetò, ma rivoltoci ron mal viso ver^o lui , * 
I (jli disse: Ahi ribaldo ìecchio^ e che rit-ili tu \ 
i ch'io sia un fanciullo, che credere io im dcMia • 
I le tue fole? e chi puole aver niUato qm llo , che j 
ì manca nel fondaru , se nou 1' bai rubato tu, che 
solo la chiave tieni? Ove sono gli osci roUiì ttt ' 
non hai sappiuto fare il ladroneccio. Tu non *»• j 
pevi come tormi i danari , che tu finto avevi di < 
volere che fosser miei, se in questa guisa non j 
gli mi toglievi, ebT Ma se la giustitia potHi in > 
Ferrara qoel ch'ella dee potere in simili casi , | 
: io te ne paglo>ro rome tu meriti. Voglio, ribal- 
do t che ts aooudi il collo un capestro « 0 che > 
preodano gli aliti da to eaempio degno della tua ; 
iualv.i.;iri. Il |Miv( ro vecchio, die aoi.i\.i «, itui | 
da figliuolo, scoleodosi cosi dire, fu per uscir 
di ak , e tutto affiinnato, voltatosi vano Ini , gli . 
f disse : Che ì- egli quello the tu di', poverello? 
I ho io forse bisogno d' imiiolare i' altrui ? E quan- . 
I do ciò por far volessi, tei tn Ibfae quegli, contra | 
il qu i!" f.oc Io di \rs4Ì, avendoti non men caro. 

«(he se figliuolo mi fossi? Scacciati questo pen- 
aiaio deln tetta, ed attondiamo andridne iosit» ; 
me a cercare del ladro, ed a riavrr «jurllo, i li* 
I ci è stato rubato j e conosci ornai l' amor eh' lu , 
I ti porto. Nuto altera ditte : L' amor che mi porti 

eli? il mal anno, dir Iddio ti di.i. F l'n ;tinor 
certo, a volermi pagare della lunga e led< I ser- 
vilo «aia, col levarmi quel poco che deveva 
rs*rr»" il soslenlamrnlo dfll.i mia vecchiexia. Si 
riiiientano cosi i ledeli kcr^ iton ? Ma cosi Iddio 
mi aioli, (MBt in non lasciaru che tu te ne possi 
' vantare. E, senza voler intrniKTc jnii cosa che 
r uuni d.i bene gli volesse diie , dj lui lutto sde- 
' gnoso si parti , e ando»!>ene al (lodcsta , ed ac» u- 
I sollo di furto, dandogli quc' maj^giori iodixii che 
j potè , per farlo prendere , e collare , e finalmento 
I fargli dar morte. Aveva addalto costui molle cose 
.il podestà, cho gli poteann persuadere il furio; 
ma la buona lama di messer Lucio, ed il cono* 
Mario Uomo di molle ricrheise , non gli hacÌB* 
vano credere eh' egli mai si fosse indotto a coti 
! &Ua ruberia. E disse a Nuto, che guardasse di 
I non dar falsa macchia ad uomo di tanto buon 
nome , come era aaetser Lucio. Ed esso : Sa fot- 
se , disse egli , conosciuto dagli altri , come lo 
conosco io, avr.-bliooo gli uoniiui altra opinione 
di lai, che ora non lùuinof a sa volasti dura 
quello , che ho notato di Itti in Taoli anni che lo 
servo, io farei stupire di mara\iglia coloro , che 
per uooio da Leno l'hanno. Ma noo mi accade ad' 
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darre i|iutto , dw a me non ■pfiMtiam} però , 

tornaudo al caio mio , vi i>r«>go » aoa rolorc cbc 
gli faccia aver favore appresto voi questa iaìi» 
opinione di bontà tni} ma che ««guìate in do 
quanto comporta la giutUzia. Non f iio altrinu-n- 
te , ri*poM il podetlà } o (ter non maiicare all' ut- 
ficio MM»« b là'clijamarB a lè. B fttto il rito 
dalle irmc . gli ili^^c: Avrtc volalo, valenl'uo» 
mo, onorare il fine della vita vostra con opera 
molto nofcila «bt Mamw Likìo , ndendoaì coti 
dire al primo nugittrato della terra , isvrnne 
quasi, e gli ditte: Che è egli cotesto che mi di- 
te, mettere? Che è quMlof tcgul il podettù; 
parvi cosa dcpna della va'^tra famiglia , tldla vo- 
ttra eia , della lealtà di inrrcalante , a rubare ad 
un povero giovane , che vi ha aerrito venti anni 
intieri, quello che gli dcw» dare il vivere p« tat- 
to il cur»o della tua vita T Udito ciò V nom da 
bene, cominciò ad itcutani, e ddaluaw liMia 
ed i Santi in tettimonio della (tta MIDOCann | e 
narrando il fatto al podettll appunto eoaael'avea 
egli veduto, cercò di fargli credere che a torto 
«ca accutato. Ma il podestà , deiidaroM di trarne 
il vere» diue: Se altri clit Toi bob ba h dùave 
del fondaco, e non si ritrova niente , che dia in* 
disio ch'altri ahhia potuto entrarvi, che Der 
l'meto, come colile toì ^ai enéi ch'altri 
che voi nf sia lo imhul.itorcT Tornò mcis<?r Lu- 
do alle rasiooi prime j ma mostrò ti podestà di 
■en n«T(Mr aeeettarikmMi, ecfajanMrti iaer- 
genti, disit- che ]o comlurps^rn* in [irij^ione, mi- 
nacciaodogli cha gli darebbe lami tormenti, 
quanti bnttuMt a fvgli eonfinsar» il wtto. Il po- 
vero vecchio, vittoti ridotto a Tnal partito : Deh, 
diise, ticoora, non mi fate questo scorno, che 
mi die» il cvofi dM Iddio» eonoiciinre del ve« 
ro , vi fjrj rliiaramenlo vedere a rjuinto torto 
questo mio , che da figliuolo amo , mi dìi qu«]»l<fi 
imputasione. Molla furono le parole da un lato 
e dall'altro, «- .il viso , alle parole, al movimen- 
to del corpo, romprc»» il podestà che egli non 
foue colpevole ; ma lottando il OMlragio, «d af> 
giungendo indiiii a confetture, cercava la mor- 
te di colui, al quale v^ìk dcvca la vita. St sparse 
intanto la voce per la città, onde ttilti i mer- 
catanti, die cnnosceano chi metter Lucio fosse, 
e doleva loro tU vciUrrlo in pericolo tale , ritro- 
valo il podestà , e fattogli fede della integrità e 
della houta del valent'uoroo, finalmente diedero 
ticurtà appretto l' ufficio di ventimila scudi per 
metter Ludo, di appieteotarlo , e pagare tutto 
qaeUo in che foste condannato, se coipevol si 
titrovasie. Per la qua! cosa il podestà , coi dole> 
va vedere ({uel buono uomo iu quella ambascia, 
fa contento di latdarlo ritornare al fondaco 
san. Il malvagio , ch'era intento alla morte dd 
suo benefattore , vistolo ^le^^o in lil>erl"i, come 
avesse ricevuto uo gran torto, se u' andò al dn* 
ca Atfenao, gridando rlie i poveri non potevano 
aver giustizia sotto il suo dominio; c gli narrò 
con pianto , e con erida , la favola che a danno 
di «a ai a r Lveio e^ n aveva ordita. B come che 
egli una cosa vera narr u'^c , vi usò tale efficacia 
che qaaai il duca renne in pensiero che ue de- 
vciM esMfe iQakhe cosa ; e gli disse, che non 
si didiitasje , che provvcdercblie , che non gli sa- 
rebbe ntancato dt ragione ^ e con questo lo man- 



dò via. B latto chiamar» il podestà , gli 

Ali p* rcbc non avesse egli tenuto il Coreggiari 
pregiooe, nob ti potteodo, accutato di furto, di- 
feode» se OMI in prigion». ti podetlà . che dotto 
uomo c da bene era . c con molto giudicio ani- 
mioislrava la giiutuia , disse: Eccellentissimo 
signore , le leggi sono state date tutte a baca !• 

ne, e fatte più loMo rifjide , che no, per por 
terrore a chi pensasse di lar cuntra gli ordini e le 
leggi t na tocca poscia a dà ministro n' è taperlo 
temperare coH'equità. Senta alcun <!a1>1jio voglio- 
ho le leggi e gli ordini della dtt'a vostra, che coti 
ti faccia, come vostra eccellenza ha detto; ma l'e- 
quità . la quale .iminollitce quel rigido, che por- 
La seco la legge , per lo qual si suol dire che 
gran giiistixia è grava oll'esa , mi la iMBmrare la 
rigideua di tal legge. E qui gli narrò do eh' era 
avvenuto, e quanto esso col mexso di coloro, 
che si erano ofièrti pagatori per Ludo, aveva 
fatto , dicendogli tpcsialmcnte, che gli era ^(tl^ 
durittima cosa , non ne avendo maggiori indi* 
si , n^ maggiori prove di quelle che l' accusa- 
tore date gU aveva, il far tanto pregiudisio al- 
l'onore di leale ed onorato mercatante, col metp 
terlo in prigiooe. Si acquetò il dura al prudente 
parlare nel podestà ; ma nondimeno gl' impose 
che non traiasdasse cosa , per h quale potesse 
venire in eognisione del vero; e co>l promise il 
podestà di fare. In qneilo meaao , mcsser Ludo, 
dcsideroao di oteire iB cod noioao impaecio , 

fe' dire per alcuni infzi.ini .1 Noto, che lasciasti* 

di travagliarlo | eh' egli gli pagherebbe tutto 
qndlo A» gli «n Hatotetlo, ed oltre a dò, gli 

doni rebbc anco cinquecento durati. Il iiulvapio, 
che li doveva umiliare a questa oilcrta , la voltò 
toUa a danno di meiser hmà», « andò al po- 
destà , e gli disse , che quel riltaldo vecchio , 
eh' egli di furto accutato gli avea, conoseendosi 
colpevole, o temendone U gatligo , avee tentato 
di corromperlo per lijnnri , lireioccbè non ti co- 
noscesse la sua iiialv.i^iià, la quale era aocbu 
maggior di quello, che gli sapMhbe esso narra* 
re. Il jKKiestà, cui già parea conosrrre rlie quel- 
la grave vecchietta |x>rta\a sa » nnaiagiuo di 
lealtà e di rivcrensa, disse a Nuto: E quando 
tu al)I)i il tuo, e cinquecenfn ihu .iti non ti 

dei Vu contentare? CunìiiU-ra di' egli li ha alle- 
vato c cresdnto, e fatto un uomo ; or laKia di 
dargli piò noia . che farai ro^a degna di anioio 
grato. Allora Nulo, quasi che fosse tocco da ptm- 
genlitsimo stitoolo: Voglio, disse, chela con 
ribalderìa sia conosciuta, c {loicbc non mi è 
tolta r orecchia del signor duca , gli farò ad un 
tratto conoscere la malvagità di costui, e la vo- 
stra poca gìuttisia. E subito, rome forsennato, 
se n andò al duca, e dettogli eiu ch'avvenuto 
era, gridò c pianse, rbiedendogli tuttavia giu- 
ttiiia. Laonde, essendo andato per altre bitogoe 
il podestà al dora , gli disse egli : Certamente à 
una gr.in r.ivi. Ij perseveranza che tiene costui 
in accusar Ludo j e l'aver voluto pagare qua* 
at' altro le rotie , ed oltre il presso loro, volnto* 
gli anco (bri- tanta somma di danari , mi fa an- 
dar» mille strani pentien per l' animo ■ e dubito 
molto che dalla parto di questo vecchio non sia 

qu:ildic cosa di rniK il >. \ m»- anroi .i , di**o il 
podestà, uaeUc ciò qualche sospcUo; ma stia si- 
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cara ▼o«tn eecelicnia , che non mi uicirìi que- 
sto maneggio delle maoi , che ne trattu il v<ti> , 

• s'egli avrà emio» gliciW Ùsò portare ajpr ra 
pena. Mi farete cosa gralissima, diue il duca, 
a così fare. Ora, veggeado il malvagio Nulo , 
che il podestà nuo voleva andar più oltre tenu 
nM0§ior certeua del farlo , pensò con naovo e 
]»& efllraee in&ìo di fiirlo prendere ; c non po- 
tendo più usare la falsa chiave (ptxcLv messer Lu- 
cio • che si aveva immaffiiiato cbfli «oo altra chiave 
fbtae stato aparto il fiwdaco» ve l*avaa 6tta 
niut.irc) , fece venire alcuni malvngi uomini fo- 
restieri, i^ filali, sotto baODO aspetto oascoodea- 
no peasimo animo, o died* loro alquante brae- 
ria di pjniio d'oro, rfu' ron l'alire robe del 
IbnUaco e^i aveva loltoi, c mandògli alla hoUijp, 
« ee i o c c b h , facendo eati «ista di voler con pomo 
]iinina qiiintlt!i di jiiniio, nel movere le pecxe 
del panno « si piallassero il jt^mno di^por fra quei 
ponili il pone d'Nm», a) ch*aknnò non se ne 
avvedpwc: il che venne loro ;if^''volissimamcntc 
latto. Questi, veduto che il suo reo disegno gli 
ora riuscito , andi al podestlb, fiitti perù prima 
partire «Iella terra que riltaldi , e gli disse, ch'e- 
gli aveva inteso per ispia , che mcsser Lucio 
ovoa dello nifce imbolate nel fondaco , e che se 
mandasse a cercare , vf le ri troverei il )o. E che 
rnbe-.son qaestc, disse il podestà? Noi so, ri- 
apotc egUj ri» mi ^ stato detto , che iersera gli 
fu chiesta non so che quantità di paniin d' on) 
«la gefite che d< volea cump«>rare : potrcU>e es- 
•ero agevolaBanlo, di'esso alla Iwltega l'avesse 
portato. \^cr ritramr danari. Il podtstà , inteso 
ciò, vi ni.iQilù sue genti, perchè uo cercassero; 

• vi arrivarono appunto , che messcr Lucio ave* 
va il drappo d'oro nelle nuni, perrhc, nel far 
movere le pessc del panno , vr lo avea ritrovato 
in nesso, e si roara> i^'liava rome rio fuiso. Per 
la qaal cosa , veduto il panno , del quale erano 
andati a cercare, glielo tolsero, e gli comandarono 
che andasM al podestà. Ed egli , messosi co' ser- 
genti in via, gtonto che fu dinami al podestà: 
Metser, disse, la mala ventura mi perseguita: 
qnesto panno d' oro , che vi hanno ora qui por- 
tato questi vostri nomini , a lo mi ho ritrovato 
in bottega . mi In rubato insienio coli* altra fèbe ; 

ni- su imni.iguiarnii . ilie altri, rlif il «Iriiioniu , 

mi iaccia queste insidie, per farmi mal capitare. 
Biaw allorB il podestà eoo loro viiot Safb al 

fin forxa clic \ i <ii dia delle mani addossi , poi 
che tante cose concorrono a ùuri conoscere ru- 
baloro. Qui il buon vecchio eomindò a didorsi 
stranamente, e ad ii<nrr ogni po»ii1>ile ragione, 
per persuadere al podestà la sua ionocenta. Fra 
quasto lampo companro il Mio aocunAore , e co- 
minrii) a rliif.icriAr»' il ladroopcrio ^] dolente 
vecchio , e ad usare ogni arte per farlo prendere, 
e eollart* Ma non voDe il podestà più oltre pro- 
cedere senza parlarne al duca, parendogli pure 
di conoscere in dò nas c oto inganno. Il mal ra- 
tio, (à^vogfendo, gridando o bestemmiando, 
se ne ritorno al duca, e dissegli : La mia pover- 
tà, c l'altrui ricchezza non mi lascia ottener 
ipualiaa} nb l'autorità di voatm oeceBonaa può 
lanlO, che il podestà voglia gadigare il ruli.itnre. 
quaatooque esso vegga il furto roauilesto. £ 
Mnnlo||i quel di'um «wiaoto. nllimawwito 



gli diitse , che per non vedere tanta ingiustizia , 
tarehlic costretto ddUa disperasione ad impiccar- 
si ]H r I.) ^ola. Il duca, ciòiatoo, mandò a chiu- 
iiurc il })odestà , e \ olle sapere per qual cagione 
egli in cosa si manifesta si era rattenuto di pro- 
cedere contra messer Lucio., Ed esso disse: lo 
signore , che tuttavia maneggio questo fatto , co- 
nosco che non puote essere , che non ci sia asco- 
so inganno , e che qualche malvagio celatamwto 
non cerchi la mina di questo mercatante , o per 
invidia , o per malivolenia , o per qualche altra 
scellerata ragione; e {>otrebbe essere, che non 
mollo audercbbe * che si scoprirebbe o il rubato- 
re, o vero lo imicKalore. B quota b la cagione 
che mi fa ora srìpruNtare di far quello, che sem- 
pre si potrà lare j ma , fatto che fosse , non po- 
trebbe poada non «ter latto. Ma se por pare a 
vostra eccellenza che io js.ivvi jiiìi oUrc , che iii- 
sino a4.ora panato non sono, farò quanto a lei 
piacerà. Pa^ al dnea clw il ^odmlà motto pra- 
denlcmentt" pnici dcssc , e gli disse: Io rimetto 
il tutto alla prudcosa vostra , con animo però , 
cbo BOB limaBga ofIWm la giutttaia. Ofl^ non 
rimarrà ella, signore, risposo il podi'sllt, p r 
quanto si stenderanno lo forse mie. Meuer Lu- 
cio fi» questo tempo di mcclietaw il mal- 
vagio Nuto, e f,\ì fc'dire che lasciasse di tormen- 
tarlo , eh' egli r avrebbe come prima caro; e che 
io rìcompenm di qudlo die loro en italo ruba- 
ffi.lovnlra mettere :(U.i metà di lutto quello, 
rh' en nel fond.iro , e dargli la metà dell' utde 
e della sorte , per lo spaxio di anni dieci. Mara- 
vigliosa cosa il vedere, quanta sia la malva- 
gità altrui , s' ella colla ingratitudine si accoppia. 
Mulo non pure non volle accettare cosi onesto 
e ricco partito, ma deliberò di fare l' ultimo 
sforzo contra chi per figlinolo avuto l'aveva. Era 
messer Lucio leoaa aogUt, pnckà l'anno in- 
nanzi che questo avvenisse, gli «im eOa morta; 
e per non voler dar matrigna a* suoi figlinoli, 
non avea voluto pigliaro moglie nuova ; e però si 
trastullava alle volte com une rc/ta gioviyse» che 
non molto lontana da caia gli stava. Era eealm 
gran maestra nell' acconciare le sete ila far da- 
maschi , ed altri simili panna. Ciò mppiendo 
Roto , pensossi di poCort aver* quindi o la scure 
da levar il capo a messer Lucio, od il larric» da 
annodargli il collo. Però, pigliata ima buona 
quantità di atU dbtiUMMM, di quella cb'egU 
riiLjita aveva , la pose in una cesta; e adocchia- 
to che la donna non foste io casa , chiamato il 
picciolo fralaDo, eh* avoa avuto meo quando 
rql»ò il fondaco, gliele diè, che la portasse a 
casa della buona donna , e dietro al letto gliele 
pooeaw, o poacin alla piaam aon^oadamo, «d 
ivi l'appettasse. I' fra ipi> nIo tcnipn, egli al po- 
destà se n' era aodato , e gli avea «letto , che una 
boona quantità ddia mia rubata <» tu casa del- 
la femmina di mrssrr Lncio, e che se là egli 
mandasse alcuno della sua famiglia , potrebbe 
vrmiff che gliele riHovafvbba in casa. Fallo 
Nuto questo uflìcio . partiui , <• rifnrnò a casa, 
per riduru poscia alla piazza , tenendo per certo 
che il frataUo tanto avano Allo, qunio caio 
imposto gli aveva. Ma tutto il contrario era i\ 
venuto, però che gli inganos prima tatti a me»- 
wr Lucio l'avvoBo avcgliat»; ottd'tgli, alando 
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jull* avvito, Òm una delle finestre viddle il fra- 
fello di Nulo avvicioarsi all' uscio della dooiu , 
coD qn«Da ccMa aotto il manlcno* «d Wftit Vn- 
scio ( che il modo di aprirlo gli avea insegnato 
Noto ) , ed enlnre ìa caia. Visto ciò mcsser Lu- 
do, se n'nscl di casa raa, ad entrato nella 
Mania della donna , ritrovò il ribaldello , che la 
•età poneva dietro al letto , come Nulo gli avea 
detto. Presolo aduni|ue metter Laeio, e chiama- 
li siini ser\i1nii , fc'rondarre il irìsljrcllo ìnsie- 
me colla ce»la ui podestà ; il quale , stando di- 
nanai «1 podestà tutto tiMuaile^ e perduto di 
animo, vrj'^<*n(1rsi scoperto, disse tutto (umllo, 
che il fralfllu oniiii.ito gli aveva ; o tìudlmt^'nte 
confessò che amendue insieme avoaao rubato il 
l'otitl.iro. Fu ciò al Coreggiari di gran soUeva- 
meulo , vcggcudo indi aperta la strada alla sa- 
late fM| ma non potò non dolersi grafVUlMlU 
per vedere colui ch'egli per figliuolo si aveva 
allevato , per quello istesso , oad'egli era salvo, 
giunto a certo pericolo della morte : onde deli- 
berò di avvÌMrlo di amnlo era avvenuto. Ed 
ceco cIm neiruMÌr* della camera del podestà, 
ritrovò il ribaldo, che vi voleva entrare; perchè, 
credeodoii die suo firateUo avease qud oon^to» 
die comandato gli area, Toleva iatcndere le i 
sergenti rr.iiir) ili nlLi casa di quella donna. Ve- 
duto adunque mcsser Lucio costui : Levati quin- 
ri , gli dÌBie , quanto pià tosto puoi , perchè se 
tu non ti parti, ti far!i pri ixJerc il pKcleslj, e 
subito subito impiccarti |>er la gola. S'impic- 
cano i ladri , eeme to sei , riipose egli , non gli 
uotiiitii da lirnc, rome son io ; l- »I furio ritro- 
vato nella casa della tua l'emmiaa, li ha fuito 
coooscere qad ribalde die ad. già il po- 
destà fatta chiamare la famiglia per mandarlo a 
pigliare; la quale , uscita «Iella camera del podc- 
alà , a vadalolo id gridare con asetser Lucio , 
!n pre*e a man salva , ed al podestà lo coiidusie. 
Al quale, tosto cb' egli lu innansi, cominciò a 
gridare ad dia Tocc : Questa h la giustisia che 
ai & a Fenara ab? caiU li pigUaao Mari* 



ni da hrnf , per estere poveri, e gli frellerati. 
per estere ricebi, si lasciano andare? Il podeslk 
allora ditte: Non ti dubitar punto» die non H 
si maiirhi'i:i (!i ^J><•l^tf^^ (^idttixia ; erosi detto, 
gli fe' condurre alla presenza il iralello, colla 
i etta , nella quale era la seta. Veduto il malva- 
gi > 1.1 roa.i , ed insieme il fratello, gli cadde in 
guisa il cuore, e gli ti cbiutc in guisa la voce , 
che parva che non pure gli fosse tagliala la lin- 
gua, che pur dianci era tanto audace, ma che 
gli foste utcita 1' anima del cor(>o ; ma rbvutosi, 
e confettatosi il furto, comiuciò a chiedile nn- 
srrirordia. Tal l'avcrui, disse il podestà, qual 
tu meritata la ti li.u. E dettagli la maggior vil- 
lania del mondo, lo fe* «aadiata in pii|iaiia»a 
subito te n'andò al duca , e diuegli: Comecava 
ben io, eccellentissimo si^ore, che a mesier 
Ludo erano tese insidie. E , come sparai che il 
tempo ci deveste far conoscete il vero, cosi lo ci 
baegli manifestalo. Ed è vero T disse il duca. Ve- 
ro, I l pi f il podestà. E chi è egli questo rtbal- 
doT ripigliò il duca. Quegli, rispose il podeslli t 
che né vostra eccellenza , n^ alcuno illro avrd)- 
bc giammai pensato. E chi hi disse il duca. 
L'aeciisatore medesimo «riflpose il podestà. Co> 
me, l'aocusatoreT soggionw slduea. CgK itesao» 
seguitò il podestà; e qui narri tutto <]ni Ilo cli'e- 
ra avvenuto. Maravigliassi il signore di tanta 
fcdleraniae a di tanta tngratItuAae, e disse; 
Facciaglisi, tosto the tjrde .utìvjId a torlo, l.i 
ginatiaia , che ^li ha tante fiate chiesta ; c com- 
mìie che fosse frustato per tutta la città , e po- 
s( ia iiiipirt aiii ]>• r I.i ^ jla insieme col fratello. Ma 
non essendo il liatcllo giunto ancora a quattor* 
did maaà, & selaasento firoslalo» a bandito; e 
il giorno medesimo fecero dare a Ffutn de' r.ilri 
al vento. Cotale fn il fine della ingratitudine di 
questo scdkfato. B co*l voglia h dirina Già- 
tlixta , che avvenga a tutti coloro , che gran Iin- 
neficio cercano di ricompensare con molta in- 
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NOVELLA SECONDA 



Cal€g<mo aiWeUna il padre , che Filoprogono ha nome ì poscia ù dà a coni' 
metter varie teeUera^mi, « finabnenle egli, eoi euo male operare ^ ti 
proeaeeia morte degna della ma mala vita. 



X o tanto biasimala da ognuno la iagraltiudi- 
■a di Nulo* a la avota tanta compassione a quel 
buon vecchio, die pane pom la j>en3 (ancora 
che Nulo condotto fosso a fiera morte ) a cosi 
gran deKtlo. Lodo, dw seguir deveva, diiee: 

Se, r-om*è ulTirio di uomo, che sia veramente i ocrhi iimani non ponno patiate alla cognitione | 
uomo , il non nuocer mai, e giovar scmMe, così I de' cuori altrai, e molli sono, che sotto benigno t 
li iieliiMini fcorgere gli aainri àknii»a di foelli | tìm cdaao aailva|i* aaiiiio.a, AmendMiM- | 



fare scelta , che da questo grave vizio losaero 
lootaai, eerto aieglio n altogMriaooioortadaf- 

fìrii , rlie non ti .dlngnno . ni* tante querele si u- 
dinano per gU animi tognli, quante da ogni la- 
ta d odono tana il giorno. Ma* paeda dia gli 
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nigiii, c grati ne'Iu'^opri loro, ti scoprono po- 
scia scelerati ed iagratiMimi ile' ricevati beocfi- 
cii; debbiamo detidsffm, O che qawta Uli di- 
venghino di miglior inente, o che la sorte quel- 
le persone et apparecchi, cbe almeno cuti grato 
aoirao ricompensino i ricevali piaowi. Ma , po- 
sto rbc Ij ingratitudine tho ri In narr.ilJ Ciulia, 
si m scoperta grandissima, vi parrà uuuduncno 
tanto mÈfgum quelb , di* io tono ora por rac'- 
conlarTi, qti.intu più c stretto il Ir^anv ihA san- 
gue e dclU natura, ed <3 maggior 1' oLLli^o del 
ligliuolo verso il padie, cbm «joalinMiiw litio* 
cbe immagiuar si possa. 

In Agrigento , nobilissima città di Sicilia , la 
qoale oggi Gregeato è detta, nel tempo che Fa- 
laride tiranno la sigaureggiara , fii un uomo , 
che Filoprogono avea nome , di basso stalo , 
naa molto cortese , e per ciò molto grato ai 
suoi cittadiiu. Ebbe questi due figliuoli, naa fé* 
mina, • ano maschio ; a qiiolla avea meuo no- 
me Osia , e dicevolmente i a questo CUilogooo, 
«a eoo più coovenevol nome Cacogono l'avidi» 
he potuto chiamale. Mariti egH la figUoob eno« 
slacnciitv, c ti mise con ogni studio e con ogni 
diligenaa ad allevaro il maschio, che r.mciullo 
gli era riroaso in taui e giunto ih'r^h fu al- 
l'i t'i (li dieci anni, Io coniiociò a<1 inlii'tlurrc nil- 
l' alle , nella quale egli era in qualche credilo 
fra qneHa gente, e wiIecitaMblo a dar • qnella 
dilij; ritp ( |i. ra, non desiderava altro, se non ve- 
derlo riuscire molto maggiore di lai. Quosta di- 
ligenia, qnantnnqne a nwravo l ^ qnantnnqne dì* 
screlamenle asat3 , rra tanto noiosa a Calogono, 
eh' egli avrebbe piullosto voluto essere in ogni 
■toolnogo, che ndb bottega, sotto la mano del 
padre : tanto por tempo cumlociò egli a dare 
certi indiui dcUd sua mala natura. Ciò vcggen- 
do Filoprogono (sapendo essere uflìcio dilìaoB 
I l'irr non venire in ira col (ìgliuolM . ma fon 
prudenza reggere e gasligare gli errori suoi ) , 
«m con gridi , non eoo romMi, dod con ani 
viso, non con batlitiire, ma con patcnif jmmo- 
niiioni , e con amorevoli invili, cercava di l.ir- 
gli por l'aaiiiio • quell'arte , la qisalo «gli cono- 
aceva devcre essere quella, che gli .ivcisc a da- 
10 commoda ed ouoi<.v(.4o maniera di vivcic j^rr 
tallo il cono ddla $ua vita. E ora col suo e- 
sempto, ora con qtirllu di altri mercatanti , gli 
facea vedere per quale strada egli si devcssc ui- 
vtaio, par poter arrivare « ove «gli potesse bene 
«•d onorevolmente vivere. Ma veggendo che i 
suoi ricordi nulla giovavano, operò cbe i parenti, 
Og|i unici l'ammonissero, e con efficaci ragioni 
cercassero di distornarlo da quella preia vita j 
ma nulla giovava, prego, o ammonitione , che 
gli fuksc fatta, onde il padre ne sentiva incredi- 
I bile dolore. Ora , divenendo Calogono di giorno 
, io giorno peggiore , giunto eh' egli fu all' elk dì 
ouindici annij gittatasi %b rivemu dal ptdro 
dopo le spalle, ed avendo tutti i consigli e le ri- 
prensioni de' parenti per oulb , come scapestra- 
to si mise a vivere a voglia sua; e ove devea da- 
re orecchio al padre e a'parenti, e rendergli gra- 
fie degli anoorevoli affidi, si aocete cootra il pa- 
dre di tanto odio, che appena lo potava vedere. 
B, aggiiiiigendo l'audacia al dbpregio ch'egli 
QMvn .vmo i) padn , per adempire i suoi diào- 



«Citi desideri , si mise a por mano nelle cose del- 
la l>ollega, c portar via or questa cosa, ora quel- 
r altra, onde ne veniva al padre danno grandis- 
simo. I.n ripri'sc I-' ilopn-gono più volle, e rer«u» 
con quella maggiore aniorcvoleiza che pos^a u- 
sare amorevole padre verso caro figliuolo, fargli 
vfderc dio ciò ch'f.^li tof^lieva , noi toglieva al 

}>adrc, ma a se mede^irnuj però cbe ciu ch'egli 
aceva , ciò cbe cercava di acquistalo * noM l*ac- 
quistava, n!> lo facea per sè, ma per Ini, e però 
lu confortava a conoscere il suo bene, e non vo- { 
Icre a«l ioiv dallft m oA consumar quello, cbe | 
deveva essere il sostenimento , non solo della | 
sua gioventù , ma della veccbiesta ancora. Al ; 
fine , vcgf;cndo di* nnlla giovava il riprender- 
lo, nulla le amorevoli dimostra«oni| nulla lac- 
cordargli la sua propria utilità , deliborà il p<^ 
WO vecchio di provare , se quello che non 
avea potuto fare 1' amora « la tolerania « lo 
potesse per avventura fara la Mvwtflh , ed una 
potami minaccia . E , avendolo ritrovato un 
giomo con alquante robe sotto il Daniello « 
eho «aio avea nelU bottega imiiolato, gliele tol- 
se, e con turbato viso gli disse : Calogofto, io bu 
toleralo infino ad ora quello da te, che non so 
quale àllio podra avetse ani potato toleiar da 
ligliaolo, per multo eh' amato I'ìim ssc, r ti In» 
con dolcaaaa e con amorevoicsaa ripreso , e cer- 
nlo <K fiuti vivera come vivono 1 bnoni BgliiM^ 
lì , ed ubidienti al padre loro; e ciò ho fatto vie 
più per tuo bene cbe per mio , perchè oggimai 
ni veggo avevo «vantigli occhi l'altiano gior- 
no, e mi risuooa nelle orecrbie la voce, che mi 
annunaia il fin di questa vita , ed all' altra mi 
chiama, ove tu ri«i nel fiora degli anni tuoi, « 
s<^condo l'ordine naturale, lunga ha da c^mt'ì 
dopo me la vita loa , la quale sei lu per menar 
fniMia «d iflfeliee, m non mnti naodo di vìvcw. 
Ma, poscia che nulla han giovato le ammooitio- 
ni paterne , e nulla l* aver lolerate le lue catti- 
vilh insino a questo giorno , le quali avrddMRlO 
\inta la paiienza di quale più puzirnfe uomo vis- 
se nel mondo, e poscia che tu , «prezzando l' o- 
bligo, else dU per ordine della natura avere al 
padre, e n«»n curando piint<i uè l'utile, ne 1' o- 
nor tuo, le no vai di giuttio iu giorno caminan- 
do per ÌM p«ggior via , io ti faccio insino ad ofa 
a sapere, che tanto ti avrò per figliuolo , quanto 
tu mi avrai per padre; e ti dico, Calogono, che 
se tu non muti costume , io farò tal provisiooo 
■Ile cose mie , che ti pentirai , quando non ti 
gioverà, di non mi avere ubidito. Non li pensa- 
re che io ti voglia consentire che questo mal 
modo di vita , al qua] li sei dato, non solo mi 
conduca a povertà , ma mi laccia anco perdere 
quella ripntasione, che con tanla fatica mi ho 
guadagnata, che troppo sconvenevole sarebbe, 
che in qnesto uhmin della mia vita fossi cono- 
sciuto altr'uomo, cli>- io mi sia stato per tutti 
gli anni a dietro. Però, disponti a fare per lo 
inuanii cosa degna di figliuolo da bene, se tu 
non vuoi che io, gittata via la paiieuu, faccia 
finalmente quello, che mal volentieri farei. £ 
detto ciò con viso cruccioso , gli tolse qudle ro- 
be, ch'egli della bottega gli avev i tnltc, ed al • 
loT loogo le ripose. Egli è, per certo, malagevo- 
lissima cosa, di reggara on aal flglìnolo. Spiac- t 
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«jntfo, quanto più potessero dispiacere, le paro- 
la del padre a Calogooo ; ma più gli dispiaccpie , 
di* ^elle roln» tolU gli aresse, le quali aveva 
•gU imbolate per vendere, « «tM» con alcune 
oeretriei, e con altri suoi disiolQli compagni 
•leoni giorni in lasciai c disonesli sollatsi. Por 
la qjual con , adegoito foor di modo , noa sola- 
mente non dft oreecliio alle immottisioni del pa-> 

•Ire, mi disponendoli tuUavia a far prj;a;ì«», stet- 
te per molti gioroi ch'egli non veooe ove il pi- 
dm fnise) deus mul cosi ne aeolsva Viloprogo- 
no dolore incredibile. E i>i rciò, non manci < 
eoo quel modo c)i« miglior gli parve , di ricbia- 
mario • caia. B ««mrtoch egli Tu, anoon die 
seguitasse io far tnniic cnsc scrinri> , acciocché 
non avcKsc più a star lootaoo da lai, mostrava 
FiioprogoDo di DM vidar qiidio, die vedeva 
con dispiacere grandisùmo ; pensandosi cìio , 
mescolando cosi a vicenda il doro col molle, ed 
il severo col ben^wi, potar rilinve il Aglioolo 
dal mnl pre^n rnmino. Ma Iqllo foce egli in va- 
no, però che luiiavia diveniva Calogooopeggio- 
re. En, «econdo che alconi dieocm, •uora do* 
Slinato un luogo in Agrigento, ove in carcere 
ai ponevano que' figlinoli, che per la mala lur 
viu trìboImBO i padri, el'aidnM, poi che en- 
trali vi erano, era senza speranaa , ed erano ivi 
costretti a guadagnarsi il vivere con qualche ar- 
te « la 4|wle poteud appNadara nello ittesso 
luogo, perchè ivi non mnnravnnf) nrtefiri rl'ogni 
sorte, e si potevano appigliarc, chi \k entro en- 
trava, a qual* arte più gli piaces<;e. Veggendo a- 
dunque i parenti e gli a mi ri .U Filoprogono le 
afilisioai che gli dava la mala vita del figliuolo 
(parla per la «ompasssooe eh' avcano al povero 
Tecehio» parta perche temeano che il perduto 
modo del vivere del giovane non lo. conducesse 
a misero e vci^ognoM £ne ) , lo eonfortarooo 
più volte a farlo porre in quella carcera, ove non 
darebbe noia al padre, e sarebbe sottratto a quel 
fine, che infame e disonesto gli vcdeano sopra- 
stare. E bene veramente sareblie stato e ^er lo 
padre, • per lo figlinolo, se Filoprogono ai fbiae 
.ippreso a lai consif^lio; ma il buon vecchio, che 
amava il figliuolo, a, quantnnqM fona da Ini 
lUiMmente tnvaglialo, mndlmeiio wm gli vo- 
lava veder male, non pure non diipose quello, 
a dia gli amici lo consigliavano* ma disse loro : 
Rea potrei io nai loateoer di euere quegli io, 
che a perpetuo carcero d^nnasii quel fìt;liuolo, 
il quale, quando qualche fiero accidente velo 
con JoBBua , vomì trmido col proprio sangue ; 
e per ciò io il voglio più tosti> in liliortà con gli 
affanni ch'egli mi dà» che esso, in quel luogo 
prìgìona a anal contento, diveniaaepoeoaMno 
che sjntn ; o vo};li(> anrhe sperare eh* egli possa 
conoscere il suo meglio, e cosi torci a quella ma- 
la linsdla, alla quale voi t a n w ta ch'egli debba 
arrivare: il qual timore . pref^n Mdin rlie ùccia 
tatto vano. Avvenne , poco dopo questo ragio- 
namento, che Filoprogono gravementainfennòi 
della i[ua1 cosa fu lietiuimn Calogono , pensan- 
dosi che il padre devease morire, e devesae a Ini 
rimanere la lietligat a tnlto 1* avara ioiiama • 
del (piai pensava potav essere dispensatorc a vo- 
glia sua , senta avana a tamo-e riprensione da 
aleno». Fv chwanlo da'paiCBii wMceeiOanla 



medico alla cara dall'infermo, il quale* camo j 

dotto a hnan pratico ch'egli era, con somma di- j 
ligcnta e con molto capere lo curava ; e tanto 

seguitò , che » ancora che la infermità fossa gra- j 

rissima , lo ridnsaa fuori di paricelo di mortau { 

Ed essendo egli mollo migliorato, ed avendone ! 

il medico la salute come certa nelle mani, pura [ 

dubitando che qualche cosa non fosse rimata ao- * 

tro le vene, rlie ftove cagiono di f irli» rieadere, , 
dcitlicrò , non prìjna pigliar licenaa, che l' aves- 
se pur<;.itn . e gli ordinò una talntifSsra mediei- 

iia ; e lo « miforto a pipli ula li m illiii.i S'^f^uente 
nello spuntare dell'aurora. Il malvagio figliuolo, 
chenon avea cosa nk piè noiosa « nk pià apiaea- 
vole al mondo, che la vili di colui chel avea 
prodotto io vita, e cresciuto inaino a quell'età, 
aveva sentite tanta acntinime puntura nel ano- 
rr* , quante erano slate le volle rhe il medico a- 
vca data sicureaaa della vita del padre } laonde , ! 
avendo inteso dal medico , dia la «ediaina che 
ordinata gli aveva, era non solamente atln a ri- ' 
sanarlo per allora, ma anche ad allungargli mol- j 
to la vita» ne acuti tanto dolora, «be fu per ca> ; 
der morto; e voltata l;i <;relerata mente alla mor- 
te del padre, si deliberò che quella medicina, | 
che gli aveva ordinata il medico diafana salute , { 
gli apportasse il fin della sua vita. Ed essendo ito 
egli allo spellalo per essa, nel portarla a casa i 
(oimk, che io non so conta quella scalerata ma* | 
no non si aggiacriasse , o non divenisse di mar- } 
mo a si crudele ufficio I ). vi pose dentro mortifero I 
veleno. Era in casa . alla cuM dd padra» la he- I 
nigna figliuola (la quale, come diremmo , si | 
chiamava Otia),o, come sollecita di:lla salute | 

del padre suo . il qùk db avraUia voluto pala* 

faro immortale, non pensò che mai devcsse giun- 
ger quell'ora, che l'aurora spuntasse; la quale < 
tosto che si mostrò nelle parti dell'Oriente, pro- 
se in mano la madidna, awelenatadacolnscfac, j 
quando il padfe fbeie alalo in pericolo di morte, | 
devea mritfrc ;i rischio la vita sui per liberarlo, i 
e la portò al padre} il quale , come presago di ] 
quello che devea avvenire, diaie ; Figliuola mìa, [ 

che non getti tu via (piCiIa fne(n< ina ? gellala , 

ti prego, e di' poscia al medico, che avuta l' bo^ | 

perchS io mi sento star tanto hene, die ddnto, | 

a dirli il vero, ch'iH.i tosto mi sia per nuo* ' 

cere, che per apportarmi giovamento alcuno} ì 

però gettala via t b Piaga. Olia , deh pifliatdn , 1 

disse , padre, a cremamo dM il medico, che da | 

coti gnve inbnnilli vi ha liberato, aualecrn | 

quella che vi aveva tanto attllo , non la vi d»> | 
rchhe , se, come intendente eh' ef;1i ì' , non co- 

noscessa eh' ella vi dovesse essere di molto gio* ! 

vamento. A pcrsuariona dalla figlimJa, la praaa ( 
il misero in m ino, ed apprcssasdolasi allaliorrn. 

due c tre volle ischivò di volerla bere ; pnre , fat- i 

togli animo da quella buona figlìnob, che d ere- ' 

deva dargli la intiera liberationc del male, r gli > 

dava la morie , la be vette tutta , ed appena Teb- | 

he tenuta un'ora nel corpo, dia il vaiano «o- I 

mìnciò a mandar fuori la forza sua. onde snprav- ' 

vennero mortali acridenti a Filoprogono. La qual | 

cosa vegganda la figlinola e gli altri di casa , se | 

n'andarono a Talogono , e ^Ti fljjsero: Lievati , i 

che tuo padre si more ; il quale, ancora cbc non i 

iiditte nai Toea, cba |^ tonaiaa piè aeavaaMnia | 
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ndrcNccUo di qaetu , ti toK netto truto • 

dolcote, c nurnl.i lido fuori un gran grido: Co- 
me , ditte» che il mio padre ti more} e oode è 
egli ciò tTTwntto, HUtaéo ìmw$n coti lteiieTDal< 
la mediritu, inìsera me, disse Ij figliuola, clic 
Mwo cgU lu. MaUdetU tiaoo* ditte ogU , ■ me- 
dici, dte tpmt fiato, votando dare «gli infenni 
la talutd. procacciano loro la morte. Maud^rono 
aduDijue subito per lo medico, il quale veg^en- 
do il poten vecdùo ridotto a nortal Iotoum, 
ove egli ti credeva di ritrovarlo fuori di ogni 
pencolo, riioate come attonito , pcotaudou tut- 
to I» altro cote, prima ch'egli, in veee dettame- 
diciua, avesse pre&o il veleno, t* si diede a credere 
che qualche vekoota matL-ria, che lotte ttata inti- 
no allora aaeoM, lì fotte tcoperu per epaia dtHa 
medicina; «ritrovandola virlù cottante , di»\c 
alla tigliuola, ed agli altri dio piaogeano ti nù»cru 
rato, dio tu^ dÒUMtatHiV^, ch'egli lo KiUerch- 
he. E d.uuK>si a porre in oj»era vari rimcdti, (>'' 
mover» uao gaglurdu vomito .dio infc-nno, code 
gittò ad on tmito la medicina in&ienio col veleno. 
II quale, ancor che toije cunosciulo dal medico, 
dando egli la cagione di ciò «'maligni union 
peccanti, piuttotto che a cota etleriore, teguì a 
' coiifurl.ire gli spiriti vitali; ed ctteodo Filonro- 
I guuu, ipiuntunque vecchio, di robutta e gagUar- 
I da natura , parte per opera c per dlUflBia àtì 
ni'-iIÌLi) , Mipcró la malignila del velano, ma ne 
I riuia«c cutauto afllittu , e di ttoroaco ti debole, 
' e di ri pfwiniir gntto , che del tutto tvogliato, 
non poterà pigliare cibo j e te norc alcuno no 
pigliava, lotto che l'aveva ndlo ■tomaeo,lo 
rendeva , c poco giovavano rimedi ad incitare 
l'appetito, od a confortare e fermare loftooM- 
co. Per la qnal cagione , ttava in tpefama 11 !• 
lutinolo ribaldo, che ad o;;ni mudo in I>reve tem* 
po lì davaiM morir*. Ma la figliuob pielota e 
nDonvoI* , • eh« tanto dasideraTa la lalata dal 
padre, quanto quel malvagio la morte »ua, aven- 
do un figliuolo picciolo al petto, al quale ella da- 
'vn la poppa, volle provara, aororae dando del 
latte >uo al padre , lo potesse ridurre a miglior 
termine. E (aitati aranti a lui, lo pregò che la 
poppa pigliare raiataa , o a ncc ia ma il latte. So 
oc mostro prima il padre scliivn ; ma vinto 
fioalmentc oa' preghi delb figliuola , |)resc il 
latta, il qttale rattenno egli, e noi fitto, coca* 
soleva gillare gli altii cilù; il ( ho vc^^^cndo il 
medico , e tealeoduueprutìtlo U> inlenuo, lodò 
molto l*a«TÌao daVa ftgunola. La quale, vaggen* 

Ho l'utile eh'" ne Ir.i-xM il t'i l" diede il suo 
bamliioo a nutricare ad un'altra >u>niia, ed ella 
Aitato al padM, il quale in ispaxio di alcuni gior- 
ni ai riebbe, e comMiriò a pij;!i.u" ft\>i di più jo- 
atanza, c fiuaUuenle ricovero le perdute forze in 
gran parto. 11 medico, che dubitava die qualche 
jLìrtc di umore malipit » non iteite aairosa , on- 
do ne deveue anche ricadete , deliberò, veggen- 
dold faHifcato, di volergli dare una leggiera me- 
dicina, per la quale tr i'-^sf dalle vene la mali- 
Hiia materia , te forte punto ve ne losse rimato. 
Osia , che faleaa era del lieo del padre , e che 
veduto aveva quanto rontrario effetto era rituci- 
to al disegno del medico per l'altra medicina: 
Deh oMcttro. disse, poiché le cc»c tono ridotte 
a baon termine , non tentiamo più , di grazia , 



la ftrtnaa, acdoc^ male anco non ce ne av- 
venisse. Male non ve ne avvenir'a, soggiunte il 
medico « e alatavi aiciira, figliuola mia, che qua- 
tto rimedio, che dare ora gli voglio , codfoiltrt 

ili f;ui$a gli spiriti, e l'umore maligtio j:;!i leverà 
io guita del corpo, che parrà che aia riogioviui- 
to. Non voleva per modo alcono la buona gio- 
vani- i lio ine.lii in.i gli si desse; ma Calogono 
tcelorato, che ti vide apparecchiare nova cagio- 
ne al ioo crude! disegno, voltaleal con mal via» 
verso Otia: E che vuoi tu, disse, npporti alla buo- 
na intensione dal maettroT Non credi tu, ch'egli 
vegga mefKo OUsogUo di nottro padre, che tu7 
Attendi all'ago ed alla conocchia, e lascia fare al 
medico l'ufficio tuo, te non che mi farai venire 
in ira. La gievane , impaurita dalle parole del 
fratello, si stette cheta, r ordino il medico la me- 
dicina, per la quale andò lo sceierato. Ed aven- 
do veduto che la forte natura del padre aveva 
su|K.>ratj la forsa dell' altro veleno . deliberò di 
raddoppiarlo, ticuro che la colpa della morte del 
padre non sarriibe mai data a lui, ma che fareb- 
be ella più tosto data al medico. K cosi fece il 
ribaldo figliuolo, conte deliberato avuva. E por- 
tata la mediciun • cam, la dtcle alla sorella, 
che In mattina tegnente la àt s^r- al patire. La 
misera , che tanta diligetiu con tanto amore a- 
veva u.sala alla Saluta del padre, per la malvagi- 
tà del fralel suo» poigendo al padre il veleno io 
vece di medicina, divenne di lui micidiale; per- 
chè, bevuto che l'dibe il povero vecchio, co- 
mtndÀ a sentire gli aSanoi dèlia morte , né vi 
valse rimedio, nk argomento alcuno di medico 
a mantenerlo in vita. Imperocché in itpasio di 
sei or* il misero se ne naor) « con tanto dolore 
deUa Aiuola, ch'dDa fu per morirti con lui. e 
maledi mille volle e più il medico che quella 
mediana gli eresse voluto dare, per la quale adi 
se n' era «sorto. E tolse questo caso in gnitala 

ri|>ut.izioae al medico, che non era piii .ilcuno 
in Agrigento che di lui fidar ti volette , tenendo* 
lo. ove egli era dottissimo e molto pratico, igno- 
rante ed inesperto; ne uli val>c cosa che eiio .id- 
ducette a tua difitta. Calogooo, falle l'esequie 
dei padre , ti mise a metter mano nella eredith 
p.àtrriij , ed in *p.uio di po<hi mesi consumò in 
guisa tutto l'aver tuo, che fu ridotto ad ettremo 
disagio, onde eomiueiò a darai ad hiAulaw l'al- 
trui. E fingendosi tpetso un metto mandalo dai 
magiUrali a pigliar pegni per le imposte puhli- 
che, sea'anoava a donile vedove, e ad altre si- 
mili persona timide e mal pratiche, e ti faceva 
dare, mando i' autorità del magistrato, quando 
una cosa , e quando un'altm , e impegnandole , 
andava in quella gtiis.i nutrendo i vitii tuoi. Ora 
avvenne, ch'essendo dannato a morte un ladro, 
mentre che, sedendo il giudice prò tribunali , 
si piildirivi In senttnia capitale, entrò Calogo- 
no nella camera del giudice, la quale ritrovo vo- 
la di persune, estendo ognuno ito ad udir quella 
sentenza , e ^li rubò il t.ip{»elo che era sopra la 
tavola. Volle Iddio , nel cospetto del qu.ile era 
andato il letto della scclcragginc usata da co- 
ttui verto il padre , che nello scendere le scale 
incapp<> nel giudice; il quale, vedutogli tolto il 
tappeto: E fhi ti ha, ditte, ciò datoteli, per- 
duto ad un tratto la voce e 1' ardire , non teppe 
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dire altro sr> non: Io vi chieggio perdono. Il 
dice , con»idcraado che laaU era »UU l'alidada 
di costui , ch'era ▼enulo a rubare, non solancii- 
te in cna di colai ch'aveva ia mano la vita e la 
morte de* malfattori, ma nel tempo aocbe che 
c»ndamBt« un ladro atfai morte , lo fe' porre in 
prigione, « fattolo rooJurrc la sera innunii a se, 
gli iKaMHidòic altro male aveue commcMo. Egli, 
alla voce del ppadiee impaurito, tenia tormento 
alcuno ronfc^s») di aver due ^<^ltc avvclcii.ito il 
padre , ed al fine datogli morte. Udita il giudico 
coia tanto orribfle , fa per utrire di tè ; e gli 
dis<r: Ahi rilMldo , lui tu ailuiiiiuf a\ vileii.ild 
il putire tuo? K diccodo egli di «i : Non mi ma- 
raviglio, ripigliò il giudice, le la giusliiia di* 
viti.i li ha iudoKo a venir a ridtarc poco meno 
che sullo le forche, pervhè ti si dia il meritato 
gatiigo : e lo riceverai tale, qoal meritato Tliai. 
Ed oltre ciò , volle jdjicre se altri ladronccri 
commesso avesse. 11 tnalvagio, veduta giunta 
quell'ora, nella quale Iddìo gli aveva apparec- 
chiata la pena degna del suo delitto , confessò 
tante altre ribalderìe fatte da lui ia levare (cu- 
ne si è detto ) pcgoi a quello «d • queUo, die 
meritava dicci lacci , non rhe uno. Fnttr» adnn- 

r ritornare in prigione lo srelerato, se n' au- 
91 giudice • Palariilc , e gli narrò la cotttti 
quisi inrrffliMle sccleraggioc , la tjuair tanto 
spiaci^uu a Falaiide, quantunque egli lossc rru- 
oaUmino, che volle che ne ave«e acerlMnimo 
supplirio : jirró < lic in quel tiranno non p"''- 
mai lantu la rrudclià , eh' egli non volesse che 
si avesse in riverenxa il padra e la madre. Onde 
disse al giudice: Non fu m.ii commesso delitto 
alcuno, che più degno tosse di purgarsi nel tu- 
ro, 1^ COtt Clio iaa£> Mlglllio fufico Ftffllp, di 



questo. Però , voglio che domane si faccia spo» ' 
gliara nudo qucstu rihaldo, e che ne] toro si 
chiuda, e. sottopostogli il fuoco, ivi entro si 
strugga. Ritornalo il giudice alle sue stante, fe- 
ce intendere a Calogono che per lo giorno ad a«> ; 
venire doveva estere arM> nel toro. Si sparse fot I 
questo tempo la f.uiKi per Agrigeiilo; onde il j 
huon medico, che per l'altrui scelerag>;inc la • 
riputatione perduta avea, fu conosciuto per ijuel ' 
valcnt' uomii , che es>o era; c dolse a molti, rhe 
per colpa di quel reo egli avesse ricevuto si gra- I 
ve danuo, quanto fa quello che ricevette nel- • 
r unure e nel sapere, appresso di (>;:nun(i , ])er la 
morte di Filopcogouo. Condotto il malvagio a> .' 
vanti a Palatide,ttt spogliato di suliito, e chiù- ' 
so nel toro , e postovi sotto il fuoco , onHe esso 
mugghiando si struggeva. Ma, poscia che fuqua- 
n anottito, avendo iBleu» dal giadice Palarìde, 
che Calogono .ivr.i d.ito due volle al padre il 
veleno per ucciderlo, atciocchè addasse di pari 
la pena col peccato , fe'gittare una gran quanti- 
tà di lurjtia, ch'ivi per questo lii^ogno ave.i fit- 
ta apparecchiare, sull'aiiòcalo toro; onde fu > 
spento insieme col fuoco l'ardore del metallo» • 
di ch'egli era composto; e fatta aprire la fine- '• 
slra , per la quale era entrato il malvagio al suo i 
supplit io, lo lasciò alquanto rinfrescare. Posda, 
quasi ch'r^li lo volesse fare di due morii mori- 
re, come esso due volle avea dato il veleno al 
padre, le' richiudere la finestra , e rarreiirlf re il 
fuoco sotto il toro, dal «piale lu cpiello scelcra- 
to figliuolo miseramente atiatlo distrutto. Colale 
fu il fine di Calogono, e tale prego che sia quél i 
ili qiiiiltinque ( se pure altro covi ^relerato po- 
trà esser nel nioodo mai ) , che di si trudcl ani- 

nw sart vano il padre suo. ; 
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gipeth re di SeUia ha due figliuole^ t una nomimi Agaiia , f altra Omo* 
sia. Le marita a due figliuoli del re, al quale egli era tueeeuo nel regno , 

ili lino era chiamalo Eumonio , V ultra ^ncmero. Ornosia^ per ilii'c- 



de (jiia 



nirc reina y uccide il marito , td Ancmero la moglie, e piglia per moglie 
Omosia. Ambidue insieme congiurano contra j4 paio : V uccidono , occupano 
il regno; ed mtrambifinalmente,ùui€me eo' figliuoli, in/elieemente muoiofio. 



C^uantunqne fosse grave, quanto piii esser pn- 
tesse, la pena di Calogono, parvo nondimeno alle 
donne, ch'elb fosse mollo ninoredel suo de- 
litto, e desiderarono che tanto fosse liavlatn la 
viu di quel malvagio hgliuolo, eh' avesse potu- 
to Falaruie non seìoaccendere sotto il toro una, 
e due volto il fuoco, rome lo vi arccie, ma die- 
ci e venti ; ed anche sarchile loro paruto the la 
paia non avesse agguagliata il crudele e gravo 
■peccato di qiK^llti empio e scelerato figlinoli). F. 
tu gran d i s sima la compassiooc , eh' ebhcro le 



donne a l OsLt , poscia che videro .che dopo la 
pietà verso il padre usata da lei, coli' aver dato 
a notrieare a dionna straniera il proprio figliuolo, 
2)er potere mantenere ella cdl ^ti » 1 ate in Mt.t il 
padre, avesse veduto taulu tunUli il &uo Jra- 
tello, che gliele avesse col veleno. po-Uo nella 
nu lii in i nir-i^cMm I , die per lunghi anni man- 
UiK ie lo devea, niiv raiocntc ucciso. E disse 
l'uhia: Si può quindi vedere quanta sia mag- 
f^inre I.» pielll «Ielle t'c'innlr veTMt i p.idri loro, 

che quella de' figliuoh. Tuo da questa ti^^lmob 
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pur vcJcrr Flaminio, che tultavi:i ci vuoìe mor- 
dere, quanto m più beoigoala natura delie di>n« 
ne, che qmlh dq^K ttonini. Fhmiiiio ttaUo di 
dire a quella gentilissima giovane, tutto cortese, 
disse : A me non tocca di favelljrc , ma te a me 
eoA toccasu U volta, coAae io veggo eh* elh 
t'irra ad Aulo, mi darebbe il cuor, Fulvia, tli 
t^rvi vedere che, ancora cbc il fatto di Calogu- 
no fotic atrocissimo, t procedette da ingniis- 
siino anioio, ("ti egli nnnflitneno niiri'-rr «li quel- 
li , cbe di alcune donne n iiulrcbbero rac- 
conlart» Bgli ^ vero , disK Aulo , cbe le don- 
ne sono verso i padri e le madri loro .inif<re- 
volisMme, sì per lo bisogno, che maggiore ne 
hanno cbe i maschi, ai anco perche sono di mol- 
le e di lienif;ni»sim3 natura. M;j se avviene che 
alcune d' esse alle male opere volgano la mente, 
di laolo evamay» gli. uomini scelerali, cheti 
possono veramente dire furie infernali in corpo 
umano. E la novella, che io mi apparecchio di 
nccootarvi, ciò vi tuk forte più che non bisc»- 
^nerebbe palese; e questo detto, diede elle M* 
j^uente novella principio. 

Fu già nella Sciiia un re, che Olbio fu chia- 
mato, il quale cbl>e due figliuoli, uno detto Eu- 
nionio, r altro Ancniero, alla naturi de* quali 
Len rispondeva il nome ; però cbe quegli, fra 
quella crudcl gente , per natiura en tolto beni- 
gno; questi , vie più tenibile, che fosie alcuoo 
nui fra que' popoli feroci. Ora, essondo morto 
Olhio, e non pewaodo allora io quelle perti U 
regno per raecei ri oae , ma dandoti per eleiio- 

n<' . fill.i l.i'itiriilc (la* Soldati , fu elettore 
dalla gente d'arme Apeaio generale di quello, 
uomo valoroiOfma hastamente nato, il quale per 

le provo da lui fatte nelle guerre e.nitra i nimiri, 
c per avcTM come obbligati colle tue virtù e 
eolie me amorevoli meoìere tnlti i toldili , fa 

trnnio degno del real grado. Fatto questi re, Li- 
scio a' fi gl moli d'OUtio tutto il palrimooio del 
padre , il quale fa molto grande; onde rimaaeto 
i fi;;lin<iU ti<d regno molto jKisxenli. Pigliò mo- 
glie Anesio , e a' ebbe due figliuole , la maggio» 
r« dette ^naU ai dimandava Agalla, e Ui mmoM 
Omosia: questa, di animo implacabile e fiero ; 
quella , di natura gentile e cortese, come natu- 
I ral mento deono ecseM lo donno. Venate qneslo 
, figliuole .illa eia «li essere m.irit ite , e vepgendo 
Apesio i figliuoli di Olbiu cresciuti in grafia ap- 
pretto i nobtti« ed Anemero cercare tnttavia di 
occupare il regno, parendogli ch'essend'i egli 
nato di re, più a lui dovesse ipicl grado toccare, 
che ad ApÒio nato lassamente, deliberoaii di 
» voler opporsi a quello, ch'egli vedeva potere 
! avvenire ; e ad Anemero die per moglie Agalia, 
! e ad Eumonio Omosia { peniandosi che la pia- 
I cevolena di Agatia {tntesie amollire la fiereica 
! di Anemero, e la benignità di Kumoniu potesse 
t far benigno tt crudo ammo di Omosia. Ma aaol* 

• lo altrimpnte avvenne, rbe A|>e»io divisalo non 

* avea, pero the essendosi più volle iloluto Ane- 
mero con Agatia, cho, MMor ch'egli fosse nato 

I di re, nondimeno fosse costretto ari iiljlinljre j e 
■ che, non volendo patire lanLa indigiuù, gli ve- 
' nia sovente nell'animo un pensiero di non voler 
più tttfsi sotto l'altrui podrsl'i ; e rlu- ;;]i parca 

! pur troppo aver tolerato, essendo stato quaranu 

Ibmuuti 



anni sotto lo arbitrio del suocero suo , rome s'e- 
gli fotte nato zipolano ; e che perciò voleva cbe 
elh ancora gh (mm in aiolo a ricoperare quello 
stalo, che a torto gli occup.ira Apesii>, ac< iocchè 
ella anche si potette gloriare d' essere reina , e 
di poter oomandare, e non avere tempra addi» 

Indire; e che la via di far ciò era , cli'ella, che 
domesticamente conversava col padre , gli aprit- 
»e la via , o di poterla far protone, o di neci- 
«lerlo, e così entrare in post^s^ioiie del regno; 
furono queste parole a quella buona figliuola 
tante amie punture , che le trafleaevo il cuore, e 
disse ella ni m inio, c\u- jiiù tosto torrebbe a 
morire, che mai le venisse nella mente coti cni- 
di-le e cosi tozzo pensiero; e cbe ai nuunvi^i»> 
va di lui, che di rosa tale le favellasse, conoscen- 
dola esso di animo, cbe quando il regno fosse il 
suo , come di ragione egli era del padre, per OS* 
sergli stato d.ilu da c(doro, cbe secondo la nsan- 
aa del paese hanno il regno in podestà dopo la 
morte <lc' re* ella lorreliM pià tosto a divenire 
privata donna, ove coti bisognasse salvare il p.i- 
dre, che pensar mai cosa, cbe gli potesse esser 
di danno. Ed aggiungendo simili altie parole al- 
le dette, per acquetare l'animo del marito, gli 
soggiunse, ch'egli del padre suo non si avea 
punto da d<iiere, aveodogli spetialmMlt da- 
to lutto il natriwonio, «ama ritenersene pure na 
picciolo; oltre cho gK dava tanta autorità oel re» 
goo , cbe, dopo il re, egli ed il fratello erano i 
primi uomini di ^ucl paese, e che l'avere dato 
all'uno o all'altro di loro le llgliaola pernw> 
glicre , gli poteva chiaramente mostrare, che a* 
nitno fosse quello di suo padre verso loco firateU 
li ; e che pero ella lo pregava a scaectare da 
pensiero t into aliomincvolc , e di )>i>rtarsi tal- 
mente co' soldati, che dopo la morte del suoce- 
ro ( la quale non potova andar molto a luogo , 
per essere presso agli "U.iola anni), meritasse 
di essere eletto re; il che non gli avverrebbe mai, 
ao n derno a crndellk ti biasimevole. B con que- 
ste, ed altre simili paride, tentò Agatia, qualo- 
ra iì marito di ciò gli parlava , di ammollirò 
qnella «aanlo, cbe al nero ed al erodale era loU 
ta rivolta: ma veggendolo pure rimanere in quel- 
la opinione, fa più volte per rivelare al padre 
d&dbo Anemoi» detto le avea. Ma coniidawn- 
do poi, che ciò non era altro, che destare niroi- 
citia mortale tra il marito ed il padre suo, e 
mettetpa floalmante il popolo tallo a raaaore, ae 
nf rimase, non volendo essere cagione di por 
laro r arme io mano ; pensandosi pure, al lungo 
andar*, di hr divenire il nurilo di meglior men- 
te. E forse quello avvenuto sarcliln! , eh* ella a- 
veva divisato fra tè, se Umosia, sua sorella, e 
moglie di EumOMO, non avesse conceputo ocl- 
r animo sccleratamente di fare quel medetìmo 
contra '1 padre , che Anemero cercava di lara 
contra il suocero. Costei , bramosa di estere na- 
na, aveva più volte seco desiderata la m irtf del 
padre; e pareudidc [iure eli' egli , quantunque 
veecbio , fosse di più robusta e gagliarda natu- 
ra , ch'ella non avrebbe voluto, e ehc perciò 
fosse anco per vivere molli anni, non poteva 
patire di vederlo vivo, ed avea più volle fatto 

il medesimo ulTì'in rnn Fiioionio, che avej fat- 
I lo Anemero con AgaUa, coofortandolo ad ucci- 
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ilrrc Apcjio; c ti olFtTsc ella di farf;li lacilo la 
>ia di dargli morir. Ma Eumonio, rlir portava 
qiMlla rivercnsa al suocero . che roovcniva alla 
parrntfl.i. ' d j qiull i ( inni i < 1*4, ed alla m.ie- 
I »là reale, npresu i^Dipre i.i rii<<glie, e le «lisne 
male, minacciandola fioalmenle, clic piti di 
r<'4.i tale t;li raL'iooa»<e , le farelilw» vediTc ili'e- 
^'It era miglior genero wd Apcsio , che ella non 
kIi era figliuola. E rbo non gli potaa capir» 
ramni", rome fciMe a lei \enuIo in mente di \o- 
Ifi -1 lare rema con eoii tcotieia e »reler.it.i \ia. 
la ipiale non ardirelilie pur <li tental i- l.i ]iiii ri u- 
del furia che si ritrovi oeU' inferno, E k'h mal 
TÌsn le di»sc, rht il vederla di tale animo verso il 
padre, fiUN pensare ch'elln non fosM! anco 
di molto Intono veno il marito; et: , s'ella avea 
coct in dispregio le ragioni del sangue, e le le<>> 
gì della oalora» le quali coslringevano anco le 
fiere ad mundù generate 1» a*ea, voleva egli 
credere eh* ella (buia aiMo |>er tener poca stima 
di quelle del matrimonio. Queste parole non ^o- 
. lamente non rilrauero Omoaia da quelcrudci 
' pensiero, ma le lècefo voltarB la niente a nuovo 
ilclilto; però ch'ella jien-.-» sivo di voler dure ad 
un tratto morte al padre ed al marito, e diveni- 
re a qnetto modo reioa. B voltatoti molte cose 
p. r 1.1 inenle, per menare a fine rjuejt.i ^ua mala 
inloDiiune, si risolse fra tè, che ciò gli potreli» 
Ite venire agevolmente fatto, a'ella potette ri « 
durre Aiieiin r.i , c lir> ni.into n .i iti A;,'.i(ia. alle 
sne voglie, parendole ch'egli non loste di men 
itero animo, eh'ella si fotte. E pigliatoti vn 
giorno comnii'ilo tompo di j,.iil.ir fon Ini. gli 
«liue: Aocmero, quando io credessi che lumi 
deveati toner fede, e terhare nel aeereto del tno 

cuore quello rhe ti ^1l^<•^ i, in li ^mjirirei rosa, 
I che te e me iarel>l>e conlenli. Anemcro, ciò u- 
I dando, e peosaodoai ( conoscendo la natura del- 
la donna) ch'ella non gli fosse per parlare se 
non di cosa di mollo ardire e di molla impor- 
tante , gli promÌM • di teoeria t«ci«to,ediman- 

triif-rl'' ferli> , «<>t(f> iyti>] t;inr,imenln rlie parve 
1 alla duiuia iti dargli per siruiez/..! della prunie^- 

I aa. B credendo Omotia thè enti devesse essere , 
come Anemen» le prometteva, gli disse: Aiie- 

t mero, ha molli mesi, per non dire anni, che mi 

I venne detidcfìo Un'animo dì volere divenire 
r'Miia (li i,ne*i<-t refpio, r %e n'in niaiilo r>*«e ta- 

j le, quale lin pare che tii su, o pure ch'aM-ise 
eooaentito la sorto che io ro.««i così tua nnif^lic , 
come inno di tuo fra'ello . f,'i'j avrei dato elfi lto 
a quello mio allo e nubile pensiero. Ma il ritro- 
varmi maritata ad Eumonio, il «{naie h di aai« 

' mo vile e<l umile, più che ad uomo non si con- 
viene ( il che lo mi ha f^lto non dirò meno a- 

I mare , ma venire a noia) , mi ha btla ttun in» 

> tino ad ora %o\Ut l'imperio altrui, ove avrei po- 
tuto, ed egli insieme meco, a tulli si^nure-jia- 

I re. K rio mi è stato, ed di tanto coril.>''Iio, 

1 r 7 

; che non so come io hasti a sn^lenerln. per la 
• qual cosa, eonotccodo in le uno spinto grande, 

Se parendomi per ciò, rfae tu non ile]>lia meno 
dctiderar» la real graodeaaa, cbe la d< sidcri io , 
I mi ton rìiotuta di comunicar lera qu<-sto mio 
maschio pensiero; e qojii<l') tu yi>-:U dareorec> 

Icbio ed cvflcusione a quelli) rho io li dirò, mi 
dh il cuore die saremo tu ed io cootculi. A.oe- 



mero , aleal.i l i mente alle p.irole di Omnsia, le 
disse: (^ue»to iiie<l<'^iino desiderio, ^la huon tem- 
po, ho avuto io, Omosia, che vegKo ora te avi»» 
re ; e se ilell'aiiimo che tu u-i fosse stata tua mo- 
rella , che mia moglie è, io sarci cosi nello sla- 
to reale, come vi è tuo padre. Ma, per quanto 
ho saputo dire e fare con lei, non lo ho mai ]>o> 
tutu metleie nell'animo, quello cb' ella , se a» 
vette voluto nioslrarsi verameiltt doonu , ilevea 
jyensare da se, ed .Ircender me a menarlo a ùo9. 
Ma |HJsria che io ti ve;;^o di quel virile e ma- 
gnanimo come* che essere dee qualunque don- 
na nata di re, come tu nata sei, io sono per fare 
luUo quello che tu mi proporrai , perche segua 
quello che nmUiduB detlderianio. Soggiunse al- 
lora Omotia : lo non ni aspettava di avere 
altni rispotta da te , cbe quella rke data mi 
hai; ma perchè il pensare alle cose magni6che 
è nulla , s' elle ad eiliàtto non ti conducono , a 
voler dar fine al sottro disegno . h di mettien» 
che io tua moglie diven-^'a , e tu mio marito, 
perchè te ciò non seguisse , a tutto quello cbe 
lentaitimo. avremmo sempre contrarli, tu la mo- 
glie, ed io il mariti), i quali li.innn animo da ciò 
molto lontano. £ quando vedessero muover noi 
a danno del re, ti armeretiliero ambidue cootra 

noi; ed avendo essi il popiulo aniiro. foiTi-' tu 
bai la ooltiltii, dettereUMino tulli gli uoroiui j 
Immì ad ìmpmKrri il ditegno ookiro. E quale tia 1 

l'impelo dil ]M>[ .li. e della piche, quando vi è ' 
capo di qualche importtaaa , cbe gli dia ardire , 
rredo die tu lo tappia molto «M^lio di me. Pc* 

rò, arriofi liì- a^evol l i sia l'orrnpare il regUO» 
liisogna cbe tu tolga la vita alla moglie Ina . ed 

10 parimente al marito mio, od io tna moglie 

ilivciij;a. F.itlo riii. axreiiin apert.i In vi,i i^i far- 
ci re, mal(i;raiìo die se n'abbia il popul.iccio. 
N^dò, Ancmero, ti dee parere sconcio, nbatrt- 

no, peri liè liiill è rosa da se nù disdirevole, 
alla quale non si debita ardilaiuente cUr 1' uomo 
per tigiinx .;uiara. Puomi larvare il convenevole 

in tiilti" le altre cove , ni i pi r divenire re , non 
dee pareri; rosa .ilnin.i Mum eni>v<de a chièdi 
quella alla inenle, rlie In ed io siamo. NoO li 
jKiIreblie dire ipunl» fovve forilo .id Ancmero si- 
mile raguMLuneiilo. K^Ii, luilato il |iarere di O- 
mosia, ai ritolte di tanto fare, quanto ella detto 
(>li aveva: e ciò courhiuso fra loro, non Knria- 
rono passare molli giorni, che l'una le' morire 

11 marito, e l'altro la moglie ; e a dauMl A Ape* 
sic, si congiunsero Omo>ia e Anemen» p<T matri- 
monio. Fu grave la morte della lìgliuoia, e del 
genero altreii« al vecchio re , e gravissimo olirà 
modo vedere arcoppiati insieme Omosia ed Ane- 
roero , quasi presago che da conginnginienlot i- 
le non ne potesse riuscire se non fine non buona, 
conoscendo il fiero animo dell'uno e dell'altro, 
rome che la moglie devcsse spronare il marito, 
ed e^\i lei a qualche malvagia impresa ; avendo 
massimamente Anemero qu.i.si tutta la nnlnh'i 
del regno in suo favore. Oude fu per metleir ad j 
ordine un possente rtercìlo, per teacciare Ane- 
mero e la figliuola. Ma poscia, considerando eho 
non gli poteva etsere te non di biasimo l'armar- 
si contra la figlinola ed il genero , se ne rimase. 
Ora estendo le cote in questo slato, disse Omo- 
tia al BHlitot Anemero , egli e ornai tempo di 
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dar* compiine Dto a quello che ci avuiua da iarc 
e non stare più ■ ka de. Tu ▼e<ii che il noitra 

cs>frsi accuppìjli iniicmi*, ì >t.itii tanto ^r.ilo a 
tutu la aobilUi di quetU) rcguo , qiuotu lu to 
che egli ha spiadulo al rat però, avendo lu daU 
la tua parte il teiialo, rcime rii.ii, e dc«id<-r.iu- 
do egli di vederli re, come deudera, a me pare, 
e dee anco paiera a te, che ora che lutto u po- 
polo »i rilroTa in conludo alla ctistiidij de' gra- 
ni loro, e uoo uuo il retcrvirù di alcuno per 
ora* taf devondon donane ^dnoare i tenatnti 
ai luogo usato, tene vadi 3rr(,mp:}^'nato dalla 
gente, che »egrei«menle liu io già moM iosic» 
ne, atta a retUtere ad ogni impeto che potasse 
cj^rrc fatto, in srnato, vfslito da re, e con srct- 
tru io mano tu li ponga tulU tede reale, e pigli 
il possesso delln signiMfia. Se il re Culi novioeii- 
toaldin». tu spin^rrni la tua gente addosso, 
e dalle due to»e avverrà l' una, u che lo ccaccie- 
numo delia città , ovvero, che gli dannnonoi^ 
le; e quale di fjiii 'tc (Jiic 3> \rii;,M , sarai tu rr, 
ed io rcina. Piacque ad Ancmeru il ix)o*iglio del- 
la noglìo, e cosi il seguente giorno Ik , poi che 
furono insii'mc i sen.(tnri . n' iinfò vestilo di 
porpora, uclla n)JDi(<r.a < Ue gli avc-a dt-(lu la mo- 
glie, ove fu accolto dal teuato cau lietissiaM vi- 
so , togliendolo inas»iin.im**nti' aTompa^nalo in 
guisa, elio era alto a dileudere si' e loro da ogni 
siano che potesse fare il re in quel momento 
di l( ii)]>o. Fu rio «d'ito rifi-rilo ad A|<esio; il 
'jualc, tulio sdc^uuso, ma mal consigliato, eoo 
pura compagnia se n'andò al senato, pensando 
che r autorità sua dcvesse movere tutti i aena- 
tori a scacciare Ancroern della sede reale, come 
nalTagio e ruhaloro dtirallnii, e riporvi lui, 
cono re legittimo. Entralo adiin<|ii(> Apesio nel 
senato, disse al genero : Quale air< ^aiiza è que- 
sta Anemern. (Im-, me vivo, ti basti l'ani- 
mo di occupare la diunità mia T Io oou son per 

{latire dò} ansi te ne darò quel gastigo, dclqna- 
e ta set degno, per così malvagia e Molcr.iU 
impresa. B rivoltalosi a' srna*ori i Vi comando, 
diue, che teaeeiate di qui (]ucsto malTagio, e 
che lo diate nelle inani a ro>tor»i , tJio ine ro »i>- 
nOf ad essere ponilo. Aoemero a que»te parole 
lavatosi io piedi i Ed io, dis*e, senatori, vi co- 



I mando clic scacriate m 
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■ to v( j;li.(rilii , na- 



to (Iella plelic, e che indeguaaieiilc ha occupalo 
luD^'i) tempo quel regno, che di ragion doveva 

•II. in Il.lt.i Ì.> H" 01! in , .Il e li, , . il 
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onorala roenioria, re legittimo, ed al quale io di 
ragiona devaa succedere. E detto dò, fa'ceuM a 



coloro, che annali r^li uvea m«o, che si mnvfs- 
sero) i quali, iratle le spade e i« scuri, delle 
quali erano amati, sotto i Bumtelli, «tinaccia- 
rono di urriderc tulli que' «'n.itori , r -^h aldi 
ancora che »i movessero a favore di A^M àto. il 
che (a cagione che eoloro, che con Apesio erau 
venuti , e se alcun tra' »enatori ivi cr i in favore 
del vecchio re, ae no stesse eliclo, e non ardisse 
a dir prola, non cho a fìire movimento alcuno, 
per dargli aiuto. Allora Auoin. r.i , levatosi d. Ila 
sedo reale, come possente « dt gran uerU», pi- 
gliò a traverso Apmio, vaechio e debole , od a 
ea|>o in ^iù ]•^ pittò tlallo scale, il quale diede 
cosi grau percossa, che quasi tulio st ruppe. La- 
omIb« wnguiiMMO mI concio» fOD quc' pochi 



uomini ch'egli av«a seco , s' inviò verso il pala- 
gio, con aoimo dì br chiamara il popolo, ed ar* 

niatin mntra il genero suo, e scacciarlo a viva 
forsa della città, quando uccidere noi potesse. 
Omosia , che stteots stava a vedere che sncres- 
so avesM; l'aidir del in;)ri|o, intesi^ (|iu-llo ch'av- 
venuto era, luontata tu carretta, se n'andò al 
senato , e prima di ognuno salutò il marito co* 

me re, e le' a tolto il senato fnre il medesimo. 
Poscia rivoltatasi verso Anemero: Mun li avvedi 
tn, disse, di non aver làlto nulla , a non avere 
nei iso del tutto il tuo suocero? e che il suo es- 
sere nmaso vivo, sarà la tua morte , e di tutu 
questi senatori, che ti hanno per re Mintalo , e 

j>fr re li vogliono avere? Perchè, se eg'i entra 
nella rocca, ed abbia tempo di chiamare lì yo- 
polo, il quale gli h, come tu sai , afiedonatissi» 

mn , lo ti e tri ria ron ^ran(li>simo impeto .id 
dosio, e ti larà levare dal mondo, o almeno a 
gran fiirora ti tuk fuggire dal regno. Però, acciò 
chequestonoa avvenga, tniiub subitosubilo alcu- 
no di questi armati che leco bai, che l'uccida af- 
falto. Conobbe Anemero rha coti a punto sarebbe 
come la niofjlie detto gli .is es a ; e per' lo- « in noti 
seguisse, mando a gran passo molli tirali anna- 
li che seco egli aveva, contra Apesio, i quali , 
prima cb'ef;li si liiliin's^e in luogo siriiro, l'uc- 
cidessero j e cosi lu lallu, come esso onliiialo «• 
vcva, e lo lasciarono morto nella strada. Omo- 
sia , vaga di entrare in possessione del real pa- 
lagio , impose a colui , che aveva il governo dei 
muli che la carretta tiravano , che al real palor 
gio la conducesse. E se bene quello , che ìniin 
qui vi bo narralo , pare cb' avausi ogni maniera 
di crudeltà, udirete nondimeno anche cosa pie- 
na di orrore e di maraviglia. Meli* andare là ove 
avea commesso Omosia al carrettieri , bisognò 
passare per uno sirellissimo calle, nel quale gia- 
ceva tutto sanguinoso il corpo d'Anciio« padre 
della malvagia. I muli , che , per la frsddisia lo> 
rn , |>er nalur.i .voiio paurosi, veduto il corpo 
morto, adombrarono, e rattennero l'andare, « 
tutto altresì il carrettiere si raccaprìccio , e , co- 
me isvenuto , sì voltò verso Omusia . rome le 
volesse dire : Volete voi che il corpo del padre vo* 
stro sia calpestato da' giumenti , e calcato dalla 

rarri'lta? Ciò vef;j;enilo la erucl«'1< , In | ir r* i sso 
coQ uno de'pifdi nella schiena, dicendogli: Che 
tcnn tttT spingi i muli, e passa nitro. B cosi il 
carrettiere, m o ^ uUoao che in donna fosse tan- 
ta crudellà , spinse i ginmcnù su per il corpo di 
Apesio, die ancora guìaaava, e eondnsso la ero- 
de! dolina ri)lla carrella tutl.i >anj;uij,'fi.'i a pala- 
gio. La quale attiratavi, e fattovi chiamare Ane- 
mero, presero amliidue insieme il posMsso dol 
regno, e rimase il crudel u. nio re , e la scelera- 
ta donna rcina , con dolore incredibile di tutti 
qoc' popoli , i quali lungamente piansero il mi> 
sero r.i-o flrl lor vecchio re. Il corpo del quale 
fu dalla dolente SlU moglie, che Algera ai di- 
nsandava , latto seppellire, con molte lagrime , 
come uomo privato, non iiveotln ardire di fargli 
pubbliche ed onorale esequie, come ben n'eni 
egli degno, per H sua molta virtù ■ e per gli fat- 
ti egregi , per iimore ili quei due rei» i. ili, che 
gliele avcaur fatto uc. idcre , » d a^eaiio il regno 
occMpalo. V ft «die Iddìo pifUirc gtuiln vcndti- 
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U di •! grave delitto : imperoccbè , ad partorirò 
il teeoedo figliuolo , crepò il ▼eotrt ad Ooiotia , • 
roiierjriicntc in ^rjv isiinii (1<1 .ri se ni* mori. Ed 
appetia avea regnalo uu aauu Aocmcro , che fu 
owdato àìi ramo , • gli fanm «còsi i figUaoli 
•fttità^ «cdiiitd in r^'- '-"^ 



come uomo privalo , dopo luo^ e grave iofier» 
milk ai mori: • eoai eoo lai fa tpeata tona la 

sua gencraiionc. Onde si vci!i> ni^uift-slamenle , 
che r operar male per aver l>cae » alfio condoce 
imdftlteiogiÌMd«fttiai ' 



NOVELLA QUARTA 



^atca eamertcrn tJi Stnmiln, ntngHe del re de' Sacit s'innamora del re, ed 
è cagione che Siumila mure. Il re la piglia per moglie. Ella si giace col 
/rateilo. Il re , ciò intendendo , condanna ambidue gli aduUeri olia mortp ; 
«4 <f li poco affretto e' inferma^ c mere» 
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limascro gli uomini e le donne , udita la cru- 
deltk di Otuuìia, come fuori di loro, vcggeudo 
costai OOO avere avuto riguardo nfc a iddio , nè 
alla natura, riè alle r:ij;i(»iii d«'l sanj^ue, nò al 
ri»[>clLo del p.idre j avendo prima fallo dar morte 
alla sorella dal cognato , ed «Ila «vere il marito 
ncciso, e poscia congiuntasi per mutrimuniu col 
micidiale Aoemero , perchè egli uccideste il pa- 
dre di In. E quantunque atroce fosse il fine, a- 
vrieno anco voluta vidi rla :ncr fatto p«*pgior 
morte. E piacque loro che Alternerò, veduta la 
morte de* figliuoli di cosi aooniio matrimonio 
generati , dopo il grave tormento della lunga in- 
fermiti , fosse condotto a misera morte } ma si 
dolsero lion tolti graveolente, che tale (osse sta- 
to il fine di Apesio. Or , poi che ai fa di «taali 
strani avvenimenti ragìooate aseat , diiaa Flami- 
nio: E che direte ora voi, Fulvia? Parvi ilw la 

croddlà di Ooioaia abbia viola qualunque altra 
die mai fammi Sia «Ili qaetta fSerena, rifpow 

Fuhia , delle donne di Scitia ; cLe la difeia di 
qoeUe io non voglio pigliare a modo alcuno. Fra 
w noiire noo troverete voi A orrìliili casi.B be- 
ne fc'la Natura a proJurrr ( «isi mala donna 
le Doetre parli lootaoa. Piacfjue ad ognuno U ri- 
aposta di Fulvia | • diuo • ÀUo Peoaio, • coi 
torrava la \()lta, cho ••fDÌiN> Ed egli : Strana 
niiitn ia, duse, nel vero ^ quella , intoroo alia 
({ualc oggi vi ha piaciuto, Fabio, che ragiooia- 
niii, e imn jiiu> ella <-ci (i |«<irt.ire se non .sjiiacc- 
voleuta, come hanno nioslralo le novelle narra- 
to. Ma deveodo io por Mooire il medeaiaH» to> 
ma, vi narrerò un caso di una dunna ingrata 
verso ooa reiua, che molto giovalo le aveva j nè 
mi aUoolaoerò goari dal paern» del qoalo ci ha 
ngìonatn Aii!n. 

Fra' Norniaudi, che allrimenle forooogiù chia- 
mati Saci.rhe coofioaaocolflM»Meimavo,il qua- 
le divide la Scisia, fu un re, il quale ebbe nume 
Frìtto, uomo di orribile animo, c di terribile a- 
spetlo, ed cUio per moglie tma figlioala del re di 
Persia, nominata Stomila, più corli No <• ^-Mitili-, 
che non paUva la qualità del loogo orndu ed m- 



tulta avvenente e gentilesca , s' invapli! tnnfo di 
lei, che la volle a tuo servigio nella curie; e sodi- 
sfacendole di irionio la aiono oel aerviila 



giorno i 

^^inrmcntr, la fe'macflra di camera, ondo sopni- 
stavd a tutto le altre, come ella (quanlunquc di 
vii padre nata) fosse nobilissima donna. E cumc 
ella rrf'!il)c nel favore di Stornila, coù crebbe an- 
co in belieaaa ed in leggiadria. Oudc veggcudo- 
la Fritto, a considerando le sue maniererà la 
rara belleua che riluceva in lei , se ne innamo- 
ri) ardcntiMÌmamente ; del che avvedutasi la ca- 
meriera, e parendagli che mollo meglio sUnb* 
be ella , se divenisse donna del re, che se «eoe 
stesse colla reina, tenne modo, che il re oOQob- 
lic che agevoi gli sarebbe l'averla a voglia sua. 
Onde egli, come prima deaUo gli veone. diaae : 
Matea ( che ide ara it boom daUa donaella ) , 
quando li piaccia di compiacermi di te, ove ora 
aervi, io ti farò sopraslara a chi ti comaodo. 
La vana giovane, tocca prima da KUidiBaaa vo* 
glia, poscia dall' amiiixiuiic e dal desiderio dì 
euere auperiore a Storaiiat che, di plebea eh VUa 
era, l'avea condòtta a eofi nobil grado, posto 
in ci liti i rireviili lienrfitii, lascio che il re di 
lei si compiacesse. £ teoeodosi come reioa, fe' 
quello cbe noi veggiano fare • colon», ck'oaan* 
do ii.ai lìctla |i!e'>e, c f hiudeodo IB sè vii ani- 
mo , non saoao conoscere qudlo cha alla corta- 
•ia conviene , ed al motirarri grato de' benafidi 

ricevuti, se forse %<^no al/. ili d i!] a (icra Fortuna 
a qualche dignità ; anat , ofiereudusi loro occa» 
none di potere giovare n'Iorotienefirtlori, vo- 
gliono piuttosto, col mostrarsi iti;.;r.iti, far loro 
ingiuria , che osare alcun allo di cortesia. Ora 
vcggende glomila la Mateo infaperbila, e qaaai 
s<l.(,'inr^i . se co^a .druna le comandava, di ubi- 
dirla , si maravigliava molto di tanta luuUsiuue, 
e spesM le ne diceva nudo , od ella tempre con 
riaibrottt le rispondeva, e poco mancava che 
non le dicesae villania. Ma tanto aguaaò iilomi- 
la la villa, cbo a* avvide che Frìtto godeva «h 
^IjNm , e conobbe .«-uImIo cIh- fjitindi profdova 
l'arroganza di lei. Undct chiamaUU un gioruo 

a ak. la dina Uttla mana d'ini< à 
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IM • il marito che tu mi rendi de' beocficiì cbt; 
Ul hli riowati di meT Parti , malvagia , che kia 
coav«Mvole cbe tu, perdiù ti lio ooonu ed »g- 
gnodiU , mi levi l'amorv del mio miritoT ed iu 
mia vece li (jiarcia con lui, cuiì dianueaUmentc, 
e con tanta mia iogiuria, con quanta vi giari? 
Ila viviti ncara, che se non mi ti levi di corte, 
ti tuò hn il fine, di che sei degna , pinria cbe , 
non tenendo stima dell'onor tuo, uc consideran- 
do il bMM «d il &VOM cbo la bai svialo da me* 
cosi nd tntti. B noo so • ét» ni langi ch'io 
con ti cacci gli uccbi cun le mie mani ili te- 
•Ut bagascia che sei. £ ItUU ardendo d' ira e 
di sdegno, fu per gittaricsi addosso , e pigliarsi 
vendetta dell' oltraggio eh' cllu (.Mi faceva. Ma- 
tea mostri» qui ^[uanta sia l' audacia di donna 
che, pittatasi 4a vergogna dietro alle spalle, si 
sottopone;} .Ili Dumo cbe suo tturitu tioosia; per- 
chè Gonie ella la reiaa lÌMse suu, a Stornila la 
aerra , eoa viso alliero U disMt Se il n nd lia 
amata , io non ho saputo non amar lui ; e iv mi 
ha richiesta a fargli piacere* io non ho saputo, 
vk ho vdblo Mo conpiacerlo. E se dò vi spia- 
ce, non ne devote dare la colpa ad altri clir a vui, 
che non avete sapulo tener tal modo col marito 
sottro , ch'egli non aUna lasciata voi per ama» 
re un'altra. Ed io , per lo contrariti, reodo mul- 
te graiie alia liatura , cbe di tal bcUcua e di 
tati neniete ni otiUa enata , die il re degnau 
mi aliliia del suo amore. Esf^ voi, incntrtrh'rf^U 
c-ra eoo voi« noo avete saputa mare la Fortuna 
vostra, saprò io usare talmente la mia, cbe ove 
volete rhc io mi vi parta di corte, mi vi terrà 
egli mal grado vostro, e mi averli carissima. Non 
teoBO, fin de veggo il re vivo , cbe Mate donna 
di lorternii un |'flo, imn rlir lia trarini or - 
chi del ca[M)j uttru che, quauiio l'avessiuio a 
&ie da sola a tob , vorrei cbe vui ve ne lioMi* 
o<-<.te col peggio, cbe tanto M>n «louna io, quan- 
to voi , e forse più alta a percuoter vi>i . rhe vui 
me. Ed al fin di queste parole parlilaìi da lei , 
se n'andò al re, e tutto quello ^li disse che Sto- 
rnila detto gli aveva, e cerco quanto piti potè di 
neeeodere il re con tra la moglie. Il fMle» CMM 
uomo di fiero animo eh' egli era « e senaa cono- 
sómento alcuno dell* onesto , ardendo d' ira , se 
a'nndò alla moclicre, e la ritrovò eh' ella pian- 
gi», la sw mala ventura , e le disse : Cbe bai 
in« sdoecet ehi ti A ora cagion di pianto? per 
certo tu dei cercare che io lidia materia di pian- 
nra da dovere. ▲ queste parole riofonaodo le 
lagrime Slonth : La cagion tlel pianto pnr trop- 
po mi avete data. Fritto, ris[ioic i IL. E conte 
non ho io da piangere sempre * misera me, noi 
che voi me, per vna nla sarvs, nota della fec* 
eia di lla pUlic, c da me (per mia mala ventu- 
ra}» chiamata io questa corte , avete ahhan- 
doMla , e lei tmiete in tanta npnIaaioDe , e tan> 
tu ardir le date, <h'i!l.i ii<>ti sol munite gode di 
avermi tolto voi , cba sete 1' anima mia , ma ar- 
dtsee centra mm ogni eoia , e minaccia insin di 

!>' rruotrrmi, E non so come a voi non debba 
venire oompassioae di me, vcggcndomi nata di 
re, ed amare ridotta a tale, che, essendo vostm 
moglie, non tolo non mi ainiate,ma vogliate an- 
che cfaa ima baa aK ia mi tratti non altnmentc , 
clw le MkMaltMi|ilckiBÌhlMli>iM> 



ve, die vorrei essere morta quel di che tolsi a' | 
miei servigi questa nliaUb, po»cia ch'ella mi de- j 
vcva percuotere di colpo così grave, in ricofn- i 
pensa di tanti beneficii ch'ella ha avtili <la me. I 
Fritto rhe, considerando l'oltraggio ch'egli fa- | 
cev.i .il 1.1 moglie, devea cercare dt annollirc il I 
dolore, cb' essa per ciò sentiva , e, se non altro, | 
usare almeno verso lei buone parole, noo pure 
non la mitigò, ma fieramente parlando, le disse: 
Cbe vuoi tu eh' io mi faccia dì te , {Kwcia che* 
essendo tu slata meco quattro anni , non mi hai 
partorito figliuolo alconoT e sto , veg^endomi , 
vecchio come aom» in perìcolo cbe tutto il re- J 
gno mio se ne vada in mano di uomo stranieio? | 
£ potrebbe agevolmente avvenire, cbe morendo 
io senta snccessort, questo imperio sarebbe oo , 
cupato del re di Schia , nrio capitale nimico ; il | 
cbe, così morto come fossi, mi sarebbe di lauto '. 
dispiacere, che mi dorrebbe, non dirò di essere j 
slato rs, na di essere mai nato. Perb, se tn noD 
sei da nulla pr r mi per questa cagione, non ti 
hai da dolere, se mi son procacciato di donna , 
Adh quale speri di trarre figlinoli , ne* qwdì io 
mi veda (ju.isi rifoanrr \iso dopo la morte.cchc i 
siano per essere dopo me £>ossesMri di tutto il 
regno mio. Fa'adanqne, per quanto hai cara la 
vil i , che tu non ardisra di Jire pure una paro» 
la Iurta cootra Matea , cbe se altrimente larai, 

10 ti dico tosino ad ora che ti Arò oonoseereeo* 
me io sappia gastigare coloro, cbe vogliono vs%c- | 
re contrari al vol«- mio. E detto ciò cvn Icro* 
dssima voce, divenne nel vtw cono di fuoco. 

11 che veggcndo Stotnil.i , e conoscendo che il 
volergli rispondere putrelil>c essere cagione <Ii i 
qualche gran disordine, si stette chela, cbiuden- j 
ilo 11(1 cuore insoppori jhile dolore, j>cr furia del j 

Iijujlc ella iuierniu gravisìimamcule, e indi a po- [ 
chi giorni se ne mori, pregando Iddio, alla giù- j 
, stixia del qu.ile ella rimelleva l'oltraggio sua, 
cbe noo lasciasse senta la dicevol pena chi era 
cagion della sua morte. Fu la notle di Stornila a 
Matea d'incredibile «Uegreua , pensandosi cbe 

Ila morte sua devesse essere buon mexao a fare 
A» Frìtto la pigliasaa per moglie, come non dcK 
; po molti giwni avvenne. Aveva Malm un fra- 
tello, che Acolasto avca nome, e non era punto ^ 
men lascivo, o meo libidinoso, che fosse la so- 
rella, ed aveva il carpo suo per Idolo» e non la> | 
sdava eom a fare , onde egli potesse avere par , 
qualche modo piacere, non curando ne Iddio, tiè | 
religione, oè sanguinitìi, oi; cosa altra, che d«b« 
I ha riirar Pimmo daUe «naie operaaiooL Chiimò ! 
i Matea ipiesto suo fratello nelL corte, di coasen- 

(timenlo del re j il quale , conoscendolo fnlellu di ' 
ansila donna , ch'egli sopra ogni com amava, lo 
I le' suo mapf;iordomo, onde egli ,im \,< il i^'ovcrno 

Idi tutta la corte. Ora , conversando egli sicura* . 
mente colla sorellB, toeco da diserdinata Iridi- 
ne, la quale aveva fatta divenire vie maggio- j 

Ire l'oaio, e l' autorità ch'ali teneva io quella t 
corte, per h quale (cene mseoAdtocadata e j 
dissoluta l'autorità delle sante leggi), gli parve 
tutto quello the gli piaceva lecito , fosse egli 1 
quanto pia ahominevole easer potesse. E vinto I 

Ida quella belletia , alla quale si era anche Fritto ^ 
reso, considcraodo quanto questo suo amore los- | 
SO ftwri di <fft«Bttf «pwn l— l i ii mise » toUn» | 
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c iure la soreUa, • noo vi fu tuestiero di molta 
fdtica )>er ridurla alle tae vugliv , però ch'ella , j 
no» meno li)>i(iintisa che il fratello, noo era con- 
tenta di Frillo « il qotle, già (aUo vecchio , ma- 
le compiva il desiderio delta coilri Kbidiiie. E 
poito che vi fossero molti nella rorte, chelepa- 
restero alti «1 bisogno suo, nodimeno, cono- 
tcendo «Ila Pritto di terriliile mlnra, non infi- 
va di mottmre la sua vof(1ia ad airuao di coloro, 
a' quali ai sareUia voloolieri loltopoaU, m non 
■vessa aTttto timen che ▼enisse • nolìm il ma- 
rito la sua malvagità, e ne fosso per avere il 
mal anno. E parendole che alcuno non devasie 
pigliare sospedodel fratello, si pose a trastullarsi 
con lui, e fu tanto tempo segreta la cosa fraque* 
due Bcalerati « cba codi Koaciaoneotc »' erano 
congiunti iotienc, die Matea ingravidò, e pas- 

SJti ì nove mesi , parti l'i una figliuola femmina , 
della qual cosa fe' grande allegretaa Fritto * spc- 
nndo che poi cha Ifatoa avaa conindalo a ge< 
nerare figliuoli, potesse .iix ln- |>.irlorìre alcun 
figliuolo maKhiOt che potesse conservare la tua 1 
progenie, ed MsergU nel regno Sttcrefsare.E po- | 
te va essere ita Lene 1j ro^u fra gli adulteri , so a 
qtiesto termine fosse stata contenLi la lor libidi- 
MI ma «sti* assìciinti dal lungo aso« seguirò» 

no più all.i s( .ipe»tr;it:i die prima il giuoco lo- 
ro: onde avvenne che una cameriera sì avvide 
di ciò. La quale riprendendo Malea* cha rosi 
fatto oltraggio facesse al marito, che di pleliea 
l'avca iàtta reina, ella sdegnata le die si gran 
ce Sala noi viso, che le usci il sangue del naso, 

eia minacciò di f.irln iirrlderc ad Aro!;nfn, s'al- 
tra volta fosse tanto ardila che più di ciu le mo- i 
vessa parola . La camcrian , ascila di cafloera | 
piangendo, e col naso sanguinoso, inrr.ntrò un ; 
icgretano del re, che per sorte veniva alla rei- 
na , per commissione avuta dal suo signore ; e I 
veduta la cainerifra cmì sanguìnn^.i laprimnre, 
: Ir dimandò che ciò volesse dire. Klla sdegnosa, 
i k'ì «piegè in pndie parole ciò che fra Mataa ed 
j Acolatto era avvenuto, e le disse, che per avere 
ella ripresa la rcioa, le aveva data cosi gran per- i 
coaan, dw l'en uscito, come vedeva , il | 
sangue del naso, ed oltre di ciò, aveva detto di ' 
farla uccìdere allo adultero fratello. Quel segrc- j 
Ulio» db* f come pru<len lo uomo chi» egli era, j 
•VM tempre pensato che Matea non fosse per te | 
Mf lede al re, poscia che conosciuta l' avea eo- | 
tanto ingrata verso It teina, duliitaiido che la ! 
costoro disonestà non si convertisse 6oalroente [ 
a danno del re suo , conoscendo Acolaslo ardilo : 
i a tentare ogni pericolosa impresa, ciò veduto, 
\ ae n'andò d in, « gli narrò quelb che dalla cn> 
I merieta aveva ìnieso. Ifon si potzdibe dire in 
' quanta ira salse il re alle costui fiarole. Volle 
I ^li subito che gli fosse condoila la cameriera 
* £vantt| e ritrovando cho coti en, come appun- ! 

)•) '^Vt avea narralo il segretario, presa la spada ' 
i IO roano, voleva egli stesso ire alla camera della 1 
I moglie, • darle culle sue roani morte. Ma il te- j 
I gretario Io rattennc, e gli disse, che non era 
convenevole che sua mae^ a ciò fare si mettati 
I te, ma dM mandaste i tuoi teisti a pigliart 
' amhiduc gli adulteri, e col mento d>-lla ragione, 
I pigliasse di loro vendetta; accioodiè, ncdden- 
( egli, noo parMM dmoDdo dudòftM* 



iDBLGlAALDl j 
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più tosto da furore che da giusliaia proceduto» 1 
e non ne guadagnasse egli altro che inbaiia. 

Era, come ho detto, fien» e terriliile Fritto ; ' 
ma raccogliendosi io so stesso , e considerando 

le parole del segretario essere vere , e procedute . 
da fcdel consiglio, si risolse a tanto fare, (juanto 

esso gli avea proposto. Fatti adani|ue pigliare à ' 

due làulvagi, gli fe'dara nelle mani al tuo s*- ^ 

nato; il <|ti.ilc, isaminaligli , <> ritrovatigli col- i 

pevoli, riferì al re la loro malvagità, e dissero , 

che l'uno e l'altro era degno di morte. Piarqne . 

a Frillo , file forverò ]>er setileiizj drl .venato } 

condannati alla morte; poscia volle che Àrolasto | 

fesse tutto coperto di pece , • , accesogli il rnoeo , 

intorno, finse arso vivo; e che alla moglie fos- 
se nel messo della piatta tagliata la testa dal ' 
manigoldo. Fu arso aduocpie Acdatto; e dapoi ) 
fu rtiiidfdta Matcì .il In del supplicio , in ' 
quello istesso abito di rema , in eh' ella em > 
i|uando fu presa. La quale, toìk arrivtla, • ve- • 

l'iuti» i sii|>ra il manipolilo coll.i spaila nuda , si \ 
trasse di ca|>o una cuUìa d'oro cb'clla vi aveva, 
la quale per addietro era sfata delb misera Sto- 
nili. i, 1- ili-M'- Alii ijti int.wii. ile .si convenne que- 
sto arnese alla mia hassexta , e Con quanto mio f ; 
maio augurio lo mi posi io in capo! Quanto mi I 
era meglio essermi r im.isn fri l-t yhA^r , fra la 

3ual« io era plebea , eh' essere stala aliata a gra- , 
0 tanto alto , che mi ha finalmento condotta a | 
ipiesto oni'iili' e vergognoso punto! Oh rjjnnti"» | 
mi sarebl>c stalo meglio rbc, poi che qiu Ha A-- / 
lice anima di Stomtla mi av«va dato l'onore che | 
mi diede, le ini fu^M mostrali ;:r,i!.» <1il 1 ciufì- 
cio, e non avessi alaata contra lei questa testa , ' 
la quale h ora per gittarail a (erra il manigoldo! 
Da qtifl primo mio pri rjfo. clic mi fe'es'-t.i e in- ! 
grata a chi l.uito imurata mi aveva, è nato li se- ', 
coodo , per lo quale a questo misero fine eondot» 
ta sono. Ma poi rhc a tal mi ha giunta e l'ingra- , 
ttludine,e la libidine mia, alla i,ualc credo che- 
mi abisia dettata il nimico della umana gencra- 
«ione, perchè a vRsù della mia ingratitudine di>- ' 
glia mercede, prego voi tutti, che a questo fìe- , 
ro spettacolo presenti sc\e, che pigliate salulifefo • 
esempio dalla mia mala sorte, e rhe abbiate |ier 
cosa certissima che quanto i bcneficii sono mag- 
giori , tanto apparecchia Iddio allo ingrato che 
ricevuti gli ha (qiundu sì penta d'essere più fe- ' 
lice) pena più acerba , e supplieii maggiiirì. £ 
poscia che morire a questo modo jmr debbo, 
mcn grave mi fia la morto, s'ella negli animi 
de' riguardanti s|)enger:i ogni desiderio di essere 
ingrato, e si disporrà .1 fuggire gli sconci c di- 
aoncui amori. E cosi detto » data quella cuflia 
d'oro , che di capo si aveva tratta , ad nna gio- 
vane rbe vicina l'era, se ne pose una di tela in 
testa, dicendo: Questa allo stato mio vie più ai 
conveniva , che quella rhe già di Stomila fo| • 
poi che cosi mi devea avvenire, cosi voglio mo- 
rirmi. E questo detto , porto il collo al manigol- 
do . gli disse , che appareechiatsa b spada , lìb* . 
egli pos.ita avea mentre ella favellava, e finisse 
r ufficio suo. Ed egli di un colpo le gitlò la te- 
tin • lem. Cod rimaia Frìtto senta moglie. Bd • 
essendo nat i quella (ì)^Iiii l.i , di lla quale efili a- , 
veva latta tanta festa , nel tempo che Matea ai : 
giacen ed Irnldlo, fu giudicato dal mmI» «he ' 
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«Ila non fosse figliuola di Frìito , nè egli come 
figliuola la dcvcsse tenere; etl a rio con.scnlì il 
To. Il quala cwendogilk dicetlanU anni, vinto 
dallo aiiìinno, come già la moglie sua, infermù; 
] c parendogli cbe sem^>r« 1' ou)lir<i della moglie 
gli ioise intonio «a ORilnle forma, e t|i(ifMilan* 
dillo gli rimproverasse la rolt.i fedr , venne in 
laoia maniDcoaia, clie non ritrovava riputo nè 
Stoma* obnolto, «d al fin cadde ia uà nortifa- 



ro letargo, e smcntiratosi non che d' altro, di 
te medetinio , sepolto in pruiondissimo aoono, 
poco appretto te ne mori : qoan cbe Iddio go- 
lene che pt'r quello medesimo modo f*£;^1i di \itj 
usciste, coi (|uale egli aveva data cagione di non 
meritala morte a Stomib tua fedelissima ed o> 
nesti^^il^u nioglic, e dcj^na di etMiv da lsi so- 
pra tutte le cose amata. 



I 

! NOVELLA QUINTA 

Ittrìite è mandato da Mauimiano imperadore in lapruchi, we/a prendere 
un giovane violatore di una vergine, e condannalo a morie. La eor^Ua eer» 

ca di liberarlo: Jurixte dà speranza alla donna di pf^ltnrld per mogVtr , e 
di darle libero il fratello. Ella con lui si giace ; e la notte istessa lurisle 
Ja tagliar al giovane Ut lesta, e la manda alla sorella. Ella ne fa querela 
air imperatore ; il anale fa tposare ad Inritte la donna , po$eia lo fa dare 
ad estere ueeiio, JLa donna lo Ubera, e con ha ài vive amorevoUeeinui* 
mente. 



ÀjMora 



ra die MMee paroiM albdoono d»^na di 

ugni gran pena, e per la ingralìlndioe usata ver» 
«o quella rein«« e per Io disonesto eon^iongi- 
mento col fralcHo, noDdnoeno a gran fàtiea fen- 
nero le lagrime, quando sentim le parole, rli' 
ella poe» avaoti la morte avea dette, e le pre- 
paruoo tolte mfoie. Ma di Arolasto e dr Prillo, 
noli ne eMie nò uomo, nè donna compasiiom*; 
ed alcuno di loro si maraviglio che Iddio tanto 
aoeteoati kH avesse. Ma dissero gli nomini ma' 
uni, rlic Iddio lasrij gli rei vivi tra'lmoni, pfr- 
rhè (juclli si.ino a i|uesti come uno earreiao cuo- 
limio, e qiia>i «prone a TÌeorrcPe a lui. Oltirehe 
;^li IcK r.i >iu> •) la sua inacila , per vetli re >•(• Ri- 
lessero volgere la mente a miglior vita; ma quan* 
do gli vede eeiÌRali nel mate operare , tale d^ 

loro finalnientf" il gastigo, quale rc>stur<i 1* nvp- 
vano avuto, b tacendo già ognuno, disse Fulvia: 
U«vriano i signori» che eooo posti da Iddio a 

t;oVfrii.) de] riMUilfi, non meno punire !;i in^r.»- 
litudiiie, qual ora viene loro a uuiuia, eia- pu- 
Discano gli omiddii, gli adtdlerìi, i ladi«tteoci, 
i 'pi iti , qnanlunque siano delilli gravi, timo 
Torse di minor pena degni, che la ingratitudine. 
Dalla quel cosa spinto Massimiano il grande, di* 
;;ni'»^iino imprradorc, volle ad no Info piiniri' 
lu ingratitudine e la ingiuttixia di uu suo mini- 
atro ; e ne sarebbe «egvito l' effètto, se la bonik 
d«*lla donn 1. rr.r)tr:i la quale lo ingrato si ora mo- 
strato iii^untujiniu , non l'avesse con la tua 
rorteria dulia pena liberato, come Oli apparrc* 

rliìo di dilli >^'r.lr^ i. 

Mentre qiteiiu jjran signore, clie fu raro c> 
sempio di cortesia , di magnanimitlÉ* e di rin> 

polare giu^lixia, reggi«va f« !ii isMinamontc lo im- 
£»eriu romano» mandava SUOI ministri a gover» 



nire gli stali che fiorivano sotto il sno imperio, 

e, fra gli altri, mandò al govern > <!' lapruchi un 
suo famigliare, cbe molto caro gli era, chiama' 
lo Innate. E prhna che A «I mandasse , gli die- 
so: Iuti»lr , 1.1 lan^na opinione , che io ho r,in- 
ceputa di te , mentre «1 mio servigio sci stato , 
mi là mandarti governatola di «OM noktlo cittk, 
quale ^ Ii])ni< lii, sul quale reggimento molte 
cose ti potrei comandare , ma tutte io una le 
voglio ristringere: la quale è, che servi invio- 
laliilini'iilf la f:iii'li/i.i, se !>rneaM'Ssi a gitidira- 
re rontra me iiiedesimo , che tuo signor sono. 
E ti avviso, che tutti altri mancamenti, o stano 
per ignuraiisa, o pur per ncglipi-nza rummessì 
(aurora rbe da ipscsti voglio die quanto più ti 
Ile possibile li guardi) , ti potrei perdonato , ma 
ro .1 f U i l 'inirnla giuslitia appresso me non 
ritruvcn.-l>l>e perdono. E se forse tu non ti senti 
di devere essere tale , qvale io ti desidan» (p«r- 
(bc ogni uomo non e ttuono ad ogni rosa) , ri- 
manti di pigliate questo maneggio, e restati più 
tosto qui in corto , ove caro li ho , a' tuoi osati 

ufBcii, i li. roH'rsserc govrn :.il'>r>- ili (pirvla cit- 
tà, mi iiiiìuo-ssi a lar quello cuulia te, che non 
senta mio gran dispiacere mi coovcfTeldie di fa- 
re, per dchilo di ;;iUilii:ij . quandi tn l i piiiMÌ- [ 
sia non servarsi j e qui si tacque. luiisle, vie più i 
lido dell' ufllcio , a che il chiamava lo impm- | 

dure , rhe liinui runi^^ril ire di se st«»xso, ringra' j 
siù il sui» sij;iiurc dell'amorevole rii'ordo , e pli 
disse, ch'egli era da se animato «Ha conserva- 
Sfiori (Irlb '^ttrii/ii , 111 1 tanfo più la con^er- I 
vcrchbe ora, <jii mio l.- p.irulf sm- gli erano sta- f 
to come una far> Mj , < he vie più a ciò tare 1' a- 
VCV3 nrrrjo ; « clic i^Ii iva l'animo di riuscir | 
tale in questo guveruo, ihe sua maestà non a- 1 
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vrebtie se non ragion <}i IihIitIo. Piari|uero .ilio 
impcndare le parole di lurulc, e gli disto; Ve- 
ramente noR ani se non cagieo éà lodarti , se 
così Intoni saranno ifnUi, rome son 1>nnn« le 
parole. £ r^lte^li dure le leltm* patenti che già 
cnoo Mpedile , la il mandi. Cominciò lanata 
A rr-gqr^rf In citt!i .ì\\.ìì pnidrntmiente , e con 
inulu ililigciiia , u»jaiiu gran rura c moitu slu- 
dio , in fan cb* gnula »i stesse 1' una c V altra 
bilance, non mpnn ne'giadirii, che nelle di- 
spcnsaiioni degli uilìcii , e nel premiare 1« virtù 
e nuain i tUu. E durò gran tempo « cIm con 
tale temperamento si acquistò maggior graaia 
appresso il suo signore, e ti guadagnò la beni- 
vofenta dì tutto quel popolo, e si poteva riputa» 
la (elice fra gli altri , te con tal maniera fosse 
cootinvato in quel goremo. Avvenne cbe nn 
giovane della terra, Vieo chiamato, fé'fona ad 
naa giorana cittadina di Isprucbi, onde ne fa 
falla qoertti ad Inriste. Ed egli di labito il Te- 
ce prendere , e confessata eh egli ebbe la vio- 
lenta fatu alla vmine » il condaiiaò aacondo la 
legge di quella cittì, che vote* dia tali fMaero 
condannati .illa ]>ona dolla testa, te bene anco 
si dmooasMTO a pigliarla per moglie. Aveva 

TCrpoa era , a bob pas* 
sava dicìotto anni , la f|u.il(* , oltra eh' era orna- 
ta di aatrtma belleua, aveva una dolcisaima ma» 
niera di frTiHaFe , e portava seco «Ba pmenn 
jmaljilc, arrompjgnala da donnesca i^m st'i. Co- 
stei, cbc Epitia avea noroe« sentendo euero 
condhBoalo a mrta II fratello , fa aoprapre t a da 
gravittimo dolori' ; c de1iì>cro&si di voleri' Mnli-rc 
s' ella poteste, te non liberaro il fratello, alme* 
no ammollirgli la pena. Bà anasdo aDa tlalB 
tolto la rliviplina. insieme col fratello . dì uno 
uomo antico, eh' avea tenuto in casa il padre 
suo, ad insegnare ad aoilNdaa loro ftoaofia, an- 
cora che il fratello male usala l' avo«c , se ne 
andò ad Inriste , e il pregò ad avere compauio- 
ne a suo ftateHa, a per la poca etlk , pero die 
egli non passava jrdiri anni , la (\u,\\r il faceva 
degno ili sruii , e per la p4jca eiporienta, e per 
lo stimolo eh* amore gli aveva al fianco j mo- 
strandogli, cVi'era opinione dc'più savi, che 
l'adulterio, commesso per foru d'amore, e non 
per fare ingiaria al marito della donna, meri- 
tava minor pena , cbe chi per ingiurili il f.irf 
e cbe il medesimo ti dcvcva dire nel caso del 
suo fratello , il qjuak non per in^aria on spin- 
to da ardente amore, cpiello fatto aveva, per rui 
condannato egU era; e che , in amcnda dcll'er- 
ffWWCOaHBaMO* agli ara per pigliare la giovane 
per mogliem. E, quantunque la legge dispones- 
se cbe ciò non giovasse a chi le vergini violas- 
aa« potata a^i aoodimeno, come prudente che 
agli era, mitigare quella severità , la quale por- 
tava seco più tosto offesa, cbe giuttixia, essendo 
egli in quel looga.par l'aaloriUb avola dairioi. 
peradore , la legge viva, la quale antorità ella 
voleva credere che gli aveste data sua maettli , 
perchè egli coli' equità ti oiaatnsse più tosto 
clamente, che aspro. E che se questo tempera- 
iMBlBai deve va usare in caso almno , si «lev»-- 
va a^ mare ne' casi d'amore, iju.uHlo sperial- 
moBle rioiaBeva salvo 1* onore della donna vio- 
lata, coma ara egli per rimanere nel caso di suo 



fratello, il quale era prontissimo .i pren«lerla per 
moglie. E ch'ella credca cbe tale tosse stata ron- 
stituU la legge , più {>er porrà lOROn» cbe per- 
chis ella fosse servata, cbc le parea una rrirdrUà 
il volere colla morte punire quello pe<ratu. che 
con iodiafÌMÌOBe deU* offeso )Mtcs-a essere ono- 
revolmente e santamente emendato. Ed ag'^Miin- 
gendo a queste altre ragioni, cercò d' irulurrt: 
Ivriilaa perdonare a quel meschino, turiste, 
cut non meno dilrllava gli orecchi il dolce mo- 
dò di favellare di K|>ilia , cbe gli delettatie la 
.«ua gran Ih IK-ixa gli occhi, fatto insieme vago 
di vederi <li ii<lirla , la indusse a replicargli il 
medesimu un' ;>lii .i volta. La donna , pigliando 
da ciò buoBo animili Li> , (jiifllii istcs<io gli disse, 
eoa via maggiore ctficacia cbe prima. Onde se 
ne rimase, e dalla graiia del ftvellare di Epitia, 
e dalla rara liellezta come vinto. E , tocco da 
libidiBoao appetito , T<dtò la niente a commet- 
tere in lei quello errore, per lo quale aveva 
condannato Vieo alla morte, e le disse! Bptlia» 
di laoio hanno giovato le taa lagioBi a tuo fira- 
toBo, che ove dimaa gli doveva asaare tagliau la i 
li sta, si differirà la esecuzione insino a tanto cbe ' 
abbia considerate le ragioni , che addotta mi hai « 
e w tali le ritroverò , cha ti poasano dare libero 

il tno fralrllo, lo ti darò tanto ])iù vulenlieri, 
quanto me ne iocretce averlo veduto condotto a 
morta, per lo rigore della dora legge , che co- 
ti ha disposto. Prese d;i fjursle juirole Epitìa 
buona ^eranta , e lo riogranò mollo , eh' egli 
eosi cortcM la ai fosse moalnto, a gli dlssa* di 
(Icvi r^li essere etcrti.inu'nte oMili^-ita ; penun- 
floti di non ritrovarlo meno cortese in liberarlo 
il fìratello. cha cortese Paveisa ritrovalo ìa prò- 
liinf^ìr;;li il terininf ileH.i \it.i. E gli sogfjiuase, 
che ella tormameote sperava cbc , s* egli consi- 
derava la com dalla, eoa liberarla il Ribello la 
fareMie pienamente conlenta. Ed egli ]r disbc, 
che le ruusiJerereblic, e che, quando senza of- 
fendere la giuslixia il potesse fare, bob maBfho- 
rcbl>e (li ailempire il suo desiderio. Tutta piena 
di tpcransa ti parti Enitia , e te n' andò al fra- 
tello , e tatto quello gli disse, eha eoa loviita 

ella fatto avea , e «pianto di speranza ella ne 
avea conccputa nel primo ragionamento. Fa 
ciò . in quello aatremo caso, nuJto grato a Tiao, 
e la pregò a non mancare di sollecitare la tua 
liberazione; 0 la torcila gli promise ogni suo of- 
ficio, lurìste, dw la fórma della doBBaavaa Bd> 
l'animo impressa, voltò f>f;ni suo pensiero , co- 
me lascivo ch'egli era, a poterti godere di Epi- 
tia ; a perriò altaadava di alla ou^altra volta gli 

ritnrn.me a pnri.irf. Ella, p.Ksati tre giorni, vi 
ntoriiu, e tutta cortese gli dimandò quello, che 
egli avesse deliberato. Inriste, si tosto che la 
ville, ni ^cntì venir tulio fuoco, e le disse: Tu 
I sii, i>ella giovane, Ik'ii venuta; io non ton man- 
I calo di vedaiudiligenlemente ciò che potessero 
! operare le lue ragioni a favore di tuo fratello , 
c ne bo cercale delle altre ancora , pecchi? tu ri- 
manessi coatentajBM ritrovo che ogni rnsaontt» 
chiude la morte sua, perdiè si e una lepjje u- 
niversalc, die quando un pe<-<a, non per igno- 
nuna» ma ignorantemente, non può avara al- 
cuna sens.i il sTio peccato, perchè deve-» vipere 
quello cbc deuoo sapere lutti gli uomiut uni ver- I 
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I ».»Imfntc a vivrrr !>rnr. p rlii rr.n questa ij^nf^- 
I raaid pecca iu>ti ntetila uc kui^. ne i-uiii|>d.\sii>- 
ne. Ed csscndu io qvMlo Oso loo (rateilo , il 
qiia]r ilc\»'4 molto l'iTi sapore rli." la li ,.■;^e vo- 
}«a,cli«cl)i viu!a%4 una vcrgtoc tncriljuo morte, 
M oe de* morire; iic io §lì potsodi rutene UMF 
miscrii ordi 1 M^' i vero vU - , ipiuiito a te, alU 
4ju«le dcuiitiro di lar cosà gr.it.i , quando tu (p<ii 
dke tanto ami tuo fratello) vo^li cuore roiiicu- 
ta (li rompijccrnji «li te, iu m ii l'i^posfr» di fur- 
gli grdlu della vita , e inut^rp Id in>-rle iii pena 
inOB grave. Uivi-nne tutta fuoco mi vivo a qnc- 
slf pjnili- Epitia, e f;l» disse: \il.i di imo 
iV^lellii mi è ntolto c«ra, nu vie più runt mi è 
Tonor niioi» più tosto eoo ptRliLa della vita 
corcherei di salvarlo, clic con perdila di-ll' ono- 
re: piTÓ lasciata questo vostro diiom-Jto peonie- j 
m. Ma se per altra %ia pouo ricuperare il mio | 
firatelto, che compiarervi, il farò molt ) volm- i 
tìcri. Altra via, disse lurutu, ouu vi «, che | 
quella rbe detto ti ho , nò ti dovresti mostrar- 
tene cosi •chifa , perchb potrelibc agovolmentc 
avvenire, che tali sariano i nostri primi con- 
giungimenti . che mia mogli* difmesti. Non 
voglio, disse Epitia, pam io paricolo 1' onor 
roto. E percbò in pericolo? dita* laritte; forse 
i.bc tal sci tu, che non ti puoi pensare cbe coal 
debba mawT PtBMvi b«q aoprat • no Mpaiio* 
' ivr *attft donun* briapoiU. L« rispoata vi 
I > < .sino ad ora , disse fila , che iiun mi pi- 
• Toi por BogliOi quando poro volitata 
• ' t Itberatioa di mìo ftaulk» da ciò dfjMendB, 
I 1 .: al vento le parole. Hcplirollc turiste, che 
. I i peosasac, e gli riportaste la risposta con» 
. a. do dìlifenlMneate dtt «gli ara. quello ella 
Cf^'i ]' >li va in qnrll.i tri r.i, !■ quanto potesse es- 
«tre utile , non pure a lei, ma a qualunque al- 
tro essergli amico , aveado egli in quel luogo in 
mano la r.)p;ion«> eia fona. Si parli l'(>ili< da lui 
tutta turbala, e se n'andò al fratello, e gli dia- 
se «io che fra lei ed lurisle era aweottto ; eoa* 

f liindcnd , rh'r lla noi» voleva prrilere 1' ui i- 
re tno , per salvare a lui la vita. E piangendo , 
il pregò a disporti atolerarepaiientemeulcqucl- 
1.1 sf^rte, che o la nefc»«ilà de' tati, o la jua 
mala fortuna apportava. Qui ti dicd« a pian- 
gere ed a pregare la sorella Vieo, ch'ella noa 
(tiesse consentire alla sua morir, [ n'- ndo, iif-l- 
la guiva che prn|><isla le avev.-i lurk,.lc, lilH.-rar- 
1o. Vorrai (u Un-%e , disse, Rpitia, vedermi la 
iitann iia ini rullo? e, troncato r|ii<'l c.ipo , che 
tcco i: di uu n)' ilr&iiiio soutre, <> da un medesi- 
mo padre geni ralo, e teco insiao a questa età 
« rosf iii'o, e ncllp <li\<-i[)line leco nutrito, gitta- 
|.> a U-i ra dai ntaiiig' >1di>? Ahi sorella, possan tan- 
to in te le ragioni della oalBfat del sangue, e 
r aaiorevoleiz i • he <• tempre stata fra noi, che 
tu* putendo, come piiui, int liWri da cai vitti- 
peruso e niUiTaUile fine. Ilo erralo « il confesso; 
Jlu, sorella mia. che puoi corrri<fferf 1' error 
mio, non mi es!.ere avara del tno .utiin. ILtiii 
detto lorial* rbe ti potiablie pi^-oare perm.>^lle} 
• perrhJ» non dei tu ppnsare clic cosi dclilia es- 
aere T Ta hellitsinu sei, ornata di tutte quelle i 
graaie. che a gentildonna può dar la natora; | 
aoi ||aotile>r.i ed avvenente; hai una miraliiir 

di favcllaru} il cbe fa else non pure ^ 



tutte queste cose insieme , ma ciisr un.i jver 
tè ti può làr cara , non dirò ad lurtste , ma 
alio imperadore del OKiiido . Però imo Imì da 

diiliil.ir pillilo, che luiistc per tnnr.]ù> ncii iia 
per prenderti; e rosi, sAvo il tuo onoro , 6e 
calva intieoM del tuo fratello la vita. Piaogeva 
Vieo, qnojle parole difendo, ed insieme seco 
piangeva Kpitia , la quale , avendo alibracciala 
al collo Vieo, non prima la lasciò cbe fa eeetnt* 
ta , vinta d.i' pianti del fratello . ili prometter- 
gli che ad Iuri<>le si dareblx*, poi che cosi a lui 
pareva « quando ^lì velesie salvare la vit8«0 la 
mantenesse nell.i speranza di pigliarla per mo- 
glie. Conchiuso questo Ira loro, il giorno ap- 
presto se n' andò la giovane ad luriste , e gli 
dis<e, che la speranza ch'egli le avca data di 
pigliarla por moglie , dopo i primi congiungi- 
menti , e il desiderio di liberare il firalellot 
pure dalla rr» ofle, ma da qualunque altra pena, 
eh' egli {vcr 1' errore da lui commessi» meritaste, 
r aveva indotta a porti tutta io suo arbitrio ; e 
che per 1' mio e p<-r l'altro ella era contenta di 
darglisi, ma st)pra tutto ella voleva ch'egli le 
pri>metteste la sakiU e la libailà del fratello. lu- 
riste vie più di ogn* altro uomo si tenne felice, 
poiché di sì l>ella e leggiadra giovane doveva 
godare, e le disse , che quella medesima tp«- 
lanaa egli le dava , cbe prioMS la avea data , a 
che il rrateOo lìbeio dalia catcen le daiebU la 
mattina appresso, eh' egli con lei stato si n>sse. 
Coti» avesdo cenato iasieoie, luriste ed £pitia 
se a' andarono poada a letto , e ci prete il mal* 
^agio della donna compiuto piacele ; ma prima 
ch'egli andasse a giacersi colia vergine , m vece 
di liberare Vieo , commlte che cubito gli focco 
tj;;Hala la testa. La donna , hramota di veder il 
fratello Ubero , uoo vide l' ora cbe appaiicse il 
giorno . e lo parve cIm Hai laalo MB tardaeaa ti 
*ole a menareil imo, quanto quella notte. Ve- 
nula la mattina , Epitia scioltasi dalle braccia 
di Ittriste* il prvgò eon dolriaaioBa Manim 

elle pli piaret^e di a«lem[iire l i ^perauta ch'egli 
data r avea di pigisarlasi per moglie , e che, fra 
tanto, le aaaadasMi libare il fratello. Ed egli le 
rispose, che gli era slato carissimo l'essere sta- 
to con osso lei, e cbe le piaceva eh' ella aveue 
raneepnta la tperansa ch'egli l'aveva data . e 
< he a casa il fr.ii 'Il.. ì.- m imi' rei !!". E covi det- 
to, fe'cbiamare il prigioniere, e gli disse: Van- 
ne alla prigione* e tranne fuori il fratello di 
quelita doon.i . e nvnduciglielo a c.w.t. Epitia , ciò 
udito, piena di molla allegreiaa a casa te n'an- 
dò , acpeliando liliero il fratello. Il prigioniere, 
fjito porre il corj>o di Vieo sopra la Lara , gli 
mise il capo a* piedi, e copertola di panno ne- 
gro . andando egli avanti , il fe' portare ad Epi- 

tia; ed entrato m e.i«a , fatta chiamare la gio- 
vane: t^ueito «5, dt»»e, il fralcl vostro, cbe vi 
nsanda il signor governatore, libero dalla pri- 
(;ione. E cosi dello, fe' scoprir la bara , e le of- 
I erse il fratello io quella guisa eh' avete udito, 
lo noa ctado dM lingua poteste dire , nù com- 
prrntlere umana mente , quale e quanto iioaae 
r all'anuo , ed il cordoglio di Epilia , veduto of> 
ferirti quel fralilln, im qjMella gm^ morto , che 
rll.i aspettava con somma allegreaaa di vedere 
VITO, ed astoluto da ogni pena. Mi crado beo. 
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' donne, che VOI rrcdiali' rlir iilf c tanto fu il 
i dolore della niiK-ra duDiia,chc avaotu ugni ijk:« 
I tie dì amliucia. Ma ella lo rhiuse «atro il coo- 
I re, ed ove qu.iliioi]iie altrj d.inn.i it wrii ni( <».i 
■ a piangere, ed a gridare, ella cut la Giuialìa 
! area intrfpiato ifiul delibto etwro l*ainiBo umi- 
lio in <';;ni fortuna, mintrù <ii rim. inerbi coiilcn- 
U| e duso al prigioniere : Tu tUrai al luo tiguu- j 
, re e mio, che quale gli c piadoto di mudanDÌ | 
il rrdtrlli) mio. IjIc io l'.Kcello; e che poi rUc 
egli non ha «ululo adempire il voler mio, io mi | 
: rimango contenu eh' egli aUiia ad«npÌto il tuo. 
' B rosi il tuo volere r.icrio mio , pensandomi ' 
ch'cuo gìttsUmeute laltuabliia tpicUo, che fat- 
to egli m ; e gli ni laceomandeni , olTercodo- 
gliini prrUiuima a sempre pi.irr rlr. ISiffri ad 
' iunste il prigioniere ciò che Epilia detto 
. aveva, dioendogK ch'ella »egoo alcuno di di- 
•Contenteua non aven dati) a eosì orriliilc 
I tpettarolo. Rotò fra sa coaleniu turiste , ciu 
I Mendo, e venne in pomiafo <li poterò avere 
I non altrimcntc la giovane i voj^li.i vn i , i !i.< 
; *' ella tosto tua moglie, c le avesse <^U vivo n!- I 
, fatto Viao. Bpiti.1, partito il prigioaiani, fe* 
i sopra il morto fulello , dirollissimjmente pian- 

{jeudo , lunga e dolcuU; <|oercb , maledicendo 
a cnidellàdi lurtste, e la simpUcitk tua, che 
prima gli ti fotte d.ita, ch'avesse avuto IìIkto 
^ d suo fratello. E , ilopo molte Ijgriine, fc' dare 
^ sepoltura al morloeor{i<' l. nJottasi poscia so- 
I 1.1 nella tua staosa, spinta da giustissimo sdc- 
; Kno, cominciò a dir seco: Dunque tolcrerai tu. 
Epitia , cba ^lesto riluldo li abl>ia tolto il tuo 
onoM, e paniò ti abbia promesao di darti libe- 
ro e vìvo li fratel tuo . e potcia le ti abbia in 
si miserabile furm.i offerto morto 7 Tulcrerji tu 
j ch'egli di due tali ingaons, iàlti alla toa sim- 
I plirità, si possa TanUra, aeata aTcnie da ta 

) medesima il debito g.ntigoTEd arr«>ndcnJo coti 
' tali parola i« alla veudelta, disse t La mia setn- 
. pliciUi Ila aparta la via a quarto •colorato, di ar« 

rerare a fine il suo disonesto desiderio: voglio 
io che la sua la«cÌTÌa mi dia il modo di veudi- 
canm. B ta bana il far ▼cadetta non BÙ darii il 

mìo fratello vivo , mi sarà ella nondimeno un 
paiaamenio di noia. E , in tanta tnrliaiione di 
animo, t|aasÌMi quarto pamiero ti leimò, aipet* 

taodo che lurìstc dì nuovo la mand issc a diman- 
dare , per giacersi con lei { ove andando , aveva 
ddiberato portar seco celatamente il cdtdlft, a 

! vegghiando, o dormendo, rome prima tempo se 
i ne vedesse , svenarlo ; e se il destro se ne ve- 
I lette , levargli la testa, e portarla al iapolero 
ilt-l rr.itcMo, L>d all'ombra sua sacrarla. Ma pen- 
s.mdo poi vopra ciò più malaramenle, vide che, 
ancora che le venisse fatto di laecidara il frodo- 
I lenta , si potrcbl>c a^ev ilmente preMim'Tc rh,.- 
I ella, come lUsoncsta donna, e per ciu ardita ad 

ogni male . ciò avesse fallo per ira e pavidagno , 1 
1 pi»! tosto che perchè fgli !>• ùn^f m.incato «U 
; lede. Onde , essendole nolo quanta fosse la giu- 
stizia dell' impcradore , il quale alkm ara a 
Villaco, delìberossi di andarlo a ritrovare, e do- 
lersi appresso sua mae*t!i della ingratitudine . e 
I della ingiuitìxia usatale da Inriste ; portandi» 
I ferma <i|iìni<>n< , clic ijU'-Il' utlimo e giustusimo 
1 impcradare farebbe jkìiuic giustissima pena a 



(;ti> l milvigu. . e della ingiustizia, f della in^r.i- | 
Illudine sua. L vcatilasi di abito lugubre, mcs- j 
tasi tutta Mia segretamente in camino, io a^ao- I 
dò a Massimiano. >• Mtt.ii;li rbirrlrre udienia ed i 
ottenutala , gli »i gillu a' piedi , ed accompa- | 
goando col dolente abito la aacrta voee* gli di*' ! 
se: r.itisMiiir) impcratlore . mi ha spìnta a- , 
vanti la maestà vostra la 6cra ingratitudine o 
la incraiRbile ingiustiaia , che mi lia Inrirto 
N.it.i. V f rDulore in Ispruihì dì vostra cesarea 
inat-kta; sperando ch'ella ado|»crer^ io guisa U 
sua giuatiàa, che a niun misero venne mai nM- 
no , che, ronv mi Im ila ('"IrTf infìniLamenle di 
lurisle , per io torlo eh' egli mi ba latto, di cui i 

non fu mai udito il flaaggiorotBoiiiiandisrii egli I 

altiero di avrroii , rome mi ha , miseramf-nte as- | 
tassinata. Siami bnio usare questa parola iunan- 1 
ai fOttra maesllk, la quale , ancora che paioMpo* ! 
ra , non agguaglia nondimeno la crudele e non | 
mai più udita onta , i h'} mi ha fatto questo mal 1 
nonio , facendoinisi ad un tratto conoscere ed 
ingiustisMrii » , ^■(l in^r.ili*^ioi(). E qui tlimtf.i- ; 
mente pungendo u sospirando, narro a sua mae- . 
sta, come lurisle, sotto speranaa di pigliarin ] 
pern)r>glie, e di bbcraric il fralcllo, le avca 
levata la verginità, e poscia le avea mandalo il J 
fratollo suso una haia morto, colla testa a' pie- j 
di. E qui mise sì gran grido, ed allargò sì gli ; 
occhi al pianto , che commosse in guisa e 1' ini- 
peradore , e gli altri signori, che a tomo ;ii [ 
maetlk erano, che se ne slavano, per la \ 
come uomini adombrali. Ma, ancora cJie f 
miano molta compassiono le avesse, nondi { 
avendo data una delle orecchie ad Spi 
quale al In delle parole egli fe* levare in tlì) \ 
terbo l'altra per turiste, e mandata la d ^'<' a | 
riposarsi, mandò subito a chiamare lal|^ , 
eommettando, eal messo, e a tatti |^ altri . | 
che ivi erano , che, jscr quinto era lor cara la 
sia sua, di ciò non dicessero ad lurittc paro- I 
Inriste, «he ogo'altra cosa si avrebbe più to- 
sto pensata , che Epitia fosso andata allo impc- 
radore , vi venne tutto lieto ; e giunto alla pre- 
sensa dì sna maestà, fatta che gli ebbe riveiM- 
sa, le chiese ciò ch'ella da lui volesse. Ora 
ora il saprai . disse Massimiano; e di subito fe* j 
chiamare Epitia. Inriste, veduta ivi eolai, cni i 

s.ip<-v,i rf;li di avere gravcTii'-nlf nfT'sa , vinto 
dalla couscieoza , in ^i»a si smarrì , che abban- ' 
donato dagli spiriti vitali, cominciò tallo • tra- ; 
mare. La rpui cosa vergendo Massimiano , ten- 
ne certo che la donna nulla meno del vero detto i 
le avesse; e HvoIImì verso lai* eoa qnalla sevo» j 
rità che a cosi atroce caso si conveniva : Odi , ! 
disse , di che si duol di te questa giovane. E I 
commise ad Bpitia, che quello dieane, di che { 
ella si lamentava. La quale per ordino tutta la '< 
istoria gli narro , ed al fine, come prima, dolente i 
all' imperadore chiese giuslicia. luristr , sentila ; 
r a< riiia , volle lusingare la donna , dicendo : lo 
non avrei mai creduto che voi, che tanto amo, 
foste venuta a così accusarmi avanti sna nMMStll. 
Non consentì Alassiniiano che lurisle Insìngasse 
la giovane; e disse: Non è tempo di fare <|iii 
r appassionato ; rispondi pure alla accusa ch'el- i 
la ti ha data, lutistc allora , lasciato ({Ufllurhe ' 
gli poteva far danuo : Lj^ìi « vcro« disse, che ho i 
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i fatto tagliare la tetta al fralel di coitei » per a« 
,' Ter© rgli rapita c fallo fona ad una vcrginr , e 
' ciò bu io fatto per non violare \i »;inlitj delle 
' Ifggif c per servare quella ^ìuMi/ia , « he tiDlo 
raccOBiandala mi a^eva la muetlà vostra , senza 
i oflm Mia quale egli vivo uon potea rimanen-- 
I Qnì Spiti* : E se cosi ti parca che volesse la 
, gittttisia. perchè mi proinetlcsti tu di darlomi 
vivo t e sotto questa promessa , dandomi .«j»- 
' ransa di pigliarmi per moglie, mi priN.iUi (1< 111 
• virginilìi Oliai 5e metilò mio fratello scotir».- , 
' per un pecdto aolo, k leveriU della giusiitia , 
tu per due, vie più di lui |«1 meriti. Rima$o qui 
: come mulo lariste. Oade Io imptrnion t Parti, 
ditte , loriate , che questo rà stato tvrhan la 
giustizia , o pure averla oQesa talmente , cbr 
r hai pool meno che uccisa , con l' avere usata 
la miffiore iagntitndiDe verso questa gentil 
giovane, eh' uia>*c in.ii jrcllcralo alcuno 7 M;i 
oon te n' andrai lieto , credilo a me. Cuminciù 
qui Inrbte ■ domandar mercede ; ed Kpitla alto 
inroniro a tlimnrular piustiii.i. ("iintisriula cLi 
Massimiano U seniplicilà della giovane donna , 
eia mdvagith H Inrista, pensò suinto come p<v- 
lesse sor! >ar«' l'onore iir).i . < v. rvaif | , iti- 

mente la giustisia, e tra se risolutosi di quaqlo 
▼oleva fave» volle che lurbte sposaste Epitia. 
Non voleva crnientirlo la donna . lìirmdn chi» 
vìi» non polca pensare di dever mai aver da lui 
te non aeelenggìni « tradimenti; ma volle Maa> 
simìano, che di quello . Il i Wisse contrnta , che 
egli avea deliberato. ì>pc>Mla la donna , *i r re- 
dette Inrislo che fosse mesto Ano a' suoi mali ; 

m.» altrimrntc avvrnnf» , impernrrliì- , dala li- 
cenia Mauintiano alla donna, ebc all'aUiergo si 
fidocmee, voltatosi verso luriste, che ivi era 

rimato, <;1i flts^f: Piif sono sl;iti i tuoi «Idilli, 
ed anibiduc moiln gravi ; l'uno, l'.iver vitupe- 
rata questa giovane con tale inganna, che si 
dee dire clip !c aIrM f^tfa fiirT.i : l' altro, l'dxt-rlr 
ucciso, «onlm la Inlo datalo , il iuo lialcllo . il 
qmle, aneor che meritasse la morte, era nondi- 
meno degno (poicliò a violar giustizia ti fri dispo- 
sto) che più tosto tu mantenessi la fedi- alla sua 
ton ila, poi che la tu» diiMlnt* lascivia a pro- 
mclterglielc sulla fede te aveva ridotto, clic, fat- 
ta a lei vergogna, maodai^liele , come mandalo 
gliele hai. morto. Perù, poi che al primo pecca» 
to ho prò veduto» con l'averli fatta sposare la 
▼iolala donna j m emenda del secondo, voglio 

che così sia a lo la-li.ila la trsUi , rome al suo 
fratello la iaccsli tagliare. Quanto grave fotte il 
dolere di fnriste . ndita la tenlenaa dell* hnpe- 

f itf ri-, si |,um j iii fi.^tn ini.i;;in.trc , rlic pirna- 
nir-nic narrarlo, l-'u adunqui- dato luriste a' ser> 
^-«>nii, percM la mattina apprci^so r^M fbese, 
scrrnd»! il tenore di lì.i sentenza, iirfix). Laon- 
de loriste, del tutto a morir disposto, non at* 
tendeva altro, se non die il manigoldo a gna* 

starlo andassi . Fra (jursto tempo, Epilia , cbe 
coti ardente era stata contra lui, udita la senien- 
na ddl'imperadore, moiM dalla sua naturale 
licnigaìtà, ^udirò »be non foM «usa ilr^na il» 
lei, cho dapoi che l'imperatore avca voluto che 
Ivrialo ano motto Ambo* ed ella per tale l'avea 
arrenato , n ifi^f>ritisso che gli f.issr, per sua ca- 
|.,ionc, dau morte j parendole che ciò le potesse 



essere più tetto attribuito ad appetito di ven< 
della, ed a crudeltà, che a desiderio di giusti- 
>ia. Ver la qual cosa , piegando tutto il pensiero ; 
alla salute del calli^ello, se n'andò allo inipe- I 
radere ; ed avuLi licenza di p.irlare, cosi disse t ^ 
Sacratistimo inipcradore, la ingiustizia eia in- 1 
gratitudine, che usata mi aveva luti si e, me in- 
dussero a chiedere giustizia conira lui da vostra 1 
maetlh; la quale , come gitulissima , a* due de- | 
litli lonmx <vi da lui ha giuslissimameutc prò» 
veduto: all'uno» che fu il tornii con inganno 
la vergtnìtài mìa , col far ch'egli per muglia mi ' 
prenda; all' altro, rhe fu l'avermi ucciso il fra- 
fello a contra la fede datami» col coodanoarlo a ' 
morte. Ma , rome prima che sua moglie fnssi , ' 
dcvea desiderare che vostra maesù a quella • 
morte il coodannasset alla quale ella giuslisti- • 
mamenle condannato l*faa, cosi ora, poi che a 
lei i)iaciuto è che col santo vincolo del mairi- 1 
monio io sia ad luriste legala, mi terrei, se alla 1 
sua morte conienlissi , meritar nome di spieiata 
e crudel donna , eon perpetua infamia; il che 
sarehbe effetto contrario alia inteoiion di vostra | 
macsiìi , la quale colla tua giustiaia lia cercalo | 
r onor mio. Però, jac ratissimo inip' r id<(re, ar- 
ciocche la buona intensione di vostra maetlà il : 
suo fne eon s e g nl t o , e l' enor mio seina m«e> | 
dita sr ne rimaglia, pregovi umilissimamente o | 
con ogni rìverensa, a non volere che per la s«o- * 
lenza di vostra maéfllk, la spada della giustisia ! 
scioglia miseramente quel nodo, col quale ha ' 
piaciuto a In con luriste legarmi. Edove la »cn- , 
tenia di vostra msestkha dato chiaro segno del» | 
la sua giustizia it» rririd,>nrrirlo :d1:i morte, ctv. 
ii ora le piaccia, come di nuovo alietluosamcnic 
la prego , fare manifesta la sua demenaa col | 
donarlomi vivo. Non e, s.irr:tti».simo imperato- 
re, pmilo minor loda a <lii tiene il governo 
del mondo , come ora vostra maestà dignistima- j 
mente il tiene, 1' usare la elemcnia, the la giù» 1 
.stilla ; che ove questa mostra che i vitii gli SO* | 
no in odio , e perciò dà loro gastigO, quella lo 1 
fa iimiglianlissimo agli Iddii immortali. Ed io. ' 
te (juesta siogular grazia otterrò dalla benigni- ! 
tk vostra , per Io henigno atto usato verso me , 
umilissima serva di vostra maestà , pregherò , 
sempre con divola mente Iddio , che degni con- ! 
servare a lunghi ed a felieì anni la maestà vo- 
stra, acciocché ella possa lungamente usare la ; 
giustisia e la dementa sua a liene6eio de^ mor^ | 
tali, ad onore, ed immortal gloria sua. E i|ui 
pose fine Epilia al tuo parlare. Parve cosa ma- ! 
HIV igl iota a Massimiano, ch'ella, poeta in oblio [ 
la grave ingiuria ricevuta da lurisle , per lui t) 
caldamente pregasse. E ali perve che tanta bon« 1 
i\ , eh* egli vide in quella donna , meritasse che 
egli per gTazia le concedesse colui vivo, rhe 
era stato a morte per ginstiiia condannato. On- 
de fttto chiamare turiste dinanai a se* ùi quel» • 
l'ora ch'epli jtli ii'i \ j di essere condotto a 
morte, gli disse: Ila potuto , reo uomo, tanto , 
nel cospetto mio la hontli di Epitin, che. ovolo ' 
tua srelt raggine mrrilasa di e«^scre ptinita eon 
doppia morte , non che c<»n una , ella mi ha > 
mosso a farli grati* della vita; la qual vita in 

voglio che In eoii nrlii da lei. E pojria di' ella ; 
SI conicold di viver trco, con qiiel legame con- | 
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ginnta, rol io otin Ipi volli che li Ice 

*oD coatenU) clic tu ron ici ti viva. E »e tcuUiu 
mMÌ cIm IB Wrno che da aniurcvulitsima • eOP« 

tcìissima moglie la Irjlti. io ti farò provar»* 
quanto Mrà il disjHacrru che mi ùnù. K cud 

piìalc» pm« lo kapcnlof» E^pHift p« 



mano, ad Inrìstc ìt tliedc Ella, ed Inrìttr irt- 
•ieoie, reto Krasie m tua iiuvilà della grazia lur<i 
CMMMMU * favor fattoi e lunate, coatiderata 
quanta vrrto lui Iosm; siala la curtpsi^ di K]<itij, 
l' ebbe Miupre carÌMmu } oode ella run iui icU- 



NOVELLA 8BSTA 

Lamprino è preto da* cortali , « dato a Setin, Cresce in grado appresto lui» CU 
eou paraU insidia * pet ftai» malamente morire , damno,al quale egli molto 
giovato aveva; e vuole la giustizia divina, che lo ini;ralo insidiatore c dato 
alla morte, eh* egli avea fatta apparecchiare a Lamprino, ed egUJ'elice vive. 



N. 



OD vi taprei ben <lire m più piacesse alle 
donne la giuttiaia o la cleroenia di Mauinia- 
DO. Parve prima , rhe elle haaocMcro coolMte 
rhe il grave oltraggio fatto eoa tanta ingtvtila- 
dine alla unoU giovane , fovic dignisiimamenle 
punito ; ma non meno lodevole lor parve, rbe 
poi che piacialo era a tu maestl ebe lurùtc 
aveste sposala e presa per nii'{^lic la donna , 
]' onestà delia quale egli aveva contaminata , ti 
fosse rgli talaieote piegalo a'prrgbi soci, rbe 
.ivci»c rivdlta la giustizia in cK-nR'iiia. Qui dis- 
sero t più maturi , cbe alla reale giustiaia è 
molto degna com|vagna la demena , percbi; el- 
la tempera le pene, e (1i>' ] < rriò si l<'(:gc , rhe 
a' principi ella h mollo convenevole, perchè in- 
duce una certa t«n|ienina o^li aoimi loro cbe 
gli fa oiscrc benifUÌ veiM i loro s^iggctti. K 
coochiusero cba , • stila giniliiia , e sella eie 
fuenaa d eia netirato vcraanente degno di im- 
perio M:»s»imiano. 1'! ri si !• \cralii( r!lr , disse 
Lucreiia. Poi , siguendo l'ordiue del lavellare, 
ella diede alla seguente novella principio. 

Nel tempo fbe ferliti l»'iinr la .sij;iu na iu ("o- 
sUiitiiii'poU, lu preso da' corsali uu belluMnio 
giovane, nato ìli Cor fu , detto Liimprino, di 
ltclli»^ÌMia prr»' n)fa , «• iH int llf! virtù cTiialo, o 
fu prescntiito j>cr is(liia\u a Scliuo ; il qunle , 
prcM dal gentile aspetto del giovane , si ral- 
tenne, ancora che < rtu'«li$$inio egli h fosjc, di 
farlo moiire, iume na !^uo costume di mandale 
a OMfta coloro , che la fede del Redent(>r noitio 
servavano. Volle nondimeno che, s'egli volra 
rimanere vivo , rinnegasse la vera fede , nella 
quale era Dato e cresento imioo albi età di 

Juiodici anni, che tanti ne aveva gi^ eorsi quan- 
0 a Selin fu c«U'ertu. Il giovane, e p«>r la lene- 
ra età , e per la poca cspcrienca , e per la paura 
della morte , la quale, come sapete, è l' ultima 
cosa delle cose terribili, conoscendoli essere neU 
le mani di crudeli>%imo uomo, si tÌìoIsc di fìn- 
gere di adorar Maometto, e di mostrar di nega- 
re il Salvatore rolla voce e con gli atti esteriori, 
ma non meno adorarlo col ruote, rhe si l.ircs«e 
priiTu. Crebbe il giovane io beUctsa e io valore, 
e di giorno in giorno cresceTa la gratta del re 
verso lui, la (]ual ro»a era di molta noia a'ni ij^- 
giori , ed a'più antichi servitori della corte. £iu 
.in quarta coffte, bra gli altri, uuu, ZaUaio | 



avea nome, il quale en molto odiato da Sriino, 
e portava gran perìcolo, che egli noi facesse da- 
re un giorno a mala morte. Laonde , Ttggendu 
Zelimo la gmìa cbe si aveva acquistata Lwmpri* 
no appresso il re, avvisù < )il-, se egli usava il 
suo meiBO in acquistarsi la graaia del «« , gli 
potrebl>ecìò agevolmente venir fttfo. Onde, 
andatosi a L;iin|>rino , gli i>]>osc la sua mula 
fortuna , e jiregollo a volergli essere tanto !«• 
voravole , eoe per ino mcaao egli tìtoniau« 
appresso al re in quel luogo rh'epli lino a pri- 
ma, perù eh' egli soleva essere segreto came- 
riere I e qui proBKsse di teneva nemoria di tanto 
benefìcio, e moslrarplisi ne (;rulis.>inio. Lamprì- 
no, rhe di natura bcoigoo era, e gli jpaNO di avere 
perduto quel giorno, 'ud qualeegli noBBvea lat- 
to piacere ad alc uno , vistasi rflrrta que^la oc- 
cssioue di gioc are a Zelimo, gli pronoisse ditiOQ 
gli mancar punto in cosa rbe per lui ai potesse , 

arciò rhe adi ni|iitri fosse il desiderio suo. E rosi, 
pigliatosi lem|Hi ;itlo ap|iii-^so il re, non mancò 
punto di u»are lutto quello, rhe jiotè riuscìm 
ad utile di Zelimo. Il re, veduto Lamprino par- 
lare sì r;ildameute per colui , gli disse: Tu non 
ronosci la natura di cosini , rome la conosco iof 
ni: ti cicderc che io l'-dd ia levato dal servigio 
mio, per odio alcuno che io gli porli, ma si 
bene ^*li* 'gli uon me ne e paruto degno. Ma 
p*rrhe io non \oplio clo" tu possi mai dire che 
ti abbia negala cosa , che chiesta mi abbi , io 
sou coniriito di compiacerti} non perchè io era- 
da ni;ii rbe rostui sia per essere altri, che quo. 
gli the r ho conosciuto essere insin ad ora, ma 
peicbè tu ti resti chiaro, che non merita di avi^ 
re il luogo rhe tu per lui mi chiedi. Qui Lam- 
prino : Moo voglio io, disse, signor mio , eoo- 
siringai^ vostra maestà a rosa ella non le iriac. 
da , perrbè mi parrebbe di fare iogioria all'ani- 
mo mio , il quale ho io tutto disposto a servire 
ed a piarere a vostra maestà, come devoto ad 
obbligato servitore die le sono } aaa parcbb lo 
bo eomptvso che Zelimo e per essetfe sempre 
frdi !i>vitnit iNilori'. per iiun studiiiie in al- 
tro mai, che io nuKÌrie grato, le bo |Murlato a 
favor itm , credendo ^e «ad debba amta, co- 
me egli roti molta rifiLai ia mi ha detto rbe t^. 
la. K poi cbe così a Ir i>arc , disse Sduio , 
Vi'^iiu aacharhe a nu pau ; ma vedrai cW tm 
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clioiimmfBO ioffaimati. Io spero che no, dis- 
ia L«apriiio , M lui Mllimo i iatti, quali »Uto 
«OM l> tM pvok. dui Mààtto aneli'M die 
gì», 4ÌM 8«uno; però vagli a dire, che la tua 
iotcNtsaioM ba potuto taAto « cb« io sono coa> 
tcolo cb'«fM ritocvi ai Inogo mo. Rett gratto 
Lamprino al re della graiia concciMgU, e ri- 
tirovato Z«IiiBO, il condusM al re « ed ofiieriolo 
• ma Biacstk, «gli lo aecett^ amomnoImcDle, ccl 
il primo luogo gli diede, dn i ntiogli : Avere ne 
dai tnà» a Lamprioo » e tara tuo officio portar- 
ti lalownte, di'egU non ri aUiia da paiiUra di 
•Verli giovato appresso noi. Così fjfo , «ignote , 
dilM Zeliroo. Entralo costui a trn igio del re, e 
pareadogli di «aero a pp wai o Ini in tal grado , 
che il re gli devesse credere molto , mniinrió 
a rivolgersi per 1' animo « in ricompciua del be- 
neficio dio da Lamprino licevuto «««a t come 
potesse indurre Seliin) .1 j orlare tanto odio a 
Lamprino, che gli tacesse dar morte ; perocché 
gli p«rve di averti ae«fidalBtn tanU graiia a^ 
j)r«'4so il re , cbc , Icvnto che fi^'^c Lamprino 
della corte • egli deveske rimaocrc appresso Ini 
il prÌRlO di tolti gli altri. Ma , volgendosi varii 
modi p»'r r animo, non sapea risolversi a qu ii 
d' essi si dovesse appigliare. Perchè, vcggendo 
il motte anMM «Im gli portava Scltno. gli parca 
«1,. se non ritrovava di dargli Ul colpa, che ne 
Instasse il re gravissimamente oilesu , non gli 
poireMia wnir fctto ilwm desiderio. Chindeodo 
iulunque il suo mal animo nA cuore, li mostra - 
-va tuttavia olibligatissimo a Lanipiiuuj ma an- 
dava aspettando dio gli a* offerisse opportuna 
occii^icinf di potrrc condurre a fino il suo mal- 
vagio diseenu. Ed ecco tlu U ItrUioa, dislur- 
iMtrìco dal ben* altrui , fe' che il re istesso 
^:\\ dild.' argomento di d:ir'- effetto a quello, 
lolornu al quale Zclimo av. a lungameote tenu- 
to occupato il pemiaro. Perchè Sclino avea tra 
le sue mogliere una, che nata era eristiana , 
ma, per essere staU, come Lamprino, presa 
da* corsali , ed a lui dMMtat l' aveva egli ridotU 
air i.l. l.ilria di Maometto. Era costei , per «se- 
re bellisMma, tanto cara al re , ch'egli non ave- 
va altro bene al mondo, che lei ; e perchè ne 
era incrediliilmenle ingelosito, fidandosi molto 
di Lamprino , il diede alla giovane per caroo- 
riere, imponendogli che ne avc»sr <|urll.i rura , 
I li' rpU avea degli ocdii suoi. Ciò prouiisse di 
Jar Ljmprioo, e come prometto avea, ced os- 
servava; alla qnal cosa tanto più diJinrnlmu n- 
tfl si era dato, quanto «^1» conoble che Tamu- 
lia . che tale era U nome della gìeeane, era ma 
sorella. La quale, essendo stata rapila uno anno 
innanii che i corsali avessero rapito lui, era. 
come «gli, stata ollèrfa • Selin, e I aw la 
sua belletaa, accompagnala da sìngolar graria, 
fatta divenir k maggior donna, che fosse io 
tutto quello suto. Ed avendo parimente co- 
nosciuta Tamulia lui per fratello , m far, vano 
di molte camaa insieme , non maoilestando 
però ad aicvno lo itrrtto legame del mngue 
« II' era fra loro. Lo invidinso ed ingrato uomo, 
che con tortissimo occhio avea veduto dare la 
rara di Tumlia a Lamprino, pensandoti che 
fjuimli gli si polreLbc aprire la strada a compi- 
re la flH malignità, nella medesima tnstcssa , 



che per l' onore dato a Lamprino egli avee ri- 
cevuto, prese quella allegreiia , che Si«liono 
pigliare eoiom, die invidiando il hene difllt» 
conoscono non pure di potergliele levile , ina 
di condurlo a crudel fine, V«ggendo questi a- 
dunqoe che Tamulia facea molte demosirasioni 
amorrvoli a Lamprino, e che l'uno all'altra da* 
va alcuni doni, deliberò di voler porre, con 
questa occasione , tanta gdoaia nell' animo di 
Selin , ch'egli si disponesse a far mal capitare 
Lamprino. Ed esscodo Zelimo dieennlo, per 
epera di Lamprino. di cameriere segreto, se- 
grcUrio del re . e per ciò appresso Ini di molta 
fede, lodandogli un giorno Selin , in domestieo 
tagìoMmanlo, Lamprino, gli disse il malvagio : 
s'i,ip;annsno spesso inUwno alla cogniai«»e dei 
loro servitori i signori, istimai^o di poca Ma 
quelli die senior fcdeliasimi, e di molta, quel- 
li , che solamente sono inUnli ad ingannargli. 
E tra questi potreste cisere annomato voi; per- 
chè, posto che Lamprino sia ornato di tutte le 
virtù, d. He quali pare egli ornato a vostra mae- 
stà , nondimeno la sua poca fede verso la nnu 
corona , le macchia di modo tutte, che deve 
es^er tcouto il più roo servitore, che mai 
si «ies*e a servir principe alcuno. Sdino , uden- 
do costai cosi dire, e conoscendo quanto egli 
de V èva essere oUdigato a Lamprino : Questo ò 
disse, galaot'nomo, il preario die t» vnni 
rendere a Lamprino, del beneficio die ti ha 
(aUo a pormiti Ulroente in grana , che non so- j 
lo li bo voluto per cameriera , ma pe» segreta- | 
rio anche? Divf ali ra Zelimo: Mi conosco in 
obbligato a Lamprino, e se solo avessi guardato 
all' obligo che io tengo con lui , me ne sarei ta- 
ciuto; ma perche più debbo alla maest'a vostra, 
che a lui, veggcndo la poca lede eh' egli u^a 
verso lei. flon costretto dalU fede, colla quale 
st■l^n su [{A maest'a, manifestarle la infideltìi di 
Lamprino. E come U pare egli di si poca fede 
Lamprino, diam Selint Non bo io già cono- 
sciuto io lui . insin ad ora, cosa alcuna, la qua- 
le mi aUna dato di ciò pure un minimo segno. 
Perrbk, signave, sogginnie Zelimo, vi ha ap- 
panniti f;li orchi della mente (diro il vero a 
vostra maestà, |>cr beneficio suo ) la openione . 
die, per eoneseera a dentro , avete concepnia di 
lui , crnb t;ilnlo ii"ii!<» di molta fede, la qnalo 
egli non vi M-rva punto nella più importante 
COM che sia n. lla corte vostra. F. che è egli qiie- 
d.niamlù Selin. Egli è , disse Zelimo , che 
«veudolo voi messo alla custodia di Tanwilia , 
cerai egli con ogni diUgcnta di giacersi con lei. 
e . per quanto a me pare, non gli aarehbe el- 
la scarsa di se , so non temesse I* ita vostra ) 
ma questo timore le pone freno, E pi rcbl- nr.n 
>i ir<.i 1 ( M loro cuor di donna, che pregao«lo, 
V .nni.iiitJ... IH. Il si ammollisca, se si lascie anda- 
re troppo lunga la pratica , io s' u sicuro rlif al 
fine ritroverà questo sleal uomo il modo di go- 
«Icrsi di couci, la quale h Vanimn vostre. Al 
nome di Tamulia, ti vide divenire Selin nel 
tìm. con,,, di fnoco, e disse: Aduoi^ V?TL*' 
uo ci ira giacerti con Taftwilia miat Casi e , 
disse Zelimo. e v.- f-l^a cr,den«a non vi aves- 
se , upnore , fatto inganno, ed aveste dato men- 
te a' modi che tiene eosliii con quesU gpnvaoe » 
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avreste ufo cb«MNI 1t pnntn mono di quello 
<:bc vi tlico in. Ma a me non <• rn.tr.iviglia , io 
uoniu (ii tlratu unzione, e tu ii li^^ione conlrn- 
rìa alla nostra , noo serva irAc a vuiln Maestà; 
prrrlic non ri hanno i cristiani meno per ni- 
mici , clic noi per nimiri ahiiiatno loro, e par 
loro di far grande acquisto, e cosa molto gra- 

! ta al loro Iddio, quando in ogni cosa, che 
possono farci ingiurìa , la ci fanno ; e tanto |iiù 
m ne godono* quanto è la ìnginm maggiore*. E 
Baio cristiano egli» h nata cristiana Tamulia, 
e la conformità della fede, c del pae<ic onde 
soo nati ( prrcliè aml>i sunn . i onu >.ij<| iamOt 
«k Corlù ) potrebbe agcvolnicnlo fare, clic ore 
voi vi credete clie Tamulia sia tutta di vo* 
stra maestà, sarebbe non meno di Lamprino, 
che di lei} 0 potrebbono nascere 6gliiiDli di 
anlii . Ae , eianidd ntimatì figlinoli di irostra 
maestà , potrcbbono col tempo occupare totto 
lo imperio dell'Oriente. £ portando con «uo 
loro dal padre • dUla madra il bcom éeBt 
K'iigion cri.sli.ina, faicLbono andare in nulla la 
fede e la reli^on nostra : la qiul cosa di quanta 
importraca ss iit* il lascio considerare a vostra 
maestà. Selino, cbe T.imuli.i .^m^va quanto l'a* 
nima sua , rimase alle parole di Zi-lirao pie- 
no di ttMillo MMpettoi nn non gli parve però 
di volere tanto credere a colui , die egli non 
ne volesse vedere qualche segno, che gli con- 
fi masse la mah oj^nion*. cbo gli ave* mes- 
so egli nell'aninin. c iÌì«.m': .Se il beoeficio 
che ti il» latto L.ampriuo uun mi facesse ere» 
, A» non pnoto esaere , cbe cosa cbo im- 
porti molto alla corona mia , ti farcia quel dir- 
mi, che detto mi hai, io ti darci tal castigo di 
qnettoiilBeio, diaoontra lui fatto hai, cbe da 
te ronoscfrcMionr» ftidi nitri, di <]ual ppn.i 
sia degna la ingralitiulino ; um mi porrò ad a- 
gasare il lume degli occhi • qvdlo della men- 
tr* , e $r f<ir*.f il rifrovd incannatore e frodolcn- 
tc , io il paglu-ru come degno ne sarà ; ma »e 
ritrovo il contrario, farò che tu conoscerai 
quanto mi 5piarri..no ;,'li ingrati. E coiì voglio 
clic si-i , disse Zelinio , se infedele noi ritrove- 
rete. Dentata adunque da Zelimo in 8dÌB la 
pelo.sia , la quale è certo veleno dell'amore, ro- 
minciò a por mente a ciò , e si persuasa; cbe Ze- 
lino il vero gli avesse d«'(iu. Laonde, essendo 
un altro giorno and;itt> a .Srlin Zelimo, mostrò 
di quauLa imporlania sia eh' altri metta sospet- 
to in animo d' uomo , che donna caldamente 
ami, però rbe gli disse : Ilo considerato quanto 
dello mi hai iotoruo a Lamprino , e mi hanno 

I [urnle vere le parole tue. E l>cochc io conosra 
che 1* onesili di Tamulia h tanta , che ad altm 
nomo ella mai non si dareMie, bo etwn preso m»- 
dimeno , come tu detto mi liiii , cbe la doaM* 
Nlicheaaa» la quale usa con lei Lamprino* Mm 
procede se non da latcivo voler», « da libidi- 
no'o .ipi>< litci, e cbi? non J-, $r non di animo 
di farmi ingiuria in cosi cara persona, come nu 
b Tanralia. Mi romperò bene io a qnesto sleale 

la vi.», e farò rb*<f;li inostn ra agli altri, quanto 

debbano servare la fede a' sigouri coloro rbe si 
danno a lenrir loro. Voglio cbe qnesto ribddo 

»i.i «lr.ì»iat<. I dlr fiere, p<Trbr non e egli de- 
^ao di morir pei mano d'uomo. Non udi mai 



rosa Zelimo, io totto il corso della sua vita « 
! rbe più t-rata gli fosse , e diI^o : Bene fan-te , 
' signore, lù; merita egli altro fine rbe qnesto , 
j al quale 1' ha condannato la macsi'i vostra. Te- 
neva Selino in una chiostra una moltitudine di ' 
leoni , e di varie altre fiere di diversa natura , | 
delle quali egli m | Tenderà gran diletto , qualo- , 
ra gli piaceva di tarlo venire insieme a battaglia, 
e vi avrà custodi , cbe di quelli animali teneano 1 
I diligL'iite cura. Foce egli adunque chiamare a f 
! %h colui eh' areva i leoni in custodia , e disse- | 
gli : Manderotti stasera nn mio messo, il quale ' 
ti dir^ queste proprie parole : « Mi manda a te [ 
il signor mio , per sapere a' eseguito bai quello , | 
eh' egli ti ha imposto. » Tu , udite queste pa» 
rote , fallo subilo prendere , e fallo gittarc fra* ( 
leoni , die sei devorino » né accettare cosa al- 
cuna ch'egli ti dica in coatnrio, «neera cbe tu , 
il conoscessi uno de' primi uomini che io abbia 
I appresso me. Mandò il custode con dilmnia la 
I commbsione a memoria, e via se u'andòt aspet- 
tando che colui vciiissr, rlic il re mandar gli 
, devca. Selin , fatto chiamare Lamprino: Vette- t 
i ne , disse, al custode de^Ieoni, e digli t «Mi meo- ' | 
da a te il mio signore, |>er s.-ipcre s'eseguito | 
hai quello, eh' egli ti ha imposto. » Lamprino, « 
* presto al comanttmento del signore. Ib ae n'an- | 
dò , ove egli commesso gli .ivrj , ma con animo 
lutto dubbioso, però che gli parve strano, che \ 
essendo egli nella riputaiìone, rbe egli era np- j 
presso il re, fosse ni.iinTatn per messo ad uomo f 
di si vii coudisione. £ temendo nel viaggio di | 
strano accidente, n usci di tìs ; ed essendo gib ! 
!' .irrn l>nio. nitro in un lto>< lu'lto , il quale era , 
a man destra in quella contrada. E voltando gli ! 
ocelli verso n deb>, coUe gìnorchia a terra, e i 
rnl cuore al Redcnior nostro, disse: Signore, tu ' 
j sai che se la Iragililà mia è stato cagione che in r 
I epparenta io mi sia dato a far quello , cbe la ' 
f \\^:ì If'pge di Maomf-tfo comanda , io ncndimr- \ 
no bo sempre portato scolpito nel cuore il no- ' 
me tuo, e sempre segretamente li bo «donto J 
' con lutto I' animo mio ; però ti prego , che se t 
^ quello, cbe il mio re mi lia comandalo, mi de- ; 
I ve essere di danno, tu , Signore , non guardando ', 
I .illa fragilità mia, degni di Idiorarmrnp , e mo- 1 
, slrarmi modo, col quale, liberato di servitù, e ' 
' tallo dalla superstixionc maomettana, io li poa- | 
ta così palesemente adorare, mme ora di na- ! 
scosto ti adoro , come mio crralore, e redentore > 
di tutta l'umana generazione. E poscia cb'ddie | 
cosi dello, si fece il se^mi della croce , e volse ; 
il piede ul luogo, ove i looui si custodivano. A- 
vcva inteso Zelimo la conomissione cb'avea da- ' 
I ta Selin al custode, come quegli che nella istcs- \ 
I sa slauu era quando gliele commise: laonde, ' 
j non gli parendo che devesM; mai giungere quel- 
la ora , che vedesse la morte di Lammìno* tosto I 
I cbe si fu egli pertito, si mise anch' egli tacita- 
mente in via, per vederlo divorare a' leoni. Ma 1 
volle il signore Iddio, giusto punitore delle al- | 
I trai male opere, e lai^ge rimuneratore delle bue- • 
ne, che, i>er la diinora «b'a\r\.i ii. j>|iosld Lam- 
prino nel fare oraxioue nel boschetto, giungeste \ 
; quello mentitore e1 custode prima di Laiuprino* ) 

e vcgfjendo il guardiano *ulla \ia (|>riò rìi* -li 
1 allvodea che cului venisse « dei quale voleva il , 
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Tf rhf si (Irsse cilio alle ficrt*) , gli ".i fece inron- 
tra , c gli du&c: Mi manda a te il miu ìi^norc , 
per sapere m eseguito Ini tfuiB», eh' cgh ti ha 

inipiHto II i;<Kir<li;mo. a qutr^f*' pamlo, s' i*tiiiio 
che Z«;liiMa <ju<'^It si t'osse, del iiualc c^li «t\cva 
avola la mmniusionc di\ re; ed avrndo egli ;;i)i 
upparccctiiuti i svivi fallii, il [l'iuliiti» |)ri;iiitf- 
rc, e levari-li le \t;4li cli'i-^li .ivcva iiilornn, per 
fpttarlu a' Icooi. Zelimu , veduto il pericolo ut-l 
#ju;ili' ej^li era, curniniió a cliiain.trc il suo fjUn 
Iddiu , che gli dc»se aiuto , e a dire ad alta vu- 
c« i Non Mme io qaegli che debbe essere colà 
entro gittate, ma e^li è Lamprìno; per lui \.\ 
coinmiuiooc avuta hai dal re , nuii per tue: pc- 
laseiamì, ed aspetta eh' egli si venga, o non 
puote essere molto lontano, c di lui farai quel» 
lo , che ti apparecchi a far di me. Potè dir Zc< 
limo ciò ch'egli volse, ma tutto fu in vano, per- 
chè « spoglialo ch'egli fu, il l'eVli subilo il guar* 
diano giltare tra' leoni, i quali, andatigli ad< 
dosso con avido dente, non gli lasciarono mem- 
bro intiero. Non aodù mollo, ch'arrivò Lamprìno; 
« prima ch'egli maoditse faori parola alcuna , 
gli disse il guardiano: Dcvete esser venuto pcf 
'vedera s' ho io eseguito qtiiello che il re mi ha 
imposto. 81 , sono . disio Lamprìno j nh altra 
[larola volle dire, attendendo a che vulca riusci, 
re la dimanda del guardiano. U quale gli disset 
Tanto ho io fatto m colui * che poco ha k irraw* 
to a me , quanto il re comandato mi avca ; e 
, cchadoUolo oTo i Icooi erano , gli ù' vedere le 
oua, cbo ndh ebiiutni orano nmara • non al« 
trinxMitf nuilo <li ' arnc, che se mjì non fos- 
sero stale coperte; e poscia gli mostrò i panni» 
do* quali egli l'avea ratto spogliare. Vedutigli , 
conobbe Lamprino che Z lim i i]u>'a;1i or.i stato, 
che i leoni divorato si avcano ; c sappiendo l'odio 
eh* egli gli portava ( imperocchib non potè tanto 
nascosamente oprraro quel malvagio, ch'egli 
, non si avvedesse del suo malo anioso ) , si pensò 
I che fotie Ih andato per vedergli far quel (ine , 
I ch'egli fatto avca. NpI qual pensi' ro il ronflrmò 
! il custode j pero che gli disse : Ha cercato costui 
1 che morto di iogannanm, col dirmi eh* egli 
' non era, rln< «Icvova cv^iti* 'IjIh l'Ir^oni, e che 
I era uno detto Lamprìno ; ma adcudendo io alle 
\ peiele dd re mio , non alle sue , non ho voluto 
* ni.incare di eseguire la commissione avnt;!. E 
^ cosi sarete contento di dire a sua tnaeila. Tanto 
ì farò* diueLamprioo. E p.ntitasi dalla chiostra 
' rnminrio n pensare , che l' ordine era stalo dato 
, non per ielimo, ma per lui, o che il vero Id- 
! dio • eh* egli tai itaiiiriite adorava. 1' avea da 
quel grave pericolo liberato. E rendendo graiic 
al Redentore della grasia couc'*ssagli , si deliberò 
, di non voler più stare in quello parti, sultu cosi 
> cradel re» ed in quella falsa legge. Era usato 
^ Lamprìno di andar sposso a man'>ggiare un velo» 
, eo o aggraiiatissimo corsiero, rbc coleva usare 
il re qualunque volta si volca tramutare alla 
; rfaiostra , per vedere la battaglia che tra toro fa- 
ccano le fiere. Ove peosossi di tcrsir>>i ili lui , 
1 nel veleni iodi partire , e dine al custode , che 
I la cova ne avea : Gnamisci il cavallo del re, che 
' sua maestà mi ha comm<'Sso che glirle conduca. 
I Fu presto il custode a lare quanto Lamprìno f^li 
. dìMt. Salito mi vdodnino eoniefo, Lampriou 



i diriiiò il ramino a tutto corso verso b Scbiavo- 
I nia, dicendo a' ministri del re, ch'egli andava 
I per negozio segreto ed importantissimo M ro} 
i qinli , vf ;.,"^i ii(!olo su il corsiero realf, e sap- 
piendo di < Il ' .lutoriià egli si fos>e predio sua 
' maestà, il Li ' i.nonu lutti canore scusa impo- 
diineiilo uno. V.d < ^Ii , vimiuIo tra* i risLiani , 
nturnu suKito alla Kdt', la i|uale dà salute cer- 
tissima a ( biiiiii]iic con buon coonlotarva, ad 
I onore del Ilcilcnlnri' del!' rimana generarione. 
: Credette Selino che Lani[iriao fosse stalo da' leo- 
ni divorato } e non veggendo Z< limo nella cor- 
tr> , rimase tatto meraviglioso. £ facendo cercar 
di lui, nò ritrovandolo, non sapeva pensarsi che 
! ne fosse avvenuto, n^ ritrovava ucnno neOt 
corte, che dare gliene sapesse novella; e pen- 
sava ogn'altra cosa di luì, che quello cho n'era. 
Passati alquanti giorni , venne desiderio al re 
I di mettere a conlcia le fiere, che nelle chiostre 
chiuse si stavano , c mandò al custode de* leoni 
I a rhtedere il suo cavallo. Ed egli disse di averlo 
I dato a Lamprìno , che per nome del re chiesto 
i gliele avea. Ritornato che fa ìì meno al r« , e 
I dettogli ciò che il custode detto gli avea : E co- 
me } disse ; non ha costui dato Lamprioo a' leo- 
ni T E tutto pieno d* ira , il fece a se chiamare , 
e gli disse : E che? non hai tu fatto di colui . 
ch'io ti mandai j quel che ti commisi! Ami 
l'ho fistio io, nera maeitli, risposo 0 enstode. 
E come l'hai tu fitto, soggiunse il re , 
bai dato il cavallo, perchè egli so ne fugga? fiua 
ho io dato il cavallo a coini , dio doveva et» 
sere divorato, ma a Lamprìno, che a nome tK 
vostra maestà lo mi chiese. Ed egli quegli era , 
che morir si devea , ripigliò il io. Non so io, si- 
gu ^re , dis<.tji il rii todi', rome ciò si si.i ; mi di- 
ceste cbo colui dessi a mangiare a' leoni , che a 
me veniste, o mi dicotte io parole, che per le- 
gno di quanto doveva farsi mi avea date vostra 
maestà. Venne uno della corte, e quelle parole 
mi ditte» o lei quel di lui , che da lei mi era 
stato imposto. E chi v c-Iì slato colui? chiese Se- 
lino. Non so io chi egli si tosse; ^i parve , al- 
l'abito ch'egli aveva , uomo di grado. E che a- 
bilo aveva egli? cbìcs»? Solino. Quivi il riistndc 
gli disegnò le vestimcnta di colui che morto cni, 
e conobbe subito Selino , che ZelìOMera qurgli 
tb' avevano divoralo i leoni ; e conchiusc che 
malignamente egli aveva accusato Lamprioo, o 
rbi- Iddio» dell' essersi roustralu ingrato al suo 
)>enefattore , e dell' avere voluto ingannar Ini , 
gli aveva dato il guiderdone dicevole, poscia 
rhe, vago del male di Lamprìno, si era colà an- 
dato per vederlo giunto a mal fino. E gli parve 
che chi regge lo cose divine e le umane , aves- 
se multo ben provcdulo , che ehi a torto avea 
rercato di Dir dare ad altri morte* a ragione ta- 
le r aveste omla , quale efii ad altri l'aveva in- 
giustamentO piOCacriata. Erasi già sparsala vo- 
ce per laeorte, cho il re aveva tentato di iar 
morir Lamprìno . perchè egli aveste cercalo di 
godersi di Tatnulia, ed alle ojecchie di Lampri- 
oo ciò era pervenuto j per la qual cosa, non vo- 
lendo egli cho ri socia colpa maedriaiie la sua 
loilf, scrisse a .Selino, che falsamente e>,'Ii fra 
suto accusato a tua maestà , c che , per farlo 
rìmaiitr dùan» dal vero, gli fiKeo npcft che 



Digitized by Google 



GLI EGÀTOMMITI DEL GIRALDI 



Tamulia era »ua rarnile «orcUa ; e che, «tggM. 
do die, per tr<>p|)u cradau ch'avca data tmt 
inae*là a chi raltamcnte accu.saLo Tavca, era sta- 
to a nickio di cnuiel morie, egli, non per maa- 
car di fede ■ hm maestà , ma per ru;;gire eod 
ignominioM morte , se a' era gito sul cavallo , 
db* colla leltara gli limaDdava, acciocché mai 
din non si poteaie eh* egli arene imbolata con 
alcuna che del re fosse. Clitiue la lettera, e nivs- 
M UQ MM fidato servitore a cavallo, a Seliao il 
rimandò. Il (piale , redato qoel die Lamprìno 
gli 14 rivcj. r<Hc a sì- < hiamar Tamulia , e chie- 
dendole che aveue ella a far con Lampriao, gli 
diaae dia t Non altro, tii^nure, m non die tua 

ranul sorella mi tuuo. L'ilcndo ciò, il'>Ko molto 
u Selino di aver troppo creduto » e pervio euerti 
privo della fedet aerrità di Lamprino; ed naò 
ogui possiliil (liligt^nia, porrli' li riitirnasse al 
•uo lervii^io. Ma ricuModolo egli , pilli» la cor- 
iMla tMito in quell'animo bamut», che noa voi» 
le che la fede (li con leale servilnr»» ivin fojic 
ficenoaciula da lui; e mandatigli nccbÌMinit do- 
tti» il confortò a servare tempro cortanlo • ler- 
■MqMUafodOf €k*^jà mìm «min ii «vm» 



verw qoalaoque signore egli scrniw. PuMnoo 
pochi meri dopo questo latto , ebe Selino le ne 
morì . lasciata Tamulia poksrditrice di molte 
riccheue. La quale Maia di vivere tra quella 
gente« ed in quella fede, acrisie al fratello , che 
i-lta era dL->idcros.) di paxare il rimanente della 
sua vita con lui fra' criiliani , e che percìà il 
pregava ■ volere andare a lei, per cononria eneo 

alla romuiii' patria. I.aniprino, avuto da Soli- 
mano, che nel regno era tuccesto, aalvo con» 
dntlo, a Cottstantnwtpoli andò. • condnsM la 
sorella a Corfù. La qu lìt* , j..uia «l 1Ì<^ < n ..' di 
q|Uesto mondo , se n'andò monaca io un tantia- 
aimo mooatterio, e laiHò tutto quello, die eon 
lei portato si avma, al fr-di lItT, il quale sempre j 
la mantenne tra quelle sante donno in abboo- 
danaa di tnlto quello ebe le fu Uiogno , ed ar- 

ricchl quel ni«>nai.lr'ru) di inn'ti" entrale E roil 

(il maligno ed ingrato insidiatore miseramente so 
ne mori , e Lamprino, levatosi di lerrità , e la- 
sciala la faUa religione, liberò la sorella, e nella 
nostra Cedf visse tulli i giorni sisoi felicissima- 



NOVELLA S£TTl]ttA 

Un capitano con inganno si giace con Semne vedova^ e cerca oltraggiarla 
neir avere. Ella il fa sapere a* suoi parenti , i quali uccidono il malvagio , 
e pongono la patria in, Uberià, Somne, non volendo vivore dopo la ricevuta 
vor^gnat ti Vuol dar morte j ma da*euoi pmrenii dittoitat devota ei vive. 



C^oanluo^ne le donne aiano di mitissioio ani- 
mo* * perciò dolgano loro le miierie altmi, non 

riotesern prrò ptinti» lurlute del mìsero fine di 
Selimo; anxi dissero, che lutto ciò era avvenu- 
to por diritta ftnatiaia, e ai goderono della n- 
lulc di Lampri[in. Fu lor grato aver veduta la 
sorella sua insieme con lui ridotta alla fede del 
verace figliuolo d'Iddio, • menar santa viti. 
Poiché fu d< it.( asciai di ciò, (>•' cenno Fabio a 
Cornelia , che l' ordine seguisse; ed «Ila cosi co- 
minciò : Siamo nenmoalo noi donne, par la (ira- 
gilit'a nostra , sottoposte a gravi perìcoli per la 
libidine altrui, e poco alle volle ci giova fermo 
praposito ch'ablnuno di ri vere oaeslissimamen- 
ttti per fuggire le insidie altrui ; ed avviene .in- 
C0« per la ingialitudinc di chi ci ha latto forsa, 
dw siamo costrette di ridom a VÙHtO fino, 

come dalla nofoUft ch'ìo iOB per noeottUrri im- 

tenderete. 

Fn gii, io Una città nobilissima di Sicilia, 
una onesti e '^eniil madonna, il mi nomo fu 
Seiimc . la qu.ile, quantunque fosse rimasa ve- 
dova , era nondimeno cosi coll*nniiiie e on gi a n ta 
al su<i niaril.ì, rhe ben rlii.tramriile mostrava, 
che se la morie può sciogliere i corpi, uoo può 
«lU perà rompere il Ir^MM dall'onoi» • dtUe 



fede nelle donne, le quali hanno veramente »- 
mad i loro mariti i perchè elle serbandosi dolco 

nella nir^inun'i l-i iin.i-mc di rolui , cui date si 
sono CUI! Itrttu legame di matrimonio, stanno 
in fermo proposito di serbare quella istésM fedo 
all'ossa (111 marito, • bf servata pli avcano men- 
tre egli vivea. QuesLa donna adunque, Itenchè 
l'osse giovane. Mila, odi nobile parentado * o 
ricercala da gt'ntilissimi giovani, che per moglie 
la volevano , faceva nondimeno a lutti non al- 
trimenti chiaro disdetto , che se monaea fosso 
.tata. Di'l r]ual f asto e buon proposito ella era 
da ognuno nuravigliosameole lodata, ed isli- 
mata tanto onesta donna, quanto aleun'altra cbo 

in quella città fosse piammai. F. «pnntiinquc t 
parenti suoi la soUcci Ussero con molla iusLaota 
a rimaritans, dicendole , di* ara cosa vana, dio 
ella cotanto amore portasse ad un uomo morto, 
ella nondimeno non rispondeva luru altro, che 
se a loro il suo marito era morto . era egli rivo 

a lei, e però non .si voleva dare ad altri. Avsen- [ 
ne, che essendo occupata la iibcrià di quella 
terra da g^nli straniere, il capitano di que' m>1- 
dali pose 1* occhio addosso a Semne. Questi die 
lascivo era, e più dato alla libidine, che a va- 
locMoo ndiilo soldato mo ti «nmnàn, «r- 
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Jt ntlo di li1ii<linnso dcsidrtio, si mi^e a sollcri- 
lurc la dunua , pciuaudo^i clic , |>er essere egli 
capo di quella §eDl«, che la palna della donna 
Iriipva occupata , la pt.tfs^»- intturrp a c<impia- 
lertu. Eli v»)CuduIc lultavu mturnu cmttui, txou 
poteva db far pa»to, cbe non 1' avesse al fian- 
co. E parendo a Scmne , die riu non poteva et» 
sere sru^a prr;:iiidicio dcll'oitor suo» fa' dire 
più volle ili i.]jii;.in(> , ch'emù p«rdt*a i passi 
e le parole, perche dia rra ferma di servare la 
fede al manto suo, iniioo all' ultimo di della 
sua vita, acciò ch'egli* che primo eblie il suo 
amore , Io si serl<asse anco dentro al sepolcro. 
Ma non cr^sando il hisrivo uomo di darle noia, 
si dcUlx'rò di stursi chiusa in cas.i , pcitsuxiusi 
che tolto che fosse al capitano il poterla vedere, 
ti devesse eslingaere in lui quel disordinato ap> 
patito « che gilde lacera sconciamente desidera- 
re] e tàlto noeslo pensiero, il mandò ad esecn- 
(ione. Ma altrimenti avvenne ch'ella divisato 
non avca ; però che colui, non pure non ai ri* 
mase dalla cominciala impresa, ma se n'andava 
giorno e notte per la strada con molta afliiione; 
ed essendogli tolto il vederla, si diede a volerla 
Bullecilare con lettere ed ainhast iatc. Senne, 
Inumma di tevani quella secrag;;ine , che mo- 
lestissima l'era, dagli orcrclu , miiur* n» le nies- 
*^li§iett t che se più fossero ardile di ritornarsi 
a In , ne farehhe loro portar tal pena , che loro 
d'irrehlte averla mai veduta ; e che .si nur^vi- 
gliava che chi le mandava lòsse tanto sciocco, 
'rhe Tolesie continuare a dar noia a chi l'aveva a 
iiui.i, ciniie il fistJilo: onde era |)iima |k>'>!iÌIii!c 
f gin inipossiliile cosa, ch'ella mai ro»sc pure 
[>4>r volgpri;li 1* oecfato addosso. Spinrquc al ca- 
pitano coti fatta risposta; ma, [mi tulio ciò, 
non piire non si toUc da amare la donna , ma 
crehlie tanto più in lui il folle desiderio, quanto 
vmif nif tiM 1.1 4[>( i.in/.ì. T, ve^f;en(l<i r li»^ lexalo 
gli era in tulio il poter dar tiLu , almeno con 
gli eccbi, air amor sno, ai die a porre ogni in- 

j;« ;;nti a v.ihre, per qualunque via gli si ofTc- 
nsso , godere la donna amata. £d avendo egli 
cercalo di corrompere le donne, rhe a servigio 

di Semnc stavano , ne essendogli ciò venuto 
latto , però ch'elle non meno che la lor donna 
«raoo caste , si deliherò di voler vedere se con 
inganno la poteva ^o^1irre, e la fece molte volte 
invitare a casa dì vane donne , ove ella già si 
soleva diportare, le quali aveva egli cernite, 
perchè apio {"li dessero in rasa lorudie^sere con 
lei: ed ella, die temeva insidie da ogni l>andj, 
non avea mai voluto porre il pie fuori ddl'usciu 
dellji'sua casa. Sf itiilo adiimpie il capitano fer- 
nid iu queslo pensiero, oè ritrovando modo al- 
cuno di condurlo a fine, se ne stava dolente. 
Vnll«- la >liiistr,i fortuna, che sempre a'huoni h 
contraria, ed a malvagi favorevole, die, es- 
sendo del mete di luglio, e ardendo l'aria per 
lo fMiJfd i .ildin, Sonine lasti.i V I .ip'Tl i una fi- 
nolra della slaoxa ove ella dormiva , per rice- 
ver la notte alquanto di fresco; e, per essere la 
fin^sfra sri[ira un sno ^i.irtlmo, r rnt Ifo , '-i 
(mova dia sicura da ogni so<>[ii-tlo. Il capilano, 
ch«f Don atlendea ad altro, che a poter godersi 
d. M I il itifi I p'^r ogni via, inlr^r- die «Jeiniif in 
«quella slaiua doiiuiva la nulle , colia Imeslra 



aperta ; onde deliberò di volersi andare a lei per 
«judla vu , e godcru con inganno quello , cha 
ne amore, ai pfiaghi gli aveane potato dare. 

V. r<.iti|«<s(:i,i un i scala di fila di seta , di tanta 
iuiighciua, quaula egli intimato avea che fosse 
Taltesaa delh finestra, cntrù eelaumenla nel 
giardino, e con SVOÌ argoni enti nppirrò gli un- 
cini, ch'erano al capo della si ala, a due di quei 
ferri , die M sogliono usare a distendere i paÌMM 
lini quando soli molli , |icrchè si asciughino, 
de' quali ferri n'era uno da ogni lato della fi- 
nestra ; ed arconcia la scala secondo il san hiao- 
gno , sali alla finestra, e se n' entrò chetamente 
nella camera. Aveva por lata questi seco una lan- 
ternina cieca, colla qu.«le egli cercò tntta la 
camera , prima ch'rgli alla donna si andasse, 
per sedere se forse ivi entro alcuno fosse , del 
qiiiie (gli avesse a temere. E non vi ritro- 
vando alcuno, si volse al letto , ove si giace- 
va la donna , sepolta io profondissimo sonno , 
tutta anda > onde suhito la vide da capo a'piedi, 
e scoperte in lei tanta Inrllesza , quant.i egli in 
donna avesse veduta giammai. Onde, senza sve- 
gliai L le »i pose a lato, e prima si congiunse 
con lei, ch'ella ss destasse. Ma tosto che si ri- 
senti, e ti ritrovò nelle hraccia del soldato, vol- 
le aliar la voce , e gridare; mm egli , pon ile la 
mano alla Locca, gliele chioses ed ove devea 
cercare con piacevoli e gentili pwole di ammol- 
lite il grande oltraggio che alla donna faceva, 
egli aspramente le disse : Che vuoi tu gridare 7 
pensi tn di poter far credere ad alenno, rhe di 

tuo cnnsenlimenlo qui venuto io noo^ia? Ho 
bene io modo di farti tenere la più scelleivta 
femina che mai si aceoppiaue con uomo; oltre 

the ho qui un corno . e loUo che lo mi ponga 
a bocca , farò adunar qui tanti soldati , che sa- 
ranno tagliati a peeù, io meno che detto non 
l'ho, quanti per te si moveranno. Però fìa bene 
che tu li Uccia , e, poiché nessun sa che qui ve- 
nuto sia , se tu tieni quel conto del tuo ooeiv, 
che tu vuoi mostrare a me di tenere, li pa«si ciò, 
che tra noi avvenuto è , con perpetuo silensio, 
si che tn sola ed io sappiamo quello che stanot- 
te fatto abbiamo. Semne , vediit,i~i pinnt.i a co- 
si mal partilo, oè veggcodo modo alcuno, per 
lo quale ella potesse fere che con lei il soldato 
non \ostr slato , poiché, ritrovatala dormirò, si 
era congiunto con lei , si slelte tacita; ed anco- 
ra che fosse piena di ardentissìaBa ira , tollerò 

con paiienle animo f]Uiì1.i pra'. issimi ingiuria, 
volendo più tosto riiuaiicr.si con colui solo diso- 
nesta (sa disonesta si può dir donna , cui scelle- 
rato uomo in tal §uisa fare i i forri ) , rhe , col 
gridare . porre a rischio della morte la sua fa- 
mìglia , e dar materia al volgo di ragionare di 
lei , quello rhe più pi. Il iut'i c'i fos'e. Ma, poi 
che fu sciolta dalle braccia del soldato, tutta do- 
lente gli disse : Deh , capitano , poicbi? la mia 
mala sorte vi ha aperta 1j sia a compire il de- 
siderio vostro , ed a macc bure quella onesti . 
che io ho sennpM carealO di serbare candidissi- 
sialr- rf.nffiito anco, prima die vi partiate. 



ma 



di tornii la vil.i, accioerhi? ad un lenijK» abbia 
fina il vivere e la vergogna mia. Concedetemi 
questa graria , vi prejo, in guidcrdon dd pia- 
cete che vi avete piglialo di me, perchè non mi 
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|iuule più estere cara I4 vilJ , avendo n«'nlulo 
quello, cbt can U ou Taceva avere, il capilanuj 
che ipiacevote eia • non iolo non «i mise a con» 
solar la donna, come il diritlu vnl, .1 . ma, rome 
ingrato c malvagio, aspraaMnte le diMC : Vivili 
jiitre, ed apparecrliiatì a eomptaccroii di U altra 
>olU; i bé io hcii io , t hf non bai lanlo a schi- 
fo quello , cbe lulte vui «ioooe «opra ogni cosa 
bnnnto, benclih con voitre fiaiioni ci vogliate 
dare a v<'«lrr. < lic sillrinu-nli >.ia. La donna al- 
lora soggiunto : l'osci^ che quella grasia , la 
quale caritsiiM «ri larebbe, otteDereoa eoi non 
jioiso, vi prego che almcoo »ia t tiili» jI riguardo 
«■h'abliiale all'oBor mio, che di ciò con penooa 
dM mondo non facciate parola. Vromiie il capi» 

laoo di CM>i r.iri'; v tcnirridn di slrano avvrni- 
mcolo , poco looaau ch'apparisse l'aurora da 
lei ai dipwll. • le n'andò pm quella iatem 6- 

iiestra . per la rni:i1<' egli era entrali». T'otfvasi 
questo malvagio gloriare della iua mIubm, t'egli 
a questo termine si foaM ffnrawto, che, nwen* 

!;a cbe la donna si ritrovasse mal trattala , e ne 
osse sopra modo dolorosa e trista, nondimeno 
tMMa rbiuko il suo dolore io sè, ed avea fermo 
proposito di non voler pali^sare 1^ %u,t inf^iuria 
ad alcuno; trneodo certo che il dolore che l'at- 
fliggca, la dovesse io poco tMtpn coodorre al fi- 
ne. Ma egli , rhr j>rr rio non avea spento il fo- 
coso e lascivo desiderio ch'alia donna l' avea 
coodotlo t Mdò piè volt* • qnoUft irtetm fine- 
stra per entrare a nuovo piacere; ma trovalahi 
sempre chiuda , su ne ritornava addietro pieno di 
idcpio. E venuto fiiori di vperaot» di poter es- 
sere più con lei, iHHi contento della prima in- 
giuria che fatta le avea, voltò il cuore alla se» 
ceada* « f«* disegno (ndlntt» donne , una sce- 
ImggiBO, congiunta con ima iogratiludioe in- 
credibile) di volergli eoa! levai» l'avere , come 
le avea, quanto a se, lavato l'onore. Laonde , 
Mt moatnni «gli non di meno avara, cbe si 
rana mortiatolaacivo, dopo alquanti giorni man- 
dò un suo ragasxo a lei , cbe sopra questo caso 
pensando , tutta dolenle nella sua camera ai era 
ridotta , • le fé* dire t Madonna , a voi mi manda 
il mio signore , prrrhè voi gli mandiate la- kor- 
sa « eh' egli, la notte che con voi li giacque, vi 
lasriò lotto il gnandale , con cento acodi d'oro. 
Srnine, alle parole di questo ragauo rimale ro- 
me morta, e dism: Kk il tuo signore conoblii io 
mai, n^ so elweoM tn ti dica di boru. II ra« 
gaxio. dal capitano insirullo : Non vi moUrate, 
disse , così ritrosa, e siate sicura che se voi que- 
ala Isorm non gli mandate, vi 61% cbianham 0 
raffinili-, ycT fdt'.i 1 i>nij>rctf ijiulla riisotjesla 
doooa, che sete; «d oltre ciò. vi farà coostrin- 
gere a rendergli quello, voglieto o no, che im. 
Ii( ì.iid gli avete. Non <iì ii» \i sapessi din? 
i|ual lusso 10 quel punto il tloluie della dob>nle 
donnei ma tanto fu «gli grave c poiaeiMe, die 
le tolse la voce, e le andarono mille ponsiiri 
ad un tratto per la mente } de' quali, alcuni la 
•limolavano a darai morie, airnni a far vendet- 
ta dello srrltmto ed inf^ratistimn capitani . al 
quale non bastava averle tolto l'onore, ma cer- 
cava malignommle di infamarla poMitlcamrnie, 
e levarle lo avere. Ma lu niuera , ronsiilrrando 
»è donna, ed il capitano bestiale, e di multa po- 



trn/.) imH.i rilt'i , rt rrn prr ;i'l..r,i i!i artjin-l.irc 
il suldalu tim buone parole; e voltatasi al ru- 
gano, gli ditie; Dirai al tito signore , che io 
gli darò ordiitf di parlar con esso mero, pjs* i- 
ti che siano giorni sci, e cbe faro di maniera che 
egli si partirà da me contento. Il ragatao porlo 
1.1 iii>\«'ll.» al capitano, il qu.i1<*. rudoiuìo the 
ciMti devesse essere, come ella allor detto avea. 
se ne stava tutto contento , « partagli gili di 
avere la dunna <• tutto il suo avere in pred.i. 
partitosi il ragauo, loniiocio piang<-udo a «lire 
seco la misera donna : Che farai , Semne 7 deb- 
bi tu lacere, o pur pale»are 1' ()llraj;<;io che ti 
ba latto questo cane? Se tu taci, egli noo ta- 
cerà ; ed ove ti sei viswita fra le oneat* onestis- 

Mn)a , ti l.ii'i rf;1i p.ir'Tf! una infainc mcretrii t-, 
cosa cbe vie |nu amara ti sarà, cbe la morte. 
Se tono ragioni oo'tuai parenti, tu metti in 
pericolo tutto il tuo « tn^iir, <- potrebbe avveni- 
re, che ess«-U(iu tpic&tu malvagio capo di tutte le 
genti <r arme che qui sono , se ne rimarrebbono 

tutti rnurli, c tu della lor morte sare-ti r;it;ionr, 
e (iaie^d materia al inalva^iu uomo di lare, cua 
tua eterna infamia e de' tuoi . di te crudelissimo 
iirario. Ma, mentre ella era iti dubbio «li ih 
medesima , e «la tali pensieri travagliata, si ri- 
solse ullimuwnt* • darti morte» dicendo : So- 
lo il tur» sangue , Semne , può dar rimedio a 

Iuesta piaga, c far tettimobio manìfoslissini' 
et dìlpÌMare dt'bli aenlilo per roìì ì^i.im' in 
giuria. E poco maocò, ch'ella eoa luite istan> 
non si passasse il petto. Ma la ralteone nuo- 
vo pcnsiiro, che nell'animo b «vief perchb 
disse: Vuoi tu morire Semne, e non porf^ 
tcco contenteua di aver veduta vendetta di lu» 
si grave oltraggio T E qui deliberossi di voler» 
ne parlar co' suoi parenti* dicendo : Iddio, che 
sa il fiero caso mio, e vede la malvagità e la in- 
gratitudine di questo cane , porrà in mente ai 
parenti miei quel che far dcvianno, perchè que- 
sto ribaldo non ri rimanga sena la nicevole pe- 
na. E su queilo ri\ ilui.isi la inlelire donna , 
mandò a chiamare i suoi parenti , i quali erano 
molli, e di non piccolo potere nella lor terra, 
e con meslivsiinn \i^o fatt.tvi loro innansi, lagri- 
inando cosi cominciu a dire: Sapete » parenti 
miei , con quanta diligenga io ahbi« cercalo» y 
servare (jn. Il i pudicizia , eh' è solo e \ cro pre- 
io di noi donne, e quanto più tosto nii avrà 
Ita la morte, che mai polito avesri ch*ella fot- 

*e ririijs.i rii.m Iii.it, < in p.ute aIruiia.'Ma non mi 
bu potuto ave tanta guardia, oì; usare io con- 
servarla tanta dtligeoia , ch'ella , mal mio gra- 
do, non sia ì\:\\a >Ì4i1,ita, con nuova inroncr.* <ii 
inganno, violentemenle dallo sccleralo capitano 
di questa terra j e qui lor» narrò ciò che avve- 
niito era. E jx>sria sop};inn<.c : !" me ne portava 
cosi fatta ingiuria, quantunque gravissima, ta» 
dlaroente, per non porre voi in travaglio , fa> 
ccndovi saper quello rb'io mi era delilienti 
seppellire io eterno silensio , e lasciarmi io gui- 
sa in foraa al doloro, cbe io me ne fimi moria, 

senza «he alcuno ne avi-ssc saputa la rn^ionc 
Ma uoii stando il malvagio uomo contento a 
questo termin<>, non avendo io più mai voluto, 
non diro lulirlo, ina vederlo, spinto da crudel- 
tà e da iogralUudioe non più udita , si ha egli 
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j imaginato di pal^^^arc la ;;r3re iogiurìa fallami 
I con viluprrio tu in. E poscia soggiunge ri«» rhc 
per lo ragaito le avoa mandalo a dire. E poi 
dts«« : Ed io non rcolo icndi , ma OD migliaio 
d'Io veleni ieri gli avrei, perchè ciò Bon ti fotta 
».ipuln, c non mi futsr tlato mestiero, paletan» 
il ojo a voi, parenti miei, cbiamarvi alla vta- 
df-lia di cosi falla ingiuria, se in non aveui co- 
ooiciuto che quotto scelrralo , non tnlo Don era 
per tacere , ma che poniuva rnn simìl modo di 
avcni aperta la strada a levarmi , intieme con 
1* onore, tutto l'avere, con tale inganno. Per la 
qnal cota mi è parato, prima die altro di me 
diipODga , farvi sapere i|«aoto h aweooto tra 
me e qn^Ho ingrato , e nimico rapitale dell* o« 
nc^t^ e della giuslitia, orri'i dir m>ì quel parli- 
lo vi pigiate a caso laJe, che migliore vi pererà, 
perche , aventi eh* io mi muoia . mi goda della 
Vt-nilrlia. E ciò dello, tenendo il viio cliioatn 
ili terra, e dirottamente piaogeodo, j|>o»e 6oe al 
suo ragionamento. Quanto Ione rio arerfro ai 
p.ir'Ti'i <]< ]\.i donni . non è da tìiri<.in<l.ire. Tul- 
li insieme si deliberarono, ritrovando il fatto 
tn quella guisa slare , ehe la misera donna nar» 

r.itn loro uvea, fjrne fju' 'Vi *cri<lctM , ehe il ca- 
so meritava. Onde confortaroou Scmne, e le 
promisero di far si. «b'ella del f>*>ìgn dello 
M-etternlo «i rim.irrelihe ronlenta. E I»enrliè 
sapeilcru la pudicitia della donna , noadimeao 
sappiendo la fragilitìi del nosin» ittlcrmo sesao, 
■. < iììf |irTri.'i poir.'lil.f fì.yen che la cosa allri- 
rncole *t fosse , non prima vdlero darti a Dir 
rmé alcona , che per altra vìa non iulendeaiem 
• cosi la cosa slava, rome rlla loro n.irralo 
.ivea. Laonde, con acconcio modo, misero se- 
corte e 6daie persene a ragionar sopra éHt eoa 
quel malvagio, e trovarnno rhe co.iì era, come 
la donna lor detto avea ; {«ro < h'rgli si vantava 
• dell'avare eoa quello inganno goduto di lei , 
»• rilri>\ .i(<t m' iln Hi tram»- ni ilin iilile. (!cr(ifì- 
r^U adunque di qu^iolo .ivveinito era. (tis»cru a 
Semne , ch'ella al capitano faceste dire, tosto 
eh* egli il ragauo le mandasse , rh'? per la me. 
detima via si venisse di notte a Irj ; rhe, oltre 
il piacere ch'ella gli darelilie <li >«• . ^'li il.url.l),- 
anco tanto del suo, rhe si rimnrrelilte di lei 
intento ; e poscia eh' ella latciatte loro la cura 
del resto. Venuto il tempo, cheSemne avea det- 
to* mandò il capitano il ragatao a rilrovar!:i , 
per avere da lei il compimento della promessa. 
gem ue » secondo l'ordine rhe «lato le aveano i 
parenti , gli fe' dire ch'egli venisse per la me- 
desi ma via , poi ch'ella era segretissima . e non 
era liisogno di usare allri messi, rhe fossero 
roBsapevoU da' falli loro. Piacque al soldato la 
risoìusione della donna , ed allegro più cha fin- 
se mai. cretleudosi di estera coli' amala , e di 
partirtene colle mani piena d* oro , venula la 
notte, mcctt la scala, si dtb a salire per entrare 
nella camera. Ma appena fu egli a mesio della 
scala* che si scopersero i parenti dalla donna . 
■che dietro a ima raiua , che nell* orto era , ti 
»i. ivano nasrosi ; c tagliate le funi della scala, il 
I fecero cadere miaeranacnte in terra; e tanta, e 
. cosi grrre fu la purcotsa , ch'egli si ruppe le 
• gamhe, <■ le liracria altresi , ma per no non ri- 
I mate morto. Testo ch'egli fu in terra, i valra- 



li uomini gli forono addoeso, miMcciando di 

nrriderlo atfalln, s' esso non ronfav.! loro pie- 
namente la cosa, come ella avvenuta era ; ed ! 
egli , venuto in tperanta della vita , disse loro j 
cÌ4j che di sopra al>l>iamo dello. 1 parenti allora, ; 
chiamato un notaio, e testimoni ilcgni di fede, 
vollero ch'egK scrivesse il tradimento usalo alla > 
gentildonna , per quel medesimo modo che il , 
capitano lo narrò. K poscia che fu il tulio nota* j 
to, mandarono per la donna, e datole il colteN ' 
lo in mano: Tn, Semne, distero, pigliati la : 
vendetta che ti pare di questo reo, di questo ' 
ingrato, di questo traditore. Semne allora lutla | 
lieta , fattasi victoa al malvagio, e messagli I4 : 
mano ne* capelli ! Tradtior, disse, ed iDgralia* > 
simo uomo , mi ha appareerhiala Iddio la via 
di lavare la macrhia, rhe all'onor mio faresti, 
eoi Ino sangue. E «osi detto, ahtala la mano , 

gli diede un ;;ravi»simo colpo al collo , e gli le- | 

vò la tetta dal busto ; e voltatati verso i |ia> ' 

retiti suoi? Vi rendo, disse, infinite graaie di ' 

I <]uanl ' l.iM^ ;ivr |p' in vrndetla del gravissimo • 
oltraggio . che questo cane mi fece. E percbi; io 
non credo eh« Iddio voglia rhe qui vi tiermiale , 

1 j>i^>li.if i il r .i]io (li ijvwsln in(;i .il<> rane . e ve- 

(dele se mundi vi volesse iddio mostrar modo di 
levarvi dal giogo , ohe sul rollo vi tiene questa 1 
1»arl>ara pente. l'iarquero le p.ir.ilr d' Ili 'Innna 
a' parenti suoi ; e preso quel capo , te n'andaro- ; 
no a* primi della terra , a narrato loro l' orrìldl ; 

caso rhe alla lf>r d'Anna nvvrnutn era , e la vrn- | 
detta che falla si aveano , ullersero loro il capa 
di qtiello ingrato, e con ardenti parole, dittate I 
loro da };iustr> <(V^nn, frrero 1r>r mnoscere ' 
quanto male st.ivano sullo il roloro domini» , 
sotto il quale si ritrovavano. Onde, tutti ioiìam- . 
mali alla lilietla, e stimolati dall'atroce raso del- 
la infelice Semne , mossero tutto il popolo cen- 
tra qiM'aoldati. che in servitù teneano la ciltà . 
lofn, e ron nn»ltj urei^inne di «pie'maU a-;! . gli 
sraci larono della lor terra. Semne, veilula la 1 
j vendetta della ingiurìa nrevula . e messa in li» ; 
Itertà la patria , chiamali i suoi parenti, così lor 
disse : Poiché ha piaciuto al cielo , parenti mi' i, 
prestare tanto di tavore alla giusta impresa vo> • 
stra , che avete dato morte allo scellerato , rhe ; 
cosi male usò il corpo mio , per saiiare il tuo ' 
lascivo desiderio , e per ciò avete »rarciati quei 
soldati , rhe sotto il SUO gomuo qui ai stavano, , 
e leneano il gi(^|0 ao il collo ■ voi , ed a tutti 
li altri cittadini, poirìami etter rara la lilierla 1 
ella pallia mia , a lauto più ma ne potrei raU • 
legrare , quanto da me fosae nata la cagione di . 
cosi lodevole opera. Ma perchè, ove la patria 
deve godere della mia ingiuria , per la quale ton j 
venuta in odtn a me medesima . io son per et- • 
sere sempre dolente, per la perdila rhe mi «o- 
I nosco aver fatU dell'onestà mia, lasciarò (he • 
I voi questa lilsenl , guadagnatavi col valor vo* | 
I Siro, vi godiale , ed io ine sottrarrò .illi ^<•r- | 
I gogna , che mi ha fatta lo iograliatimo e tcclle* ' 
! ratiasimo uomo, che degiMUiente ucciso si ftia* • 
j ce. Perrhè mi parrelihe , rim.irx niln* i i" nej;U j 
orchi , col disonore che mi porlo meco ( mercè j 
della mia siniilra lòttnoa) , vi devesle vergo- ! 

I gnarc che tale foaw Stata la ragione del l^rtp 
I nostro. Però, e per levar la macchia, che ha | 
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impressa all' onor mio l'altrui liLidioe, e non 
lasciare cosa alcuna in tanla felicità , che per 
nìo rispetto la vi faccia minore , veggendu me, 
a questo modo vituperala , viver con voi, mi 
voglio al cospetto vostro, ed alla vilal luce sot- 
trarre. E con queste parole , preso in mano un 
coltello , eh' ella in una delle falde della veste 
celato avea , si volle trafiggere il petto ; ma le si 
fecero incontro i parenti , e toltole il coltello di 
mano: A che, dissero, ti mena , Semne, impe- 
tuosa doglia? Vogliamo che tu ti viva, e ti goda 
con noi il Irutto di quella lilierlà, che ci ha fat- 
ta guadagnare la tua onestà ; e vogliamo che tu 
teoghi per cosa certissima , che Iddio non ha 
lascialo avvenire peraltro, ciò ch'avvenuto ti 
• , M non perchè la tua fama se ne vada onora- 



ta per le bocche degli uomini per lungbfiMÉlÉ 

secoli. Fece quello lascivo ed ingralisiimo ao- 
mo ingiurìa al corpo Ino, ma non la fece egli 
:iIIj tua puilirj r<l unc5ti.<i.\ima mente; però go- 
diti delia tua onestà , e goditi che la colui mal- 
vagità ha partorito tanto Itfne alla patria nostra. 
E con queste, ed altre simili parole, tanto dis- 
sero e fecero quc'noliili uomini , che persuasero 
a Semne, che vivere elladeveva. La quale, vin- 
ta dagli amorevoli conforti de' parenti tuoi, la- 
sciò quel fiero proponimento di darsi morte. 
Ma non volendo più starsi fra'pericoli del mon- 
do, si chiuse in un monasterio di santissimo 
donne, e lantisiimamente, in <ligiuni ed oraaio» 
ni, finì fra loro il corso degli anni tuoi. 



NOVELLA OTTAVA 

FilopalrOf essendo Filoerisìo suo padre infermo, lo yota ad Esculapio ^ pro- 
mettendogli due talenti , st il padre ricuperava la sua salute. Risaiiutq il 
padre ^ ed inteso il voto fatto dal figliuolo adempito^ V accusa di furto al 
senato Ateniese; il quale leva la roba al padre ^ e la dà al figliuolo; ed 
egli si diporta con lui benignissimamente. 



V^ome (piacque ad ognnno il villano ed ingra« 
to animo del cnpiiano , cosi furono maraviglio- 
samente lodjti i parenti di .Semne , che e ven- 
detta dell'oltraggio fallo alla donna si aveuero 
presa , e posta la patria in liltertk. Ma piacque 
vie più di ogni altra cosa , che la morte avesse- 
ro impedita a Semne, e ch'ella si fosse ridotta 
• cosi santa vita. Didero lien tutti concorde» 
mente , che coloro , che hanno il governo dello 
flato nelle mani , si deono viepiù astenere da 
torre 1* onore alle donne, che sotto il loro im- 
perio sono, che di levare la rulta a' suddili lo- 
"toi perchè , ancora che questo sia grave, il tol- 
lera pur l'uomo patieulemente ; ma il vedersi 
fare ingiuria nell onore, non ti può tollerare a 
modo alcuno da uomo che porti seco animo di 
nomo. Toccava il novellare a Flaminio; ed egli, 
tacendo già ognuno, cosi disse ; Nel principio 
de' niponamenti di oggi , Giulia ci mostro la 
iogratittidinc di un mal figliuolo verso il padre 
no; ed io vi voglio narrare uno ingrato animo 
ài un padre verso uno amorevole e benigno fi- 
gliuolo , acciò veggiate che questo vitiu tanto 

' olire estende le fune sue, che anco rivolge l'a- 
more , che per ordine di natura deono portare t 

. padri a' figliuoli, in arerliitsimo odio. 

Nel tempo che la città di Alene teneva il pri- 
mo luogo Ira tntte le città della Grecia, e per 
lo scienic che in e»»a fiorivano, e per la poten- 
sa dello imperio , vi fu un cilladino , che Filo- 
( risto avea nome, il quale era in guisa amatore 
dell'oro e delle rìcchraze , che tutti i suoi peo* 



•ieri arevano i>er fine l'adunare un tesoro infi- 
nito. Ed era egli tanto inlento intorno a ciò, che 
Don pensava altro mai, n^ giorno ni: notte , o 
non [terdonava né a fatica , uè a diligrnia, pure 
che gli si offerìsw qualche modo di far guada- 
gno. E quanto più ricco diveniva costui, tanto 
più cresceva in lui la sete e il desiderio dell'oro 
e dell' avere. E questo suo disordinato deside- 
rio l'aveva condotto a tal termine, che, ancora 
che egli tanto ragunato n'avesse, che avrelil)e 
potuto mantenere un esercito uno anno intiero, 
egli nondimeno non mangiava , ne vestiva , ao 
non poverissimamente ; ed, in tanta alibondaan» 
facea vivere la sua famiglia sì meschinamente , 
che non vi era jwvero in Atene, che non avetio 
in maggior copia le cose necessarie al vivere ed 
al vestire, che Filocrìsio non aveva. La qu.-il 
cosa spiaceva in guisa a tutta quella città, die 
desiderava ognuno , che in ammenda di tanla 
avarisia, egli lungamente vivesse avaro; paren- 
do ad ognuno che la maggior pena, che si possa 
dare ad animo tale, sia la lunghissima vita, ac- 
ciocché nella istessa copia delle cose egli se 
ne stia sempre in misero povertà. Aveva questi 
un figliuolo di contraria natura, il quale Filo- , 
patro avea nomo, ed era amorevolissimo al pa- ' 
dre. Questi con maraviglioso cordoglio vedeva ' 
il padre a quella avariiia involto, per la quale 
egli era divenuto favola del vulgo ; però die non 
si parlava mai di avarizia in Atene, che a lui 
non fosse dato il primo luogo ; e nelle comme- 
die , e nelle cantoni non si udiva altro che, Fi- 
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lochilo 1' avaro noo he* , non mangia . q si 
«■fa* por Inppo aver l'om «no. Ma i^u^n- 

taoque queste voci percotetsero gli orecchi al- 
l' avido uomo ovunque egli si volgesse, e ne de- 
cesse ardere della vergogna « nonAmeoo egli 
più di ciò non li curava, rbe se sì avesse scnii- 
to celeltrjre per Ul>eralissinM), e seco dicea : Ifoa 
aenle WfTe l'oro, «irÌMe ogni calunaia il mio 
raolto tesoro. Ora avvenne cb' egli grafetnente 
infermò; ed essendo stalo aUianfloiiala da' me* 
dici , non »i attendeva ad altro, che egli man- 
dasse Tuori V ttUimo fiato. Della qual cosa leii» 
tvr» Pilopatro infinito dolore ; che . ancora che 
egli a grjn fatica avesNe dal padre le roje Pilrc- 
mamenla necessarie al viver »uo, egli noadi- 
neno noti era «no di quelli , che , quando han- 
no i padri ricchi, non vrpgono l'ora che e$ji 
muoiano, per poter porre roano nelle ricchezae 
paterne , e disporne a TOglia loro janii eg!t, af- 
lezionatissimo al pjJro , si s.ir(.'I>I>e rmitcrilato 
di rimanersi sema nulla , ed avere il padre sa* 
no. Vegf^rndo adnnqne Filnpatro il pjdre ridot» 
to all'ulliniii 1' rl( ulo della , e che »(w < ( r.o 
alcuno umauo non gli poteva dare aiuto, fe'quel !o 
lihe vegliamo gli nomini lare oe* pravi pericoli ; 
perchi-, iK-nsiiiidoM che quello, rho non aveano 
potuto fare a salute del padre suo gli argomenti 
'laMt . il potessero fare le deilìi eetesti » lo volò 
i{ •.»rvi! pio , di'" in qiifll.T crstisiova reli- 
,1 .j't -«rj 'enulo ljj;Iiuol<i »i< I <iio y\pollinc , ed 
Iella aalnte, nel quale aveano tanto di 
1 11*! genti, che ii rredeano ch'egli po- 
le.ue nvocarc i ruurli iti \ita. Votullu adun- 
que il liuon figliuolo n (|iic"sto iddio . o pfoaBÌSa 
a' ^^r^•rfluti , ve ji.-r le [iiy^liicrn loro ,vi n)"vrva 
Esiculapio a dare la vita al padre suo, di dar 
loro due talenti per ItmoMna. Mi eredo io che 
Iddìo ottiftio nMi<.i(iio, ( he mai non alibandonò 
la gcoerauouc utnana , ne vrnne mai meno allf 
open boone, ed a^li ono>ti d. sideiii, veduto il 
pietoso affetto di Filopalro, si movesse a pietà, 
a non volesse consentire che fosse da sì grave 
dolomaffiitlo quel figliooio, che rosi leneramen- 
ta aoiava il padre toot che si dee credere che 
le cose che avvenivano io que'iempi per le pre- 
ghiere degK vomiai, venissero dalla mano d'Id- 
dio Cscitore, e conservatore del tulio, non da 
qne* Giovi , n^ da quegli A pnIKni , ed Esculapii , 
che adoravano que' semplici , i ifuali non avea- 
Bo il lame che a noi è guida di condurci alla 
cognbioB* del vero Iddio. B che cosi sia , il 
mostra quello Iddio incognito, al quale gli Ale- 
nicfi alaavano altari, ed ardcano sacrificii, co- 
me che coBoaceasero che altra polenta, che quel- 
la di Giove o drpli altri loro dri , da loro nuu 
conosciuta, Sout quella che operasse, o non 
quelle staine , alhr «piafi essi davano reni nomi 

d'Iddio. Dalla lionlà divina adunqur lu r<"a la 
salute a Filocrisio , della qual cosa rimase con* 
tBDtissimo il figlinolo. E poscia che fn conflr- 
mato li [ladro nella sanità, gli si fecca\an!i Fi- 
lopatro , e gli disse : Vi ho veduto , padre , in 
grandittiiDo pericolo della vite. Dissf il padre: 
Sono v«?r,itTii ritr sVìiu iosino al lu. \.irc d. 1- 
Tuscio della morte , e non mi è mancato se non 
porre il piede ollm la soglia , per nactM di que* 
sto aondo. Coal migliò Filontfo j ad io, 



veggcndovi giunto ad estremo partito, e cono- 
scendo che la vita e la morte nostra h nelle ma- 
ni degli Iddii immortali, dolendomi sopramodu 
r avervi a perdere , mi son dato a pregar loro , 
che non volessero che io ora vedessi 1' ultima 
ora della vita vostra. Bene hai fatto, disse, fi- 
gliuolo. E perchè io ni aooo avvisalo , che vie 
più grate ad Esculapto sarieno le preghiere dei 
sacerdoti suoi , che le mie , o pur che le mie , 
accompagnate con le loro, devessr-ro più piega- 
re quel dio ad acconsentire al desiderio mio, io 
gli ho indotti a porgere a qnel Dio preghi. Cer- 
to pensasti bene, disse Filocrisio, e veramento 

10 ho collo il frutto de' tuoi e de' loro prrjjhi , 
perchè mi son sentito , come da divina mano , 
nel pericolo maggiore ricoverare la ibraa ed il 

\igiirp, e finalmente la sita ; «■ molte gratie ren- 
do prima al dio, poKÌa a te, ed a que' santi 
sacerdoti di cod gran dono. Bene firte , disae il 

figliuolo, perchè non è cosa che più sia dr^^na 
di uomo, che mostrarsi grato de'Lcneficii rire- 
vnii } e ae ciò 1» lodevole verso gK nomini, è r »1 i 
lodevolissinio v< r<,r> ^li Tddii immortali. E però, 
quanto è stata maggiore la graiia che rirpvuia 
alihiamo, tanto ee ne dovemo nfiMlrare più gra- 
ti; perchè quanto è stato maggiore il duno che 
ricevuto abbiamo, tanto sarehiie maggiore il 
peccato, ae noi rieonoicessimo. B pcrch* non h 
cosa che più spiarcia a Iddio, della ingratitudi- 
ne , si vede che le graaic conceduto a' mortali 
tornano lor sovente in pregiudicio , se male co- 
noscitori so ne dimostrano. Co*ì è, ripigliò Fi- 
locrisio. E perciò , disse Filopatro , acciocché 
questo forse non avvenga a noi , egli era conve- 
iifVdlc, padri', (he si adenipissc il voto, che a- 
veva IO promesso al dio per la salute vostra. 
Aveva laudata ogni cosa Filocrisio, che detta 
iivcvu il figliuolo, e tutto ontento n'«»ra rima- 
so ; ma non udi si tosto dir di voto, che gli si 
accrespò la fronte, e lutto nel viso cangiato, 
disse: Che diri tu di volo ? Io diro, disse egli, 
padre, che ho per voi latto voto al dio, e che 
bisogna rendergliele , per non gli essere ingrato 
dell'avuto dono. E chi dt-tlo ti ha che tu que- 
sto voto farci ? disse Filorrisio. La mortale ii>- 
firmilìà vostra, rispose il figìiuido, ed il pcrirolo 
della vita , la quale avrei cercato di riscuotere 
col sangue mio, se avessi pensato che così fosse 
stato grato ad Esculapio, e profittevole a voi il 
mio spargere il san|ue» cono ao che grati gli 
sono i voli , de'quali noi ▼eggiatno piano il lem* 
pio suo , e do' quali vivono i sacerdoti, che per 
noi pregano notte e giorno. E che voto, disse, 
è egli stato colealo, che fatto hai? Ho promesso, 
segui il figliuolo, di oflrrirgli due talenti ; e si 

tosto che sano vi bo veduto, gliele ho offerti. 
Quando Filocrisio odi dir dna talenti , gli parve 
che gli fosse passato il CWm d.) |>uri^r-iili- rol- 
tello , e non volle pià avan ne al dio , nè al fi- 
glinolo, nb a' sacerdoti graiia alcuna} nw, fallo 

11 \i>(i d<Il',ìrnic: V < lir .iiili iril!i hai tu, disse, 
sopra 1' aver mio , che ti dia il cuore di dispen- 
tara ine talenti M mio, aenaa dirmene parolai 
Maìvngio fì;;!iiiolit , tn non sai ove si venjjano i 
danari, e però sii getti tu a migliaia I £ che 
bisogno d era di voltn ét» talenti per la ìtt> 
firmib miat cradi tafbntdM dagli dai n con- 
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I ffrìnolc grazie ( nn ilanarì, rnnm ]e merci Jai 
mercatanti 1 Se io mi ave&*i dcviilo morire , 
, morto mi mici; iA oro, nh voti* me ne vmb- 
luiiio 1iI>rrato: e perù ion vino, i»€nhè morire 
' (it.1 non ilevea. lo oca oe avrei pagato uo a*se, 
; non che due talenti. Dm telenli eh? vafliono 
j più tluf f.iirnli , che tulli» le vite d-'f^ti uomini 
I mortali, M iiicco rbe tu ti tei. Il tìgliuoio , tutto 
: mansueto, c lutto ioleato a racrbeUre fl pa- 
' «Ire, ed a farlo iiconr>srpntc della ricevuta gra- 
: aia : E che volevate, disse , che stimassi più due 
; talenti che la vile roitra T Vi>dati rio che vi k , 
. <? rimanplo voi \ivo. Ami mi muoia io più to- 
, sto, disse lo avaro, (he «om caro ricomperi il 
j Vifere, atendo noodimeno poscia anco a morì- 
I re. E morto che fo»te , disse il figliuolo, padre 

• mio raro , che vi sareMtc giovato avere lascialo 
; lini' tjlcnti più nt-lla vottra eredità dopo Voti 
I N'incogli meglio che vivendo vi ^luliitc tutte 
[ 1« vostre riccbexxe , che per non pacare due ta- 
' lenti, le lasciate, morendo, godere ad altri? 

• No , che non è meglio, rispose FilurriM i : mi 
S«>do io il tesoro mio col tenerne piene le casvi-, 
non so se tu la intendi, e non con lo seematle. 

I £ come lo vi godireslc \i 'x. *<• forse morto vi 
j fotte? Filorrisio quivi, acceso d'incredibile fu- 
I rovo, non sostenne cho Filopatro più oltre par- 
I bue, e giltando fuoco per gli occhi, Io si scac- 
[ cii davanti , e con la bocca gonfia : Va , disse , 
I sacerdoti, e fatti rendere quello che dato gli 
; bai, che allrirtientc tu mi vedrai f.ir cose che 
! ti maraviglierai. Come? < he mi fai eia restituire 
I ** ucerdoti ciò che dato gli ho ? di j.se Filopatro ; 
I io mi trarrei più tosto gli orrhi. E non so a che 
' mi tenga che non gli ti tragga , ditse Filocrisio. 
I K non volendo più udir cosa che si dicesse il 6- 
clioolo, le n'andò egli stesso a'sacerdoti, e non 
1 latcii con a fare, per tndurgli a quello rendcr- 
k'* ' <^l>t! il figliuolo «Yea lor dato; ma nulla ot> 
I tenne, perchè diuero, che già il voto era dive- 
; nulo arnew del db , e che sarebbe sacrilegio il 
j levarglielo. Non si acqtulò l'avaro a cin, m 
I disse che non poleano far divenire com taera 
■ quello che oflcTto era , qualora non era di rolui, 
che offerto l'aveva. Dissero molto i sacerdoti, e 
' molto disse l' avaro j ma, eoo (|iianlo teppe di- 
{ re, te ne diparti lensa aver nulla. Laonde, 
t «i)in>' r,>rM nintri . u n* andò a' senatori , ed ac- 
cuso il lìgUuolo di furto , od initò che fosse pu- 
I mio come la le^gn ttalaiva. Maravigliaronsì 
que' signori (!i i:io per due ragioni ; l'una, por- 
j rhii aveano conosciuto Filopalro taulo cortese e 
! gentile per l'eddietro, e portara tanto emore • 
i tanta riveretua j1 padre, <1i<' j l im.i ;isrr!ilit' (•:;Ii 
negalo «è medesimo, e solferta ogni pena, che 
fiir con meo che oneata , o rbe «TMie pótnto 
olTendere il padri •; l'altr.i. rlie essendo tanto 
ricco Filocrisio. teo«se più conto di due talenti 
rlie del 6gliiio1o. Ma para , censìderande rbe b 

j gioventù alle volte, jicr c(intrrit.irf* rpjalche suo 
I appetito, sconre più oltt e che non hisogoerehlie 

• in aorvini di qnello del padre , ai credettero che 

così anco ave^ve fatto quel fjiovanc , < c<n .inimo 
ihe il padre uoo 1' aveste a risapere , e cercaro- 
no di nilifwe l'adiralo animo» col volergli per- 



suadere cbe , ancora che il figliuolo ciò gli avesse 
tolto, non si poteva condannare di l'urto, per 
cncre il padfn ed il 6g1inolo, rome una coaa 
medesima. Ma bencliè molto direiscrt) , non po- 1 
tcrono ammollire quello avaro animo { onde (a 
di bisogino br diìamare in gindieio Filopatro. 

Il quale , n1.lra^ is;1iJnd(lsi di ciò , venne av irjti 
a* senatori; e quantunque ivi vedesse il padre, 
ti avretil>e niù tosto pensato Oftn' altra con, elio 
< •^;li i\i »i (osse per accusarlo tii rnlieri.i. E di- 
mandando per qual cagione l'avessero latto cita- 
re : Non per altro, dissero , te non perchfc la li 
difenda djlla accusa che ti ha data tuo padre, 
dicenilo che tu due talenti gli hai imbolati. Udi- 
to ciò Filopatro, fia per uscire di se ; e voltatoti 
bcnignnmenlc vervo Filocrisio, gli disse: "Deh, 
padre mio , ove lasciale che vi conduca disor- 
dinato impeto! E quai talenti vi ho io imbola- i 
ti? Quelli , rlis\p. che tu hai dati a' xarerdoli. 
Que'«i^^{ln, < unie udirono nominare i sacerdo- 
ti, si v.il|.iroiiii ;d giovane, e diltont Che dica 
tuo ]iadre de' sacerdoti ? Filopatro, tulio pieno 
di onesto rossore: Mi vergogno, disse, di aver- 
vi a dire la c.i£;t(ine di questa querela che mi dà 
mi'»]iadre ; il quale , o\ e nn dr\ reMK< render 
grazie, che cercato uliliia di salvargli la vita, | 
dandomi infamia innanzi a voi di' iortO» cerca | 
di mi iicr me in peri nlo di vituperosa morte : 
e quivi narrò a que' .«ignori , come il fatto si 
stava. Essi , ciò inteso, rimasero come storditi, 
r guardatisi l'uo l'altro in farcia, dopo l'cfsersi - 
maravigliati di cosa tanto strana , dissero: Egli i 
è vero che l'nvaritia toglie coti la mente agK j 
uomini , che gli fa non stimare oè Iddio, nh | 
vita, ne onore, ne vergogna , nè ragion di san- 
gue, ne grato animo, ni* singoiar beneficio , nh ' 
cosa altra alcuna del mondo t ma , fra quante [ 
cose tcooce avvennero mai fra la mnana gente, ; 
non credettero que' prudenti senatori , che la ' 
più abominevole di quetla fosse avvenuta nwL I 
Laonde voltatiti verso Fibcritio , gli diuero b • 
maggiore villania che m.ii fmse della ad uomo ■ 
reo; e lodato il figliuolo del tuo cofteae ed amo» | 
revote nlfirio, il confortarono a perteverave in | 
I rosi lodevole proposito. E {>or la ingratitudine ; 
che avea T araro utata verto il dio e varto il fi- i 
gliuolo, iltenoen tn^gno del patrìmonb che f 
egli possedeva , e vollero che, prima che esso 
indi si partisse, lo lasciatte lutto in potere del | 
figliuob, dicendo: Tanto % a te aver piena b 

arche d' oro . quanto se piene le aversi di nui , 
o di arena ; nè vi valsero prirgbi di Filoflriiào* ' 
die a ciò a modo alrnno non vobva aceonianli- 
re, nè lagrime che versasse, perchè così egli 
non raceMe«come il senato gli aveva impotto. Ma < 

; Filopatro, ancora che foaae meno io poii ania na • 
di tulli i 1' ni tifi pidri' tljl senato, non volle ] 
nondimeno per modo alcuno tuare in onta tua , 
b ricavnia aototiti; ma, inno rba Fibrriiio 
visse , il Inscio ii^nore di tnlfn il sno , volendo 
più tosto toUeraW la iutoUerabile avaruia di 
quel vegliardo, cho <i poNwe mnì diro. A» 

' e^li men che amONvolaMalo li biaa col ano j 
padre portilo. I 
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SergeHo impara il gioco della spada da Pirro} e parendogli che, lotto 1/ 

maestro di vita ^ egli ti rimarrebbe il primo fra gli altri che inses:na99e» 

rr, tuie arte, il chinnift n sin'^uìiir lutttagliii. K venuti ttìUi prova delT arme, 
supera il maetlru il discepolo^ e 01 rimane in maggiore riputazione che 
prima. 



V enuto Fliimìniu al 6o« ddh toa tiovpllj , 
; <iu»e f Uvio ; Egli k più eh» vcrD. die le kìici- 
j ci tolgoDo ioTento h meouiria ài Iddio. E 
, perrhc di lui ci ricordiamo^ e conoicijioiu che 

lensa lui «iaino da nulla, ti la»cii egli spesse 
f volle •vvenire Ktagnra ed infirmiiù, perdiì;, 

coooftceuJo I4 fragilità ootlra, a luì ci riducia* 
i n»o. E si deoao questi iftlimare di cuore (r^li a 

• Iddio, i f|tiali SODO da lui con t|aatcbe 8inrer»ità 
I visitili i ^ilruna volla ; c quegli, allo incontro, 

deuttu credere di eMergli poco ^rali , che «e oc 
\ corrono tutio il 'cono dalla lor vita senta wnli- 

re co»a akuiìÌKuvverta : che «io è >rgno che, 
' «jUiolo deunu avere di bene«|>er qualche huona 

opera da lor fìrtta , I' baBno in qneita vita , per 

cs*»?re jMii sempre infelici ncU'aUra. Ma, quan- 

• luoqne le iafiniùlù , e gli ialurlunii chiaiuino i 
' prudenti animi altà eogoitione d'Iddio* vi fono 

Il lìdimeiio iilrutii di li 6ero proponimr ntn . o 
per dir iiie|jho« cuù privi di Mulitueulu umano, 
< ^ essendo rieoni a Iddio nelle calamilii loro , 

! ed avendone Cili «niitx yot i orso ed jiuto , non 
I allrimente pongono lu oLÌjIiu le avute grazie , che 
I te di aiuto divino non avessero avolo bisogno. 

Mi rict.rdn che, avendo un gran signore drila 

tuuklra città commesso ad un »ao servitore cosa 
inpoctMliafiaM, con ppoa che, se fra tanto tcni. 

]Mi II,, Il ri'- ptirt.ii.i 1.1 risposta, ;ivi'ssc ii jnrdfif; 

Ij Mta , SI mise egli con prestcssa in caniuiino , 
I ed arrivalo al ponte, cbe già edi6có Leoae to> 
\ pra il torrente , ove si atìiij;fi ( fl^n 'Mclii;i, f;rn- 
' liiissiiiiu spinto , e degno vi-rurix iiic lii i)iij;liiir 
I furtuna » ritrovo CKMÌula 1' acqua in guisa , 

ch'.ivpv-j copertoi! ponte; oinir >i sul'- lidotto 

a mal pjililu, avendo iti jvàuti il }>eniolo dfl- 
I l'acqua, c di dietro la nioile , che gli aveta 
I ininurc iato di far dare il suo sigin re . ,«.<■ yll'ura 
I prescritta non giungeva. Onde . in dul»Uu di sé 
I niedesiino, veggcnilusi quasi avete da no lato i 
\ lupi , e dall' altro il precipizio , d'-llherato di pas- 
j sarc oltre il torrente, si volo alla Madre Vtrgi- 
I ne, e piuniisc , se passava quell'acqua sicuro, di 
; ufii-rirle iiiu illl.l^ine di argento, di preiio di 
j die»! studi d'oro; e, laltosi il seguo della cro- 
I si mise m via. E quando fo giunto a meno 

ilpoole: Nin vi era, dijfe, il prrirolo thf io 
I mi kliniavH ; haslerà Lene che oUviisia una ima- 

ISineda cinque scudi. E passando avanti, giun' 
UllB (il uro: V auo timore, di>.>e, mi aveva toc- 
, co il cuore, c vano anco voglio che sia il volo 
•bc fallo 10 aveva. E così, con animo àoginito 
I tclienieiidosi del ricevuto aiuto in così gran pe- 
I ncolo, M u' andò al viaggio suo i e nel nlocuo , 



volle montare a cavallo , per poter pifc licAn* 
niente e più tostamente ritornarsi al sigoocesno; 
ma giunto cbe fu al ponte , sul quale più non era 
acqua, tutto allegro urtò il cavallo, il quale, 
fijse ]>er voler divino , imMorito da non so 
che , prese nn salto , e con lo schernitore che 
sopra aveva sì gtitò nell' ai qua , ove il ca- 
vallo si salvò « m Io schernitore vi rimase af» 
fugalo. 11 die moalrò die 1*euere iograto ver- 
so Iddio e verso i santi suoi , dopo le ricevute 
graiie per lor intercessione, mena alle volte 
qne' tali , quando piò sicvrì si pensano, a mìse- 
ro f\iì<\ Al (|u.ilr mi I ri'ilo in < In: uriivasse aiKO 
Filocrisio , ancora cbe del suo line non ci abbia 
Flaminio favellato. Però, si deono eonoaeart i 
doni che da! < ii In i i sono dati . r adempire i fat- 
ti voli , acciocché in graiia d' Iddio possiamo f'e- 
licemenle godere le ricevvie grasio. Piacque ad 
ognuno il s;igpio ricordo di Flavio; e tacendo 
egli, disse Camilla: Poi che a Fabio è piaciuto 
che non siano oggi i nostri ragionamenti d* «K 
tro. che della ingratitndinc , <• non ewcodo eli.» 
meo grave ne' discepoli vcrvo i maestri loro, 
che sia quella de*6glino]i verso i padri, io con 
una breve novella inteii«1n di rIlo^l^.<r<■ l'arro- 
ganaa d' uno iugrato discepolo verso uu suo a- 
mofevole maestra} la qnale tanto più vnlanliori 
vi racconterò, qtcìnto che vedrete, che non pò- 
te anco Lre la iogratitudine dello scolare, che 
11 maestro con Ini •monvolmaBte non si por- 
tasse. 

Mi fu già narralo dal padre mio , che, men- 
tre egli era ia IfapoK, vi era od meestra, die 

Pirro uvea nome, di'- ri.i (enuto eccellrnle nel- 
lo insegaare l'arte di iiiaueggiaro la spada, ed 
ogn* altra sorte di arme che a cavaliero appar- 
tenga, del quale facevano gran stima tutti i lia- 
nini di quel regno. Si tolse questi, da uua vil- 
la vicina a Napoli, un fanciullo in casa a' suoi 
servif-i , il quale si rhi.tniava Sergeslo, tnlfo at- 
to, e tutto gentilesco, il quale amo tanto Pirro, 
cbe non ne teneva punto minore slima , che si 
tenCise di qu.ittro fij;liuoli legitlimi ch'egli ave- 
va. £ come insegnava l'arte di adoperare I' ar- 
mi BUMSlievolmente a' figliuoli svoi, cosi la in- 
segnava aneom a Sergesto. Ed avvenne quello , 
che vergiamo sovente avvenire, che da dotti pa- 
dri navuno ignoranti figliuoli, e più ap{>rendo- 
no gli strauir ii da' padri, ibe i 6gliuoli propri; 
pero cbe Sergcslu di tanto avansò tutti i figlioo- 
li di Pirro nel mestiere dell'arme, che parve 
eh* egli losse stato mandato, come per dis|K)- 
stxioue divina, alle numidi Pirro, percb'egli si 
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rimanesse erede dell' eccellenxa di queir arte, 
rii' era dj lai »ingoIannefl(e e*errìlata. Appara* 
la ch'ebbe questi l'arte» ai aliò a laota super* 
bia, cbc Sì levò da Pirro, ed aperse aneli' egli 
•cuula, e cominciò a volere roncorrcrc cui muc- 
ttro, ed a tenere gara con lui. Ma avcudosi gii 
Pirro acquistata grandissima riputaaiooe, aveva 
mollo maggiore concorso di giovani , che Ser* 
geato oon aveva | innerocchè parerà ad o|iiiiaa» 
ch'avendo appreso il diicepoM dal mo maestro 
ciò rb* egli avea di buono, devt^M- ijut^ti anco 
essere più atto ad insegnare agli altri * cbo que- 
gli non «m. Della qual cosa ri eooiumava Ser* 
g'-stn, ed era giuntu a tanta insoleiiu , e por- 
tava tanto odio al maestro , die non mirava ad 
altre, se non di levargli quanto di onore e di ri' 
jniI.i/Kino ejjli si a^l■va ui(|ui.<>t.i(.i rtni I.i sua 
Mrtii nello apaxio di molti anni. Kd essendo 
o^Vi ripreso da qualcite nomo da bene della aua 
ingratitudine, dice va i-^Ii, (he la sua virtù rtj I.ile, 
cbe non la deveva tener celala. £ replicandogli 
quell'altro» cbe non ri deeeva egli tanttai ripu- 
tare, che non stimasse che il maestro più di lui 
devesse sapere: Ha aaputo* diceva egli, più di 
me» mentre egli mi ha moatrato qualche cosa ; 
ma ora mi ritrovo tanto allo ad insegnare a lui, 
quanto r^li già fu atto ad insegnare a me , nitn- 
tre io «m fiwrtiiUo. Ed egli tei sa , perchè negli 
ultimi giuochi cbc bo fatti con lui, ei;]i inm ha 
mai ^tuto far colpo, ove bo io tuttavia j>ercos« 
•o lut ; e se non avcsà avpto riguardo agli an- 
ni, di ch'egli e carico, io l'avrei mal trattato. 
Furono riportate queste parole al maestro , il 
quale, come godeva cheti suo discepolo fosse 
riuscito a (|u.i]ilie liuon termine ncIP arte, cosi 
sentiva gnodi»simo dispiacere che gli si dimo< 
strasse manto ingrato. Ora, udendo egli quello 
che Sergpvto ronlra lui dirrv.i, vinto da giunto 
sdegno, disse: Ditegli a nome min, rb' egli 
avrebbe ancora bisogno di molle &fcr&ute, prima 
che apparasvo •iVì vrl unenti , clic gli saprei 
moslraK- nel iiiaii( j.-iu drll' arme ; e cbe e con- 
Ira ridili vcriTu, quello cb'egU dice, cioè* che 
mai mi loglies»e (ì< 1 mio pure un puntino , e 
che si derrebbe vergognare <li ragionare così di 
me. Ebbe queste paìxile , poi cbe le intese, ca- 
rissime Sergesto, parendogli elie quindi gli si 
fosse OiVerta liellissimu oc asione di ebianiare il 
maestro al paragon dell'arme; e cosi, mostran- 
do che le parole tli Pirro rhiudeisero in se men- 
tila , servandosi di questa mala usnnaa, cbc og- 
gidì regna nel mondo, a di>truxioae degli uo- 
mini, lo sfidò a duello. Pirro, che ogni altro 
pensiero aveva , che di venire con lui all'atto 
dell'arme, fe'diraa Sergesto, cbc attendesse a 
fare i falli suoi, e non lo stimolasse a dargli il 
gastigamcnto della sua ingratitudine ; cbe , se lo 
chiamava in prova , glie le darelihe tale , che co- 
noecerebbe« cbe m^lio gli sareblie staio non ave* 
ne mai toccate arme. Andftndo indietro e innan- 
si simili parole, i figliuoli dì Pirro vuleano ad 
uno ad uno pigliare sopra di sé quella querela ; 
ma non l' acconsenti il padie giammai , dicendo: 
Basto ben io a guarire questo sciocco della pax- 
aia » quando egli pure in essere cosi pasto per» 
temi. Al 6ne Ja oon ri ridoste tanto allo airet- 
dM Pino accoltò il campo, cho ^i diede 



Sergetlo a Benevento, ed il giorno statuito alla 
battaglia si ridusse allo steccato. ToecoTa a Pir- 
ro la elesieoe dell'arme; laonde, essendo egli 
gi'a carico di anni , non si volle aggravare d'altre 
arme da difesa, ne volle per arme da offesa al- 
tro cbe la spada; e cori in giublmne » come sole* 
va insegnare nella scuola , si rìduue nel campo. 
Erano venuti lotti quattro i ll^liuoli di Pirro ad 
accompagnare il padre ; e ù tosto che i combat» 
tenti furono nel campo, ri misero ancVesti in* 
tornii allo steccalo , Ira le altre genti , fermi, che 
se forse Sergesto mal menasse il padre loro» d« 
volerlo ad ogni modo uccìdere, prima ch'egli a 
casa se n'andasse, e com il.ir;^li il guiderdono 
dicevole alla sua iogratiludioe. Diedero final- 
mente l'ultimo segno a' combattenti le trom* 
be, e Rullilo con pronto p.isso amlò Sergtrsto, 
c<mie attore cb'egli era, a ritrovare il maestro, 
il quale messosi sull'avviso, ed af^reccbiatoti 

alla vi(tr.iin , cominciò avvedutamente, sema af- 
fogatsì [luntu, a difendersi da' colpi, cbe molti 
c gagliardi gli iudrinava Sergesto. Era cosa ma* 

ra>igliosa il vedfie la proiilezza e la velociti 
che usava a tempo ed a misura Sergesto nel ma- 
neggio della spada; ma non era punto minor 
maraviglia il vedrre co» quanto a\ m . lini- tifo 
si difcailesae ^uel buon vecchio , standosi sem- 
pre tnll' avvuo, o facendo , senta aconci mo- 
vimenli della persona, riuscire, ad un sol move- 
re della spada, vano ciò cbe per ferirlo ten- 
tava Sergesto. Ora , essendo stati buona ])eiia 
alle mani , e non avendo mai potuto menar bot- 
ta Sergesto, cbe fosse ila piena, ancora che aves- 
se tentato ogni possibile via per fitrire il mae« 

Siro, ilie rgU devr\a rprnr yudre onorare, ave- 
va veduto molte volte Pirro il tempo di poter 
lui cogliere sul vivo, ma se n' era astenuto^ 
perchè non gH aveva mai sulFcrto il cuore . 
di ferir colui, eh' egli da iauciullo si aveva 
come figlinolo allevalo } « molti che presenti 

erani> , e vedevano quanto .irroiu iamenli» po- 
teva rirro feiire 1' avversano , si credeano 
che quello , dal quale egli ri asteneva per amore 
che al giovane ptirlarn , procedesse, per( li'- la 
veccbie/xa gli a>esse tolto il vedere la l unna oc- 
casione, clic gli si appresentava a dargli vitto- 
ria. Ma anilando la Ir ti7 ni luof^n. ed essendosi 
ingrossato a Sergesto li tlalo, per la multa fati- 
ca durata mi menare in gran frettale mani, vi- 
de Pirro, che più oltre che andasse la latlnglia , 
non bastereLI>c il discepolo al lungo martellare ; 
e non volendolo egli pure ferire* qtMBtunc]iie 
potesse, pensò modo di vincerlo senta dargli 
ferita. Ed egli , che sul riposo era stato , cominciò 
con gagliardi colpi ad incalciarlo , e tanto fe'cbe 
lo ridusse a quella parte dello steccato, ove si 
stava il suo niaggiurc figliuolo, il quale lenea 
nomo di molto bravo giovane, ancora che non 
avesse rosi bene appresa l'arte della spada, co- 
me appresa l'avea Scrgeslo. Ora, avendo con- 
dotto Pirro r avversario al luogo ch'aliliiam det- 
to , alzo egli la voce, e fingendo di gridare al fi- 
gliuolo , come eh' egli fosse in atto di Jctire Ser* 
gesto; Rattien . disse, l'arma, e noi ferire. A 
questa voce vultossi Sergesto, in maniera di vo- 
Icrri difender da quello altro j e Pirro, preso il 
tempo , (li di^ dietro lo finoechia un gravissimo 
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', rolpo di piatto, ed ùisieme con molto impelo gli 
I fbcde di orto, e, quanto egli era longo, lo stc< 
•e IO lem. E tubilo gli fu addoMo, e levuf;li l.i 
tftét di HMROf e ^ dtMc : Qaeslo modo di 
viscere noo li eveTi ìdm§mIo, Sergeslo , il tuo 
! maetiro ; e però conosci rbe tu avevi anco bi<o> 
gno d'imparare. E Uandogli sopra, ntestagli la 
mano alla gob : Arrendili, gli diiae, sa non die 
ti ncciderò. Vistoti a lai lemÙDa ridotto Srrgc- 
ito, conul»be, ma lardi* dia hanno sempre i 
maestri qualche cosa di più che i Jit* « pnli non 
hanno ; e die , ove gli anni tolgono il \ i^uto agli 



uomini canuti , aggiungono BMmBmboIor» tan> 

la prudcnsa , che bastano a superare con essa le 
forse de* più robusti giovani. Si arrese adunque 
Sergetto a Pirro ; ed uve avea pensato di scema- 
re l'onore al nuestro, ne tolse tanto a sì?, 
che noo fu mai, fin che il nuestro visse, in ri- 
potasione alcuna. Ansi, avendolo vednto ognu. 
no cotauin ingrato, ischifavano §U nomini di 
avere a fare con luì , temendo di non «tm n 
provare quella ingraUlu<Iiiie , eh* C|^COllai|n 
avava laaala vetao il mm maattio. 



NOVELLA DECIMA 

Eìffimia t^ùmamom di Aearitto $ervo del padre di llei« re di Corinto; e, oìtre 
gii atiri che la chicderono al padre per moglie t tde^a Filone re del Pelo- 
poneso^ eh* era di lei (irjcntissiwamente innamorato. Acarinin fa congiura 
cantra il re: è scoperto, e tormentato ^ e messo in dura prigione: il libera 
Eufimia. Promette il re la figliuola e lo staio a ehi gli oJDerisce il capo di 
jicarìUo. Opera Eufimia , eh* egli è appreieniato al re: il re gli dà laji» 
gtiuola per moglie, e , morendo, il lascia erede dello stato. Vìena in odio 
iti ma' 'ir ad y/cari^'o, c la condanna come adultera a morte, ^iUttie la 
herUf c ia §i prende per moglie, e rimane re di Corinto. 
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fnhiaiioHiu da nganoo l'arrogaaM di 

Srrcp\lo. cosi fu lodalo il micslro , che avesse 
ftC|>osto l'amore a\U ingiuru, che gli aveva 
fHtoiI tao ingrato discepolo, e perciò si foste 
portilo ron Ini l>eoignamcnte. K toceando l'ul- 
Unu fatica a Fabio, disse quel saggio vecchio: 
Igfi h ione maggior l'obbligo, «ha deono ave- 
re gli uomini a' maestri che loco iotegoaoo le 
virtù , che quello , che deono avere a* padri 
isteui; e se Don è maggiore , dee almeno aoda- 
re con quel dei p.idr<^ al {fari. B no dia ne' tem- 
pi suoi Alessandro M^^n» cUarìsnmo lestimn- 
aio ; perchè, essendogli addiniandalo, quando 
egli fosse costretto a perdere uno de' dna, o Fi* 
lipfio suo padre , od Arìttotilo rao maestro , ita- 
lo un pesto in pensiero, rome rispondere de- 
veMo a coai latta dimanda , <lit>a al fina: Filip- 
po mi ha generalo atto ad enera «omo, ed a po- 
ter vivere ; ma mi ha Ari^tolile Hitlu uomo, ed 
•magnato di bea Tivera : e lasciato io arbitrio a chi 
ItdiflModB fatta gti aveva, il gindicare a quale di 
dut cj;li fo<(<e più olibligjjo , non volle più oltre 
parlare. Kè io per ora voglio dire altro intorno a 
<ifr, te non che, ae ti propnoettero i diicepoli, che 
sppjrjto Iiaiioo di l'sw re uomini da'Ioro m o ^tri, 
Mrebhe vie minore il nomerò d^li ingrati , che 
«gli era wm h. Ma lasciando a dir di ciò, eri- 
'^gendomi a qtii-llo, che a i;-'- t i ;<)i(ijrtirne , 
Dico che là già, in Corinto un re , il ^uale eh- 
W nna figlinola , eh* Bofimia ehbe boom , la 
qtult era dal jinln- teix i tuimimcnle ini it i. 
Venuta «Ua all' età di prender maiilo, mulu si- 



gnori della Grada catvaVMO di averla par Mo- 
glie; ma, fra tulli, Filone re del Peloponeso, 
si fìeranieule di lei si accese , che non {>ensava 
di poter vivere, s'ella ioCie ad altri fosse mari* 
Idia ; ed u»ò ogoi diligenza , perchè il padre glie- 
le decìse. Egli, conoscendolo re, e di lielleua 
singolare, ed aooaao dalia figliaola , r avrebbe 
volentieri preso per genero, avvisandosi che la 
figliuola deveue avere con lui tutta quella felice 
vita, -Ih' poiM «vaio nobile donna accoppiata 
con nululnsiroo oomo| ma la figliuola non volle 
eonrontire mai al volere del padre suo , allegan- 
dogli sue ragioni , per le quali ella mostrava 
che mai la «ua natura non li aarebbe cooiatta 
con quella di Filone. Amava sopra tntte le coae 
del mondo il re la figliuola , e pcrrio, »c bene 
egli r avease potuta costringere a Digliarsi quel 
marito, che OSSO le avesse vohtto Ara, noo vo< 
leva però u*iirc in ciò 1* autorilì» sui. «• voleva 
che più Insto r amorevoleaia , che la foraa faces- 
se che la figliaola del sno Teiera si contentasse. 
Era nella trrlc un giovane, nato di un ^crvo 
delBj|ij^».^ch« Atariao si nomava, od era sta- 
to maaÉiiliiiamrt> dal ra, il quale loo scudiere 
fallo l'aveva , olire ciò si era ^' i vito di lui in 
vario imprese di guerra, perù eh' egU era molto 
in ciòaeeorto, e motto pro'della persona, e oo'mo* 
flitli aveva alcuna v..llu diT. ^o il re da grandissimi 
pericoli che gli soprastavaoo- Ed avr»d<» designa- 
to il rade'LacedeoMNn di lare uraderc con tradi- 

nx nto i! re .li T- ifinto . quelli Uiò l'opna di Aca- 
rulo io lare uccidere lui j onde il re Urgamcote 
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r avva rirompoiisadt , dandogli entrate , c dijjni- 
U ooorcToli. A coUai messo aveva ocelli ad- 
dono Bafimia , • se n'era in guisa arcesa, cba 
in lui sulu finivano tutti i vu <i jx nHcri. Della 
qoal cosa essendosi avveduto Acarislo, mitri* 
Ta con ogni possibile atf ooienlo il fuoco onde 
ella ardeva, non |KTi:hè e^li la giovane amasse, 
ma perche sapca cb' ella del regno deveva rima* 
nere erede ; e gli piwa elie egli devesae essere 
sopra ogni mortale felice, se cjudl.i l'ictiila ca- 
de»se to^ra lui. 8' avvide il re di quello amore , 
e mostfoalia figliaola, ch'ella in straniulmo luo> 
go aveva messo 1* animo; e che, se vulea consi- 
derare lo sUto suo , vedrebbe tale amore Don de> 
gno di lei. B che perciò h volea c«nfi>rtai« ad 

acco»l-»rii al ji.iivrc ilei p,?<lri'' , il qii.ilf , uou 
avendo altro bene , ne altro erede al mondo, che 
lei, non penaava ad altro md» che a giungerla 
con uomo , col quale ella devesse vivere felicis- 
simamcnte ; e che perciò egli pro|>osio le avea 
Filone, col ipiale si avvisava clic devesse eiaein 
felicissima. Eufimia disse al padre .ilcune stiera* 
giuoi di nian valore , [ler tirarlo con esse dcIU 
sua opinione, le quali avendo ribattalo il lag* 
giù re, c stando pure pII.i «islinata nel suo pro- 
posito, gli disse ullimamenle il padre alquanto 
tttfbato: Eufimia, quanto il vino e più dolce, 
tanto diviene egli aceto più forte ; però , guarda 
che eoa questo tuo volere f»serc di luu capo, tu 
Bon ni chiami a farmili conoscerò tanto acerbo, 
quanto ti son stalo insin ad ora benigno. K vo- 
ta pili dirle altro» da lei si parti. E restando mai 
contento di cosi btlo anuwa, pensoui che la via 
di spegnerlo , era mostrare ad Acaristo quanto 
grave gli fosse ch'egli, in ricompensa degli avu- 
ti heuoficii da lui, sì fosse awitnad amare Eu- 
fimia ; ed il fece a A chiamate, e con ragioni pri- 
ma gli mostrò quello che si convenisse a servi- 
tore fedele e grato al suo signore , e dapoi gli 
disse, che se ì benefìcii ricevuti da lui non avea- 
no potuto fargli conoscere quello, che gli con- 
veniva, se perseverava in quella impresa, e^li 
gliele farebbe coaoaeere con maniere tanto apia- 
cavoli, che buon sarebbe per luì che non fosso 
Baio. Furono gravi ad Ararislo Io parole del re; 
ma, per non moverlo ad ira, mostrò eh' egli 
(ed in tih bene era egli verittero) punto non 
amasse la 6g1iuola sua. Ma gli disse, che non 
era mica io suo potere il fare eh' ella non amas- 
te lui . procedendo ciò dalla libera sua volontà ; 
ma che egli, quanto a lui, non incrit.ivj di ri- 
sere ripreso , perchè a ciò non avea mai piegato 
l' animo ; ma che ti porterebbe per lo innanii di 
tal mjiiicr.i, rlu- , .[Uìntunque Eulìmia l' amas- 
se, non avrebbe egli più cagione di parbrgU so- 
pra ciò. Bene finrai» dine il i», te cosi farai;* 
mi sarai tanto più caro, quanto io più qiir<rr. de- 
sidero. Diede un scotimento il re alle parole di 
Acariilo, ed un altro già ne avea conceputo 
Acarìfto nella mente; però che gli avea detto, 
che non avrebbe più cagion di parlargli di ciò, 
non perchò moatrur voletie di non aataie Bufi- 
mia , ma pcrrhé si era di liberato lu ingrato e 
scelcrato uomo di ucciderlo. £ voleodo dare 
«ocuùooe a si crudel pensiero , ai mite a 
corrompere alcuni .^rr^it TÌ , 5 'jtT.di , quan- 
tunque fossero iotoroo a' servigi della perso- 



Ina del re , si tenevano nondimeno mal gui- 
derdonati da lui « a pttciò gli dciidcravano 
* malo. Corrotti adtuque coetoro , e promet- 
tendo di dar loro e dignità e stati , se , mor- 
to il re, egli il regno occupasse, gli condusse a 
congiurare con lui alla morte del re. E gli pote- 
' va agevolmente venire ciò fitto, se la cosa fra 
ì loro fosse stala secreta j ma sentendo tulli colo- 
, ro, che all'opere rie ti daono, del scemo , ìm- 

I peroirlii' sr ;tvi'>>«'ru sano il disrurso , non si 
ì purrebl>uoo ad o^icrar male, vi fu uno de' con- 
giurati, che, estendo con una ma amante, e 
dolendogli che poco utile traeva del suo amore , 
I gli disse egli : Taci , che non anderà mollo » che 
una sarai delle prime donne & questo regno. B 
I come fi a ciò, gli dimandò la donna? Non cercare 
altro, disse, e slatti allegra , che goderemo in- 
I sieroe vita ononttasima e Keta. Partitoti l'aman- 
te, la donna ad un' altra sua amir.') , tutta lieta , 
disse ciò cbe l'amante detto l'avca, e questa a«l 
un'altra, tanto che b cosa pervenne agli orec- 
chi della moglie del sìniscairn del re, ed olla 
conferì ciò che udito aveva cui marito. Ed egli, 
tali paiolo conriderando , come accorto e pru- 
dente uomo, \ piitii' in ferma opinione rlir tutto 
CIÒ foste dello a danno del re, e come tedele 
j servitore ch'egli era al suo signore, si mise ad 
j iiIti'tidiTe diligentemente i! prorerlf-re «li'iisnva 
nella corte colui, cbe rosi alla amala donna ave- 
va dello ; c veduiolo convofiai» «troUamonte 
con Àc.irivto , il i]tiale egli teneva peruomo mal- 
vagio, ed iiisiomc con tre o quattro altri fami- 
gliari di «-amera ridursi in «mmIo, ginfieò dbe 
ciò ch'egli aveva prima compreso , fojsi? vero: 
onde delilierossi di moverne parola al re. E ri- \ 
trovandolo un giorno tutto solo, gli disse, che 
la fedo colla quale egli il serviva , e ti desiderio | 
ch'egli aveva di vederlo lungamente felice, gli j 
avea fatto por gli occhi addosso ad alcuno dei ! 
suoi camerieri, e ds'egli avea compreso, che 
essi inriemo con Acariito ordivano insidie per 
torgli la vita; e potdiè < iò non avventate, agK 
gliene avea voluto parlare , acciò che saa mae- 
stà quel faceste, che le pareva tua sicurcua. E 
qui narrò al re ciò rlnr (|uel]a donna dotto aveva 
a questa, ed a quella , ed appresso vi aggiunse 
quegli indirii, di'egli avea compresi intorno a 
que>;o f.itfn. ]"i3 le condizioni degli uomini, 
non ve no ha alcuna più sottoposta a veleni « ad | 
insidie, a tradimenti, de're, e de' signori: e | 
per ri,) ogni piccolo so^iutlo ch'abbiano di ciò, 
ne fanno gran dimostraaiooe. Per questa canio- 
ae adunque diede molta fede a quanto 0 nil- 
scalco dello gli avev i , avendolo ri;li per luoga 
I tperieoaa cooosauto fedele ed amorevole. E tu- 
I Irito gK entrò penaiero nell* animo, che dò ten- 
tasse Acaristo , perchJ" , morto luì, si pigliaisc 
Eufimia per moglie , e restasse possessore di tut- 
to il regtao. Aggiungendo adunque miesto, «rftra 
le altre cose, molta fede a' detti dt 1 ^in^scalco, 
foce di subito pigliare quo' quattro , de' quali il 
aioiscalco parlato gli aveva, ed Aocitto dtro- 
I sì ; e falligli }K>rre in diverse pregioni jep.ir.iti, 
mandò suoi utticiali ad isaminargli, e trovo che 
ilainìacaleo ti era apposto al v«o. Ma Acari- 
sto , «piantutique avesse lo inrnntm di que'quat- 
I tro , che gU nuiacciavaoo il tradimento » per 
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mollo tenBanto dw ^ foue «lato, Mgò mnpre 
di essrre stalo , non solo autore , conia coloro 
I diceaoo. ma partecipe di cosa tanto seelenta. 
j Fees il re ioroolaiieotc dare a qu«:' (|uallro de- 
I gna merci del (allo, e fc* «et Loro Araiislo in 
I una aspra prigione , volendo pure cbc forsa di 
I tormeato il fareise confcstarc quello» ch'egli 
; ptar la coofessiooe di «(UegU altri tcnea varÌMÌmo. 
I SonU Eufimia della prigionia di Acarislo Mt- 
re iocrrdibile, ed appena si potrà persuadere 
I clte Tamora, cha aoMiava Acarislo di portarle, 
I a eh' ella portava a lui , l*avcsie lasciato scorro- 
■ re a cosa tanto abominevole, e the dc.>vi>»sc cs- 
I aare a l«i di tanto cordoglio , di quanto 1« sa* 
i rMte stata la morte di suo padre. Acarislo, dal- 
I l'altro catiUi , si pensò, se pulesso parlare tmi 
Eisfimia, di avere a ritrovar via allo sriimpo suo. 
; LwWMle, chiamata la mogli* del prrgionìere, 
I tanto fe', eh' l'IIj ronduMe, eon \ia e mudo ne- 
) dato» la giovane a parlare con ^uel ribaldo; 
I ilqnde, m tosto cha la vide, allargando gli oc- 
. chi alle 1 agrime, «• la vnct- jiltr c|iicrclc , di»se : 
t Io coisosco, Eufimia , che non sospetto, eh' abbia 
' si va vostro padre di me , mi tiene in questa af« 
' flui<irii' ri\ in questi tormenti , m 'iniali tnisera* 
lucDtc vivo, ma che ciò mi avviene per V amo* 
re eh* io vi porto, a per quello che voi ( vostra 
metch) mi portata) a percliè son<i r,;;pirii.u ^tjti- 
. cu di vivere, e oOttOKO cLc alliu lu n mi puu 
t aoltram a questa penosa vita, che b morte , io 
I mi scn riiulutu dì cacciarmi l'aoima del corpo 
I coUc (Ilio mani. Ma prima che a ciò fare mi >ij 
, dispuìlo , ho porti preghi a Iddio, che mi fares- 
I «e ^razi.i dì pniere sasiare gli orchi miei della 
vista vuìtra , prima cha io mi morissi. Il che, 
poscia che sua maestà aù ha cunrcdulu , gliele 
, lenrlii infinite j^ia/ie; e poscia tìif tale è il mio 
destino, e tale t-iiifre die il line deli' umor mio, 
' in mi pregio di morirmi per vni, perchè so rfac 
I solo per Voi mi ccrt a di far dar morte il padre 
vostro. Nò uii voglio aOatirarc in mostrarvi , 
che se bene que' malvagi , cbc sono morti, mi 
I hanno fatto colpevole appresso il re, che iotan- 
> to sooo lontano da quella culpa, quanto es;i de* 
gvaaWBla sono morti, perchè mi parrebbe, se 
Òù ceireas» di persuadervi , che potreste agevol- 
mente credere eh' io non conOKessi 1* amore che 
* uii p(.rl jtr , e che voi non conosceste parimente 
quello che io porto a voi ; e però più olire in ciò 
non intendo di procedere, parendomi cha nò 
«I debba senza alcun dubbio far credere, cbc 
potrebbe ^iù tosto essere ogni impouibile cosa, 
ch'io mai a cosi sono pensiero mi fossi dato. 
Però lascundo questo da parte , solo vi prr^o 
che vi piaccia credere, che quanto puote le* 
ddmeot* amar nomo donna, tanto vi ho amalo 
io, e che non vi sia grave tenere qui lla memo- 
ria dì me in questa vita , che io terrò di voi ncl- 
Kaltra. E questo detto, tuttavia dirottamento 

j ijogi'iicl.i , ili'.sr: K coù [ji^Iiaiido da voi, ani- 
ma e vita mia, l'ultimo Lommiato, mi vi rac- 
comando. Eufimia , che (;r.i si aveva indotto nel* 

l'animo dir Arariitti non fo^.se colpi-x ole , dil' 

E iena crcdeoxa M« parole sue; ed insieme con 
n iagrimando, il coaièftò quanto meglio sep- 
pe, e disse , rhe stesse sii uro . ch'ella m.n 
1 uoD jaliiebbc eh' cgU por Io amore che la por- 



r 



'1 si niMissa j e cha non andrebbe mollo» j 

( h' ella di prigionia il trarrebbe. Acaristo, an- 
cora che non ad altro tino avesse voluto ragio- * 
nar con lei , che per ritrovar via da potersi lìbe- { 
rare, finse nondimeno tutto il contrario, e dis- > 
se : Deh vita mia , non vogliate dispiacere a vo- 
stro p;idre, per pi.irere a me, a lasciate che io ' 
quella morte mi dia , alla quale mi chiama la 
mia sinistra fortuna. Eufimia, vinta da incredi- 
bile compj^Mi iii?, e da ardentisiìma |>assion di 
amore : Deh, disse, Acaristo, non mi trafigge- 
te, vi prego, con parole tali il cuore, che non 
s.ipTLi più i hc tarmi nel mondo, se voi per mia 
cagione vi deste morte. Parò, acacciata via qua* 
ito crudel pensiero , e aiata eonleoto ili servarvi 
a lieta vita ; perche voglio sperare che, fuori che 
sarete di ^ui , possiamo ancora avere insieme dol* 1 
ci e leliei giorni : che non h nato il re mio padre I 
di una sdì e, e uuiì ri inan<bi-ià \ia di fargli ' 
conoscere con veri argomenti la ionocensa vo- t 
stra. E voglio sperare che gli i>os$ìata essere in I 
grazia, vie più rhe gli foste mai; c Lm iute la 
cura a me di trarvi quindi, lo non posso non 
volerà quel cha voi volete, disse Acarislo} ma 
vi torno a pregare , anco per questo nostro co- 
mune amore , che conoKeodo di non poter far j 
ciò sicuramente, lasciata più tosto aae nel peri- | 
colo, nel qua! r' id stmn , rlic , pi r <.il\ar me, 
por voi a rischio. Saremo salvi aml>idue, rispo- 
se Eufimia ; e con qucite parole . ambidue eolle 
l.if;iinic sii{;li lìrrlii powro fitir .d i.ipionare; e 
l'uno e l'alilo hascio, dalla sti.i ^urle, il muro 
della torre, nella quala era Arancio. Partissi | 
Kufimia , e portò il rtu re trafitti) di mille amo- ' 
rose punte; né prima cesso, rhe, coiTolla la 
moglie del pregioniare, essendo andato il mari- 
to in alcune bisogne per servigio del re , fe'chc 
nel portare il mangiare ad Acaristo, secondo 
r ordine fra lor dato , iìn.ve egli di voler pariara 
alla donna; ed entrando ella ticlla tnrre, la git- 
lò Acatisto in terra, e toltale la rhiave , la 
chiuse nella prigione, e via se ne fuggi. Me ciò 
si seppe prima che il marito fosse ritornato , il 
quale tutto quel giorno fuori si slette. E ritor- 
nato a rasa, sentendo la moglie gridare entro la , 
torre, rimase pieno di miuaviglia , e ìulcndendo ! 
che Acaristo se n*era fuggito, non sappiendo I 
egli che la moglie fosse stata «(irrotta ria Eufi- 
mia, la disse molto male, e subitamente se ne 
andò al re, a le fe* sapere ciò ch'era avvenuto. 
E pensando che per semplicità, e non i>er mali- 
aia della donna ciò fosse avvenuto, non si ag- 
gravò pimto di tei, ma mandò ineontinenle^fn- 
fe ijna e I;i a cercar di Ac.irivio ; e non l'avi-ii- j 
do ritrovato , promise a chi gli ilava il rapo suo | 
la figliuola per moglie, e, dopo lui, il regno i 
per dut> . Multi ia\a1ieii si miseio a quieta irn- | 

Sesaj e sopra tutti Filone, non per avidità 
I vegtto, ma par amore che portava alla don- 
ua, ti pose in awcutui.i. Il <he .i\rndn inteso 
Acarislo, non si tenendo sicuro io luogo alcuno 
dair Europa , per la moltitndina di c«Moro, che 
si erano armati alla sua morte, fe' iotenrlrro ,ul 
Eufimia il misero stato nel quale egli si ritrova- j 
va. Eufiana, cha alla ceatui saluta avrà volta la | 
mente, conninirò ron una sua mitri» e l' amo- I 
te ch'ella porta?4 ad Acarislo, e la prego a vo- I 



Digitized by Google 



GLI BCA GOMMITI DEL GIRALDI 



Icrc pn^irc un •UO figlii'"'" , <hr Sitiapo nvra 
nome, ed io gTM grazia col re, a |Kirgergli 
nato tale appm» il r«, rhe potette riiorn.irc 
nella coite. La nutrirf , come pnul) iit^' (! uiiu , 
non lascio cosa a fare [ter dittorrc la ijinvune lia 
rosi fatto amore ; ma tanto |irafoa4a «ra la pia- 
;,M ( Jic e lla uri lUorc avrv i . r \iìì\i< virate il 
luuco oudc ella ardeva, rli«' >pieualc tutte le 
ragi.mi addottele dalla nutrire, la ditte ch'ella 
era Irima <> ili riii;i;ir''i 'l il j' nlir . r andare a ri- 
trovare Ai.ui.Htu, ciorreiecun lui uua medeii- 
ma fortuna , ovv ero di datti morie di ma nano, 
se alla salute di A< aitato non ii rilrorava qual- 
che compenso. La nutrite, vinta da compas- 
sione della polcelta , temendo che o l' uno , o 
l'ijlra de' due casi avvenisse, m nidù por Sina- 
po t e ridottisi insieme con Eutiini.! , conchiuse- 
wo die Araristo d Ikcoaso venire , c rb' egli 
stesso ili Tf M appresen(a5se , perchè non si man- 
cLerebhe di usare ogui diligi-nsa , acriocchò il 
re 1' accogliesse per quei ledei servitore, che 
gli era prima. Venne adunque Acaristo, t- Si- 
uapo eti l^uiiniia, insieme rulla nutrire, com- 
rouaicaro con lui ciò che tulli e tre aveano co- 
stituito intomo alla sua salute; ed avendo an- 
ch' egli accettato il partito , disse Sinapo al re , 
cbe gli era vruuto in Corinto rlii gli voleva of- 
ièrìre la testa di Acarìsio. Di ciò si mostrò più 
lieto il re, che se avesse acipiistato un altro re- 
gno. Ed essendo assiso DcUa aede reale, ed aven- 
do a tomo tutta la sua corte, ed il senato altre- 
sì , il quale era gik italo informato di ciò che 
far si deve va, commise che gli fosse colui me- 
nalo avanti, che la testa offerire gli voleva. Si- 
napo allora vi condasse Aearìsto alla presenia ; 
il quale, nou rosi tosto fn veduto dal re, che 
salse in tanta ira , che giltava fuoco per gli oc- 
chi , e eommiie clietttuito fiioe preso, e dato 
alla morte. Ma chiedendo Arari»to di snnima 
graaia» che niacesse a sua maestà di udirlo, e 
aoa no volenoo il te intendm prolm, vi furo- 
no intorno i senatori, e gli altri della corte, e 
tanto dissero, e tanto pregarono» che fu conten- 
to di udirlo. Laonde, menoai Acoriito ginoe- 
rhioni , disse, ch'egli, nmi por i*iscre colpevole 
delia congiura, n« per chiedergli perdono, osa 
mr volere che ina maeilk restane «intenta dal 
desiderio suo, le era vr miro iiin.inii, per dargli 
^nalla testa , della ^uaic egli si era mostrato tan* 
to desideroso, in vendetta della colpe , die lai» 
samenic gli era stata da qne' malvagi data ; e 
eh' celi, per mostrare « sua nacslJl quanto sia 
leaninao di sempre piacerle, e non volete punto 
vivere in ilnpuii.i bua, gUele era v( iniiu ad of- 
ferire di sua spontanea volontà, bramando più 
tosto di morire , e lasciar sna maralli sodisfatta , 
che vivere egli felir(>, ron dist uiilrntrzza di Iri ; 
ma clic, desideroso di Lr conoscere la ìnnocen- 
sa sua , pregava eoa maestli , che volesse adire 
<(uelln rlip rgli era per dire; che gli dava il ruo- 
ic di Uir conoicere se lealissimo, e gli Accusatori 
malvagi. B qui gli narrò tutte le cose fotte da 
lui in servigio della sua r.Ti niì, >- Analmente la 
morto data ad uo re, che si tra nio^o per ucci- 
der lui ; nella qo*! cosa egli si ere messo a n- 

I Icilio della morte per salvare In vita a lui : il the 
potea mostrare a sua ^lacsii^ che nou solo non era 



egli mai jM-r |>enfar rosa dannosa a lei . ma per 
non stimare punto la vita, quando iti suo servigio 
gliele UtOgnasse spendere. E tlopo queste cose 
addutte , soggiunse fin.ilniente . che l' amore . che 
egli saprà di' era Ira lui ed Eufiniia, devca per- 
suadere a sua maesth, che egli più tosto si pvrelt- 
lie piitnto dar morte, che meli ersi a far cosa mai, 
che avesse potuto dispiacere ad Eutimia; e che 
conoscendo cbe rosa più spiacevole non le avrel>- 
l>e potuto inlrr\ coire , che la morte violrnla tiel 
padre, pi tevalirn pensare, che ogni ultra cosargli 
asreM e più t "(io potuta ]>ensare , che questa or« 
rtlii'i-, tiiiiu ^ t.!r , <■ itj <•^sere luggila anco 
da uu nimico di sua ouesù, non die da lui , 
che tanto obbligo gli avea per gli bene6rii rice* 
vuli da lui . <■ iH-r la servitù sua, per la quale 
egli le .iveu dedicala la vita e l'anima. Ma che, 

Jiuando pure volesse sna maestà contentarsi di 
argli levare la lesta , egli non volca che alcuna 
delle ngioni addotte gli giovasse , e per ciu gite- 
le otTcriva , e prq^eve sua maestà a disporne se- 
condo il voler suo. Era Araristo liello, ed accor- 
to favellatore per natura , ma tanto più si dimo- 
stro allor la sua eloquenza , quanto maggiore 
era il bisogno. Onde le' fona all'animo del re, 
e persuase in modo a tutti ì senatori , ed agli 
altri della corte, se essere non colpevole, che 
ognuno dispose il re, gih al perdonvf' da «« | 
disposto, a credere che Ararìsio fiasse J'^niui 
mo della sua gratta ; e cosi egli gliele ri 
mostrandogli il sraato di' egli , per * irt i 
bendo roaudato, dÀeva dare ad Ara' 
gliuola, ed il regno per dote , |>oi eh' 
•te di aveva oUérta, quasi che il re Casse peau- . 
tea avere offeso Aearìsto, si lasciò flnalmeirte [ 
indurre a fare <)uanto il ronsigliava il senato, e i 
gli diede la figliuola per moglie j della qual co* i 
sa Tu lento lieta Enfimia , quante non ai potreh- • 
Ì>e dir più. Vìn.^c il p l'hc uno anno dopo que- 
sto fililo , ed ebbe tufimia con Acarisio tntló . 
qod hello e Imon tempo, che avesse in eWm | 
tempo mai donna ron iiunin. Ma , morto che fu 
il padre , messi questo ingrato uomo in olililto , 
IttUi i hendieiì ricevuti dalla mogliere , e I'es> > 
sere fin.iht;i ntc dncnulo re per Ii-i . la comincio 
ad odiare si stranamente , che qualunque volta j 
la vedeva , le porre di vedere la mala ventara 

file \ tni-v iii>( litro; e deliiierò al (ine , in i 
ricompensa di così siogulari beneficii , di levarla , 
dal mondo. Parvi , donne, che questa fosse lèr- I 
se degli. 1 rTicnpiIe allo amore, agli .itTini i , alle 
latscbe , che per questo raiimo ingrato avea so- 
stenvle queste rml donna, per salverio e per 
avrrlu per inarilo? Quimii pi trtr a[iertamcnte 
vedere, che in vile e tu^il nato animo nuUa può 
Amore, nalla virtù, nulla oSrit, nkbenMcsi 
ricevuti , e rhe il pnrtirii da'consigli de' niUjrgio- 
ri suoi nou apporta alle donne so non danno. 
Ora fcnnatosi Aearìsto so questa ne pe as i m e 
volontà, dopo mille torti f.itti .t qnrv' i frt nti- 
lissima ed onestissima reina, le diede iutamia 
di adultera « e con questo nome la cendannò at 
fuoco. Filone , re del Peloponrso , che Enfi- 
niia (come ahlsiamo detto) aveva amata al {>ari 
ilegli occhi noi» imaM U crudeltà che usava I 
«pifNlii mal uomo vmo colei , alla qti.ile 
devi;va la vita ed il regno , tocco dalia nobiU<s ^ 
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dell' «almo tao» «I daHWr è ik dimoMnre ad 

EufimLi io tviscnrato amore eh' r^li portalo le 
avva, e di dare dicevole gastigaincolo ad Àca- 
ritto , par la ma ingraiitndioe. E ditM» lecot 

Ora è tempo, Ftifìtm'i, «ho Filone li muttrì, 
ch'egli sempre ti La portalo fedelissimo amore, 



le mani di questo ingmto, che ili te non fu mai 
degno. E questo d«Uo, a c-io lutto sì dispose. 
Era colame alloni in Cerioto , che coloro dit 
alla morte orano condannati, si rundu» erano 
fuori della citlà a tre miglia, ed ivi si esegui* 
va b scntema cootra loro drta. Oodo «appiendo 
r'vt Filone, ti anno, con una l>uona quartitù di 
(a\a]ieri{ ed entratu in akuoc navi, segreta* 
mente ù fà* coodorre a Corioto , e M no tcdm 
ct'latamcnte, la notte inoaoii cLe deveva essere 
cuadutla Eulìmiaal fuoco, vicino al luogo ove do- 
veva Lsscrc ana la miion giovane, ed in luu 5< lra 
ivi titilla .si iijsrosc. E cosi tosto che vidcEufimia 
colà arnvjtj, se ne usci fuori dell'agnato, e diede 
in qndla gentaglia, cbo a anoite h condoceva, 
c non ne linciò pure uno tivo, che potesse por- 
tar la novella au Acaristoje liberata Eulìmia, 
le disse: Veder potete, reina, quanta sia stata 
la inludcltj e la iof^r.tlitmlinc tii Ac.iri>Iii, e 
quanta la fede di Filuoc. Ala perrliè nulla si sa- 
fMt9 btto, M della ma ipgratiludine non fosse 
|»U •)» qucMo malvagio, ve ne resterete qui, sin 
OtO che udirete novella del gasligo the f;U 
»vf.'. dato. Ffon polk Bvfiaiaa qu anoo non d.ir 
•eg.i' del sno geoeroeo • reale aotmo, il ^uale 
:on vce potuto mutare così solenne iogiaru ri- 
reVQia dallo ingrato marito, dopo tanti benefi- 
cii , eh' ella falli gli aveva ; nerrhù ella si diede 
a pregar Filone , che non volesse passare più ol- 
tre a danno di Acaristo, e che gli devesse Ixa- 
slan di averla liberata da coti socsa morie , per 
la qoalo Kl i era ai oi i e ella gli era per estere lein- 
pre olMigatissìma. Si maravigliò Filone della 
i>ootà di qacala doaaa | ma, con tiiUo ciòf non 
volle laaeiMre h ingraliUidiM di qvel mdvagio 
S4-nta Ij pena. Ed avvisandoti, die non jvrmlo 
Acatisto aospetlo di con akuM* leiua cuslo* 



to a pwmadoik, «ft'alla Filoa» ai prendesse per 

marito. Ma ella, ch'aveva già allogati i pemic- 
ri saoi in quello iograto e malvagio animo , non 
voWva a nMdo atcnno a ec o moBiif» a pigliarti 

nuovo marito, dicendo, ch'olla mai non lodò 
in donna le seconde noxxe ; e che , quantunque 



e cbe ti liberi e dal pericolo od qual sci , e dal- | ella si conoMCttO tanto obUigala a Filone , quao 

iifin si conosceva alla mai di jwtergli pag.ire, 
iiuudinicoo, poichò cosi avea portalo la sua 
malvagia fertnBa»te M voleva rimaner vedovai 
ma I liL< Itene si contentava che Filone fosse pos- 
sesicre di lutto il regno, e di reggersi ella sotto 
luì , come più piaeoaso. Filone , che non per 
('esiilcrio tiri rcj;tii), ni.i per amnre ch'egli por- 
la\a alia donna , si era musso a cosi lodevole od 
onorata impnsa , diate : Eufinia , io tono caro a 
me solo per voi; ne cupidi^-i.) di >t^-norìa mi ha 
indotto a fare quanto avete veduto che iàlto ho 
per lo scampo votimi o qnando a voi non piaccia 
di essere nii.! , come vuole ogni ragione che sia- 
te , io non mi curo punto di Corinto , e me ne 
ritornarò nd tegno mio, lasciando a voi libero 
il vostro, «onlcnto di ;ner Lillo muiiifeslo al 
mondo, che con tanta fede vi ho antaUi, quanto 
amasse mai re alcnno vtrinou reina; cbe non 
mi soU'rirehhe il cuore m.n di starmi in l'orin- 



to , e non vedere voi uwco ne ! rcgguucnlo di 



Acatuio aospello <» com alcuna, lenxa auto* ,1 toaiaca rimasero tutte conloola. Ma tur tante 
dia «gli si slava In Cerinlo, metta Enfimia in TfIs lodi che ognun diede a Filona, • di fedele 

, luogo sicuro, là con (ulti i !.iii>i cavalieri kuLila- " — - ' ' — 

I mente ti invio ; e ritrovate aperte le porte , co» 
1 trò mfla cilt^ , g ridando t iMuoia il malvagio ed 



ingrato AcarisloI Alla qual voce si niusx- lullo 
' il popcdo di Corinto contra In scelcrato, però 
! dM non vi era grande , né pieriolo, che non 

j l'avesse io odio, per la iiij;raliludiin- u.sala v« r- 
I SO Enfimia. Avendo adunque Filone il pnpulo 
dalla ma parte, si mise a dar» assalto al palagio 
j nel quale era Ararislo, id io sprizii» ili jioche 
j ore ti fece la via ad entrarvi; e prcko lo ingra-^, 
I to nooM, U diede ad esser morto. Il popoYt^dllf 



questo regno, con quella autorità, the vuole else 
tiatc la molta vostra virtù. £ dopo queste paro- 
le , fe' segno Filone alle tue genti , che si inviat- 
tero alle navi, per ritornarsi insieme con loro 
nel Peloponeso. Ma i senatori , e tutto il popo« 
lo di Corinto, veduta la cortesia di Filone, e co- 
noscendo quanto Eufimia gli devesae essere oh- 
blipta , oon prima rimasero di pregarla «ch'el- 
la ni contenta di pigliare Filone per ano marito, 
col quale ed elb , a il senato» ad il popolo tutto 
vissero fielicisaiinamente. 

La novcih di Paino fu tanto più grata alle don* 
oc , quanto furo più ^t ivi gli infortuni! di En- 
fimia; e poscia che gli videro a sì felice fin 
coodotli, e condotto Acaristo a quel fine, al 
quale meritava di ridurlo la sua multa ingrati- 
tudine , rimasero tutte conloota. Ma Tur tante 



e di geoeroso animo, che av.>nii.uonó quante 
mai ne furo dato a cortese e leale amante, e 
porve ad ognun male, eh' Enfimia aveese sde- 
gnato l'amore di qucito gentile e reale spirito, 
per appigliarti a vile e malvagio. Mwn è da me- 
ra vigliare, disse Flaminio t co, Mtendo donna , 

ella al p<'f;i;io -'i appii ^-, pero chi- questo è 
proprio della loro imuerlesiwoe, quasi che siano 
daimatr le donne dam Hatnra a eoa! faro, come 
Eufimia fece. E rome f ; I l e qii.duoque don- 
na, ripigliò Fulvia, che voi Flaminio pigliasse 
par aoHatot mottrenUio bone ella non altfi- 
Coriolo, veduto il generoso ;mirii> di 1 il. no, © menti la sua iniptrfexione, che mostratala ci 
l'amore ch'egli portava ad Eufimia, c iappiet^ ^bia Eufimia. £ perrbò, ditse Flaminio, sa- . 
do cho n ro «orto aveva avolo in animo di da^y^TChbo d6, Fulvia T Pcrtbè, soggiunse dia, ) 



I re Eufimia per moglii- .1 Fi! i r . ti dis|M.srro 
volere Filone per loro re , e che Enfimia ti prcn- 
doM UA por nwrito, pensandosi , sotto coti 
IBIgnanimo «• f;<'htile signore , di avrrr a vivere 
Mj ri t sim a m cotc. Morto adunque lo ingratitsi- 
M «onm, 6am* di volare di FUom* conduca 

Opopololnl- 



amarc nn nemico d< lledomir , o me lor sole voi 
cosi palesemente, non sarebbe altro, che dar se- 
gno ehiariaiinio di aver perduto il aanUo. B co* 
me il ]>osstino |irrdere elle, se nonne hanno? 
ripiglio Flaminio. Kc baoao pure almen Ijj<Io, 
dMMoDi^ji^t^MMdi osiovivodbaoc; e d d 
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quali mai non parlale di altro , rh(> di pianti , e 
di iofpirì. Mercè, óissc Fbmiiuu, tUlJa ingrati- 
tudine di (]ii mi Ila imbulalo ilruort*, e del aio 
malo si gode. Or vedete, disse Fulvia, che ttH' 
no h il voitro, poi cbe vi «eie metso ad amare 
chi vi strugge, e COBOM«Ddolo« Don ve ne sa- 
]K-tr distorte ? E come me ne posso io cUttoric 7 
rispose Flaminio, se mi ba ella messe le catene, 
ed i ceppi a'pieiii? GodctrgliTi adunque, ripigliò 
FnlvM t poscia che gli tì avete lasciali porre. 
Ila fonecofl volalo Amore, per mostrarvi quanto 
è il guadagno che fate a niroìcarvi le d\<iiiiG. 
Qui meato ù miteFbvio, e disse: Bene fie, 
FÌamioio , se volete «Ter pace con Fulvia , che 
per Io innaiisi cerrhiatc più tosto dì aggiiiiif:< i 

Cri^io alle donne, cbe di scemare loco quello che 
anno , per lo quale sono degne di etemo onore. 
Suo prcp,io Don \c><;lumo noi , Flavio, disse Ful- 
via, die non ci potrebbe venir cosa da questo 
nostro nimico* che di loda ci fotte. And sì, 
àÌMC Fla\in. F the? dini.uuió Fulvia. L.4 paco, 
rispose egli. £ troppo dura la sua guerra , segui 
Fulvia, e non ao con quali capitoli , e con qual 
pa^^t^rf« ci potessimo assirur im d. 11.» trrf;u;i , 
non cbe delia pace. Questa piacevole contesa diò 
Bwlto piacerà agli aacoltanti , e si tarctthe ognu- 
no contentato rli'i l!^ anco fosse and.il.1 più ;d 
luogo j ma appena se ne avvidero, ch'erano 
ginnii • Niaaa , ove aveano diriasata il lor «am- 
mirio, avendo prima m.md.ito l'avviso innanli. 
£(i ivi furono tutti da una nobile compagnia di 
mmiai « di donne amorevolmente ed orrevel- 
mste raccolti, e dilettandosi i Rom.ini della 
MUnPB temperanza di quel l'elice aere, si dipor- 
tarono per que' Borili giardini, con taiolto pia- 
ferr , iosino all'ora della cena. La quale, essendo 
apparecchiata rnsignifica e sontuosa, sotto l'om- 
bre degli arlion rare hi, quali di delicate frutta, 
e quali di odoriferi Bori, ristorarono con noMli 
cibi, e con prrciou vini, la passata fatica dei 
dipMlo. Finii. I la cena* impose Fabio a Lneio|, 
cbo cc»n una delle sue cannoni vf^le^se chiudere 
il fine di quel felice giorno; cU egli, presto ai 
'mento, cosi cominci &. 



iNt' sì /elice mai, ne sì sereno t 
Giorno condusse il sole , 
Facendo darsi in eie! ìiioco alle stelle 
Col chiaro lume, che non fosse oscuro 
Jppo quel dì, thè il Incido fp/endon. 
Di cui il sol pavé , mi allumò taWMU», 
Già piti che notte nera. 

Venne allor quanto fu di viltà mm^t 
E tutto qutl, che tlitole 
Sparve^ e se ne fuggir le angoscie felle, 
L' amaro dislM, e sife* molle U liarv* 
S*m imMo te ne mndìlr tenebre , e orrore , 
Ifi fnwe iMi^e in mar turbo repente, 
IVè tempest» ffAna , e fiera. 

Zefir lascivo , e con lui Flora m pieno 
JDf f^OM, « itt viole 

Ornò le piagge e t calli ^ e lieta, a aiuUè 
Errare U ìle^^ con pie sicuro , 
Seasei tamer da IVn danno , o disnore , 
Cut a lor sì grOM, 9 M(Amm iUUmnitt, 
V onor di primavera. 
XitU t pastori in ogni parte arieno 



( Cosa , eh' esser non suole ) 
I giorni lieti , e le lor pastorelle 
Cantaro, e il ben presente , ed il futuro , 
Benché con rosse ttiì, sì allegramenta. 
Che per le cave grotte il loro ardore 
S' udia da mene a sera. 
i\'t! solo nel silvestre, aspro tarrtao 
Liete , e dolci carole 
Foghi pastori, ed accorte polcelle 
Guidare, donne care: ma vi giure. 
Che cadde guai si può aver ben maniera , 
Ovunque lave il mar, feUeomaitlo 
Già da la tersa sfera. 
Peri ch'Amor, di geniti disio pieno , 

Qual vago angel, che i ole 

Per l' aer lieto in queste parti , e in quelle t 
Con rare modo , e con foco sì paro 
Arse gli amanti , che gioia il ilu^urc 
V amar suave, e fiamma bene ardente 
Dolce refrigero era. 

A^ ess' io nfipreso , Amore, M dftV 4|mM0 

Sì bei nelle tue scuole , 
Quel ha ehi con letìtiu eJtafaveUo 

Di caro stato! clic quanto d' impuro 
Alla tua fama oppone, ed al tuo onore 
Chi dwNO aggrave ,fora immantinente 
Jtulotlo a istoria vera, 
àiupoit eh' è posto alla mia lingua il freno , 
S mi mancan parole 
Atte a dir, che i tuoi strali, e le facelle 
JBearo allora il mondo , or sol mi curo 
Che H oda, che tal demm h* del mio cmon 
In man la dunvc . che Ogni buno ardente 
Col suo splendore annera. 
Il bel, d^mlui havo, h nutbt, eippo li htemlo 
ddU mi» gnenrknt* 

eoatenlena che mostrò Lucia nella sua 

rnii/one, e la leggiadra maniera delle rime 
non più udita nel viaggio, diede maraviglioso 
diletto agli ascollanti, e speaìalaaanle alta don- 
na, per la quale egli Tavea composta, ch'era 
uiunta a lui con fedelissimo e fermissimo nodo 
di natrimonio. Alla quale dissen» le altre dett- 
ile: Felice voi, mi amore è it.ifo (.mto rorfcse, 
quanto egli mai fosse ad alcuna alUa donna ; po- 
scia e h 'avete avute coti eeeellente lodatore dell i 

helleiia vostra , e rosi raro «egno di singolare 
amore da lui, eh' è vostro munto. Del .vegno del 
molto emore molto mi pregio io hene . disse el- 
la ; ma conosco che l'.imor eh' egli mi [x rta . irli 
mi fa parere da vie ptù, di quel che lu sudo. 
Ma , comunque si sia , io mi rimango contenta* 
th'ef^Ii, da sè, a s« stesso f.in ia tjuesto ingan- 
no; perchè quanto più bella gli parerò, tanto 
avA egli maggior cagione di moatmnMn di 

r[ocllo ;imnre infiammato, per Io quale ancor io 
ardo di oneslitsitnu fuoco per lui , come vc^o 
ancor voi accese dell'amerà de' mariti voitn, i 
f[o jTì non vi hanno punto per mrno belle, uè per 
meno degne di ogni lode, che si abhia me il 
mìo. Mentre che le donne Ira loro così favella- 
vano , cominciarono a fianimeggiarc le stelle per 
lo sereno del ciclo. Laonde cias4:uQ0 si apparec- 
chiava a partirsi indi , quando 4ÌMe Celia, vol- 
tatasi Tersn Fabio : Debbiamo essere fone COUe 
dimane alla sprovveduta, Fabio , poi cbe 
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•don non ci irete {u-opoUu T argomento dì 

che aLlù.imo u favi l!;)ri> dini.uir? (^ui ilis»o ''gli: 
La dolceua delie rime di l.ucio , ed il cortese 
▼ostro ragioaamenlo, mi aveva quasi fatto oidre 
di mente l'tiflìcio luio j ma, poscia rhc vui rac- 
cordalo k) mi avete , perchè vi pottialc apparec- 
diiat» a* futuri ngiooameoti, voglio che dimane 
ti ragioni dell.! \;irietj della Fortuna intorno 
gli arveiiimeati umaai. Grao campo» diate Ce» 



lia, ci avete dato, Pallio, di fàveltare, ove a 

niuDo di noi c per manrar materia di diti' .dia 
sprovveduta, ooa che peocaodovi* (aota è la va- 
rietà delle ooae die tutto di avveogono, e lie- 
te, ed i n Teli ci. Però , molto ri coiilcutijtiiu ilclla 
propositioQ voitra» e tutte vi porremo lo inge< 
gDo, per poter dir coaa dt^o» di A bella mila ' 
ria. E cosi dallo» Miti sUe lorcaniMMiM< 
coUero. 



LA NONA DECA 
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■SUA qOALB 

SI RACtOKA DELLA VAKICTA DEGLI AV%'E1I1IIK1ÌTI OMASI 
E db' CASI DELLA FORTUKA 



r MMca di TUoM M a'«ra aiirOeM. 

no uscita, e coronata Hi rose c Ai violo mo- 
acoUu con biaochiniini gi^li era eiunu al 
Boatro ofknmte » qvMdo Fahio con la nobile 
compagnia, mesti in puntn i loro arnesi , si 
lidassero alle oatrt/ • con vento «oaT* , per Io 

•I br tiinio. 



Gli vmndo gA corso Imono sfiano di miro , si 

apparpccliiarono le tavolo ; ed .ipprrvl.ilf le vi- [ 
vandc, coti iii'lf^^inu r.igioiijinenti ili-<iinaroDO. ' 
E poscia, fatti alcuni giuochi, venuta 1' ora di ^ 
dar pnncipio «De iiovelU« Qoiolo c<mì conia* 



CIO. 



NOVELLA PBIMA 



Usano padre e madre molta aspreita a due loro jìgliuoli. Essi sijuggono dal 
lor furore, e dopo perieoìùti wvtninunU» lieti se ne rOornanù a casa, e 
ritrovando il padre e la wutdre motto teeehi, eùn gran pietà amonvolmemUf 
gli nodrùcoRO. 



I^crchè , donne , sono alcune di voi , che non 
hanno ad andar troppo al lungo ad esser ma- 
dri , mi piace di raccontarvi una piarcvole no- 
vella, per la quale vedrete che non deano nè i 
padri , ne le madri esseff» tauto aspri « «pìlM» 
Toli »' tigliuoli loro , che possa più in loro una 
noiosa seTeritìi, che il naturala amore , si die 

1>er ogoi picciolo fallo ntgliano «Mere loro con 
a verga addosso. Perchè essi, inviliti d'animo, 
veggenda«i battere , come se fossero servi , e 
impauriti dalla a<preua de'g<>nii<>ri , anco per 
picciolo errore, eleggono più losto di esponi ad 
ogni pericolo, che aodan a sentire lovercbie 

l)3tliture. 

Fu in Reggio, già colonia de'Romsni, ove 
rese ragione Lepido, dal quale eldie quella geo* 
lil riiLi i! ii .fiir .ippri »\o gli antichi , che è 
continuato losioo al di d' oggi, un padre chia- 
mato TbgnaccM, eh*ebl»e noa moglie nomioa» 
ta Bt-rliK I i.i , .irnliiiliie ili iu\idissimo anim i, e 
di aspera natura, non meno che di maoi<-rc 
sitiacevoll, cosa ch'era tutta contraria alla qua- 
lità ili quei cilladini , de' quali non sono nò i 
più gentili > nà i piti cottasi io quoUe coalra» 



de. Di costoro due nacquero due figliuoli, l'uno 
eh' elihe nome Crisanle , 1' altro Alberto. Era 
quegli di anni quattordici o quindici , questi di 
I otto o di dieci ; e quantunque i figliuoli fos- 
I «ero di liaona natara» secondo che com^ior- 
; lava la tenera età, costnmati, nondimeno il pa- 
I die e la madre, che artefici erano, ma assai 
ricchi , enm> loro tanto aspri , che sempre i 
' poverelli avevano le carni piene di lividori, 
1 che e con la fem , e con la verga faceano 
loro il p.idro e la madre; onde erano |.irni i 
j meschini di tanta paura, che come altonili n 
j slavano tc^mprr, temendo sempre di esarre a(^ 
I flilti da* genitori loro con qualch.- vir^n.i j.er- 
cossa. Avvenne ou giorno dia la madre , cbia- 
malo Crìsante . gli diede alenai podn danafff 
da comjx'rarf ne» so die, e gli disse: Guarda 
a spendergli bene e con vantaggio , che altri- 
menti Cieendo, misero te. Crimnte, pigliato 
Alherto por mano, se n* andò ni i.[ r-dir.? <juin- 
tolaoudre impostogli avea;ed essendusi in- 
eoaUati in alenai altri figliaci loro compagni, 
si misera a schcraare con loro , e giuncando e 
Kheraando» caddero i danari di nano a Cri- 
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tante , che non te neav»it](>; e giunto al luogo, 
«ve dev««« compMWrv ciò die U madre coman- 
dato f;li aveva, « non li ritrovjntlo avere i da- 
nari, parve al povero figliuolo di aver perdu- 
to il ctiorc , temendo iinn md uo del |i.i(trr rho 
della madre. Laonde, fcrmatiM nella »lraJa, 
diue Critaul* ti fratello, tatiavia piaugrudo 
<Iir.>ltampDte: Cht (le di noi, fiate, poscia che 
perduti alibiaiDo ì di-nari, che la madre ri avea 
dati? patii the gli .'pendarema rol vantaggio, 
rh'ella li aveva in)|iosto, poi rh»* perduti •;li 
althiamo T Poco veraaicota iie , ae a caca ce na 
«adianM, s' ella « il padre, anche vìe pià di (ri 
terribile, non ri ifìì;;-. no all.i cron'. In veggo in- 
Moo ad ora, cbe parrà ad ambiiluc loro, che 
■iamo degni di ngnì ftrave (opplìcio; e posto 
rlic .1 nii- sole aMiiuiui i lijnjri d.iti, non ti ri- 
marrai tu oondiinenu seoxa la tua parte della 
pena, ptithè diraono, che «stendo tu meco, 
ani ho tu colpa avrai in rotai perdita; ni> vor- 
ranno considerare cbe il danno sia poco, o, per 
dir varo, qoast naila} ma, come aTeuìmo \>*'r- 

duto mi tri 'To, ri f I rriii fiti f in'io, IH' ri v.iriaii- 
Do nè scuse , oc preghi cbe loro porgiamo, 
lA lacrima «ba vcraiamo, per ÌBdarlì a ptelh, 
perrhé liptit? ^ ip; ijmo, rli" por cciM vie minorn 
di questa ci hanno molle fiale a»pramente bat- 
tati. E ^i piangendo, dopo un lungo loro ra- 
m.iri'-fi , rome pri»i di ojjni altro ronsi};1ii), si 
dcijIxM aronu T'ulriienle di uicirsi di Reggio) e 
sa qiiCNlo pp ero fermatiti , M na ttccirra^ 
aoiliidiie della città pi ingcndo , senta sapere 
ove »i dcvcii«.-i\/ andare. Vedete come lieve ca- 
giona indnce i figliuoli » par b Bar eni de' pa- 
dri. ad estri-I .1 divperaxione , e quanto meglio 
sia indurre n' gli animi de' figliuoli amorevol- 
iMnta rivrr*n<a, che timore disordinato, con 
fierena ternlMle. Fermi adunque quatti due 
faaciulli di volerai piuttosto eapòrre ad ogni fie- 
ra Tentura, rbe a casa ritornare, sì alKmtaoa- 
rooo tutti mantoconofi , a dolenti dalla città. 
Era il giorno giìi inelioato alla sera ; per la 
qnal cosa comioriarono i fam iulli a mettersi 
paufilf a quanto più vedaano crescere le lene- 
Ma, tanto maggiore teirora orrupava loro gli 
animi. E pentii i di t.mto oltre e\»ero ili, si ri- 
•oUero di ridursi nella città ; e ritornali a die- 
tro , ritroraraM rhiusa la porle. Il cW fii loro 
Ji gravi\»inu) all iiino. E pi^nf^rndo, e sospi- 
rando , incerti di »è medesimi , ai miaeiro di 
nuove in earnmiuo, a qina • 1^ aggirUMloil, ri- 
prendevano sé medesimi, rbe tanlo avessero ar- 
dito , ed avrieuo piuUoàto voluto essere iti a 
raaa « e provare 1* ira del padre e della ma- 
dre . rhe così avfr fatto. C andando pur oltre, 
tk scorgendo nè via, oÌ! tenliero, onde spera s- 
«aro di potere airìeare a laogo, uve si potes- 
sero rirovprari* , prcg;i\ano ttiMi i s.inli (ii 1 (ir- 
lo, che gli aiutassero Ora, essrado il nitllurno 
orrore da «è naturalmcata •pav«ulafole,iNMpa- 
1 re a' timidi , ma a' più feroci ancora, era tanto 
I maggiore in questi due, quanto la tenera laro 
I Ha, e lo invilito animo per le battiture avu- 
1 le, làcevan loro timidissimi. Non r.)(lf\,i fr-iii- 
da, non si moveva sterpo, oon si sentiva voce 
di qoal si voglia aniroalucào, che non paresse 
)<iro di avere i lupi al fianco , che gli squarcias- 



sero , e mille volte maledironu piaugendo la ri- 
gidesMi • 1* upmaa del padre e delk aaadre * • 
la poca consiilerasione loro. Ora , mentre erano 

10 dubbio di s« medesimi di porre il piede in- 
nanai « pur «i andarmio in luoco, ove s ul< m 
un grandiisimo fuoco aci^so ; ed avvisandosi 
che là devessero csst.*re pastori, come erano usa- 
ti di vedere per quelle campagne, quando cd 
loro padre andavano in contado, che, raguna- 
ta la lor gre|{ge , ivi si ripoaaasero, verso là vol- 
tarono i pasvi. Ma ìdcapparouo in una masnada 
di roakmdrioi, cbe, ivi laccoiti, partivano quel- 
lo che alla strada aveano rollato. Costoro vedn- 

11 questi due ìV.mi Ili . :iuliito si diedero a spo- 
gliarli, per vedere se nulla avevano intorno* 
onde ne potessero far guadagno ; ma ritiwali- 
gli senza na ilai)jrn. ed intesa la ragione della 
lor fuga da casa , cominciarono tra loro a pen* 
sare quel eh* di ambedue loro far ti davassani. 
E veduto Crisanle assai nerbulo, qtiintn pa- 
tiva la età • e di buona persona , parv e loro 
ebe di lui nelle loro mberta si potessero servi» 
tv, e prrò lo ii f« rt'ro compagno. Ma dell' altro 
non sapevano cbe disporre; e, dopo molli pen- 
sieri, li erano tra loro deliberati di ttedderlo* 
piti Im<,i.> rhe ivi laici^rlo vivo, onde egli potes- 
se poscia dare quali he srntore di loro) e risolu- 
tisi in questa deliltemiione, »i voltarono verso 
Cris:inle, o gli dissero: Poichì- li tu;i ^or^r ti 
ba qui a noi condullo, e cbo sici di natura ro- 
buita , ad atti a servirci, se non par altro, aU 
meno per ragaxao, lì piglieremo per compagno 
nelP asereiaio nostro, il quale e di far guadagno 
con uccidere a spfigliare altri nella strada ; e 
tu ancora ti averai quella parte delle ruberìe 
cbe si faranno, cbe meriterà T opera cbe tu ci 
presterai. Oi questo altro tuo fratello non lap* 
pianto noi che Girci« oon p< tondo egli esserci se 
non d' impeiJiniento e di «pi-sa, e non di utile 
alcuno; pero ci siamo delihcrali di ncridcrio, 
pr-n lù' non vorremo che, laseianduio qtii vivo, 
egli iiui-^li fosse, che ci facesse alluugare un 
capestro, col inanif«-slarri. Crivante, ciò inte- 
so, comincio diroti amente a piangere, ed a pre- 
gare qnc' malvagi , privi di ogni pietà, per la 
Mia del Iratcllo . di< < nilft che qui ll.i iiinorenle 
e teucra età non meritava cosi ficco fine ) e tan- 
to più dolente rimaneva il misero, quanto egli 
considerava che \ vr mi i cagione egli di r.iia si 
era partito , il che era cagione di fare cb' egli 
più rflkaci preghi a coloro porgeste. Ma nulla 
giovava, nè pianto, ni» grido, nè prego, rbe 
egli a que* ribaldi porgesse. Ansi uoo di loro* 
più fiero degli altri, avea già preso 3 collaUa 
per svenare il fanciullo, il quale lagrimnso, a 
braccia aperte , chiedeva mercè ; cd averehbe il 
crudele messo ad «Sètto il tuo peoiìero, se una 
fanciulla , eh' a \ e un» con v>s<> I<iro ([tu*' srclc- 
rtli, cbe figliuola era del ca|iit,iuo loro , non 
ti fotta motta a cempaiaieoa d . m'-srbino. Que- 
sta , quantunque fusse nata di fiero c di scelle- 
rato padre , o le Insognasse viversi con lui, era 
nondimeno di piacevole natura«a di cortese ani- 
mo, e le infrevrc» ! rhe Ip conveoisse meoara 
la vita siu con si mala gente. Mossa ella adun- 
que a pitlb di Alberto, il prese i>er mano, e dis- 
se a suo padre: A che volete ( padf«f ncàdaia 
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q—iB flMnnlktf cb* tMMto voi da lai? laida- 

telo qui alla veotura , n srt.i','iir a rhc liUio j|;U 
I ilairà, e aadate voi p«r gli Ulti vo&iri, cli« se 
liMie egli dìMSM di avervi qui veduti, tanto 

I voi loiitjiii «;irr tf il.t f(nrsto luogo , p»! in tal 
I Ulogo ^p[)Mit.iti, che non potrete csttccc per 
J ■aaparulc colli. Piacque al pa<lre, mosto djU 
' le jnirolc dt'Ila giuvaur , ihr vivo Allirrlo si 
J kucttfMe; Qu dicendo il ItMtellu: Cuino dee quc- 
I ito fànciaUo qui restarsi sunu custodia 6 aen- 
! zj riparo alrttnoT ri>lui, rlic diami tratto avca 

il cullcUu per uct idcrlo: (Ili provvedció, di»M:, 
) io t che sicuro sarà egli da (igni oflesa. Bd ai* 
j Affido ivi un doglio da vinn, ilic i's<.i avpvimc) 
' già vuotalo, il qualu era (.ipacc ilei i<iacuiUii, 
I «M alcuni suoi ferri sfondò il doglio , e non 
, si movendo per pianti di lai, ne del fratello, 
' dicendo che gli occiderehbe amLidue » se il fa- 
' Mvano adirare, uè per preghi della giovane, 

che la vita serbata diaoti gU aveva, postovi 
j dentro il fanciullo^ lo vi cbitue, e ciò fatto, 
I tutti via se n*aiidarooo. Qua! fosse allora Tani- 
ì MÌO di Crisaate, cui bisognò Usciate ivi il fra- 
I toUo vivo seppellito , c (jiule foue il cuore del 

fanciullo , il lascio nel giudisio di voi , donne. 
I Poiché ù fu portila lalU la masnada , polava 

ivi Alberto di din|po nonni , se la botitli di- 
' vina non avesse miralo con [«ietoso urchio il 

I misero fanciullo j la qnal pietà fece che egli 
■el maggior (serìcolo ritrovo la saluto, in peri- 
) colota c sp.ivi'iUcvole maniera. Iiii[trnj< < hè, cs- 
ì «andò già partili i malaodrioi, venne un lupo, 
I oBccìato dalla 6nM| e giunto ri doglio, ove era 
j Alberto, sentendo uscire dal cocchiume, che 
I aperto nel doglio avevao lasciato i malaodrioi, 
I la piagoevole voce del faacniUo , conoblie es- 
sere ivi entro cosa , ond' egli la ^tu fame saziar 
potoMe; e rivolgendo col muto il doglio, ora 
in qaealo lato, ed ora in quatt* alln», non ri- 
I trovava via, prr ]■* quale ej;li prnplrnro potesvc 
alla persona di Allierto. Metleva egli assai vol- 
te il muso al cocchinaMi e cercava farsi co'dcn- 
I ti ampia via alla pastura ; ma ciifndo il dnglio 
I di grossa quercia , c il buco sì piccolo , che il 
I lupo non gli poteva aw fona , e rivdgendolo 
I il fameliro animale con orriliile nrtf> or qua, 
I or là , avvenne che r^li poic 1' ultima |>arte 
I della coda entro il con binine, il che veduto 
j Alberto, snliilo a <ltif" inmi la pre^r , e presala, 
. quanto più potè la (enne li rnia. Il lupo, di ciò 
impawitO, cominciò a fuggirò e ad urlare a- 
spramente , e tirarsi dietro il d>>t^Uo, insieme 
I col fanciullo, cacciato non aUriiiitntc, e dalla 

E aura, e dal furore, che noi vegglamo tani- 
^ ile toro correrà mnggenda per la campagna, 
, se forse il custode deU'armcnto gli attacca qual- 
; che cosa alla coda , di qualche grosseiia , comò 
! aocoa, o bottaccio, o vesica gonfia, ove siano 
1 cose dentro die faceiaao strepito , c gli dia per 
I Io gambe, ed al corsolo spinga. Ora, mentre 
' io questa guisa il lupo fuggiva, urtò il doglio in 
I tra gressisrimo «Imo, ch« in cptella campagna 
era , i (in fona tale, che, rottisi qoe'pocbi cer- 
chi che tenevano il doglio unito , si aperse tut- 
to» • Alberto, per lo gran Umore ch'egli ebbe, 
I Uu iì, la coda al lupo, tenendosi morto, temeo- 
j do che quello animala noo ai rivolfesae a lui, e 



le ii diverawe. Ma il lupo, allo apenare del do- 
glio , tocco da non minore paura , che si fossr 
Alberto, non pure non si volse verso il lànciul- | 
lo, ma ai dìb non altrimenti a fuggire, che se j 
egli avesse avuti mille radi alla rnda. Himase 
Alberto ivi tra murlu e vivo, noti sappiendo elio | 
farsi} ma quella pietà che il liberò Ài' denti del | 
lupo , non ^li miincò del suo favore , perchè gli { 
>opravvcnuc un ravaliero di molto valore , ì| 
citale, veduto ivi il ftinc iullo, tutto gentilesco e 
di buono aspetto, gli dimando chi egli si fosse, e 
che ivi si tàcussc. Allterlo, cui parve che il cava* 
Uero fosse un angelo mandatogli dal cielo alla 
sua salute, gli si raccomandò, e dis&egli ciò | 
che insino allora avvenuto gli era, dopo la par- | 
tita sua da Reggio. Cerco il valeot' uomo di 
persuadergli che egli si ritornasse a suo padre; \ 
ma il ritrovò di pensiero tutto lontano da ciò, I 
perchè gli disse il fanciullo , che, poiché egli si I 
era levato una volta da quella incredibile risi- i 
dcna del padre e della madre, più non vi vde- 
va ritornare, se bene fosse sicuro di aversi a mo- | 
riroj ma che il pregava, poscia che Iddio gliele j 
aveva mandato avanti , che seco il menasse, i i 
e di lui cura si prendesse ; « be egli gli sarelil« 1 
sempre aSìnioiia fissi ino servitore, li vaicnt* uo- 1 
mo lo si pose in groppa . ed a Ravenna a ctm 1 
su^i il condusse, e U dii- r(»mi)a^nn ad airuni J 
suoi figliuoli piccoli , i ouali erano sotto il mae> j 
Siro ad apprendere le mone lettere. Alberto. 

essendosi con questi allevalo, e in sr iato a pn- , 
vanile età, diveaoe molto scieoualo, e vide che 
la piacevolema del cavaUero, e del anetini al- 
tresì, che gli avi'v.i insegnato, a mollo miglio- 
re cammino dirizulo lo aveva» ed a mollo mi- 
glior fine condotto'. cIm fistto'tfon avaa la io- 
tolerabile asprezza del padre c dell.i madre. Tri- 
santo, che co* malaodrini ^iio si era, tocco da 
Sem» doloK , al per non aapeie die àA Ihlaile ; 
es^er <ìovf<i\r', -ii por vedersi c.<.ser fatto coropa- | 
giio a si cleratissinia gente, tutto roaaiuoooico si ' ' 
stava , e pr^ava iddio che difèndesae il Aalello ! | 
d.t fiero accidente, ed a lui porge<<c modo di ; 
iiitcrarsi dalle mani di quo' masnadieri. Ora ai- ' 
minando egli con esso loro verso Bologna, piar- ' 
qoc al Signore Iddio, che quegli sreiirr.àii, pf r ' 
alcuni micidii e ruberie, che commesse aveauo 
sul Dolugoese, furono arrusati al Legalo, e gU 
fu disegnata insieme coli' abito la qualità delle 
persone. Per la qual cosa, egli aveva fatto far : 
comnistione a tatto lo osterie, ed a tolti iloo- | '< 
ghi , ove potessero avere costoro albergo, Hm ' | 
tosto clic ivi comparissero, gliene facessero mot* | ' 
tocche manderridie le famiglia a prende rg li. | 
Essendo adunque rosinrn ondali .id una osteria, < 
lontana da Bologna da dieri niij^lia, conobbe | 
l'oste che costoro quegli erano, elie desiderava ( 
avere il Legato nelle mani ; e «ìi cullilo mandò . 
uno con diligenza al I,ef,'ato , a largii sapere i 
die i iiialaiidriui erano rapitati alla sua osterìa! | 
oiid'i-f^li, Insto spedita la famiglia, mandò a ' 
prendergli. Ma, prima ch'arrivassero i sergen- ! 
ti. l'oste, veduto Grimnte di buono aspetto, i 
e cosi giovane come egli era . si mosse a pietà ' 
di lui; ed essendo egli ito alla cucina per alru- 
oe vivande, gli disse l'otte : E che vuoi tu far, 
figlinolo, con questa mala genie, il fine dei 
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quali hm da euere la foKa, O k nnniuia T Qui 

lii&AC Cri^jntr: Iddio sa quanto mal votcnlicri 
ao UiQga )otu I uniiKigaia, c quanto volenlieri mi 
•Ctorrri dalle lor mani , ma la mìa mah TCatO- 
ra (ni ba lor dato nv]\r mini, o non ritrovo 
modo di partiriucne } c <{ui gli uarrò, piangendo, 
< i< > < Le avvcmio gU aia dal di che ti parti dal 
padre inaino a qu«rirora, <? piangcn(ii). si Hol- 
•e deUa &ua scia{;ura. L'ustp, che uoiin» da U- 
■MMra,wdnla la innoccru.i del (;iovaop, il rìpre- 
nxtlto, rhr dal lato dtd padre ti fu&se ei;li par- 
tito, e pusria gli duse : Tutto tu sarai liberalo 
dalle rost(»o mani, ed «MI aTMaiM dagoa mer- 
ce delle ripercloro; e con queste parole ron- 
dnltu CiiNante io una «tanta in disparte, gli 
dÌM%ei Biroauli qui, ed io porterò in tavola 
quello* cho tu portare gli devi: e così detto, 
colle TÌvaQd« a' loalaodrioi •« n' andò. Ed creo, 
Am i a a rga oU ai ri yaroao, arnsa dire altro, 
«oso te ne andarono, e presero tutti coloro, che 
noa ne scampò pure uno , e coudussegli al 
Legato , il quala datigK nalUi mani de' magi- 
strati temporali, impose loco che tanto Cicesse- 
ro , quanto la giustizia volerà: ed eMÌ* fattigli 
callava, confessaro i molti assassinamenti che 
fatti aveaoo, onda furoao condaooati a mor- 
' le, degna della loro maìvagìlk. L'o>te« che 
salvato avea Crisantc, penso di teiH-rlo iiell'u- 
' stcria a' auoi icrvigi, ed e^li oe fu contento. La 
figlinola del ea{dtano di qne* malvagi , che noi 
' diti-mmo , eh" aveva lil rr.itn Alia rlo dalle ma- 
I ai di colui che svenare il voleva , era rimasa 
' fÌB le donne dell*oate, come vi erano aaco, 
quando furono presi gli scclli rati , drl caio dei 
l i|QaU ti era molto doluta la huooa figlinola, 
' ticora che tulli intioiiie col padre, a mala mofw 
{■^ si niorrehhcro, e avca detto a quelle donne, 
\ che mille fiate aveva ella cercalo di levare al- 
, meno il padre da «(nella mala vita, alla quale 
' c"]\ si cri dato; onde ne aveano JfUta le don- 
, n« dell' osto molta pietà. Costei adonciue, vedu- 

Ila Ciisaala. andatagli avanti tutta lagrìmo- 
M, caldamente sì racroni indù a lui, e pregoUo, 
die come ella aveva avuta Luinpa>sioue al fra- 
fello di lui, sì che l'aveva tollo di sotto al 
■ coltrllvi di quello scclcralo , che uccidere il vo- 
lea , cosi anrh' ejjli voli'vio aver compassione tli 
• lei* à the non la lasciasse in iovaa alla disav> 
ventura dil mondo, oik'o »h- perdesse l'ono- 
rendei quale ella tcoea tura al p.iii dtlla sua 

Iinfi^, o vero, dia non aadaite in in i:iodiaoe- 
IcBIIouomo, come era suo padre, che ancora 
^ cVella non avesse potuto nou amarlo per es- 
I Mrle padrOf tal quale egli ti foste . non aveva 
nondimeno potuto anco mai fare, clic ella non 
avesse avuta in sommo odio la mula maniera di 
ì vivtre , che egli tenca : dalla quale aveva sempre 
I fregato il signoro Iddio che la liherasse. Il giova» 
I ae, adite le parole della doniella, e conotceodola 
I ili Wnig Dissimo animo, si mu»se a gran com- 
passione di lei, e gli parve che la fortuna grave 
' ingiuria le avesse fatta nel farla nascere di 
i «tal tcelerato uomo. Era ella di aspetto as- 
M> g«>ntile , e di etli di tredici in quattordici an« 
. ; onde , oltre la compassione che toccò il eoo- 
I |io«MM» daccele anco di lei di onesto 
i *nPN, e per moglie la si pfaae» con grandis- 



simo piacere dell'oste, e dello 

stato alipi uiti :;ionii nell' osteria, si delìharò di 
iiiiilare a t'iicmc ; e , con huona pace dell' i 
vi andò. E , con alquanti danari , cbaper I 
di dolerli avci <lj|,i la giovane, si era messo 
a' trattici di panni di seta, avcD<lo nondimeno 
tempre tcolpito nel cuore il suo fratello ; e pu- 
re p!i ^fav.i peli* animo, che la lionlà divina 
tanto di pieili devesse avere avuta dihii, che 
tfU in quel doglio non fosse morto ; a aamva 
con of^iii postiliil modo «e di lui jiotesve aver 
nuii/ia. Ma passaro più di dieci anni, che uè 
Crisanle seppe eOM aicnna di Alberto , nisAI- 
herto di lui. In questo meno, Allierto, che di 
lettere, come alditanio detto , si deiettava « vol- 
le andare a l'ita, ove in quel tempo Boriva in 
studio di Filosofìa ; e passando |>cr Firenie, ca- 
pito ad una osteria , ove erano alcuni gentiluo- 
mini Reggiani, co'qoali poco prioM en Malo in 
lungo ragionamento Crisanle, per sapere del 
padre e della madre sua , ed aveva loro nel ra- 
giuDamcnlo esposto ciò cIm era avvenuto a s^ 
e ad Allierto , insino al suo esser stato chiuso 
nel doglio , ed esposto loro parimente quello 
che a lui era avvenuto , iniioo al tcmixi che 
era stato in Firenxe. Ed avendolo confortato i 
gentiluomìnf a ritornartene a casa, per dare 
questa ronH>Iaxione al padre ed alla madre, nel- 
lo stremo della loro vita • ditte egli , che mai 
non gli darebbe il cuore di andare loro avanti, 

avrnrlu pi-rduto il (rateilo, tì<^ polendo sapere 
t' egli vivo o morto si fotte, si che no poletie 
lor dar novella. E con questa eonehinone ti 
partì Crisanle da loro. H.ij:iiinan<1o adunque 
eoo costoro Alberto, e conoscendogli Keggiani, 
tenia altrimenta palemfsi , li dimandò fan di 
che loo{;o si ftuM-ro. Ed essi dicendogli che 
HcggiAoi erano . ti mostrò egli vago di sapero 
che tato fotte quello della dita, che qualità di 
gente vi aliitasse, e gli rserri»iì della terra , per 
vedere se forse poteva egli venire in cognitio- 
ne delle cose di rasa sua ; ma posto che i gen- 
tiluomini molte cose diressero di (]uella gentil 
citta, e del hell' animo degli abitanti in essa, 
nulla però gli dittero della casa tua. E chie» 
dendo loro AlLcrto. se andavano negj^i.ini a tor- 
no, che c&ii avessero veduti, risposero che in 
poche terra d'Italia erano rapitati, che non vi 
avessero ritrovato alcuno di quella terra. E co- 
si parlando di ciò, diuero di avere anco ritro- 
vato in Firenze un neggi.uio niercalante da W« 
la, di assai buon traflìcu, il quale avca lornar* 
rato il più slrano avvenimento del mondo. E 
chiedendo loro Alberto, che detto egli avesse lo- 
ro, gli esposero tutto quello , che Critante 
avea loro narralo ; onde Alberto conobbe che 
quegli era il mo IV itello, e ne fu sopramodo 
contento. Ed avendo inteso ch'egli era nel traf- 
fico della leta , dimandò loro che roba egli fa- 
cesse , ed ove aveva egli il fondaco, perche egli 
si volea fornire di alcuni drappi di leiaj e che 
quando egli si pensasse di devere aver da lui 
buona retila ;.d (<iii-sto proxso , volenlieti ande- 
rcbbo a comperarla da lui. Anzi buona derrata 
na awate voi, risposero i gentiloomìai» a r»> 
ba , per quanto a noi ci c partito , da parjgone ; 
e iokegoatagU la ttrada e la bottega* peserò li* 
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rt>nxa. AlUrrln . il ^iurno K^iientp, sf n'jtirlo 
colà, ove i geoliluniiiiiii gli ave<Mio dello cb' «• 
v«va tt Ibadaeo Crìnnir; • vi^ololo nella stra* 
da, lì* outi io rlii* urrulta virtù riie il sangue 
eli motte, t'im.igi no rbe pgli (|ueg!i »i loMc. E 
fiitto|{1ÌM «ìcìdo, aonrome fmlello, ma comeuo> 
Jiiii straniero, ^I^ iliii-sr i'r^li !>.i|K'\.t i'\v ;»ves- 
M il likotliico unu ciiudioo i(<-ggi<iuo duliu Cri- 
Mole. 81, mei so io, n«]M»»e rgli t che vorrptte 
voi da lui T Ho di nir^ii' i » , »i'j;i;iui)^f Ali rrto , 
di comperare non »o che quauUiit di dr^piii di 
••ta } ed avendo avuta informaitione, eli* egli h 
aisaì Irsitluliilc* uonto, cJ ha di l>uii(ii>^ii)ia ro- 
lla pif>uo il ioiidacu, io «ulenii ri dj lui mi 
lòrairei. Io aooo quegli che vot cercate, ri<.]io«e 
Oi»aiile ; e iju-'l pi.ir. io. dw voi dovrlc jvr- 
re io quella lena da pcrtuna alcuna, l'avrete 
▼ol da OM. E con quetle parole lascialo il pr«> 
to cammino , se ne uaàb con All rrtu vrr»u la 
bui lega, pensandoti ogni «lira cosa, che (|ur- 
gli, die con Ini ragionava, ano fraiello »iato 

Iti'.vo. Mj mirando, come »i fa per \iu, ili un 
i.i|;ioiunu'i)li> tu uo aliru, gli parvo <li c nKoin - 
re in Ini non so cho, cba gli mostrava rlic allra 
volta avesse riinionato ron lui. Ed essrndu od- 
trati nel fondu'u, disse Crisunte: (ìfnliluorao, 
sti non m' inganno, mi pare di avervi vedalo 
altrove. Allora AlI>erto , vinto da Icnrrezza di 
animo, abltrarrioUo aii'ftluo amcnie. e disselli: 
Non conoscete voi, Cri»ante, Alberto vo>tro 
fratello? Svegliossi allora nell' animo di Cri- 
sante tutta b memoria del fratello; e quaniuo- 
quc fosse egli di làuciullu divenntn nomo, cosi 
il riconobbe, come se con Ini iniino a quel gior- 
no egli ftalo fi fosse , e t>on potè roolenere le 
lagrime, per la molta alicgreasa che l' orcupu, 
n^lìdisso: quaoto volentieri vi vegf;o , (ratei 
mio I ma come mai niciste voi del dogli» , <>\e 
quc' malvagi vi nvc\jno linrbiusoT K narran- 
dogli come il lupo era ito per divorarlo, c ro- 
■M pitin gli «vai la coda , • chn 06 fa cagto- 



NOVELLA 



ne drila mi lil)rrazione , avendo la furs i (ii*l 
lupo fallo percuotere il doglio ad unu t>liiiu, 
ove egli si era aperto, e fatto fuggire ti lupo* 

>i dii-deio insiemi' a ridrir drl ra^i av\< nutii, o 
lodarono Iddio che, dopo i rni | crt«-'*h , loro 
avesse conservali, e gli a«e«M amhi cuml«>tti a 
Inoro , ove in huon.i r<i tutta si f'> 'To rirono* 
sciuti. K gli fe* Crisanle « . asrere la moglie* 
e due geolili fìglitttili, che egli gik dì lei avuta 
avea ; del che In Alln iti» o! t modo f iinl culo , | 
e prcgulla a reggergli con migli le e piò pia- I 
cevole maniera , the il loro padre lor retti non j 

avea. A cui di>»'' <'ris.iiil«* : I fuifi fi.;li<"*l» , I 
fratello, Di>n avcranno mai cagione di parlirsi i 
dal padre , per aspresca rbe loro sia usala da | 
me ; < 11'" <iii.intiin<|iie tu non \ogli;i loro rs!»»Te 
tanto piurevole, the si pigliuo ardire di lare 
ciò , che loro in animo cade, voglio noodimeno, 
clii' t i!c- \ i loro sia il go\«'rrin mio, clic più 
tosto 1.1 nvrrrijza rb«' mi (Ktrlioo gli tenga uri- i 
la \ia drlla \irtti. rbe V a^preua gli induca alla 
(]is|i< ra/.inr)e , alla r|n.ìle ba noi con tanti fM-ri- i 
Itili . c|uaiiti ciirM abitiamo , il |iadre nostro e la | 
madre condotti. Lodo Alberto il bttono ed amo- i 
revole ()ro])ositu del fraiello , e stettero insieme J 
(iltuiii giorni in somma contentetza. Poscia, 
con^i•l<■rando tra loro che tempo era rbe al pa- 
dre si fare ssf-ro conoscere, rd alla mailrr, si de- ^ 
lilirrark'iio di andarsene a l'.rggiu; e latta questa ! 
ri.^oIuIio:1l■ , ili acconciarono al camnuuu. B oon j 
molto dopo fur(>no a Reggio , ove empirono J 
di incredibile allegrezza que' due miseri vctr bi , I 
i i]uali, veggeiidosi avere in buono stalo quelli ' 
due figliuoli, cb' essi eredeano clic fussero ili I 
a male, poi che per lo spazio di anni dieci non [ 
avevano avuta di loro notizia , resero molte | 
grasie al Signore Iddio. E mostrandosi loro . 
Crisaote ed Allierto più benigni figliuoli nel- I 
la v<ribir7/a loro, cbe essi non erano stali ver- j 
so loro inevtre erano fàocinlli« vissero con loro 
in baor^uiUissima {>ace. 



I 
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Iìd90 , sl^'nore di Corinto , è rotto in campagna dal Turco. Egli fugge in MtO 
di contadino, /i' ronosriutn per un fito anello mandalo a Vendere , 
[jrtiu f t; £U c tagliala la tetta» 



r^ioila ch'eblie Quinto la sua novella, ed es- 
sendo ella stala da ognuno commendala, segni 
Massimo dicendo: La incostanza delle f -<.«■ nitu- 
ne h cagione alle volle di strani avvenitnenli ; o 
tale si slima esser fuori di pericoln, che più che 
ma» vi si ritrova, ed alfm piungc a nnsirjljil 
fin*! com» ialen(kr«t« da ì{ucììm, che sooo ora 



per narrarvi: il che mi penso, rbe tanto più vi 
debba essere caio, qnaato vedrete il esso più 
degno di eompassiOMU «Im •IfO nlcWW dw SÌ 
udisse giammai. 

Avvenne, nel tempo che un re de' Turdi 
cercava di porre il freno a tulla la Grecia, che 
Tideo, che tigoore era di tJoriolo, a cootrs il 
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Turco li «TU armaln, nel fallo d'arme fo iup4>- 

ralo dull'cterriio Turro, con perdila di liiltj la 
«ua griile. Onde, rcrrundo il iinì>r*ro di lii^^ire 
flilieniani d<d nimiai. rbc soprj cigni rosa di'si- 
derava di av^rlr. in hìa poili-^là . per l.<r};li dare 
miwra morte, tantu m .nido .tggiriindu in aliilo 
di «mtofKiM», rbr worum'ÌuIo ti ridHtte o^p un 
gran lag') Magnava, rd ivi rìlrurala un liar<lio- 
niolo , rlie %i a%eva una pirpird.« lian lii-lta , prr 
ragiun di pe$€U0, il pre^o a vii)<tIo i->>ndurre 
ulirr quel lagu, prnmetleudugli di arriccliirlo , 
M efU in lirum il ronHureva : alla qualrosa f.ire 
il rorti'sp uomo si mostro muilu disputo. Ma 
Don fu taDlo caro a Tidro l'avere rìlrovalu il 
modo di Kitlrarsi alla midella del nimico, quan- 
to che •'immaginò di potere almeno avrre un 
poco di pam t pvr mtomrù dalla lunga fatica , 
• dal molto dìugio t^'rgti avrà •««lenulii per 

10 spaxio di due (giorni, ne'quali egli era ito er- 
nodo per luojthi «otinghi, aeoaa aver mai ritro- 
vato rota, oad'enli ave>«e potuto avere pirriolo 
risiiTo. Cosi colui, elie signore era della più ma> 

Fiifica cillà della Grecia « ed era avvcno nel* 
abbeodanaa e nella deKeatnna delta «ita ti- 
gnorile, a >ì miM-ro stato era rondoilo , rbc non 
aveva onde potesse avere uo'iniria di pane a 
MMtmimeoto della vita, l'eli aduni|ue , che ri 

si-ntivj prr la f.imr vrnir unno, tratto dalla 
•iieraosa , disse al barcberuulo , che gli volesse 
éu9 un poco di pane. Il povero uomo, ebe solo 

lauto ne roni]>rrava . <|u.tnto gli nrd.iva il mudo 

11 poco pesce ch'egli pigliava nel lago, che era 
poco meno che iterile, pli dine, che gli dolca 
di onri gli poter dar ro»a alcuna, e rlic non me- 
no era travagliato dalla fame, ch'egli si fosse, 
perrbk cnnio doe gtoroi che nttlla aveva preso, 
e jii r rio non aMM potuto trarre un sold i, onde 
ai avesse potuto cuoiperare cosa alcuna da vive- 
te. Qnaoto fouo rio grave a Tidco « tooR ti po- 
lreM>e immaginare. Ed arrrcsrrv.i !a >u.i mole- 
stia, che quando anco oltre quel lago T avesse 
il liMthcniolo coMbtlo, pon vi era speranza al- 
cuna di poter ritrovar nulla , però che olirò al 
lago VI era un luogo diserto, uve, uon che al- 
tro, MB vi ai aanhlia ritrovata una radice di 
erita. E non avendo pure nn danaio, tuiìf po- 
tesse farsi comperare cosa alcuna da ni.iiigiare , 
ai doleva taataoNoto ddla sua malvagia aorlei 
che essendo nato, come epliern. di rode prnpe- 
sie , ed essendo signore di nulule e ricca mia , 
ae ne avesse a morire, come se fosse nato in 
estrem i riiteria. della fame Ora vegpendosi 
giunto a rosi strano partito, con tanto {htìcoIo 
dalla vita, avendo il mìsero tino anello di mollo 
pmto , il dierlf al lianberuolo, arcioerh* egli 
ti andasse ad un luogo indi non mollo loolaoo> 
perchè il veodeiacaneglio rhc poicsse, coaaapa- 
ratseda vivere peramladiir- .si >ide allora quan- 
to sia maliigevole il fug^^iK- la sorte avversa , 
quando ella ci iDCalcia, Perrhè, andato il Itar- 
chenaolo alia piaaaa per vendere l'anello, tosto 
che cgU fu veduto , ti coooUie che veniva quella 
gemoia d'altronde, rhe dalla roano di quel po- 
vero nomo. Ed avendo giii £itto gir bando il 
Tnreo , di dare gran premii a chi gli dava noti- 
sia di Tideo, e di dar* agro gastigo a chi ne 
avene ipulche cootena , a itoo gliele palcMate , 



colato, cui il povero nomo avea «noalnto raoet- 

lo, venuti in so^piiKuir rljr l'anello era cosa di 
gran jwrstina , e che putrcUlte ella esMsre agcvol- 
meote ili Tideo, il uarrhomnlo prtnerodi tntii- 
lo. f vmII, ro s.ifirrr ond- r^li la ^tninia avu- 
ta SI asesMr. I-.gli iiiipauiilu disse, che gliele 
aveva data un misero n«<mo, eh» della fame te 
ne ninris a , ed era nella «ua navin Ila , rrxfilo tlj 
roiiLidiiio , prrrhè egli il portasse oltre il lago 

in lungo sicuro. Non eoal tetto «hbero ciò intno 

cdloro, rlir si trnnero per kis.t rpiiivsima che 
quegli Tidco SI lo»*e ; laonde, menalo il |)overo 
Uomo al Turco, gli fecero dire ciò che egli loro 
aveva dritf» Il Tmrti suliitn mise in punto 
molti rasalli, e mando colà , ove TitU-o se ne 
■lava ad aspellare qoalehe ristoro alla sua ca- 
dente vila. Ed ecco, quando n'era in niajj^iore 
sprrania, vi sopraggiunseiu i ravalim liirrlii, 
e presolo miseramente, il condussero al Turco. 
Il quale, vedutolo, rimase mollo alleerò , ed i] 
le porre in una OKurissima prigione, ose il 
tenne per molti flaesi. Poicia dehlieralosi di farlo 
morire, fe' coprire una gran piatta tutta di ve- 
luto nero, e rosi anco luit» il pavimento . ed i 
pareti aliresi , oda lume de' torchi vi fe'con- 
dnrreil misero Tideo, ove fu condannato alla 
morte. Dopo la qual tenlenaa fu dato nelle mani 
al manigoldo, die gh levasse la testa, il misero, 
giunto a quello etltemo partito, ai dulae grave- 
mente della tna inrelice fortuna, mmtran«lo 
quanta fosse la forza di essa nelle cose umane; 
poscia ch'egli, nato aignore, dopo l' eiaera 
spoglialo del regno, era aiiio condotto a marini 
della fame , per non asrre, di tante rircbcaaa, 
e di tanti tesori che egli possedeva, un picciolo 
danaio da potersi romperare un pane a sottegno 

della sua sita; r clu- fìii.iliiicnle, quello anello, 
nel quale egli avea metta io lauta calamità la 
ma ultima aperanaa, gli avea portata la «erte. 

E qui posto.si gitiorrliioni , e rivoll.itosi rogli 
occhi e col cuore a Iddio, disse: Signore, poi 
che tale deve etaere il fine mio, io ti prego che 
tu arrolj;.! lo spuito mio in pare, e che, come 
tu sai clic lagiustauienle mi muuro, coti tu lasci 
tettimonio al mondo , che non per misfiillo mio, 

ni.i firr la cni'?< l(!i illriii sott dannalo a morte. 
E COSI (Irtto^ Uallui i guanti di mano, gli ti 
gitiò doppo le spallo, • disse: Poi rhe non ha 
lu'lalti .iIIj fortuna avermi privalo del regno, 
t<i avermi ridotto a misero stalo, che ha voluto 
anco privarmi della vita, io lascio eredo dello 
stato mio, ingiustamente oernpato da (jiiesto 
crudele, che ad ingiusta nioilc un ha oggi con* 
dannato, chi questi guanti si piglit-i'a. E finite 
queste parole, gli leso il manigoldo la testa, 
con tanto dolore di quelli che vi erano presenti, 
che Bon vi fu alruiio rhe per la compassione te- 
oesse asciutti gli ori hi. Il Turco, morto rhe fu 
Tidro, acciocché quel manigoldo non si potesse 
dar vanto di avere tagliata la lesta a coti onoralo 
signora, aiggiongendo crudeltà a crudeltà , il fe' 
dare nelle numi ad nn altro manigoldo . che gli 
levò parimeole la testa. Dal misero avvi-iitiix iito 
che vi ho narralo, si ha potuto vedere, che tanta 
i la inrostanaa della mortali prosperila, e tale 
il rivolgimento delle cote umane, che tra noi 
non è persona cosi felice, che non possa ginn- 
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g(T«a MMMM Ùlfelicitìli , nò tUto così granile, 
rhf non pu«ia mrrc da lei tollu$oprj volto ; e 
cbu il Adjisi nelle grautksiM di questo mondo , 



è foadarsi su il vento, e edificare tu 1* 
tanto h ciò che qui «otto il ci«lo voggìaao fra* 
gilè e - 



I 



NOYBLLA TBRZA 



Una gtmtitdonnu Salernitana ha uno suo figliuolo , del quale ella è amore- i 

9oti$$itna. Egli in/erma: la madre, credendo di dargli nicdiri''iu , l' m ^'ele- ■ 

nn y e vinta dal dolore » si vuole uccidere. Le è ciò vietato» Jìàce la donna \ 
di «è I « fmaltnente Joraennata »e ne muore» 



JLà infelice fine di TidflOéettò tanta cooipistio- 
ne tif'^W animi (irgli uomini •* delle donne, rhe 
giuduaroiio t he fra gli iulcliri awcuimcali , fu 
queilu infetKil^ìmo. Ed Aulo, che Lurio seguir 
dcvcva, «Ìmvc: Varii <oni) i modi, ro'qiuU la 
iurlunj ci dà aisalto, i><*r turbaru le ^ioie nostre, 
e ridurci a misero stalo; uè meno si diletta ella 
di assalire le privale famiglie . ein- gli stali e le 
corone reali. Ed ancora rhc sia in suo potere il 
dere eà il torre le felicità amane, allarga ella 
nondimeno più la mano nel dare le afflizioni e 
le miserie, cbe in donare i piaceri e lo consola* 
sioni. Anzi vcggiamonoilOViMltoaveMiM. clw 
ella le allegretae dateci ricompensa con enti gran 

Riami , che pare cbe non per altro ci abbia ella 
Itti felici , che perchè pià mùerì , ed ìnfUìci 
dieeniamo. E di qui h avrenoto cbe i più aavì 
IniDiio detto, cbe m»i tanto più devemo lamare 
questa ingannatrice, quanto più ella lienigna ti 
mostra; e ch'ella non {>er altro esalta i morta- 
li , se non perchè diano poscia, nel ca^re»UMio 
maggiore. Onde si siiul dire, che le felicità, che 
ci dà la fortuna , non sono altro cbe oaKoae in» 
sidie, che ci apparecchia ella, per trarci poscia 
in uno p^l>^u^(ll^>lm<> .ilàsM) di dolori. Ne questo 
puro Teggiamu negli uomini, ma celie città» 
negli Itati , e ne*regnì medesimi | nk ci di me* 
sticro di f;irc IimiI.iiio. j ri-rr;iro gli rvenipi ; 
perchè laKÌando stare quel primo stato della 
dtlk nortra , oella quale ella fu leiaa delta na> 

SÌWli e delle genti , e \r;^'i i ndo a'irmpi r.oslri, 
poetiamo ottimaroeoto vedere, cbe non peraltro 
dia eotto Leone fu felieinima, te non perchè 

sotto Clenirnle «Ila r.nleue nella inf. ti. ita, in 
che noi lasciala T abbiamo, della quale né la 
più mitera, uè la pi& iafelice può comprendere 
umano intcllf'to. Il rh»* .1! m liili vdlmnnte ci mo- 
stra, cbe savi sono coloro, che dcUe lusinjjbo 
ma non ti fidano punto, e conoscono aperta* 
mente cbe questa iiieostanli.sinia causa m n ci 
tien fede , c cbe in altro non è ella costante , 
die nella sua iita«a ineoetaiiaa, con la qualo 
non »olo le cose umane, ma pli uomini, dei 
quali non è cosa alcuna più preciosa sotto il cie- 
lo, a vi^Kb ma alta ed abbatta , o folfo , a li» 
volve, come più 1' è a pr.nK». E come non è 
cosa più cara all'uomo in qucsU «ila, clic i 



figlinoli, onattiaiameDtc quan>lr> M>no odi oilima 
speranza, o di \irtM <• dt 1 lU wiIi lostumi ornati, 
così non c cosa, tu (he la iortutia più gli umani 
cuori utlligga , cha io privar l'uomo, per sinistro 
avvenimento e per caso inopinalo, di figliuolo 
e virtuoso, e da Itene, come da quello, cbe ora 
son per dirvi , intcodaiate. 

Fu già in Salerno un tioliìle uomo, rhe Ma- 
rino ebbe nome , il quale di una sua geutilissi- 
ma moglie , che Placida ai chìaaMvu« dtbs un 
figliuolo maschio, senu più; ed appena era 
giunto alla eia di due anni il fanciullo, che il 
padre gravemente infirmò, oc vi valse argomen» 

10 aleno di medico, pcrchìf egli non si morisse. 
Veggendosi adunque questi soprastar la morte, 
chiamò la mo^in-, v volle ih'tHi fnndocmin 
seco il l'auciullo, al quale egli avea poito noma 
Perpetuo, volendo con lai nome apportare buo- 
no augurio al figliuolo, ed alla tua famiglia al» 
treti, comè in ini deratia avara continua a per- 
petua rellcilà la caia tua. Etiendo ▼ennta la 
moglie col figliuolo a lui . egli aitatosi quanto 
raglio potè, prete la madre da una roano, e il 
bambino dall'altra, end disse alla moglie : Pla- 
cida, io mi veggo l'ultima ora innanzi agli oc- 
chi | la qual cosa U che io veggo manircstamaata 
di non potete avere quella cura, e quatta ddi- 
gcnza in allev.ire, e iodritxarc alle virtù questo 
nostro lìgliuidu ( nel quale aveva alloggiati tutti 
i p<;iiMeri ) rhe io deildevava , a eh* ora Idtogoo 
alla sua tenera età. E veggcndomi dcverlo ab- 
bandonare in questi tuoi primi anni , mi «arebba 
amarìuima la morta, te non conoccetti che la 
prudenza tua o atta a sopplire abbondevolmente 
a quello, a che la nercuità della natura fa man- 
car me. Però , moglie mia cara, io rimetto que- 
sto figliu olo, nel quale mi telilo di deverò, a 
IMO SO che modo, rimaner vivo, ancora cbe Tul- 
tima ora mi aia par ehiuder in breve gli oeehi , 

11 ritiK lIn, (1i( (i, tutto nelle It^e ni iin, v m tti> 
il tuo governo ; e ts prego, per quelU siogoUr 
bantvolenaa , «olla qnala aiamo alati giunti in- 
sieme iositjo ad . ra , cbe ove sino .i questo gior- 
no gli set stata amorevolisswia nudrc , ora tu 
gli vo(||Ìa «Mara iminno a padre • madió. Spai 
che piace a Iddio , che io più te o non stia, vo- 
glio dio quello amore , clic tu avresti pollato a 
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■M, w ìnriwagBnai ctimli fiMii «imto Ceco , 

tu il ToUi tulio a questo haminoo , e iti Kiì me 
ancora ami , coma m teco vivetu ; clie porUado 
qaesU kpaniuui meeò nell* altra vita, a«m mi « 
per esser punto grave l;i morte; e così detto, 
nstae il figliuolo in nianodvlla madre, e ahbrac- 
ciatah al collo, giungendo la soa bocca a quella 
della donna: lo ti raccomando moglie mi.i r.ir.i, 
diue, e in mia vece ti Ukìo questo caro pegno , 
certo Uslinoaio éAVvamn X mùÀiwm noi. Nè 
potè finire (pirite ultime piniìc , senta molte la- 
grime. Ut potè noo mescolar l'Juctda le me con 
4|IhD« dèi ino carMoM marito. E potendo ap- 
pena aver la rori», tuttavia sinj^hioizjtnl", gli 
disse: Marino , tu li portemi tero l.i nuglioic 
parte di me, nel passare di questa all'altra vi- 
ta ; p«To rhe la mi.i anim;i ti trrr'i continua com- 
pagnia, di qui-l legame con la tua legata, col 
qoale fedelissimo amore le giunse insieme in 
»fue\!a l.i t|tin1r ora sci per abbandonare , 

Ijsciaadumi picua di dolore incredibile. E vorrei 
▼olentien che l'osse piaciuto a Iddio , che ad 
un' ora ijtessa Iojìc finita con la tua la mia vi- 
ta anco; ma, poi ch'egli allrimcnic ha delibe- 
salo • fbna pareh^ fuetto «ottro figliuolo senta 
governo non rimanga, io non mi porterò meno 
amorevolmente con lui, che voglia l'amore ma- 
Un» Aa wai MHL Bgli è vero , che più biso- 
gno egli averebbe avuto di te cbe di me, per 
essere allevato e condotto alle tìiIÙ; ma,quano 
lo io OM Sirii di ingegno e di dili^rn»;» , tanta 
<ve ne porrò . perchè tu non rimaoghi inganna- 
to della buona opinione dieta di toe conceputa 
bai* e aeei^ cbe questo nuitro bambino, nel 
quale veggo impreiaa la immagine tua, aggua- 
gli il tuo desiderio coli' enere «irtaoio. Coà 
poteai' io. Marino, con iiu iMic mio ingegno, o 
eoo lo tpargere parte del sangue mio, impedire 
questa Ina partita da me , come io lieoe amerò 
aenpre te in questo romuii rifilili' mo , rìi'oratu 
dia. mia mano commesso hai , e commesso alla 
mia fede, la quale «erberò non altrimenle alle 
ossa tue, che a te vivo M rli.ita io l'abbia. E qui 
■ianeiìndo n tacque ; e il marito « contento del 
booB Tolcre dilla tua moglie, molto ne la lo- 
do, e indi a poro rese l'anim i a Dio, con tanto 
dolore di Placida, con quanto non potrei narra- 
w. Morto il marito, a fattegli onoreroli ease- 

quic , uon ni.iiiró jnintd Placida <H Ijrr lutto 
quello, rhe a ben creare il figliuolo di nicsticro 
le parve; il quale, esMndo di «atura molto pie- 
gbf viili- alle virtù , r molto ;imorevole alla ma- 
dre, da'comandaroeoli della quale egli mai non 
ti parti , io brave tempo avanaò V elk nelle let- 
ii rc. !• n. ir essere pcntilr r costumalo, di mo- 
do che induMO maraviglia negli animi di tutti 
que' dttadiai , e «tolto lodarono la madre della 
sua diligenza. Venuto il fì|;;liuoIo alla ot',i di do- 
dici anni, fu assalito da una le'ibrc, la quale, 
passando da ma tfiaeìa ad nn'allra, mise sospet- 
to nffjli .mimi ilr' me«Uci , che ella finalmente 
non terminasse in elica , e finalmente non con- 
doeena H giovaBatlo a morie. La qnala coaa ara 
di t.mta noia a Placida, eh' ella non meno si 
atruggeva per lo affanno cb' ella sentiva , che 
itrnggam li Wwa Hmm liglimio, e non lascia- 
va caia a Ùt9t «ha if^maanse alla salute del 



giovanetto, ab ■ Biadici aMUicavano d'ogni pot* 
sibile diligenxa, per vietare che la febbre non gli 
entrasse nell' ossa, e nelle midolle, e così, non 
altrimente cbe chiuso e continuo fuoco andasse 
consumando con »juel ralorc istrano 1' umido 
naturale, fuudamento delia vita: onde allcndca- 
no a rinfrescare e ad umidire il corpo , acdoe» 
cbe rosi rallentassero l'ardore, e finalmente spe- 
gne.vscru <)uel fuoco, che logorava le \irlu vita- 
li al misero giovane. Avendogli adnnqoie ordi- 
nate acque in alto ci in potenza acconce alla 
mlcnzione, colla quale il curavano, avea la cu- 
ra la madre dì fiwgii dare ogni mattina aall'an» 
rora , non so cbe eleltuarii, mescolali con aeqM 
di endivia. E posto che non mancaMero alla 
donna né serventi, OÒ alili famigliari, peroccbò 
ella era nobilissima, non voleva noadùnano cka 
altri che ella si pigliaste pensiero di dm al 
figliuolo quello cbe da* medici era ordinato. 
Laonde ella ogni mattina, allo apnntara del 
giorno, si levava, ed apparaedùava al iglittolo 
il siloppo , e di sua roano gliele porgeva. Ma 
vedala quanto male ai icbUa la rea Cortona» 
quando ella ci teiNrailb, ed afinno d apperae* 
rhia ! Era Placida ancora di fresca età, perocché 
non pattava di molto i trenta anni , ed ancora 
ch'ella lòtte oBeeiitiima, ed avena proponi- 
mento di ]iiii mai volere prcndcrr marito, si di- 
lettava ooodiroeoo di conservarsi quella bellos- 
■8, che la natora con larga roano data la avaai 
]>er la qual cosa usava acqua di sullimato, a 
mantenere lucida e monda la laccia, e a difeo- 
dern, quanto più poteva, delle crespa, ahe to> 
gliono apportar gli anni, le quali come aggiun- 
gono gravità alle facce degli uomini, cosi tol- 
gono ogni «agbeam a quelù delle donne. Aveva 
adunque questa gentil donna in un suo fiaschel- 
to simile acqua , la quale usava per cosi fatto 
•er^ igio , e na teneva caia una sua dooaeDa. Ba^ 
sendosi adunque tma mattina Plarid.i ornata, 
diede il fiaschcUo alla giovane che la serviva, 
che lo ripeneata al Itiegotoo. A costei, nell'uscir 
della camcr.i, ^opravvcouf nno dt-'x-rvilori , che 
le die il tia&cbctlo dell' acqua di endivia, che ti 
adoperava alla minia dalla iafiraoi aavmidagli 
ella aml.iduf in mano, «no ne ripose nella rat» 
.sa , ove soIlm riporre quello dell'acqua sulliroB- 
la, l'altro diade alla madonna sua, la quale lo 
misr; ììf \ luo'^i'), ove tolea star quello, dal quale 
ella pigliava l'acqua per lo figliuolo. Venutala 
mattina appmHn«ai levò Placida, e tecondo il 
solito suo costume porse il tiloppo al fi^ivolo* 
Ed ecco cbu appena l'ebbe tenuto il nUtalO 
un'ora nello stomaco , eh' egli cominciò a len- 
tire pa^iioiie incredibile, ed a sentirti rodere le 
intestina, e finalmente condoriii a morte; per lo 
die b madre «loleute subito mandò per gli mo- 
dici, e disse loro lo strano effello, che in quel 
giorno avea fatto quel siloppo , che per 1 addie- 
tro era «lato tanto praStlavala al figliuolo. Ma- 
ravigliarnnsi i medici , e non aapeaoo immagi- 
narsi onde ciò avesse potuto avvenire , a andati 
all' infermo, considerati gli accidenti che lo tra- 
vagliavano , conobbero che davano segni di ve- 
leno. Onde dittero alla madre! Madonna , il 
vostro figliuolo non ha preso quel .'ó1«npO, eh' è 
utato a prendere, ma u qneUa vece pi • alato 
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«lato veteno comucivo, cho lo ronnima. Come 
veleno? misera mei diiic Placida ; v' inganna- 
te, maestri, pcrdii* non altri, cbe io, glu l»? Ita 
pirlo; II) quello ^li lio <i»IO« che darr gli so- 
glio. FoIrrMie astore , diisero i mvdici, che chi 
è Ito per fiso, vi aTe>sc in^^ann&to, rd avesse 
l'arqua avvelenala. Sul>it<> iu chiamato il servi- 
tare, il qual cli»^r, che quello, cho nel fìatcbel- 
to avrà ine»vo lo spitiale, avea e^li portato a 
casa senta traude, c aenu inganno; e chn prima 
chetine tal rilialderia, t'aviia levata U vila^at* 
teso eb' egli amava quel fìgiinolu co«M 1* Ultan 
tua propria. 1* ra uomo da lieoe il «rrviture , e 
per tale «ra egli tenuto da ogonnoj ondo agcvol» 
««alo fo (bta fede ali* «IM |wnile, e fecero chia- 
mare Io spicialr. Il qual ditsc, aver mandata 
l'acqua UMta teaza una frauda al moodo. Noa 
aapcva aleano ìmmagi narri, conio rio potette et» 
tcre avvi nato. 1 iiic<lii i , Mi]t>adosi pure, quanto 
mei^lio puleano, chiarire come <|Ue»lu fallo m 
■tesM , ti fercro portare il fiatehetto dell'anqua, 
tt inliiitiivi il dito, e po>to1i>!>i alla lingua, sciiti- 
rono quella acuteaaa mortale, che portano quelle 
acc|u« toc», a disiero alla madre i Madonna, sete 
stata ingannata, questa non c acqua di endivi i , 
ma vcoeno sì bene. La duona allora, aguscau- 
4o la vista, coikobtte cho quello fiatcbetto era 
quello dell'acqua sullimala, ch'e'l i ^Ml.•va us-iro 
per lo maoleoinicolu della sua Lelle£/.i; e qui 
datati alle grida «d a* lamenti, niroxo che la 

donzella, incannata dalla »rinij;H in/.i il<''. ;isi 
( pvniLi hi- aioiti ci auo simigli.iiilisMiiii ), nel «laro 
che l« avea fallo il servitore il fiasco dell'acqua 
di endivia, avendo anche ipicll' altro in mano, 
area pri>t(>J|buno {>er l'altro, c riposto nella 
cassa quello della medicina, e dato a Placida 
quel del veleno. Ciò avendo inteso i mnliri , 
non maocaronodi usare ogni povsiltile ar^om«-it- 
to per la salme di quel misero figliuolo; ma la 
mortai fona del veleno era tanto oltre passata , 
cbe furono tutti i rimedii vani . per< hi; egli se 
aé mori La misera nadro, che >i conosceva 
aver dato il veleno io vece di medicina « quel 
figliuolo, ch'era il lieoe, la vita eTanima tua, 
fu occupata da tanto dulot*» cbe ahhrarciatii il 
morto figliuolo, gli rimase iopn eusi aUhandu* 
aata dagli spiriti vitali, cbe fa erednto cbe l'ani- 
ma in tutto aWbandonata l'avesse. Pure avendo 
i medici, che presenti erano» usati i loro rime- 
i dii , rteoearooo l'anima a* tuoi uffiai ; della qual 
cosa mal contenta la donna, di loro si d<ilea che 
oon l'avessero laKiala morire, e gat rolla sua 
anima, a ntroeare quella del figliuolo. Ma quel" 
lo, diss« , che non ha r.itlu il dulore , il farà la 
mano mia^ e pendendole nella guaina un coltel- 
lo da rìntda, lo preae. e ai vofle ueeidem Ma 
i;ìiele viL-laronu coloro , che presentì vi erano; 
ed ella, avendo in odio la vita, chiamava loro 
cradeK, cbo a tanto dolore la volewero Mibw 

viva; e m libiti l.i firtunn, sì Ijoimto del doti- 
lo, chiamo crudeli le stello ed il cielo , e voleva 



ad ogni mndo che le fosat ONBala svaatt qpHlla 

donsella , eh' ella culle sue mani la voleva sve» 
nare, poiché la sua trascuraggi oe alla morte 
avoa condotto il suo caro figliuolo . c dcsitato in 
lei cosi grave cordoglio. Cercarono coloro, rbe ivi 
erano , di farle vedere che ciò era stato error» , ; 
e noa malisia, e rbe nuo meritava la donaalla 
per rio morte) ma non putendo acquatare l'im 
sua, volle ella che foue data nella mani dalla 
ragione. acci»crliè tosse condannata a aMirtO. 
Ma esaminatala diligenleioante i giudici, o Uo» 
vatala male accorta più tosto che colpevole, 

l' assolsero da ogni pena ; il che In gravissimo a 
Placida, la quale non si appagava di quello , cbe 
volaa la ragione, ma itilo si baciava coodan* 

all' ira i iI al furore. Gli levarono adunque la 
donaella dì casa, e via la mandarono tutta do- 
lente, come colei, che ti rooosreva avercom* 

mc\so, per >ui> p km iidi rr, f'.ill,. di tanta im- 
porlansa. Ora veggcndu Placida essere assoluta 
colei , la quale avrebbe ella voluta vedere con- 
di>tt.i a < rudcl fine, priva ili iiin lla poca conso- 
lauooe ch'ella pensava di ricevere per lo straiio 
di colei, ch'ella vedeva essere stata cagiono 
della niiirle del lìj^liuilo . ri^o! w in'i.i l'ira in 
ih medesima j c rutisidcraodo ciu essere avvenuto 
por lo mantenimento della tua lielleaaa, ti graf- 
fiò e cniiNtirti,) in tal giiita t! \i>ii, che divenne, j 
di hellisiiiuo, vie più laido che quello delia più i 
sotca e vieta vecchia cbe mai fosse y mai d al- | 
tro parlava , che di darsi morte, flinndo: Non 
fie mai vero, ch'io, micidiale del mio caro 
figliuolo, viva rimagiiBi di quel iìgliuolo, al 
qu.ile aven mcs^o nome l'erpettio il padre, pen- 
sandovi <li'i-^li devcssc con lunga successione 
perpetu a 1 1 vita sua. E tuttavia pia ngeado • I 

Mtspirjiido , iii( rn a : Tti , Hrrp-tiifi, *ar.ii nuTfo , ' 
e chi ti tia urriiu rimana viva / Viva si tunarrà , 
colei, che d.«Ma mano di tuo padre tolto ti ave- { 
va, per aliarti alle virtù, e condurli a' virili an- I 
ni, ed ora ti ha morluT Questo uon vo^Uu rhe j 
j sia. E qui pregava quelli, cbe alla custodia di { 

lei si stavano perchè non si uccìdesse, che le 
j dessero morte. E venne a tale . che , poi che ; 
^ non aveva altro argomento da potersi torre la | 
i vita, non Voleva a è mangiare, né berej e hiso- ' 
I gaava che quelli , cbe di lei cura avevano, per 
fors.1 le api isserò la horca, e le gitlassero giik 
per la gola .cose liquide , per maolenerla viva. 
Ma tanta In la fona del dolore, cbe ella divenne 
afCitto paaia, e nella medesima pauia , la quale 
le aveva in tntto levato il sano discorso , noo 
aveva altro in bocca , che il noma del figlinolo } , 
e cosi pasta avendo vissi alquanti anni, se ne I 
mori. Ma le si note impotare la pania a felicilà, 
poteia ch'ella la sottrasse alla conaideraaiooe di 
i|uel misero caso, che avrebbe pieno di aifantio 
uu cuore di sasso , o di ferro, non che quello di 
una nMdre auMTevoIiman al figlinolo i cono al 
suo UMmvolÌMÙM eia Placida. 



• 
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NOVELLA QUARTA 

Giulia ama Tizio. Il padre non gitele puoi dar per marito ì olla tanto prega ^ 

rfie ti p,iclre consente al volere della figlinola. Presolo per marito^ il ritro~ 
i li non litio II consumare il matrimonio: ne fa ijuercht al padre, figli .<t 
duole con il frenerò; il ijuale con sottile inganno j'a credere la moglie me/<- 

daet ,e9è aHisùmo a sodisfare a lei. Ed ella coti vergine sa na sta eoa 
luig coma vsrgino gli ara ondala alle mani, a ¥9rgina maora* 



^^oo poterono oonUiiere le lagrime le donae* 
■Bcolr» Aedo menò lo i Iimio ed infèlictnimo ce- 
so «Iti figliuolo c «lilla madre, e ridi.siJiTanilo 
le donne la cagione della morte dell' uno, e del- 
lo iotollaralMlo afinao detraimi, dtnero. eh* 
bella cosa era il «ontf utjiii di quella heliczzi , 
j che la natura ad alui avrà data, e luciare i li- 
•ci« • lo acque perieoleM da canto} e che le co- 
si avossf fitto PJnridj, non \c \jr< Iil)'? jw. mitn 
coaì orriliìic e mi«ero ca»o. Toccava a Livia la 
quarta làtiea, ondo ditM: k me piace di natw 
rarvi 1* amore di una noitra cilt utin i , li tjmk-, 
credendo di euerti maritata con un valuruio e 
gagliardo giovano * li vitiwrò accoppiata con 
un uomo dì »lucio. 

Giulia fu in Jloiua una gentilistima gioTane, 
«naia di tanta bollaua , «{lunu alcun' altra del» 

la sua flj ; per la quale molli ti il^ili •,'in%3ni di 
Boma a ^ara l'uno dell'altro rcrcavauo di ac- 
qnialam m gnin la greab tua , che la potaaaarD 
aver ptT moglie. Fra questi f;i'>>;ini ve ur fu 
uno di grazioso atpello e di lK-lli«siinc manie- 
ft» che Tiiio si nominava , il quale Liuto piac- 
que a Giulia, che lasriati lutti lIì nitri, il f<ro 
del MIO amor degno , e cuu lauta l^ina il nrevelte 
nel cnon, dio lo parvo di non |>rilrr« mai aver 
bene , se non 1* avea per marito. Alla qual cosa 
era il padre contrario, rome quegli cb*avea di- 
aagnato di maritarla in casa degli Oracii, a lui 
»;iuriti per antica amirizia ; ma la m.iilre, < lie 
de»iiicrava la contentezza della ligliui la , utiO 
mancava di pregare il padre, che fo&se cootcolo 
i di dar quel giovane marito a Giulia, poi «ho 
«!U desiderava di averlo, essendo egli c di uo- 
Lile sangue, e di tudrvuli eoftnmi «raalo] allo- 
gando che devendo la giovane vivere con suo 
marito tutta la tua vita, dcvcva esser la prima 
che in ciò contenta ti Mm.im sM'. K t ìnte furono 
le preghiere della madre a favore della figliuo- 
la, che fu anco il padre contento che Titio di- 
wnillB marito a Giulia ; onde ti celebrarono le 
DOSSO con molta sodisfasionc d* amendiie gli 
amanti. Era costume allora in Roma , che d«»- 
po che le giovani Ciano apoMte , si tenessero gli 
spoti almeno per noo anno intiero ditgiunti} 
onde vi ti aveva dalla madre continua custodia , 
arciucchè ti stessero tenta gustava gli ultimi 
firutti d'amore, giudicando gli uomini di quel 
tempo» che ciò fosse cagiono di far creKere 
l'amore nr»1i animi de* giovani, imaf^nandoai 
« he il desiderio eh' uveano gli sposi di essere in* 




(siane, daveisa con più saldo nodo legarli* qaa- 
lotra fbaso poi loro concodnto il goder V tana 

dell' altro. £ se forse fosse avvenuto, che nasco- 
1 sameote ibssero stati insieme , e ti fosse risapu- 
to, eia dò con molta infàmia , non pur della 
giovane, ma di quelle donne .uud, « al go- 
I Verno "della giovane erano date) e diveniva lo 
I ìiposo fioco meno che nemico da^eegnaii e del I 

Miticcro, parendo loro clic egli vcr^n^n.i ;im-<.>c 
i lor fatta. Mon ti vietavano pero agli sposi gli ah- 
I hncctamentiti Iiaei,elo altra careaw, maeo- 
ine famcliclii stavano insieme, cosi sempre di- 
giuni ti partivano. 11 qual costume , se foste lo- 
devole o no, non voglio ora delerntinani solo 
dirò che mentre io tal guisa stettero insieme Ti- 
aio e Giulia , ti tenue la giovane felicissima , 
«oggeodosi avere eolni per marito, al qnde ella 
aveva duiialo il cuore. Pattato l'anno , ron(?us. 
te Tuio la moglie a casa , ove era apprc>iatu uno 
agiato letto per gli sposi , nel quale aveuero ad 
accorro il frutto dell' amor Idro. Ma lirtuliì- in- I 
tieme fussi^ro in un letto , non eiihe a puuto più 
Giulb quella notte, che ella ti avesse avuto i 
giorni ad(li< lrn ; pTf 1^ ^' p.«ió Tizio non al- 
trimentc con liai i e con scherzi, rbo si aveste 
passati i primi giorni. Ni; pur quella nottola ta* 
le, ma molle, e nmllr .iltrt»; l.i iimIc se ne stava 
Giulia tutta roaniurunua. La quale mauincooia 
accraaeevaao lo donne, che lei. come novella 

' sposa, arul.nano a visitare) le quali ( rt ri;c si 
I suole tra donne fare ) la ricercavano «Ielle »uo 
I conicntesze , narrando cUo tal volta quello , che 
nelle prime notti era avvenuto tra euo ed i mariti 
loro, la qual cosa accresceva alla giovane noia 
infinita. Pasiò uno anno intiero la giovano con 
; quella angoscia , che voi, donne, immaginar vi 
potete. La madre, che vcdea stare la figliuola 
cosi Irilwlata , multo «oltn le avea detto : E 
qual ragione, figliuola mia, eo»ì trista li fa sta- 
re! Tu dcvresli essere la più contenta giovani; 
di ll|ma,aMmionwlODon pure un bellissimo gio 
vana per marito, ma quello che tu hai loogameula 
desiderato , il quale non ti lascia mancar cosa , 
che a gentildonna convenga; e nondimeno tu 
non altrimente trista e mal contenta ti vivi , cba 
se il pià laido uomo di questa tem ti fosso ma- 
rito, o tuo mal grado preso Io ti avessi, o li 
mancasse tutto quello^ del quale U veggo avere 
gran copia. Uiò molte fiale queste parole con la 
li^liunla la madre, nò mai potè avere altra ri- 
sposta da là, te non, che non si possono avere 
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tutu le me rontenlctM io «itif^^i a vita; però rhe 
vrrpoptia le fjrcj liirrif rpirllo t he le niauraT», 
1' clic lp fjcoa c^srro ili^raro ci«i, rlie di raro olla 
avrà. Pure rontiniiando la niJiirv il rosi diilc, 
rollo una fiala Giulu lo srdin{;u.i(;ualu: K rhe 
alIrj^osM vuielc voi, di&se, che io mi aliliia, 
madre mìa, ft io «on «nei vcrgÙM con qoe»t(> 
mio marito» roma io nù era quando tis<ii (k-1 
rnrpo vostro? Maravigliossi tanto di <ju'-.vto 
parole la madre-, qiiuiilo il giovane ora di pei 
msso, di Iirn qualificato corpo, e di si roLmla 
tiJlnra, che parva che fuue atlo a far contento 
<li)TÌ donne, non che una m\a. E rome ciu può 
rgli estere, dis»e ella, estendo (air il luo mari- 
fu , quale il veggo cttore? Siasi rgli quale si TO> 
iih.ì : nel K'Ku non ho più da lui, rhr> »o iu mi 
dtmnissi con voi medesima. Aimaae doleala la 
madre , e deltherotii <B fame consapevole 11 suo 
ni.iri(i). Il quale, ciò intendendo, diuc: Denr c 
avvenuto a te. ed a Giulia, poscia che (quasi 
mal gndo mio ) avete toIqIo rao cosi si* come 

r. In , quasi i ì\r per orriilta virtù della meulc 
in' indovinassi che Giulia mai non dovesse aver 
lien COR lai, ricnni sempre di dargliele; e voi 
mi .sfor7:i>le a riin*enlire alla voilra dclil'( rjiii>- 
nc. Ora vedete quanto sarebbe stato meglio cbc 
il mio consiglio vi aveste seguito , o non avessi 
M Mn i ii!i)|.i.i< itilo Avreliltc anco potuto avveni- 
re il medesimo con un altro, ripiglio la donna; 
*hh queste coae non ti poaioao aapere se non 
con la prov;) AT;i nun drliliinm f^'ù noi toirrarc 
rhe, sappicndo co»(ui quale egli era, ci aUiia in 
questo goisa beffiti} • dovete voi , che di tanta 
:itttiiTÌri u-if in noma, fare rlie le leggi pli dia- 
no <]iìo\ g;<»iigo, rbe elle impongono a tali. Non 
mi devni gik, disao ti marito , mover fiereiòa 

l.ir rosa ;ilr(in.i. *r «nioa voi volessi niiiirr.po- 
»ria rhe tanto iniporlune mi foste in condurre a 
(ine questo sposalisio; ma pereliè io slimo che 
Tizio alibia Titta maggiore ingiuria a me, rhe a 
niuaa di voi , vivili pur sicura che io non pati- 
rò che epli »e ne vanti. E ritrovalo il pi-iirio in 
piitri a , t;li tliv<.r <ln' »i maravigliava diluì, cIht 
non essendo atto a pigliarti moglie, avesse cer- 
reto di avere la igliuola ana ; v rhe e^ii non era 
pi'r ^op]H.I l.irc fli o«voie sIjIo da lui in lui guisa 
inf;.ino.il«i. l imi, • he astuto era , gli disse, che 
SI marasigliava molto che egli lòeeMe ron lui 
simili parole ; però che epli era uomo da sodi- 
sfare così ad una donna, quanto alcuno altro chr> 
■ome d'uomo tenesse ; e che non sapeva onde si 
venisse rtic tal relaiinne di lui gli avesse latta la 
figliuola, se ciò forse non fosse pt*rcb(r ella in simili 
alti non rimanessecOolenta di un uomo in quello, 
di che onesta donna contentar si deve. Era la ti- 
gliuula a casa del padre quando egli ebbe con Tizio 
le parole che vi ho narrate ; onde egli ritornato»! 
a casa, quel le disse, che Ti»o gli avm dHiio. 
Ma affermando elb che cosi era, come ella det- 
to le avea , né volendo mutare aenicnsa Tiaio, 
fece il suocero chiamarlo in giodtcio;ove fu de- 
terminato rbe egli ai metletse a dormire con 
una donna, rbe per presto compiaceva altri di 
klé,ed ella riferisse quello che valease Ttaio n«U 
la lolla amorosa | e In deterroisato rbe ciò ti Ta- 
ret«e in casa del cappellano di quella contrada, 
l-'atia fra le parti questa coareoaiouei •« appre- 



stò una sontuosa e ri<ca rena in quella rasa, 
e lattasi venite una delle l>clle cortigiane di itr>- 
nia, volle che ella , finita la rena, te ne andasse 
<oii Tiiin a letto, ed ella poscia riferiste coiao 
tuli h i Tiaio portato si losse. Tiiio, che sape- 
\.) ijuanto egli fotte male atto a simil prova, 
sentiva dolore ioSuito per due cagioni) runa, 
)>crrbè sedeva venirgli iodi non picciola infa- 
mia ; l'altra. ]>crcb«; temea di rimanersi sonaa 



(.itili 



Il mfinilamenle amava ; c 



nulle volte si adirò con la Matura , che avendolo 
fatto uomo, le tosse venuta meno di (piellu , che 
gli uomini fa parere uomini, e del quale più 
die di oiuoa altra cusa si cooleotaoo le donne. 
Ed essendo egli da queste dure cure traCtto, 
> L.IK- M'ilrrr .V (juello che non puleva fare con 
lo Ione del corpo, potesse egli almeo tanto fsre 
eoa quelle della mente, rhe non gli fbsae levata 
Giuli i ; e ti deliberò di solere corrompere l.i me- 
retrice con danari. Ma sappiendo eh' ella era a- 
micisstma del cappellano, e che poirehlie awe* 

nire, (he se clIi la lenta^x', rlla non pli ti'rreh- 
lie lede, c paleserebbe al cap(>clLino il tulio, 
non ai volle porre a qnH ritebio , j^ollò la men- 
te ad altre | Mi-i' ri>. A\< \ .i in r.isa il i;i[ì|u Ma- 
no un chierico giovane, e di statura di corpo, e 
di (avella simile a Ttaio ; onde si delilierò Tttio 
di servirsi di lui in questa ocrasionc. E (bijina- 
tolo, gli disse : Quando li juaccia tenermi segre- 
to, io ti mostrerà cosa, la quale ti potil far 
conlenli\sìnio , e fui! auro guadagnare buona 
quantità di danari. Il chierico, udendo Tizio 
cori dire, si rimase allegro, e gli promise eterno 
silenzio , il «|nale conCrmò di mantenere ron 
santissimo giuramento. Titio allora gli disse: 
Non h donna in Roma « che so aUda piA a selli- 
lo di costei , cnn 1.1 quale vorrebhono costoro 
che questa notte io mi giacesti j il che te avve- 
nisse, ni rimarrei involto io tanta noia, che la 
maggiore non si potrebbe immag'n.ire Onde, 
quando tu in mia vece con lei ttar questa notte 
ti volessi, goderai betliisima giovane, ed io li 
iiMTo !.<1 rnriesi.i, rhe contento ti rimarrai non 
mi ti di me, che di averti godutosi bella giova* 
ne. Em il chierico «B buon neriio, o tanto allo 
al giuoco amoroso , quanto vi era m.il atto Ti- 
tio; ed olire ciò era tenuto tanto a treno <iai 
cappellano , che poca comodità avea di giacersi 

con donn.i ali iin.i; e se pure di alcuna godea, 
non avea se non cloiuie Mlistiine e rifiutata da 
ognuno , per essere ej^li poverissiino. Onde 
s rg};endosi aver per le mani co»i fatta vealura, 
si tenne il più felice uomo del mondo, ed ac> 
retto di saltilo il partito. E pOStO fra lor due or- 
(Hnc a quanto ti desra fare, avendo ivi tuoi ter- 
s iteri Tisio, ed avendogliene anco mandati al- 
cuni altri il padre di Giulia, dimandò il chieri- 
co licenaa al cappellano di and.irsi quella sera 
a rasa sua ; il quale volcutieri gliele concesse , 
acciocchì-, al viaderìvi qnaUa cortigi-ma , non si 
dettasse nel giovane il ronrnpitcibile desiderio. 
P,-irtiinti il rhierìeo se n* andò eelatamente alla 
ramerà, nella quale devean dormire Tino e la 
merci rice , ed essendovi un certo cfaiaHolino, 
per bisogno de' servigi del corpo, vi si nascose 
dentro , ed Ivi atlne che Tisio e la giovane a 
letto si venissero. Era questo messo tempo si 
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•pprcftò b cena, la quale pauò T^ie scbenaii^ 

c ni<illrg|{iàiotii> con in giuvunr; ed essendo già mol- 
lo <U svtl*, farooo cuodalli ambidtie ■Ila aImm, 
OT« dormir devtaoo iminne . ed eatrarono «nilri* 
due nel It-lto. Poscia, s|(rn(i i lumi , iìose Ticio di 
voler» DerlMJoyio del corpo, andarsi al cbiu- 
MlJaodie dicemmo} ed entralovi, m ae osci il 
cbierico, vsi |>u»c << l.ilo allj (loiiiia , e tritrutolc 
nelle bcacria , da cia<}ue volle io ku coki Lene le 
•cotae il ptlltcdene, che ne rimaie conlenttttl- 
n»a. Poscia lliigcrulo ama r^Ii ili .ivcr l.i>i>^ii'i 
di de|M»-re il peso «lei cor|ia, *e u' eotiu nel 
dUaSMitioo , dt «n* ora innead giorao, • Titio a 
lato alla dumi j ^^ K rÌMi, e baciandola, c sur* 
ciaadola, m: ne stelle io giuoco con lei ùuiao 
che venne il giorno chiarìMlmo. E fll cUerico, 
cbc r uso della caia 5J|h \ .i. >rnltndo dormire 
la cortrgiaoa , che ttaoca era rimaM )>cr lo ira- 
veglio cIm egli dito le avea* «e ne n*ci della n- 

merj taritamcute, c andato Tuori di rasa, yic- 
cliiu la porta, e finte di venirsi di fuora. Veoa- 
lo il gkeno, mm OMlte graiie Tiaio alla giov»> 

ue deir jvrrlo c(^ni{ii jciulu tli h i ; e \osliln»i , s»? 
n'andò al cappellano, e gii disse: Inleuderetc 
dk qneala donna a ifuaoio torto si doglia di me 



I la moglie mia. Uuita la giovane d( ramerà, 
le cinese il cappellano come si Tonm.' |iot i.ilo Ti- 
eie con lei , e dicendogli ella dm (;-<gliardivMm» 
;;iif-trifro l'area provato, fu giudiralo che Giu- 
lia con Tiiio si stesse, e cbc coutra ragione di 
Ini ai lamentava. C uU, p«r lo inganno di Tisi >. 
se Tif slrilc in i|Ui'lla pena |>er lo (patio di due 
anni la po\cr.t giovane. Ma Iddio , eh' cbl>e com- 
le di IlÌ , ftxt dopo duo unni infirmare 
ivemenle Tiiio; il filalo veggcndosi andare a 
morte, cbiauiu a m- Cialia. e le cbieMr perdono 
dello inganno ch'egli Lillo le avea; e le dis«c: 
Giulia , non dt-sidirin di ingannarti, UM il mol- 
to amore che li pnj^lava , h Stato cagione cbe io 
MB fototo pilin vcdnnnili tomi pcrdib M 



la mia leiagura avesse vuUito che parlila da me 
li foMÌ , tanta sarebbe slata l' ambascia cbe rire- 
vnla n'avrei, cbe mi sarei con la mia propria 
mano ucciso. K« dire ti potrei quanto mi sia du« 
luto che la Natura mi abbia «ìelilo il pniotti go- 
dere io quella maniera , cbe ai sarebW convenu- 
ta , u che In ed io avremmo desiderato , per iiie- 
tia .sudisLitionc di aniUidue; ma s'ella bene ciò 
Oli ha t4ilto, non ba elb nondimeno potuto fare» 
tiic quanto nomo amò mai donna , tanto amala 
luiii li jM>i,i. nò mi duole il m<kriie per altro, 
cbe per vedermi devcre abbandonarti* Ma in 
questa mn ariegun ringraiio Iddio, che mi ti 
fa presente , e che nel riiv|«i'l(o Ino ioti prr man- 
dale r aoioia a lui, b quale a vera sempre la tua 
memoria in sé scolpita , se cmI dì Hi si ama , co- 
me i .1:1 1 ili i|iic.st.i vil.1. Voglio imndimcno, 
ili questo estremo della viU mia , d,irli quel 
maggior segno di amor che io posso ; e questo è 
che, insidi» dal |iriiiiii j^inrno 1 liv a c.i.v,t nu.t ti 
condossi, il laKiai credo, uv'io prima di le mi 
morissi, di ogni mio avere. E questo detto, le 

difde lu-llc mani il trvt^rniMiln , c pi'Ualtle la 
Liaccia al collo, ed avvicinatale la bocca alU 
sua , linciandola, mandò fuori l*«lUaM fiato. La 

|;iu^ane quantunque co^l liinj^o tempo mal rnn- 
tenta rul marito »i Uis%ì: >tala , noudiincno con- 
siderando il molto anKire che lo avea portato 
Tino, I inoase piena d'iii(itnf.i dolore, c lir clol- 
no e>.»erki mai dogliuta di lui ; ii<- si sapca levare 
iÌj I jgiiurli il viso di iMite In^rime. Ma poi che 
iu legata dal morto corp<i la doirnto d.>tiii.i , 
lece apparecchiare sontuose es»cqui(- , ed m uno 
orrevole avello il fece seppellire. E laiila forza 
ebbe r amoro che mostrato le avea Tiiio ncl- 
r ultimo alla morte, ih' ella piii mai non si vol- 
le cungiungcre ad altro uomo; e cosi come «er- 
gine cun lui si « ra At.4la, roti si delil»erò pasMK 
vergine tulio il iiuiaucule della sua «ila. 



NOVELLA QUINTA 

Cicilia si dà a hfffiar Bru$eù: ed egli/a rimantr Ui btj)iaa; m mal tUQ grado 

la costriagt ad eucrgli moglie. 



Cenando intesero le donne lo inganno ch'avea 
fatto Tisio a Giulia , sopponendo alla meretrice 
il cliieiico in suo loogo, gli dissero molto ma- 
le; ma pocria cbc intesero cbe il molto amore 
ch'egli alla giovane portava , era stato dì eio ca- 
gione, e videro il chiaro testimonio eh' egli m i 
ne della vita dato gUnwaveni il tenoeco degno 
di scnsa. Ma parve a tntte com maravigliosacha 
Giulia , che tanto tem[to era stata col marito 
innliknente, si fosse al fine deliberata di morir- 
ai Mlin ina virgioiik. E taresdo gu ognuno , 
diiiM SMafMnns 11 caw raccooM* da Livia, 



mi ha rìlomato a mente uua diKontenicssa per* 
petoa che avvenne ad una giovane . la quale vi 

narrerò breveiut-nte , lauto jiiù volrnlirri , quan- 
to vederete cbe il beUare nelle cose d' inipor- 
tanta apporta alle volte piò danno, ch'altri 

Dl'O ' I l do. 

Fu tu Gaieta una giovane di notile parenta- 
do, li qualo era vaga e gentile, e più al rid*ra 
ed al beffar pronta, che a ^i .^ mc ptilrt-lla mtn 
' si convcniv.i. Conversava in quella casa uu sar- 
! lo , del quale ooo lì not«n vedere cosa ne pi& 
•oalra(alta« M pià mal cosifMia, coma ^vgl» 
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dk* «ra |iiecìolo, goblio diainn • di éitlio, • di 

viso r(.)sì strano, clic ji.irc\.i iiti luiluiino; al 
quale dicuano, per iuprauuiiic, il linuco. Ve* 
stiva questi tutta quella fiimiglia« c fn gli tàui 
questa giuvauc, chi' ilia si chiamava ; la qua- 
M, pigliaodou piacere di pungere il Uru»cu, 
gli dieea soveatet E percÌM non tì maritate f 
sete pure un p^cntil giovane. Avete nn numero 
di donne che vi cbiedonu per marito, e nondi- 
meoo ve ne itele lensa moglie* come se tutte 
»i rifìutasx ro. Tentando a questo modo più vol- 
te Cicilia il Brusco , e conoscendo egli d* es«er 
da lei beffato, Ire A pensò se gli poteue venir 
fatto che se ne run.■lnl■^se ella la hclfjta , od egli 
contento. E vestendole una veste, che egli lavo- 
rata le avea , e dicendogli Cicilia le mcderàne 
parole, disse il Brusco: (^)uanJo t.il donna, qual 
voi sete, mi chiedesse, io mi disporrei forse a 

Iiigliar moglie; ma non ne avendo io elcUtta tra 
e molte, rlie voi dile rlie mi < liic^'f;>>no , clic a 
Voi simile, mi rimango di pi^liarineiie alcu- 
na. La giovane, che piacer si pigliava di stos- 
lir.itlo: Perchè non «liirdelo adiirniue vt^i me, 
disse, perchè non solo avreste simile a me, ma 
me medeiimnY Coli beffano , ripigliò il Brusco , 
le ItcHe e gran donno , i hnilti e poveri uomini , 
come tono io 7 Ansi ooo vi heiib io , disse la gio- 
vano fidando . e mi temi • gran vent ura 1 ' esse- 
re vdsffii iiìdf^lie. Gran ventura sarcliLe la mia , 
disse il Uruicu , se di lai grazia mi ilegiia.vse il 
cielo. E così dicendo egli, e rispondendo ella, 
stettero alquanto sulle parole, quella hetlaiulo, 
e questi dicendo du duvero , ove erano anco il 
padre o la madre della ^ioVMW* i quali faceaoo 
le maggiori risa del modo , veggendo la figliuo- 
la , che cosi |iiacevolmente si pigliava giuoco del 
Brusco. Egli , che nulimìoso era , e ad altro fine 
era entrato in ciance con lei, ch'ella non crede- 
va , e che Don credeano anco i suoi , pensò di te- 
ner modo che Cicilia, col suo hurlare, gli di- 
venisse moglie. Ed essendo ito un giorno a ve> 
stire al padre della giovane una veste, avea con- 
dotti duo seco, come suoi lavoratori; e atten- 
dendo b ocGasioDe« mise in parole la fiovane , 
«omo che con lei ai adtenMM. BUn» dMaam- 



pliee era« o nott al avrdtbo mai pensato éh« 

IJrusfo ^JV^^<;e voltila a quello ridurre, a che 
riduUa si ritrovo, si diede come prima a ridere 
con Ini, ed a beffarlo, ed entrando ne* medeaimi 
rugìtjuamenli di prima, (!ìs\i- il Brusco: Se mh 
voleste me per marito, io non ricuserei mai di 
pigliarvi per mogKe. Ansi vi voglio, diaeo In 
giovane, ove a vii piarria di avermi. Anii mi 
piace , e vi voglio anch' io , ripiglio egli ; 
né più avanti passò. Avevan rìso il padre o 
Li iiLidrc della giovane . jii^liandosi non al* 
trimcnto giuoco di quell' uomo , che un mo- 
stro parea, che se egli un bullone si fosse stato, 
l'arlitosi il Tìrusrn , pit;liati ej^li due anelli, man- 
do la madre a casa di Cicilia ; ed entrata nella 
camera, vedate la giovane: Fi^^liuola mia, dis- i 
se, questi sono gli anelli, die vi manda mio fi- 
gliuolo , sposo vostro, tatuale mio raoso T disse 
turbala la giovane. Voi parete ben donna di po- 
ro •enno. se vi pensate rlie niio sposo si sia vo- 
stro figliuolo, [>uvero, e IttuUu pm di lutti gli | 
uomini del mondo. Che srioccheaao aon queste? 
!\()ii so in, di.vse l.i liuori;i il.inna, quello che 
j tia voi latto vi ahliialc; questo ben so, ch'egli 
I dice che atta moglie vi sete, (^ui cominciò la 
f;iovnne a Si,ridare quella frrnmina , e il padre e 
U iDuiIre della giovane a dirle molto male; e 
poco manco, che non la gitlassero a furore già 
per la scala. lUlornossi a rasa la donna, e rilerl I 
al figliuolo lutto quello che avvenuto era. Il I 
quale tenendo fermo che la giovane sua moglie ' 
esser dovesse, fatti suoi procurai ori , le mosse 
contra un giudicio; e falli esaniiuarc i testimo- 
ni, che presenti eiano stati alle parole gik dette, 
ed essendo anco egli aitalo da alcuni favori di 
grand' uomini , dopo lunga contesa, fu giudi- 
cato che la Cicilia fosso moglie del Brusco. E 
cosi il suo beffare fo cagione eh' ella, nobile e 
bella , avesse , mal ano grado, un vile e brut- 
tissimo uomo per marito ; ed ove ella si credeva 
aver beffato altri , ti imase ella beil'ata , e la mal i 
contente per tutto il cono della tua vita. E Ur- 
di il padre c la madre si pentirooo di aver la- 
sciato cosi libetameoie tchemiro gli namini alla 
fi^ittoln. 



NOVELLA SESTA 

Ldppo Gerardi tana Cangia Ponùa moglie di Filébo SpQielii, N<m pub pie- 
gar la donna con gerviiu a^detidtri suoi; ma con inganno^ fingendo di c«- 
sere suo marito ^ $e ne godes e poscia ^ pemando di avere aeeita Ui$tè*tei- 
so uccide. 



A.d alcuna dallo donno moholncnUioclwcoil 

male lossc .irroj'piala Cicilia con quel mostruo- 
so goliLo, e!>!>c'udo ella, come Sempronio divi- 
sata r aveva , multo bella. Ma dciua dm die* 
v r , ( !u mollo bene ciò le era wfjeento, patdbè 



non k punto eonvanovola ad oneata giovane , 

della quale essere dee propria la roodesti.i , r l.« 
vergogna, custode della virtù, entmre in scher- 
ni ed in beffe coM f|i wnini» tpeaiabnente in 
cose che poAìno eoa Iwo tante ottuidaraaio* 
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I oe , q[uaDta ne porta il parlare de' matrimo- 
I ai . B fvcoBO di coroim coattiitiaaato Im- 

umati il patire c la mailrc di Cicilia, rh' avea- 
I tcro cooseolito cbe in loru prct«tua tanto oltre 
I Mi belfitfv §nt» ita la figliiioh, con» cbe naie 
avevsrro rcinovriutn f]iifIIo, rh<* a padrr ed n ma- 
dre (li lamigiia si eoa veniva, inlorno al r^eimen- 
I io delle figliaole, le quali deono euere «flevate 

fra W linn)r<" e l'onestà. Finiln il dir Hi rio, dis- 
. ie Fonia: Mi si para da\auti una sottile insi- 
dia, OMta da un giovane inDamorato per go<ier- 
! si della amata donna, l.i tjinìi- Tiarr.nido, polre- 
I te conoscere cbe lasciro e libiiUnusu desiderio, 
I «andnce spcaio cokfo, cfa« itt predi gli » dea» 
no , a misero (ine. 

Devete adaoaue sapere, die fa gik io Lon- 
I dra , città ooIiìIìmìim d' Inghilterra , non ba 
guari dì tempo, un f;cr)liluomu, che avea una 
sua 6g]iuola f cmina scusa più ; la quale egli più 
che la vita amava, si perchè la giovane, che 
Carisia si nominava, ti valiyj, sì .ittcdc perchè 
, egli vedeva solo in lei potLTsi riportar la proge- 
. nie sua. Dcsidcinto udiinqoe di vederne i ncpo- 
ti, drliluTn dinuiilarlj; ma rt>rcò di darla a 
tale, che, come egli la si aveva tcoLTamcnlc e 
I drfif tmente allevata, coti pOtClte alla anco vi- 
: yen j>er tulto il rimunente della sua vita. Ma 
i tanto era l'ainorf rlic < <>li parlava alla fighuo- 
I le, ed il timorn d'incappare lÉ qmletie strana 
' avventura maritandola, ihc uon sapeva dclil>c- 
raxsi a chi per moglie dare la si dovesse. Avvcn- 
M dw CNMOdo la giovane di età di diciolto an- 
si, un giovane cbiainato Lippo Gerarda , del 
Biedesimo luogo , e molto riero , di lei fieramen- 
te ti aoBiiMy ad in tanto creLLe l'amore, che 
debberò non prima cessare , che per moglie 
f avesM. Laonde parendogli cbe la eendinon 
na Ibtse tale, ch'egli non dcvcsse ad alcun al- 
tra «Mata poipaalo « la fe' per alcuni messani 
addinuadare al paAre) al «piale parendo che, 

I ancora che Lippo fosse o noliilc , e ricco , egli 
non si devesse conveaira culla figliuola , e non 
ne devem avere compiuta contenlena , il più 
! clic polo discrctamr nic lifiulò il partito. Lippo 
Doo mancò per questo di coolinuar i' amore i ma 
peccta che una volta e due 1*eU>e fàlta ehiedara 
al padri', rd :»%( tidnin' s('n)[>rc la medesima ri- 
sposta , pareodoeli pure che la giovane gli dea- 
se s^no di amano, daliberò di ^lere inteado- 
re, per acconcia via, di che animo dia fosse 
verso lai« E mandata alai unacommuno paren- 
te « doaaa gik attempala, a di gran prudcnsa, 
le fr'flirc ch'i'gli altro non liramava clic di gn- 
derlasi perpetuamente, col pigliarlasi per nto- 
gliat a dia qaantuntpie egli teatato avette una a 
due volte il padre , e 1' .iv^ssc rilr^A .ito rontnirio 
al suo desiderio, nondimeno s' ella era di opi- 
Dione di solario par tao narito , gli dava l' ani- 
mo dì condurre la cosa a felice fino , con manie- 
ra che dò sarebbe anco eoo buona graxia del pa- 
dre. La giovano «dita ramhaseiata, eoa frante 
Vergognosa co»! risp^tse: M ul i nn i , per me non 
M U cercar di marito, avendo mio padre, il 
<fHle per fb b par troppo aoUecilodidafloroi, 
•enta rhc io lo stimoli a ciò, o che io me ne 
I^lt altra cura { però, quando piaccia a lui cbe 

I^po aia oMriio m, io MQ lOM jp« nfiaiar- 



lo per alcuno altro , parte per lo aroors cbe io 
ve^go ch'egli mi porla, a per lo boono auiaw 
( li' c'^\[ mi mostra in rrn aie di avermi per mo- 
glierc ; parte anco per ie sue buone qualità , e 
per b nobiltà del sangue suo. Ma quando ciò a 
mio padrt" mui pi in i i , intendo di far ijutllo , 
cbe più a mio padre puccrà, o voglio ausi uuo 
da meno di luì , con buona graaia del padra mio, ] 

c1i« qn.dt; .litro >i voglia ricrhisjinio r nuliiiiv^i- 
mo, coutra sua voglia. Benché io mi vivo sscu- 
ra, che dal mio padre non mi venboeM, cba 
non mi deliba esseri' c di rontcnteixa , e di ono- 
re: lauto so ch'egli tenerameule mi ama. La 
donna , inlesa la volontà di Cariaia « ub potendo 
a modo alcuno levarla da questo propoiito , ri- 
pirto la risposta a Lippo ) la quale uun gli sodi- 
sfacendo punto, seco atesso propose di volere 
che la neci'SMtù facesse quello fare al padre di 
Carisia, che per preghi non avea voluto fare. 
Essendo adunque tenuto Lippo in Londra per 
molte fieni, c per uomo rliu fosso prima per la- 
sciarvi la vita, cbe fosse iulerrotla alcuna sua 
voglia, pensò di portarsi di arado, dio e il pa- 
dre della f^iovjne avesse a lemeri- di lui, e che 
non vi los^c alcuno giovane delia città, che pre- 
aomesse di porgli il piede innaasi, quando sa- 
pesse ch'egli di Carisia lf>sM> innamorato. Fatto 
questo pensiero, comincio a Irequentare quelle 
contrada palaemenle, per le quali per l' addie- 
tro con sommo riguardo egli era ito , e a dira 
che chi cercasse ai torgU Cari.sia , pensasse di 
.i\ervi a lasciare la vita, e se il padre fosse ar- 
dito di darla ad altri, il farebbe tristo. Questo 
procedere di Lippo fe\ che i giovani di Londra, 
cbe cunoscrano che le mogliere si pigliavano 
per la quiete dell'animo e iM < nr|H>, e non per 
volere origa, che, qoantonc|uc il padra cercasse 
di darla a molli, ninno niuidimenu non si volle 
torre quello impaccio alle spalle. Ma il padre per 
tutto ciò non si mutò di proposito ; anti tanto 
più .si confortò nel primo, quanto sidi- l 'I'l"> 
più fiero. Onde fingendo di volcra ire in conta- 
do , egli faneme colla figlinola ai trasmuti a Ca- 
li'.se , ed ivi cominciò a tt nrt via ili ni.irit.ire (Ca- 
risia; e perchè ella era beila o cortese, c devea 
rimaner erede A tutti i beni del padra, Bon pas- 
sarono molti mesi , ch'ella fu maritata ad un Fi- 
llio Spoletti, giovane nobile e di gran tnfllco, 
a di assai aaetto avara. Qaaato ctb fosse uoioao 
all'innamoralo giovane, rliinnque sa che aml>a- 
scia sia il vedere amata donna in roano altrui , 
sei puote agevolmente pensare. Egli voleva ta- 
gliaie 13 spestare, e jiorre ogni cosa a ferro ed a 
saogue } ma |poscia , meglio consigliatosi , si de- 
Hboròdi contiBuaral'amorav awimndoei che «p- 
piendo Cirivia quanto egli amal.i l .iM svr drvrs- 
se»cosi maritala come ella era, usargli liaaliiieiite 
nenb. B meaioii ia anieaa, sa ne pasab a Cala* 
so ; e intendendo Filetto essere gran mercatan- 
te , e desideroso più di qualunque altro di avere 
molli, cba al loro fondaco gistera per comperare 
rolie, cominciò ad .indir»- ;i rnn)|ierare da lui, 
quando uua cosa , e quando un'altra, e tutte di 
gran pressoi laonde gli dava moho utile. Per 
la qual rosa Filelio cominciò ad amar Lippo, ed 
a tener gran conto di lui , per lo utile che oe 
tn«v«l a cori coatianaado Filaba a Uppo qna* 
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Ita naoiera , gli «Kvrane Lippo coti cara , cbo 

l'amava come rgli fratt llo ^li tosse lUto , e an- 
dava aoTcnle l' uno a maogiarc a caaa dell' aU 
tro. Onde veniva al giovane veduta la amata 

di,nn.( , f n ne polendo altro avere, cogli oc- 
chi almeno utiava quaoto meglio ooteva il do- 
aidtrìo ano, ed eatendocoo lei e col marito a ta« 
I, ragionava con lei donioslicjmente. Ma ne 
», DÒ parola , ne ardenle «guardo dì Lijipo, 
poli aaai riicaldara il cuore di Cariila , ioior- 
Do al quale frethla (>iie\ta j*e.i t.into p' I", 

quanto il lascivo amoie aveva acceso iuoco iti- 
lorno a quello di Lipfio. Aweuao un gioreu , 
che dopo desinare FiKIio e Lìppo >i misero a 
giocar* a tavole , ed avendo perduto Filebo U 
giuoco. Ti coirà ÌB tao Inogo Carina j eTSIdw« 
che pensava ogo'altra ro*a, che Lippo frequen- 
tasie la caM aua perchè fosse inoanaorato di sua 
noglia, ioprastava al gittoco , e ti pigliava pia- 
cere di ailare l;i donna , ovunque gliene fosse 
mestieri , perchè Lippo rimaocssc perdente ; e 
motteggiando dicea : Lìppo, credete voi , per- 
che avete vinto me . di poter anco vincere Ca- 
risiuT ma non vi verrà egli fallo per mia ie. An- 
ai si, verr^, diceva Lippo^ intendendo egli ciò 
di allro , che del giunt o Fd cf-ro t jic riicnlre 
giuocavauo, venne uno djl tiJU<i.ico ai-'ilel>o, 
• gUdisse,esMf«v«anto un mercatante di Fran- 
cia, che gli aveva portati motti J.<n;tri . per gli 
traflicbi ch'egli si ritrovava uvere in Lione ; on- 
da làtioto ■ a* chiamare, lasciati Carìsia e Lip- 
|lO, che gìnocavano , si ridusse col mercatante 
m uno camerino, alquanto lontano dalb stanza 
ove aveano desiuatn, e si misero a parlare dei 
conti loro. Per la qual cosa, parendo a Lippo 
che gli B Ibue parata occasione di potere sicu- 
ramente parlare colla sua donna, c di tentare di 
che animo ella si fosse, oov la volle a modo al- 
cono perdm ; e dopo la tratla di un gmn *o- 

spiro, romincio a dire : Cj I IV1.1 , ,*c lu \ol^iri- 
U del padre vostro, ed il mio fiero destino non 
ai Auano entdetmente opposti al mio onattodo- 
aiderio , che io aveva di pigliarvi per donna del- 
la mia vita j o ae, come mi vi tolse la mia mal- 
vagia MMa, eoa! aveiaeia «tettioto 1* amore 
che io vi porto, e cancellatami del cuore la ima- 
gioe vostra, che Amore vi scolai con forte ma- 
no, BOB mi tardibe alato OMilierì di aUiando* 
nare la patria ini.i, e porre tulle le C05i? mie in 
non cale per venirmi a Calese, nv mi bisogne- 
réhbe an porgervi preghi per aal itm della aria 

villi. Ma pcrrlii', ron inrnito mio affanno, dì 
Filcbo sete divenuta, e la imaginc vostra mi sia 
vìva od CBora, • perciò non si li punto Mcmato 
quello amore, rhr mi fe* divenirvi servo, anzi è 
cresciuto in guisa, che mi conduce tuttavia al- 
lo estremo della vita* prima che la mia misera 
nninia abbandoni queste infi li. i membra , ho 
deliberato (poi che il mio (li stino, in tutte le 
aJtra eoM a ma bìomco, on m t into minatalo 
cortese, che, non vi e^^rndo Filelio, senza so- 
spetto posso esporti l'atiaouo mio) pregarvi, 
«a tanto appresso voi poeaa la Camma amorosa 
che per voi mi consuma, che non vogliale dive- 
nire micidiale del più ledile c del più fcvlclc 
amante , che amasse mai donna ; ma più tosto, 
dopo tanti e tanti afiaimi per voi sofferti , vi 



piaccia avere piet^ di me, per farmi canoKi e r a 
che, come per bolla e per leggiadria avancate 
di gran lunga ogn' ardirà donna, cosi anco in 
gentiletn e cortesia le toprattate. B tuttavia 

sii>piraiido , e quasi pian^r iulo, si iliì' ad allen- 
dere (quello che Carìsia h*pundesse. Llla, eh' a- 
vaa pensiero da ciò moho lontano, ciò udendo, 

rimase come «oiifosa; <• pn>|<i cbe le pareNse \r- 
ro che non allro, che V amore che Lippo le 
portava, lo avesie a dirla quello indotto, che 
iletlo le aveva, nombnuno opponendo la sua 
rnest^ a^li ardenti preghi di Lippo, cosi gli rt- 
s[Mici Lippo , non mi aarchhe mai potuto caife- 
re nell'animo , che li si fov<ie in tanto abbaglia- 
to il lume dello intelletto , che tu mi avessi avu- 
to a tentai di eoa, che al mio onore foiae con- 
trarla. Può forse convenire a p(>]cell:t da iTiarìla- 
re l'amar giovane , del quale ella speri di esse- 
re mogliere; ìh devereiU In pur vedere, cbo 
donna , pT maritai legge ad un uomo congiun- 
ta, non può piegar l'animo alle trame di Amo- 
re, .ne dare orecchie a' preghi degli amanti, che 
non si maccbi in parte la sua jnidicizia ; e spe- 
aialmenle quando la donna si ritrova congiunla 
con uomo cbc sinf;i>!armenlc l'ami, come mi 
iitrovo io. l*er la qu ii rri»:i io ti f!i'-o . ( he poi 
«.Ir- le tatali diipoM/loiii degli liidil idunortaii, 
ed il volere del padre mio, hanno voluto che io 
.<>ia moglie di Fikbu, inlendu di sua rimanermi, 
e di serbargli quella lede , che promessa io gli ho, 
• che io avrei a te serliata , quando foue pIV- 
ciulo al cielo che rosi tua fnj<i slata, rome or 
Sono di Filebo. Sono levali, Lippo, molli iia- 
pacci alle donne, che agli uomini si danno» per- 
che esse ogni loro studio , ed ogni loro inge- 
gno pongano alla cura delle case loro , e del 
marito, e de' figliuoli, e sopra ogni cosa si atia* 
dino di. conaervare la nneatà loro. E ben mici- 
diale di*se medesima rfpnò dire colei, che, per 
(]iij| ^i \ Mj;li.i ragione, ad altri cbc a suo manto 
volga il pensiero. £ chi vuole dare a vedere • 
donna oncela di amarla, non la dee tentare di 
quello, che, concr cb mlogliele, la fa rimanere di 
essere donna j però se tanto ò il tuo amore verso 
BW, quanto mi rmi dare a vedere che egli si 
sia, lascia , ti prego, questo full- p» iniero. Pon, 
Lippo, freno a questo tuo non ragionevole vo- 
lli», il quale non da amore, come ti pare, mn 
da cieco furore è nato; al qn.ili' , <| ti, nido io ct- 
noscerù che posto ahbi ( come li ho detto ) tre- 
ao, qnett* amara cha mi ti fa portare, non la- 
scivo desiderio, male Ine siii^- l .ri NÌriii,l.i co- 
mune patria, e la amicicia che tu tieni con mio 
rfiarito, che aon cagìoB cha io ti ami corno ano 
fratello , non pure sarà fermo in me , ma cresce- 
rà di di in di maggiormrnte ; ove, quando tu 
voleiai piò stimare un tuo sciocco deaidaiio, dio 
l' onesta mia, io non solocredcrei che tu O'^n mi 
amassi, ma li avrei per capital nimico, deside- 
rosa di esserti più tosto nimica, eoo sai vena 
dell' onnr mio, che di esserti cara, cosi folb^ 
mente amandoti. Appena ebbe Cansia queste pa- 
ni* dalta , che Filèho insieme col mercatante 
sopr.i* vennero, ond»- non potè I.ippo più oltre 
rvs* alcuna soggiutigere. L ciino*rendo < h« nò 
lungo servire , nò focoso fiamme, nè accesi pre- 
ghi , nè cult altra alcuna per lui falla insino al- 
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I Poi», gli ave* giovato puatO* MMl fMOSÒ di j 

flngf-rr ibe fojM! in lui spento qtiel fuoco, cbe , 
I |>iu cbe mai gli consumava il ruure ; e roiì ri- I 
dendu di fuore, quando di deuUu li<-i. unente { 
ljiif;iiivj, si mise ad allfndcre sr fuinc i.i Int»- 
jjtii /zj del trinpo , u «juuU he ullru opporluiiu > 
, accidfnic, gli |)otossc conrcJrre «{m1Io« cIm CO- 
M alcunj iriMiio all(ir.i roiirrdulo non gli tvca. 

• B cuù conlinuandu l'aniKi/iu di Filrliu, e at- 
tCDdrado la ocraiiooe. Tenne il tempo del rar- 
no> sIr. tempo <?.ilo alle feile, alle maschere, ed 

I ii'»uilaL<i ; onde t> Filebo, e Lippe andavano in 
I maschera insieme, ma dirado, percbi: le lac< 
,' fende del fondaco tenevano occupalo Filebo. 
, Per la qual tota Lippo, con un altro suo ami- 
<o , rlio Fninceiro avea nome, andava Irequcn- 
temente travestito. E fra gii ullri abiti, dc'qua- 

• lì si TMitvaoo ogni giorno, n'avrano due moi- 
, lo ricchi, 0 molto l<-};giadri , coìi fra loro simili, 

che non era fra loro diflcrenu. Couliiiuando in 
questa gaisa le matcbere , avvenne che verso la 
to9 del r.imovale, si ddiboio Filclio Hi men.ire 
, con cuo lui io nutdaera ad una festa la moglie; 
e parendogli drnoa avere alito che gli HHliafa- 

CeMe, cbiete a Lippo il suo, di clic (li;inzi di 

ccmmoi • nel cbiedcrio^ gU ebliea dire rlie vole- 
va menare la moglie a qoella fWta. Lippo glie- 
le die mollo volenlicri, ed iiuiemc aiu be la rna- 
fdiera , cbe a quello si conveniva. Vipot» seco 
' peoiaodo che quindi gli poirebW aevenir eoaa , 
I per la quale polrcl)l>c jMir fine a' Mini jH'aiuii, e 
"t dare principio ad una somma contentcsBa je pa» 
I rendo rfaa n>»sero ti simili Filabo ed egli deU 

la (UT^.ina, e d< £(li atti, e do! favrll^re ( però 
j che r uno e 1' allro di loro era alquanto impedir 
; lo della lingua ) che ove la faccia non faresse fra 

essi dif!Vri i»7.i , ni^l.iprvi lmoKJr si pi>tr«'Mie co- 
1 noscere qual di loro tosse Lipix) , e ^ualFilebo, 
; si fc* pmtaro 1* altro ùmile abito, « la maarbe- 
\ ra a Franrps* o suo comp.igno. e romiinii o rnn 

Jui quanto egli aveva disegnalo di fare. Uude il I 
I Ca^tnqooUa festa 'andare, ove già Cartsia col | 

marito era andata, cJ v^U in tiri ltin;;o secreto 
I di sotto si era ridotto , e vide Fr.tii<-csco, clie di , 
' sopra snso una gran sala danaava, ed erano in bai* 

Io Filel o r 1,1 in ijjlie cosi immj--( In i E finita | 
j quella daiiu , vulecb'egli lascio L ansia sopra ' 
' una banca assisa, ed e^li entrò capo di baOo eoo | 

un'altra geoliUI' tuia. Ciò veduto, scese sutiito 
I Francesco, e die a*\ iso a Lippo come la cosa . 

stav a ; oodo parve ad amliidae lampo atto a dato | 

' effifHo a qiianfri insieme a\<'v.i»f) ordinalo. Pe- ; 

Irò, ritornato Francesco sulla s.tl.i. piglio cagio- 
ne di venire a contesa con un» sulla fosla (che 
rosi tra Lippo e lui statuito aveano), e me*sa 
mano alle spade, si cominciarono a menar colpi. 
Laonde impanrito ledoooe, e con ecse gli uo- 
jiiifii . < h' iivcjno per mano , si ridiu^fro in una 
gran camera , la quale era in capo della sala, ove 
entrò anco FileM* e lateiò la moglie fnlta «pa- 
ventata su quella lianea. In questo mriso tempo 
' sali Lip|io, c le fe* seguo che con lui venisse. 
I Ella ingannata dall' al>ilo, rrc<l< ndob il MWÌto. 
che per altra via fosse u«rito della camera , ove 
I' avea veduto entrare , gli porse la mano . e pre- 
sala Lippo. incontanente scese le ftj]^ , r «.i mi- 
I se in via con l'amala douna> la quale gli dice- 



va ch'ella era quasi morta della paura , fra quel- 
le sp,idp; ma solo m'irtitii Ir- m[>(iiii)f\ .t I i[>ri(>. ' 
E se pure qualche cosa diceva, us.iva parole l>.iit- \ 
se , di modo die. e per la mascbera , entro la I 
•pule risonavamo !f p,ir<<lf. r j»er la linj^tu lul- 
bettanle, come era ijuelij (it i inarilo, ella non | 
conosceva nel parlare , che Lippo fosse altri cbe • 
Fileho, il quale favelld^ie , ni; si avvide dello ' 
inganno, e sempie »i leruie «li esser<r cou suo 
marito. Lippo, 4vcn<l > li |>r< d.i nelle mani, si 
tenne tanto felice, che disse Ira sè : Cbi oggi è 
più felice di me, non è mortale: e pieno d'in- 
finita allegreaa, M a*andò «d «BO aoo cawtta» 
ch'egli teneva, ove si ridnceva talora a pren- 
dersi piacere con alcuna di queste ree, che per 
pretto si vendono ) ed aperto l' uscio colla chia- 
ve, ch'egli aveva con lui, condusse Carisia in 
una camera , ove era un letto delicatamente ap- 
parato, e sopra esso sedendo, si le' la donna a 
canto sinnlmeota sedere, seom che ninno d'essi 
si levasse fe maschere, e cominctó Lippo a fiire 

di que' scherzi con lei, cbe sogliono fair colle 
mugliere loro i mariti. Ciò veggeudo Carisia : 
Deh, disse, Filelio, che novità e questa? Ti 

dcono avere destalo quelle niaduiu.f , inlle cjiKilj [ 

lu cri in daosa, desiderio di loro, e tu ora in 1 
me isfogare il vooit Ma ooalionaDdo Lippo lo 

scherxaie rolla dutitia, si mise a sollastarsi con 
lei j e ancora eh* ella pensasse cbe desio d'altra , I 
che di lei , gli faeeaso ciò fare, nondimeiw, po- 
srii ( Ite sopra lei si scaricavano le some , m li- 
Diaucva cooteoia di quanto ai faceva. E dopo 
una volta ed no' dtn , ritornato Lippo al mo- 
desimo giuoco, c non parlando, gli disse Cari- 
sia: Poi che cosi (alJaiiicute meco li trastulli, 
e non favelli, hai tu forse, Filebo, perduta la 
lingua? u pure sei lu divenuto mutolo? Questo 
n<^n è già tuo cosluinr. E così dicendo, ad un 
tratto K levò la maschera dal viso; e veggeodo 
che in luogo di Filebo, I,i|ipo con lei giaciuto 
si era, Je parve , ihe le fosse ischiantato il cuo- 
io del petto, ed occupata fu in guisa dal dolo- 
re, che non potè ni- "lir pari la , ni- mandar fuo- 
ra lagrima. Ma ihe riavuta si chlie, così co- 
minciò a dire : Deh , Lippo , poscia che a ciò mi 
bai condotta , e mi hai I< vato quell'onore, che ; 
più cbe la vita ini era caro, levami anco questa { 
misera vita. Perchè ove tu ti stimi il piti eoo- i 
tento uomo cbe viva, poi che la tua sstusia ti i 
ba fatto aver quello , che mai di voler mio non | 
avresti avuto, m tooo divenuta la più misera fe- 
inina che mai vivesse, veggendo che la mia sim« 
plirita mi ba indotta ad impor tal macchia alla 
ciiu-ita mia , ed a lare rosi gran torto al mio Fi- 
Iclxi; il quale, mentre ba voluto avere in quel- | 
la rista, rhe si cominciò sulla festa, più cura di 
altra dumu > lie della sua moglie, mi ba lasciata ; 
in preda alla tua libidine. Onde sono giunta ad 1 
avere in odio me medesima , e non avere pià ar> I 
dire di andare avanti gli occhi a mio marito ; il ! 
quale, a gran ragioM, ove dianai mi avea caris- J 
sima , mi dovrà portare odio mortale. B perchb i 
a tulio ciò puote essere solamente rimedio la | 
morte , fammene gratis , ti prego , Lippo. £ rom- j 
[lendole i singbiotai del pianto la voce, non po- 
ti- più oltre pailaic; ma vei;;:;cml > dir T ippo I 
non esegtii va quanto ella desiderava, vuio uo | 
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pugnale, che di Lippo era, rln; a ro>to il ietto 
Bandera* «iota dal Julure, gli ai voUe gittare 
faori dalla Imecia , p«r prenderlo • daTM morto. 
Ma slriogcndola Lippo, anrui.i ih'i lìa molta re- 
tiattnaa ìaccMc, la comincio a conaolare oua tali 
pardlet Anima mia dolco, noa vi ^ di mesliara 
che taaltt \i ilo^^liate. perche ti sia macchiato 
r ooor TOftiro j imporoccbè 1' onore non è in 
voi, ma agli h la coloro, die onore vi bnno} • 
prrò, ui<M sa|icadu alcuno, fuori che noi due 
«oli , Quello che è avvenuto , non maucherli al- 
cnno di farvi quello nnwt , che prima vi Sm^ 
va, e ^ ì jNr'i {icr quella pudica ilunna, chi* sete ^ 
alata tenuta da ognuno ioiioo ad ora« e ragio- 
■evoInMote, e che aale amnw l*ereU, ancora 

chi' rullo ili |iartp il fru!t .Ir !!,• t.inlr iuìp 

lunghe iaticho, p de' giavi e uili aliauui tuller- 
ti in eflHffvi, non vi emendo eoncono il voler 
vostro , rimane la ««iitìta Nostra IjIc . r]ti.ilc 
dianai era. He vi dee doler punto di t'iìclo, 
fmth\ egli nen he de meno amarvi , e me- 
no avervi rar.i , f in" prima , ]>oì ( h* t -li non 
ma ne t nui prr )<upcrc ciò che è Ira aut avve- 
» te voi iurte non gliele diceste | 0 che ae 
e, vi so dir io che ve ne ritrovcTcstc mal 
contenta, ti perchè non gli potreste mai d.irr ad 
avvodore, che coti fotte ito il fatto fra noi, co- 
me il» p;;li e; sì anco, dir Iiisof^in reltUe venire 
per ciu alle coltella j ed egli (e credetelo a me) 
«ol peggio ti rimanercbbe, PeiA* le beoe, ani- 
ma mi.i , rhn Tn^liatc c«rrc rontrnta <li qnrllo, 
che, quando U-ne il più del muudo vi doUktc , 
MB pure non ti icemercItlM; , me tanto più 
creteerchLe , quanto le qurrf lo fosM-ro nugguiri. 
I^Ia te non sete più dura che una «elee , v più 
cruda di nna ti^, devrcatefngiarvi di avere 
tolto alla morte un tanto amatore di voi, quan- 
to tono io, e non tolo non vi devn-tlc dolere 
«Jw par godervi quella atrada al>l>iu preta , che 
Amore mostrata mi ha, ma vi devrette di»|iorre, 
a darmi volonlMi amente il vostro amore, al che 
fare inmmamante ^ prego. E coti dicendo Lip- 
po» tuttavia amorevolmente 1' ahltracciava e 
BMciava teneramente; ma ella, doglieodoti, e 
piangendo infinitamente, disse, non prima vo- 
lere raatare di dolerti , che non v edcM O vaodct- 
ta della ingiuria loffcTla. ^e parole fnroo malte 
da nna parte e dall'altra , ma al fine died^* tanto 
Inoco Caiiaia alla ragione, che ancora che fiero 
dolore Mntiaae» finto di volar darsi pace, e di 



gura l'avrà nmdolta. E lasciando conlento Lip- 
po, se ne nlorno a casa , ove non era ancora arii- 
vatoFilebo. Bd atiivalo eh' egli In , disse di ave» 
10 cercato di lei. ^Ta dli ciiJn^li ella , che tantotto 
diesi comincio la mischia, e the ella il vide entrar 
ih quella camera, veggendoai essere Ivi sola fn 
quelle spade, ti era ridotta nella sfr.nl i pt r iw^- 
gire quel pericolo, e che ivi attese lui liuooa pcx- 
m ,e non eaicndo egli oscilo, m n* era venula ■ 
c.isa, credette il tutto Filetto. Ma tenendo chiu- 
sa la donna la ricevuta ingiuria nel cuore, si an- 
dava tuttavia rivolgendo per 1* animo , conrn ne 

pi'fcssr f.<re drj^na Nentlr-lta. Per Io ciuil rario , 
SI credeva Lippo di averti aperta , con quello in- 
ganno, la via di esser» «on Cariaia a veglia simi 
e , come era iis.ito pritin, convcriava con File- 
Ito di tuuri, ed ui caia ; ma nou putc mai Lippo 
avere poro uno sguardo dalla donna ; ami* qua- 
lunque volta il vedeva, lo riig;L;it.i < Ila come il 
uiniico ti fugge. E riprcndenduucla Filebo, gli 
diceva* Ciò faccio io, perchè ho veduti degli 
nlliin rrutui. rhe non mi pi.iri inno ; però <oii- 
tcnl.iti « Ito ii roto amare sta m te suln. (Jue^le 
parole misero gelcaia nell' animo di Filebot 

onde ef^li .incora miiiitx in a fiii-^irr la conversa* 
xione di Lippo. L^rila qiial co>a egli mentiva do- 
lore incrcdilnlc ; i d alla fine venuto in ditpera- 
aionc, deldieiu di uccidere Carisia , e sé mede- 
simo anrora, dicendo: Ad ogni modo, per la 
costei lirrcixa mi veggO andare a morte; ma, 
devciulLi iDorir io, nou vr«glio ch'ella della mia 
motte SI vanti. Tirava ccului di archibugio co»! 
eceellentemeale » che colla peOa spegneva la 
fumm i rhe ^or^jiM drllj lucerna, e pillilo la lu- 
cerna non toccava. Fallo egli adunque seco que- 
sto crudel proposito, vide un giorno Carisia , 
che dcnlro ad una fioettra , rhe la graia di ferro 
aveva, cuciva ; ond' egli , caricato T .ik Inìtugio, 
e presa la mira, datogli il fuoco, caccio la palla 
per ucciderla. Volle la sorte eh' ella diede in 
uno de' ferri della grata, e lo ruppe; ed il ferro 
diede una gran pcK ossa nella spalla a Carisia» 
onde ella se ne cadde. E credendo Lip|>o di aver- 
la uccìsa, caricò di nuovo l'archibugio , e pio- 
stolosi alla l>occa, gli diede il (uoco, osi die mor- 
ie ^ì.\ la donna, quantunque la percossa fosse 
^ra\e, ne rimase viva, e le parve che Iddio 
avesM fatta degna vendetta del ricevuto oltrag- 
gio, avendo ààidoUo ^piel Jaaàvo ad nccidwrc aè 
medesimo. 



Digitized by Coogle 



DECA HOllà 



I 

! 



. NOYBLLA SBTTIHA 

Henna ama Panteonc. Egli in §degna , per euer povera , e $* inmanon «r- 

denlenrcntc di im^ ultra giovane, collo i/tialc crclfutìosi giacere , per mezzo 
di uria iiccorta dorind , si giace con \r>nn(i , c la ^pusa. (JuelV altra si ma- 
rita ad un altro. Lj^U finalmente piglia SVunna; e ritrovandola gravida, 
viene in gelosia: poi eonuteetCìeUt grm^ida di ìm«\ m inve co» lei /elice- 
mente. 



un seppono le Amuki del0ra>iiia/e m l^>po^ 
foMc o l'Ui ik-ìxno èi KiMtmo, o M lod«. Fnvva 

lopJ che I uli mriildMc lode, jicr cosUma che 
aveva atuu io amara Carùiai ma lo giudiava» 
no degno <U biaiioio, per avella eoa qavll'aitè 

it<;; iiiii;iU , c cuutra sua voglia . goilulosi di lei. 
£ (.Iiirxiu di»»«: fio ù polcMcro coti agtvolmanU 
apegntrre le famoM ainoRMa, coma agevolmeti- 
le rllr ciitrJiiu uè' cuori uiii ini , « crt.iiiii'nl»: I>Ì4- 
ùmetei Lippo, dia noo bvcam Idsri.itn <U amare 
b giovane; m» eonoccendo ib cbr quando altri 
ba questo jnli ni. fun.., j - i nel cuor-, può 
più kialo morirù, cbo spe^ucrlo, Unto is egli 
vivwo • coMnte I mou m» io bìtaimarto in allM , 

che, poi the coli' ingrpno mi» aveva ruii arrorta- 
xueale goduto della «ua amaute, clie oppreiso 
ad alcnao boo gliene poiara vaniva tk biatimo , 
diionorc , r-^ìi vi)liJ!i^r itt ^iit'«i r atti' ire in 
odio, dbe, daUi)ii in preda alla Ui>peraziuue, ù 
diapouesM ad uccidere la donoa , e »c medasi- 
mo. E dal ragionar di 1 io , rtvullato>i a dar pi iii- 
. cipio alla ocvelU tua , disse ; Foik l'oraia ha 
f addhlloqMato caaolbftiHtocd inrelice, avvam»» 
l to sotto falsa sembiaosa di in,(»r1i. ra , io anrora 
ve ne voglio narrare un altro. Ira maschere av- 
f<»mo« il gitala TÌ potik aiiara tanto più caro , 
quanto vrfl >tr un amoroso 0 piaeavola ioganno 
altere nuM Ilo a fclini^sin)') (.^c. 

In Mantova, notule eiiià di Lomliardia, a) 

r' r lo silo c per la vughezia sti 1 , si an< <» per 
cortesia de' signori inui, e degli .«Litanti in 
j 0aM« alla quale diede vie più onore il divino in- 
gegnn Hi Vergilio, rbe Geno, figliuolo di Man- 
I W» dalla quale alla cbl>e il nome , fu non ha 
t guari una gwvaoa nolto gentile e cortese , la 
quale Monna aveva nome. Erasi ella innamorala 
ardenlisaiinamcntc di un gentiluomo, nomina- 
to FMrtaooo) ma quanlon(]ue fosse bclli&sima la 
giovane , e nel fiore dell' età , e fra le oneste one- 
atitaima , per euere ella povera , ed egli rirchia- 
aioio, ancora che tapesM aHora amalo da lei, 
Bondiflnaao, perchè egli sapca che il fine del tuo 
amofv non era lascivo, ma solamente l'amava 
per averlo per manio , non pur* 'lon avca caro 
di attere amalo da lei , ma h sdegnava in guisa, 
cba non volava adire persona che di lei gli fa» 
vellasse. Della quel eota ienttva la giovane to- 
tolerabile afiannoj ma con tutto ciò non le ve« 
aiva la aporanaa meno , c pensava che amandolo 
a buon fine . Iddio le devesse mostrar via , onde 
potcsaa avare l'amore tuo il desiderato eflètto. 



if da' egli le notewe pur «lire una parola. 
:ara eh* egK 1 av««ae fatta ebicdera al jpn* 



^£ra Panteoue ionamoialo di un' altra gentil gio- 
I vafte , Lipera cbiaoiala , la qvala non al trinmt te 

sdegnava lui . rh'ef;!! »def;n.i*>>e N<inn.'i. Ma nmi 
Volendo ella mostrare di averlo a schitu, ae era 
da Ini Mintala , U> risalutava 1 ma ni ambasciata 

volle ella ii'lir mai da lui. ni- ni'-no eoucedergli 
gratta 
B ancora 

die. iioo aveva avuta risposta che ptatiuta gli 
lusaej imperocchi) il padre, tk» upeva che la 
giovane .ponto non ■« piegava a volerlo, e tap^ 

va flie Ir ()>»nne, che in.intar <:i d' i iii>. cicMiono 
avere oiarilo, del quale elle si cuiilriitioo più 
rbe il padre a la maidra, od altri eb'abbinn «»> 

ra di loro , de\ r-iitlo rv^i- vivere < tnjiito per 
tutto il corso degli unni Utro, rilro« ava colorate 
cagioni di non volere ancora maritare la Bgliuo- 
la ; ma che ipi.iiidi> l'.ivevx' a dare ad uomo al- 
runo di i|Uflla iiltà . non ricuiereblic di darla a 
lui. E run queste e simili altra parola, rispan> 

df \ j ,1 thi di ciò gli parlava. S<>tì «i ^mn.iva pe- 
ro puoi» I amore verso lei in ('.iiiUkih- ; ncrson- 
un* ancora che si vadeate sdegnata da lui. vol- 
geva l' animo ad amare altri d '-lui. Andando 
in questa guisa le cose, pervenne alle merrhie 

di Monna l' amar* ebe portava Panteon e i.ip*. 

ra, e ch'ella punto non l'am-na , e nmìii' fi.i!e 
aveva ella ira se desiderato di pulci u mutare in 
lai ; ma |KMcia che vida ciò essere imposiiljila, 
cominriu fra si» a diseoiTere, s'ella poteste ri- 
trovar via di poiere co»i ingannare Panteone, 
eh* ella potaste volgere in se queiramore , ch'agli 
portava a quella altra amala da lui. K non le 
venendo innanxi cosa , per la quale ella peD«asie 
di poter far 1 io , s' ima(;inò che s'ella poteue 
parlafe con lui , con tanta efficacia gli tarehbe 
vedere quanto l'aroassa, eh' egli si vergognereb- 
be di non l' avar caB^, a di noo donarla il sno 
amore. Ma con quanto ingegno alla seppe in dò 
porre , non le potè mai venir fatto, come non 
potò anco mai Pantei iic niii lii r gratia di poter 
parlare a quell* altra. Ma la Fortuna . che volle 
favorire l' amora di Nonna , si eh' ella lo polnase 
condurrli al disiato efletto, fé* nascere cova , fuo- 
ri di ogni opittiona umana , dia In di coolen- 
tetaa grandissima a Nonna. Iropereecbk avendo 
scritto Panteooe una lettera con mi prepara Li- 
pera a volere rìconotcera il SUO fedele amora , e 
volergli pretiare grata udiluU , la diede ad nua 
donna, che usava molto nella ra«a della (,'iovan« 
a cui esso scriveva, a gii disse; Te',porU questa 
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lollera u quella flonna, rhc ronirtusai (pcròcbc 
afia jf€t tnctuund in queUo tuo unore più volle 
MWtto b' era ) »opra tulle le nwe del muméo 

c aiii.it. I da me, c ^ccotr)j>j^n^L (on i|Ur1lc pa- 
role che ti pwranBo alte ;k1 lodurla a darmi ri- 
tpotU; dik M ciò ottengo per Ivo weiso, ti 
userò lai rortesia, rhc non ti pentirai di avermi 
KTvilo. Pigliò McM {che tale era il tuo nome) 
h lettera , e gli promitae di tanto fkre . quanto 
egli coroin<'»u le ì\c». Ma partita ch'ella fu da 
Ini, wpeodo (per le altre prove eli' ella iatte 
■'aveva) quanto Lipcra l'avene in odio, e 
eh' era un gittate Ir [ jroir al vento il cercare 
didisporla a nuelio die dimandava Panteooe, 
ii deliberà di diva • FanteoM, ch'alia bana la 
lettera port.ita avca, m che la giovane, per 
cota che le aveue dctUi| vk per prego cbe la 
■vaaia porto,!* aveva vohHa aeeettara. Ed aven- 
do qu<'»la im'il»'s.inin t?nni)a stretta amicizia cun 
Menna (però che »apcotio ch'ella ara amica di 
Fianloooe, l'avava nula owlto volto anch'alia 
per mr77jnn, per disporlo ad amarla), an(^ó .i 
lei , e I c àitie ciu ch'ella avea deliberato di lare 
intomo alla Intera da Ini dalai». Hoona, pian- 
gendo, diisc allom: Misera me, the rea *orlo 
è la mia , che amando io eoo tanta fede e con 
tanto aBMva eoitui, noo poan aver gvaaia di 
dirgli una parola I ed esse si affjtira di v-scrc ama- 
to da chi l'ha in odio, c menta per ciu di esse- 
re non meno odiosa a lui , che ella a me aia , 
posci.i (ho in lei termina 1' amore dciramanfc 
miu. b così dicendo j si volse a Mesa, e prcgul- 
la a volailo mostrare qoella laUan, tanto ch'el- 
la la leggesse. Di rio le fu cortese la l>iion.i fe- 
mina, o gliele die. Letta che 1' clWie ISomia: 
Deh , disse , perchè «on ha voluto il cielo ch'egli 
abliii ffuesta lettera a me mandata, clic mi ter- 
rei la più felice donna del mundu 7 Ciu udendo 
Mesa, le disse: Poi che a voi l'Lo portata, fin- 
gete ch'egli a vai mandata TaliLia , e tacendo a 

Siuesto modo a voi slessa inganno, vi rimarrete 
elice. Disse allora Nonna | questo non — tP'Kt 
altro, Me»a, che sognarsi vegghi.mdo, e pascersi 
A vento, tenta aver punto spcrauxa di poter 
mai venire a quello che io desidero. Coal parlan- 
do Monna e lacrimando, toccò pietà della gio- 
vami il OMft ni Mesa, e voltò ogni suo |tensie- 
ro ad untn qnaolo ella aveva d' inge|no, par 
contentarla ) ed ancora che allora non le ti pa- 
IWaaionanai cosa, cbe le paresse a ciò atta, 
pensò nondimeno cbe ella col tompo ritiovar la 
potane! e voltatati a consolare la giovane, le 
diaMt E che vi parrebbe , te qnesla lettera non 
solo vi empisse di sperania, ma vi desse anche 
•modo di compire il desiderio voitro } E coma 
pol whb a egli ecaare ciò, ^naHonnot lo vi vo- 
glio dire quelle, cbe mi è venuto nell'animo, 
io vo^o, poeeia vi ai è parato innaosi que- 
sto occ at i on », che miate la fortuna vostra , e 
che pensiate rhr ri<> ti.<n »ia awenutu, se non 
per volontà degli iddìi immortali, i anali vo- 
gliono ftvwìra qneato voatm eneato dhio , di 
avere Panteonc per marito. E a( ( i<j die <|U( vt<i 
segua, voglio rbe voi, in vece della giovane 
amato da mi, con i|ndl modo che vi parrk mi- 
gliore j^li risrri . i.ite , ed io l.i lettera gli ix)rto- 
roj ed i^U, aedendo cb' ella venga dalla twi 



amata, si rìmarr'a tutto contento, e risponderà, 
ed io a voi porterò la rìsixista. E nortrelibe avve- 
nira, dieacnvendoegli, e rìsfiooacndo voi, vi ai 

ulliii.'iMir lai cosa, cbi- \i i iiiurreste per sem- 
pre iclicc. Dime, disse Monna, quanto è mala- 
gevoi cosa , Mesa , il fingere cote toU, e quanto 

poco rik\aiH) , i|U.indo altri li' si finge. Ma jiojlo 
pure che io ciu, come mi dici, tinga, cbe £e 
altro quatto fiakme, che fiumi dUamnaato eo> 
nosrerc ch'egli quvll' altra ama, e aaa adegna , 
e cbe io tono per abbracciar i' ombra , ad «Sa per 
goder Panleone, il che non polrè io aaai vede- 
re, se non con cordoglio inBnito. E che vi par- 
rebbe, ripigliò Mesa, se quindi vi voleste mo- 
alrar» Iddb, ch'egli à l'antoraddlegraaia, • 
facitore de' miracoli che nascono nel mondo, e 
eh' egli per vie non conosciute da noi sa far mu- 
tole l'odio in amore t Fate, vi prego, qndk 
«lie vi diro il), che da liii non vnglio io .operare 
altro, che bene; uè mi diue il cuore mai coan 
tlenao , che al fine non ne vedeeai qnaldia hn^ 
ro cflrlto. Srri\ ( ti-'^li juire , e mostrale in per- 
sona di quella altra di amarlo, e ditegli che la 
custodia che vi ha il padre , non vi lascia aver 
miidn di potrrj;li d.ire comoditi di piirlarv); ma 
rhc s'cll.1 mai m m olFciirà, gli Iarde conoscere 
che non sete meno desiderosa di parlargli, A» 
eglt desideri di parlare a voi ; ma che in questo 
metzo, lo pregate ad amarvi con quella fede, 
ceUa quale l'amate voi. E poi che cosi gli ave> 
rete scritto, lasceremo <be la buona Fortuna 
governi questo buon principio si, che lo condu- 
ca a miglior fine. Udito ciò Monna «quantunque 
le paresse rbc devesse riuscire in nulla rio the 
la buona donna proposto le aveva, nondimeno 
scrisse la lettera nella guisa che Mesa divisata 
l'aveva, fd «llj l:i porto a Paiiteone; il quale, 
credendo ch'clhl veoL^se dalla giovane da lui 
amala , rete mille grazie alla messaggiera,od an- 
co le usò larga cortesia , e tutto pieno di somma 
allegresta , alU lettera rispose. Ed alla risposta 
riacritte Nonna, dandogli , per c.insij^lio di Me- 
sa, speraoaa, noo solo di avergli a parlare, ma 
di compiacerlo edebe dite, quando l'occasione 
le si oOèrisse . ed egli per moglie 1* aveste a 
prendere j della qoal cosa era in tanta letiiia 
Panleone, che tutto gongolava. E andando in 
qnesla maniira lo scrivere di qua edi là lettera, 
•otmggiiinacro le fette del carnovale, «aieo* 
mUMUVoao traveatire gli nonnini , e parimente 
le donne, e andare alle fette imraaschcrati. La 
qnal owa vagendo Panleona, il quale aveva 
avuta da Nonna , tetto nome di Lipera , lettere 
piene di larghissime oQèrtc e di molle promos- 
te, ditte a Meta, cbe mancggbva l' inganno a 
favore di Nonna t Se la mie amata voletae porre 
in t'ssecusion le itromesse ch'ella mi ha fatte, 
ora è giunto il tempo, ch'ella mi potrebbe laro 
healo. B che vorrtate voi eh* dia facemet ditae 



la dunn:«. ('li' io vorrei « h'i lìu f.i. i »sc lipiglii» 
egli : vorrei cbe ella tè immascheratse , e cosi 
veniste in loogo ove noteatl avere quel frutto 

lìi 11' jimtr mio, ih'ella si è im str.itj 

di darmi, lo non to, toggiuoge Mesa , come lo 

contentine 11 pedbe eh' dia matAera ai faceaae, 

ch'io so rli'c^li lia f;closia insino de' topi (he 

gli vanno per cata| uia poniamo cb'cUa ao dal 
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padre ottenesse, il che appena posto io cndera, 
tndtu voi eh' ella ai nÀmm cotk f$nm mU* 
«Mai «eeir», e die non fÓMe aicwa «MI'cmt 

•uo 7 Ella noi farcUbe , quantunque molto vi 
ami, uè io gliele pemutdeiei mai, perchè «oche 
▼oi gioTani , come «vele mio l'appelilo imatro, 

non vi curate più delle donne che compiaciuto 
ri hanno , che se vedute omì non l' aveate j per- 
ckk si spegne, inaieme col congintifervi con lo- 
ro, l'amare e il (ir>iilci io <li loiri. Io non njri|ni 
pure ieri , Panteone » che non lappia oggimai la 
■aim de'fiovani. Queatomm wò, io soggiunse 
egli J anzi vi promitfd iull.i fede mia, elio come 
io desidero di averla pcr|ictuaaieote per moglie, 
ceU wm prian mi coogiuagerel con lei, che ia 

sposerei, e vorrei che vi>i n»' i>otritc f.ir>- sem- 
pre , e io ogni luogo, ed appresso qualunque 
perMMa, tettinwiaBaa. Poceia che questo peo* 
aiero avete, di&sc ella, non fie se non bene, 
che voi le scriviate una lettera, colla quale la 
pregbiala aà aUencrvi quello che pwwneti o vi 
ha, mostranrlnlt" che con questa orciisìone delle 
maschere , ella agevolmente alteocre lo vt puo- 
te , e che le Aiate qoaalB aiewtk datreiior tao, 
«iella qujie mi avete ora ragionato; ed io por 
contentezza e vostra e sua, mi porrò in av- 
ventura. E potrefalw awealN « che non ni alBi- 
ticberci in vano; ami cbe vi farei rimanere am- 
bedue coutenti , po*cia cbe io vedo che tanto è 
l'amore cbe questa giovane vi porta, e tanto h 
quello che voi portate a lei. Non fu punto pigro 
Panteone a pigliar la (lenna in mano, e a acri<* 
vere una lettera piena di fiaoMta B i n o noia , • lo 
diede all-i (lurin.i. dio su.» .tmata la portas- 
se. Avuta ro»ti.i la lettera, tosto se ne andò a 
Monna , e gliele porse , ed ella , poi tht lolla 
l'ebbe, disse: Che veg^o io da questa lettera 
altro, se non che Faateonc .im» un'altra, e di 
■MMNItIcan, O che desidera di acroppiarù 
con questa altra , e laiiciar meT E che consob- 
aione porgoou a me queste fiamme, che qui son 
chiuse , e questa fede cb' egli prometto , tO OgU 
arde d'altro fuoco, e la fede ad iltr.) che a me, 
è promessa 1 Altro non so io quiudi trarre che 
afinno e sicura disperazione di qoello , che io 
OOB tanto aS'ello ho cosi lungamente desiderato. 
B ^1 ti miite a lagrimare dirottamente. Mesa , 
«ho gik seco avea deldtcntto dò eh' ella di (tao 
ioteodeva , le disse : Nonna , quando voi al mio 
coaaiglio vi vogliate appìgliare , mi dà il cuore 
di f«rvi divenire tanto lieta, qoanto ora trista e 
dolente vi ritrovate. E come puoi tu mai ciò fa- 
re , diate ella se tutta la mia allegretsa pende 
dall' aver Panteone per marito, ed egli vuole 
divemra oaarito d' un' altra T Ansi , ditte ella , 
voglio io di' egli vostro marito ti aia. B coose 
ciò fie? dimando Nonna. Così, segui ella: Pan- 
teone insino ad ora ti ha credulo, e erede tutta- 
via , che la giovane ch'egli ama, abbia sempre 
risposto alle sue lettere, ed io ho sempre nutri- 
ta quatta arrdeoaa a favor «otUo, aspettando 
pure dw ti tempo apparecehtute onesto compi- 
meoto al %ii-.irii di'sidriio ed al mio, perchè io 
aoa vi desidero aUrioaeote centeuta, éhe te mn 
fate figliMola I e uri pare che en tia avvenuto 

quello, 1 he j \<istro l"Mic, infiuo .il cuiiiin< ia- 

■aea&o dì quatta ioBpceta » dàteguato mi aveva. 



Voi fodeloaMBlo VaMoooo detideffi di eitere 
eoo qMtla povane ; io voglio che voi in vece di 
In a UBO ve ne vegnate , eo io farò che Panteo- 
ne si congiuogerk con voi , credendo di giacersi 
eoo la tiMt amica. Ciò udendo Nonna, cominciò 
I a éùitÈtw che coalei con lai' arte non la volesse 
! porre sotto a Panleone, e, pure cb' egli si rima- 
nette coolenlo, nam ti curasse poi punto a' ella 
bene ti fiaMnette Tttnperata ; e pòròdiaeet lo 
so troppo l»enc , Mesa, che so io non avessi vo- 
luto aver cura dell' onar mio , e nù avcaai volu- 
to dare a Panloeoe. lo non ovrd avnto bisogno, 

nòdi tuo, oc di .illrui mcizo , |icr c^mtc con 
lui I ma come questo animo non bo avuto , cosi 
anAa nd voglio avar ofa. E perciò questo far 
non voglio che mi [iroponi, e ilr.r< ti lu jr.!( re 
della vergogna a OMtterlomi inoaoai, percliò 
non veggo io dm qnìndi diro atr^enim mi pos- 
sa, eh'" vitujicrio senza alcun prò; ed io, con 
tal danno, non vorrei esacre con Giove, non che 
ton Panteone. B (mu tetto voglio che le iamwa 
onde ardo, mi dintnigg^nu miseramente, cbe io 
aò faccia. Voi subito, ditae colei, vi sete ima- 
ginalo il peggio ch'oatar peata in qnnio fatto. 
Credete vui [orse , Nonna , cbe io sia cosi scele- 
rata, cbe vi volctti vedere congiunta con lui 
vergognocaaaentet Mal ad eonometo. Monna, ae 
tale opinione avete di me: onesto fine mi move 
0 ciò, e non viluptriu vostro. E però, quando 
vi piaccia appigliarvi al partito che vi ho pro- 
posto, io Vd^lio rh'egli con voi j.i giuri i,t , in 
guisa che pnnia che vi tocchi, vi prenda per 
moglie. Questa bene sarebbe , disse Nonna , una 
di quelle firatie, che la m;i«;giore non mi potrebbe 
veaue dai ciclo ; e qududo <{uesto debba essere, 
ioaOD per rimanerti astretta con obbligo infini- 
to , e non mi vedrò mai sazia di ri< umpensarti 
per così gran beneficio. Co*i fie , disse la donna, 
. ed assai ricompentata mi Imrò , quando vi ve- 
' dro compiutamente contenta. E come polri ciò 
essere 7 dimando Nonna. Quando sarli il tvmpo, 
vi farò coootcere che vi amo, e che , dalla pri- 
ma lettera che in vi portai , insino a questa ulti- 
ma, non bo mai pensato altro, che voi vi al*- 
biate del vottro aoKnre il desideealo fine. Però 
voglio cbe a questa lettera voi rispondiate , che 
mi presti lede a quanto io gli dirò in risposta , 
perchè voi ed io abbiamo insieme coocbiuso 
quello , che ci Te di meatieri al compimento di 
questo negozio. Coti fe* Nonna come la donna 
le disse ; ed ella , presa la lettera , se ne andò a 
Panteone , che col maggiore desiderio dd m an- 
do l'aspettava, e la lettera gli pone. B vogata- 
la scritta in credenaa di lei, egli le dimandò 
quel che fatto ti era, a che ordine ti,era poeto 
a dò. La doona diami Panteone, io ho datato 
tanto fuoco nel cuore della vostra amala , che 
s' dia non avctm avuto rigoardo d padre , sa- 
rebbe venuta con «ato meco a vd } ma il gran 
timore che ella ha di lui , che fiero e terrdnlc è 
di natura, e la tiene tatta in graodittiwo timo- 
re , I* ha filenuta. Ma io, che bo por voluto non 
I Usi iare di U'nt.irc ogni cosa, 'li<' "li p.irula 
alta a larvi contento, le h» cosi detto: E fenìùo 
non d i m maec b erate, e non ve ne venite in ca- 
sa niiaT ed ivi farò io venire rantcnne, e senaa 
che ti padre vuttro tappia nulla, vi goderete 
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insieme ? Ella tubilo mi Come? che mi 

iuuumitbeni ooo conteuliieblc il padre mio 
pure che mi mmUcmì la mudMni «1 *tM>, e mi 
strisi in ca$:i , non i lic mi ia»(iai5c lurirc funri 
di c<uj. Vui Mpete bene , cbe dapoi cbo mia ma- 
dre paMÒ di questa vita , «({li non aù leta mai 
nVt « cihi dj dosso; c se o.m r dì f.isa, mi cbiude 
io queste ftlaoxe &i , cbe oou ue po»«o meUer 
fuori un pieda. Ciò udendo ìo« §U diuat V quan- 
do IO (Iiì|>onessi il padre vostro ad e»srr conten- 
to, noQ vi imiiuscberrre»te 7 e noD vene verrc- 
nIc voi con cMo meco? Ed ella rat rispow, dia 
fuor di nindu voleotirri vcrr' lil>r. Io , u\uto il 
volere delia giovane, il e lauto mi tono adope- 
rata . cbe il padre i slato eoo tanto ch'alia s'ioi- 
niscberi, e venga domane per due ore eon esso 
meco. E cosi debbo andare domane per lei , e 
qui la coodurrò' nalla braccia vostre ; noodimc- 
no sotto que%(o patto, cbe prima cbf le nictiia- 
to la OMoi addosso, la sposiate , e la vi prendia- 
te per mogUa. lo non evado , ganliliannw gio- 
vani, cbe mente umana potesse rapire quanto 
fossa allora i' aUegretu di Paoleone. Egli be- 
nadl mille volta il giorno , cbe di quella giova- 
ne si era innamorato, e mille volte, e più lienc- 
dH Amore, cbe gli avesse mcm iooauti Mesa 
per meiuna in qwato maneggio! nfc »i iH^ii va 
aoaìare di accanasara la donna , e di lodare 
l'ufficio ch'ella aveva fatto. Venuto il di se- 
guente, se n'andò la buona feinina a Konna» 
e le disse ciò che avea trattato con Paoteonei e 
le soggiunte : Non ha mai parlato eoo Lipera , 
a VUI tanto odiosa, Panteone, né pollato egli 
ha oui eoa voi) la persona vostra è somigliao- 
tisiima a quella della amata da lui , tale cbe , 
COfxrto cbe attbiale il viso, non vi è cosa cbe 
potesse dare iodisio dello iogaano« se non gli 
occhi ; ed a dò ha provadulo la Ratvnit «M 
non nu-n neri e vivari gli avete voi, cbe gli si 
abbia Lipera, e possono più tosto dar s^goo cbe 
voi siate doaaa, dia no. E se forse egli, nell'es- 
sere con voi , vi volesse trarre la maschera, co- 
me polreblM! avvenire, voglio che voi gli vi op- 
pottialeeon Io scusarvi , quasi che il paov di Li- 
pera fosse il \ (>vtru, ronu* nir^lio vi |i.ircra. Di 
tutto ciò rimase contenta A'oniw ) ma disse i Po- 
niamo che tutto rio che divisato mi hai . d air^ 

venga ftflicemente ; rj;!i è nerrsiario alla fine 
cbe r inganno si se uupra ; e scoprendosi, cbe 
sarh poscia dime Tflath, disse Mesa, dM» voglia 
ono, vi averi prosa per moglie. <• bisognerà 
che vi teo^a per tale, mal grado suo, ed io tem- 
pre no faro tasiimoniaraa a làvor vostro. Ed av- 
verrà di ciò , quello cbe avvenne j1 urslro gran 
padre antico « il quale avendo servito per Ra- 
chda , si trovò aver Lia per moglie. Ma voglio 
io jporarr , rlic. come Iddio vi ba ciò prnpoiio, 
cosi leverà anco, per sua pietà, tulli gli laipe- 
dimeoti. Udito Nonna «io «he Mem le aveva 
detto e divisalo, pn •^■u Iddio, rhe lo fo^sr favo- 
revole ; e, preso uu alilo da monaca, si misse 
la maschera al viso, e con qudie fasce, e con 

que'^rll Ij %i stringe a! ripo,cbenoi \ «•t;f;i;imo 
usare alle tuouacbe; onde non era agevole 1«- 
vailai^ dal viso, se non d scompigliava Intlo 
1 otnanrfnlo del capo; c con la dunoa messasi in 
I se n' andò a casa siu. Mon |>as*ò niol- 
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fr), che Panteone giunse, e ^<"ppendo ivi la gio- 
vane , si credette eh' ella losse Lipera , e le vol- 
le gilla» loliroecia al collo j ma ella geolilasen* 

le lo ri^pinse , e gli disse: l'anlfonc, l'amore 
singolare ch'io vi ^rto, mi ba i|ui condotta, 
e conosco che in do Cvcio gran torto al padre 
mio, essendomi venula a voi senaa il suo con- 
sentimento } ma ha potuto più l' amore eh' io vi 
porlo , che la liverraaa che dovrei pattar d pa- 
drr iriio. Ma poi cbr a rio mi ba cotrella Amo- 
re, tacendogli questo Iorio, uou vorrei larglie- 
nenn altro vie maggiore, ciò è, die mi videsd 
con {>rrdita ili 11' t nor mio, ni ;i «pir^tu moifo 
perdi s>i la ima onestà , ed OKUratsi lo splenderà 
del sangue mio. Però, prima do altro segua 
fu ti li , voglio cbe Oli sposiate, e per moglie mi 
]>rcn(iialr , e poscia sarò lolla prettissima a com- 
piacervi. Paiiicnne, avendo aCssato lo sguardo 
negli occhi della giovane, e veggendoli esser 
tali, quali erano quegli, onde Amore gli avea 
avventale le fari e le saette, ed avendo sentita la 
sujMt'iHrlla favella, la quale era maravigliosa 
iti Autiua, dalla vivacità degli sgu:ir«li, e dalla 
dolcesaa dd Javclbrc rimase tulio in podmth 
della giovane, credendola 1 ' amala ;ua ; e però 
le disse: Mi: io qui peraltro venuto sono, cbe 
per prendervi fig moglie , e tosto ve ne darò 
manifestisNimo segno. Laonde , avendo portato 
con esso lui uno paio di bellissime anrila, la 
apoaò.eper uM^Uelasi prese; [>oi le volle leva- 
re la maschera, e giacersi con lei. Ma Konna gli 
disse: Non fate, marito mio, perchè mio padre 
di sua mano mi ba a questo modo vertito, o mi 
ba detto che mi ha l'atto tal segno in capo nel 
pormi la maschera, e nello acconciarmi quatto 
bende e questi vdi sopra essa ( il qude sag;no 
non so io che cosa ti sia j che ae lo sapeaii, aoa 
and aspettato dbe voi k maschera mi avestn 
tratta, ma Ij mi avrei levata io, per potermi go- 
dervi compiutamente Ji, che se tale non glielo 
riporto a casa , qual fatto lo mi ha , mi fan tri- 
sta. E so «he se mi legassi la 111 iM li' ra , non po- 
trebbe essere che il segno non si guastasse; a se 
dò avvenisse, me ne andrd a ntehio ch'egli 
mi uccidesse, perchè so bone io ()u.mto egli e 
6cro. Però, se vi pare per ora di estere meco 
nella guisa eh' io sono , eccomi tutta voatrai 

ma quando .illrinirnte voleste, non vogliale, vi 
prego , essere cagione col traimi la matchsra , 
di fionm in perìcolo della vita. E se forse w» 
vi piarrsse di essere in rosi fallo mrxlo meco, la- 
sciatemi per ora, che beo d sarà tempo di po- 
terd godere pib sicuramente, che ora non la- 
rrniiiio, te matcbcrai.i n.i rongiungessi con voi. 
Ardeva Panteone di desiderio della donna , e 
non pure in quella guise, ma se Casse stata tut- 
ta coperta d' uTtnr- , non si sarebbe rimaso di es- 
sere con lei; pero abbracciatala, e ripigliando 
le sne parale: €Ube vi lasdt disaat questo wm 
r.ir'i Panleone. E così detto, coricatala sopra 
un letto , cbe ivi era • bea agiato , afKctluosissi- 
mamrnte d congiunse con In , con ininito pia- 
erre dì amliet^nr !c parli, perù rbe Panleone »i 
credette di es^re con 1' aaiala sua LipM°a « o 
Henna si vedeva «var menalo il ano aoMifo od 
onestissimo fine. Poiché lunp.i peiia si furono 
trastullati insieme , la buona brmioa, che il giuo- 
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co cMdoO* «M, li ftp mali, • diiM il gìo- 

; vaoe: Bisogna. Pantpone, rondurre questa co^a 
j prudentemcDlef acciuccbò la vostra cooteuleiKa 
; noo si risolvcut in gravissimo icaadalo. F«fò, 
' poiché voi sete »icuro cbe la giovane non puotc 

Ì|MÙ essere d' a](n die vostra, e cLc sete eninilo 
M poesMsione dell'amor TOStfOt cì «vaoBach* 
chfiponiamo il patirò sin> nd rv-pic rnutcfitn , clic 
, cuu sua Luoua graaia vui tirile &uu ^rnciu. E 
( p«cU a dòd «nolt alqaaato di tempo , voi sa- 
' rete contento di st.irvi mi qufl riguardo, che vi 
I stavate prima cbe di lei vi godeste ; |>crchè se il 
1 padra ai avvadesaa cU eoaa alcuna , • la giovane, 
' ed io saremmo a mal Irrmiiu-. Sjjirtc v( i {(< me 
I diansi ha dello Lipera ) quanto egli e liero : pe- 
i rò vi prego ad essai» «ontaato di fare quanto io 

! vi diro, airiorclil' nf pcs'.i.imo a^t-rc, >.<-nr:i j>i^- 
■ ricolo di alcun di nui, il suo t tuiiLiiUiiicnto ; 
. ed io sarò mexuna a condurre anco questo, 
come il resto rond ita \i ho , a iMu ti fine, Par- 
ve ciò grave al gtuvaiio ; ina a^^iun^endosi alle 
parole di Mesa i pregili di Konna, egli diiaat 
! Puirhè Iddio mi ha conceduto grazia di essere 
< con voi , Lipara, io non voglio che questi nostri 
«oogiangioicDti altro ci apportino m^i, che cott> 
lenle»«a;p»TÓ,pcrcL«'< ! 1 u n i p u <• di vostro p.i- 
dre ci poasnimo e tranquilianu-utu e lielameole 
godere, ritrovandomi avcn in Eoma noa lite di 
I Don pìrciola importanza , io me ne andrrò iosino 
I cola ( perche io uon potrei mai star qui , e non 
J venire ove voi foste, o v«i BOn veniste ove foni 
io) , e tra questo tempo, questa nostra comune 
amica, la quale ci e stata cagione di tanta con« 
lenteoaa, condurrà il rimanente al termine che 
dee essere condotto. Cosi farò, diiae «Ua. £ lì- 
tornuti i due giovani a nuovi abbraeeiamcnii 
( avendo sempre Panteonc grandissimo riguardo 
di non Mompigliare punto l'ornamento della te- 
Bta alla giovane, per la camion già detta). Mesa 
toUcotava Nonna, dicendo che il padre gliele 
aveva coocedata per lo a^iio di dee ove, e die 
n' ciano passale pià di tre t peri disse dia a Pìb> 
teooe: Signor mio, il de vermi partire da voi 
uà è graviuinio $ ma poi che il tempo stalnito 
mi riobiama al padre mio , vi prego ad essere 
contento eh' io mi vada. A me nnii mrn duole 
q^tta parteosa , soggiunse Panteone« eh' ella a 
yiA dolga ; ma poi cbe coti fa di mettiero che si 
Sstcci» , andate, vita mia, e io domane a Ruma 
me n' andrò. £ io questa partenia^ io vi lascio 
in pegno il mie citoivf ma vd, die darete a 
ne, da portare con esso meco? L'anima, disse 
clki, Pantcone, la quale ovunque sarate, vi ia» 
A ffcmpre contimia e fedelissima compegnia. B 
1 dopo queste pjr<J<' , l .ivil.ita da un cauto e 

(dall'altro la maschera, si parlirooo gli amanti, 
e Nonna « casa ai ritorni, e Pantcone il gior- 
lui seguente si niisse io ramino, ni a Roma se 
n' andò. Bimasc Nonna piena di tanta allegrez- 
sa , <U quanta noo si potrebbe dir più ; ma le da- 
va alquanto di noia il non saj'r'ii- ( ime polosse 

! avvenire, che accorgendosi Panteonc dello in- 
ganno, oome era di nocenilk chcMneaccor- 
ge-,si- , non gli cadesse ella in diìf;ra(ia . sì ]>cr 
. vedersi ceti ifocri di qicranaa di poter più acctip- 
I piMOi coHli SM «Mta , per aver pcem lei per 
I ooa^» dfW«Mn db povera, Cd «OMcalot» 



I dò cagioB {«iadpaliHimn the «Mi non d 

' pra l'i' -^alo ad timarla , però clic le .i\ cva rit iro 
. più volle Mesa: La vostra LcUeasa, Kouoa, e la 
I voitm pomlk , 4 cagiea dM PanlooM noa ss 
' di»piii;;;a ad amarvi, cbe, essendo voi bella ol- 
I tre Uiisura, teme che l'amor che vi portasse, 
) Ma lo cowttifngeue a pigliarvi per mo^ cod 
povera, come sete. Ma e>setn!o ^t.l^.l ( mme cre- 
ilo ) di.«posizionc lalale , cbe questo matrimonio : 
{ lo&s« successo, provvide anche il dclo a lutto | 
! quel disordine, che avrebbe potuto per tal ra- 
I giauc duturbarlo} perchè un Iratello del padre j 
{ di Nonna, ÀericdiÌMÌmo era* o mollo amava | 

; la gioviuie , venne a morte; e non ^i essendo al- ; 
tri della sua progenie che e^na, la lasciò erede ^ 
di tutto l'aver suo , che fu {ler più di diecimila ■ 
fiorini d'nio. K il padre di Li[>cra, primi (he ' 
passasse il caiuovalc cbe diciiiimo , la manto j 
I ad mi gentiluomo Ferrarese ; il quale, finitoli ! 
j carnovale, a Frrr.ir.i li menu. Il flie avendo in- j 
I leso Pantrouc , cbe a|q>eiia un iiiesc era stalo in > 
I Berna , senti eilwmo ddooe , e di sobito lasciato i 

ogni negotio , se ne venne a M.Tiitova, e andò 
• a ritrovare la donna, die avc%a lo spoosalisio i 
I oomiotto, ddcndoxi infinitamente di qodio db» 
' avvenuto era. VA ella , rilro\ andò sue scuse , ' 
j dusc di itou essere punto mancata di ogni (tossi- • 
bile uffido , e col padre * e coUa giovano , por ! 
impedire quel matrtmooìo , ma che mai non 1 
uvea voluto consentire il padre , che d'altri ella I 
fosse, cbe di colui a chi egli già buon tempo 
promessa ì* avea j e che avendo dello dia giova» ! 
ne , che eucndosi ella data per moglie a Itti , 
non poteva essere di altri, ella le avea risposto, 
che non scorna soo gran dolore diveniva di altri, { 
che di Panlcone, o dm ora per addmre al pa« [ 
dre la fede a Paatoono dato, ma che si era con- 
.<iigliata col vm oon i cwow, 0 che egli le aveva | 
detto , che non vi atmado intervenuto le tolea* I 
nità della Chiesa, non valeva il matrimonio, e 
per questa cagione, che ella non aveva vdttto 
movere centra A V ira dd pedra sema moSlto 
alcuno; e per ciò di quello aveva ella voluto es- 
sere moglie , d quale il padre data V aveva. 
Dolio arnHo a Panteonc lo intender dò , e volle 
tentare ogni via per riavere rolei, roll.i qn.dc 
egli credeva di avere contralto il matrimonio : 
ma gli disse Meut Paaleoao , lo aoa veglio ri« 
manermi di dirvi il parer mio : fate voi poscia i 
ciò che più vi sarà a grado , e che più vi parerà i 
io aecoado vostra. Voi avete godute di quella 

iv jne . e se ne è ella andata , 'fìnr.ita da voi , i 
neU' altrui mano) e di qudlo ( a mio wrere ) vi 
dcvctepin tosto fimancneoateato, cBcvdcifa 

rilciii- .1 (Ili l'ii.i iii5Ìnii .1(1 ora goduta, il <\\t 
non j^uote essere se non con infamia vostra , }>er- 
cbe'aoa vi salii alcuao, dhtaoa tooga (io vi 
voglio dire il vero) rlic voi vi portiate le corna i 
in capo. E potrebbe avveain agcvdmentc che 
colai, ora la giofaao possioBo seaoa coatra- 
.sto, la vi darebbe \><t mirare in matrimonio 
con un'dtra. Però, se io fossi voi, io lasticrei 
gira Pacqna all' ingiù , poicbò db ha gib preso 
questo corso, e Ji nuova mopli'Ta mi |>rfivrde. f 
rei, poiché (non vi essendo lutervenuie le so- 
Icanlb della Cbiasa< ^PM^f*7^^ | 
ara» • osai fiwiBia» allitaiials vi lidarcto J 
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Toi sempre di colai, che quella donna abbia per 
mogli* , eoa U qiMU voi priuM «iaU rtalo » 
eh' egli ù ridtraUM di Tot , M eercMte di Wvar» 

l^liclf , e ili iivcila pt-r moglie. Tion ci ni.iii( .iuo 
doaa« ia ^anU terra (icgM di voi , • Ira le alirc 
d 4 IfoDiM, dio vi «ma , eooM to die tap« (<• . 
jai|0larnicu(o , e dij^nis^ima moglie vi &jrclj|>t'. 
MA ora « rimasa erada di tanta roba, per la 
aMTto di «a ano «Ìo, dia yI paò dar» ahra dola» 
che da questa altra vi i non .ivrcitc jvuIj. E te 
Iwlleau vi dee forse più loato indurr* a piftliar 
flMflia, cka Tavai*, bob h ponto meo balla 
Monna, di quale altra sia tenuta Lelta in questa 
tara. Pero io ani credo dia farete gran »caoo a 
laadara dia dù ba si Imm» o voi a pigUarfi 
qsesta altra per moglie vi oisporrete, colla qua- 
le fune vi viverate più contaato e più agiato . 
che con quali* «Ilio vino aoo ti aaNsta. Le pa< 
role (li (inetta donna poterono tanto apprcs^u a 
Paateunc (conaidaramio tpaaialmeale che non 
poteva più aasaro Lipan eaa lai , colla quala si 
credeva di rs%crsi giaciuto, sensa infamia) ch'egli 
si dispose di prendersi Monna, qual' ora agli ri* 
trovasse die , par lo dìTetto dalla adaooifk ddia 
Chiesa, che non erano ioterveoate nrirarrop- 
piarù eoo Lipen , sua moglie non poteue t ssrr 
alala. B lilroTalo i oiagliori pareri mm d' cpi ■ 
oiooe che quelli spcu»aHcii uccullamente cuu- 
tratli non avestero fermeua , ti pigliò Monna per 
moglie. Ma Mo passò molU>, cb'agli ai tenue il 
più infrlice, e piii mal avventuralo uomo, che 
cun duuua ti congtuogette giammai, però che 
Monna uo' primi congiOOgimauti che SOUo nomo 
di quel!" .ilfr ( aveva avuti roti P inteone, era ri- 
mata gravida i del che Pauleonc, pattati due 
meti dopo l'avaria p wsa per moglie, ti era 
avvciluto, e tanto prave .-ri l'aiTauao ch'egli 
per uo sosteneva, che aun rUrovava nò requie. 



ah ripoK), e tovenle leco diceva: Ve' come io 
(oadasiaio (qoaai cha uo mootooe mi Soni) mi 
ho mas s a 1* eoraa in capo , col prende r costai per 

moglie, la quale gravida mi e venuta nelle ma- 
ni. K ttaiidwsi maaiocooioto , ti andava tuttavia 
im.tgioaado tia* petit quali egli ti potaaaa da 
lei >>< lorrf ; e fu talora in pt•n^il'r(> di tii'vrrl.i Li- 
sciare, ma conoscendo che ab non era rimodio 
atto a firn dia dia soa maglia noo fissaa, tocco 
da più crudele ditcorto, si andava sp< o imagi- 
oaodo di levario la vita , conoscendo cba altro 
dM morte non potava seiogUeta il nodo, eoi 

(juale pari-v .1 a lui <!i t svcrsi l on Nonna infelice- 
mente legato. £ da tali , e coti molesti peoaiari 
travagliato , malediceva la ava mala aorte , • 

Mesi ;iUresì , cIk» a broglio talf l' av ette fatto 
percuotere. Della qual cosa avvedutasi Monna 
( poi di* ella d vedeva aver comperato il marito 
con coti gran dote), deliberò di troprir^li rio 
che tra lei c lui, ed mcaao di qiiella buona le- 
mina, aia awenntof onda dia, una volta dm 
più a proposito lf p.irvp, gli nano come ella era 
gravida di lui, e gli disegno picoainenle il mo- 
no, col «piala dia avea cercato, ccloansìglio di 
Mesa , (li estere tua niogHi; ; e gli mostrò le 
anella , colle quali egli tputata l' avea. La qual 
eam vergando ^^nteene ossero vara , concinno 
quanto fotte grande* I' amore che gli portava 
Monna, e quanto maitava ella d'essere da lui 
singobomeato amata. B rivoltato d ms p eUo 
ch'egli aveva preso in allcttuosìttirao amore, 
si godette eba con tale inganno ella tua moglie 
fossa divenuta , e molto lodò Mesa, che, per 
condurre ciò a Bue , tale rei*' gli avesse tesa. E 
eoo la tua Monna si vista felicemente, e tempre 
ebbe -iriwimi,llMa, poi dh 
piato TavoB. ^ 



NOYJBLLA OTTAVA 

Chera nateonde un tetoro. Elisa è per impiccarsi per la gola, e nelV annoda- 
re il capestro ad una trn\>e , ritru^'n il nascosto tesoro ; f idlulo , Vi lascia il 
capestro. Filene, figliuola di Chera ^ va per pigliare li tauro ; e ritrova- 
tovi U iaeàOf H vuole con euo impiccare: è aitala da EUsas e rùiorata ia 
parte cbl damio, Hi^e/eliee» 



Ijodarono molto gli uomini , e le donne timiU 
mente , l' astuaia ch'aveva osata Meta, per con- 



durre a cori lòKeo ino I* amara di Monna. Ma 
dohitarono sa questo avvenimento ti deve&ie da- 
n db fortuna , o pure allo antivedere ed al 
consiglio di quella buona femioa* B Al 0011- 
ddnso che all' una ed all'altra te ne devesm 
donar parte. E fra le cote, di* pwero loro 
che procedtfiaero da buona fortuna , vollero che 
di lei lotto foste 1* etacrsi astenuto Panteone di 



levar la maschera dd viso a colei, che egli ten- 
ue che foste amata soa, per potecd anebe gode- 
re quel Vito, onde amore gli avea avventati gli 
tirali e la facelle . il cha se fossa avvenuto, tatto 
quello ch'avm tentato Mem, sareUie rinsdte 
vano. E disiero alcuni, che poto tbo in ciò 
aveste gran partu la fortuna, si devea pero ere* 
dere. che m Nonna non nmva l'minaia di alla- 
gare il segno, il quale guasto, le appi.rtava (co- 
me «Ua diceva) la mucto, la fortuna non vi a- 
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tio , che ijurit.i r.i^iont- iiircrt.» , oil a noi nrrul- 

U t ooD ba laogo , m non io quegli eiivlti cb« 
[ i wJo i i e da ttìlkiro , che f|a«tta o qBcUa com 

elrj;^' 'HO di f.iri- , rd .diro loro avviene da <juel- 
lo che peotalo avcano T cume avvcaiM a Fan- 
tooBs, OM cradmJott di giaren eoa Lipett, con 
Noona li giacque. M.i Ix-ne fu buona sorte, rbc 
dopo eh' egli «bb* goduto della giovaoa , per Io 
«omlgUo éi MtM, «gli ti dbpoBMM ili alk»liaaiw 
si da Mantova , p<T tjnto ^i^iio di luogo, quan- 
to era l' andar* a Rooia. Ma poscia cbe ti fu di 
ab frvèllato hmì« dine Virginia: Graadi tc- 
nmcntr soni stati i rati fortuiti, che insino ad 
ora oairali si tooo } ma non ve ne ba forse al- 
eno» che na per aggoeglimi a i|aello , di' io 
■on per rarruntarvi ; |ier lo quale vedrete quan- 
to giuoco si pigli la fortuna di noi* e come ella 
sa e può mutare i gravi afianaì e le ««trame mi- 
serie in graaila aUegraaM , ed ìaMMaaMt comao» 

iaaiuoe. 

Mei tempo die Scipione Africano avea mesM 

l'assedio iniurno a Cartagine, Chera, rhe don- 
na Tcduva eia» veduto il pericolo cbe alla sua 
città aopnatava, dobilaado cba ogni rosa per 
rid (levpsie andare a male, e ihf av.rìw l'oncirc 
di-llt' donne non dwpsse esser sicuro, si delilte* 
ro di non aspeiure l'ultima perdiaiooe della ler> 
ra. Kd a\endo una buona qaantitli di oro, e di 
pietre presiose , le oiisc in una cassettina, e le 
BatfiMt in una delle travi della sua rasa con a- 
Bìano , cessali i roaBOti «d i p«ricoU« di rilonar* 
si a casa , e ripigliare le cote ripoale. E dò fat- 
to. messasi in abito di poverella, cuu una tua 
figlinola per BiaBO, che di cioqu« io Mt aBoi 
era . se ne ntd di Cartagine • e li tnnnntò ìb 
Sicilia } ed es^cndn^isi infarniala, vi penò più 
di Ire aBBÌ inicri, e finalmrnty vi mori. Ma 
prf«M che «sdtte di Tifa , chÌMMta la figlinola , 
cbe già presso a nove anni era, le dÌM>^iiii il 
Ittofo ove «Ua la castettioa avea ripoata. È per- 
Ah Bilia vittoria ch'eUie Scipione, fa fatta grao 
matationc nvlla citta, fra Ir altre cose, fu data 
Ja caia di Cbera ad ua saldato romano , tanto 
ricco di BoihlM A animo, quanto egli era po- 
vero de'ln iii di l!u fiiiliuij ; la i[Ual « usa avendo 
àntcM Cbera, o« senti mollo di»pucere, dubi- 
taDdo di quello ch'a^nMie potato avreoife ia- 
torno alle cose lipr sto. Onde disse alla figliuola, 
cbo poi cbe la loro casa era in mano altrui, mai- 
ler pradeBleoieate hiaognava reggerti* nel cei^ 
«are di riavere qU( lli< , rhf ella ndirosto aveva , 
e die per ciò 1« doleva molto il morire, e la- 
sciar lei cosi bannlia ; ma cbe poscia che por 
cosi portav.1 la necessità , ella la confortava ad 
avere nella et^ fancàullcfca animo canuto, ed a 
tenere qneila coM ia il» Baaeosla , che ^BBo , al- 
tro cbe eua, ne avesse mai notisia, acciocché 
ella potcsie riaver quello, rbe non per altro 
Bwaea CoIbIo, che perchè rimanesse a lei. e po- 
tesse aver marito de^nn di sè. E donundando la 
figliuola del valore di quello cb' ella avea ripo- 
sto* le disse cbe ciò era il valore di pià di du- 
gentn talenti . e le diede io scritto tutto quello 
cbe avea nella caateUa rincbiuao* dicendole , 
«11*0118 anco nella castella «aa stanie scrilla 
avea meua di tua mano , come quella , nolaU. 



B poco appNsso Mri, luetola Mia delsate la 

figliuola, la cptale, in quella tenera età, tanto 
accorta fa * die mai non diate a persona qacUo 
che detto le area la madre, e seno la scritta di- 

ligenlcmente. In questo tempo, s'innamorò Fi- 
leno (che ^le era il nome della pulcella) di un 
graa BMaslro ia SicHbf il «faale* qaaaloBqae 

la Tedette Itella e pmiio^a, n.indimrno si Imtlàvs 
egli dell'amor suo * vcggcndola viversi da povo* 
iB Maat e aiello é rideva ch'eUa l'aaMMO 
per averlo per marìtOt asieodo egli e nobilissi- 
mo* e riccbiasimo: per lo cbe si struggeva la 
gi oTB aa. B ee g g—do d»e non altro impediva 
che non avesse il suo amore il fine ch'ella desi- 
derava* cbe 1' etaere creduta povera* ti andava 
rieelgeodo per feaiaso • come potesse avere lo 
rìrrheize rbc la madre in Cartagine avea ripo- 
ste. Avveoue, mentre ella era su questo pensie- 
10* cbe una figlinda di colni. a cai era alala da» 
It la casa di Chera, che Elisa si chiamava , fi 
era similmente innamorata di un giovane nobi- 
lissimo in Cartagine ; il ^Bsle* per essOM BliSB 
figliuola di un soldato, e non mollo ricco , ai 
rideva non aitrimeoLe dell'amor suo* cbe di 
qnello di Fileno qtiell' sllno ai ridaise. Non ri- 
maneva però Elisa di irntarf ogni possibil via 
per indurre il giovane ad amarla ; ma ogni cosa 
riusciva in niente. Laonde , avendo finalmente 
cercalo la giovane di avere l' ultima risolusione, 
ed avendole egli (alto rispondere, cbe più tosto 
eleggerebbe di essere morto, cbe di prenderla per 
mogUe 9 ai vide disperata * e maledi la fortuna , 
che povera l'aveste Citta venire al mondo* « 
poi che pur povera era nata , l' aveste fatta Ì8- 
naaiorare di tal «kmbo * perchè ella si aveste a 
straggera nnssMaBente* per bob poter aver tpe- 
ransa alcuna di averlo per marito , perchè solo 
a questo fiao ella l'anaava. Jt crescendo io lei 
iacvsdOiilaieBte la «anioae amorosa , la quale 
in casi tali ba le radici sue nella maleocolia , e 
maacandole ia tutto la speransa, ai avaaaò tan- 
to Bdla giovaae l'umore aNleacoKeo * che ella 
tulla in preda gli si diede; e per uscire di aflaii- 
no , deliberò di darai morte. £ ditoorreiido fra 
se per che modo ella voleva che fbne la morta 
sua , si « ra risoluta di passar>i il | «'ltii mn una 
spada di suo |»adrej asa non la dando j^cia il 
cBore di ferini , si dispose d* impiccarti por la 

gola, diifiidii fia se: Sarà almeno <li lar)t>> utile 
a me la morte mia , cbe sapendo quel crudele 
che mi tpreiaa* che per sua cagioae soB morta* 
mi far; egli Tcssequic con qualche lagrima , ov- 
vero con qualche sospiro; che s'egli non ba il 
CBore di ferro o di laangno , non potrà fare che 
non si doglia, cbe una che l'amava più cbe la 
sua vita , a darti cosi misera morte si sia per sua 
«iMhì ridotta. B sa ^oesto fenaatasi , prseo 
un petto di fune, si apparecchiò un capestrO| O 
ridottasi sola nella ataosa ove era tra quelle tra- 
vi quella cassettina, aeila quale Cbera avara 
ascoso il suo levoro. per sua buona furlana, mes- 
sosi un dcscbelto sotto i piedi , comincio a lega- 
re it capaalXO a punto a quella trave, sopra la 
quale stavano quelle tante ricchrne celate. On- 
de le venne presa la cassetta ia mano , <> tosto 
l'aparwi e ritrovatavi la scritta, che <li <,ua ma- 
no vi avea lasciaU Chcnt, simile all' altra , cbe 
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cb'clla avM data alla figliuola , nella 

' «\ua\f erano dctcritte ail uaa ad una tutte le 
gioie, e ì' Aire cose prpcio»c che nella casietta 
aVM riuebiusr , rimase piena di maruvigliìi. Pa- 

; «eia. aprrti i »ji*rhelti ove l'oro c In gioie erano 
legati* , %i»(evi dentro rose di Uotu preczo, pie- 
na di Ictiaìa toettìntabile* naacotU la fune che 
ella aveva apparrrrtiinta alla tua morte, io quel 
luogo ontle la ravsctta avea tolta, tutta allegra 

■ M n* andò al padre, e gli mostrò ciò ch'ella tro« 
ì Vtlo aveva. Della qual cosa non fu nanto mmn 
! lielo il snidato, cba Elisa «i fosse; »i |ierchc egli 
• si vedeva di avere MMcista da le la poTertk, la 

■ <{uale gli era molto noiosa a toflerire ; ti anco 
. perchè coootoera che potrebbe Cir contenta la 

iglhiola cUH'aaMMriUD. Trattioe adunque i da> 
! Mri e 1« cioie , acciocché aleaoo non prendesae 
j lospetto della subita mntaiione dello stato suo, 

insieme colla figliuola se n'andò a Uuniii ; me 
I poi che fu «tato ak|iuBti mesi , te ne ritornò a 
' Cartagine, e ttmkìeA a iraMlra nobiliitrfmaoen- 
[ te, ed a tenere una gran famiglia , e rav.illi , e 
1 BMlter tavola s p len d i d a» • finalmente a dar se- 
I §ni> • di nobiltà , • di mòha ricchena ; onde o- 

! gnunn rri-dfHr i lir c^^li d.« Roma avesse quelle 
I riccheise portate. £ perchè è comune opinione 
I del •vvàgo , che ore non h riediene , ivi non aia 

ndliilt'i , e rhe esse nolanioiile r.n ri ino noliile 
' chi le possiede (opinione sciocca e del popolae- 
I ciò dignistinn) , vedoti gli apparecdii e le spese 
I cbe il »oldiio t'jrrva, molto dilierenti dalla ma- 

Iniera del vivere di prima, venne ognuno io opi- 
■iena ch'egli lÒMa dB nobilissimo sangue ; e per 
tutta ('artapne gli erano fatti solenni onori. 

ÌPer la 4)ual cosa, il giovane, del quale cr« io- 
nanarato Bliaa , cominciò a ^«rgog ua r i i £ sè 
medesimo , clie donna tale i^d^gnata avesse ; e 
I posto che la giovane , to«to eh' ella fu in quella 
1 ripntaxione, pregataa il padre che qaél giovane 
prr m.irilo 1f dt>5vr, rh'cll.i (1r*i(ler:iva , \o\^c 
[ tiondimeoo il padre, cbe prima iia*re».se nel gio- 
: vane datideiiodl avaria, cb' egli gliele volesse 
offerire; onde, rome per 1' addietro Elisa avea 
I léitto sollecitar lui , cbe per moglie la prendesse, 
I ToUe 0 tagfio padre essere egli aollierilato da 
quello . acci.jrcliè ella pli fov»»* lriri!i> j<\ìi cara . 
quanto luii ina^giure rnalagevulc/ra la poU-*i:>e 
Ottenere. E molte volle, a rbi la figliuola per 
' lui gli dimandn.1 . risponder, elio i inalrimoni 
sono cose cbe duranu per tulio il cor-vo della vi- 
ta dagli sposi , e che per ci«> è da pensarvi ben 
sopra , prima die si i-on< Illudano. M.i qii in- 
tuoque la cosa cun dimaude e con risposte tos- 
ta oMoata alquanto al lonfo, noadiiiMiM da- 
ta al giovane dal soldato onesta dote , per ma- 
trimoniu si congiunsero Snalmente Elina ed il 
aon amatila , con tanto piacene . e con tanta so- 
disfinione di amendue , rbe si tennero felici. Fra 
questo tempo Fiieoe, rhe sul pensiero era slata 
di ricufierare le ricchezze . <!• 1''> quali le avea 
data rontexEa tna madre , desiderosa col meno 
di quello di menare anch' ella il suo ardente 
peiwieTO a riva, ti andava (come abbiaaM» dattn) 
rivolgendo per l' animo, in che modo , essendo 
la casa in mano d'altri, ella potesse ritrovar mo- 
do di riaver il soo , an i.n cbè s'ella perduta avea 



almen qarUo , ch'cUa ve» | 



deva di'ara par mmm il mantemaMirto a la ri- 
putatiooe sua , e meteo attissimo a menare a fi* 
tic l'amor tuo. Laonde, avendo inteso cbe il 
padre di Elisa viveva con tanta magnificonaa , 
vide cbe s'ella co» qualche ingegno non pifU*' 
va modo di entrare io quella casa , si che non 
potesse dcSDO avare M8|Nl tu <)i l< i, ciò ch'ella 
tentasse riascire!i!<e vano. Dehberossi adaofaa 
di andare aCartagmc, e mettersi per Tanta in 
quella casa, della quale di ragione ella devcva 
essere donna. Ma anisiderando cbe andandovi 
in abito di noleella , come ella era , portava ae- 
to un mondo di pericoli, quanto si perdere Po* 
neità sua, delibero di andarvi in abito di ngaa> 
ao. E da garcon veititasi, passato il nttra, antrb 
in Cartagine , e fìngendo di voler servire , andò 
tanto qua e là volgendosi, dia li acroticiò con 
uno , che vicino era alla casa del soldato ; e per 
esser tutta gentilesra e leggiadra, er.i molto ca- 
ra al suo signore ; il quale, essendo amico del 
padre di Elisa , mandava spesso doni a Ini per 
^ ili np ; onde ella rominriò a pigliar domesti- 
chezza co' famigliari di quella casa. E andando- 
vi una volta, ed un'altra , discorse t-^nlo In ca* 

a , I lie entr«) nrlla cinu ra , ove la madre avea 
divisalo che vi erano le ricchesse nascose; « mi- 
rando la travi , vi vide qnella che Cb«n disc- 

i;nala le avrà ; e vrg;;fndovi il sfgno « liVll.i |i? 
avea detto, tenne certo che tutto quello vi fosse 
die sulla feritla d conteneva. E panitast lotta 
contenta , tanto opero , rlie, con l uona graiia 
del suo primo signore, eulrò per paggio del 
padre di Elisa. E v^Modole un di in accoocte, 

se il' aoff > alVi .sfarini, rlir di'tin .,Ma.itno. e frl'n 

un dcscbcKo, vi sali sopra, e messa la mano ove 
gili era la casstlUMa le gioio , c«« lo altra rie» 

«liczre un srose . jvr ]trrnilerl.iiki , vi ritrovò il 
lai rio. rbe Eii^a lasciato >i aveva. £ cercate con 
ogni diligcnsif tutte le parti, m non l itf afv a a» 

ilii finalmente altro <he il cnpe^trn, fu oecnpala 
da tanto dolore , che si riniuìr ivi scusa spirito 
e senta voea, «quasi lenta vita. Poscia, ritor- 
nata in se stessa , comim isi n f.ire il maegiore 
lamento cbe si udisse giammai da voce mortale, 
dicendo: Che fie di te, misera Filene, poscia 
che qiiflln, in tbe t\ì .i\r\i mp!na ogni tua spe- 
r.inza , ed il (ine dt lia tua buona e prospera for- 
tuna , ti è stato levato dalb tfisla, ed a'tuoi de- 
sideri avversa? A questo modo avrai tu. Filene. 
il giovane da te tanto amato per marito? e It 
virerai con lui , come tu desider.iv > . \ ita faVcot 
Misera le , che ti atanta più di lirnc in questa 
vita, poi che quello, cbe ti avea serbalo tua 
madre per tuo sostenimento , par lo tuo ripeso, 
e finalmente per salvetza del Ino onore e della 
liputatioue delta tua dianti si nobile famiglia, 
li è slato levato da rbi si gode quelle felicità 
(pero che le venne subito pensiero, rhe quelli 
che la casa abitavano, fossero stati gli ritrova- 
lori delle rircbezze sue , e cbe ciò aveiise loro 
apparecchiala quella magnificenza di vita che 
teueano), che si as'ea pensato che tue devessero 
essere la Ina madre? Kla poaria die cosi ha por- 
tato la tua malvagia sorte, o vero il tuo fiero 
destino, non ti avanta più altro a fare, rhe fi- 
nire le lue miserie con quel modo, i li - ti bi 
appMfaccliiato cdni , il qnala , vagendo che la 
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buona ventura devota «MM !• tM mi 

fi h.i l.nriatti , invfTf <\f] tesoro rhp egli furato 
ti tu , il Liccio, peri tic eoa esso tu ti sotlra^glii 
agli aB'anni e a' dolori, dM ti daveano tenere 
noiosa fi\ inlrl K isMin.i rompagnì.i |»pr tulio il 
corso di'lld luj viij; 1j qualf miti può più essere 
•Ino che pianti, dolori, angoscic, ed afiinoni 
coDltna**. Pero qui , ove ha avuto principio la 
tua sciagura, (iaisca anro l.i murrjFiIen**. For- 
aa avverrà che tciulla l'anima tua da qiiesUj fa- 
ccio mortale , se a' andcrà ella ad abitare con 
colui, nel quale ella vive, e per lo quale ella 
avea inugìaalo diarere quanta contentezza puo- 
t« avere donna mortale in questa vita. E cosi 
piangendo e soipiraodo , cui 6ne di queste pa- 
role , si mise ad annodare il capalTo al hfao 
ove già furon le sue licchexae ; e poscia rlu* nn- 
Bodato lo vi elibe^ si pose il laccio al cuìl>> , lU- 
caodo : Tale hai voluto , cradela fortuna , che 
sia il fine della mia vita , e tale si sia egli, qual 
tu destinato lo mi hai. Altro più non le avanzava 
a fare« che dare de' piedi nel deschetto, ed ivi, 
miseramente pendendo, finire insieme colla la- 
grimm la «ila. Ma Iddio , che non volle consen- 
tire che (aiil.i fosse la forza della fortuna, che 
alla conducesse quella innocanle anima a cosi 
elsbrobrioia morte , Te* eba Elisa, eba di Ki a 
caso passava, senti la laf^rimcvole vorc delta 
dolente giovane, a volendo intendere che rio 
fosse, aperse r uscio, a vide qad misero spei- 
larolo. E non sapendo qii.il foste di ciò la c,ij;io- 
I ne, datola corapassion mossa, colà di suImio 
corse, e presa la giovane , cbe gik ara per git- 

lare i t' rra il desrhetlo . le tli^M-: Ahi Fileno 
(però cb' ella cosi avea mutalo il nome di femi- 
aa in uschio). dia •cioeehessa % qnesta tua ì 
Qual dura ragi one lì nitivi- a viili-r terminare 
la vita tua con così miseragli futa? La giova- 
I na aliala t Deh, dina» Bifaa , laacbia cbe fini- 
' <C3 le 3n;;nsrie Skie» Cfedefo di Ti'Jnr pietà a 
I vietarmi U moffiltt • diventia crudelissima ; 
I e però lasciate <Im la mie aHiaioni ahliiano qud 
fine, f lif lorn ha tirstinatn la mia mala fortuna, 
I o vero lo ingiusto ed infelice mio destino , per- 
thk non posso piò aver vita, che non mi sia più 
irr-rlia fl'u-'ni morte. Ciò udendo F.liw : Poi 
àisic , cbe la tua infelicità è tale, che solo vi 

ndar rimedio il tuo morire, qnal malvaf^ia 
ntia ti Ka rnntlutln k! impnr fine alle tue 
miserie iu questa casa , la quale i- ora tutta con* 
•olaaÌMiaaaallegniiaT A che sei tu venuto a 

dare questo malo atipurio di inielicil'i a rosi lie- 
ta famiglia , quale «.< ora la nostra ? l'j^li è forra, 
EUfa, disse Filene, far quello che vu»lc la sor- 
te, 0%e ella h i statuito « li'ei^li si fai ria. E che 
sorte è questa tua? dimando Eli«a; dillaroi , (i 
> prego, cbe forse qualche compenso ri potresti 
ritrovare , rie miglinr»" <\i 'jiiflln, a rhe ora con- 
dotta ti sci? Non per-nlrovarc rimedio, rispose 
I ella, che ciò fie impossibile, ma per compiacer- 
I vi, poi die tanta ìnslanzia me ne fate, vi nir- 
I rerò la mia infinita miseria. E riù detto, allar- 
I gatì gli occhi alle lagrime, e la voce alle querele. 

ro*ì eominrió: Che ho io più, F.Iìki , da fare in 
j questo mondo , poi che in vece del tesoro che 
I mia madre ascose fra questi travi per l»en mio. 
I ci ho io ritrovato un larrio apparecchiato alla 



mia morte 7 ed ove mi ciad t r a esser qai fra la 

felici felicissima , mi veggo essere infelice più 
di quante infelici donne furon giammai. Ciò 
■dand* Elisa : Dunque, disse, tu sei donna , e 
non uomo? Sì, sutni io infelice donna, rispose 
ella , per ess.'te soi^olarc esempio di eslrcmu 
miseria a tulle le donne. E perche? dimando 
Elisa. Perrhè , rispose E'ilene , ( I ^ vunli' l i in- 
lelice stella, sotto cui Dac(|ui. E cpii le narri> 
tutto quello cbe avvenuto le era , dal di che sua 
madre si parli da Cartagine , e se n' andò in .Si- 
cilia, c le raccontò l'amore che ella portava al 
giovane siciliano, a cb'egli sdegnandola, per- 
che la slimava povera, avea rifiutato di esserle 
marito; ond' ella, per avere il fine di tutti i »uoi 
desideri in Ini . e noi volendo pardarc , se n'era 
venuta in quella forma di paggio a Cartagine , 
per pigliarsi le ricchezze cbe sua madre ivi na- 
scose avea , accioecbè ella si poteMa ao m paf a r» 
(quando altra via non si oflferiva) con cosi ricca 
dote il giovane amato da lei per marito. E po- 
se ia riiiforzando il pianto, disse, che poi cha la 
fortuna le avea levato quello, che poteva com- 
pire quel desiderio eh era cagion eh' ella vi- 
vesse , e le avea apparecchiato il capestro , per 
che indi aveaser fine i suoi aibnai* alla avea 
defibefalo di usare quel rimedio, che la sua di- 

savvenlura le avea apparalo; e però la pregava 
a volere essere contenta che quel fine ella aves- 
se , eba il dettino le dava. Io non dubito punto 

clic non fossero s' tiiolte di quelle , ( lic- in- 
tendendo che a Fileno apparteneva quel tesoro, 
sa esse l'avessero cosi ritrovalo , come Elisa ri- 
trovalo l'avea, non v>lo non l'avessero vietata 
la morte, ma 1' avrcbliono più tosto aitata a 
darlasi . perchè loro d fossa lavata la cagiooo 
dinanzi di pritero t-s^ rr» nii-sie in ([iiesliono per 
le ritrovate riccbeue; tanta suole essere la for- 
aa ddl'avarida n^li aninn umani. Ma conobbe 
allora Elisa quanta fona avesse la fortuna nelle 
cose umane , poiché ella , cercando la morte , 
avea ritrovata cosa , dia non mIo la avea leva* 

ta da rio , ma l'avci fatta rcmanrr rontentissì- 
roa ; e cercando Filane la sua coolentessa , avea 
ritrovata in quello istaiao luogo, a per qualh 
medesima cagione , cosa che la morte le appor- 
tava. E Iucca da arandissima compassione della 
meschina , si voUa certificare se erano cosi ano 

quelle rirrherre, romf ella le avea dello; e mo- 
strandole Filene la scritta della madre, la qUala 

ala cassetta, e lutto quello minutamanto la di* 

segnava , ch'ella vi avea ritrovalo, e veggcn- 
dola (li quella stessa mano, di che era quell'al- 
tra rh'ella ritrovò, tenne veramente die lutti 
fpiej^li ori e quelle gioie fossero cosi stie, rome 
ella {letto le avea, e seco disse : Non piaccia già 
mai a Iddio, che io il lacrio abbia apparecchiato 
alla morte di costei, le cui ricchezze hanno da- 
ta a me quella conlentezza, che io desiderava 
maggiore. E confortata la giovane, finalmente le 
disse: Dalli |iace, Filene, rbe la vita a la con- 
tentezza tua avrai non altrimente qui ritrovala, 
che tu di ritrovarla divisatoti avessi; e con 
queste parole , lo sciolse il laccio dal collo , e 
presala per mano , la eoodossa ore il padre ed 
il marito erano, a fece loro conoscere a die mal 
termine l' avesse condotta l'amorosa fununa, e 
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la i1Ì!(prraxione , e dùic loro , die tulio quello 
; iVt j ir/i i-vii, rho »i «T.! ritn»v;ilo , ovc fila ave» 
1 i.ttr Mio il capr»tro ri>l quale si volca dar mor- 
tf Pilcoe, era di ngion «uo» • fit'lora veder* 
il iiarn!>ono delta scritU , che era nella cassetta 
eoa (|urlb rlic Pitene aveva tccu , uella quale , 
coma ncH'allrj, rraM daicritte minutamente 
{ rome si c iletto ) il numero e la qualità di lui* 
j te lo iol»e. K loro tosoiunse, che per rio eri 
molto ragionevole, ci.' Ir si uvasse IjI corirùa, 
j che essa ancora godesse di quelloa che a loro 
I tanto onore e tanta coatentemta aveta dato. 11 
maiilo. rho Cuta§iiieae eia, e più tenace di 
quello che si eoo? cflivo , «ooon che per lo ri- 
Kontro delle scritte tenesse per certo che le ro- 
be (baserò di KiK ne, nondimeno non solo non 
•ijnegò per la parole della moglie . noia teooe 
(Ciocca , e venuto in ira disse , cbe «n da la» 
sciarla più tosto impiccare mille volle, che dar- 
le un danaio^ • cka onaodo pur vivere ella vo- 
leste , era da Maecieiia da CarUgine , si perchè 
romr Uiila rfui llu città e tulio questo sLatu era 
divenuto de'llomani, per cooaegueoM anco 
quelb can » e ci& che '▼i era denlio era dei 
vincitori, e clii> jirrrio r .«vrjtio potuto donare 
a chi loro era |Haciulu di donarlo j ti anco, per- 
chè nacodoai ella eolb madre ntcita di Carta- 
giiic f non .Menilo voluto slare al Wne e al ma- 
le della patria, come gli altri ciiladini erano 
•lati , ed avendo celate quelle ricchecae, eli' ella 
dcvca porri- ni ! piilMiro a difesa della p ilii i , 
ed uscilasenc come |iovera della città» come 
povera anche doveva vivere In Sictiia , ove «Ma 
I se n'era fufjf^ila. Pm'i rljc «*f;ti ora di opinione 
eh' ella , con l' essersene a quel modo andata nel 
maggiore hiaogno, avatao perdute latte lo ra- 
gioni della |i3lri:i ; e che come un forestieri non 
poteva acquistare cosa alcuna in quella cillà , 
senia privilegio di essere fatte cittadino, cosi 
anche Filrne , per le ragioni dftte , si devea a- 
vcre per forestiera , e non le si dora dar quel- 
lo» che le leggi della Ctttk non voleano che lo 
fos^e dato. E poco mancò ch'ai fine di qTjesle 
pjrolo , e^li impetuosamente noa scacciasse la 
duleota giovano di quella casa , ch'era sua . 
Spiacquero , quanto yth spurer potessero , le 
costui parole a Filcne; c «iulnto molto, che a 
tali ragioni non si pieg;isse anche il suocero suo, 
pareoiliile e»^e niello efllraci, o si credette di 
di'vcre di nuovo ritornare al capestro, per rime- 
dio delle sue angoaeio. Ma altrìmente avvcimai 
imperocrhc il suocero , che era di animo roma- 
no, e perciò generoso, c conosceva che quando 
gli fu donata la rasa, non fu animo di chi gUele 
diede , di donarli anche le ricchesse che in essa 
ersoo ascose, e cbe perciò si rimanevano di chi 
elle erano, ovvero che deveano andare atto era- 
I rio romanOt <|uando pnre fosse stalo vero , che 
per essère nscsta la madre di Cartagine nel tem- 
po della guerra, le avesse perdute , si deliberò 
di volersi mostrerà cortese a quella giovane , e 
grato alla fovlnna del bonefido cbe per suo 
meno e;;1i ricevuto avoa* istimando cb ella si 
sdegnerebbe ctm Ini* «'agli con ingrato animo, 
o meno ebe onorevolmeDte ricevesse i doni sooi: 
perti che fu in quel tempo opinione de* Romani, 
che ti dovesse avere la fortuna in somma rive- 



reorn, • per ciò lo avovano aikatt tempii » e po> 
ali altari, e nelle cose liete, e negli avvenimen- 
ti felici le porgeano voti, e le faceano sacriBcii, 
istiinaodo (iiMKhè superslittusamente, iai|Mnw- 
chi* come non viene da Iddio male alcuno, cosi 
da lui vengono tulli i beni) che tutte le felicità, 
e tulli gli accrescimenti, che avvenivano atta 
repuhhlica romana, «Lilla fortuna procedessero » 
come da (onte, e da cagione princiualisiima , e 
cbe coloro, i qoali nun cunoueano la sua fona» 
o poeo grati le si mostravano» «rana fioalmeate 
da lei sdegnali , e perciò cadeano dalla sua gra> 
aia , ed incorrevano in gravi e non pensati 
riculi. Avendo adunco questa opiiiiooa l' uomo 
romano, e, corno ho dolio, essendo di animo 
generoso, volle ad un tratto rendere gratio alla 
ìorluna, ed usare cortesia a quella giovane» per 
le rìcchexM delta quale egh era salito da umìl 
gr.ido jd onorata cnmli/ionc; onde voltatosi ver- 
so lei . con lienignissìmo viso le disse: Geotilis* 
sima giovane , ancora che Tono le ragioni cbe 
ha .i.Mi>lle il genero mio possano enwrc IjIì , 
che nulla a te si devesso di quello cbe mia fi- 
gliuola ha ritrovato in questa cam , nascosto da 
lua m.idre, nondimeno voglio che tu conosci l.i 
cortesia Ulta , e cbe tu vegga che i iioroani »U- 
mano più la grandeaaa dra* animo» che quanto 
Sono ricciif'ize u<'\ mondo. Però , acciocché tu 
ti possi godere dcU' amor tuo» rimetto in tuo 
aiwirio tulio quello» che nella cassetta era » • 
sulla lua scritta si contiene, e che nu è perve- 
nuto alle mani. Pigliatene adunque quella par- 
to che ti pare, o se anche ti palo di volerlo tol- 
to, premi i tot i , che io molto vulentit-ri lu ti la- 
sciero, poi cbe col messo di queste riccbease, 
e colla mdostria de'traflwfai miei, tanto già mi 
ho di Lene aripiisl.tto, t he dujv) l'aver djta con- 
veniente dote alla iigliuuia mia » posso anche 
oaoffttvoImcTite vivermi scnaa esso. Vista Filonn 
la cortesia del valenl* uomo , gli rese graiie in- 
finite , e poscia gli disse : Io per me non mi sa-' 
prei lor nulla , coaaacendo veramaolo che quan- 
do non vi piacerle di darmi com alcuna , nop 
ini avrei punto da ilolere di voi , tua sidu della 
mia mala fortuna , la qoalo avesse fallo divoair 
vostro quello < he devcva ess<^r inii*. l'ero , poi 
che lanla e la c(irli-.>ij vuj>lra , che riponete il 
tulio in mano mia , io non sono per prenderò 
nulla, e voglio che si rimanga in farolij vostra, 
di darmene quella parte che più vi piacerà, « 
racfcllvrò più dalla lil>eralilà vostra» cho ^ 
deliilo alcuno che a ciò far \ì rmiringaje quan- 
do anche «i pareuc di boti nu dare niente, mi 
rimango tanto appagata del cortese allo vo.^l^D » 
che mi voglio più tosto vivere nella povera for- 
tuna , nella quale io mi ritrovo, che diveoiro 
ricca coti >ii ^piacer vostro. Voleva pure illloian- 
no che Filene si pigliasse quello, che più le pia- 
cesse; e Fileoe non voleva, se non quello che 
più piacesse al corlae uomo di darle. E atnuda 
r uno 0 r altra mqnasto» Elisa» cbe sapeva a 
cbe avtva andhe lei condotta l'amorosa fiamma» 
e dalla sua aml)a<>rt.i .iveva apparai* ad Mon 
compassione agli afililli , rivollalasi verso suo 
padre, gli disse: Da me, padre, aveste quello 
che ora in arbitrio di Filene avete posto ; c però 
quando vi piaccia e parimente a Filene» io cerche- 



Digitized bv Google 




fè di to Ud wn m yvi • ala.Ditautiinràiocoa- 

Initn. «lisM- il |i.iilr«\ (li quantulu farai; e cosi <livsc 
•acbe Filone. £liu diMC allora : Voi, padre, in- 
ano ad ora non a««(* awrta m mw «na figliuo- 
la, la quale tono stala io; ora voglio rhc pon< 
aiate di averne due , e non altrimcnle UaUiale 
FQwM» cbv t'alia nia aaralta li fofM i ad ove 
questa rrrditj ili '^^r1<l)p esirre tutta mia, non vi 
cawndo altri figliuoli di voi, voglio cba usta 
cootcfilo di éaraa • lai la melk , e che per to- 
itra fìi;1tuoIa l'accrtliate , come ancli'io tono 
per accettarla per aorclla. E con quetle parole, 
si gittò BKaa al «olle a Film , ad aflèttnoia» 

mente la luirir. . f le tlijje: Per torelta ti atrul- 
go ; e poi presala per mano « la ofièrtc al patire 
♦ diaaat Ed a «dì, pad»»; la do per flglioola. 

Lodò il patire la cortrsia di Elisa, e Filene per 
igUuok ncovelto , a fu cooteato di ^ uaato alia 



volle. Ma vwg y do BKn cb« di ciò rimaneva 

il ni.irito alquanto lurUato, come quegli, al qua- 
le Doa era troppo piaciuto che quella eredità , 
che egli ai itìfBava cbe devetie essere tutta sua, 
devetse essere divisa in line ])arti , lo fece essa 
capace del conveoef ole ; onde aoch'egli l'accol* 
se per cognata. E coli Filene , vedutasi messa 
in |iosscs>ii>ne della mela di quo' Iiciii , doppiali 
ella aveva perduta ogni speranza , resto conten- 
ta, ed eliba il Romano {or pKlre, ed Elisa per 

sorella , e yrr co};njlo kUo ni.trilo. Lanndr , jii- 
gliatasi il valente uomo auella cura <li Filene , 
cbo pigliata ai avrebbe, a ella Bgliuola gli fosse 
stata , tenne modo eh* ella clilie 1' amalo giova- 
no per marilo , il quale , ridottosi in Cartagine , 
viaia aanpro eoa seco in casa del Honaaoo, il 
qinlc tanto sem|ire ratim, e 1' (inorò quanto 
s' egli a Ftlene tossa s4ato padre, e suocero a lui. 



NOVBLLA NONA 

Colasse adnìntnre «' innamora di Emmena moglie di Anonttno , re de liftte- 
(ìeinoiii. ha pone in odio al ntarito , il quale la fa rinchiudere in alcune 
slame. Cerca Colasse eh* ella lo eompitteeia di se. JSlla eoi mezzo un 
discreto medico fu conoscere al re la poca fede delP adulatore , e la onestà 
di lei. Prenda vendetta Anonimo di guai malvagio, ed ka la moglie ea- 
rissima. 



G. 



fb la «Mnviflia cbe nacque negli aoi- 
aai degli ascDltanti, mentre Virginia narro gli 
avvonimenli delia du« giovani, a videro quanto 
poaaa ne'casi osortali questa ciara cagione } ma 
veduto r 1111(1 e l* altro caso ridotto a tjiit.i (VU- 
rilk. rimasero tutti olire modo conienti, e par- 
ve lon» cba la ig Itvda ed il padre avesfaro ve- 
ramente mostralo verso Filene animo degno 
dalia nobiltà romana. Devendo segnir Celia: la 
lOoHo coae, disaa, omitra aver gran foraa la For» 
tona ; ma niiin.i vr ne ha tIk- mi faccia più nu- 
ravigliarc , cbe il tavure ch'ella presta agli adu- 
latovi, con lo accecare in guisa ebt lom A orco* 

(Ilio , che t.iiitn prestano lor fede, rlie IjscÌjIi i 
prudenti e s«iggi consigli delle oiigliuri menli , 
ai appigliano a qodlo, cbe apporta loro danno 
o vergogna, non solo nelle r^sr di poco mo- 
ineotu , ma nelle jpÌQ importanti, come mi ap- 
parecchio di dimostrarvi. 

Fu ^i'i in Laredcmcme un re . il quale Ano- 
nimo chiameremo, per iiuu palustre il suo nu- 
me fioprioi cba osaando divenuto re mollo 

»;in\.ine, rome poro e^prrto (liccotTir prr lo j'iu 
sono I giovani, per c^erc la spcricuu tratta 
dalla moltitodiao ddia azioni, e fatte e vedote, 
il die non può esvere urli i gioventù) si era Int- 
to dato in preda agli aiìulaturi , ed a' parassiti ; 
« tanto si deiettava delle lodi che gli erano da» 
te da tali lusinghieri, che chiunque in questo 



gli ahfi , teneva lidia ondo fi pmiM^ 

luogo. E come Lisandro fu il primo, per quan- 
to bo inlMO , cbe corruppe quella severa usan- 
*a , dko ave* introdotta fra quelle genti la a»> 

verità delle h-i^^i di T.irurgo, cosi Anonimo, 
datosi a' piaceri, e a' diletti, la levò so lutto de* 
gli aatim di quegli uomini; perebk, ocnio ai 
vede per chiarissima provn , qn.\li sono i signo- 
ri, tali sono i popoli , si perchi^ par loro di ope- 
rare onoratamente, sogacndolo vaaiigta de' suoi 
principi, si anche |>crchè sperano di essere loro, 
c«>sì facendo , molto più grati. Dilettandosi a« 
doague AtaoninMi di esaei» lotnaiaaMnla lodalo, 
e non patendo di essere da alcuno ripreso, ven- 
ne sì mal conoscitore di se medesimo, che es- 
aeado il da naeno re eho tcnasM mai scattro in 
mano e cfirorKi in Icstii , si teneva il maggiore e 
il più onorato di tulli gli altri; il che era caris- 
simo agli adulatori , parendo loro» die quanto 
egli meno si conosceva, tanto maggior liherla 
essi avessero sopra di lui. Fra questi ve ne lu 
uno , che «ccelMalemcnle levava deiraiiioao di 
qtirl p<ivrro re tnt.mio di senno egli vi aveva ; e 
(juisla fo i a Fortuna , the non mostra di avere 
punto di lume, se non tuH' innaUaro gli inde- 
gni, e di'priiTipfe chi dr^tio v.ir»'ljhe di ogni allo 
grado, lavori tanto costui, cbe Colasse si chia- 
mava, nome dignissimo della professione tua, 
cbt noa fiMtvai ne diceva ninna cosa Anonimo 
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che cttflni non no fiuso il consultore. E come 
egli u er4 luUu uicsm io sua |tu4lcstà , coù ri 
•VM amia la moglie ed i bmiKliari lutti ; on- 
si potca dire , che rgU rra il voU-rr fd il non 
voler del sigoure. Quindi Colasse tuuiu uilfe 
estese l' Mitorilk ma , cke sccundo il ino parere 

si .ircrrscevano )e prov> isioni u si sciTH-ivano , 
si davano le digoilk e si toglievano, ne grana 
■k olile alcvno ci poteva ottenere da AnoDÌino, 
se neri rol nH*«o suo ; il r|uale divenuto cbro 
del ia\i>ri- del «ignurc , tuiitu oltre s\ lascio por- 
tare alla sua in»olcnta, che si accese strananctt* 
te dflU ino«;lio tli Anonimo, l,i (jiialc era Domi- 
Dala Emuii-na. Ma veggeiidu la coslanta Del- 
l'essere casta della donna, non ardiva di ten- 
tarla di cosa the in prrpunlirid lusso drll' ODor 
tuo; ma pcn>u che il putla tu di>graiiia al ma- 
rito potesse estere cigiaM di brgU cundum • 
£oe il suo mal conceputo amore. Ed ora una 
cosa dicendogli , ed ora un' altra , e dando fede 
Anonimu a < m > hr Colasse gli diceva « sì BlOMe 
a tanto odio coDlra la moglie, che la ie'ponc in 
alcune segrete camere con commissione che ella 
mai non gli venisse avanti agli occhi, s'egli for- 
se non laiacecM chiamare, ne ardisse, per quan- 
to eUa area can la vita, di uscire di qodle 
stame, ch'egli per sua aI>ilaiionc le avea fatte 
diputarejnè roieva che altri andasse ove ella 
feiae, ebe Colasse, il quale diede a'srrvigi della 
donna una sua fante, la quale era mutola, pen- 
sandosi ch'ella non pulrcLbe portar fuori con, 
ch'egli dieeue alla rrìna. Quanto di ciò si re- 
Dianesse dultnle Emm<-najn può ciascuno com- 
prendere , che conuaca quale sia l' amore di o- 
Beata dmina iren» il ano marito. Ella si doleva 

di lla sua mala sorte, e pregava gli ciri ininifu- 
tali , che avessero di lei pielade. £ veggcodo la 
misera che Colasse poteva ogni cosa con soo ma- 
rito , non sapendo che da lui venisse la cagiun 
del suo male , lo pregava sovente a volerai ado- 
perare in guisa con Anonimo • ieeor sno , che 
ella racquietasse la gratia sua. Prometteva il 
liilso adulatore di fare e di dire , ma sempre ac- 
« f der a il marito a maggiore odio wno lei | o 

fIMndo eoi) !fi jinriava, mostrava dio era to^a 
malagevolissima il potere piegare l'animo di 
Anonimo a riamarla, e che tanto era l'odio che 
egli le jiortava, the ^1i avca detlo. elio jc f^W 
più gliene parlava, lu lareliUe montare in latilj 
ira , che le tarcblie dar morte. Della qual cosa 
doleatc Emmcna, diceva: £ che ho io fallo ud 
Anonimo , misera me , che egli tale mi si deLl>a 
Boatrarc T Qual donna amò giammai più il suo 
marito lii nn '' ilo gli fu mai più fedele di 
me? qualf > I no di compiacerlo cou maggiore 
aSetiooe >!• <|u> Ila , cottcluB lioiosempre lui com- 
piaciuto? E tale dee poaria esaere il guiderdone 
dell'amore, della fede, della afletione mia? po- 
tik mai tollctan Iddio , che io viva in tauta di- 
seontenteiaaT E quindi piangendo, con meslis- 
s'ima voce diceva al filso uomo; Deh , Colasse, 
]u>>. ìa > li<- vapeie voi quanto io aia indegoMneii- 
te cosi malu Irallala da mio marito , vengavi 
pietk di me j e poi che di tanta autoritìt appresso 
di lui sete , non mi mancate, vi prego, del fa- 
vor vostro, che facendomi guadagnare la gfaaia 
dal Mie ouriiot vi rimano attratia di alai«a 



ohblìgaiione. Mostrava Colasse di aver compas- 
sione della donna, e la tenne alquanti mesi in 
qnesto affanno, pan promettendole di usare 
per ItM of,iii di!if,'rn«a, per trarla di quella noia. 
E du{H> averla lungamente tormentala, pigliala- 
as un giumo l' opportunità di parlarle , cosi le 
eominció a dire: Emmena , quanta sia la pietà 
eh' io vi ulibia portata in questo vostro grave ca- 
so, l'avete potuto cumpraodera da quello che 
invino ad ora ho fatto per voi; e mi duole di 
non avere potuto condurre a quello effetto, cho 

10 desiderava , e che vostra oontcotesaa sarehha 
stato, l'opera mia; il che non è gik stato (e sel- 
lo Iddio) per mio difetto, ma per l'ostinato ani- 
mo del voatrO marito , che che se ne sia la ca- 
gione. Ma poscia che egli si gode degli affanni 
vosUi , e tanto più lieto h, quanto vede mag- 
giore la doglia vostra, a me pare che farete gran 
senno a mostrarvi tale verso lui, qual egli si è 
verso voi dimostrato insino ad ora , e per ciò 
amare chi vi ama , ed avere io odio chi luliu \ i 
porta. £ che ho, disse Emmena, io mai ad amare 
altri . che il marito mIoT Ch'avete ad amare al- 
tri, die il m;iritu vostro? riplico " v : drve- 
te amar chi conosce le virtù vostre , che vi ha 
per la maggior parte di se slesso, chi vi tieo 

viva sco1|>ita nel luore, chi vi stima final* 
mente per l'anima e per la vita sua. Emmena, 
udendo costui cosi dire , rioMte piena di somma 

maravi^'Iia; e andandole varii prii>ieri j or V a- 
nimo , s' immaginò che egli fosse la caj^ioae di 
tutto U suo male. E fu per mitre la ira , a dir- 
gli la ni.i^L;i<ir villania che mai si dicesse ad uo- 
mo scellerato; ina volendo pure avere piena 
cerlecaa s'egli per se, o per altri, ]iroeorava » 
rliitidendo lo sdegno dinlm il fuore, di>se cou 
lieto viso: E chi è egli questi. Colasse, che tan- 
to mi ama , come voi ditot CigM h qu^li, Em- 
mena , rispose egli , con cui vi r;iptonale. Disse 
allora la donna : Non sono stata io a questa ora 
ad amarvi, Cnlaasa, a mi fato veraaseato torto, 
a mostrare di non avere cnno^r itilo ron quanto 
affetto amalo vi abbia, reggendo specialmente 

che ho rimessa nelle mani vostra la i per aam di 

ogni mio bene. E l'avete l'.innìf na , Soggiunse 

11 malvagio , molto bene impiegala; perrhè pia- 
cendovi di farmi godere del vostro amore, io vi 
prometto di larvi essere la ])iù fi lire e la più 
contenta donna che fosse in questa terra giam- 
mai. E vi soffirrTehlic il cuore , disse la donna » 
di faro così f;r.Tn torto al signor vostro, che tan- 
to vi ama ? Lascialo il tispundere alia dimanda 
Colasse: Tatto fa egli a voi, disse, vk torto gli 
fareste se compiaceste me , ed a voi ciò torne- 
rebbe in bcuc, so a ciò fare vi disponeste , per- 
chè in riccNnpensa di tanto piaccia, che da voi 
riceverei, se mi bisognasse bene spendervi l'a- 
nima , non cesserei mai , quando cosi vi piacesse, 
•li voltar r odio óA marito vostro ia amore» • 
larvigli essere vie più che prima cara; e se forse 
altra volta naKcsse odio fra voi , potreste essere 
aicura di avere tal difensore appresso il marito 
voitlOt cba» volesse o no » sarebbe costretto ad 
avervi caca. Dell'avermi a porre in graaia al 
marito mio e conservarglimi , disse Emmena , vi 
rimarrò bene io sempre ohUi|pta | aw tanto oltre 
•ola (mcorao nel reato >cIm i» nm wà m fftt 
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ora MiWnre qa«l cbe Cur roglia. Yi pnucr& 

sopra, e qucllu (arò, che tnrf»lio mi parerli. Me- 
glio va dee parere, soggiuiuc Colaue , qurllo 
che iri bo propoilQ per lo meglio y ed a qudlo 
vi «IrM'tc pigliare, se destiif-ratc di eswr*? coti- 
tCDtii. be lì meglio rio rat |iaici<i, ripigliò Em- 
■BCIM, non avrete gillalc le pairole al \fiitu. E 
per allori fu flrMlo il ragionamento fra loro , (■ 
»i parti Cuia>M.', quasi sicuro di aver condotta la 
nave in pOfto. Ma rimaM piena di tanto sdegno 
c di tanto cordoglio Emmcna , che fu per ut( ire 
di se j però ch'ella couol>lie oianifcNtanienle che 
Colasse era stato la «a|SCtM cagione di i|iianlo 
era ■ lei di nuto avvenuto. 1" n initrc i i j dir 
ieco stessa : Ve' a che scuxivcm-x ulex/a La con* 
dotto il mio marito il tlO(»;K} credere I «d iache 
wiirria san m, cUr m- V(><;Iio rÌ3\ «re il suo a moro 
mi hÌHtgni rum|argli la lede 1 Ma come il i)ar 
) più fede che non I^isognava a questo ribaldo a- 
' ilutatore ha condotto Anuninio u Tirmi ollr.)^- 
{ giù , non sarà egli perciò che mio manto mi li- 
trovi mai meno che ooauantc efedaiiisiiua mo- 
glie- Kiami egli quanto voglia aspro e crudele , 
cIm voglio io più tosto, soitercndo pacicnieuien- 
le l'odio ch'egli mi porta, alniggernii r nm- 
laiparaii, che dia io a lui mai cagione di dulrr- 
il di me, che la fede gli ahhia rotta. Fu per lo 
addicCn» di Anonimo Einmena, e atmpre (ic yter 
lo ilHMUUi di A non imo Eoimeoa t Accùt la l 'ur- 
tvna di me quello che le piaccia. Ma fra questi 
travagli . e fra queste querele , si duleva ella in* 
Smtamente di non poter fiur a aapere ad Ano- 
ramo , qttsnto foue la infedeltà, ed il >oco a- 
more di Colasse verso lui , che sì fedele e si a* 
morcvole gU ù mottrava { ne ardiva l' aliànnala 
donna venire in dìteordia per ceti disonesta 
diiTi.'indj «'Oli Col.i\je . pero die ell.i roiioM eva 
eh' egli avia io guisa tratto di ms Anonimo, che 
gli faceva parere il Manco nero, ed 3 ncrobun- 
co, e duiiljva clic, ella l.ifi.i di ciò niiiiure . 

Ìove egli era colpevole , non iaceue qutslu uni 
nomo sopra lei cadwe non pure la colpa » ma la 
l>ena anco. E travagliata da così falli |>cnsieri , 
. fu asaalila da dolore così grave , cbe fu sopra»- 
I preta d* una leMiM di mala qualill, onda le m 
hi sopivo di por^i a letto. ('oIjjsp, rho era venuto 
lu is^teranaa di poter esser con Emmeoa, senti 
grave dolora dcUa inlmnitli sua, e gli parve che 
gli fosse messo un muro fra ìa v l i mano , 

come si suol dire ; onde mostro alla donna, cito 
aommaoMBle gli doleva del mal ano , o la con- 
fortò a stare di liunna veglia , che sì tiserehhc 
<^ni possihile diligeuta , perrhé riavesse la sa- 
miki ma non mancò perciò di solirriiarla come 
primi "M.i 1.1 donna : Deh, disse, ('ulasse, piar- 
i ciavi ili lioii mi dare ora noia, che troppo ho 
I io che fare eolla feUirc ; guarita che io tar^i M 
j i.urr.i .) Iililiu rhc mi risani, ragioneremo p^ 
t M :ij (li "tu altre cose. Guarrcle, e tosto, 
I gui (:ol.l^»c; e partitori da lei , voltò ogni pen« 

»i'To .ill.i s.ilrilp ?ti.i . c rmditn^ene .id Anonimo, 
eli dmi» rlie Lniinena era sopraprcsa da una ar- 
dOBle fvMire , e mollo perirolocB» • dia era bo- 
nr mandarle il inedim <^he la rurassc, pensan- 
dosi , cbe quanto prima ella fosse risanala, tan- 
to prima egli fosse per nitrure in poivessione 
dell' amor suo. Ausi, meglio fic che la ti lasci 



morirà, dìsm Anonimo , «€0100^10 mi riman- 
ga lihero d.illa pena the io sento, per essere cl- 
là viva, tanto « l'odio cbe le {lorto. Qui dis>e 
il falso nomo : Che b odiate sta egli bene , che 

così merita la in.iniera de'^uoi ni.jli roslumi : 
ma (he la vogliale (ler ciò la^ lar morire, è pen- 
siero troppo cnidale, e ve ne av verrehlic tanta 
inlamia, the wrurereste lo spWiidoro di-Ile .ilio 
ed onorale viriti che in voi »! nlruvuitu; .illa 1 
quale cosa dcvete aver un gran riguardo, oltre | 
' lic I I lelilire, unde elL quasi arde, mi pare \ 
lauto adita , < he credo cbe rintedis non ci var- 

ranao} e morendosi sotto la cura del Bsedieo, 

avrete qii.l < lic- i!i - tilcr il'*. srriTa rhf* ve ne \fiit;a 
liiasimo ali uiio. Licinio Irde Aiiuuiiiiu ^llo pa- 
role dell' adulatore , consenti che il medico si 
(lii.imas.se alla cura di lei. I'. andatolo a ritrova- 
re Colasse , c narratogli la iiitirnulà, cbe cosi 
npanto aveva assalila la reinajo pregò che non 
maoiMs^e in ro>.t .iì>iiii i, «li'e^li ( onuscesve alta 
alla salute della donna. 11 sanare gli iiiieroii, 
ditte il medico, i V uflìiio noiUo} o senaa che 
voi me lo aveste rirordalo, non sarei mancato 
di quello, che a diligente c scienziato medico si ; 
conviene. Ma poscia cbe anche voi lo mi to- 1 
mandate (però che grande era l' autorità dello 
adulatore , a pari quasi di quella del re) , tanto 
più di diligensa vi userò, quanto mi conosco , 
olire al dovere usare l'iilTicio mio, faro anche 
a voi cosa grata. Non giaia pure, rispose Colas- 
se , ma grati vsima mi farete, ve v ne sarò rimu- 
neratore larghissimo, il dare la salute alla rcina 
am|>ia mercede mi fie , ripiglio il medico , ed il 
fare a voi i>iarerc ; ne alira mercede veglio da t 
voi, se non cbe conosciate cbe io ti sono aQe- 
dointissiino, e cbe tiri arreco a gran favore cha 

mi r4iMiaMdi.tte. Ma per( Ili' so (he voi sete l'ani- 
ma del re nostro, e ch'egli comusette a voi UttU 
i secreti mìoì, ditemi, >i prego ( se però senm 
jri-i^iuilwio ili Il.i lulc dire il pitele), onde b 
egli avvenuto che , essendo la reina quella gen- 
tile o virtuosa persona, di'ella ^, e ch'etsrre la 
veggiamo lutti, «ia caduta iu tanto odio al re, 
che egli noa la voglia udsr raccordar viva? Koa 
ao io, rispose Colmse, nk so dame colpa ad al- 
tro, clic .ill.i giovane età, la quale, come sape- 
te , tosto ama e tosto disama , a quello cbe le 
piacque la aera, le b a noia b mattino, e vi giu- 
ro che conoscendo quanto, e per la l>eltrzaa del 
corpo, c per quella dell'animo, sia amahilo 
Emmena, io le |K>rto inlinita compassione. Ve- 

rarn''tili* , (irk'i.' 1! iTirdiMi, f.itr ify.ì df^lia dì 
gentilu<iniu, e lai eie cosa ntullo conveuevole a 
voi, poi che tanta ìi raoioritlk vostfo a p p r asi o 

al re, a fargli vedere quanto egli erra , a noti 
n nosrere la virtù di questa sua gcntilusima rito- 
glie, lo non nn son pttOto mancato, ripigliò 
egli, riè mancherò, iu (]tt.iii(o per me si potrà, 
di ridurre <|ue!>la scouvenevo|e««a al couvcue- | 
volo} attendiamo ora a risanare la douua, ed il | 
tempo pcs(ia ci apporterà qualche modo, cui t 
quale potremo questi romori rarqurtare. E così 
rut;ionaiido , giunsero alla sLinra della reioa , 
alla ipialc giunti, dt^M- Cidavie; Kccovi, reioa, 
chi vi apporta la saiitlà ; e mostrollo il wodico. 
Sia a^ il ben venato , disse la reinaj ma non 
meno avrei io Insofoot che egli mi appertasie 
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la salate dell* animo, rbe quella del corpo. Io 
medico vi sarò della inicmiiU dal corpo* dista 
il medico ; ed il signor Colana vi ffa medico di 
quella dello animo. Così farò, diiie Colasse ; 
attendete poro a ricoverare la aaniik vottra , e 
ad appigliarvi al coniìglio die tì ho dato, e non 
duliitate di non avere ad essere in breve fclicis- 
aima. Fatto fine a questi ragiionaoicnti , il me- 
dico comittf{& a dimandafta della cagione delia 
sua jiifcrmili , c rfimprejc (hv t\iIIo rii. 1' » ra 
avveoulo per gravissima afliiiionc clic la pre- 
meva ; e la consolò quanto meglio potè , e ras- 
sicurò (1(11.1 «. iniij. Sapeva la «lonna rhr il me- 
dico era anch' egli appretao Aoooimo io graode 
stima , rome quegli che aveva nelle nwmla vi- 
l.t <1.1 re ; c però ardeva di desiderio di sro[irir- 
gli la infidellìi di Colane* pensandosi che po- 
tendo far safiere d re la dÌMBetla dimanda che 
r^'i le nvf-a f.itt.i , potesse egli agevolmente a- 
pnre gli occhi dello intelletto , e conoscere lei 
nddei, e Colane frandoletile.Ma essendovi sem- 
pre presente 1' adulatore . non ardiva pur di far 
cenno , non che di mandare fuori parola rbe 
polene dne kidlaio a Colasse, ch'ella di lui 
non si fidasse. Ma non essendo ciò venuto fatto 
allora, pensò eh' altra volta potrebbe essere cbe 
li fbrtnna le porgereltbe qualche occasionr dì 
potersi sriorre da quello aflànno. Ordinn il -..if^. 
gio medico quello ,cbe gli parve opportuno alla 
salute della reina. e consolatala, ae ne porti. 
Durò la infermilk Hrlli finnna per sei o sette 
giorni ; ma quantunque il nietluo sera c mat- 
tinavi andasse, non ebbe però mai tempo co- 
modo Emmena di parlare J* altro che del mal 
suo , però che mai non vi lasciò andare Colasse 
il roeoteo, ch'egli noB vi fosse a lato. Posta la 
donna fra queste angoseie, al fine si deliberò di 
volere tentare la sua fortuna; e uscitasi del 
letto, scrisse in «n foglio lanpmente tutto <]\ìr\' 
lo, che le avea detto Colasse, il quale di adula- 
tore adultero volea divenire ; e predava 11 me- 
dico , rbe del tolto volesse fare rorujin vdle il 
re , e sbendargli io guisa gii occhi, cbe egli co- 
noscesse la frode del nmlvagio , e la fède di lei j 
in livore della quale fede olla irrisw; amo al 
marito alcani versi in lingua greca, i quali, per 
essere gih Itali ridoni adla Italiam da no no* 
stro rittadino molto gentilmente, non mi sar^ 
grava di raccootarvii i quali aoso quatti. 



Prt dtt m hene. operar ttrmm mmteék 

Pi! il ire animo reo, lingua memfaci' , 
FaU voi , Mastt/t deUm mia/tdg. 
FèitH» munM «leerft ddmm fiiet. 

Che n le linone opre non xia pr<f»iin il danno ^ 
JidannOt ch'uom malvagio ai mio onorJaCé. 

A eoi non fà fifaàm mmUM Utfitmm, 
Perche a veder avete aperti i^li rechi 
La cose , che giijkr , tono e saranno. 
Mcor eAe con TfO dImCe Mf leccAl 
Chi mi morde sul vivo . ed i jivoI JfniA 
Jrata eontra me Fortuna scocchi. 

Fate voi comtfiÈ lar ripmi tali , 

Ch'ei , che tu ruldi'ntn, ed ella, che mi ftede, 
^'on goda de' mie* danni , • àe'miei malti 



Deh , poi che la virtà vostra provvede 
A chi ricorre a voi con pura mente , 
FeU voi , Mtt$e,fe della mia/eét. 

Sapete chi c fcdcl , chi c frùdolenle , 
F- potete ad ognun mostrar palese 
Qmmt il fenice «le. ^l fj»<l ffif meali/ 

Qiiai le l'Itone opre sian , quali le offese , 
Qual sia /' adulati^, qual sia V amico, 
E tfmmt t iagreaù eia , qual sia il eeettMJ 

Qual ami/rd!- . e (/uni le sia nemico, 
E qual sta nato sol per nuocer sempre, 
E qual a giovar sai per «so antieaj 

Qual gli appetiti suoi con ragion tempra. 
Quale un slil sempre in bene amanda Mf^> 
E qual sincero amor con froda stempra J 

Qiinl con incanni /accia ingiurie acaròt, 
Jìd invidioso del gioire altrui , 
Morda nascosto qual atrpe/ra C erba» 

lontrate voi qual sono, e qual io fui , 
Qual da maligno cor danno procede, 
Qual nierti il cielo, e qual i regni baà. 

Et a lui, che è d'ogn' alta gloria erede, 
E gode di veder t altrui hontade , 
Fate voiy Muse, f e della mia fede. 

Mostrate quanta sia la mia oaestade, 
E che pià tosto aprirmt etm fa spada 
Il cuor potrei , che far indi^nilade. 

Ma perchè a dir di ciù pià oltre non vada^ 
(Che il troppo dir di Se Fonesto eccede) 
Fate che vinca il ver, la liugìa cada, 

E perchè delle insidie altri si avt ede. 
Se per vostra opra al ver te luci gira , 
Fate voi , Muse, /e della min fede. 

Egli» che con sano occhio il dritto mira. 
Ed Astrea parimente onera, e Marta, 

Non sdegnerà chi alla sua f^rnzia aspInU 
Le insidie scorgerà, scorgerà l'arte, 

DiehtmidevaadariaHasaalim, 

E trafiggermi lui cerco in ogni parta. 
Egli, che alla virtti gli animi invila. 

Per certa avrà, te gliel mostrata vai. 

Che lol per servir Ini rara ho la WfOU 

E che un par maggior di quanti eroi 
Chiare facesser gir piegate rima 
Da le parli Esperia a i liti Eoi. 

Fedra che ingiustamente altri mi opprima, 
Epià non patirà , ch'io resti oppretea, 
E grado chi mi affligge abbia sohlimé, 

E perchè io non mi fido di me stessa. 
Or la mia cetra il vostro favar ddada, 
Percliè prazia da voi mi sia concessa 

Di far al mio signor dt mia f e feda. 

Scritte le lettere , e chiusele in poco rivolto, 
se ne ritornò al letto , ed attese ch'il medico ve- 
nisse; ne multo andò rli' r^li venne, e ronlui se 
ne venne, come iolca , Colasse. Kntro il medi- 
co colla teina ne* ragionamenti anpertincnti a 
lui; e poscia sotto la pirf;» (come nello infermi- 
tk di gran maestri fare a' medici vcggiamo) le 
pose la mano al l>rarrio , per toccarle il polso. 
E in quello atto, Emmena gli porse nascosa- 
mente le lettere in mano , e stringendogliele , 
driaatiglt fissamente gli ocrhi nel viso : Pregovi , 
dis!ie, maestro, che mi abbiate par nccooMO- 
data. Il saggio medi c o pcnaò MM non aenaa 
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grandi stima cagione Erameoa gii avesse ciò dato} 
« tenuto chiuso nella mano quel rivolto , si che 
Colaaae non se ne avvide, disse: State di buono 
animo, reina, che tosto sarete guarita. E dato 
ordine • «juanto ai devea Cu* iotorno alla pre- 
aente nulattu, se ne anJJ» ■ cua; od aperte le 
lettere, vide ciò che la donna a lui ed al marito 
ava va «critMK Onde tutto sospeso, non sapeva 
dia ti hnt da an tato lo >|IRMHIVI la compas- 
sione, che rgli aveva alla donna, dall'altro Io 
^paveotara 1 autorità eh' e^U vtdeva avere Co- 
latfe apprmo al re ; t coti «taaAMi fra ino, non 
sapeva a qnal parte si iKvesio pirgare. Pure 
parendogli che più dovesse potere a(ipresso di 
Ini il giusto e la ragione , e die Ibue ofRdo di 
leale e fotlelc ì't vi tetre il fare $;i|.i-ri- rosa di 
tanta imporlanaa, di quanto era il prcgiudicio 
della onesta delta moglie, •! mo signore, si ri- 
I »ols«- di r.ir^li voiliTc le Ifltere, che Eintneiia da- 
te gli aveva. K pi^li.>tasi hella ed op|>urtuna ur- 
eaiione di parlargli di ciò , gli disse prima (|uel 
clip ^li (ijr\t' jIIh .l'I itnjirlrtifrc iicH'animo suo, 
ciò che nelle lettere si couleneva ; e fattosi giù- 
rara, anlk corona' ma, di non avare a dire a 
persona coia clie egli gli palesasse, gli die a leg- 
gere le lettere di Emroena. La fortuna , che in- 
aÌDO allora aveva Tavorìte le parti dell'adulatore, 

cominciò a voltargli li- spalle ; prri) die, \r(1ntn 
Anonimo ciu che eranelle ledere, stelle tutti» 
Mpra di M, E conoscendo quanta infamia arre- 
casse ali* uomo il vedere la sua moglie adultera 
si destò in lui tanto di spirilo di uomo , che si 
aavU tocco dallo stimolo dell' onuro. Ma eoa 
tatto ciò non volle «l.irf piftn fi*. le alle lettere 
dalla moglie , tenendo che CuLsm ogai altra co- 
M fona pii iMlo per fare, die nUDcaigli di fe- 
de, tanto avca tratto di se questo sccll* r;it.) a- 
dulatore Ànooimo; e disse al rae<lico: 6apete« 
maestra*^ la donne, per loro naturala oUat* 
tn , hanno sempre in odio coloro, che sono ama* 
ti da' mariti : e quanto ami io Celasse, lo cono- 
scete voi , e tutti gli altri della corte mia : e 
perche si ha forse immaginato Emmena , che 
r odio che ho verso lei , sia venuto da Colasse , 
cerca di porlomi in odio , si per vendicarsi (che 
non è animale nel mondo, per feroce che < ^^li 
sia, piò dato alla vendetta , della donna) , si jm t 
guadagnarsi, col mostrarsi onesta , la graiu 
Biia ; però non h da crederle. Qui l'accorto me- 
dico , preso il tempo, disse : Avete voi forse per 
meo ch'onesta la donna vostra? Non già, disse. 




tenda ad «taera onesta » a a aon mi accusare più 

Colasse, perchè la farò pentire. E ciò disse per- 
chè essendo già entrato in sospetto per la let- 
tera della moglie, volea vedere se il medico gli 
sapeva furte addurre qualche cosa, la quale la 
infetleltà dell' adulatore gli facesse più chiara. 
Ma il medico, lanciato il {tarlare di Colasse, 
disia: Man si potrebbero sapere queste cose, che 
TI fanno cosi avere a noia la moglie t Ve ne in- 
formerà pienamente Colasse, rispose il ra. Ciò 
inteso il medico, conobbe il mal uficio che avea 
fiitto Coliua contro la reina , a si delilierò di 
Tiro , che il re conoscesse ad un trailo 1' onestà 
e la virtù della moglie, e la malvagità dell' a- 
dalatore ; a strinta di nuovo il re ad avara a ta- 
nero serreto ({uarilo egli gli direl)l)e , per giù- 
stificatione del vero. E promelleodo egli di te- 
nerne perpetuo sìtemio. seguì il medico : lo so- 
un [lìcDatiK iilc informato da Colasse delle qua- 
lità dclb onestissima moglie vostraj imperocché 
dioMiidaadogli io, jiochi giond b, dalla cagione 
di questo disordine nato fra vostra maestà ed 
Emmena, egli mi ha detto, che tutto il male 
procede Àdni iocoataaaa ( io con riverenaa vi 

riforisrn le sur ji.iroV) p dalla insl:i1}ilila \'Ostni} 
e mi ha soggiunto, che Emmeoa è tale, che ma- 
riterebbe dNesaara nMiaUa di via nuggicra mmio 
che voi non sete, per le sue rare qualità, a par 
le singolari sue virtù ; e che egli si è con Ogni 
•no ingegno abticato per farà conos cara a vo* 
Stra maestà , che Emmena non merita di essere 
cosi duramente trattata, ma ch'ogni cosa egli 
ba tentalo invano, par l'aaprana dell' animo 
vostro, e per un rerlo non convenevole fasti- 
dio , che vi è nato di lei , poi che ve ne siete 
satio. Ciò itttato AnonioM» e sapendo che il ma- 
diro eri nomo da bene, e veridico , disse , tutto 
pieno di nunviglia : E ciò vi ha detto Colasse? 
Cui ni ha egli affermato , risposa il madico. 
Soggiunse allora Anonimo: Vi giuro, maestro, 
che costui mi ha detto tanto male di Emmena, 
c la mi ha mostrala lanto indegna di me , e che 
ha usato in guisa ogni ingegno per farlami ve- 
nire a noia , che sono stato costretto dal sno 
lungo stimolo a iàra quanto bo fattn veno lai* 
Potete vedere, ao^onaa allaMi il medico, qnaa- 
to sia pericolosa cosa il cradere più che non 
conviene , nelle OOM l^Kicialmente di gran mo- 
meatoj e ciò vi pnò« per mio parerà, mostrare 
quanto mal nomo sìa coatni, a die tatto quello 
che egli ha fatto , imn !■ stalo per altro, attesa 
la lettera di Emmeoa , che per porvi le coma in 
capo. Cosi mi pare . rispoaa il re ; ma per non 
fare nuovo errore , coli' andare, così di primo 
colpo , coatra uno che mi è stato tanto caro , 
quanto mi h stato Celasaa, voglio careara df 
avere maggiore cbiarexza di luUci i! fatto , prr 
poterà più giuatamenle dargli la pena , se col- 
pevola il riuwo, di ch'egli h degno. Ordiaò 
adunqur »\ im-iTico quello che volea ch'egli dì- 
cesse alla donna. Ciò Ce impossibile, disse il 
medico, però cha non la posso pure appena 
guardare, che non mi sia al fianco Colasse. Be- 
ne, disse Anonimo, scrivetele, che io posdoma- 
na mi ritravarò nal luogo segreto che ella sa , 
che è dietro alla sua camera, e manderò Colasse 
a lei , e che starò cogli orecchi allenti a quanto 



fl re, che quando per tale l' avevi, non avrebbe 
avuto ella tempo di scrivere la lettera dia dbta 

mi avete; ma ha ella alcune altre tarchcrclle , 
che me la fànao non aver cara. Disse il medico : 
Signore , data contento die io vi dica il prer 
mio? Ditelo, disse il re. Soggiunse il medico: 
A me pare tale Ja reina» che non solamente ca- 
ra , ma carisaima vi devrehha «aere. Ma posto 
che svesse ella in so (jii;ilrhe cosa che non fosse 
cosi al gusto di vostra maestà, io vi dico che, 
servanoo la donna l'onera loro, ed'insiema 
((Ufito de'mariti, si possono loro perdonare tut- 
te le altra cose , nella "quali, per la fragilità del 
<a«a loro , dia pae caa ia r o. Sono tali la maniera 
ili Kniincna , disse il re , che non la mi pusso 
vedere a lato; peto sitasi pure ove ella è« a al- 
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ngMMMmMK» intÌMM. E , iotrso il fatln , » io 
rìlrovrró in «inella colpa Colane, ndb quale 
ella »rti*c fh*»'gliè, gli fjro dare esempio a 
tutti jjli altri maUagi. Dato questo onJtoo • M- 
rio il meilMm alla donna, accompagnalo Bondi* 
meno «tal mal uomo, e le |>or(o in srrilto quan- 
to egli avrà fatto col re, e quanto aveaoo intie- 
m<! coodiiuto; e nel torrarle il poko , f;1iele 
•Ili' sorirtamenir, e pnsria le ài%so: madama, 
irai sole tenia febbre» « vi potete leTare qae* 
sia «era a rena , • starven* levala da era iaoan- 
f i , perrhJ* i(i mi ilimo che non avcle più lii>>o- 
f;no di me. E , ciò del to, ti diparli. Partilo il me- 
li irò e Colaite, lette la lettera la donna , e ri* 
misi- Ini ti < otilct)l.i , parendole che fi>!ivc ve- 
nniti il Soedell^ sur' sriannre.Rimaieancbe lutto 
allegro Colane , pirrndo^li che euendo viia> 
nata la donna , rj;Ii fusve p<T aver»* con lei il 
desiderato diletto. Il di delermioalo mando A- 
nonimo Vadulator» ad Emmena , fingendo che 
le dim;in<ìri . ili alcune cn\i> , rh' ella aveva 
avute da lui, per riporle) eti egli lubito eoa 
un nio p4^!;lo M n'entrò nel hiogo Mcreto, • 

po^e l'orrn liin rifl un t ivi Lito die divideva 
quella starna dalla camera di Emmena. Colasse, 
poi che ebbe capotto alla reioa l'anibaaciala del 
re, le disse: Srte , rrina , falla sana, la Dio 
graxia ; però vorrei cbc vi risolveste ad essermi 
cortese (oome prima che iofinrmatle vi pregai) 
del rostro amore; ed io, tosto che rMm|.ij. 
cinto mi abhiatc , vi prometto la grazia del ma- 
nto vostro. Emmena disse allora : La gruìa dal 
marito mio dosidfro io al p;iri <l' lla mia vita , 
ma pensando sopra quello che a'di passali avete 
detto , e di rhe ora di nnoTO me ricercate, io 
mi son ri*f>lnl.i di volermi star più tosto in >yìr- 
sle angoscio, con l'onore del mio marito, che 
ritMiMilì in graaia , col fargli quetto diaraoi»^ 
B Bon wù con* tti non «tdiaie di vat^ofu* a 



{ sollecitarmi a tanto mancare di fede al re* qnan- 
: to gliene mancate voi, malvj>;io ti teeHento 
, che sete, degno di esser dato al ni:mignldo, rhn 
«itagli io pcui. Aspettava oga' altra risposta 
Colaste . che questa ; onde rimate a tali parale 
come alloiiilo. K |»(>i . voll.ili'\i vrtso lei con 
fiero viso , e acceso di incredibile ira, disse: £ 
che penai tu, rea femmina , che debba ttere lo 
I s<Iegiio del tuo iii.iiito (Va questi lermiai, e non 
I passare più oltre? Poi cbe tu non mi vooi lar 
t contento, e sei per contenltre che il aoverehio 
1 ;imi>rc < lic in li porto mi (riiiliira a morte, pri- 
ma che io mi muoia » io iotìammerò tanto cnotra 
te il re. che egli ti farli dare a mangiare n'cmi. 
A tpifslf p.irulc. .(|w rto il re l'uscio che entra- 
va dal lavolaiu nella camera , tratta la spada, se 
ne vie) fuori t e con tcrribil ^mce dine t Non fa- 
rji In ciò r.trc ad Anoniin». malvagio, centra 
la sua i'i-delo mogliere , ma darà egli bene a te 
gastigo degne della tua inlèdeltk. B, dirimalogK 

un colpo al viso, gli laf^lió di nolto il nnso . ed 
insieme tulio il labbro di sopra. E sdegnando di 
ucciderlo eolle tiM mani, tenendolo e In 
moglie cosi mal concio . come egli era . che non 
potesse fuggire, mando il paggio « che egli ave» 
eoa Ini , ■ chiaoMire il bargello ; e datogli nelle 
mani lo infedele adulatore , lo fece condurre al 
luogo, ove si dava la morto agli scellerati , e 
volle die ivi fètae impiccalo per nn piede alla 
forci F vi fu lasciato per lo spaiio d'un giorno 
collo mani legate dietro lo rem , ove tu da'pottt 
e dal popolaxBO con varii scherni mollo mal- 
trattalo, fìii.ilnientc a culjii «li s.i-^m mi^cr.i- 
meule morto. E conoscialo Anonimo il danno 
che apportono gli adalatori • chi loro presu fe- 
de, non ne volle avere alcuno più mai nella 
I corte ; e tanto amo sempre la moglie sua , cbe 



NOVELLA DECIMA 

Tolmero ed EctetOf ambidue vilmente nali^ dopo F essere stali esposti dalle 
madri Uro, con éUvern modi wmo favoriti dalla fortuna. Quegli si gode la 
Mita hunta torte; questi, nel colmo della sua felicità, è condotto a misero 
fine prr npcrd dì un malvagio figliuolo; ed egli ancora se ne muore infe^ 
lice insieme con una misera giovane , che cercò di levarlo di cattività. 



Tacendo gik Celia, dStaa Flavio, a ent l'ot- 
timo luoco lorr;iv.i : Io nnn so »e d<-lilii.irn> > «li- 
re, cbe la fortuna segua gli adulatori , o ch'essi 
segnano la fortuna ; percU te cenaMMaroo la 
maniera della vita , ed i coitami di costoro, vc- 
dercmo eh' essi più tosto ti danno alla fortuna , 
ch'ella vada a rUfovore loro, come molti altri 

face, per a!»:ir^li da iMstis-inii rondition'* a ^ii- 

Kmi gradi j |>erthc non veggiaoio regnar mai 
NdaiBÌooe » te noo ovo sono It «ignoric grandi 



e la copia delle fi c c h e n e» B ipiiodì h, die ai ri- 

trov.) una infinita moltibldìne di uomini tali 
entro le corli de' re e de'aignoh } e spesso que- 
sta feccu di gente avvdena in goisa gK animi 
loro , e cosi gli n< , alla vita lodevole» cho 
gli confermano io quei viiii, a' quali essi lono 
per natura pieghevi^i , imponendo ler nome di 
\irlù. Chiamano quf*«li TiK)li iir>nufii i pro<iiglii 
liberali e cortesi, i lascivi amorosi e gentili, i 
timidi acoocti e aagari« gli aodaci forti < oongr 
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gioti , i temcrarìi gagliardi, i sospc-ttusi pru'l n- 
I ti . i crudeli giusti f i meiciui teiuper<ili. E se 
««ggooo akuao 4i «mi piegare all'avuriiia, di- 

rorii) rhf r^)i è ».i^gio i ousrrvatora «IcU' aver 
' SUO. E qauituiique i' avarisia sia ua viaio dan- 
I ooM» a tutta KuuMtiMi geneminne* cnl noadi- 
I mrnu eoa gli avari m ^.inin» a|)riro .ill'iitil loro 
la via ; pero che luoAlrauUost a tali cl«ftideru»u« 
uni ddl'util loro, e tMopcramlo eoa qn«slo 
inganfii) il loro veleno, ni ipi ilo ctr'-itio «li uc- 
cid«rgii alla virtù della iiberaliù (clic vcrauirn- 
te ti può tbiaaaar» il maalcoiiuento degli stali , 
j • d'aDima della sigrioiiU- rorteiia), gli ri|>rrn(lri- 
J DO cbe troppo larg.imcn(c spendono, che Jan- 
; no troppo grosw le nrovvisioai, e troppo ga> 
gliardi i salarli, clic fanno troppo iilmniianti le 
! tavola, a cercando di far loro |{uadagn<ire noa 
! goeci^ dì acqna« bnno loro perdere un mar» 
<it onorr>. Nè a cpictti termini stanno contenti 
gli adulatori} ma per entrare ben loro in gm- 
,* aia , ed aprire a M aatpia via alle ruberìe , 
' induronn spen'i f|Tic'si;;nori . l.iro danno 

! orecchio, ad imporre a' lor sudditi, »enaa Liso» 
gno o necessiti aicnna (peri» elio nelle occorre n- 
I se iniporlan'i »)<»n ^o!(1 nnn ti druno dulric i j>.>- 
I poli HclJe gTj\mc , ma dcoDO etJÌ volontaria- 
mente oUèrìrc il loro avere a mantenimanto dei 
signori e <lclle roptiMiliche) , graveii'- « d impo- 
Ue intoltcral)ili , c fannosi porre a (ali ««ìatiuni 
mioistri , ove scorticano gli nomini al vivo , a 
I con lo impoverire altri, divengono essi ricchis- 
I timi : ufficio nondimeno di uomini nati viliui- 
I maoMotaj e che allevali ttdit «wdi, wn «uino 
v<>1g<?re il pensiero j se non a cose sconce, e 
non convenevoli a nobile animo. E se questi 
tali, o per buona sorte loro, o per ignoransa 
I di coloro riie si dilettano di lom, ascendono per 
' ^ lo oiexxu della adulaiione a qualche grado, dau- 
no manifesto seguo delia loro p<>»siraa natura, 
\ eoa l'afUiggere i virtuosi, e dar favore a' simili 
I a loro ; della qoal cou ne veggiamo ogni giorno 
più esempi, cbn MMI bisogoerelibe al roante< 
I nimento del vivere virtuoso , ed alla conser- 
vaaion delle repubbliche. Ma avviene sovente, 
che la stessa fortuna , della quale costoro si so- 
no fatti Mfnaó, per acgrandire il regno suo, e 
fare utile a loro eoi danno di molli altri , si 
vergogna di avergli fra' suoi; e pentita di aver- 
gli iavorili gualche tempo» ti aUontana finaU 
manta éà leio, i quali , prÌMti dd «no favore , 
divengono infelicissimi. Della qual cosa vi po- 
tiei io addurrà maravigUosi eaempi} ma quello 
che d ha narralo CéKa h stato cml lingolare , 
che mi pare che egli solo possa bastare por 
(pianti se ne potrebbono addurre. Devendo a- 
dunque io enerc quegli die chiuda il ragiona- 
mento di •{tirato giorno intorno agli inopinati 
avvenimenti delia fortuna , lasciando il parlare 
della adulaaioue, dne eoM intendo di dimostraiw 
1 vi ; l'una , quanto ella sia favorevo1r> j" ppL-Min- 
tno»ij r altra, cbe » come alle volle si prende 
ptacon di alaarv alcnni da infinia hetsean ad al- 
lo grado, cosi anilm ii f,'ode di fjrd.iii- .i i|uc- 
gli alessi lai tono, che la loro mina non ri- 
uùva food*. 

Fu Utile parli di Africa già un signore di 
molta autorità^ e die gran cotte teneva » e si 




;,'od<.'va di vedervi dentro genti di ogni qualità. 
Venne nella corte di costai uno Spagnuolo» che 
Tohnaro «i diiemava , il quale non portò diro 
»ecf> , che una audaro e pazia presoniione , non 
aiutata però da dono alcuno , che dato gli aves- 
se la natura | peri die egli era pierìolocome un 
nano, col capo .iruin, di ni'tu, tutto, dì vi* 
so licagoalo, e con gli occhi atralunati. ballieU 
tante, e, per dir breve, d mal fatto, che parava 
uno Isopo: la qual bruttetia era arcompagnala 
da costumi cosi rincrescevoli e fecciosi, eh' era 
no iàitidio il vederlo. Questi , quantunque fòsse 
(ale, qu i1r< l.i vi ho di»i-giialo, l'im-igino non- 
dimeno che la presonaioue gli poUsse esser gui* 
da sicnrÌ8«iaM a pervenire con mh» olile • 
ile 11.? iuu'ro appresso a quel signore. Entrain 
egli aduni|ue nella corte, senaa appoggio e sen» 
sa introdusiooe aicnna , d mise a freqoentada 
ri.n ro-ì sc Hìc'ìd miniera, e con modi co»i stra- 
ni, che vi era mal veduto da.ognunojc perenni 
luogo ove egli entravo , riceveva e schemi e 
ji urtii idi erosi fatti, che ogn' altro, fin* avesse 
avuto qualche seoliineuto di uomo, non gii avreh» 
be patiti, IO bene credulo si av en e con dmil 
meuo di potere opcnpare qnalrhe signoria. Ma [ 
egli , posto ogni cosa in non cale, salvo che la 

f»resonxione . non en cod toslo aGacdaUi da un 
Hogo, eh* egli entrava per un altro; e ponen- 
dosi fra' maggiori gentiluomini e baroni, cbe 
nelle dgoorili stante si ritrovavano, non po- 

teano ragionare di rosa di tant.i ioiporlanta. rhn 
egli non ne volesse avere la parte sua. L quan- 
tunque alcuna fiata con villanie, ed dcnna al- 
tra con ralri e con busse ne fosse scacciato, non 
rimaneva nondimeno di riloriiaivi ; e m: la ra- i 
mera del signora vedeva aperta, quantunque da 
portieri e da camerieri fosse ributtato, e rim- 
proveratagli con aspre parole la sua presunzio- 
ne, egli nondimeno, che il callo avea fatto in ^ 
cose tali, nulla stimando nò bussa che gli 
fosse data, ne vergogna (he gli fosse fatta, 
noB iBWicivt dd mo preso cmlnme. B tanto 
perMverò nell' essere presontnoso , ed in ciò 
tanto si avanzò di giorno io giorno , che essen- 
do odialo iosino dalle mura di quella corte, (u 
preso da quel signora a suo aervìgio. Ma non ì 
mancando egli del suo usato eosliune. gli venne j 
in poco tpaaio di tempo in tanto fastidio , che : 
gli arrecava noia l'udirlo nominare) ma non i 
volendo mcctrara di avara etrtto eoli* aver tolto 
per servitore cosi fatto moilm , e noi volando 
nondimeno in corte , datigli ricchi doni , quasi 
eh' egli avesse vdnto premiara qualche sua dn- 
gnlarc viiiù , nrt mandò a casa, ove egli si i 
comperò case e possesaioni , e di vilissimo, che ' 
d* Ispagna si era partito, in onorevole stato d | 
visse. Ed essendogli dimandato , come egli, prì- | 
vo di ogni grazia naturale, e sensa virtù almna, ' 
•vane avttto animo di entrara in grada a quel j 
signore, veggcndo massimamente che molti spi- 
riti ben nati, di hellissima prescnaa, ben par- 
lanti, ornati di gentiliidna coatmni, e dotati 

di nudtc virtù , nveano consnnMii nelle mag- 
giori e più onorate corti del mondo i loro mi- I 
gliori anni, e 1* aver loro, e dopo «vera mala 

nm dill;,i n/a fi del iinili'i. g!i piò So ti'cr.n o 
pattili più tosto mendichi , cVo puteti , tupun- j 



Digitized by Google 



GLI ECATOMMITI DEI. GlAALDI 



«leva Tolmcro, cb« la fortiraa «tota i preioBtoo' 
si , e che poco vale la virtù , eìU non h ac< 
eompagnala ila Imooa fortuna ; e che meglio è 
avere la forlana favorevole, tema aver punto di 
virtii , che averle tutte eccellenti , e lei nemica { 
e rbe la fortuoa d!i alle volte dliariaMmi indicìi 
di volere essere all' nomo làvorevole, o cootra> 
ria , c cbe egli manifettainente avea cooosciu- 
to cbe era per usarla felicemente. Imperocché 
era egli nato povcrameote di ona gìovanetla, 
cb« essendoti iagravidata di uà ino amatile , 
l'avea partorito di nascosto, e temendo l'ira 
de' suoi, l'ftvea cspoato in cam^Maa alla ven- 
tura ; ed etaando stato ritrovalo tu una conla- 
dina, cui morto era un luo hamhirii>, lo ti preso 
per fi(|Ua(^ } ed avendolo cUa nella culla » era 
slato rapito da ira leone: il elie avendo vednlo 
la buona fcmina , M>guen.ilo il leone, gliele avea 
levato di bocca, seoaa che quel fiero aninMlo 
fotto stato a lei , nk a Ini pnnto nocivo. La 
qiial cosa cssendn^lt stata dflla dalla rontadina, 
egli , ancora che si vedesse essere nato vilmen- 
te, e tato fermato dalla Natura, ebe ne portava 
qua\i if.-o l'odio ovunque ff;li andasse, era 
nondimeno venuto in opinione, che se cosi prc- 
aotttnosammtta ti dava ad onlnre nelle eorti , 
come prcionluo$;unr ntr l*avot4|nel leon rapilo, 
agli (osse per rìpurtarne utilo od onore. Pile da 
ciò l'avea ritratto il mal fatto tuo corpo, perchè 
egli avrà vediif i ]>rr chiara spcrienaa , che dri 
mal falli e de' male a|;gratiali si dilettano io 
gniaa talora i ttfnori , elio si danno ■ eradefo 
ch<- (.ili siano cunie un fatale indirlo delle loro 
felicità ; e che con questa speraosa , e con que- 
ste dna f(uUim ti ara confidato di avere la lòr> 
Tiina ri lirc, e [>fr rio nriUn \n-uc plicnc era av- 
vcnulo. Avete inleso quanto abbia giovato a 
Tobnero la preaonaiono j ma con non nnnoro 

esempio inlrndrretc ora r|nantn Me volle ii mo- 
stri amica la fortuna ad alcuno, e lo alzi a som- 
mi gradi, o poscia, tnltof|K ofni aoitegoo di 

lotto ( ed abbandonatolo in tutto , lo lasci da- 
fé mortalissimo crollo. Avvenne io Numidia , 
Ittof^ pure dell'Africa , che estendo gravida una 
pubblica mcrfliirr-, partorì nn figliuolo, la qua- 
le, come era nemica di se medesima (però che 
ai en eapeatn «II* ultimo disonora «»e possa 
aver donna in questa vita , onde rra divenuta 
di donna che ella era nata , una lupa infame ) , 
cosi non curandoti ponto del figlinolo, lo in- 
volse in .nlrnni stracci, e lo po^p lontano da ra- 
sa sua sopra un munte di letame nella strada, 
lolomo al ipnie letame eatendo ito mi cane 
Corso, ritrovatovi il bambino, lo prese p«*r •]uv- 
gli slrarri, e sei portava per la strada; ed es- 
«endo ciò veduto da «n gentìlnoino di qoel 
luogo , rbf* Trnfo «-a nnm»" , mosso a compas- 
sione , lo cavo <ii bocca a quello animale, e lo 
ti poetò a casa , e fattolo nolrire, gli poteuome 
Eclelo; ed a pui»a di p.ig'^'in, rrcjciuto cb' egli 
fu , se lo tenne io casa a' suoi servigi. Fra que- 
^to tempo , owendn andato nn genttloomo di 
quel pae»e in Ippona . ove era nito Frtrlo, che 
EuUco avea nome, ed era mollo amico «li Tro- 
fi>, erabbe in tanta grasia del sif^nore di queU 
la terra, che non avendo egli figliuolo alrmio. 
lo si preso per figliuolo , con animo di lasciargli 



lo stato, come fe' dopo la morte Mia. e mentre 
egli viue, gli mise nelle mani il governo di 
tutta la tua giuridisione. Avendo ciò inteso Tro- 
fo. n'andu ad Ippona ad allegrarti con Bulico 
della tua buona forinna , e menò seco Ecteto 
suo paggio , il quale nella prima vista piacque 
in gnisa ad Eulieo, che egli lo dimandò ni 
genliltiomo, e Io prato al ano servigio ; e erabbe 
0 giovane in tanta grazia appresto lui , che di 
paggio che gli cn, lo lece suo secreto eamerìe- 
re, ed in pruceaao di tempo gli pose nelle mani 
tutte le cote di maggiore inipoi lansa, con tanto 
dispiacera de' più nobili della corte, che tnlti 
ne rimaneano mal conienti. Ed estendmi tra- 
mutato Euliro da Ippona a Cartagine, già fab- 
bricata da Didone, ivi fn accolto dal signore 
del Inogo orreeolÌBsiroameBte. I gentilnomìni 
che con lui erano iti , si dolsero col signore di 
Cartagine, e pregaronlo ad essere conlento di 
parlare con Eutieo, e Hirgli vedere quanto in- 
de<;nanienle , e con quanta mala sodisfazione di 

tutu la corte , egli teneste in quella ripulaaio- 
ne nomo coti vile, come era Bcleto , e levo ap- 
po lui cosi poco stimasse , che paresse cbe esii 
lutti (osterò vili, ed egli gentiluomo. Fece 
r ufficio diligentemente il signore, come «orln- 

I sissimo e ^etil ilissimo ch'egli er.i. A cui rispOM 
Euticu, che egli non stimava airuno de' tuoi 
servitori pnnto meno di quello ch'egli valesse; 

toj s.ipeiido esso, rbc tum si avea tanto a guar- 
dare alla qualilài del nascimento, quanto allo in- 
gegno, ed al valora degli noonni, veduto quello 
che in ciò valesse Krteto, se ne serviva tirile ro- 
se sue , come meritava la soffidensa sua. £ gli 
soggiunse, che gli dava il cuora, che prin» A» 
si partisse da lui. ^li rirelilir rnnoMiTe chiara- 
mente , che non tenta cagione teneva Ecteto 
nella riputaeione in cbe gli era. Dopo questo 
rapion.iinriiio , essendo andati i due signori il 

Sioroo appresso co' loro cortegiani luogo il Uto 
i Cartagine a diporto, ti acoperte una eoe» 
genovese, che assai di lontano costeggiava il 
lito. Eolico, chiamali quattro o sci de'suoi più 
nobiK ^lla corte , gli mandò ad intendera eb« 
nase era quella; i tjiiali al ritorno loro non gli 
seppero dire altro , se non cbe ella era una coc- 
ca genovese. Udita Entico la costoro rispoala . 
vi mandò Ertelo, il quale ritornalo al signore, 
gli ditte, come gli altri dello gli aveaoo , che 
la nave era genovese , ma vi aggiunse , di cho 

lungo ella venisse , ove andava , cbe merci por 
fava, chi ne era il padrone, e finalmente la qua- 
li ili, ed il pretao di tolto ^llo cbe dentro ▼! 
era. Ora andando Fulico col sìjjnorr di Carta- 
gine pasto passo lungo al Ilio, esscodosi ambi- 
due alqnanto dilungati dagli altri, ditae Enti- 
cn: Che vi e egli parulo , M'^nore. delle rispo- 
ste che ci hanno date quc' gentiluomini, ed 
Eetato, intoino a quella nave T Quella de* gea- 
tilnomini mi parve da fanriulli, disse il signore, 
c quella di costui mi è panila da uomo. Il me- 
desimo vedreste anco in tutte le coae , aoggton- 
se Fnlieo. Questo saggio che me ne avete dato, 
ripiglio il signore, mi fa cosi credere ; ma fanno 
tali querimonie i vostri gentiluomini , perchè ai 
credono, per essere nati nelle nobili case, r (Va 
molte riccìicaic, di avere anche mollo valore , 
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ed àifpgiio molto ; ma rttmvaM ]>rnr iprsso al-* 
Ite. E deono i siguori lur (]uello rhe voi 
», cìofc coaudefWt cbì «icrìti, e rhi no . e di< 
spensare il loro favore jpconrlo il val' rf .iltnii. 
PaMato alquanto tempo, muri il tignure <ii I|>- 
pena , e rimate lo alak» mi Kntico ; «-d iD»ieme 
con la fortuna del signora rn lilu' <jiirll.i i!i Kr- 
t«to , a tal termine, che eru cumune upiuiune , 
che futa* fAh dfooro di quello aUf» Belalo dM 
Em»Ìi-o nnn fra. Laonde, qti.titinque uomo vo- 
leva ottenere qualche grazu d.il ugnare, era si- 
cariaaimo di averta Bcieto ^Vteì» diaMnda- 
va ; però che tanto aveva rgli da lui. quanto m 
saftcvA iinaginare. Aveva Eutico un figliuolo, il 
rat lumie ef» MMtkOt IMBO Cflwdel« c feroc*, 
c di p«'^sim.i natura: il quale non perdonava a 
condurre a fine roia che j^li veniue iiell' animo, 
prr snìlrrala ed abominevole ch'ella li fosse. 
Ed cjscndu^li spesso detlo dal padre, ch'egli 
lasciaste qui ila maniera di %ita, che ella final- 
mente lo condurrehhe a misero fine , si rideva 
egli drll'- amroooitioni del padri* , r <l("iilrr< 4,1 
pure di tanere se cosi forse doveva csicrc, come 
il padre gli ptcdieeTa, aa n'andò all'oracolo di 
A polline, ptr •«•»• carttitt, il quale cosi $li 
rispose. 

Lestrigon fìer , rntti^U ^ntropofàf^o 
JS'imico ili pietà , servo di rabbia , 
Degno di stare elenmmmte in fftihbim. 
Fra un Jamelico lupo , e un fiero drago ; 

Poscia, che sei delt attnri mal sì vago. 
Che versi sol vettn far delle labbia, 
E par che il mnl oprar* in fa sede abbia ^ 
In te , che sei rf' ogni reo vitio Imago; 

X^scia , se vii-er brmmi , ti signorile 

Stmta , che dtaver aperi , e da la corte , 
VetUtfW e* boschi , fra lealpe tlMi Jisi^. 

Se ai non fai , cecrco lo stuol ctvih , 
A cari minacci danno , e strati , e m erl i 
Fara a furor di popolo cadere. 

Poterà qutato tpaventmo oracolo 
ogei Tee animo dal male operare ; ma non me* 
no se ne rise Timorìro , che ti fosse riso delle 
anmaoniaieai del padre, ed a peggio fare eh* 
prima ai Mede. B fra molti segni della tua rm- 
(l'-Itli , ne diede uno orribile sopramodo ; però 
che avendo questi un fratello , e parendogli che 
Bmlco lo tMMMe in maggiore stima, rhe loi , 
fingendo Tìmoriro di amarlo singolarmente , 
una sera invitandolo ad andare a «patto con loi, 
egli, iimenie con aironi altri malvagi, lo fa* 
filarono crudelmente a fieiti. Il che intendendo 
il padre , ne «enti iocrcdibile dolore; ma cono» 
acendo la terribile naiara di quel malvagio f • 
pliunio , non ardi pure di riprend'-rlo , temendo 
eh' egli anche nel padre non incmdalisse.'Ma 
desiderando pttre di fare tpuàAt <KmGitraaIone 
di eoli grave delitto, avea data ad Ecteto una 
poKaaa di credenaa , da esser data al capitano 
«Me gnatdla, per la quale gli commetteva che 
tegretamente la seguente notte chiamaKse il det- 
to capitano, e faceste prender Tìmoriro, e con- 
durle in una tene Ibrmainw , tm disegnava di 
farlo \[^rr tlqiiaoli f,'inrni. in ammentla del de- 
U(lo cenuncaso. B ancora che dò ricuaaiae di 



voler fare Ecteto, volle nondimeno il signore 
che lu liacesse. La fortuna , che a cosi allo gra- 
da even ahalo Bdele, preae quindi materia di 
mostrare la sua incoslanaa io tener fedi- \ rr^o 
fuloro ch'ella ha mostrato di a%ere ciiri^mi. 
PeroerU avendo iu vitato Timorico Ecteto a 
f;i caresero alla palla piccola, ^ ide nella 
«cartella la [wlizsa , che alquanto luoii gli pen- 
deva; e immaginaodon cb'ella contenesse qiul- 
che cosa di molta imj>orl;in/a , ì,jII< ^lisi micino, 
gliele levò dalla »carsclU cou laola dc»lrezaa, clic 
egU nonio n'avvide. Fiailo il giueeo. *d eur 
trato Erlrto in camera , arrt.rje chela polla- 
la gli mancava, e avviyamioM che Timorico 
glideaveiae levata, perdette sa guisa l' animo , 
«" \fnn<^ il» I Mita disperazione di se inedfMino , 
che senza dire nulla a persona, moulatu tacita- 
menteacafallo, ainaicosein una selva, e la 
notte a gran camino se n' andò al mare, ed en- 
trato in una barra , si lo' condurre in Sicilia , 
senta che il nocchiere od altri sapesse chi egli 
si fo^s»-. A^ert'Iii KuIi<~o il ili .ippresso intesa la 
fuga di Lctvtu, ne »enù tanto dolore, che gli 
parve di non pelar essere piìiqiuigli ch'egli era, 
poscia che .Tppr»'^^! di lui non era Ecteto, ed 
usò ogni dilij^ciiza per sapere ove egli si tòste 
fuggilo. Ma pamrane molti giorai, prima che 
egli ne potesse avere notiaia alcuna ; e forse 
mai uon l' avrebbe avuta, se Ecteto, spinto dal- 
la fortuna , che già gli avea voltate le spalle, 
non gli si palesava. Egli, coatideraodo lo sialo 
nel quale dioanri era , e quello in che in Sici- 
lia ti ritrovava , tratto dalla ambizione di riave- 
re U usata auW rita appretto il tuo «ignoret gli 
fe'tignificare ix r parsone di ripnfaaione. e mol- 
to accorte, ove egli era , e gli si fe'rar< onianda- 
re. Di ciò rooatrò Eotieo nuMravigliosa altegrea- 
aa , e fattegli Ittita le eanrionl ch'egli seppe ad- 
dimandare, e fattegliele lare similmente al fi- 
glincklo , gliele mandò } ed evntele . se ne ritor- 
nò il mitero ( non antivedendo qnrllo , che di 
Itri dovesse essere) io Africa tutto allegro, e 
t' inviò verso ippona. Il che avando anicao bu- 
lico , gli mandò ucootro alquanti gentilnomtni , 
i quali amorcs'olissimamenle l'accoUcro a nome 
del tiguore. Ma andando verso la citlii, gli ven- 
ne addotw il eapllano della gnardia di Timorien 
colle su<' penti ; e fatti Iratlcncre que' t;< iitiliin- 
mioi da' suoi soldati, fece prigione Ecteto. £ 
ancora eh' egli moiirawe * mIvì ceadolli del ti« 
gnorc , e quelli di Timorlco eltrrsi. e fosse pre- 
gato da qoe'gealiluomiai, e da lui parimente, 
che lo enndneeaae ad Bolieo, imlla gli valaem, 
ne privilegii , né |>ref;liit rf , perche il capitano 
lo condusse a Timorico , che fuori della terra 
era alloggiato ; il quale cori tetto che lo vide , 
non ciir.in<lo |iuiito nè »i(iir»/7a fattagli, ne fe- 
de data t Traditore , disse , tu tei pur cinntu al 
(Ine, di che tei degno. Dunque, diaae allora B^ 

tctii . s.itÒ in , sotto la fede del .si;;iii.rc i' \<'^tra 
tradito 7 Sarai pure ammauatn, rispose cgìi ; e 
eomanae al eapilano ^ lo dcaae nelle numi al 

manigoldo, rln' lo On /iane. Vistosi p;innto a si 
mal partito il caUivellu , ditte piangendo, men- 
tre lo menava il cepllano alhi ntorle t Direte ad 

Eiiti'-o, rbf io mi fiigcii d.i Ippona , prrrliè 
quella ootte ittesta mi apprvc una immagine , 
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Vìe maggior» Ai ttatura umana, e mi ih^sr. rhf 
io nM D0 ruggÌMÌ« perchè, m uuo mi partiva , 
TiiMfMo mi fimUit ooridmi e poi mi tog- 
pitiiiM-: lo vfggo che tu ti lascerai con lusinplir 
condurre ad Ippona, e cosi tosto cbe vi sarai 
{;itintn , sarai «Milo. Ma goditi, diue. che chi 
tara dare n le morte, sari cai;inne di fare mori- 
re il pudrp. p condiirt j m» al pericolo di lla mor- 
ie, ed al line, avrà anch' egli dalla fortana il 
j;uiderdunc dfllc sue m.il.- ojx rc. K detto ciò , le- 
gui tcleto: Perrbc non vorrei che ad Eutii o, 
mio sigoore e bencrattoca OMU avveoisse . dite- 
gli qti.inlo io vi Ilo dolio, e pregatelo cbe da 
me imjtari di achilarc la mala >enlura. Al fine 
di qsaaU parola mli «opravveoiM il manigoldo , 
che area niiuid.iti? a chiamare il capitano; il 
quale, gituugìi uoa fune al collo, miseramen- 
te lo atrangolò. Cotale fu il fine di Kctelo, tanto 
vilmente nato, e tanto esaltato dalla fortuna , 
quauto avete inteso; il quale misero fine fu ad 
Eiiticopoco meno dispiacevole, che quello del 
figliuolo, dal medesimo Timorico ucciso, gli 
fosse stato. Ed inteso qoallo , che ad Ectcto a- 
▼eva qnclta immagina piadctie» aen mancò dì 
ware quanta più diligenta potè , per ischifare il 
tot che gli toprastava ; ina nulla gli vaUe di- 
ligeota ch'egli atas«n, perchè ciò lum M'guissc. 
Imperocché non volle la fortuna, che di privato 
gentilaomo l' aveva alialo a signorile grado, da- 
re pnnto minore esempio della sua incoslanta , 
• dkl tao prendersi piacere di alaare gli uomini 
a sommo grado, per allnflargli poi ocl profoodo 
delle miserie, eh' ella 1* avesse d^to in Ecleto ; 
prrrbè nulia mtoo avvewie ad Etttico» ed al fi- 
gliimld , clw detto aveste la immagine. Impe- 
roccbJ- , volendo Tininrico avvclrnare allri , fu 
•gli colla sua medesima froda avvelenato « in^ 
aiema col padre, per trascufaggine dì eohiì , al 

quale cf^li avva d.ita la <iiij di ili ^j» nsarc i vini 
in un convito , al quale avea chiamati tniti co- 
loro, che egK volea dio lataaro avvalenalii per^ 

clil- il sini^cili n , acreratosi nel nwnt^'rrin di 
quella ribalderia « mutati i die il vino av 
velenato •i Bvlieo ad a Tiamrico, • il 



agli allri convilati. Preso aduuque cojì jriagu- 
ratamente il veleno Eutico, per essere gù vec- 
ebìot A niMle 99 ne morii ma Tiammco, gio- 
vane e ì: »^li.irdM , i>igli3ti vari rimedi, si difese 
dalla morte, ma cadde in grave o Ituga iofer- 
nitk. E tpiacqne tank» (altra alle altra tederà- 
ime da lui (otnmcsse. le quali erano molte 0 
gravi) questo caso agli Jppones», che lo fecero 
prigione, con «rimoiK dàffli morte) e fatto un 
loro «ittadino signore, privarono lui di quella 
signoria, la qoale avrelibe avnia dopo il padre, 
«• b ano aeollefalaaaa non V avessero fatto estre- 
mamente odioso a quella ritta. Creato in Ippo- 
na il signor novo , non volle egli cnosentire che 
Timorico foaw Mcàao* ma Imm gli 4lk bando 
pcr^K'luo d.i Inttf» il suo stalo , con pena che, se 
egli fosse mai tanto ardito, die vi ponesse il 
piede, gli fbiaa aobito tagliata la testa. Uscito 
di prigione Timorico, se n'andò ad Ignico in 
Ispagoa , il quale era signore di Lisbona , per 
avara da lui aeecofM», • palaia TÌc«p«iare la si- 
gnoria; ma essendo pervenuto allf orccrlii»- di 
Jgoico . per puldicn lama , quanto tuM sccilc- 



r.ilo Timoriro, avendo egli in quel tempo gaer- 
ij con Vuilitia, signore di Toledo, duliitu cbe 
egli a qualche mal fina non Ibsse a Lidiona ve- 
nuto , e specialmente per usargli qualche tradi- 
mento. Per la qual co»a , lo le' porre co' ferri ai 
piedi nel fondo di Qua torre, ove slatte miicta' 
mente per molti mesi. Avvenne che una Bglino* 
la del guardiano della torre , da una finestra ti 
mise a parlar* con lui ; e rontiniMnda il parlar- 1 
gli più giorni , essendo Timorico giovane e di | 
l'cllitsioio corpo, e l»en parlante, ella di lai t'in* | 
na«MA« Bgb di ciò av>edulo%i, mostro di at- 
scre non meno screso di lei, ch'ella fosse di lai; ' 
e ordinato un giorno il parlar suo tutto al mover 
compauione, lo sanò come la signoria di ippo- 
na di ragione era sua, ma che la infedrll'a dei I 
suoi cittadini , mentre egli era infermo, giiile | 
avea lolla, e datala ad Un cittadino di quella 
terra , il quale Tavea mandato in esilio ;e che { 
egli , avendo speranta che Ignico gli deveste 1 
porgere soccorso a ricnpcTHia il regno suOt se 
n' era venuto a Lisbona, Ove egli, senu colpa 
alcuna sua, Tavea fallo porre in quella torre , 
nella qanle miaeramcnlc vivea. E però la pre- 
gava , per I* amore ch'ella gli parlava , e per 
quello ch'egli portava a lei, che gli usasse mer> 
rè , e le venii.se tanta compassione di lui, che 
gli deste il mo<lo di UKÌre ds quella miseria. Che 
lotlo ch'egli foste fuori della careete. avao de- 
lil<eralo di andare da Vuitisia, e mostrargli la 
via di vincere ed uccidere lgnÌco« io vendetta 
dell' ingiuria eh' egli fatta gli avea , e poscia , 
con r aiuto di Vuitiasa, andarsene a ricuperare 
Ippona, sede prìncipala del regno di Mumidia; 
e che , in rieompenw del heneficio ricevuto, egli 
la piglierelil'c per moglie, e di povera ch'ella 
ora nata, la farebbe estere donna di lutto quello 
st ilo , • l'avrehlieaempre cara al pari dell* ani» 
ma sua. E cou queste rd altre simili parole . 
tanto la seppe lusingare , e colle lagrime agli 
occhi tanti preghi le porse , cb*ella semplice . 

c die .irrirva di fi,itntn.i amnrof.a, tnlf,» sc^wla- 
mcotc al padre la chiave della prigione, aperte 
una notto roseto , e poscia , rimessa la diiave 
al luogo f ;io , la^rin i lio 1 it7i(iri( o se ne fuggia- 
te. Egli aveva, come detto abbsamu, i ferri as 
piedi, ne per argomento alcttno che egli uaaaao, 
gli si potè mai trarre; onde volendo pur prova- 
re la sua fortana , essendo la fossa , che intorno 
alla torre em, gelala, eomindò qMnto pià taci- 
taroenle potè a camminare su per In f;Ìiijrcio ; 
ma non polir fare che i ferri con facessero ru- 
more, il qnale sentito dalle guardia, anliito gli 
an<i. irono adtlos^o , e lo presero di nuovo. E \t> 
Icuiio ignito &.ipere, cume della torre uscito fot 
se , fu messo a' tormenti, da' quali, aueetu cIn 
molto e mollo tollera\«r . prima che \( .1i s%e ilii 
nulla, fu nondimeno dalla varietà e dalU fura; 
di quelli eoslrello a dire , che b fig;lillola de 
pujrdi.ino della torre gli avrà aperto 1' uscio 
Fece subito Igniro prendere La misera Kiovaoe 
e ricercandola della cagione, per la quale «vetM 
i itin uscire Timoriro. ella impaurita, s c o p a aa i 
tuxto quello che l imuiuo detto gli avova. Igni 
co, dò inteso . a veggendo che egli od clln a 
erano ron^^ioi.ifi ,1 d.inni» ed .dia sua inorlf* 
volle «.bc ad auiliiduv lotsc tagliala U testa, li, 
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qadlo adonqop, rhf M Tolmiro prima vi cli«i, 
•vela potuto conuiccre «{uaolo »ia Involila la 
[ifinoniloni dalla foituna ; e gU aTTtnìownti di 

EcIfIo e di Tunorit-o \i jinniu» agpviìItiK'nlc far 
1 oomprendvre , come ella »api)ia aluro umili 
I m gradi «ccelii , e poscia rìdurgK b somma infe- 

i liciti, li che ci può far vrdrrt* quanto ella ri iia 
' infedele} «che quanto più ci mottra buon vi- 

M e d httinfi, taolo tmtn fidar c« m dcb- 

h'umo. 

Al fine della novella di t luviu, di-w Fahio : 
lo molte fiala , nel eonsidcrare le felicità e le 
miserie do' merlali , vergendo the alcuni , « nti- 
tn totte le ragioni umane . divengono felici , od 
denai iafidici, mi ho rivoltola por TaniiBo qua- 
le ne posta r^nerr In r.ipiorip ; *• rìrercando lo 

Ìupioioni di coloro, che iJi <iu liauDo ragionato 
a ■crìtto* rilrovo che alcuni hanno ciòtola alla 
Fortuna , alla quale diede y iima di ognuno il 
I nome di Ticbe Omero, trat-iitio lorse questa vo- 
I ce dal verlm Ticho , che appresso a' greci signi- 
fica fare, foni»! thi- ri roli ssc dire, che la For- 
I luna fa ogni cosa ira noi, accostandosi a colo- 
I I», i «|M)ì li penaasero cba la Fortuna signo- 
I reggia**? in Ini (e le cose umane, e che ella fa- 
ì cesse felici ed infelici gli uomini a voglia sua. 
1 S paictò si legge che la Fortuna Mconoo il tOO 
volere vulve e rivolve i fatti degli uomini io 
questa vita. Costuru. per mio parere, poco av- 
vedati , l'hanno fatta donna, e reina di lle ric- 
cbesse. degl'imperi, delle dignilà. e degli ono> 
ri, « delle eccellente niMtre . e parìiDaola della 
•mguia » delle afnitioni. dolle calamità . delle 
miserie, e per dir brcte, di tutto quello che di 
lieto e di tristo , di bene a di mala ivviana ai 
HMftali in questa vita ; i i nn' < lie le rose rhe so- 
■a sotto il cielo appcrtinciiti agli uomini sia- 
no date a lei , percM ella si pigli giuoco di loro, 
I a le dia loro , e loro le li j^lia a voglia sua Per 
; la qoai cosa « costoro . che hanno putto ogni co- 
: M in mano alla Potivna, hanno dato cario no- 
na ad una cosa incerli^sìin.i. ti che mi fa CTc- 
drra cba ciò non «ia, come dice Eustachia* pro- 
' ccdulo da allm, die da non atara aapnio ntro> 
vare la vera cagione di quegli elTelti , the vcn- 
{ gono fuori de' nostri concigli , e delle considera- 
1 doni noatra. B volendo coprire la ignorante loro, 
] si hanno ininpinata questa Fortuna, nnnir , cu- 
'< me dice Plinio, in tatto vano, come cagione 
I «nivermle di lotto qoetlo, di che assi non hanno 
I saputo rcndiTr li ragione, e <j};inne agente 
< rhanoo rbianiata , e finale anche. Quello pri- 
I mieranienfe, in quanto dia a et dli* a ci toglie 
' cosa . fuori d« !l i intenrion nostra . colla quale 
I ci Marno dati a (aie alcuua cosa ; qucsli> »( -mn- 
I dariamenla, in qnanto alla ci olÉn^isrc di sulito 
mi:, cfrello non ]iensato nè ronsidi-ralo da noi. 
k, questi tono i Hloiofi^ e specialmente i |>eripa- 
; telici } che ancara cba Platone conoscesse ciò , 
svAv iinniliniruo fin- Iddio, l'Arie, e la Fortu- 
. na governasse il lutto. Vi sono stati alcuni al- 
' tri, ■ qnali, datisi agli studi dell'astrologia, 
Imno detto che i movimenti de' cicli Hi rio so- 
no cagione) alcuni altri della medesima pro- 
fcssiona* pailatadosi da questa universalità , 
b>ODO data la cagione di riù alle stelle fnsc . c 
alle erranti parimente; dicendo che coloro, che 



I a' loro nascimenti hanno negli angoli del ciclo I 
le stelle fìsve della prima grandcsaa» che felici 
sono chiamate , ed hanno conginnU» con loro 

pianeta fdKC. li.iuiio sempre cosi compagna la 
feliLità, che quantunque vilissimi nascano e | 
dappoco* sano nondimeno condotti ad altissimi 1 
gradi , con perpetua felicità; e tale vogliono ' 
che fosse Siila il Romano, quauluoque egli la 
sua felicitk attribuìssa aUaFaftanat la quale 
v\>\ìi' >.enipre in somma rivercnsat ma che talo- 
ra le stelle fìsso chiamano alcuni a stali eccelsi; 
a , non vi ìnlervenando la «ompagnia di feli- 
ce pianeta, non solo non dorano le fielicità a 
le grandesze di questi tali, ma li vedono cadere 
da somma ad infima sorte, non solo con discon- 
lenleua dell' auinw, ma cott eiiliit or con pri- 
gione , ed or con morte atreca. B vogliono cha 
tale fèssa Timoteo 6gliuolo di Cot>one , fra ^li 
Ateniesi , del quale è scritto che, mentre ch'egli 
dormiva, la Fortuna colle reti pigliava la citta; il 
quale venne al6ne a tale, che lu raccialo di Atene 
da' cittadini suoi. Della qual cosa vogliono che» 
non sapendo altri la cagione , abbiano dalto dia 
ciò gli avvenne perchè egli disprexzó la Fortu- 
na.E perciò vìa più di questo infelici foster Da- 
rio il Perso , a Pompeo il Romano, de* quali | 

quello fu fallo prl^lniic .ì.i'siuldili suoi, ed uc- 1 
ciso ; questo , nel maggior lusoguo fa morto da 
colui «le rgK avaa rimesso nel regno. B qnesls 

che hanno seguir. it.i tale ojamonr?, n^n hanno > 

voluto che le cose , che paiono a noi che di su- 1 

bitn avvengano, si possano qnanto aBa ! 

stelle, venule .«ul'it.imrn!»' , ma rhe , quali e.^so 
sono state ne' aakciiiu'uli, tali nel loro girare, 
a na'lor movimenti , a determinalo tempo, pra- 
durono gli clletti loro, i quali venfjono da e^se 
con certo ordine, e con certo spauo di tempo. 
B peiviò dissero , ch'era di molta importaam al ■ 
principio, ed al fuie delta vita, esser nato sotto 
questa o quella stella ; e che felici si giudicava- < 
nn caloro» dia salto felice influsso delle stelle , < 
venivano in questa vita, e sotto i1 medcumo 
tranquillamente uc usciano. Alla quale opioioaa 
parve che ti accostasse Seneca, quando dissa* 
scrìvendo a M,ir/i.i : The le fortune t;di vennono 
a* popoli, quali sono i movimenti delle stelle a 
cui soggiacciono. tobmente questi speculato- t 
ri delle stelle hanno ciò detto, quanto a' nasci- j 
inenti, ma quanto alle rivoluzioni degli anni, { 
ed a' tempi, ne' quali ti cominciano i negotii 
dagli uomini, che che essi siano. Laonde con- 
rhiudono , che se ci piace , o per uno riiin ilo , 
o pernn altro, che in tali efl'elti alibia parte la { 
Fortuna , deMtiamo dire eh' elU , quanto a se, b 1 
cagione accidentale, ma in quanto tali cose ven- 
gono dal cielo , ella h ewpMÈ per sè, e determi- I 
rnta a tali fini. vi tono mancati di quelli I 
rlie hanno ri.lotti simili effetti alle completsioni j 
umane, ed hanno data la cagione di rio mi alle ' 
qualità degli elementi , od agli umori de' quali j 
iiono composti i nostri corpi , ed hanno volnlo i 
f he , »(>< ondo cfie questo e quello umore tiene 
fra gli altri il primo IttOgO, coti si variinu gli 
avvenimenti degli nomini. Hb soiamenla hanno 
istimato che ciò avvenga per la complessione di 
chi felire od iofcUco diviene, ma anco pw quel- 
la di colui cbe altri fidica odlnCclica ben. Par- 
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chh hi pamto a costoro, che per una conformf- 
tà di complessioni, chi puote alzi gli altri a 
•omne dteiw , c die la contrarteik oelle veé»- 
sime sia capion»* <\o\ contrario. Ahri, di miglior 
mente, haono ridollo ciò alla principale cagio- 
ài tnU« le allr», la quale h Iddio, senx.i il 
voler de] qiinlf nnn si muove purr una frurida 
fra noi. Altri a ciò non hanno voiulu arconscn- 
tir« , però che baano detto , cbe II Farilote ^ 
terno non è punto inrnsfante , come inrnstan- 
te si vede la Fortuna; oltre che sua maestà non 
dardbbe agli indegni grandeiae e eoBlentene , 
ed a tale , rhe degno ne fo^'e, non sarrlilie ava- 
ro delle sue gratie. Alla qual cosa hanno rispo- 
sto coloro , che di fidneeoo conveoeTolissiroa- 

I mente n Iddio, che non dclil.bmo noi uomin io- 

I II cercare perchè egli più tosto cosi che cu^i 
faccia, ma cbe deblnamo aver sempre per l>ene 

j (quantunque alla nostra imperfezione |taia altri- 
mrntc) ciò cbe da lui procede, sicurissimi che 
Iddio non k mai cagioa male alcnao , e che 
dalla sua ni if^t'i non vien cosa , rhr n<m sia 
piena ili giu»tixia e di equità, imperorrhè egli 
tempera e regge il tutto con ordine, e con mi- 
sura dignissima rlrlla sui divinità. Altri , che 

i tanto alto non hanno miralo, liaimo credulo 
che l'iMMDO medesimo sia facitore della mu, n 
buona , o rea fortuna . e tale egli l'ahhia, quale 
la si sa con l'ingegno lurmare, sapendo pigliar- 
ti le occa.^ioni , col conoscere i tempi , le perso- 
ne i luoghi, con l'usar I>ene la prudenza , ed il 
consiglio in eleggere il l>cnc , e nel fuggire il 
nialc, accompagnando tempre le aaioni con ma- 
turo aTTedirnenlo; e perciò hanno detto , che 
ove ha luogo la ragione, e lo intelletto ornano , 
ivi puote nulla o pochissimo la Fortuna; c che 
ella non può nuocer molto a coloro, che hanno 
lèmatt gli animi loro nella viltà. Laonde sole- 
va dire Menandro il comico , che al consiglio 
degli uomioi ben savii periva aiuto la Fortu- 
na , come ella suggiaceise al consiglio , e non 
vi toprastasse : come si misero rioH' animo co- 
loro, che, con opinion peggiore di tutte le al- 
tre, e da non etane ponto accettata da chi fca 

' sano il disrtirso della mrnle , hanno fatta donna 
; c rcioa delle cose del mondo la Necessità , la 
j quale fu da Talete poro tafr<*{amente chiamata 

ì onnìjuilfnle. E inirvla vWi lianno addini.imf.ila 
Fato, ed hanno detto, cbe di caso Fato la Fortu- 
na h etenitrice , o vero mtotftra. B fn eotloin 
hanno creduto alcuni . ( lie esva Ftirltnia sia una 
delle Parche , le ouali diuero cbe lorceano il 
fu», col «prale filano le con mortali , e dal 
quale dipende il fil i drlli nostra vita, fra Ir pi- 
nocchia della Keccssitk , la quale dicono essere 
delle PmcIm rnadi*. B <|aeiti hanno detto , che 
non vi vale, ne con«plii> . n'- ]>ntdrn7a , n'^ .!i- 

I ligcnaa, oè elezione , perchè , malj^rado di tutta 
la iapicnaa e fmidensa umana, avviene neeena- 
riamente qxiello che avvenire dee. V. piiidirano 
talsu, che la sapicuia sia vincitrice della fortu- 
na , sia ella natura , • sia alla natura contraria , 

• "d uno impeto l'nrnstanfe , e lontano da opni ra- 

I {;ione, od uno impeto naturale, senta ragione , 
che nasca insi«»me eon l'uomo, il qnale ìmpeto 
nl'j rdiiil'i, nd dl.i inTrlfrità In iuvili. E tanto 

, uUrc SI estesa la costoro aula mente , che 



hanno detto che ne anche Iddio si può opporre 
alla Necessità, opinion veramente sciocca, e io- 
degna di fìidsoto. Tacendo già Fahio, dÌMU 
Fl.ivio : Mnlli) prudente è stalo il dismrso vo- 
I Siro, Faliio; ma comunque la co»a si stu, egli ' 
^ si vede manifes tangente die molle fiale le cose 
l>eri rnn*idcrute , Itrn eonoseiute , eon molla 
I prudenza e con mollo consiglio cominciate , eoa 
molta considerazione indifiaBala aldatidento ft* j 
ne , infelicemente riescono; e per lo eonlrtrio , ] 
le s( iiiccamente prese, male cominciate, non 
: regolate in parte alcuna , hanno foi tUlia tintolo 
I filli-, Oni di^se Quinzio : Questo veramente mi 
I la credere che coloro, che vollero che di tali 
I elFetti lotte caftione quella potenaa, di'oMÌ diia» 
marono Fortuna, non sia in tutto cosa vana; 
ma che ella Iten regga, o per dir meglio, con- j 
I fonda i falli umani, senza legge e SCttSa ordine { 
I alcuno; e ch'ella sia del tutto senza consiglio, 
, e c he pili tosto sia ella (se pure è qualche cosa) . 
I cieca e pazza ragione . che no. E di qui avvenga | 
I che a'p.i^/i, I d a' mal consigliati, come ad uo- i 

mini simili a lei, si congiunga agevolmente, e 
I dia loro favore , e perciò sia ella nimica al con- 
I siglio ed alla pm<l'°nr i , che sono gli ocrhi dei 
savi e prudenti uomini. Ma non voglio io già 
1 he noi pensiamo che il 6nedi Colaste, del qua* || 
le ci ragionò Celia , e questo di Timorico, re ci- i 
tato da Flavio, siano proceduti da altro, che dal- j 
la giustizia divina; la quale, avendo lungamen- 
te tcdlerata la mala maniera di vita, die amhidue I 
appresa uveano, veggendogli tnttavia aggiunge- 
re al male il pe|^;ÌO, lasciasse alfine che con io- 
lame fine ricevettero il guiderdon della infame | 
lor vita. Mentre che cosi si ragionava , giunsero 
le navi a Tolone , ove fu accolla la nobile com- 
pegnia da gentiluomini e da gentildonne molto 
cortetemenle, e eon motta amorevoWna | ed 
entrati lutti nella t<ri.i. ic n'andarono a di- 
I porto iofino all' ora della cena, la quale giunta, 
eenamao tutti Insieme lietittimamente. B finita 

rlic c]\.\ fu . d.ip i .dquantì nio-^ll f jii.imsi.li r.1- 
. fiiooamcnti, im^Ksso Fabio • Flaminio, cbe quel- 
f li canaone dtcetse, nella quale egli avea lèlieis- 

simametifr* rtirr^sa li lirllf/z.i di quella donna, 
I la quale egli già si elesse per donna della tua ; 
I mente, e il diletto parimente ch'egli sentiva | 

per rosi fatto amore. La ipial rosa egli tanto più 

Ì volentieri fece , quanto gli ritornava dolce nella i 
memoria la donna , che era stata prima cagione i 

delle sue fiamme ; e di'<-(': Se bene ora . r.ilo i, 
non mi apporta Amore se non doglie e tormea- '< 
ti, per aver dato in pretb il cuor mioa cosi cro- 
lli ! d ntia . che, quanto io più l'amo, tanto più 
mi strugge , e perciò non abbia ora io materia 
di altro che di lamento , nondimeno volestierì 

quella ran/( ne vi reriteró, la quale voi mi 
rbiedetc ; sì perchè non m glio oppormi al vo- 
ler vostro, s] anche p* rrhè pi^trJi vedere quella 
crudele , (b'ora mi a(lli:,'^r, qu.>iitM iia nif^^liu 
1 essere a tlii Itene ama cortese, che a^pcra , e 
I quanto possa velarf* onorata per le hoeche de- 
gli nomini la lirlt'i di (pifllr d.inne , che si 
danno ad amare chi loro ama vie più che gli oc- 
chi suoi. B detto di, accompag.iando M iro- 
ce rid sooBO di «u dofeiirima cem, «o^ «o- 
miociò : 
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TmiUo tigni ffieetr vìmm qtfl eh' io santo , 
Doliwéo, che mi Hrìogt, « dalfmecMo 

Fuoco, che mi arde , e mi nutrisce insieme , 
Che, con qual vivt amando più contento , 
Pw gentit fuoco , In noM tocel» pruo , 

JL' alma mia a parlf^s^iar punto MA flIllU. 
Però ch'io porto speme 
(E ehtoro m dirlo mnUsco)^ 
Che ti dolce ch'io fruisco 
in contemplare il bel , che ha in se colei ^ 
Ch* h il fin de* pensier miei , 
£ gir fa il A e col nostro a par drl prisCQ» 
jfvanMt tanto qual più lieto sia , 
Quanto men oìdio ogn altra appo lei fa. 
Quindi qualora a conlt-niplar mt i of>;o 
I crini d' oro , onde Amor ordì il laccio t 
d« mi legò soaifemente il emore, 

jtd ogn n'Irò pc/isitrr liillii mi tolgO^ 

E coti lietamente ivi mi allaccio^ 

Che il perder libertà mi arrteo et eoort. 

Vista ho V Aurora fuoro 

Uscir delle salse onde * 

Per por le chiome Uoade , 

Al paragone , e al fin mesta Cttonit 

£ accorre i capei sparsi , 

Cerno «A/ per temer seome asconde j 

Tanto esser pari-r a Ivi grttx'o^a .toma 
Di questa Donna mia l' aurata chioma. 
Qual fin diamanlet o tfual Mforto netto 

Potrà ai'giin:;l/ar la fronte in cui si specchia 
Ueltade , e grazia tndij e vaghezza piglia f 
Oual ebano pi& raro , e piò pvfHto, 

Con qtianfn nitri a<l ornarlo nrlc nppnreccltia. 
Può rassembrar le ben composte ciglia ì 
Perde ogni maravigUm% 

Appo il nalnral nero. 

Per cui ne \ a altero 

Amor di mille , e mille pdmo toreot 

D' ambedue si fa ei:/i arco , 

Dimostrisi a ferir benigno , o fero: 

Quindi d'alto piacer tafma m'ingombra , 

Mentre ei ^r'ir ifi star sotto etsi a t'ombra. 

y'mce non pur ie fantinegfiianti stelle 
il lampeggiar delle due htct «mit, 
3fa gire il Sol pien lìi \ ei •:r><;nn fare. 
Da lor master f^li strali , e le facrlle , 
Ch'apprettar mi ferquel ch'iospreuetOdOOtO 
Col destarmi nel cor foco vivOCt. 
Santa, e beata face, 
J)o/ce del mio cor fiamam. 
Tu non lasciasti dramma. 
Quando ti accolsi in nu\ di basso, c vile. 

aw potesti stile , 
Che ap^tiapfiitsse il desir, che a dir m'infiam- 
Come dolce to' incendi , e dolce cuoci » (ma 
Farei ardere i sassi a le mlé OOd, 

Le rose , e i bianchi gigli in uno accolti , 
Tenere empion d'invidia insin nel Cielo , 
E gelosa Giunon fanno di Giove , 
Tal eh' ella teme, ch'egli non si volti 
Tutto infiammato d'amoroso zelo , 
Lei disprenando , a le beUcMMO JWM. 
Chi vide unqua pik altrove 
Cosa di tanta stìmat 
Qualar C alma mia estima 

Suante grazie dal del questa abUst SOCOf 
'd mondo (arrido e cieco , 



Veggo seconda a lei qual mai fa prima: 
Bi contemplando ciò , sempre ritro^'o 
Dolce cagton di ardor , di laccio noM, 

Che diri de' rubini che delle perle , 
Onde celesti angelichi concenti 
Fscon , da raddolcire ogni granpeamt 
Beato tieasi chi può sol vederle , 
Beassimo udir ehi può gli accenti. 
Che creder gliele fan dei Cietsinma, 
L'armonia loro affrena 
QuaP h più focosa IrOf 
S virtù tale inspira 
in chi per suo destin la vede, Ot ode. 
Che se ne pregia e gode , 
E tien felice chi per lei sospira. 
Quinci non credo , che gioia mortale, 
Quahaufue ella si sia, sia ala mia ugusdo. 

Jjia lìti tjiic<lii entro iilfii f'cltà interna , 
£ con l' occhio dell'alma la coateaepie^, 
Esser la veggo della dòme donna , 

E quanti^ il pt nsirr mio più in fci si interna^ 
l'anto più di virtù la veggo esempio, 
E del vero valor firma coImum. 
Jn altra alma s' uulinna 
Mei tòt grazia, o virtutej 
Ma a questa sì compiuto 
Tutte le diede il Cielo , e Ut Xfdkn^ 
Che, quale Angela pura. 
Par che eUt ecesa tful a nostra ot^ulcs 
Però mentre lei miro intento e fiso. 
Mi par goder qui ti bea del Paradiso. 
Accar pià tosto il mare in picdol vaso 

Piftrei . r artn^^i-emr /' al};he e le arene. 
Che il mio diletto , c sua beltà scoprire. 
Ocrfls, ci» f Elicona, od il Parnaso ^ 
X quanti in^e'^ni Amor sotto se tiene , 
Ni il suo bei narrerian, lùt il mio gioire. 
JVel ver poss' io ben dire. 
Che il ben , eh' unqua proiml, 
/(iman vinto if assai ^ 

Appresto quel . cìi' ora por Iti poeecggo* 

E per lo fili, e li' io {'iv^o 
In madnnna , a cui siimi non fu mai , 
Posso lodare Amor , che mi diè assalto, 
E gli <^rrbi miei mosse i 
Canson mia , tu che porti 
Teco parto del bel , eli' ogn'i 
Fa', ovunque onderai ,fede. 
Quanto ben dì madonna il bel m'apporti , 
Poscia che quanto ne saprei dir io 
Fora oatbnt m sua beltade , e al gioir mio. 



il fine della eanione di Flaminio, dis- 
sero le giovani : Bea debbiamo aver natia a 
quella donna, che vi destò ad onora ai lei a 
comporre cosi bella e soave cantone, perchè el« 
li* allora vi tolse pure dal biasimare le douM » 
come ora fate. E non so come, veggendovì ave- 
re avuta da I>c11a giovane degna muti ri.i <1i com- 
parto cq4 nobile camooe, ri poasiaie lasciar* 
indurre a ced nule trattare le altre donne* come 
fate sovrnlo ne* vottri ra;{ionamcnti. Quivi dii- 
«e Flaminio : Potrebbe la nova nimica mia (po- 
•da elie quella, die fu allo loggetto alle mie 
umili rime , c pavuta a niif^lior \ita) , .in> 1/ e\ÌA 
darmi giasU cagton di lodare, non pur lei , ma 
tatt»l«alliiitttcotl«ODMelU ^Imla, foiae. 
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non dirò pietosa , ma almeno ni«n dura. Ma la 
molla aapretaa ch'ella mi usa, non «olo ini lolle 
ogni argomcoU» di lodarla, ma mi dh gioala ca- 
gione i^i l)i animare la natura, che tanto intenta 
l'u a darle bcllesu (ingoiare, che non ebbe men- 
te ad accompagnarla con alijnanto di pietada , 
acciò eh' ella n»"' mifi tormeuli possedessi? cosi 
rarabellexia. Disse allora Fulvia: Il face ella , 
Flammk», pcvrhè temperiate quel dolce eao 

questo amaro. ;Kcjiirr!ii' li troppa do!r«ra non 
vi facesse diU-guare, c ltis»imo poscia private di 
potarvi s ederà « a di godere la aoaTit^ dalla vo- 
stra dolriwim.» voce. Ondo polcle vedere rhf 
à egli ciu u VOI l>eDc, ed a noi diletto; ne nti- 
BOa landa aBeriterebbc da voi qucsla che raltra. 

{»erchè ove quella vi appurlò dilr ll ». die vi fi-' 
elice, (juctla lo \i icmpcra lu guisa, che lo vi | 



potrete lungamente podere , perchè gli iniisu- 
rati diletti , come sapete , non durano. Bene u> 
raUie, aa cosi fossa, dliao Flamìmoi ma qu^ 

sin ani.iro, <hc ella soverchio mi porge, ha rosi 
distcmjirraia quella prima dulceua, ch'ella M 
n* h sparita ; e farebbe cosa defoa e dal mìo a- 
moro . e di lla sua ]>ellf i/.i , f|tif \ta rruJele , a 
mescolare Unto di dolce Ira il inolio amaro che 
ella mi d^, che non ma Ita andassi a morte visi- 
l'ilmoule. M.ile la ella, certo, rimagliò Fulvia ; 
ina lasciale che, come io la veggo, gliene vo> 
gli» dir BBala.Motsaro qumto parola a riao luHa 
la compagni 1 . s.npendo ngnuii o pi'rrhc cosi di- 
ri'tse Flantiiiio, e perrhi} cosi rispondesse Ful- 
via. E sarei ilic ito più a luogo questo amoroso 
M hn/ii. vo Tura già mollo laida BOB §li cbia» 
iiiava luiii a' luru ri|iosi. 
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M tAGIOVA DI AbCDlll ATTI DI CATALLBItlA B DI COSK 

AmaTuinTi a cd> 



Air 



«misperio aoftro era gù vMttUi la metug- 

I gicra <1ol giorno, ctl avcvj anuiiniùto a'mor- 
i tali ravvcoiaicnto del Sole, qtt»iMÌoF4lMO«v«g- 
I goD^ 'Im loago spaxio di mtK aiwàtuan aaeo- 

puledre iiiiitiit 3 Manilla , rc'lcv.ire tinta 



ra 



ì» nobile coiiipagata , e la coodiuie allenavi ; 
<rr« eotrati , avendo io poppa il Tento astai ga- 

g1Ìjrc)o, andarono in alto mare, c dirisiaruno a 
Ifaniflia il viaggio loro* eoa UmU tran^uillilà 



dell'onde, e con lai fede del loflSaDle vento, 
quanta era loro Hi mestiere pi-r arrivare tu quel 
giorno feliremeole al destinalo luogo, Edeuen* 
ilo gi't passata tena, appri-state le vÌTtnde, de* 
sanarono tutti con lieiiuino cuore; e dopo va« 
rii e dilettcvoU ngìouanietili» im|ioie Fabio a 
Giulia rbo desse prìnHpio alla materia . di die 
si aveva quel gi>'iii.> a r.i\cl].ire. Ed ella, yceita 
al comandaiuciito, com cominciò. 



NOYBLLA PRIMA 



// re de* Lacedemoni oppresso da grave assedio , prometlc doni di molta slimu 
a chi uccide il re della parte contraria . e la trsta f;ìi porta. j4ntianira , 
fingendosi maschio, V uccide ^ e gli taglia la testa. A el portarla c a»salita 
4al figliuolo del re aceiso ^ e gli cade ia 1e$la M re nimico , «m ptricol» 
di perderla. E aiutata da Filostrato etto amante , il ^nale in sicuro mette 
la testa , e la fa o/ferire al re. Si maritano insieme, e si disputa qual di 
lor due abbia guadagnati i doni. 



barellila alalo mollo emvmevtde elie, avea- 

dosi a ragionarr maptiifìr i «> mirinosi aiti del- 
la cavalleria , alcimu di questi aosUi giovani , 
avvcam non omiio iie'iMne|;KÌ dell'arme* cbe 
negli sludi dello letlerc , od Orjzia , clic ha il 
tnarito cavalicro a tpenMii d' uro , avcMc dato 
piò tosto principio a coti onorata materia, ch'io 
ii' ti f ur donna, ma srnza marito , c male atta 
ad « nlrure a por mano a co»a tanto magnifica. 
Ma poscia cbe h aorte ha pur portato , ebe io 
vii <)u<'lla rhc prima entri iij iju. > .irio:; . . r 
taccia la \ 'ìi a queste altre cotnpauoe mie , uar« 
renò m tìtummo fiitto dì una valaroaa donna , 
av venuto nella città di Sparla , mentre che i La- 
cedemoni erano assediali da'oimici loro. 

Nel tempo che la cilA di S parta 6oriva nella 



I i^rtt 



d.>ll. 



r' -[ 1, c rlio , |iiT le It'ggi iJ.itc dj 



I Licurgo, ailcnUeva solamente ^el popolo al 



IIOVBttlUl 



l'aite mOiiare, per aggrandire l'imperio, qne'cit- 

tadini avcano in f;iiÌM il v.iinri' sr(.!| iT,, n rU'a- 
nimo, che per difesa della patria, e per lu tene 
puliblico, non altrìmeote si ponevano a* pericoli 
della morte, cIk- lo allrr nizìoni m Uutinodi 
conservar la viu. K per lo grande aniuui loro» 
non voleano fingere la loro citili di forti Mura « 
dicendo c lic « iti era sej^no di codardia , e che la 
forteiza della loro citta era il valore ed U corag- 
gio di-I popolo, avvetio talmentt, par dìfi^aa 
(I. !|j (ijtii.i. al saiijjue ed alle ni"rli. <l)r tuU* 
andare alla battaglia, non avevano huognu uè 
di trombe, nb di tambniì, ma con le tibie , a 
con le celere, come se fussino and.ili nUf nn??'- , 
se ne entravano in ItaUagUa; e tanto era ut loio 
il deiidario della gloria a dal giovare alla patria 
I irò , cbe per niente tcneano b vita appreii.P 
una onoaraU e gloriosa morta. Quiodi, ncll' an- 
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«Ine .i!l.t fi.iUaplij , sarr fir;iv:in'i allr mu^r. yrr- 
gallilo rliu loru Iumc «iai.i iiutot ia , u niorcntlu, 
o vivendo, dì far ntia «legna di etnrni memoria. 
' E come le madri un !n lo viso «'ppflliano que' 
figliuoli , che T8jiir(i».)n)cuto cuinl>i>llentiu erano 
niurti nella miarhìa, roti cUeisle^Nr . («rrhf ili 
ir.i o ila !i(I< ;,'iiM , tirri«!<'vjno quo'fij^liuoìi , che 
ccrcavunu cuu la liiyj *li »jlvarsi la mI.i ; dicen- 
do cbe ruì non «rano nò suoi fi^liimli, nò La» 
j redenuini. Or.t , f •^^'•n^l(l inlarno alle dtln li mu- 
I t» di questa città , la quale |>ui fu da nu fìcru e 
j tmihile temmoto lotta gillata a terra, un re 

• di Asia, con una pr.in multìludiuc dì soU.iti , e 
I dilendendo&i valurosanicatc il luru re cut mei- 
I ao di quello ardito e feroce popolo , CCS fidotta 

la riiij , per lungo attedio e jior torm e per ma- 
re , ùd fsiromo bisogno del vivere ; ma nou ar- 

• dira il nimico di dargli battaglia , si per €000» 
icere quel |»opolo forliiiimo, »i pcrchi- gli j>a- 
rea che la di»pcraiionc gli deveiic agi^iungc- 

I re fiefena, c giudicava non essere da movere 
à l'arme coatra gli disperali ; sapendo per prova , 
cbe spe.i%c fiate il non avere sprrania alcuna di 
I adute, e cagione di far movere tanto impetuo- 
) samcntc gli uomini ilisperati , che ti acquistano 
I la vittoria , ove prima n* erano in tutto fuori dì 
' tpenum. Però continuava piuttosto l'assedio , 
I cbe porsi a rischio di rondwitten. AvevMM deli- 
< beratn i Lacedemoni di prima morire* cIm dirsi 
in podestà del nimico; ma con tutto ciò .itten» 
deano cbe ne cadesse morto il re della parte av- 
I versa, parendo loro cbe la ma morte |>c>tesse por 
I fine alla guerra, ed all' .insedio. Ni- Ì>ramavano 

• altro « cbe poterlo vedere in mischia , per fare 
; impeU» rontrs di lui , e dargli morie. Ma se ne 
I slava egli ritiralo, <* parrndo anche a lui , cbe 

la morte del re de' Lacedemoni fosse per dorali 
I la terra nelle mani , non attendeva ad altro, che 
a veder di condurlo ;i motto. E \ogf;riido di non 
p<<tere ottenere ciò con la virtù, si era messo a 
volerio tkre «eoidere 000 imidìe e con Indimeli 

lo; il che i sscodo venuto a fOf:iiÌEÌoiif doli'al- 
' Uro re, avca aocb'ogli promessi gran premii a 
cbì la tetta del re nimico pM portava. Molti L«« 
t r.lrmnnii avciim trillato ciò; ma tante rraiio le 
guardie eh' egli aveva intorno , cbe non era po- 
' lato ad alcnno venir dito di condor questa im- 
presa al fini'. Era fra quel popid». iiii i di Ti/ella 
di bassa condizione, ma di allo e generoso cuo- 
re, la quale in quel sesto intowo avava animo 
virilo, il cui ii ime cr.i Anfianini. Er.» mvlci di 
eia di quindici anni, di licUissimo e grattuso a- 
spetio, ed era inaamoral* dt u «atoroMf|io«tt* 
tic. ili - Filosirati) si rhiama^T», il qnale non 
meno era acceco di lei , « h' ella si fosse di lui; 

• ma per avere il giovano contrario il padre almo 

amorr , uor 1j pnveilìi doll i •giovane, r per la 
basscita del sangue, non p>>l< va ol tenere di aver- 
la per mi'plie. Avendo adunque qnesia giovane 
seoi prop'^^t'i di volere ld>erare la patria sua da 
quel «rudclt- assedio, e levarsi insieme con cosi 
nobile atto diilla po%rrlb rba la premeva , « le 
vietava il potere avere FiloMi alo |>er marito, ed 
I ioalsarsi , si «esli da uo4iu,o l'nic di essere sta- 
la araeriata della terra dai 1». J! aadalaii al re 

« cnlrari-i , -^U >i r.u <^i.tii.*inf ) , «• j,li proniisse di 
I dargli il modo, io vendetta della ingiuria cbe il 



suo re falla Io aveva, di pigliare Spart i in [>o- 
' chissimo tempo. Visto il re Tallito e l.i \i\.ic« 
t presenta di Aniianira, cha piegava molto all'uo- 
mo , la slimo un (,'iovane ; e considerando le pa- 
I role cb* ella delle gli aveva, stette sospeso , cu- 
' noscendola della nasìon nimica , e cerco , prima 
che prestasse fede a' detti suoi , <li assicurarsi 
{ dell'animo suo, E diaiandandole di alcuni se- 
greli della terra, de' quali o^li .iveva avuto qual- 
che sentore, ella tulli gliolo palesò largìiissima- 
mentc, intenta ad assicurarlo in guisa , l iic egli 
! « redcssa a mr a varo quel che detto gli aveva, ad 
ella potesse rondarrc ad eflelto il suo dise<:;no 
Veduto il re cbe costei cosi li]>eraroenle gli par- 
lava a danno da'stioi, e gli si scopriva di ardeo* 
tissiina ira accesa , le dimandò qual fosse il mo* 
do , col quale ella potesse eseguire quanto gli 
imNaattcva. Qui ai vida dw k maraviglialo lo 
; mgegno delle donne, quando applicano l'animo 
I intentamente a spedire qualche cosa d' impor- 
taiiz.i ; perchè Antianira disegnò in guisa il fatto 
al re, ch'egli l'aldiracciò, e l'ebbe per la più 
cara |iersona, ch'egli avesse in tutto l'esercito 
suo Ed avvenendo spesso varia occasioni d' in- 
! tendere cose nuove, la mandava, carne informa- 
ta e ben pratica de' falli della sna cill'a , a spiare 
j quanto meglio ella poteva , se nulla di nuovo 
sorgeva od intendeva , cbe potesse dare la desi- 
I derala spedinone all'ordinata trama. Onde sicu- 
ramente ella se n' andava ionanti e indietro por 
tulio il campo, avendo avuto dal re il s^no, 
col quale se ne poteva sicuramente passare in 
ogni parie dell'esercito; e non ritornava aire 
mas , cbe ooo gli apportasse novelle fresche , ed 
a Itti molto care. E perchè, se alcuna cosa fona 
avvenuta d'importanza, aveva voluto il re cbe, 
j deposta nondimeno tutta le arme ( e non conai» 
derò il male avveduto uomo , che quelle ch'egli 
.ni-v.i ni'l pa^li;^'ionr , imn er.ino men per nuo- 

Ìcergli , cbe quelle di lei , quando seco le avesse 
avute), a lai aolà fma lecito d'aolrara nel ino 
paillglioiie atl o;;ni era, di notte e ili giorno, m>- 
coodo else r occasione portava , avendo ella av- 
vertito cha il re intorno alla mena notte se no 

dormiva tutto solo, 0 rlic d pn rlic oll.i ^!i ave- 

I va riferite le rose, rbc gli dava ad iutendere 
I d* avere tpiate ed intese , la faceva 

•■•ir^i u n iii<dto lontana da lui, ] i;;1i.it.>NÌ luia noi. 

' le il teui|H> , e ritrovato il re proruodamenic 
domire, lo percoaa, con quanta Iona ella avrò. 

I dietro iiflla rollntldla , con una arrr ii-) rlu- n, I 
padiglione era iter servigio del re; onde lo stor- 
di ia guisa, elle non pot^ nk trar flato, nè dir 
f'.iriil,!, E suhito piglini 1 il puen:ilr .Ir! re (p'M,, 

Icbc senta arme hisogn^va ch'ella entrasse, co- 
me ho dello, nel padiglione), che a capo del let- 
to sii pfiidovi. i;Ìi |rvó la lesta; e ri«o!l;itala in 
alcuni {ialini, uscita del padiglione, diritto il 
camino verso Sparta. Era Antiaofra quasi vicina 

alla porl.1 dolla città . r[iiindo un (ii^Iiiiolo dol 
ro, che della morte del juidre si era avveduto, 
scota dir «olla ad alcuno, per non mettere in 
disordine Intto il rnmpo, si era messo a segui- 
tarla per darle morte , c ri|>ortarsene la testa del 
padre al padiglione , c poerla animar* ì soldati 
; alla vendetta; e rìirovolla giunt i n!l.i p itj . ri/ 
I ellii addimandava alle guardie dilla città, che io 
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aprisMlts perche portava loro il fine della guer- 
I n. Il qnak, toato cbc b nd«: Ahi Iradilor, dia* 
se , la mercéde ermi per te mìe numi del tra- 
dimento uiato al p^idrc mio ; e cosi dicendo , le 
, fa aUdoiio eoo k apada. Aoliaoira , aoDrasgiun» 
la d» eoa) fino intoppo nel ten^ di* dia era- 
I deva di eolrarsene tutta piena di allogreiza acl- 

• la cUlà» a oonaMlara tutti i suoi cittadioi, e, per 
I lo mnaan di eoel nnlnl btlo, diTenir mo^jlie di 
{ Filustratu, fu ttnxu Jj ^rjxissiuio cordoglio. Ma 
1 BODdiaMBO Dun roaocó punto a s« roedeaima, 
i patdii, tntu andi'eRa la spada (però che le 
I donac Si..irl.iiic non erano punlo meno avvctie 

ali* arme, cba gli uomini), cuwinciò a difeoder- 
; ai valonNamenta. SA dkciulodia di quella por- 

< ta Filostrdtu, imuntorato, come altbiaÌBO detto, 
ardeatiuimameute di Aoliaoira , il quale « atea* 
do InlMo che dia non era nella tem, non la- 
]n ni}o .1 rli>' fui.' so rie foAse librila , spasimava 

( dà desiderio di vederla} ed avcodo udita b voce 
ataa, nel dimandare db*<41a ie% dielefbeieaper» 
ta la porta, e sentito il fiero as^jltn , che colui 
tnoMO le aveva « tabitanicote , aperta la porta « 
ae ne nscl al soecono ddh «oa amante^ alla qna* 
h* , |>rr lo men.ir drile mani, era caduta in terra 
I la teata del re ucciso, ed il figliuolo eoo ogiudt» 
; li|[^naa calcava di amia. Visio Aatianira Pilo« 
. strato, che addosso al liglioi ilo M re si avventa- 
I va, diede di aoo de* piedi in quella testa, che in 
I tetra cadnia Vera, e la «ittA a Fìlostrato, e dit* 
I «e: Attendi a conservar questa testa, fin-!- quel- 
la del re nimico, dalla qual |>ende la salute del* 
J la fpalria nostra , e lascia a me la cura di difeo' 
; dermi da costui. I*if;lio il giovane la testa, c la 
dirrde al capitano della guardia, clic la portasse 
I al re , e 1^ faceSM a sapere che Aniianira levata 
' frin ii" .Tvrv.i; V \<<>\o si mise iti aiuto >M!'aman- 
le, si cbe ne rmiase nuTlo ravvcrsano. Fra que- 
I »to tempio, s' intese dalla nimica gente la morie 
ì del re e del fij^liuolo altresì , onde tolto il ratn- 
po si mise in scompiglio. Il re di S^wrta , vista 
I la testa del re nimico, osse ad ordine leme§an- 
ti, e u*< ilo della terra , avendo alTi-s-so snpra una 
I asta il teschio del re, a terrore dc'nimiri, in 
j hello ordine diedn iaro assalto alla gente cootra» 
I ria, e con m'tita uccisione di quella, ottenne 
I vittoria, e fu laKiato in preda a' soldati il padi- 
{ gKone del re, e tutto il rimanente delle robe del 
I campo. Ottenuta la viiinria, furono portate le 
ì tp<>f;lif a* tempii de;{li Iddii immortali , con infini- 
I ta allegreeaa di tutto il popolo. Ma fra tutti qu«* 
i cnttadini, rimase fuor di mo«lo lieto Filoslralo; 

im|>erocchÌ! , avendo egli lungamente amata Ao- 
t tiaoira , ed avendo avuto il padre sempre coo> 
, trario, sì che, per la povertà delia donna (come 
prima vi dissi) , (ler moj.;lic non l'aveva potuto 
I avara^ ai penaò cba fosse venuto quel tempo, nel 

• quale, con huona graxia del padre suo. egli potesse 
avere la donna amata, sì per la nobile impresa , 
rh« ella aveva ardimmile fatta a libaraiìoD del- 
la patria , la quale impresa gli aveva in mille 

• doppi raccase la (laoune, onde egli ardeva , eon- 
I sidtfando il grande ardire della tua donna , sì 
I aacha per lo premio , che gli pareva che le si 
; devoise , promesso a chi appreteolava al re di 
I Spartala testa del re nimico} per lo ijualc ella era 

< per fimanare talmeale ricca e aohile , per fatto 



tale, che il padre non si devesse sdegnare d'aver* 
la per oimra. Ma essendo tale la iocoitanaa del» 
le eoM umane , clie lovenie , in quello istaiso 

punto, nel ipiale altri si pensa d'esser felicitst* 
mo, aoc;goao accidenti, che tutte le ipanaae gli 
rompono nel meno, e turhano ogni tua conlen- 
tHizi, avvenne che essemln .niil.iL.i Antiaitira al 
re, per gli promessi doni, il |>adre di Filostrato, 
eba conosceva che non avrebbe più cagione di 
ricusare ch'ella non fosse mor^lic al figliuolo, né 
perchè ella Dolale non fos.se , perchè gli parca 
cbe latto talel'aveiae sopra ogni donna noliiK- 
lata, ne per la povertà, pero che ì doni erano 
per farla essere al pari d' ogni altra d<toaa ricca, 
sa n*andò al re, e Aaie, dm ■ premit pitHneasi 
non si deveano alla ;.;invaQe, ma a suo ngliunio, 
perchè, quantunque ella aveue ucciso il re, non 
atea nondimeoo appresentata la tasta, coma nel- 
la promissione si conteneva; oc apprcsentare l'a- 
vrebbe potuta, imperocché, essendole venuto il 
figlinolo del re addosso , a venuto con lei alle 
mani, ed essendole caduta la testa in terra , ella 
slava piuttosto per rimanere io podestà del ni> 
miou, diedi Wi, pereaieredi faori (oltre il ni* 
miro che la incalzava sì, die si potea credere, 
ch'egli fus.ve finalmente |)er ucciderla) il campo 
contrario, cbe era pervenir» in aiuto del figlino* 
1.» del re, ed alla morte di \c'ì , perrl,ì- a tal im- 
peto non ara per resisttre Antianira: onde, se 
Coesa venula la tasta in po<lestà de' nemici, po- 
teva essere più cruilele la guerra chf prima , in- 
fiammandogli il figliuolo a (are vendetta del re 
loro. Il che non era avvenuto, paichb Flloatrsto 
suo figlili 'il) li er;i .i ci'i < [']"ivtO| ad aveva ej^li 
presa la te&U, e inandauia al re J la qual cosa 
non sarehl>c avvenuta, se Pilostrato non usciva 
in aiuto, e a dif-s i di Aiilianin. E perciò i pre- 
mii si dfveaito a Fìlostrato, 0 non alla ^nvane. 
Era di molta autorità il padin di Fìlostrato in 
Sparla; per la qual cosa veduta quella amliigui- 
là il re, non si sapeva risolvere : parevagli esser 
stala bel hi impresa i]ue11a della giovane; ma gli 
par^tva aorhe, per quello ch'ef-li, c d i' «.old.iti , 
e della iiletta giovane aveva inteso, che se Fi- 
lustrato min le (giungeva in aiuto, ella ara pàut* 
tosto per perdere la vita, che potere portare in 
.Sparta la lt",ta del re. Ed avendo detto che pen- 
serei il>e .su[<ra il caso proposto , e non manche» 
rclil>o di <|uello che convenevole gli paresse, il 
buono uomo si parli , parendogli dì a^ fatto 
assai a porre la cosa qii<>l modo in doldtio, e 
cosi si ridusse a casa. Ma Filostrato, cba aveva 
fermato il (lensiero io Antianira, non mancò di 
pregare il padre* cbe non volesse con queste suo 
cavillose ragioni offuKaro il glorioso fatto di 
quella giovane, per la cui virtù era stata liliera- 
ta la patria da cosi grave assedio, e per ciò si era 
mostrala degna di avere non pur lui per marito, 
ma il re medesimo, atiaodo egli sema moglie 
fosse stalo. Molto fu detto da una parte e dall' 
attrai ma il padre, non volendo racchetarsi a 
ragione che il figliuolo gli dicesse, cominciò a 
«lirgli, die n<in era convenevole che r(,di <|ur| 
premio, che a lui si deveva, volesse lasciare ad 
una fÌNninuccia. • cbe dò era dar segno che egli 
non fusse di qucH' animo , oc di «piel valore . « lie 
si conveniva ad uomo l a c e d c mo n io. Veoula que- 
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sta rontcsa allo orrrrhio rJrl rr, «? fallo chiama- 
re FilosUrato ed Àolùnin, volte latendcrc qual 
fime 1* animo 4i «nendiM} e ritrovai igli legati 
di lepinif» di pcrfrlto amore, giù molti anni , c 
aoa desiderare altro lui e lei^ »e non d'accop- 
pianì per legge di matrinMmiot fe'cbiamare di- 
nami a se il padre di Filostrato , e cercò cun 
buone parole di indurlo ad accoiucatirc al de»i- 
dcrio dv'diie gìoTani. Ma non giovando ndla 
preghi, uh [xr^iinioni , come vfpf;ian)o nwrni- 
re in que' vecchi, che »ono ostinati ncll'opinio- 
DÌ loro , ogit al fine gli diiBO con turbato visu : 
Se e lecito per lo l''pf;i noslrt* , rhc le donne 
maritate si postino congiungere cun gli uomini 
forti f aaean che mariti loro non «iano, per po- 
tere generare figliuoli forti e viiU rcisi , r^uanto è 
più convenevole i ho , essendo Jt'ilo&lralo «jucl 
valoroso giovano ch'egli c, ed aiaondo la virtù 
di Anti.inini Ijlr , (he forse nnn ne ha tutta 
Sparla un'alUa ^uuiic ( c|uantuu(]UC siano tutte 
le donne nostre coraggìòto, o ardite), che si 
rongiunghino inviemo, p«>r generare figliuoli, a 
beneficio di questa patria, cimili a loroT E cusi 
mi |iare che voi, che padre sete di Filostrato, 
<.' figliuolo di questa città , madre a tutti noi , 
non solamente non vi dcvrcste opporre a questo 
matrimonio , ma , quando non fu^M-ro ^li animi 
di questi due amanti cosi conformi tra loro, co- 
me essere gli vcggiamo, vi dcvrcste alFalicarc 
con ogni diUgcBM • eoo ogni indostrta a diipor- 
gli a congiungeni insieme. E perciò, veggendo 
io guanto di bene può avrenire a Sparta dal co« 
stofD natiiBwiiio» foglio cbe ai actoppiuo ia» 



sieme , c fnrrle anche voi gran sonno sf ci con- 
sentirete; perchè essendo di contraria opinione* 
io vi promotto dio «ì dicbianr6 neaiieo o tlbcl* 
le di questa ciftli. E perchè veggo che voi \i pre- 
sumete , cbe il premio promesso a chi la testa 
del re morto ci dava, debba più torto euora di 
Filostrato che di Anlianira, per le ragioni che 
diami ci avete addotte, io non voglio che il ma- 
trimonio in ciò vi faccia pregindìcio alcnno, ma 
voglio che questa lite sia commessa alsrnntn no- 
stro degli Efori, i quali giudichino quello che 
loro prerì di ragione. Veduto il padre di Filo> 
strato tale essere rinlcniione del re, meglio con- 
sigliandosi seco, che prima Cstto non aveva, du* 
hilando cht il cootnddiio DOB foaaopof mTCcar» 

gli ijuaUhn gran danno , fu contento di quanto 
a lui piacque } onde seguì fra i due amanti il 
matrimonio» o «ÌHOffO la Tor vita fcìicissimaOMtt» 
te. E il re, pT nnn mancare di quanto egli pro- 
messo aveva, voile che fossero d.ttj i doni ad Au- 
! tianira, ttWc nondimeno le r.iL;i<>in ilell' una o 
I dell'altra parte. Ma rimase in ilul>l.ii( ,i chi di 
ragione devcssero pervenire j pcrt hù non vi es- 
sendo chi ne facesse instaoaa, gli Efòri non ne 
diedero mai sentenza: imperocrhc, tnntento'ssì 
Filostrato che Anlianira rimanesse in j'ussc'Mu- 
no de* doni datile dal re, e il padre , che b coì:ì 
avea posto in dubbio s.d.Tmente per impedire ti 
matrimonio, non cercò allrinicnlo il fino del giù- 
dicio , non meno contento , cbe queUo onoro 
fosse della giovano , poi che moglie ella era dive* 
nula del figliuolo, cbe k fosse stato del figlino- 
lo nedenno. 



ROVELLA SBCOITDA 

Due valorosi cavalieri amano iijut lellissima donzella. Ella gli ama parimene 
te ambiJue ^ ni- su deliberare ,j(ia1e ella voglia più tosto per marito: ven- 
gono perciò a duello, e rimane come prima in dubbio ^ quale di loro la 
debba avere. Cerca il re, che la giovane determini la lite: ella dà tal 
gtto di amar V uno « V altro, che limano incerta la $ua volontà. Il ro de- 
termina , che ehi farà maggior prova contra i nimici abbia la giovane per 
moglie. Amhìcìiie , combattendo coraggiosamente , muoiono nella battaglia ; 
e la giovane serva perpetua virginità , sdegnando di accoppiarsi con alcuno 
altro nomo. 



IVIollo fu loilata la bella im)>r.^s.i Antì.iijira, 
4* piacque alle donne, cbo a lei fussc stato dato 
il potfctio de*promeeii doni. B dinaro, che non 
senza ragione rosi il ri' fatto aveva, j>erchè s'el- 
la non avesse tagliata la lesta al re, non avreb- 
be avuto Pilofirato il modo di ofAiiria. Ma dis- 
se Flaminio, cbe i tini cr.niu l.i noliili- p. ir- 
te non solo delle cose cbe nasoeMOo. ma delle 
asiotti anooni o <bo «siODdo stati promessi i 
doni, non a chi tagliava la teila, nu ,■ . lii T ip- 
preseaUTa, avendola appreseaUU Filosirato , 



aveva ridotta la cosa all'ultimo fine, c perciò il 
premio di lai essere deveva. Quindi ripigliò Ful- 
via: Ani dilni non doveva egli esstre, p«Rb^ 

Ìso|iravveone più nobll fine , che non fu l'appre- 
scutare la testa* al quale si aveva da ridur- 
re la morte dal re, e questo fu la vittoria della 
I i;i nte nimica , la quale non .Tvrebl ero ottenuta 
gU Spartani, so non avesse Anlianira data mor- 
te al !«} n^ ad altra Une aveva emaU b «Mrte 

I.lel nimico r-- qiirllo «li Sparta . che per liberare 
la patria dallo assedio , o rimanersi vincitore. E 
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p«r&, esMmdo Tenuto questo fine da qael prin- 
cipio , fu ngioaeToImente neua in posteirioae 
ella dal re de* doni. Fabio , udita questa conte- 
sa: Non «remo, disse, ah voi, noi, a dare 
qoesta teatenaa ; però a me pw« di« •> lasriao 
le cose ne' termini , ne' qoiK ette n ritrofano , e 
ss segua il comiDciato ragionamento : e ciò det- 
toi «Muo • JLado » che seguitasse; ed egli cosi 
«f in ct o . La materia dnlibioea, che ha proposta 
Giulia, mi ha ritornata a mrmorìu una (]ur>>tio- 
ne nata fra due cavalieri per canone di amo- 
re , ed ella h tale , cbe Biuslrerh l' amore H tma 
gentilissima donsella, c di duo nobili cavalieri. 

Md tempo, che Alessandro Maeno guerree- 
f(b^ ncn'jub, tì finono Am c a vali e ri l'uno di 

M.irnluni I, r altro Atrnii sc: i quali er ui" liiiia- 

j nKuali di una gentilissima giovano , la quale , 
I conMciula la virtà e il Talora defl'mio e del- 

I l'altrf, e r!)i' i-ra d.i iiniciiduc ji.u iim-nle ama- 
ta, gli teneva anche ella parimente degni di lei, 
uh dava più all'uBO dm all' altro seguo di mag- 
giore amore: c se onestatnpntc una donna av*^^^- 
ae potuto essere di due, ella all'uno, e all'ala 
tra si micbbe per moglie data. Onde fin'dueea- 
I Talleri nacque conti-sii , I;i quale cMie il prinri- 
mo dalla nobiltà della città; perocché pareva che 
mw opiaioiw drf padre della gìorane , ch'ella 
devesse esser moglie di quello , « he in ])iù noLil 
luogo fosse nato. Per la qual com l'Ateniese era 
A epinìoae else a lai ri devesse darel'aoMta gto» 
Tane, allogando che non solo fra le cilli (?clla 
Grecia , ma di tulla 1' Kuropa , la città di Alene 
tenera nelle sciente in guisa il primo luogo, che 
ella era delta la madre di tutto Io (1isri|ilinp r- di 
tutti gli onorali sludiij la qual co»a era di mol- 
to onore dia cstfk» • la léceva soprastare alle d- 
tre. E elio so si aveva a riguardare alle arme , e 
indi SI volesse trarre la nobiltà delle città, tanti 
valorosi uomini erano amili di Atene, e tanti ec- 
ctllrnti r.ipilani , che sareMw? molla fatica 1' an- 
noverargli ; onde per cagion de' consigli e per lo 
Talore delie armi ( nelle quali due partisi soglio- 
no dislinj5ucre i cittadini c li* n pnl-Mirbo) , ri- 
' roaneva nobilissima la città di Ateuc appresso 
di Pelle , nella quale era nato il Maeedooe. Ma 
olire ciò diceva che vi era una ragiono , chi- s<t- 
I pra tulle le altre valeva, la quale era, ch'egli 
era nato in città libera, uve l'altro era nalOioU 
lo il giogo dell'imperio de' re. E pt rò, so era ve- 
ro quel che comunemente dicouu i sa vii, che 
quella cilUi non si patM TtrHBOilte dimandar 
<ntté , la quale è serva , non si può dire in no- 
bile città nato colui , che sotto il giogo di re o 
di principe nasce ; perchè sema la ImarA «mi 
puc» essere nobiltà. E però si dico romnnemcn- 
tOf i servi non hanno capitale, e cho la da 
meno ^ottc d'uomini che viva, è reSSOrnrvo. 
E che per tutte queste cagioni insieme , • per 
ci le n i na per se, si deveva diare la giovane a Ini, 
e non all'avversario. Pareano al padre delh don- 
na amata molto efficaci le ragioni dcll'Aleniese; 
' pure ToUa udire dò che l' altro in coolrariu di- 
' cesse, prima che si risolvesse. Tacendo adunque 
J l'AteniMe, il Macedune, voltatosi verso lui: Non 
voglio , disse , torre ripatasione atb città di A- 
. tene nelle cose ap[>crtiiienti alle discipline, per- 
I chìt lo io troppo bene cba «Ua porta quello Tan- 



to fira tutte le nationi; ma con tutto ciò, non 
voglio già cooceden, dio tanto di nohiltk non 
aggiunga il valore e ìa fertem degli animi co- 
raggiosi alle città, quanto loro ne aggiungono 
le sdeoae. E poi dio siamo in questa contesa , 
e rho il mio O TTe nar i» fca detto, ebo di due par- 
ti principali si fanno le città, ciu«- degli uomini 
di consiglio , e di quelli die sooo atti ad adope- 
rar r armi , io gli concedo il tttito | ma dieo die 
di multo più utilità sono le armi alle repubbli- 
che, che le sciiMiKC, onde si traggono i consigli; 
imperocché, <p]al fella arrienole leggi, quale 
^li ordini, c fjiiali b- consulto, 5c non vi fusse 
chi le la cesse osservare I £ chi può far più ciò 
degli uomfai Tatorad , aTretri n»Uo «miT C«r> 
I lamento, levatine questi, non saranno sicuri i 

I cittadini nelle moprie case , non si dii'enderan- 
tto I eonftni dello terrò, bob ri tcocceramra lo 
ingiurio, imn si pnrr'i fine alle sediiinni , non 
si manterranno le virtù, non si conserverà la 
paeo o h quiete pubblica , non si spaventorasoo 
] i vicini da farci ingiurio, da orouparci i beni , 
da fare violeniaalla on«tà, non si stenderan- 
ao bmI i termiai dell'imperio, e «m ri dadi 
a' cittadini mai materia di acquistarsi, per va- 
lorosi fatti, onore in vita, e gloria dopo la mor- 
to , la quale ci htti» vivere , mal grado degH an- 
ni , eternamente. Per tulle qucito ragioni adun- 
que, mi par di poter dire, che le leggi sono fat- 
to par maateaimeiito ddle virtù, ma le armi per 
difesa e per sostegno di quelle , perchè altri- 
mentc se no anderebbono in rovina. E però cre- 
do io , che SI possa ragionevobncato coDcUode- 
ro, cbc ove è maggiore fortrtsa, maggiore cspe- 
riensa d'arme, maggiore ingegno, e maggiore 
TÌll& in defendore ed in assalire, quando ciò far 
biiof^a, i%i sia più nobili*! E pcrriò mi pare, 
che ancora che la città di Atene abbia avuti 
uomini sapienlinànM, e molli valorosi capitani , 
di tanto abbiano avancalo Filippo , ed Àlcwandro 
suo tigliuolo, ambidue ire nostri, e nati nella pa- 
tria oro Mia aalo io, qoairti fhnoo mai re , che 
si possa arore per cosa certissima, che quella re- 

Igiouc, QclJa quale già signoreggiò Filippo, ed 
ora rignor^gia Alrssoadn», orann in nobiltà 
, tanto più tutte le altre, quanto è ora il nostro 
re di tulli gli altri maggiore, c quanto egli ha, 
non solauMMa difese le ragioni della pina e 
della region sua , e del suo imperio , ma abbas- 
sate in guisa le forse e le potcnse altrui , e spc- 
xialmcnle quelle degli Ateniesi, che s'egli si va 
rosi avanxando negli anni , come si h in questa 
sua giovanesza avaniato nella gloria, sia egli 
pt r nllarf;are lu impano mo, non pure in questo 
mondo che abitiamo , mo ia sette altri , so tanti 
vo ne fossero. La qual cosa mostra ch'egli , ed i 
seguaci suoi, e nel consiglio, e nell'arme, di 
tanto superino tulli i capitani e prudenti uomi- 
ni , che ove essi appena bastano a mantenere le 
ragioni dello patrie loro, Alessandro possa dive- 
nire signore di tutto il mondo. E perchè mi ha 
oppofto VaTTersario mio, per aggiindire la saa 
nobiltà, che e;;li è nato in città libora , e cbo la 
patria , nella quale son nato io, è soggetta al ra 
mio. e che questo scema di tanto il mio Rr*do, 
che non ù paragone fra lui o mo ; quanto ali., no- 
biltà della patria, perchè città serva non tiene 
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' nome di ctlUi , prima io diro in contrario, che 
I non M come ti possa r^li gloriarr Hcllii iibrrtli 
I deUa patria, essendo ella ilnu snggiu^uta ih Vi- 
I lippo prima, ed essere ora in podestà di Alessan- 
òro: ntì oltre a dò, io TorTri che mi mostrasse 
d;i qii.ilì s<-uoIe di filosofi egli tia apparato , rhc 
città, cbo sia sotto il governo di saggio, prudente, 
magnanimo, cortese, e coraggioso re, sia ridotta 
in Mnrittt. Mi sono io mollo maravigliato, che egli 
BOB sia arrossito io dir ciò, perche serirercbia- 
no i tempi aatidù , ritroveremo che i re furono 
indotti nelle ciltk, perchè era malagrw'le rosa 
ritrovar molti prudenti, molti forti, molli mo- 
desti , niulli giusti , molli magnanimi , e per dir 
breve, molti , i quali avessero tulle quelle qua* 
lità, e quegli aiuti di vìrlUftCbe si convengono 
n reggere i |>o[m>!ì, e dar loro gli ortlini e le leg- 
gi del hen vivere, e di diriszarc tutte le aiiuni 
alla felicità civiU* onde il re ìmìcom col popolo 
ièlicenenle ti viva. E perù parv« loro, che vie 
più agcvoi roiu fosse il potere ritrovare uno, se 
non di tulle quelle virtù e di tolto queU« quali- 
t3i «malo, che ho gik detto, almtnocheneavM- 
SL- la ni:i^^ior parte, che ritrovarne molli ; c 
perciò chiamarono i popoli ira' piò virtuosi uo- 
mini il piè eccellente al reggimento loro ; • tali 
ferooo signori, e re , non perchè essi si lasciai- 
aero porre a loro il servii giogo sul cullo, come 
ha detto l'avvemiio mio , ma per Toien «isera 
sotto r imperio del luro signore-, come sono i 
figliuoli sotto l'imperio del padre, fi qoal fie così 
privo d'intelletto, che vogna diro che il gover- 
no del jutlre verso i figliuoli sia servitù T ninno 
che io mi creda. Olue a ciò, le rqiubbliche, 
At anno governate àa mtAù nobili (parlo di 
quella , < In- .lupo la reale è la lMl^lil.re delle al- 
tro; die di quella popularesca^ ove eolrano nei 
consigli i ciahattsnt ad i fabri, ano mi para che 
convenga parlare in questo proposito ), ii 'ii s><l» 
non sono libere , ma soggiaociooo a molli . e per 
dòhananBMggionaoffcaioiie, «ha qnallaclM 
ad un solo nliliidiscimn , il rjii.ile non allrimfrifr 
loro sopraslia, che i padri a' prostri figliuoli, e 
perciò marilà eawr duaoMito padro de popoli e 
della patria. Ed (---«ondo la città di Alene sodo 
rim{>erio de' maggiori e più nobili cittadini, non 
so io vedero che Itbwth sia ^Ha , ddte quda si 
gloria l 'avversario mio. Ciò adun que può mostrare 
cbt' la ragione addotta da lui come per fermo 
fotidamciiio della vUtnria ma, non paro non ha 
elEcacia alcuna , ma è del tutto vana. M.i rhc 
mi vado io aggirando fra le ragioni umane 7 non 
veggiamo noi ft>prasiaro 8 UMta la naacchina del 
murai, un solo Iddio? E perchè v«:;lÌ4mo noi 
credere , che rio sia T non {>cr altro certo , se non • 
perchè le cose governale liall'arLitrio e dalla pò* 
desta di uno solo, degno di governo, hanno vie 
migliori successi , cbe quelle che sono governa- 
le da molti , quantunque uggi , qnanlanqna 
prudenti ; inti'frorrbì' non %\ ritrovnno mai gli 
nomiui di un iriiiloimo parere, e la varietà del- 
la opinioni noti lascia molle volte riosciro le co- 
se a qoe' felici termini, a'quali rin<rircl»lKtn« , 
se fossero indriasalc al loro fine dalla prutlenu 
di un mIo, dia per k dati dell'animo suo meri- 
tlise di aviTP quello imperio sopra altri, che 
In padre sopra i figliuoli. Credit che qocstc 



ragioni possano persuadere ad ognuno , che con 
diritto occhio miri il giusto ed il convenevole , 
che è dalla |virto mia laolto maggiore noliilth j 
die da quella dell'avversario mio; e che ]N>r ciò 
mia esser dee la giovane, da me siogubrmeale 
amata , e MO di lai. Ma perebh io mi ho cinta 
la spada, non per slarmi colle mani spentolate, 
o per volere usaro argomenti, e ragioni in dife- 
sa di quella ama, cha di ngione a me daono 
appartenersi, ma per approurìarlemi, e mante* 
ncrlemi col valor mio , nel nne di questo regio* 
naraento, voglio che sappia 1' avversjrii> mio, 
cbe a chi mi vorrà torre quella donna , la qua- 
le è la miglior parte di me medesimo, fic di me- 
stieri che la mi toglia non con ciance, ma col- 
la spada in mano} cbe altrimenti non è egli mai 
per averla. E qui tutto cruccioso si tarc|ue. Il 
padre didla giovane, udito ciò che il Macedona 
avea dello, rimate iu forta, tA teppe drlihenrsi 
quale di dna ti devesie diro estere nato in più 
uoliile città, ne a quale di due duvcìst' egli ila- 
n b figliuola. L'Aleoiese, udita la braveria (co- 
me oggi si dice) «lei Naeedonei Ne io, disse, 
bo la spada a cauto per tenerìa ne( loderò, quan- 
do mi la mestiere di adoperarla , e tono non me- 
no atto a guadagnarmi questa giovane , che ò 
r anima mìa, che tu li sii. E poi cbe la %p.)da 
la dee dare ad im di noi, non perdiamo, di pa- 
tta, lempu nella ciance e nelle nfioiU, a ve- 
gniamo ora ora alla prova. A qui-ste parole, trat- 
te amendua la tpade« erano jper cominciaro un 
sanguinoso aitalto} roa la giovana, cbe a qua* 
Illa roDicsj ora slata presente, si mi<c in mesto ^ 
iira loro, dicendo: Ahi quanto male mi rietci- 
rehlia l'amaro ch'io porto ad andiidne vd, te 

i;;li fo«se cagione di farmi %edrrc la morte di 
uno, o torse anche di ameiulue. Riranete l'arme, 
ta voi volato di'io creda ^miaarfatai «ni 

non facendo, vi dico che si *|>rgnerà tutto quel- 
lo amoro, che imiivo ad ora vi bu ^rtalu. 1 ca- 
vaUeri rimisero le ipade ne' foderi loro. Alloro 
il p.idro di'Il.i r.Miciulla: Siha,dis^p, ;i di'] n- 
lare delta noi alla della città, non qual di voi sia 
più atto ad operare la spada, o sia jià canggio* 
SO} per'. I.< i r» ha fatti» la figliuola mia a farri 
rq>ur r ariui. Ma |»ercltè la cognizione di ciò ri- 
cerca piìk alto fìndicio, che non è il ano, co 
n'anderrmo .id Alrssandro, e di quello sarà la 
mia figliuola moglie, clic egli, quanto alla pa- 
tria , gtudirherh più aulnla. L'Ataniata disse al- 
lora: Potiiami essere sospetto il giudìcio del re, 
poscia ch'egli, come l'avversario mio , mm pu- 
ro ^ di Marvdoaia, ma h nato nella medesima 
città ; nondimeno la sua wvhi ginviina in gui- 
sa mi assicura, che mi si lieva ogmsosnetto del- 
l' animo t ppfà M» io omIIo eanlenlo ai nache* 
tarmi alla sua giusta e prudente sentz-nia. Cosi 
andati insieme col padre della giovane avanti al 
ro , gli esposen» la cigion Jflla conlesa loro. 
r:irvr ad Alessandro <li volere, prima rhi- altro ■ 
giudicasse, intcadcre la opinione delia dnnsclla; 
G Ctttalaii condurre avanti , le disse : Belliuima 
giovane , qnal ami tu più di questi due cavalie- 
ri, c qual li piace di aver per tuo marito? Ella 
tutta v af g ogae i at Quanto all'amore, diala, si- 
gnore, quantunque io gli ami amlùdue, non 
amo più l'uno che l'altro, tanto mi paiono «uuen- ' 
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_ 1, perle virtù loto, d* utm matù i» 
me; ma quanto al pigliarmi o quello» o qiMtto 
per maritu , io non sono per parlirmì dsl volerà 
del padre mio , al quale non toso mcoo per ub- 
bidire io questo» che h la mangiar cou che io ria 
mai i««T fare in latto il cono della mia vita, che 

lo abhiii in tutte le altre COM ubbidito iosioo ad 
on« Lodò Aleswndro la rispotta della «invane j 
e vdlito il parere del padre, ioleto cbe egli non 
si soleva riroovere da quello cbe prima aveva 
ddiboralo, nmaodò la donselb a casa. E vrg- 
gMdo MMn tinMso im lai il dare la seotema 
della nohillli» ài twi «IilriaiBO detto , deliberò di 
Doa volere egli sopra àò dar ara toma, perchìi 
gli paiwa che , se gimlicava in favor* del Ma- 
cedone , non li potesse torre dall' animo degli 
uomini, ch'egli |iiù per aRèaiono else per giu- 
aliaia avme rosi ^^'iudirato; e se eoatra il MBee> 
dune avesse <l.iia la scniensa , vedeva che faceva 
«usa che gU poteva far nemica quella naiiooo , 
col valore dnla quale rgli ilimavt di dover ve» 
nire signore di tulio il mondo. IVrò, essendo 
egli giovane» e non considerando quanto mal 
foaao • melf#re dne eivalleri di tanto valore al- 
la prova della .■•pj-Ii jtrr cafiione tale, c lorj;li 
•Ha difesa noo pur delle patrie loro» ma di lui 
flBodtHmo, ti risolvette dio ih^o tteecMo omM- 
due coir armi disfìnissr-ro >;iK-.->la coiit(*sa. E 
chiamatigli ameodue dioanti a se, disse loro , 
cbe poscia cho noe A loro si aveva a guadagna- 
re la fjinvanc per V.\ noMlia Jnlla patria, rgli era 
dà opinione (quando perù cosi loro piacesse) cbe 
etti «oHe armi in nirno ditflnisam» qnrtto con- 
lesa, e che di quel, che rimanesse vincil«»rc , 
toue la doosella. Non si |)otrel>l>e dire quanta 
lóaao Vnllegreaa di qae'dii» mvaliert , qnando 
videro che il >r lon» jtotcva dare onorn alla 
patria » ed al vmciture V amata giovane j perciò 
dtsaav»» dio molto loiv piaceva la dalMWMoa- 
2Ì(inr dfl re. Ma f]innto pi.icf|ne ciò a'dnc cava- 
lieri , tanto spi;trque rgli agli altri capitani di 
Macedonia, e cercarono con «rgni ingegno di la- 
re che Alriwmlri) ciò non lasciasse sr^jiiirr ; $1 
perchè diceano che pareva che egli volesse stima- 
re tanto la cittk di àtene, già a loianggelta, che 
fosse uguale la sua nnliilt a a Fella sua patria na- 
tia* ed all' impetiu di Muceiloaia, minendo uno 
AteaioM eoa wi Macedone a dicinef* dò con 
l'armi in mano; sì anche perchè liarea [KKro con- 
venevole il porre a ri^ Imi la nobillli di un luo- 
■;o vril valore ili nn.i m 1.^ |K rsnna. Ma non ilan- 
»i<i Alessandro orerrliio aMo tuse allegale, le 
quali non erano però di |>oca imjtorlanu , ve- 
dete la prontetaa de'dne cavalieri , volle che la 
seguente mattina enfratsero in rampo, allo ap- 
parire del Sole, e durasse il tempo della batla- 
glia inaino al tramontare di qnelloi e vode che 
con l'aratro »t .lisr:;Ti.i<»e il eamjxi, r<<n certo 
palio, e con ferma legge , che chi liiuri di quel 
lermtno usciva, rimanesse perdente. Venuta la 
mattina , i cavalieri armati ili usberghi e di el- 
mi , colle spade loro (come valorosi e pregiati , 
d wi de imi m vincere col valore, non con discoa- 
ce e non convenevoli armi, ni? con modi non 
usati nelle onorate liat taglie), si misero ad an- 
dare verso lo sleccato , l'oM M e0W |ie gnato da- 
gli Ateniesi , che nel campo erano, raUio da' 



soldati di Macedonie. QmHì il lor eavaliere e- 
sortavaoo a rìcordans di esser nato in quella cit- 
tà , eh' era detta il deatro occhio della Grecia } e 
però cercaste coi valor suo di mostrare che , ai^ 
Cora che Fdippo, padre di Alessandro, l'avesse 
sottoposta allo imperio suo, oon per suo valore, 
ma per le discordie de' cittadini loro , meritava 
nondimeno il primo nome di nobiltà fra tutte le 
cittk della Grecia, e della Macedonia ; e che da 
(juesta impresa si potova avere speranza , ch'ella 
ricuperasse il suo primo sUto, reelando egli vin- 
citore. E qni gli ricordarono il valer di Teseo, 
di Alcibiade , di Milciade, di Temistocle, di Ci- 
ntone, di liicia . (li Cleone, e finalmentodi Int* 
ti i fimosi capuani, I <)uali erano stati in Ate- 
ne, ed enint rimasi ciliari, per le loro gloriose 
imprese} dicendogli, che di tanto egli evanae- 
rehhe quanti mai innanti a lo! valoroai erano 
stati, quanto essi furono favorevoli alla patria 
loro, mentre ella fioriva , ed «jli la nolnltà sua 
iodegnamento op|«essa iMorrefatie aUa prinm 
sua dignità, ed al suo primo .splendere. Della 
qua! com voleano credere, che l' ombre di quo' 
generosi immini , i quali etano nati di si nobile 
madre, e si erano rul senno e eolla spada mo- 
strati degni figliuoli di lei, inaino ne' campi Eli- 
tii goderebhono di cosi gtivinao firtto. Dalr altre 

parte, i Miiceiloni r.iltiu < .i % .ili<'rc innaiiiniava- 
no , ricordandogli cbe sotto il più glorioso e più 
valoroso re, che mal portasse eorana fra'mor> 
tali, egli cscr^'it. iva la milizi.t ; e perciò egli si 
volesse mostrar degno di essere unnovciato ono- 
ratamente cavaliere fra tanti eccellenti capitatti, 
col valore de'quali, e con quello di Ini medesi- 
mo , Alessandro lor re aveva oUeoulc Unte vit- 
torie , quante non avaaiio otlenote tatti gli altri 
re e ca[iit.^ni ilei mondo inaino al suo tempo; e 
cho se gli allri re (h Macedonia avcano allarga- 
to I* imperio loro nella Grrria , e fatto soprasia- 
rc Pelt;i a rpianlo fitr-inn rnai nobili ritta colla 
virtù loro, Alessandro era per porre il termine 
del suo imperio , col meno delle genti di Mace- 
donia, quanto cinfjcva il mare, e scaldava il so- 
le. La qual cosa devea mostrare quanto egli do- 
vesse essere animoso in questo eomhattimeato , 
]>er |[i vìtttTÌ;i iV'ì ipiale epli era non pure per 
guadagiLiri- i' amata dunna. la quale era por es- 
sere (li quello che rimanesse villiieioto desi- 
deralo rtì nnnratissimo premio, ma anche per e- 
stendere il nome suo per tutte le porti del mon- 
do , e finalmente riporlo ^orioeÌMÌnM nel seno 
df Ila immortalità. Accompagnati in questa gui- 
sa ambidue i cavalieri allo steccato, segnato, 
come si c dello , con l'aratro, dato il sagno dal- 
lo trombe, si andarono a ritrovare colla spada in 
mano, e con fieri colpi si assalirono. Stavano 
qaelli dtll'una parte e dell'altra senza batte- 
re oerhio, o Irar fiato, intenti alla battaglia, e 
desi<lerava ciascuno il suo vincitore. Ed ecco che 
l'Ateniese diricaò tin colpo alla lesta , e percos- 
se snll'clmo il Macedone eoo tanto impeto, a 
con cosi gagliarda mano, che ne rimase il Ma- 
cedone quei storditoi ma all'Ateniese uscì, per 
b forza e per lo impeto del «>lpo, ì» n>ada di 
mano. Risentitosi subito il Maceoone, §K ih ad- 
dosso con colpi crudelissimi, ed avendo IcuUHo 
l'Ateniese una e due volte di ripigliare la spada. 
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e Don gli eueodo potato Tcotra fatto, ad «ren- 
do tentala la preu del ninuco, ed essendone >ta- 
U> riipiato a colpi di spada , veduto il perìcolo 
mI fMl« «yU «ra , r<l il valore cui qualo lo in* 
ciliBfl d umbico, allungati i paui, «e n* UBci 
dello steccalo. SaguitoUo con tosUssinio pauo il 
Macadonoiase ne uscì insieme con lui da* lanniai 
pNacrilli. Ora ^u;;^endo l'uno, c M>gucndotol*al* 
tTO« avvenne che ricnlrù 1' A(cnie»c nello stec- 
calo» e ripigliò la spada j a nal aeguùrlo cadde il 
Ibcadoiie neOo steccato. Il ebe vedalo l*At«oìe« 
se, ancora cho ferin- 1" avesse polulo, si ralU'n- 
aa tiuiiM eh' egli risone» dicendo: Io voglio u- 
aare a te quella eortasia « che a me non hai tu 
mala, che vr<^'|;enJ(imi , per (liìav\enlura, non 
par Ilio ingegno, no per tuo valore* sensa la 
ipada» non au bai dato lampo di ripi|{liai1a; ma 
con Ceri colpi mi i «.t ito .ili.» Non rispose 
a (jueite parole il Macciiune, ma ardendo di ver- 
gogna per la eadota, gli lece risposta con 1j spa- 
da, e si rominriò di nuovo l>.ittaplij più fiera 
della prìma. E dileodendoii non men valurosa- 
BMola rAleaiaia * che «flèndesae coragt^iota- 
mente il nimico, nel riparare ua rolpo rli'.il vi- 
so gli avea fieramente dirìnatu il Jklacedune, gli 
lai^K» la spada per lo meteo, e gliene lasciò solo 
la metà in mano. Fra questo Irmpo m.uir • il 
giorno, e cosi, per ordine del re, i'u imposto 
noe alla baUagUa. Usciti dello steccato, aDoaro* 
no i due innamorjti ravalieri ad Alessandro p<rr 
la sentcnu. Era costume di questo gran re, qua- 
lunque volta due andavano a lui per 
porsi il mmonu) dito in ll'uno dr?gli orecchi, di- 
ceiulo , rhc scriiava 1' altro ad udire le ragioni 
dell'altra parto: laonda BOB era luogo appres- 
so di lui a chi prìma occupasse 1' udienza, co- 
me oggidì reggiamo fare a molli, i quali in gui- 
sa ricevono ht prtoM iaapreiiioni nell'animo, 
chf non vi ha poi luogo cosa alcuna altra, che 
loro si dica. Fallosi adunque iouanxi il Macedo- 
ne, disse che a lui toccava la vii torta, talpa* 
rocche egli area costretto il nimico a mettersi 
in fuga, ed uscire de' termini delio steccato, per 
lo quale trapauamento egli avea mostrato segno 
di codardia, come anco mostrato V aveva in la- 
sciarst cadere la spada di mano; e peri iii la vit- 
toria deveva essera la ana, e per conseguente a 
lui si deveva la giovane amaU. Udite le ragioni 
di questa parte, porse Alessandro 1' altro orec- 
chio air Ateniese, il quale, armato della eloqueo- 
aa natia a' dttadioi di Atene, disse: Sei casi 
fbflnlti fosfaro atti a dare la vittoria , senea al» 
cun dul)l)io si potrebbe ella dare al mio avver- 
sario , non già per lo suo valore, ma perchè fa- 
vorito avesse più Ini la Fortnna che me; il qua- 
le fjvore .si (ice credere i he f|ijell.i < ieca ed in- 
conslante cagione, nimica alla virtù , gli aULia 
porto, perchè eeoolibe che il valore suo non era 
atto alla vittori i , r |>i i' iò fece « he, nel ferirlo 
io valorosaiaenlc (conio polì: vedere vostra mae- 
stà ) , per l'impeto ch'io noi io perenolerlo , mi 
uscisse la spadj Ji m.ino. por «jueslo deveva 
essere peggiore b condisiune mia, perchè ciò 
Ber ano valore non mi avvenne, aia per caso 
fortuito, al quale non dee es^en- l. riuto il cava- 
liere che cerchi di vincere non a caso, ma col 
valore proprio; del quale vaiola aa ibiae alato 



armalo l'avvOTsarìo mio, non solamente non où 
avrebbe assalito, vcggendooai senta armo, ma ss 

sarebbe ratlenuto , iiisino a tanto rh'io la spada 
avessi ripigliata, che il mio ardire , e la fortcsaa 
mia, non atta deatreaaa, ne ana fona, mi avea 

levuta di mano. Ma veggciido c he il colpt^i dm 
io dato gli aveva, l'aveva stordito, e conoscen- 
do che sa ritornato io fossi a ripereoterlo nn'al- 
Ira volta in quella guis.i , poteva lasciarvi la vi- 
ta , non si vergognò , pcrclii» la spada ripigliar 
non potessi , d'essermi addosso con terriliiU col- 
j pi ; il «Ile vergendo io, c voli nolo pure che il 
valore e la virtù mia si vedesse mamlcsU < mal- 
grado della nemica Fortnna), non per vuA di 
animo , come c^Vi dice, ma per rilrov^ar la spa- 
da ({lercliò egli non si avesse a vergognare di 
avermi ferito senia armi, ed io a dolermi die no- 
mo di vii ( u I mi avesse percosso) allungai 
i passi fuori de' icrmiui dello steccalo , sicuro 
che egli, che poco considerava i(nd1o che gU 
convenisse, rd a che fine Io ciò faressi . mi se- 
I guirebbe , ond' io potrei avere occasione a ^e- 
I alo modo di ripigliar l'arme, e mostrargli che 

se 1.1 Fortuna aveva favorito Ini. a tn^ prrrió 
1 non era mancalo l'animo. E cosi bene mi è suc- 
I eesso il mio avviso, cha« aneora ch'egli seguito 
' mi abbia, non mi ha perciò mai giunto , ed io 
i ho avuto tem|io di ritornarmi onde mi era par- 
I tito , e di ricorra di terra la spada. E se io mi 
I avessi rasi voluto .servire conlra di lui della nr- 
ì casiono che mi aveva oficrta la Fortuna, col larlu 
cadere nail* entrare die qjli fece nello staccalo, 
' come esso se ne aveva servito conlra me , io la • 
poteva di subito uccidere , e finire la questiono 
eoUa ana morte. Ma ciò non ha consentilo (prego 
vostra maestà che non mi imputi ad arroganxa il 
vero ch'io dico) la geoerosa nobiltà del cor mio, 
che m'avrei arrecato a perpetua inlamia l'avere 
perrusso uomo chc in terra fosse sialo, come egli 
era; pero Io fei risorgere, e ritornati alla aulici, 
io 1^ bo chiaratnentc fatto vedere ch'io non era 
Tinmo d.i voltar(;U le spalle, per timore eh' io a- 
' vessi di lui. E l'ha mostrato l'avergli tagliato la 
spada nel messo, quautunque fina, e di oltina 
tempera, col colpo mio; la aual cosa non si può 
dare alla Fortuna, come dar le si dee l'essere ca- 
duta a me la mia, |K>r lo fiero ci<1|k> che a lui al 
C3[K) dirìtaai. Ma quautunque ciò fosse avvenu- 
to per valor mio, io nondimeno, tosto chegUi.*- 
la vidi rotta in mano, mi rattenni di assalirlo, 
noo volendo alcun vantaggio. E se il Sole non 
fosse mancato al giorno, e cosi non avesse mes- 
so fine al poter menar dalla mani, avrei voluto 
che egli nova spada avesse presa, per vincerlo 
armato, ancora che egli verso me questo riguar- 
do non avesse avuto. Ma poscia che il fine del 
I giorno ha impedito che non abbia potuto ciò fa- 
re, c terminare la conlesa col aaio valore, non 
è |>erciò che la vittoria non debba ex^.-rc la mia, 
per le cagioni già addotte. He punì» la mi dee 
terra 9 dire di'w sia nadlo dello sfeecatu, con- 
tri il divieto di vostra luaesl'a , ivrrh'.' egli n'è 
così uscito come io, ed io questa parte non ha 
c;;li nn punto più di ragione, che mi abbia io| 

Ìauii I csscrt- cj.;!! lilorii ilo nieco nello sti i <ato, 
e ricominciata meco la sulla , ba mostrato che 
WM aai ha fiuto alcun pregiocKcio il aaio aaia r a | 
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1 MCitOt m dw amhidof^ pari alla liattaglia rìrn- 
tnti ■ùmo, e che il Sole è mancato in vaalag- 

Ìgio mio, •▼pndogli io, ronif> ha potato ▼edere 
TOttra maestà, col tsigliargli la spada a mezzo, 
I diaanmta la roano. Qui alio la voce il Macodo- 
j ne, <lireiido : Tu primo fosti mi oidra ikllo itee> 
I calo, nh io bu potuto, col conseniimciiti» nitn, 
, prvgiadicara alla l«f|« del n } • più diro» che 
I telibene, riloraati dwfitmmo at mMiara delle ma- 
I ni. In mi avessi ucrito, sarelilic nundimcno U 
I TÌUoria Itala la mia» Sobitameole >oggiua»e l'A- 
{ tmiieiei Noo dixe il re, ehi primo, o teeoodo 
I Uiciva, ma rlii tiMivj ifTnjiIiccfnfntr ; od «'s^i'ti» 
do tu meco iocoatiderataineale uscito , ove io 
eoa avTadimeiito di riavere l'erme me ne vteii, 
non hai piìi duII^ di mi-; nè mi crfdo chi- l.i ^in- 
: aliaia del re nostro voglia mai cooseotire cbc 
1 r aotoriik ma , fn ifuello a che tu hai aeeonsea* 
lito, facrt.i |.ri'^iiiiliri,) all' on ir miri. Si luri jilii» 
i conteso sopra ciò crja pezsa , se Alessandro nua 
raerhetata le contesa , Scendo . ebe più 



teni[)f> MsTvni^ » jl'a cniuideraiion «li r.n., t,,],». 
£ fatti chiamare i capilaai ed i consiglieri suoi , 
■nello fit detto per 1* noa parte e per I* altra ; e 
Dondimi-nn eoo quanto seppero diri' «• uMui if . 
rimase la ciium come prima iu dubbio. E pei 
moa esser in questa Kte attore, nk reo (aven- 
do prese le arme amltiduc per volere di Alessan- 
dro), ooQ ebbe luogo in auesto giadicio quella 
regola tteieerule, rbe, in dttliK)o,dee, in questi 

maneggi e in queste fallari^sim»- prtivi» rlic mi 
duello si fanno, cadere la sentcnz4 contra 1' al- 
tiMre. La <fnal con reggendo Alessandro, e eo- 
nos<"endo rhe per questi due soltljfi cr.i n.iti <r- 
dizioue nel campo, e che polevj essere ciu c.i- 
girme di molto diserdioe, voHe di auevo tentare 

se \» d'»nna am il.i polfs*»' por fine a questa lite. 
E fattala condurre av,«uti a sè, lo disse : Il><kiiie- 
ro , vaga • gentil giovane, «he tu pnnjfhi fìue 
alLi ranlesa di questi due onorali cavalieri, tao- 
to arredi dell'amor tuo: pero non vorrei che tu 
più dubliinsamettle mi lagÌMiaisi, ma che mi 

dftsi un « hiaro seffiri, per lo quale io onno*ressi 
quale do'duc li si.i più raro, c li prometto che 
di quello moglie sar^i, che tn mostrerai essere 
piìi amalo da te. E pi-rcliè tu rio possi manife- 
siiimenle mostrare, iu li do questo srelirn, che 

10 tengo ora in mano (• ceti detto, gliele die» 
de) , acciocché tu eoo esso dia segno del tuo vo- 
lere Terso colui che più ti S: a cuore. La gio- 
vane, prceo eoo ri>'-n nta lo scettro dal re, lo 
diede prima a quello cbo gli era dal lato destro , 
poscia gliele tolse, e lo diede all'altro, e da quel- 
lo lo f ip ta m , e postulosi appresso la bocca . Io 
baciò, e poseia riverente al re lo rete» dicendo: 
Altra determinatione ooo saprei io dare, cha 
questa, che ha vostra mjest^ veduta. Poi che ob- 
lìo la giovane coti detto, ciascoao de' cavalieri 

11 temM U tutto essere io suo favore ; perche l'u- 
no diceva: Io S4)no stato il primo privilegiato Ja 
lei» perekìi, tolto lo scettro dalla mano reale* 
alta lo ha dato a me,niostf8ndo che più che te mi 
ama. L'altro rispunde^ .t , «he quello, ch'egli \i 
arrecava a favore, era stato sq^oo cbiartssioto di 
iHMi amarlo, ma che m hene amato altra volta 

l'avrvj , «ira l'aveva privato dell'amor suo, poi 

die, toltegli lo scettro, a lai l'aveva dato, come 



a colui che ella di cuore amava. Ciò potresti tu 
dire, replicava il primo, s'ella lasciato lo ti a- 
Tesse ; ma poscia che toltolo ti ha, e datolo al re, 
ooo ti puoi vantare eh' ella pià ami te che me. 
Il aecendo loggitmgeva : £ come volevi tu ch'el- 
la a me lasciasse lo scettro, essendo egli del reT 
Se gliel'ha reso, non ha ciò fatto a me pregiu- 
dicio alcuno, percbè non aveva io ad essere re, 
ebe mi deveiia lasciare lo scettro recale. L'altro 
replicava; Non aveva dato il re lo scettro alla 
giovane, perrbè ella alcun di noi facesse re, ma 
percbk lo tasriaise a ehi più piareise a lei;eaon 
lo avendo più a te la» iato . « lic a me , non ha 
ella in ciò dato segno di più amore a te« che a 
me, come mostrò di amare più me, quando a 
me prima lo diede, niudiilii ailucKjue il re, al 
quale ella ha dato lo scettro j ed arobidue si vol- 
tarono ad udire la sententa del re. Ma parve a 

lui di %'i'l<'ro Li'liri' 1.1 i.i|ii'iui m <I<'1 iru.it o , eh' a- 
veva egli secoj perù fece i senatori giudici di 
questa eausa. Cmuiderato adunque il senato di- 

ligentcìivnte tulio d siii ci-nmi <t.H.i ms.i . <!i\se 
ad Alessandro: A noi par, sire, culi' avere reso 
la donaella a vostra maestà lo scettro , ablua a 
Ir-i dala r autorità di determinare qur ^t.4 lite, n 
non a noi} e perciò ci pare cbe a vostra maestà 
tocchi il fioire questa cooteM con la sua molta 
prtid'Mir.i . AI"<<.ifjiir>> , ti lii.i l.i opinion de' se- 
natori , dopo luiig.) cunsidt'raxiune, parve che 
per questa contesa, avendo l' uoo e P altro de* 
cavalieri lo stimolo il'.ifii ire :i1 funio. rlie aspra- 
mente gli pungeva, essi iosseru per dar segno di 
singoiar fortesaa fra' nimici , se egli determinava 
che da rio devesse egli gitidirare in f^^vor»" n .Irl- 
l'imo, o dell' altro } e perciò non volli- fare ad 
alcuno d'essi con la sua sententa iiregiudicio , 
ma disse, che voleva rhe <Ii colui l'orse la gio- 
vane, rbc njagf;Ì!>re valore mostrasse rooira'oe- 
mici nella batta^^lia. Fu grata questa determtna- 
lione ad ambiJue, stimando ciascuno di dfscrsi 
mostrar tale, cbe di lui dcvetsc eso re la donna. 
Yenato si tempo della gioruata rhe si dcvea fa- 
re, entranmo , rome due feroci le nii, i r.iv.i'ie- 
ri fra le schiere nimicbe, li per estere saluiusi, 
si per potersi acquistare, col danno de' Damici, 
ramala donna. B rio faceva rlie pareva riasrii- 
no di loro un Marte, cbe fosso sreso dal Ciclo a 
danno delle genti contrarie. E quanto l'uno ve- 
deva più l'altro avau*arsi , tanlo si areeudeva 
egli maggiormente io soprastargli in quel con- 
Oiiio ; e non iwwicIm prima sarddio rimata in 
dubbio la tentone , se con tanto cuore non fos- 
sero entrali fra*nemi<-i. Perc hè essemlo nella bat- 
taglia Alessandro, vide tanto valore in ambidue, 
cbe conobbe quanto di ardire e di Iona aggiun- 
geste Amore agli animi coraggiosi. Ma vullv U 
ria Fortuna, nimica di virtù, che avendo vedu- 
to il capitan» della contraria parte, rhe eostor 
due più danno apportavano alle genti sue, cha 
i|ii isi tulle le squadre contrarie, per. Iil- [>areano 
due fulmioi di guerra, si volto rontra loro con 
ttitto lo sfora» della meglior gente ; e andando 
quasi tutto l'esereito cuulra lur due, non potero- 
no resistere « tanto impeto : onde, utaudò quan- 
ta pià virti potette usare ardito e forte eavalie- 
ro in fatto di arme, ed amando più morire ct>- 
raggiosameule, che foggeoda salvarsi, se oe 
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raililero morti, ron tanto dispiiccre di A1euan> 
1 dru, <|uauto \i jtotclc iiiimaginara. MftpocQ fu 
; il tlulurtf clt'c};li sentì, quaDlutii|ue fotte gnvìi- 
ftimo, appo i|url]<> die i>cati lu inn^nioniU gio* 
vane ; pviù che ella, wlila 1« morte de'fhtt a- 
velieri , fu per uictre di senno , e con un mare 
t tli lagrime piante la murlc loro, non ^Itiinienle, 
che MS ruoo • raluo le fotte tUto marito. E 
dicevo tovente fra A: hhi dnarì tettìiDoai di 
rara virtù v «ingoiare amore, qual (ì« cjvalìoro 
mai ocl mondo, per jiregialoe fedele che egli 
ti sia , rbe peata mentale lo amor mio, come 
Vili lo meritavate 7 Certo iiiunoj e però io più 
mai noi donerò ad altro uomOf tta pura egli 



quale esser ti voglia. Voi lingolarracote mi ama- 
«le, ed io voi tingolaimcnte amai: la aorte con» 
tnria mi Tì ha Mli ; mi tiai^ anche elb a tatti 
gli altri uomini; e non »i jiotrà mai <1ar vanto 
alcBoo, che amato io l'abbia. Però voglio ter- 
ivte qnéno amore alte omiire -votlre, che viven- 
do vi donui. E fernulasi su questo ]>fnsieru, 
non volle mai cooteotire che uè il padre, oè il 
re ad altro nomo la maritaite , e come vergine 
ella era nata, cosi vergine finì il corso degli an- 
ni tuoi, tervandoii tempre dolce nella memoria 
la fède e l'amore, con che ravcano I dm tnw 
lieriaonta. 



NOVELLA XBBZA 

Un cavaliere ^ spinto fin mala opinione conceputa poco ronsìiìcralamente di 
un allru gentil cavaliere, lo chioma a duello ^ per incolparlo ^ c^e diione- 
slamente si giaccia con la mo^lh éi tuo fralctto, del quale si dimosira 
amico. Il cavaliere provocato, con efficaci ragioni ei moUra fedele alla 
umico , e gii Ju conoscere la cafonata per donna onesta; onde egli lascia la 
mala opinione che conceputa aveva ^ e rimane amico del cavaliere, che 
prima odiava. 



£in rimata nrgli animi delle donne e degli uo^ 
I mini parimente ro»ì dii1i1<iosa la senicnxa da 
cisere data fra i due amanti , che quando amlii- 
due fossero rimati vivi, considerale le cose av< 
venute, ed il grand'aninio dell'uno e dell'altro* 
ti nello steccato , come nella battaglia , non a- 
vrebheno aaputo fra loro determinare di rhi la 
{giovane esser devette; ma loro ben dolse, che 
la morte di amendoe avesse la loro eonteta fini- 
la. Ma tutti lodarono maravigliotamenle la gio- 
vane, che perdati que'doa cavalieri che tanto 
r amavano , e che erano da lei singolarmente a> 
mali, avesse anrbc voluto cimare l'ossa ed il 
cenere loro, e perciò mai non avesse voluta coo- 
Kiunger!>i con altro uomo. Ti fbrooo noodimnio 
ira* giovani di «juclli rlio dissero, clic se la pro- 
I va non aveste mostralo il contrario, avrebbeno 
I erednto eh' dia non aveste amato nk l'nno , n^ 

I r allro ; ]>i r( lic loro p.ircv .i clic, per r(iii»<'iiti- 
^ mento de' migliori giudici, non potesse ettero 
I ven» e conttanle amora se non fra dovi e che 
I quindi era .i\ \ < noto , clic nelle più onliii.ilo il-' 
i pubbliche , una sola donna ri accoppiava legilti- 
j roamenle eoo mi solo uoam. A questo aeconien» 
I irono aurlie It'giov.iiii ; ma nondinirno n<»ii jinte- 
tooo non soromameolc lodare la giovane, la qua- 
le, vagendo gli amanti pari in valore e in virtù, 
gli amasse ugualmente con oue»to desiderio, poi- 
rbè a niuno di loro era accoppiala. Taceodo siìi 
ognuno, ditte Anlo, cerne e io ailiitrio delle 
donne, prima che maritate M ino , amare, itn- 
«» pregiudtcio dell' unctlii , cbi più lor piace , 



]>er averlo per marito , cosi e ufficio di doofM 
ia^'iL;i.i , rhc sia maritata, portarsi di modo nirx 
gli dikri uooiiui , clic non desti gelosia nell'ani» 
mo del marito, e uon metta appresso gli altri 
in sotpctto la tua pudiriiia , come avviene to> 
venie, te maritala donna o troppo dometlirn. 
mente schena , o troppo baldantosaineutc con~ 
versa cogli altri uonuni. U che dà materia alle 
volle , (piaoiunque la donna sia onaatisaìiiiat dt 
strani accidenti, come vi mostrolt l*8VTCnÌMa* 
to che io son par raccontarvi. ^ 

Fn Modena, ftirtiehissima citili, cerne lappia- 
mo, gi'j colonia de'Romaoii ed è ora ( che rico- 
verata r ha , in questa occasione della presa di 
Roma, da chi ingiustamente gliela occupava) 
sotto il felice imperio di Alfonso da Esle . corno 
arnese della illuslrìtsima sua cata , e da'tnot 
maggiori jier lunga tuccettione e con vagioiie- 
vcle titolo legittimamente posseduta. E orna- 
ta fpiella dttìi di bellistùni e vìvacitumi inge» 
ani, o di molla nobiltlr; e come ha di molto bel- 
le <• gentil donne, cosi si \ .iiilj della loro onesta 
corletia molto dicevoiweote : perchè, ancoraché 
ette siano totlecilittìme Itf comerVar Pomati lo- 
ro, non sono nondinieMO riè MHierl i , i i ;'i 
ne a«are di quello, di che, senta prcgiuduio 
dell* onore, pestone eetere le donne argentili 
spirili < ort< >i. Tra fjoestegrasiosiisinK' ilunui \ i- 
ne fu una , e liella mollo, e molto onesta, ma 
troppo pili data agli seherri ed alle domestt- 
4!i«'/ip. .lic non SI ronreiiiva a quello, che a 
di'uaa jtarc che stia bene. La ^ual cosa , onour» 
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ciac foue manirMU a) manto, < he grandemente 
I* amava» non Beprasdcva pero «gli <!i>|)i.t('cre 
alcuno, sapendo quanta cura vib trncMC della 
ma onaatà , e eoo quaiiU fede l' amaue. Uia*a 
■Bollo fiMDÌ§lianD«Bte in caia di qneilo talt geo- 
tiluomo , un gii)\.ir)r> nuliilissimo , <> ili l>cllis\i- 
roo a>pclto, alto ad acccaderc anoruM fuoco 
Bel maggior g«lo di oneitli, di che Cmm arnufa 
pudirissima dunoa, quando c^Ii » ciò fare %\ fos» 
se fiiipMlo. E pcrcbi aveva accooipa^oala que- 
sta foa aattml gfasia, con l'ornamento dì virtft 
•ingoia ri , o con manitTc rirìV iìi^sirtic , era molto 
grato al marito | uè per dinicitichcua che usa»- 
ae la donna col giovane, nk il giovane eoa lei, 
Venne il ni.iritn ( prrrhè l'onestà della donna sua 
«onosccva , e la lede del cavaliere ) mai io so- 
spetto akima ddia moglie. Aveva qneati nn frn> 
tclJo , lutto pieno di omhrc c di io^jirtti, che lo 
travagliavauo , a cui iosino le monche destava- 
no siupiatoni ncll* animo, e pertiò en noo di 
coIm^o . che più cura si f i^luno delle cose al- 
trui, die quelli stesM , aV^iiuli i llc toccano. Ve- 
anlo questi in sospixinne, che il fratello poroa- 
vestc rorrht'i a iiui llo, che .ill'onore della mo- 
glie, ed al suo patimeote conveniva, gii disse 
■Mite fiele, che il rooversare che faceva nella 
sna casa il piovane ArWn , e la gran diinesti- 
cbesza , che usava la iiiugiie sua cuu lui, dava 
molto • ili liirc e che [>en>are , e che era udicio 
dì priiiiente marito l'avere diligenf-a che la mo- 
glie noo solamente non incorresse iu fallo in co- 
aa dÌMoeiIat ma che ancha fosse louianissima 
é» ogni sosptstooe ; e die però egli credeva che 
farebbe Iwnc a non volere cooseotira che il do- 
mestico conversare di quel gievaoa io casa sua, 
0 lo starti cosi sicuramente la sua moglie con lui, 
non fosse a lui ed a lei d* infamia , e che deve- 
va credere, che quel che vedeva egli, vedcì- 
eero anche gli altri ; e che pensava che la sua 
doona non l'osse punto meno alta ad esser a- 
mla, e ad amare, che fmam le altre e che 
la commoditli , ed il poco vedere dell' no- 
mo sono wveole tpetialissime cagioni, die la 
doona, da se onesta, si dia agli amori, e muti 
pensicra per le occasiotti che le ss parano innan- 
si , mettSmameote quando le sì offerisce tale o- 
Lk'IIo, •|ujh- era il cavaliere che osava io casa 
sua; e perciò di anovo gli ricordava a pigliare 
a eom tnrto importante convenevole partito. Il 
marito, che aveva impressa nell'animo la fede e 
r amore ddla moglie , e chcconMccva la hnona 
«Male del cavalitro . rìngmiò il finfello dell'a- 

morcvoli* rironli) ; poi gli diiisr , che s' cfjli co»i 
conoscesse quei giovane, e l'animo ddla sua 
donna , «mne esm lo eoneaeeva , non avmh- 
1"^ pciisirro (he ni' nell'uno, nò n eli' altra po- 
tesse cadere desiderio meo che onesto. E che 
fMfcibeM fuori di prijpojìioclieeglieredeneat- 
trimente; perrlii- ,i lui lauto ora l' onore a cuo- 
re, che s'avesse conosciuta in dò non certa co- 
va, ma pam mi piecolo cenno, che ben picdola 

marchia gli avrtse jiniiiin .ij ii'irtiin- . vi avuliW 
latta quella pro>i>iniio , che coavenevole parulu 
gli fioHe. Mim piacque pooto 0 coloi la risposta 
del fratello, perchè gli parve ch'r;;li più si prò- 
TMH ìi h delia qualilìi «lei cavaliere, e della co- 

Umm àiOm Boglia. é^ifiAwmmimi ma 



veggcndolo pure fermo in tal pensiero si ranca- 
ne dì andare pià oltre. Non n levò nondimeno 
dell'animo suo il sospeltn che gli aveva cooce- 
patoj ansi cresceva egli vie roaggionnenle di 
gramo in giorno, penéU quella mala pianta , 

jioscia che allri urli' .mimo lu rircrr , \ \ nirllr 
cosi profonde le sue radici, che nascendone mol- 
ti rampolli, piodnee in breve una foltiiwna wt*. 
va, la quale non si può poscia di leggieri sfrijo- 
dare , non che svellerla allalto. Ed a gran ven- 
tura si possono arreate oolom, cba occom lor 
cd^a , che fra quelle omhre ponga tanto di luco, 
ch'essi, scacciate le tendere della maninronia , 
ti rieoMMcano, • per ciò ù traggano dell' animo 

cosa tanto noio&a. M.» ritornando al cavaliero, di 
che parliamo, egli, passali alquanli giorni, eh- 
be (spinto dal medeinmo sospetto) col fratello 
l'i^lcvvo ragionamento, aggiuri^'( t)d(i% i i|iic!!c pa- 
role, che più alte gli parvero a fargli lar quello, 
ch'egli infin allora noo avea velttlo fan. K ri- 
portan(L)ne la medesima rispetta, se ne parli d.i 
lui lauto cruccioso, che gli parve, che se il 
fratello (come a Ini parca) non tenesse qnclla 
stima del suo onore, ch'egli deviMn, la devesse 
tenere egli; sliuuudu che cui&a che al fratello ar- 
rerasse VCffigogna, noo poteste anche noo es^eio 
a lui comune. E spinto più dal fervore dell' ita, , 
che dal lume della ragione (cncne , per io piò. 
fanno coloro, che si d.iiiiin in preda a'so!i|)eUi, 
e quelli, the vogliono clu.- la spada sia la loro 
ragione, ed il loro diritto), si deliberò di volere | 
risentirsi cui giovane, eocM che egli poro one- i 
slamenle usasse 1* amicìzia di suo Iraleilo, per | 
cagione della moglie. Era questi avveiio alle i 
arme, ed alle balluglie, • fan i Civalierì portava j 
nome di molto valoroso, ma tiou già di mollo < 
prudente ; onde era comune opinione , che qua- 
lunque B IÌhw b cagiono che a menare le mani 
lo chiamasse, paresse a lui gìasla e ragionevole, 
e perciò fosse più strabocchevole che consiglia- 
to, e pìè finoca che forte , tal che foMO bene . 
per fuggire i perìcoli, il non conversare con lui 
molto allo stretto. Costui adunque, fermalo .ut 
questo suo mal conceputo |M>nsiero , ritrovato i 
quel giovane aaOa piana fra alquanti gentiluo- | 
mini, gli ditti: Cavaliere, quando vi fosse a 1 
grado, vi direi volafllkfi quattro parole in di- j 
aparte. Era qvarto gieetna di minor dà di lai, i 
ma non mica di minor cnere, nii di mfnor lor- i 
tetu, e quantunque egli piò giov.me fowe, non- I 
dimeno mostrava più senno nello sue asioni, 
die l'altra non ftcsrra. VegRcndosi egli adunquo 
coni dimandare a quel eavulien-, che lor!-e pri- 
ma non gli avea mai parlalo, e sapendo (he era ■ 
pericoloso molto Tessera con lui, come abbiamo I 
dello, stette alquanto sopra di se ; e ptt»cia gli , 
disse : Ove volete voi ch'io vooga con voi? ^ni 
nella piama medesima, rispose, ove nei due soli 

po^^i.imo M . l etailiente parlarci. Vedlltn il j;iii- 

vaue che noo aveva ad andare iu luogo, ove a» 
vene a temere d'imidie, o di topercMefse (co- 
me oppidi si dice) , disve che volenti ri . r p.ir- | 
titosi dalla compagnia, ss ritirò io disparte con 
lui; e soggiungendogli; BeeomÌ# che volete voi 
dame? (Questo, rispose ipli. che inlenderete ; o 
comiocio : Credo che sappiate die fra le cose che 

ion prenit dilla wlMi»a«ioai» «aMaparl'o^ | 
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neslo ed a beneficio degli uomini, non ve ne sia 
alcuna . quanto alle roie etterìori , che dehlm ei- 
■ere più cara sU*aoiiio dell* onore , e che V ooo- 
n vuole estere cn«ì puro e cosi netto, che non 
vi si ritrovi pur pirriolii«inia macchia che l'of- 
fenda; e credo ci»- «.iii|iiate anco che, quando 
nelle famiglia nobili ed orreToli ti ritrova alcu» 
no, o cbe nm aia atto a mantenere l' ooor suo , 
o ch<? n<i1 voglia difendere, gli altri del sangue , 
che a ciò aono atti , e ne tengono cura • si deb- 
fceiio in suo luogo pigliare la impresa di levare 
tutto i]iicll(i rhr ditomire arreca, o polrelibe ar« 
ncarc alla famiglia. Ed olire a ciò. io stimo aa- 
co cbo vi ria notissimo die 1*amldtia, dopo 
r onoro, {• il nu{;piorc <lt''lu-ni esteriori, e che 
la vera amicisia nasce dalla virtù , e da lodevoli 
•Oftami, • vero amore nato fra due, h per ca- 

{ionc delle cose oneste^ o clic pcnìò il violarla, 
fare co»h Inaùanevole , fra quante biasiflMvoU 
•ODO, o {><>!,ioiio eaaere. Queste due eote adnn* 

tjue Mino cjj^ionc, cav.ilicic , che mi sia mosso 
ora a parlarti} e cominciando dalla seconda, 
lo ho «ednto voi «sarò mollo dimeatieamente o 
molta f^miglianncnte con mio Ir-trlla; r.l ',• si.i- 
to tempo , eh' io mi ho pensato cbe ciò sia av- 
«enalo |ierelik voi ranarto per le mio virtà: le 
quali veramrnlo son t.ili, che meritavano l'.inior 
vostro, come son degoa di estere amate da ogni 
•norato eivalien, o che per cl6 non por lai io* 
Io amaste, ma me ancora , ed insieme con am- 
bidne noi , tutta la (amiglia nostra. Ma agoa- 
Mndo rioi^goo e la vista, bo conoieiulo con 
mio gran dispiacere, che non amore, rbc aMiìa- 
te portato a lui , nè a me , ne agli altri noatri, è 
stato cagione di cod airelta eonvevsadonn, wm 
che, ove per 1* onesto si pigliano l'amicìaie, 
voi. per lo contrario, a vilupcriu suo e di noi 
tatti la ina avete presa, e che sete divenuto, 
sotto la coprrta di rosi santo nome, adultero del- 
la moglie sua, la qual cosa non è , nè da amico, 
ne da cavaliere; perchè vuole la ragion della ca- 
valleria , che l'onore di-II' uno digli amici non 
sia menu a cuore all'altro, che la propria vita, 
o chi a fare altmoenle ai ditone , fa cosa non 
solamente degna di liijisimo, ma Hi gasti^o s<>- ' 
verissimo. E perciò , vcggeudo io che il iratello 
mio , a cui devrebhe ciò toccare, tiene chiari gU 
occhi in quello, in che gli devrpl)l>e avere di 
Lince, o d'Argo, e veggo in rio mucchiato nou 
pure r ouor «no, ma il mio ancora , e quello di 
tolto il sangue nostro (vi-nendo all.i prima cosa 
cbe vi proposi), sono sfonato dall'onore a rì- 
•eatirmi di tanta ingiuria che ci fate , infingen- 
dovi amico nostro , e perciò io , che vi ho piut- 
tosto con nome di nimico, che simulando ami- 
ciaia, voluto mostrare che mal fate a così fare, 
vi dico che nello ateccato vi voglio provare, che 
nk vero amico lete , nh buon cavalicie, e questo 
mi dis(H>ngo a provarvi con eguale aorte d'.irmc- 
(|^nr che da cavaliere sia ) pia vi pìaeerii di ve- 
nire meco alla baitaf^. B non Mlameota vo- 
pli I np vt.i «Ifxionp, ma l'altra ancora, 

promeUcoduvt che tn qualonqne cicnco ltto§o 
vomto che io mi ritrevi con voi , nri averete 
prontissimo, e quelle arme u>»tò rontra questa 
vostra feliouia, da oiieaa e da difesa, che a voi 
panrkdi danai. B «Mio voglio chn «'iatMida 



fra il termine di otto giorni , i qu.ili pa«<nti, vi 
dico insino ad orj, rhu vi guardi.ito da me, cbe 
io aUresi mi guarderò da voi, e non lascerò oc- 
cisione che mi si oflcrisca a fare vendrita del- 
l' oltraggio , cbe vi bo detto che voi ci late eoo 
cosi strana maniera . E qui moalnadoei tatto 
fuoco nel viso, pose fine al suo ragionamento, 
attendendo quello cbe 1' altro rispondesse . Il 
giovano, odilo ciò, ri accese di tanta ira, cbe 
poco mancò , cbe o noi mentisse apertamente 
per la gola, o chiamatolo fuori della piaasa, non 
veniste di suhtlo alla prova dell* arme ; ma co- 
noscendosi loolaoissimo dalla crolpa che colui gli 
dava , temperando la ragione l' impeto della col- 
lera , e considerando ch'egli non oeveva lasciar» 
ri tirare dalla imprudenaa altrui fuori del eoo» 
venevolei ed oltre e ciò , eh' egli non devava a> 
vere t^nto riguardo soliniente a si; stesso, cbe 
anoqi non avesse cura dell' onor dell' amico, « 
della moglie sua , vide che se accettava il com- 
hjKere urlio sterrato, per cosi fatta querela, 
metteva in periodo e la fede sna, e la podiciaia 
della donna, e l'onore dell'amico, da Ini ringo» 
l.iniii nio am.ito. Luoncle delilieró di tentare se 
con altro modo poteva f.ire capace del vero 
quello impradento) e perciò gli diiaet Io Ma 
• i-rto, cavaliere, eh'"" se pm ci^oirioiii- .iveste 
di me che non avete , voi non iAie%ie irascor» 
io a dami la colpe lontana dal vero , che data 
mi avete, jvrrhì- saprestp rh-* in sono, quanto 
sia altro cavaliere d'onore, diligenlissimn osser- 
vatore deU'aoridtia, le leggi della quale appres- 
so me sono santissimr, rii mviolaliiimenle osser- 
vale. E quando voi ( avendo cogniaione di me ) 
di aon eaaere vnra aorieo ni avwte ineolpato, il 
fini* (l-'l vostro ragionamento ( quando pureavessi 
potuto avere tanta pasienaa, che finito l'aveste) 
sarehhe alato subito principio alla noain halln> 
glia. Ma perchè quello eh* avete detto appartie- 
ne noo solamente a me, ma ai fratello vostro, 
od alla enerià della soa natglìe, io voglio reoder 

conto non y<iire di me , inu licl fmlpllo , e della 
cugnjlu vostra , lii IL quale dcvrcste voi quella 
opinione avere, che di oaoria 0 pudica donna 
aver si ili*». Vi ilico atlunqne, che non altro che 
la viiiu ili vostro fratello iu ragione «H ijtlomi 
■on al tri mente aOMfO, (che s'egli fniti Ilo g<Tma- 
no mi fosse ; e sapendo io che la lede è il fun- 
d^inonlo dell' amicuia , non solamente non ini 
atfei mai potato disporre a fargli oltraggio in 
persona tanto c^ra, quanto, ed a ragione, gli h 
la moglie sua , ma se mi fossi avveduto che ciò 
altri avesse tentato, BOB avrai potato tolcrare dà 
vedere ofTeodere in cosa tale -amico tanto caro, 
quanto egli mi è ) perchè chi non tiene gli ono- 
ri o i disonori, gli utili e i danni dello amico 
Gommoni a tè, noo ù può vennMote dsiaoMto 
amico. E questo voglio che ari hatli per qaanlo 
non si ha a movere, quanto a quello r;ipo : ven- 
go a quello che avete detto dell' ooor voatro, e 
della casa altrari, e dieo, che lo mi credo die b 

cognata vuv;i.i appresso liilla qu- sta ritta sia in 
opinione di donoa che ami l'onore , coaM ooc- 
ita di* ella h , al pari di qualunque altra t • aoa 

mi so iiiiiu (^lu ii n pi i' '[O li vo»lr4 ilr.ui;i opi- 
nione mi ibiaiuule allo steccalo, per pfovartni 

iA*Ìo(€0mo «oi«Mtn VMlto^choMlvMB* 
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mi dìlt ) disoD«sUimeote mi giacrio con cMo lei. 
Or« poaiamo die iu vosco ài duello venga, co- 
me mi vi chtetnale; e vergiamo anucbevolmeo» 
' te fra ooi, piima che altro succeda, che coaa 
poaia^ttìodi venire D<*Ile due com è di occeitit^ 
I cbe 1IIH ne avvenga, percb^.o che io rìauuTÒ vìa» 
' citore, n voi: se iu ne riporterò la villoriu, come 
I riportare la delibo » aiuUndo Iddio quelli clie al 
i vrero«'appig1iaoo»noaiarìi però levato ddJameDlo 
i degli uuiiiini, che tale rum sia la vuctn cognata, 
' quala voi l'averete ioculpaU j pareodo ad ogni*- 
i no , che . noa etteade voi «a ftacinllo, $e oon 
f>»tc più (III- rrrto di riò , oon vi fareste messo 
a tanto rÌKbio j e sarà riputalo cbe iu più tuslo 
afibia vinto per veotwra, die per giusliaia, co» 
me si \> ili' v(>\t>nt< .iwcnire in questa incerti»- 
»ima prova del durilo. E coti, non solamente 
non averete diicio fonor Toilro e del VQttro 
fratello, e ddlt casa vostra, rorne | c iiN.i(t', ma 
imposta alla donna (a gran torto veramente) 
macrliìa di diioneita« «d al fraldlo nome di po- 
co prudente e pt>co ronMflcrnto uomo, ed oltre 
a ciò , quella iarauiia alla caaa , rhe auole oa- 
I acero oe'fiarMUMK, per colpa delle donne im» 
1 pncdrhf. Ma se voi, per vostra l>uona fortuna . 
I Dttii già per giuf liuj , o p«-r verità, vinritor vi 
I rimaneste, ditemi, vi prego, cbe Mrebbe cìà 
' altro, che «ori lìiiri.irr' M^'^;U animi ili tulli, rlir 
I fosse donna Ijotu (iisunesla questa onestissima 
vostra regnata , cbe s' ella fosse ben nnn Lncre- 
' »M . od una PrnfliipK, Mreh1i« tempre tenuta 
j una Flora, od una TaideT Se considererete a- 
dunqoe il 6ae di qneita vostra disfida, die fatta 
mi avete, con quello eccellente disborso die si 
rouvieoe a prudente ed onorato ravjliero , sun 
tiruro che non vi tarli ponlO ni.il.tf^<'V(ile a cre- 
dere , che portando in nome di cavaliere , e fj. 
ccndone in questa mia giovanetaa (io mi allar- 
gherò di così dire) professione, come tempre 
i'jrù mentre mi hatterà la vita, io sia tanto lon- 
tano da ogni fellonia, quanto ti conviene alla 
ravalleria. E terrete poreota certissima, cbe vo> 
ttm fratello, cbe uomo onorato è, e di molto gio- 
dicio , il quale converta con esso meco ttreltit» 
aimameote, e cbe sa la pndicina della donna 
•uà, conoMe aaolla OMglio me, ebe non late voi, 
che meco non mate, e meglio anche conosce la 
sua moglie, che voi non fate, e cbe perciò egli 
ha me ragionevolmente per amico leale e fedele, 
Man od vera gli sono, e hai* moglie per amo* 



rcvote ed oaestÌMÌoa. E perdo per tali ci avre> 
•te ancon voi» se quella cogoiaione aveste di 
anbidue, che ne ha 11 vostro fratello. E però vi 
ritenw a dire , che io fermamente credo, che il 
cieder voi che altri io sia , che qnd che sooo» 
vi ilsUa indotto a parlarmi come periato mi a- 
vcte, e voglio credere che ora che sapete 1' ani- 
mo mio, e che conoscete la castitii della cogna* 
ta vostra, siate per averd in ahra coneetto, che 
insino ad uni non ri avete avuti; e rli>- mjIc 

{»er coootcere, die il tentar questa battaglia per 
'ooor vostro, come dite, non è altro cfte im- 
porre a voi, al fratello, alla cognata, ed a tutta 
la famiglia vostra , perpetua infamia , vinca io , 
o vinciale voi. Ma quando para tanto in voi pos- 
sa qurlL iHjti rjgiouevole ira, thi- a sniijrnii vi 
ha sospinto , cbe ninna delle dette ragioni vi 
posta racchetare, comefegienevolmento devrìa, 
lì vi paia rhe la spada sij qtirlla, cbe me vero 
amico ed onorato cavaliero , e la cognata vostra 
onesta • fedele donna dinmiri, son pronlissi» 
mo , se hen volete or ora , a non mancare al 
iiiantenimeoto dell'ooor mio, e doU 'onesta del- 
la moglie del fratel vostro, ed anieoask», In 
fju.ilr , per le singoLri doti dell'animo suo, non 
con altro cuore amo, cbe s' ella fotte a me car- 
nai sorella. Bd n ciò 6re tanto pA volentieri mi 
disporrò, quinto mi pare che sia più uflkiu di 
cavaliere il diluiidere l' onore delle donne, che 
il cercare di dar loro ingiostamente infanMa.Ma- 
raviglioia cosa è certamente il vedere quanto la 
vcrilii luca , c quanta foma alihia io s« il parlare 
di aiaentito e considerato uomo, formato con e- 
videoti ragioni, anche ne* cuori degli uomini 
poco considerati. Il cavaliere che la cognata ac- 
cusava , e perciò aveva in mala opinione quel 
gentil giovane, col quale egli voleva venire a 
battaglia , rimase tanto appagato da quello rhe 
aaa gli dÌMOt che egli , riconoscendo te medesi- 
mo, conobbe anche l'errore in cbe l'aveva fatto 
trascorrere la tua vana sotpitiooe ; onde , conti- 
derando il buono animo del giovane, vinto dal- 
le prudenti ed eSìcaci ragioni eh' e^ gli addus- 
se, l' abbracciò, e 1* accmse per amico, e ditae- 
gli , cbe poicia ch'egli di coti tincero e candide 
animo it ritrovava , lo presava ben caldaaoente, 
«ho vnlesso dke egli gli foaw leno adi* ansie»' 
aia cb'era fra lui o mio futullo; e per onestissi- 
■aa ebbe sempre quella donna« cbe ei^ pttf diaa* 
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filandro ama Sofronia: la prcmlc prr moglie. E!la^ nelV andare n ma' 
rito^ è presa da corutii , ed <- venduta ad un ruf/iano , il quale ne vuol 
trarre disonesto guadagno. Ella con ingegno salva l'onestà sua. Le vuol 
far Jorta un toldaio; ella Fueeide: è pretti^ e Ha pgricolù della vita. 
Finalmente è cmoteiuta moglie di Filandro $ e liberata» con lai vivo 
/elicemonto. 



XXa mostrato il ragtooafncnto di Aulo, che 
gli uomini , più oryagKoii che considerati , € 
più audaci che Forti, qiiand» impeto soo 
tocchi , non coosideraodo quanUi di danno po- 
IicUm a loco ed «f U «Itti •▼tmìw dall'in lora, 
cercano di tirare , col loro orgoglio e con l'au- 
dacia loro, gli uomini Torli «I assentili alle 
tconvcnevolestc, alle quali essi sono per lo ma» 
1q abito loro piegheniiU} ed ha parimente ano» 
•Irato, che prudcota • fòrte uomo non dea 
per ogni cagione veDire alta pmova dell' arme, 

• porre, per l'altrui ioaoleaia , la sua prodesaa 

• lùchìos ìmpnocchii il ^lore degli uomini 
forti si couvien serUarc a' bisogni, ed a ragiona 
onesta , per lovveniaMato della patria, alla tpu- 
le egli per nattm h obbligato. E se chi uccida 
M mcdrsiniQ (come è consentimento degli uo- 
mioi prudenti) la ingiuria alla patria , non 
gliene fa mwto OMBO chi per privata caginne 
(mrrr!> della guasta militia , e del mal costu- 
ma iotrodoito oggidì fra gli nootioi di guerra) 
ai lidaca allo fiaccato ; ed h di vie mftì^ 
lode degno quel cavaliere , elio tenia prima 

r* altra coaa poaaiLìla , che «coire a prova 
, ove hao e Bdo mivenale àdh patria om> 
stamente non ve lo chiami . rhe chi p<'i' oj^rii 
fuscello di paglia che ^ ai volga ira' piedi corca 
di venira a limile battaglia. E nos mi pomo 
Don maravigliare di tjll. ( he vogliono che colo- 
ro abbiano la patria, della quale tono figliuoli, 
per aioNea, ipnndo dSm lato vieti lo indoni a 
cosi disonesta operazione] qua\i che i padri e le 
madri debbano concedere il darai a' viaii a' fi* 
gliuoli, perchè «mi non vengano aeco ìa ira, 
e che tale ira ù» ragioncTol" , sr sremo di 
mente induce il figliuolo a mal fare , e ciò gli 
■ia vietato da' padri e dalle madri , die M han- 
no il governo e la rara. Avendo cosi detto Fa- 
bio, e dovendo Mguir Funaio: lo sono, disse, 
par oarrarvi aa aiagelar caH» di voa per gran 

prua <1i*nvvrfttiiralr» ;^iov.->nc , larjiialc, nif^^n 
in gravissimo pericolo della sua onestà, volle 
più tosto col metter la vita a rischio mertiwr* 
si donna . chi- marchiare lo splendore dell'onor 
suo con rimanere in sicuro. Alla Itlieraaiooe 
della quale vedrete «a generoso cavaliere aver 
dato srpno di virtuoso »• fortissimo animn. rim- 
ira ( hi SI era armalo alla morte di quella onesta 
giovane , e lei fiaalmaata felice. 

Fu già inMir.it. >nn nnj fntili'isima piovana», 
che Sulruuia st cluauiasa, deiia quale si era in- 



namorato un giovane di Elido, citt^ di Arcadia, 
il cui nome era Fititidro. Ed essendo uguale ìq 
ambedue l'amore, con passò molto tempo, che 
egli si prese la giovane per moglie } e volendola 
eoadorte a cata , prima che di Manloaa la bmh 
vesse, se n'andò alla patria sua, per mettere ad 
ordine in casa tutto quello che si conveniva a 
ricevere orrcvolmeote la sposa , alla quale avea 
lascialo ordine che, passati venti giorni, ella ia* 
sterne c< o alcuni suoi parenti, che lasciati le a- 
veva per compagnia, se n'entrane nella barca 
ch'egli apparecchijta le aveva, e ad Elidete 
n' anduie. Per la qual cosa , venuto il giorno 
statuto, ella, conia compagnia che Filandro 
le aveva lasciata , se n'eiMiò nella barca, e fatto 
làr vela, prese tutta lieta il cammina verso 
Elido. Era ciò venuto agli orecchi di rcrli cor- 
sali , che nascosi si stavaao fra Paaormo e Cor* 
beso, i quali, imagioandoii che b dooaa seco 
se ne portasse la dole, pens.irono di avere a fa^ 
re , oltre il pialiar lei , una grossa e ricca pre* 
dft. Bneado adanque giunta ia alto mare U 
nave, essi con due s.ii-lii'' In^nr ninuifi; lo si 
iooneratro addosso, ed assaluoolaj alia difesa 
della 4|nale eMaadoii metsi color» , che in eom* 
pagnìa de lla giovane erano, non guari andò, rho 
tulli insieme, con gli sleui padroni della nave, 
fwiNio BMiti , onde vinMae Sofiroaia , ])ieD« 
iV infinito dolore , con tulio il stto avere in fur- 
ia de'coraali, i ^uli, ancora che ricca preiU 
■viM W O falla, aeodimoao deUberarooo di ve* 
lerc anco trarre della giovane il maggior uiilc 
che poleaoo. Per la quel cosa , condottala a Pa« 
Qotmo, • menala ia vendita, fb la miaora eom- 

perat.i d.i nn nifflnno, rhr 5U ([ii'll<i trafRro si 
■Uva, e dava le donne, il malvagio, che a 
maao gli TeaivaBO , a vetlatt» il qaale la eoa- 

dii«s«» a Corint'T. Ern Srifronìn di rt*i di quin- 
dici in sedici anni, di gentilissima aria, e di ma- 
niere awlto cortesi, ed avea «aa mavissima 
f.ivella , atta ad ammollire qualunque più fero 
animo, che attento lo porgesse oreccbiu. Ma 
quantunque ella accompagnasse la suaviià delle 
parole con li^rime e sospiri . per j irp^re 1' ani- 
mo del rulìlano. perchè egli non la mettesse a 
diieaesta vita , fu nondimeno ogni cosa in va* 
no; perchè simili sciagurati, datisi alla peg- 
giore maniera di vivere, che si possa imaginare, 
hanno per loro somma virili l'eaiert sordi agli 
nnr^fi preghi, e il farsi conoscere essere il nido 
di tutti 1 viaii, e di tulle le opere nsalvage, ed 
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allora piotusi si tciii,'ono, che sona lontani di 
ugni t>>elà. SprL'xulc iidunquc co»lui ijiUDte 
prt*{;liicre gli pone , e quante lagrime sparto 
la iiiit'Tu ^ii»\uno, 1j ispose al |mblilico, pen- 
Muduti, pcT fììiru ella builusinia , <li averne iu 
qnella gttisa a trarre uno utile infinito. Laun- 
Ae, essendo allora la ritlà di Corinto pirtia di 
lasciva giuvenlii , tosto che fu sp-iria la voce 
che il ruffiano aveva mesta a guadagno ttoa 
giovane di t-rrcs^iva Lellesta , vi fu un con- 
corso maravigliuìo di giovani, i quali tutti a 
gara l'uno dell'altro cercavano di goderne. 
lVT;i rll i , die accorta era,«'d avi-va , in qiu 11,1 
mala cuudiaioitu tlt vUa, a die l'aveva cuiidulU 
la sua mala ventura, tutta la mente rivolta a 
Filandro , il qu.ilu olla si aveva eletto [ter si- 
gnore della tua mente , e perciò dirisiato ogni 
soo petuicro a lervargliii onesta , comindò» «on 
piftosa ed umanissima maniera, ad usare con 
que' giovani, che a lei andavano, la virtù del- 
la tua Meo bvella , a favore della sua onestà. 
E sema dir loro chi ella »i fosse, gli pregava 
«on tanta efficacia a non volere macchiare quel- 
la pudiciua , la qualo OMO aveva deliberato, 
con quanta ingiuria le upesse fare la Fortuna, 
dì conservare inviolata , che essi, che ardendo 
di lascivo desiderio a lei te n'erano venuti, 
avendo compassione della sua tciaguni,oniaior- 
cavano quel focoso appetito, col quale si era- 
no mosci, e non solamente non cercavano ila 
Ui cosa alcuna diiaonesta, ma, come noltilmeale 
iMti, le usavano cortesia tale, ch'ella léceva 
limaner satia la ingordigia del ruflìano. Fra 
quelli giovani cortesi « ed ornali di allo c noliile 
animo, vi fu uno, die di soldato faceva profee- 
siooe, ed era nel numero di quelli, che tosto 
che cinta ti Itanno la spada ( non considerando 
le virtù, che deono essere in uomo che merita- 
mcute voglia tener nome di so]d.tti>, e fnn Io 
asiooi mostrartene degno ), si ipogliaao di ugni 
timanìtà, e par loro che (ler estere entrati ad 
cs«rrilare l'uri'- <K ! soldo, gii «ii<>ralÌMÌroa e 
.religiosamente trattala. ahUiano lilwflà di porsi 
a ladronecci , ad ioiiaie, a lil>Ìdioi , a disooe- 
stà , e ad ogni altra rea e srelerata opera , che 
per malvagio uomo £w si possa. (Questi entra- 



lo alla giovane , pieno di ardente Illudine, 

volle udire nè prej;hi , ne ra;i;ione , ne rosa 
altra alcuna che Sofronia usasse per difesa 
della san oneslli j ma tntlo in preda del lascivo 
appetito , le disse, che egli a lei si era anda- 
to, non per udir ciance, ma per giacersi eoo 
lei i e cne essendo nel luogo ove ella età, va- 
namente predava per averne ad uscire onesta, e 
cbe non voleva egli già credere che , ancora 
cb' eOa con Ini si mostraiae cori acliifii , se ne 
fitssc uscita buona fcniina dalle mani di tanti, 
cbe prima cb' egli a lei erano andati. E di- 
cendogli Sofronia , cbe non vi era ilo aleono, 
che non le avesse av uta cnninassidiie . e noti )• 
si iiitse muslratu corlesissimo , e, nel partirsi, 
non le avesse, mosso a ptetk, sema pur loccar- 
|j . Ijigarnriif n dinuJo; ej^li diN.^e, che le gli 
altn erano stali sciocchi , esso sciocco non vo- 
leva esMire. E cosi detto, le si avventò, come 
ralibtoto cane, iinpetno}anTriilr addosso ; ed a- 
vcadolu rts^Mnio una « due volle jiolroaia, ed 



incalsandola egli tuttavia maggiormente, dispe- 
ratasi la giovane di potere resistere alla violenia 
•ch'egli le faoeva , avendola già entro lefarao- 

ria , ella aci ortaiin'nl»* preso in mano il pn- 
};iiale eh' egli a lato teneva, glielo cacciu &ulto 
la ministra poppa, e l'uccise. Ma egli, prima 
che del tutto niurisso, inisse un grido orriltilis- 
timo, e con esso mandò fuori l'ultimo fiuto. 
Ciòtdendo il rufCano, subito colà corse, « ri- 
niJM> cotiie fuori di sì», vcf^^endo quel misero 
morto; e appena si Iradcnne di dar morte a 
Soirooia, parendogli che questo atto devesse 
»pavent.ire in guisa gli altri giovani , die tutti 
la dovessero come micidiale fuggire. E dicen- 
do egli con voce orriUlas Qnal cagione, mal- 
vagia, li ha indotta a fare questa crudeltà? E ri- 
spondendo ella: La onesta mia, la quale non 
poteva io altriinente difendere da costui , come 
da tutti gli altri difesa 1' aveva, che insino ad 
ora sono a me venuti; maravigUossi a quelle 
parole il rtidsaa, e disse: Dunque non hai tu 
insioo ad ora compiaciuto ad alcuno di te? No, 
rispose Sofronia , uè son mai per compiacere j 
e te vi sarìialeiiw» tanto cootn ma ardito, quaa- 
to costui, se non mi verranno meno le mani, ad 
un modo oad un altro, giungerà a quel finr^ al 
quale tu vedi lui giunto. Ora gridando e villa- 
neggiaodola il ruffiano, e rìsponoendogli con alla 
Voce la giovane, si sentirono le grida per la 
vicinanza ; onde corse molta gente al romorc. E 
fra gli altri vi corse un cugino del soldato nccip 
so, il qoale vedatelo sanguinoso e morto giace- 
re, e pensando che il ruffiano jktìm) l'a\e*»e, 
non accettando cosa cb' egli dicesse , lo volle 
colla spada assalire. iKa la giovane, dia ancora 
teneva tutto sanguinoso il pugnale in mano: 
Lascia, disse, costui , cbe della morto dal sol-« 
dato dbe giace non h egli colnevola, ^erò cbe io 
(| nulla sono stata, che, volendomi esso far fona, 
per la salvezsa dell' onestà mia, gli bo dato, con 
questo pugnale, eh* egli a lato aveva, morte; il 
quale voglio die sia j)erpi'luo leslimonio ddla 
stinu cU' io lei^w deli' onur mio. Hiouse tlu- 
Iiefatlo colai, do udendo dire a Sofronia, e fa 
per andarle addosso im|K>tuusamcnte , e darle 
murto) ma poscia, considerando fra se, che non 
h oaor alenilo ad nomo di slina usar l'arma 
contro xtu.ì fi lìiiiìiri.i , sia qtiahinrpie si voglia 
essere 1' uilèsa ch'egli riceva da lei, fattala pren- 
dere da' and servi, la condusse al magistrato, 
acciocché egli , come a micidiale, le f irrs^o per 
giutliaia dar morte. Si sparse questo lallu |>cr 
tallo Corinto li onde qne giovani, cbe cotten 
verso Sofronia ^i erano mostrati, per averla ve- 
duta tanto uiuatricc della sua onestà, e piut- 
tosto le avevano avola compassiono, veggeodo- 
la in qti' l misero stato, che ti fossero voluti 
porre a tarlo forza, andarono al magistrato tutti 
insieme, e dissero, cbe essendo la pudicizia la 
M-ra vita tirile dunne, ed avendo voluto il sol- 
di* lo macchiare l'onore di così gentil giovane, 
contra sua voglia , o conila quella cortesia cbe 
essi lutti avi v .mo n^ata \ crso lei , non era sta- 
lo altro, che volerle levar quello, per lo quale 
ella donna vìveva , e cbe se ad altri è lecito, 
[wr dif.'sa ddla vita uccidere chi lo auale per 
dargli morte , deveta audic estere staio lecìlar 
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a 8ofirani>i per couaerme la tua onestà , il dar 
antle t eohii , dw lom kIm!» ^eva. Cantra 

ciò dirffva il rn^^ino del mort»i «oKI.ito, cho quan- 
tunque Sofrooia foue la castità itlem, rìtiov«n> 
doti , nel pnbMiro loogo , oella mani iK enidi 
che palf-NO rulli. itm er * . ed avendo egli a lei 
ialrodollo il cupido tuo, non »i era eglinae%so 
a far eoM , <4ie non gli foNe lecita <wn tri % 

prrrht' pari ' .i di i v^f re helTalo, te «^i !' i. ' fi- 
agli jiabblira mircirice credeva, non avesse gn« 
mio. Qui ano di quei giovani, cIm ardito • 
lomso er^ , at qti;<l<- ( (juanlunque tutti alla mi- 
aera giovane aveuoro pietà ) pià di InUi gli al- 
tri inemeava Tvéarla a tal tannhw ridotlq , 

voltat'i''i vrr"in il snidato, i1i\»e : L'es.iere le 
donne oneste per strano accidente in lun^o 
pabMtoo, ed ia mmo di tale , qmle k il raitìa- 
no rtie questa giovane in cai^a aveva, non fa mi- 
ca che die sieoo disoneste, nè rbc elle non 
•iaadooM dall' oamo lofO|fl rlie avendo io, 
con tatti questi altri {•entilnnmini mici compa- 
gni oonoaduto in questa giovane, a si mal par- 
tile eendotu , tocchi dalla noliillk noaln, e dalla 
ptatk che avuta le aMiiamn, non aUiiamo voluto 
par n>udu alcuno usarle villania ; ansi per com- 
passione molto plè le avaino dato, perchè ella, 
!iervnrulri;i pu'lirn , pnleste satisre la inf!;nrdif;ia 
di quel malvagio, che appresso di lè ravea.cho 
se av e a ri a w di lei goduto: e se Ino cagino 
foglie «lato anch' egli A\ nobile animo, non so- 
lamente non si sarelihe posto a volergli iàr Tor- 
ta ( la quale non dovea anche fare ad OM pab- 
blica meretrice, qnandn ella non gli ave«'e vo- 
luto consentire ) , ma si sarebbe egli |>cr giusta 
ragione di cavalleria, • per CtMOBa di geatiloo- 
mo, c di vero solHaln, opposto a qnaliui<|ne .il. 
tro che le avesse voluto fare violenta. Laonde 
per queste cagioni io tengo , e cosi eredo , che 
debba tenere questo giuttisiimo magistrato, che 
giustamente sia stato mfirto colui, che ella lia 
ucciso ; e dico che la donna che la mrfo gK 
ba data, merita ragionevolmente di esteta as- 
soluta, perchè ella ha quel fallo, che a pudi- 
ca doona si concepiva di fare verso noo di» 
scortese e mltatore dell'altrui castità. E questo 
mi offerisco io di provare, qualunque volla« con 
licenta di questo magnifico magistrato, poua in 
luoj^o sicuro , senta eontiafaie alle leggi della 
patria mia, adoperare, a fibeiarione di questa 
pudica donna, la spada. Dalla parie di qui>»lo 
caraltare erano tutti i nobili della città in lavo- 
lu di Sofimola ; dtalla parte dal soldato . tutta la 
■rilitia di Corinto, indotta a favorire il soldato, 
pià tosto per manteoimeato delle sfrenata liccn- 
aa che Tolevaao aver tntti, che per cagione 
onesta. Laonde essendo in gr indivvimo ptiico- 
lo tutta la città , per esservi nata scditiune per 
end gran tumulto , ai era risohito il prìaeipe 

di qii' 1 m:igistralo di non volere , por s iU ir- 
una doona , coocedeodo il duello, che diman- 
davutto eoo grande ittanaa il addato e quel no-' 
bile giovane, porre due così valorosi cavalieri a 
neheolo dalla morte } onde gli parca meglio di 
ftr dar nneino a Sofrauia , cerne a mieidMla 
(pensandoci che, mnrla bi. rewrrrMir il ronio- 
re ), che concedere loro di scnire a battaglia. 

degli «Uri vi vbUo accoDaanlira, • 



Zuantunque anche a loro paresse di non voler 
isciar venire coleto a duello , diecvaao nondt- 

meno al principe , chi' «t.i il i m dorè %c di r.i- 
giooe la giovane devea morire, o no, e non 
daonafla a ouirte , aeoaa eofistderaaioue alcuna « 
per lo furore altrui, o |>i'r \ic(.u<' >.f.n>di1o «he 
ne potesse avvenire ; perchè i|uaiido per tal ca» 
gione si desse morte alla giovane, ella tnorrel»- 

bo p<'r l'altrui p' < . .iti>, n.vn y>-x Io su<j. Or», et- 
tendo ridotti il senato , ed i soldati, e la nolul 
gìovevtà di Corinto in diseordìa ta1eh>^|ua1e ave- 
le udita, ecco eh-' Filandro, sfKito di Sofronia, 
avendo finalmente, dopo averne molto cerca- 
to , intaso che ella eia capitata in Carialo , po- 
st.» ( rome qneijli rlir non meno l'amava , che 
si amasse gli occhi propri!, e la propria vita) o- 
gn* altra cosa in non cale » • Conato se ao ven- 
ne, nel tempo a punto che tutta la città era sot- 
tosa|ira. E dinundando della cagione di ciò, gli 
fu dello cbe avendo una giovane rorestiaia no* 
ci«o un soldato, che le voleva f.ir fona , era in 
aucl tumulto tutto Corinto. £ rercaodo Filan* 
OTo pià mioalaiiMnt* la cosa, intese cbe que- 
sta era lina giovane, che avev;i mmperataun ruf- 
fiano da' Corsali, onde cadde subito in pensiero, 
che questa fosse la alia SeAmiia. B andato alla 

pripione ove olii era, vide ella essere r«»a. "Wìk 
non si luslo lo vide la giovane, che allargando 
b voce al dolersi, con gli occhi tulli «alari di la> 

grime, gli disse; Qni son , Filandro, per avertr 
voluto con conservarti quella onesià , che inai- 
no dal primo di cbe ti conolibi a te solo io ave- 
va drdicata; e non ha potuto fare, nè la malva- 
gia fortuna, nè il tristo rulBano. nelle mani del 
quale io era , nè la lil)idine a1tnii« rbe tale non 
mi ti sia serbala insino ad ora, quale io da pri- 
ma mi li diedi. E qui gli narrò ciò rbe avvenu- 
to l' era , o cMM dia il lascivo soldato colla \ 



propria arme aveva neeiso , e che perciò le s o- 
prastava la morte- K ^\ soggiunse: Sia di me. 
Filandro, quello che ne dis|MirraBIIO i COBtrarìi 
fati, o la mia avversa fortuna, io non posso 
piò morire se non molent.» , poscia che mi ha 
concessa graiia il cielo di poterti vedere, c di 
farti conoscere, che piuttosto mi bo eletto di 
pormi a pericolo della morte, cbe restarmi vi- 
va, e uccidere quello onore, «bea le solo io 
deverà serbare. Bene li prego cbe li stia sem- 
pre a mente ( qnaodo pur piaccia cb*to muoia 
a questo magistrato, nelle cui fune io sono) che 
Soiìnonia ba piuttosto eletto di morire taa ed 
onesta, cbe vivere disimestamente in mano al- 
trui. E qui piangendo gli chiese che le porge^^c 
la mano, aeciuccbè ella ne pigliasse l' ultimo 
commuto. H giovane, ebe di grande animo era, 
la mano le porse dicendo: Non |i»t< b!- tu da me 
commiato ti pigli, la ti porgo, Sofronia, ma per- 
ch'io li assìcnrì, cbe con qnesla mano (in di- 
spi llo della fortuna ), quando atiro modo non 
mi si olfcrisca alla tua salute, di questo peri- 
colo trarre ti voglio. Pregni lo ealdisstmamenle 
la giovane, « he Ijsi ias<e poi io<.t'> rlio la fortu- 
na di lei disponeste quello, cbe essere ne do- 
vease, cbe porsi per lesa rìscMo tale} ma il gin- 

^anr, d<-1ilierato>i di Mirre per < :;iii iod i li- 
lierare la sposa sua, la conf>>rto ad essere di 
•airnoi ed a nanaaia d*«MV9 da lai, col 
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farore degli iMMNtiJi lòèA , da qoKÌ poricolo 
levala. E «ii suliito st> n' andò al roagutrato , e 
gli fece ijpere che SofroDia «ra sua moglie , e 
come, devendo andare ad Bitd*» «HI «Ula pre- 
sa da' corsari, ed al ralEano ▼einlula; e che il 
desiderio di volere conservare la sua castità al 
marito , 1' aveva in Julia a Ut quanto ella avea 
futlo contro chi forza le volea fare; e che per 
ciò non era degno che a morte ella dcvrsse ci- 
sere condannata .* onda pNgtra quel magnifico 
senato ad assolverla, e* poi eh' ella sua moglie 
era , a concedergliela Itucnmente. Mentre the 
egli cod parlava, conobhe il soldato che Filao- 
(!ro era nato di vam aorclla della madre sua , e 
clic gli era stretto di ▼incoio di strettissimo pa- 
ranlàdo ; e conoblic parimenta il principe del 
magistrato, che già il padre di Filandro aveva 
diroK» Corioto in una asprissima guena dall'im- 
Iteto oìmieoi laonde si ammolli i ira del solda- 
ti!, e non volle, poi che l' altro cugino era per 
sua colpa morto , men che amorevolmente pur- 
t^rsi con Filandro, che giusta cosa chiedeva. 
Onde» depoala l'ira, l' alib i acdò^eglidiiio; Yo» 



I Filandro, ek« la mMA della moh tua : 

spenga in me queir ira , che per la morte di , 
quello altro nùo cugiuo mi aveva acceso cootra 
potila giovane, che ora veggo essermi divenula 
parente, essendo ella tua nionlic, mm'ò , e qui 
di nuovo rabbracciò amorevulissimanK-nte. Ki\ il 
principe del sommo magistrato, considerando 
i bcneficii che aveva ricevuti quella città dal pa- 
dre di Filandro, veduta nata pace fra il soldalo, 
che instava alla morte della giov.mr e Fil.m- 
dro, assolse Sofronia, ed al suo Filandro la die- \ 
de, con tanto piacere di quel giovane, che a di- 
fenderla aveva prato, • degli altri ImIiSì, eh* 
violare non l'aveann voluta, con quanto non 
si potrebbe alimar più. E così, racchetali tutti 
i fonori, e dato al ruffiano U preaao con che la 

fliovane comperata egli aveva, perchè non vi 
osse punto di discontealesia da nessun lato, te 
no ritoriKj Filandro eoa la IM cara Sofronia 
tutto contento in Elide, e si vissero insieme, 
dopo tanti pericoli dalla giovade «oflÀrti , eoa- 
laiiiiawinii 




NOVELLA QUINTA 



jélfonso Gravina manda un suo servitore t che gli conduca la moglie 
poli in contadi. Il malvagio , fingendo che il marito gli abbia et 



da Na- 

^agio , jmgendo che ti marito gli abbia eommeuo 
che V uccida per strada^ la promette la vita, e^ ella gli vuol compiacere di 

$è. f^uol piìt tosto la donna essere uccisa, rhe mancare di fede al marito. 
Ella in quella angoscia è liberata dalle mani del irtidiinrc da un cortese 
cavaliero. Il servo dice al signore, che elle da un suo drudo gli è stata 
tolta: il marito sei erede., e perciò brama di gastigar la moglie» Si eonosea 
finalmente il fervo malvagio f e la d«nna fedele ^ e il/raudolente ka la 
pena della ina malvagità. 



Gli 



li infuTlunii di Sofronia destarono tanta 
cooipauiooe negli animi delle donne, che *i 
videro loro più volte gli ucrhi rugiadosi, men- 
tre che lurooo da Fontio raccontali. Ma ptac- 
qua loro incradihilaMNite la cara ch'alia avea 
tenuta della sua nnpsià ; e dissero , che onesta 
donna, anche nc'Iuughi disonpstissimi.non man- 
ca dell' onor suo, e non l'i: grave mHlerc a ri- 
schio la vi(a, per difendere la sua pudi(i<i.i. Ma 
i giovani non si poterono veder sasii di lodare 
quel cottalo cavaliere, che così coraggiosamen- 
te si era messo ronda il soldato, cugino del 
morto , per salvare la vita a così onesta giova- 
ne; e parve ad ognuno, che la giani a di Fi- 
landro fosse stata molto a tempo, e tutfi rima- 
sero cunlcnli del felice iìue, al ipalc videro 
gìoaii gli infelici avvoniracotì di Sofronia. Ora 
toccando a Fulvia la volta , disse : Molte mate- 
rie possono avere i valorosi cavalieri degne di 
onorai ma no» credo rhr vr* ne sia alcuna più 
degna di laude , di quelle in che essi si danno a 



difendere o 1' onore , o la vita di onesta genlil- 
donnat parche non essendo noi da noi atte a 
potere opporci a coloro, che o vergogna ci procac- 
ciano, o CI procurano la morte, porge la delio- 
lena della noatra natura degna materia di lode- 
vole impresa a «joa* cavalieri , che la nostra di- 
fesa si pigliano, coma nn prode e valoroso uomo 
la piguó a favore di questa donna , della qua- 
le ora son {ter ragionarvi. Dal anale ragionamen- 
to vedcrete , che avvengono alle volte, per l'al- 
trui malisia, sensa tempesta di mare, pericolosi 
avvenimaoli alle doaa«« a' loro oMuiti ledo- 
lissime. 

Alfouso Gravina ia genlilaomo napoletano 
oidio ganlila , e sopra tutti gli nooMoi amore- 
vole a sna moglie. Egli essendo alato lunga- 
mente in Sicilia per snoi aiiàri , ( ipeditc le cose 
tue, t'inviò a Napoli « ed arrivato ad un tuo di- 
lettevole podere, ivi in contado fcrnMati, a man- 
dò un suo servitore, che allevalo si aveva in- 
aino dalle fasce e dalla culla , con atte Iettare a 
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Nji'kIì. l'I F.iulazi.i moglie, aTvinn«Io!j M 
MIO hlonio, « coniioclt«a<lal* , che iuieme cui 
pofftalor* Mie lellnw *• m vMiitM ■ Ivi. La 
donna, di nii non rra punto minore l' amore 
Teno il marìlo, che ijuello del marito Tcno lei, 
latMo cbe egli era ritonwlo > latta la lettera, fa 
pie tu lìi inrrrdiliile allogrcita, ni arconriatasi 
per lo caoiintao, monUU a cavallo, &i mise in 
via col tnrTitar». La bellena di questa donoa 
aveva molto prima infìamm.tto il cuuri* {1<'1 scr- 
vo; ma aoo aver» cj^li mai avuto ardire di dar- 
le segno di quoto mo amor», al p«cli^ vedeva 
che non poteva essere più amato marito da mo- 
rite . che ti Tosse Alfouso da £ustasia , sì anco 
pereU coooMeva il mm> ngooK «oom» lerrilii» 
le-, o pelosn dell* onore quanto alcun alito: per 
ia qua! cosa dubitava ch<» , venendo in ben pic- 
cola fotiHaUHia dì lui, noi tagliacM mLito in 
pfi7Ì. Ora avendogli oiierta ta fortuna occatio- 
De di poter tentar la donna, M>uia aver sospetto 
dd tao SigntMV , essendo egli solo con lei sola 
in -amino . >i doIihtTÒ «li j>»r»i a ri»(hio, e di 
tentare a <he potesse riuscite qursto suo dcsiile- 
110, e si dclilierò di vedere se I* inganno e la 
paura della morte , rlic egli ponesse in lei , ).i 
poteva condutru alle sue voglie. Cavalcanti) 
adanque ambiduc , e del ritorno di AlTonso ra> 
ponan Jo , si tolv il malvagio di via, fingendo 
di volerla condurre per strada più breve; ed 
entrando in un bosco, ie'qoel fraudolente fer- 
mare la donna, e la fe' scendere del cavallo , 
mostrando cbe gli fosse caduto uno de' ferri 
da un piede, e che gliela volane rimettere. Sce* 
sa la donna, egli la prese per nuno, e le disse : 
Sa Iddio, madonna, quanto male volentieri ese> 
pmco quello che mi ha imposto il signor mio 
• «arilo vostro contro voij ma capendo io qpiao- 
10 ceso sia terribile ( come ben lo sapete an- 
cora voi) « e di quanto danno mi .^arcMie il 
non compira le sue oomiDissiooi « mi sverete 
per iscuuto, se tanto io 6iò dì voi, quanto 
egli mi 1)4 imposto. Udendo la don n.i rosi ili- 
re cosini , come isbasita , e iatla trcmanle : E 
cbe ti ba egli . disse , eommetiot Qnello, disse 
••;;!i, ih<* f.uó quanto più n(m s.ipri i dir do- 
lente. E che? replicò la donna. Cb« vi conduca 
^lee, in questo boeco, ove condotta vi ho, e 
senza .ivcri' alcuna pietà di voi , vi uccida , e 
VI lasci in preda alle fiere: però, poi che mi 
bisogna cod fitfe, raeeomandate 1* anima voetra 
a Di I, .irciocchc non p^diatc ad un tr.itfo l'ani- 
ma ed il corpo. La meschioella, cbe lieta e con* 
littla io n* andava al marito , vagendosi, inve- 
ce ilell'accogliento e d^-'liram if i r,in^;tin;;imen- 
ti, incappar arila morte, tutta piena di paura si 
vfdiò vono qMllo aedlcrato , e tremando , o 
j>i.inj;rn(li gli disse: E per qual colpa, misera 
mei mi vuol iar si malamente trattare il manto 
mio? cbo gli frci io mai, che debba aspettare 
cosi strano fine da Ini? D'h , ti prrp.. , rnr- 
oami a lui così viva , accioccbà devendo es- 
etn la morte la mmtk deUa nùa lede, l'iste^ 
so mio marito di sua /n ino la mi dia , cbe 
morendo per le tue mani, morrò volentieri. 
Allon disM lo teolenrto t Madonna, so egK avaa- 
se volutu iir. licervi, '':;li mm ,ivprp1>l)e rommes- 
1 so qaestu a mc} e però non voglio condurvi a 



Ini, che non varrei, cercando io dì comptarer 
voi, procacciar a me la mala ventura. Egli è 
ben veni Am tanta pietb mi viene di voi, qnan> 

la non vi polreitn im.i;sinare : »• perchè mi cre- 
do che il marito vostro, come lìero e crudele cbe 
4>gli b, vi abbia indi^ameote dannala ■ morte, 
per essersi egli (come ho inteso) infiammato 
d' altra donna , ed aver presa voi a fastidio , e 
per ciò vi à voglia levare in questa guisa dagli 
ni-ilii. per prcndfi^i q ti fll' .il tra , mi viene al- 
la mente una via di ì>atvarvi, la quale è, cbo 
voi ed io ce ne fuggiama in loctana parte, e co- 
si schifnnf? ) ! i rrndclla del vostro crudrl mari- 
to» am1>idiie insieme (mal grado suo) conlenii 
ee no viviamo. Vedete constantissima fede di 
<inestÌMÌma donna I Aveva la misera inleso il 
nuovo amore del marito , che il servo , benché 
fintamente, le aveva narrato; aveva la morte in- 
nanzt a;»li oerhi, perocché il m:i1v.ip;if) avea gii 
preso il coiteilu in mano, e per gii capelli la te- 
aeot «aoM At le volesse levar la lesta ; e nond^ 
meno ella veggendoat in si gran pericolo , con 
tanta angoscia, e tutto ciò per la inledeltà del 
marito, di' nvw cercato di fivio crndein quel 
reo nomo, tenne più conto della sua pndiri- 
xìj , rhf della vita; perocché piangendo disie: 
Non piaccia a Dio, cbe col fuggirmi, d'inno* 
cente ch'io tono, mi faeria colpevole, e voglio 
anzi , che indegnamente il mio marito mi faccia 
tirridert» poscia che esso cosi ti ba imposto» 
ch'io per servarmi così Konciamenle la vita, uc- 
cida Tonor mio, giungendomi loco. >la se posso- 
no ipp^ ip nulla i giutli pregUdi ma i n noces i t» 
e fedelissima donna , o^eoami ti prego al ma- 
rito mio } • so non gli mi iarò conoscere fedele 
e pudica, sarà in suo arhiirio far di me quello 
che più gli sarà a grado. Veggendo questo iofe* 
dele il termo proponimento di Eostaaia, o cbe 
non sremava ne infodrltj cbe egli le OHMliasso 
del marito, nìi^aora della morte, laeoitiMa 
sua , deliberossi df voWe per ogni modo com- 
pire il suo scel'i T.itn de iderio. goilmdosi del- 
la donna, a goduto che ne aveste, od ucciderla, 
o lasciarla alle fiere in quel boseo , dN la Avo- 
rasperò, c fiig^irM in lont.ina rontrada. E fatta 
questa scclerata deliberaatune , gillò la doona a 
terra , e si mise a volerle far fona. La roisen , 
fatt.i dalla disperaiinnr' ardlt.i , ji mise alla di- 
fesa con quella maggior furaa ch'ella petb, 
dicendo : Oimb , misera , crudele ritrovo U mio 

marito, e te maU.i;;! tn.i Ma i Ik- jiiii>, non 
r>e mai cbe tu li dia vanto di avermi tolto 
l'onor mìo , mentre cbo 'Aro viva. B qai tùm» 
tasi in rr>ntrasto ron Ini, (è* arditanMMi ttMlÉ 
quella difesa , che fare ogni donna ém piff !*•• 
norsnot ebo sono io d' opinione «lio*^nando 

sonn tmirm'' 'ili d. inori i nri si>!o nomo, ira- 
possibil sia il (arie furia. In quctla pugna lo 
scelerato, villo di non pater nr smìb b ana 
liliidine. di tant.i ira si aceew, rlie tutto pareva 
di fuoco, e volto l' animo alla morte deUa mi- 
sera doona; e aitato il coltello, la volle tveoara. 
Ma gli prese qnella iofetìre il braccio, e quan- 
tunque la ferisse , ed aviai gravemente , non le 
diedie però morte ; ma bene a lungo andwn da- 
ta glie le avrrttli*^ ciwi la misera non avesse 
avuta aita dalla divina maestà , come con tutto 
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il CMM ad alla voce gUrle cllieika. Percb«, 
HUtfH db « dilendcva i|uaato lorgUo p«U> 
▼a drf owt nonio, eil •llMMOte grkbndo, cliio* 

deva aiuto al cielo , passando uit «uvalicro spa- 
gsoolo, cbo a caccia m ae giva per lo bosco, 
aanti la la|{riaMTolToea JoHa éonna t tà esieii- 

do corag^iuso e f^raa ilir«-ii'lìdrp dc-llj doiitie^ra 
OoaAtà (come hwiito ia coUuinc , per antica 
maina , i signori • cavalieri tpagnuoli , i qoali 
iioii roti fona, Dc con insidie, macca virtù, 
• eoa leggiadria cercano l'amore delle nobili 
èmme ) , là , oo4a il modo gli ara vernilo alla 
orecchie, volili il cavallo. E Teggeodo la misera 
Euitasia io terra tutta sanguiaoM, nelle mani 
di qud mdragio, prrsa la spada in maBO, fpin* 
•<r oltre il cavallo addosso al manip iliJo. j,'TÌilaa- 
do : Tradibor* tu aei morto { e insieme colia pa- 
vola, gli diade di vb gran colpo ralla teila. 
Egli, dubitando di non esu-T mnrto , scioltosi 
dalla donna , si mise a fuggire. Rimase £asta- 
oiatatla sbigottita col cavalicroi il qvala, ve- 
dutala di liuoii' aria , n'ebbe gran compaiìsio- 
ne, ed omanameole Jc domandò chi colui fosse, 
e che cagiono a eoil nallraltarla Kavaaio in- 
dotlo. La misera donn.-t lutto quello f;li narrò 
che il serro detto le a\ea per nome del manto, 
a cooM lo avova volalo tono b ma anaalk, la 

qual avpva rll i sempre servata icn?a macchia, 
onde non sapeva iiimginarM la cagione , per 
la quale avesse il marito coouBBMO a qwl (i* 
haldo che 1* uccidesse. Jl cortese cavaliere la 
consolo , e promisselc di non 1' avere puuio 
aaan cara , che ^ elle carnai sorella gli fosse. 
Lo pregò strettamentf la donna , eh' egli , per 
cortesia, ad Airuii^o la conducesse, che tuo ma- 
rito era , acciocché priam cb' ella morisse (pe- 
rò che dul>i(;tv,i mollo, per l'avuta ferita nel 
collo, di aMiìi a morire), allpotesse mostra- 
re la fede sua. Ma non voUo il cavaliafD , • 
disselc , che si villano uomo non meritava cosi 
gentil donna, e quando egli a lui la conducesse, 
BOO fm lAtro 1'^ condurrebbe, che |M* vanir 
ceco al paragon dell' armi, per fargli conoscere 
la sua viltà, liandogli gastigo degno di tanta cru- 
deltà. Eustaaìa, eueodo in cosi misero slato, 
per non si rimanere riho alle fiere, pregò il ca- 
veliere , poiché al marito condur non la vole- 
va, ad avete cosi raccomandala la sua onestà, 
«noia promesso le aveva : e dandole il cavaliere 
la Mm, ella a lui raccomandò la vita sua. Ed 
egli la condusse a Salerno, ed ixi, i>reso medi- 
co molto dotto* la fece incontinente madicarai 
poada , entrato cov Xm in naa harea, o tolto lo 
medicine opportune, iusieme col medico la con- 
doiM ia bpagnai o imontato a Baraelona , io- 
di b eonduM a Toledo , a b niia in compago ia 
di sua madre , che donna gentilissima e da be- 
ne era. Il malvagio sarvitora, cosi ferito come 
egli era , se n'aodo ad «sa badia di retinosi 
uomini, che nel fondo di quri ]> i i.i. < di- 
cendo loro di asacra sblo assalilo da'niaLudrìoi, 
•d a gran fatica aneni foggilo, gli prgò a non 
Mancargli di rimedio. Lbliero di lui com|ussione 
qna'religioM, a ad oa medico loro Io diedero « 
carave , a vi alatla par lo ipaaio di otto o dif 
ci Idiomi, prima che al signore si)i> riUirnasse, 
11 «loak, «TeBdo veduia UmU Utfdanaa, ove b 



aera aspettava la mof;lie, aveva mandato a Ha* 

E ili ( O non vi trovando nò b donna ne il servo, ' 
' con ogni diligensa cercare ne* luoghi vici- 
ni) e non vi essendo alcuno che gliano tapim ì 
dar noveUa, fc'tfaaàmilb atiani panaieri, e | 
tatto doicnto ai n»M in vb per andare a Rapo- i 
li. I' >eduto in cammino il servitore ferito, e a 
I piedi ( peroccfaii il cavaliero spagnnolo gli ave- 
I va tolto il cavallo, a vi aveva fatto montare il 
suo ragaixo), gli domandò che ciò fosse. Egli, 
I che iarmameate leone che b doaaa dovesse ! 
I morire per la ferita dia bavwa data nel collo, e ; 

perciò Alfon<to non potesse mai saperne altro. 
; che quello che esso gli raccontasse, disse : Si- i 
t gnore, io fot il mal vednto dalla moglie vostra, I 

qujiid>> li' dissi che in < ontado eravali , 'la 
1 gran pena U potei levar da Napoli ; pure , a- 
I vendalo mottnto die cn mo debito il vanirvi 
3 vedere, ed a rallegrarsi con voi del iVlicc ri- 
I torno , alb , vcrgogoaodoai di sé medesima, 
■aontÀ iopra 3 palafreno, o meco in vb ai nrfia. 
?\fa ijinrii.i fummo lontani venti miglia da Na- 
poli , che si scoperse un cavaliero , il quale mi 
I andò io cbo ano dmdo ai finm, accompagna- 
to da tre altri armati, e disse alla donna vo- 
; atra , che con lui se a' andasse } ed ella tosto 
; vohÀ il pabfinao alla vb, cbo prem avnva fl 
cavaliero. Ed avendo io voluto raltenerla , che 
I con colui oou so u' andasse, rivoltatosi il ca- 
i veliero con un alti» verso me , co' ferri nudi 
' reni mi conrijronr», nime mi vedete , e la mo- 
glie vostra con loro se u' andò. Fu ciò tanto 
I apiacevob ad udire ad Albaao , che fu per im- 
pazxame, avendo egli sempre avuta la nm^.lir. 
sua per onestissima , e per fedeUssima ; ma u- 
I danno ciò da qnd aarvo, che baliuimo stimava, 
disse, che tanto amavano le donne i mariti lo- 
ro, quanto elle a cauto gli si avessero} ma che 
i IO ai dleolaaavano tanto, qnwto poBiaiiawi 
'. non averne timore, subito voltavano il pen- 
i siero a coloro, che loro più piacevano, e più 
I pavaann lor atti a saziare la loro libidine. Ed 
' avrebbe egli seguitata la moglie, se il servitore 
non gli avesse fatto vedere che vano era più 
I il cemr di lei, poKia che tanto tempo avea- 
BO avuto la moglie e gli altri alla lor fuga. Al- 
fonso, che non sapea che cammino si avesse 
preso nò il cavaUero, nò la moglie, sì appi- 
I gliò al consìglio del «crvUore, parandogli 
I potrebbe ire errando dieci anni, a non ritra- 
I vare uè 1' uno, nò 1* allro; ma bene seco stes- 

(SO pfii^se , che se mai gli vcnisM all' orecchio 
ave la moglie si fosse , od Q cavaliero . di pi- 
j gliarne quella vendetta, che al loro delitto si 
convcoissa. Slatta Eustaab «oUa madre dal ca- 
valiero forte tra anni, aanm cbe Alfonso ami 
sapesse nulla di lei, ne ella di lui. Fu , Ira 
: questo tempo, bisogno ad Alfonso dt andare ia 
I Ispagn* a Toledo , per alcnaa bisogne del re di 
Napoli; ed essendovi dimoralo alcuni n)i'>i . Fu- 
staxia , che a messa tfa aodata colb madre dello 
S|>agnuob , la quale mai non si dipartiva dalh 
onesta donna, vide Alfonso nrlL iliìr*J ; .di.» 
vista del <)ude tatta si commosse : o se dunne- 
sea vergogna non le ri fosse opposta, gK aamb- 
be corsa inronlro a braccia aperte. Ma non a» 
1 vendo volulu br meUo alb Spagnuob di ciò 
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atUa Chiesa, trattenutasi prr silura, tosto che 
«Ila fu a raM, dis^c alla ^ciilildonna, alla rjua- 
leavca molte volle narrala la siu sciagW», di 
aver veduto il suo marito; e clic la pregava a 
farlo cbiamare a sé , acciucdiè le potesse far 
cooo Mft » la uta ìoaoeflasa) e cli« se |ioscij pgli 
la volesse uccider»'. f,'rasf ikui le s.irclilte rice- 
vere la inurte dali.i sua iii.iiio. La gcolildoDoa 
cercò di sapere ove cj^li alloggiato fosie, • M» 
putulo, lo le' ilit!iaii(l.n<.' ; ed egli, come rnrlf- 
»e, volentieri %i \i-iiiie. Ove giuuio che iu, Eu- 
stazia nel dimesso aliito, in che ella si riirovava, 
co' capelli giù per le spalle, »i ^itto ginoc' 
chioni a' piedi , e dirottamente piaugeudu , gli 
dÌHM: AhiI carissimo aaarìto, 4|mI ano 6ero de- 
stino fo' mai, die io, che sempre fedelissima 
ed amorevolissima vi lui, \i venissi in tanto 
odio, che mandaste il vostro servo ad necidar» 
mi, alKtr.1 dio itnpn i.i \ ostra lunga Ioni ^nan- 
u, con tanta mia allcgiexsa mi era mcA&a in via 
pervenirmi « voi? E se pure vi parava di danai 
morte, perche non mi lasciaste venire a voi, 
acciocché, diceodooii voi la cagione dell'ira vo- 
•In» 9tm mwm faUa aeaoacere indegna di così 
aooa morta, o se par voi la mi aveste volu- 
ta dare, avcui almeno avuta la conteoteua di 
moiinni parla naani voitre. F. qui vìnta da'sin- 
ghioaai a dal piaoto, non potè dire altro. AUba< 
•o veggaado ivi la moglie , fu ad ud tratto da 
gran maraviglia a da molta ira sorpreso; e vin- 
caodo r ixa la macaviglia, voJlotù «««o lui con 
mti via», • la ima ; Ahi! aeellarata donna , ad 
ucciderti non li mandai , nè queste sono huo* 
M iciua a volava coprire la tua poca fede, 

• la taa diieacsta vita ; la quale pur trop- 
po da se si fa chiara , ritrovandoli tu in (|ue- 
ste coDtrada fuggita da me. E se non che in 
questa caia ti ritrovo , la qual io tht in quatta 

città r "li iiu-llà slinij , Il farri vciJore f|ujiit() 

vagliano queste tue meoaogoe, e questa tue fio- 
te lagrima Bai mio coapetlo. Piangeva dirolla* 
mpiile a queste voci Kustasia,ed appena per 
gli sioghioni del piaoto poteva aver la voce ; 
mm rinfortaodod ifttanto più poiaa« ood ritpo» 
se: D.i Voi non mi sono io fuggita. Alfonso , e 
voglio che vi crediate che se do mi avessi, non 
din» fatto, ma pensato, BOB tartì alata ardita 
di palesarrnivi ora ; però io vi |>rrgn, per quello 
aBWra che vi ho sempre portato, e vi porterò 
ìndB dm io vìva, e doppo la BWito aaeo , se 
dop|>o morte si ama , che cosi vuoir la fedi: 
eh io vi diadi , e che vi ho sempre servata , 

• larvarà mnp i u • dba dapoaiate tanto F ira 
vostra , rhe vi narri la cagione , per la quale 
qnt mi ritrovo ; e narrata che io la vi avrò , se 
vi panfc cb'so aia in celpa , a perciò dma di 
morie , non son per porgervi preghiera alcuna, 
pwcbò non la mi dtate. Alfonso, tenia udire 
eosa alcnaa, ai voleva indi partirà) ma la gen- 
tildonna , in casa della quale era Eustaxia , il 
liteooa, dicaodogU : Che è egli per nuooervi , 
gantUonao, l* ascoltar iptellot diodirvi vdoI 
la vostra moglie? Ascoltatela, vi prego, so non 

lei, almeno per fare a me questo piaoare. 
voile disdire alla geotildonoa Altea», od 
Eustaxia io poche parole gli qiiegò tutto quello 
che le aveva detto e iallo il nialva^ servo. 



E f.ifr*n< lugli finalmente sapf-re, dn- non avendo 
ella viiiiilu cuusculiro al suo disunckto volere 
l'aveva voluta svenare . gli moelrò il MgBO dal 
colpo, die egli al collo le avev,» dato, c disse, 
che »e il cortese cavaliero , figliuolo di quella 
gentildonna , non glie 1' avesse levata delle ma* 
ni, dai)diij;li delle lente, egli senta airijij d\ib. 
Lio l'avrebbe uccisa. K ch'ella pregato avesa il 
cavaliere, che, coai ferita come era , la coodu> 
cinse ..1 >iir' marito; ma ch'egli, credendo (co- 
me <l!a atKiiu credeva) che il manto avesse 
colui mandato per farla uccidere, non glie l'aven 
voluta condurre ; e che quella era la cagione , 
per la quale ella in Toledo allora si ritrovava. 
E die bmì ooo aveva altro desiderato , che pa- 
tere una volta al suo marito parlare , e rho po- 
scia che ciu le aveva coflces»o la lioula disiiia, 
ella tutta ai malleva in arbitrio »uo, e di quan- 
to a lui fosse a grado far di lei, se no nmarreb- 
he contenta. Alfonso a queste parole lutto sopra 
di sè si stette ; e rivocandoti nell' animo la fedo 
e l'amore che gli avea paruto di aver cono- 
sciuto per l'addiclro nella moglie, gli parve che 
la donna mmI COM BOB gli avreUie detta , se 
qualche coea non ne fosse stata. Pure, 6ngcndu 
di non ne creder nulla , disse : Bella è veramen- 
te questa favola, che composta ti bai, e giovar 
ti potrehbe ella, se mi fossi io cosi teioceo, 
che la ti credessi ; ma la fede del servo mìo , e 
la tua infedeltà, non me ne lascia creder nnlln» 
e ti ritomo a dire che te ne darei tal segno, aa 
in questa Casa non fossi , che ti dorreUta avafw 
mi veduto. Eustuiia, tutta oMÌtet Voglio, dia»' 
se , marito mio , che di me aempre facciate ciò 
che più vi piacerà ; ma da voi non mi verrli 
giammai cosa trista , perche* infedele stala vi 
aia i e quando vorrete c«rtificarvi, troverete me 
misera fedele, ed il servo non par misTaeta, ma 
traditore. Menti e oisi parlavano , il cavaliero, 
che fuori di casa era, lor sopravvenne, e vada* 
la Ettstaiia cosi laerinsevole innanal ad Alfimso, 
dim indn chi egli era. E dicendole F.uslazia: 
Egli è il marito di questa infelice donna , e che 
lo pregava a fargli lède della soa sciagura . egli 
tulio turbalo disse: Altro nirrilerrbbe questo 
vostro marito da me , che gli iÌMMiase fede della 
liotttà voatra. B voltatosi verso Ini, gH disset B 
da quale scuola, o da qn.i!.- rreania r.n jIIck - 
sca avolo voi apparato di mandare per la vostra 
moglie, ad imporre the le sn levata la testa da 
un \il s»'rv() iu 'IiomIiì? Non si trattano, per mi i 
ie , così le donne , che la fo serbano a' manti 
loro ' e mi oflbnsco, ovBBqtto voiTete, a prò» 

varvt rnii V arme in ni.iin» i be ciò ncii '•' al tu 
IU! ds iiubil uomo , ne da cavaliere. Alfonio a 
t)ncste parole tatto si accese d* ira, a dìsset 11 
ritrovarmi in casa vostra, vi dcsriM i' far par- 
lar verso me più modestamente, che non avete 
fattoi BM pereU voglio avere quel riguardo 
alla cisa vostra, che non le avdp avuto voi , 
non voglio scorrere a villaneggiarvi. Ma ben 
vi dico, cita • BM BOB venne mal nel pentiaro, 
non rhe il commettersi. Tatto sillauo, di che 
voi mi impotate; e questo mi ollcrisco di man- 
tenervi da cmpatiero , sempvo, od in ogni luogo 

I rhr vorrete venirmi cidi' .irnm in prova. E se 
I Ione VOI quel sete, che mi disse il mio servo. 
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che b mogli<> < <>nM sno dmdo, mi avtnts ra- 
pita , diro cb' io sono qui |irontittìnio a provar- 
vi che r allo fa disrort«*e e TÌllanu, e degno di 
qvei g«t%o, ehe vi darò; se vi dari il cuore di 
venire con meco ■ ballaglia. Erano già accesi 
gli animi di amendne i cavalieri, e ue Mriebl>e 
riuscito un strano srbeno , M Ift audrs dello 
SpagQuolo* 0 la moglii? di Alfonso oon ti fouero 
Ire loro notte , dicendo : Inganno fatto all' uno 
ed all' altro di voi vi fa venire a cpieste «ron- 
de parole j pero itale conieoli di ritrovare il 
▼ero, e ritrovalo cIm 1* arrelc , eesicraono qur- 
«te conteso ; e voi , gentiluomo , averele la 
moglie vostra , per qutUa onestiiMiDa, « Jiede- 
' liatima doona, che elh vi fc. lcqoelBron»i a 
queste parole i cavalieri , ed essendoti messo in 
ascoltare Alibnto , Io Spa^uolo coti dÌM«: Geo» 
tiluomo, io levai questa madonn ddl* mani ad 
un «uo servo, che uccidere la voleva, e pi'i l'a- 
veva straDameote percossa | e tocco da iocredio 
bile compassione, levita che fddn dalla morte, 
che gi'i 1' era por dare quello scclcralo, e fat- 
ta le opportune provisiooi per la «ua salute, la 
tondttssf, cosi malamente ferita, qni in caaa 

nii.i , '- Vi (Hnli in custodia all-i ni.nlrr' nii.i, con 
quello amore, che s'ella mi foste stata sorella 
«amale, «per tale I*Im sempre tenuta smino 
adora. E se for^c il .orr^i i<M[r.i < \iv<>, fj!»! 

! venire qui , e troverete che tanto e quanto io vi 
dico. B segno maoifltsto ve ne daranno le ferite 
che gli diedi, noi levargli la mnslie vn\|ra. che 
mercè ad alla voca gridava , dalie mani. £ ciò 
I delto« tacque. Questo udendo Alfonm , nood6 
I por lo servitore , eh' egli alb slniita av<>vn In- 
i scialo a custodia dello robe j e prin^ eh' egli 
j veniseo, avea btto che, lasciata la madre eoa 

j lui, il ravaliTo ed Ftist.izi.i «i rrnrin ritir.tti in 
un'altra «tanta, ove putcaoo nondimeno udi- 
i« tutto qvello dio si ragioaova. Venuto die 
egli fu, gli disse Alfonso : Voglio , fedel servo 
mio, cbe tu narri a questa geotiidonna la poca 
lode della moglie mia, o conae ella ti fa tolta 

! fjtinndo n me l.i rDPifhirrvi ; jicrrhè pcrtuadrn- 
^ dumi ella a pigliare uova moglie, e dicendole 
io che più non mi voglio porre a provare la in» 
fedcll!i delle donne, poi che quella, che io te- 
{ Deva fedelissima, innamorata d'altro uomo, co- 
j me sleale e malvagia , da me w no fuggi , e fa 
I quasi cagione di farli dar morte, ella pensa che 
I ie abbia raccontata una favola. Però tu , cbe fo- 
I sii, e non aema tue donno, presente a tutto 
j quello che avvenne, narrale, li prrj;o, il lutto 
a punto , come la lo vedesti, li malvagio , cui 



parca che quanto più nwslrava la donna infede- 
le tanto più dcvesse egli estere trnuto fedele d.nl ' 
»tin ii^oore, tutta la cosa a punto narro, come * 
I M nso |. rima a Napoli narrata f aveva, fl | 
che udendo il cavaliere, che nella camera era | 
venne nel cospetto d* Alfonso , in<LÌi'nie con Fu- | 
•taaia, O eoa fiera VÌW gli di«s< : Ahi Iradilorc , i 
e cbe menaogoe ton queste, che tu narri? .Non 
volevi tu nrcidere, manisuldo, questa geutiU 
donna ? n. n 1' .i \ r vi iu già ferita , quando io dì 
mano la ti \r\ u '> All'apparir della donna, alle 
voci del cav.ilii'rt' , se ne rimase non pur mu- 
tolo l' infedele, ma quasi morto ; ed instando 
il cataliere , ed Alfonso parimeota, cbe il ve- 
ro dicesse , egli , tutto pauroso e tremante , lì 
gillò loro gioorchioni avanti, e gli scoperse il 
Joogo amore eh' esso alla donna aveva portato^ 
o come nel viaggio si era deliberato godersi di 
lei : e che oon gli volendo ella acconsentire , ti 
tn dato ad ucciderla, si per goderlasi il meglio 
elle poteva, tosto che uccisa Pavmso, ri anco 
perrhè non potesse riferire ella al marito , che 
da lui fosse stala disonestamente tentala; e cbe 
uccisa finalmente 1* averelilse , so il eavaKert, 
che ivi presente era, non l'avesse salvala. Al- 
iuoso, ciò udendo, si accesa di tanto sdegno 
coatra hH, ^e volle awentarglisi addosso, e 
darf,'Ii morir; ma il cjvuliiTe lo rjitenne. dicen- 
dogli : Mon merita , gentiluomo , questo reo , 
cbe V* in mng n i niate le mani del suo vìi sangue? 

lasciate che yr m;inn di 1 niitiiijjoldo « d.l.Jj | 
la pena, di che egli e degno. K lo voleano dare 
nelle forw della ragione, aeciocebi» fbsM puaU 
' to rome merilava ; m.i I ikI itì i noi rt)nsrntl, 
dicendo: lo non voglio mai, manto mio, cbe si 
dira che penosM, già a voi si cora, come so dm 
ri era ro»lui, si.i slata mjl.irTirnlf tr.iltala per 
cagioo mia. Egli villanamente ti e portato meeo| 
io non voglio dw la villania sua raerta me men | 
che cortese. E come ho grutia a Iddio, i he l'al»- 
bia tosino ad ora «erbato vivo, pcrcb' egli sia 
leelimoaio ddh oneslli mia, cosi vi prego od «•> 
sere contento, m.irito mio, rli,- 1 vi viva, e si 
rimanga perpetuo testimonio della sua iofedel- 
Ik} cm ciò pegftio gli fie nel cospetto degli no- 
mi n ; , rhe se e-li dierr Vi ille moriv«e. Fn mollo 
lodata la bontà della donna da tulli ; e |>oscia 
eh* dia cosi vollot fn concessa la vira al malva- i 
gio. Ma nnn consenti la giustisia divina ch'egli '■ 
troppo lungamente vivesse; perchi? volendosi j 
ritornare a Napoli affogo in mare. Ed avendo j 
Alfonso la moglie per f< t?eli»<.ima ed one^ti^vi- 
ma, conte cUa era, la teuuo sempre carissima, t 
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NOVELLA 8E8TA 

jtìon$o Elismano dà per moglie a L<gpe Sorringo Andria sua sorella. Gra- 
zia lìfdulicfieSy die della giovane era innamorato , pieno di sdegno , piglia 
occasione di venire a duello con XtOpe. Andria » in vece del marito f entra 
nello eteceMù e V aitate i « col wtwa» 4*1 •ignare di SaUmumea »*aequeta 
la ewtittm. 



^Jon ti potrano contetiere le donne dì hiaii- 
marc quel malvagio e tcellerato tervo ; e poirbc 
egli avea fuggita la pcoa, che di ngioue fa giu- 
•tiaia del mondo gli dpvea dare acerlùssima , 
piacque loro che Iddio gliele dcue. E dissero 
tulli . che li wdoM yei dùn ipcrieota . che 
olire nllf prnr «'tiTne che sono apparrct liiatr .li 
nuHatluri ueli' altra vita, anche in questa il 
male o^cnMpW 4itÌM ||Nttti»ia couduce chi 
da , o per una via , o per un' altra , a mal 



•VI M 



fine. Tacendo già ognuno, disse Lucreiia : La 
conallMt, • la fede delle donne, e l'amor sin- 
golare verso i mariti loro, è tale, che non e pe- 
ricolo cosi grave, che non ardisca onesta «Jonna, 
che eoa Me amt» di porvisi ; e dà a noi dcooe 
l'amon aiagolare quelle forze nelle pericolose 
ìmpvtMy • beneficio de' mariti nostri, che non 
ci he dato la Matnn. Onde avviene aU« «olle , 
che noi et mostriamo ardite in quelle rose . che 
pare che solo agli uomini (e non a tutti, ma 
solo a' coraggiosi ) apprtengano. E ciò A va> 
drà rbiaramcsite dallo avveaiatento che ora vi 
voglio raccoatate, ove vedrete che, se a bene- 
firiu dillo città fossimo esercitale nelle armi, co- 
tte gli uomini, POH aaramoM aa uoo di malto 
«ma alle patria ooetre. 

Salamanca, città nobilissima di Portogallo . 
ebbe gik un nobilissimo citladinot chiiauto 
loDM Elienaano , il qmle avere ana b«llÌMÌaia • 
valoffn.! s<iiclU, che Andria si nominava. Di 
costei si era innamorato «rdealiMiraaoMOte &»• 
aia XaDlicbet, giorana ricco, a di nolifl fan» 
gue , ma che piii s\ Ijstiavj guid.irc jll'impolo, 
che alla ragione. Ma benché il parentado e l' a- 
▼a» po to ii er o iadinra jUonio a dare la aorella 
a Grazia, nondimeno, considei jmlu c^M elio 
l' uomo deveva estere la prima rosa considerata 
Bel mariura la donae, la dtk più tosto ad on 

altro f;io^anc ili Iji'lìissimo injj<-f;ni), r rli nobili 
costumi ornalo, che Lope Sortingo si chianoava, 
•Bcora cba b eoa ricAeaaa non fonaro «ipieK 
a qufllc di Craiin, al quale fu molto grave che 
Andria di Lope fosse divenutai Ma consideran- 
do poi le Ma licdMeae, ed iaBmaginandaei cIm 
le dontir per njttira fossero pir-hrvi li ed ar- 
rendevoli , come u' erano stale alcune lascive , 
eh' eaa» avaa tnate alle sue Toglie^ «ooiolaTa 
alquanto, pfn^nndtivi . se non poteva con pri"- 
ghieri-, potere almen con preiao vincer l'animo ' 
dT Andria. Ma vani furo i MMilaecivi paadM, ' 
pcTtbr b piovane gli fo'lutli risolvere in vento, ' 
coma colu , eh' aveva posto ugni suo deùdMto ^ 



in colui solo, con cui si era con fede legata. On- 
de vcggendusi Grazia fuor di speranza di poter 
aver mai cosa dalla giovane , che conti* 1 anav 
suo foi^e, si deliitcro che, s'egli godere non ne 
poteva , auro Lope non la godesse. Ed cuendo 
un giorno tra alquanti gentiluomini, tta'^wH 
CTI itiro Lope , in ragionamento di alcune cose 
atte u ìàT nascere contenxione, ed una parola 
seguendo 1' altra tra Lope e Grazia , disse egli, 
in bella occssion»*, a Lope, che mentiva d« 
quanto diceva. Per la qual cosa metli-udu mano 
alla spada Lope, la ù pow anco Grazia , e oo- 
(ninriarono a menar le mani| DM i geoliloomi- 
ni che presenti vi erano, vi n tBlrocDÌMro , e 
ferooo si che altro non ne segui. Ma he* gli 
disse Grazia: Qualunque volta, Lope, ti pare» 
rà di laro quello, che conviene a cavaliere 
{perchè noo paia eh* io ti abbia mentito per a- 
vere alcun vantaggio) , io insino ad ora mi of> 
fero di vanire tcco al paragone con quell'anni, 
con cba pìà a te sarà a grado , che l'uno e 1' al« 
Irò di noi mostri il valor eoo. AocoUÒLope l'a^ 
feru lattagli , e pieno d'ira «e n'andè a eaea tat* 
lo turbalo. La qual co«a vergendo Andria , gli 
dimandò che ciò ai volesse dire i e Lope la nanò 
qoaoto era awenvto, a le dìmet Andria, il 
Iroppo amore rbe tu porli a me, e che io altresì 
a te porto, è ceatone che costai si mi molesti. 
Ma non faiÀ egn ami tm latto 3 ano orgoglio , 
rh'iu non ti ami . e non ti abbia cara al |iari 
della mia vita. A cui rispose ella: £ se io* Lo- 
pe , cosi potessi fare, die Gffatia a q ua t to lann 

\cncvcli rt »f> non vniiise, innu- .sou .st nipre per 

amarli singolarmente , e sempre servarti quella 
fede, la quale ti ho data, non A aardiha egli 
co>ì V ili. Il j.iounie portato tero, come portato sì 
èj ma non essendo ciò in mio potere, io non 
poeio fitr altro , die dolermi di quanto a^v e an» 

ti) r, Ef.i flr.wi.i f;ioN:iiu' di buon nerbo, c molto 
esperio Dell'armi , e Lope non mollo robusto, 
■ra non «Mao di lui ptalieo ndle coea deOa 
guerra. Laonde non ispavcnlato luinin dalla ro> 
bostena di Craaia, confidandosi nel diritto e 
nel giwio , che gli pereve essere dalla parte Ma, 
dcliuerossi di i binmarlo a duello , pnn-ia che la 
mala osansa introdotta tra' cavalieri , cootra il 
difftto delle veni nriliiia,avea meiaa fuetto nw- 
ntrra a1>omineTole di battaglia, per vcndetto 
delle private inginrie. Fatta questa delibenaio» 
ne , eemoaiab il tatto eolla moglie, cka dowM 
valorosa era, e secondo il costume antico, molto 
pratica noU' eierciaio dell' armo. Ed cita , udito 
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la deliberaiinnf (lei marito, gU disse: Lopc , 
ini duole vie più che noo li «o iiprìmere , chu 
ÌOt dto mi peotai M tmn Mnpt» ad euerti ca- 
gione dì allcgrpiza e di riposo . ora per l' altrui 
lollia ti dia il mio esirrc tua cagione di aoia , e 
di travaglio, come 1* entrare bmIo ateeeato col 
riiniirn ; ro^r» ]>frirnlosii»ima , prr avervi l»cH 
s|>eisu più luogo la lorluna, che l'ingegno c la 
virtù altrui. Ma poicia che altra via non ri è, 
per la marusanrj intro<^ltta, di levarti l'iogia- 
rìa che Grazia ii ha vilbnamcnte falla, M non 
questa noa, non te ne voglio distornaro} por» 
r\i'r rcrr.inflo rio, mi parrcl>l»o di far cosa non 
degna della tua virtù, e dell'amore che io ti 
porto» pOTcM io IO cha rome* h U pnaa rosa 
chf 'Ms^re ilep oon^idcrjf a i\a progiato cavalie- 
ro. Il quale onore in questi trmpt rimane mac* 
cbialo , (^ua1ua4|M volta ad altri c detto: Tu 
menti, » egli non ne f.i ri^'^nlimenlo dicevole. 
Ma povcia che con porta la qualità di questa 
nolra «Ik corrotta , e perciò ti biiogoa coU* ar- 
me levare quella ingiuria , non mi starà mai 
bene il cuore , infin che io noti veggo il line di 
questa toWHMie. B ancora che io esoda che Id* 
dio tia per aiutar la parte tui, per averli co- 
atui. fuori di ogni ragione , falla questa ingiu- 
ria* BOodioMao noi dal canto nostro noo deb- 
biamo mancare a quello etto ci pare bitognoio 
alla vittoria. Però, te ti paio buona io a darti 
consiglia ta ^esta parte , giudicherei tuo gran 
Tant;i»^io, poiché a te tocca (come mi hai det- 
to) I clcggere l'arme , ckiamaro • battaglia que- 
sto poco considerato uomo con 1* am c col pu- 
gnale, armalo tutto d' acciaio r#ccetto cha ani- 
bidne i piedi , i quali gli lascerai A maglia ar* 
mali , perche essendo esso di corpo più robusto 
cho ta noa sei « il tao diiegiio deve essere di 
làrio cadere, come farai , se su* piedi lo 
ti. Ed estendo io. rome tu sjÌ , iiisino da fan- 
ciulla avveiaa nelle armi* e nel maneggiar l'ax* 
I ta specialmente molto «lereitata, potremo essert 
tu «'il io scf retampnlo fgni niorno colle armi in 
nunot ed in quelle esercitare v} • tu io esso 
tanto pratico • sicuro ti farai , che non vivrai ■ 
temer punlu di Gr-ui i , per gagliardo e corag- 
fioao eh' egli si sia. Appigliottt Lope all'amore- 
volo e saggio consiglio della ma donna , ed in 
qu«"lla nuisa arin.ito , con !»'i, ni' Kmiii imonte 
cosi armata , per lungo spasi» di tempo in quel- 
h aorto di armo si esercitò} e poscia che fu fallo 
ticarìsvifiio , rs^ciKlo coNliinic In i]ue' trmpi di 
andare le arme, c da otieta, e da difesa* tre 
giorni innann Q di ddio battaglia , al -nemico , 

mandò L"pf Jrm" a <ira/.i.i , lo i]uaìi furono 
da lui multo volentieri accettate, nareudogli che 
il iwmieo tao aoa avonepotnto deggoi» alcuna 
sorte d'arme più atta a farlo prendere, e a duro 
a lui la vittoria in mano di quelle ; pcrchi; et- 
a aado Lope di poca peraona, gli parve che so* 
lamenle fa gra vessa dell'arme gli dovesse ita- 
atare ad affliggerlo. E per venire tosto al para- 
gone» ai coavenoero ambidno dì eaieni il primo 

' gi irno tli maggio nel campo , in una campagna 
loutaua da Salamanca due miglia , ove era , per 
libcn Ueeoa da) signore, posto uno steccato , 
e dato rampo li1»rro a rliiunquc vi volesse en- 
trare» come anco a' nosui tempi si è fallo da 



! qualche gran prenripe in Italia, costume non- 
j dimeno da noo essere accettato per buono. Era 
I Graxia ad nn san podere, lontano appena un 
miglio dallo steccato, e Lope anrlic ad un altro 
, suo , non molto iodi lootaoo. Ora essendo ve- 
' aalol'idtiniodl d'aprile, o deveado csaen il 
I giorno seguente il dì della 1 attaglia , la i|ua1c , 
per nsaoia del ìuo^o, si doveva comiaciare a 
venti ora di quel giorno, Lope se n'andò nella 
rilla per avere chi al campo gli fareste rompa- 
gli ia , acciocché Graaia con qualche Iraude non 
j r assalisse. Poi dio fa andato Lope alfa dttli . 
Andria segretamente, per parte di Lope, fece 
intendere a Grazia , che avendo essi due a por fi- 
I ae aUo loto qnarde, gli pareva «bo aeaaa altra 
pompa devettero essi \«M entrare nelln steccato, 
ed il fine della vita dell' uno o dell'altro , fosse 
I quello dio faeeiao il privilegio ddla vittoria a 
I chi sopravvivesse ; e rìie per non aspettare l'ora 
I del caldo, quando esso del medesimo pensier 
I fosse , allo apaaur dell' aurora si trovereobo ar- 
mato al caoìpo, ed ivi darieno pritiripio a quanto 
aveano a Lre insieme. Grazia, a cui pareva che 
ogni ora fosse un luogUlsiaio MUM, Uf rispon- 
dere che cosi farel)l>e come gli avea fallo dire. 
E coochiuso ciò tra loro , si dicrono la lede da 
reali ed onorati cavalieri, di andarsene soli soli 
allo steccalo. Andria, che non poteva patire clic 
' il marito si pooetse a rìschio della vita per ca- 
I giooe di lei, però che ella molto boao rOBOlCT» 
' va , che non per altro , che per essere ella mo- 
glie di Lope, egli in quella rabbia era venuto , 
bramando ella più tosto ((piando cosi diaiQBllllO 
la sorte sua ) morira, e che il aiarilo vivesse , 
che morto il marito, ella avetao a sopravvìver- 
' ^li , armata, come abbiamo detto, allo sleccato 
io su V alita se n' sudò , al quale era gik venuto 
Graab; la quale , poscia che alquanto si fu ri- 
posala, con lui se ne venne a fiera battaglia. 
Voglio credere che se il cavaliere avesse saputo 
che quella Andria faaae stata , a fosse stato co- 
si n-t io .1 f.ir fui lei Itallaglia, avrelibe voluto 
che r armi culle quali aveva a farirla , fossero 
■lato di vetro} nu credendosi cb'ella fosse Lo- 
pe, bramava che ogni colpo, con mi perroleva 

Iil nimico, gli levasse la vita. Era Graaia forte 
e di Imon nerbo , ma più atto a stare , efco a 
, moversi, «d a girarci. Era Andria di minor fnr- 

Iaa , di minor vita , ma alla a più agcvolmeote 
moversi , e pia aceoada a ptegarai a questa od 
a quell'altra parte, secondo che al ferire c>d al 
I parare le faceva di bisogno. Quegli colpi aspri 
e poderosi drizzava oonira la donna, ora dìo 
' gombita, ora alle genocrliia, ora alla testa; que- 

!sta accortamente e leggiadramealc movendosi , 
schifava quanto piò poteva il aimieo furara , o 
atlcDdciulo sempre al tuo vantaggio, non mi- 
rava ad altro, che a ferirlo su' piedi , per farlo 
cadere. Rò molto andò, dio ella (corno e ciò far 
molto avveiza) gli percosse gravissimamente il 
destro piede , c tu il culpo Isolo aspro, the per 
lo fiero dolore appena si reggeva rillo; ma es- 
sendo in lui non minor l' irn , chr m fosse il do- 
lore , più sprovvedutamente cbv prima volle in- 
calaart la donna j ond'oUa preso più accoru- 

1 mente il tempo, gli percosse anco l'altro piede 
di un graviuimo colpo, onde non possendo più 
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reggere Gmia, cadde in t'-rm ^jinorrTiinni. I.a 
dooDa gli fu al petto culb |iuiil<t dell' azza |kt 
dbtmdorlo ìa terra ; ma egli , rha poMmte era , 
cerrò rMorgere, e nello slniz.irM , rome volle il 
cielo, i'aTorevole alla giu»U e riii;ioiievolc itn> 
prcM della doDlM , gli ctdd» 0 fmgnale ; di che 
rpH non vi avvide. Laonde , vrg^endolo la donna 

!Miua quell'arnia, colla quale allo klrcltu pote- 
va oSandaria.coii quanto avea éifima fa» rì»pin- 
«e con Tana, od in lena lo slese, e and.ii;ii;!i 
•opra, trasse fuori il pugnale, e rerrjva por lj 
▼i>(a dell'elowdì ferirlo nel viso. Volle anco in 
quella flr.iiij por mino al suo pugnale ; ed av- 
veilutosi che non 1' avea, cunol>l>« il suo disiv- 
▼anlaginOtC pn-se il hracrio alla donna , tea» 
tandu i!i tiicM » i !,i<.i solto. Klla, ronovrcritlo jw- 
1 fere niala|;cvolnicnlc Icrire il nemico col pu- 
gnda, • ch'agli tanto di poaaama l'avaatava , 

I rlir- .T^fVdliiiprite .-ivreMve poltito sottoporlasi , 
j fe' icmliunle rhc da uno do'Ial» il pugnale, che 
dia aveva in mano » 1« cadane } eòal cadere lo 
■t lasciò, c poscia mostrò di volersi gittare a 
i quella parie per prenderlo. Il che tosto che vi- 
I da Grafia , non conoscendo ^attMÌa ddb don- 
' na , suliilo fritto la destra mano, colla quale le- 
I Deva stretta la donna , al luogo ove egli avea 
I vadalo cadan il pugnale , per pigliarlo , e colia 
' tua slewa arma ferirla. Per la qual co*a die tan- 
I lo di tempo ad Andria, ch'ella ti sciolte da lui; 
{ e preta 1' Ataa di Gnwia* che «ìrioa l'era, ti le- 
I vò in piede , e con quefla cominciò a percuote- 
1 re il nemico ne'pif'tii* ii i^bc a modo alcuno non 
I i4 poteva riparare. Ora essendo in questa guisa 
le cote Ira Graiia e la donna, venne Lope , 
accompagnato da nn buon numero di cavalieri, 
coperto d'arme, e coli' atea, allo steccato, a 
' veduto Crraria colle reni in tcira* cooobbo cba 
la moglie quella era, che sopra loi tlava. MB ia> 
lebba veramente malagevol cosa il poter> i dire 
te potette pià in Lope l'allegrezsa cb' egli ebbe 
a vedere il aemieo mio A vergognosamente gia- 
cere per mano della sua donna, o il dolore, che 
dia gli avaue occupata la vittoria , eh' etto ù 
tenera aver cartìnima. Gmb , veggendto vani- 
re il novo cavaliero al campo, arromp.i^nato da 
tanta genie, ti voltò veno Andria, e ditte t Ahi 
tiadilore, questa k la feda che data mi hdt A 
' questo modo vincr mi vui>i? Andria . Itilt.i lic- 
I la eh' ivi fottero giunti tctlimonii, che pototte- 
ro far fede del tuo valor», ruppe il lungo tilen* 
aio che insino allora avea lenulo, e disse: Non 

ÌdoUtar , Graiia« che lontano ti ttarìi Lope , nè 
altn che Andria ti vincerà. CoaoMia a qnetle 

t partir Gr.i/i.» ijinH.i, (li*i';;li non «nniv- 
tciuto ionanu (però che ed egli , ed ella , tenia 
por dire voa |Minla, avaaao aolo atteso al me- 

i nar delle mani) , cioi? , che no[i rtip l,n|ic, m i 

{ eoo Andria avea avuta battaglia; ed alla voce 
ddia donna tà tanta vargog n a avvampò , veg- 

I getid.ni giltato a terra in proseni;i di <|ue' ca- 

Ivalieri da una giovane donna, cbe tutto ardeva 
•oMo qtMilo aran. B voltando a lai il paria» , 
I f hi^ tutta fìnta gli era coll'aria al petto: Rattien- 
ti, ditte, donna, fio cbe io ti parlo. Andria che 
■rottala a gaalflaan» tenaatagli l'am mi petto, 



' dis^p : DiViò rlie ti piire. A!''ir.i di^^f rqh : M.l- 
I ruvigliavami cbe tanto tosse il valore <lt (uo ma- 
I rito, cba ad avesse ddiaitnto } ma poscia cha tu 
; sei, che meco tei venuta a battaglia, cessa la 
: maral tglia , perchè buon tempo ka , che gli oc- 
chi tuoi , e la tua molla baHasia mi hanno di i 
modo posto in tua mano, che non potes'a, non 
, dirò non perder Ceco, ma non esser tutto io tua 
t balia. B se io avesti saputo tu essar qnalla, cha : 

r. .litri i!v avessi prese l'armi , non avrei saputo 
, Ianni aliro, rhe chiederli mercè, la quale anco 
I ti che^gio nello alato in che io ni ritrovo. B 

■ perchè mi pare aver commesso gran (:i!!o , es- 
sendo veiatlo loco a liatlaglia, e mm mi pai e 
\ poter emendare si grave errore, te non col san- 
gue mio , lascio in tua mano , la quale già buon 
^ tempo mi Iten con salda catena legalo, il far di 
me ciò che ti piace. Ri«e Andria, udendo cosi 
dire Grafia , e disse : Non altro mi ti ha f.iHo 
sopraslare, che la giustizia, la quale è dal lato 
1 mio, e l'armi cbe in tua difesa ho usate contra 
te ; e però voglio che la raj^ion dell' armi pri- 
I giooe mi li faccia, non il lascivo desiderio, col 
I ipaal mostri di avermi amala. Ed ove lo arren- 
i dere non ti vogli, io compirò quello, che la bat- 
taglia ricerca. A queste parole entrarono molli 
I di qae*eavalian, eh* aran con Lo|>e, nello stec- 
cato, e cercarono di comporre la diflercnza, che 
Ira la donna era c Gratia, per fare, come Lope 
, pregati gli avea , rhe non procedette Andria più 
I oltre, e lasciasse cbe ti riavesse Grazia, accioc- 
ché potette Lope difendere 1' onor tuo , comò 
I egli detidarava, ed era apparBccbiato di fare. ! 
I Mentre ef|no natio sleccato in questa guisa le 
I cote, andò la voce di questo fatto al signore del- 
I laciuà,-ll qnale, mandati tnlàlo suoi maan al 
\ campo, volle cbe la hattaglia cassasaa, e cho 
i tutti, tenta pregiudfeio alcuno dette parti, an- 
dassero avanti a lui. Entrarono nd(m<|iie in Sa- 
. lamaaca Andria a Graaia, quella co 'piedi suoi , 
1 onesti portato cavalieri, parchi tanto era il 
dolore che vi sentiva , per le percosse avute (co- 
. me ti ditte) ne'picdi , che non poteva a modo 
' alcooo movere il pasto. E lutto il popolo era 
andato ad incontrargli, solamente per vedere la 
I valorosa donna , cbe contra coti gran cavaliero 
I era alata ardila di prender l'armo. Giunti cho 
furon rilutolo .dia presenta del .>ignorc , si foco 
I egli narrare la cagione della battagliai e iateo- 
I dendo da loto che tutto ciò avvenuto era f>er 

odio rhe pf>rtjv,i Grazia a I.opf, per amor di 
Andria, volle cb' egli dette a Lope quella sodi- 
sfàvione ehe convenevole gli parve , e astrinse 

I rullìi r r.ihiDa non mai più venire per ci» a 
coDteta insieme, sotto pena di avere a provare 
l'ira sua. E racchetalo in quella gnisa lo eoae , 
j so II' .indi') nj^nnnn alle .vue stanre, e rimase il 
nome della coraggiosa Andria , non pure in Sa- 
lamanca, ma in tatta Spagna, chiaro «d onora- 
lo. !V'' fu alrnno, a i ni questo fallo venisse al- 
l' orecchio, che non le dette vanto, non puro 
di Melistima , naa di valoreriasiaM doann , « 
non tenf^<^r I.ope il più avventurato cavdierc , 
che mai iotte par matrimonio a donna coo- 
ginaio» 



* 
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NOVELLA SEXTÌ9IA 

Elculerio ama JEupia: ìa ricerea che $i pieghi alle sue voglie. Gli fa ella 
chiaro disdetto: n maraviglia egli della onestà della donna: e venendo a 
morte , per testimonio della sua pudicizia , le lascia ricchi doni, £lla gli 
prende: il marito viene in sospetto che ella sia aditltera; V accusa ni nin- 
giàtrato a ciò deputalo, y engono due cavalieri per ciu a contesa. K menata 
aW idolo di Portano, ove è chiarita paàieiesima: ondo è posta Jlne alla 
battaglia , ed il nutrito la riceve per eatUMima donna, t godono intiemo 
i ricevuti doni» 



N. 



on si potrtlibe ncooatare quante furooo le 
Iodi dalle allM donne date a Lncreab , per la 

rarr<mt;it j n'ivcH.i ; frii Ip quali dii»c Ftih ia: 
Multo \i ileltbiditno nwre obbligale, LucirsM , 
poscia che con al IcgKÌadro ragionanesto ■«•lo 

fatto conóvrrc a qur»li nnsfri piovani, chr !»» 
donne s<iuo alle ad adu{)crurt' altro che il iusn e 
l'arcoliiiu, e pnooo guerrrggiando loltoporn 
KIì uottiini .irm.'li, prr v.tliir<'M t li'essl si iiano. 
Flaminio, udeoJo cu&i dir I-'ulvia, di>»e roa 
piacevole maoicni Nun $<rp|ie Grazia menare 
Andtij jHi) sirrrato delle donn«, che se io 
qucUu >i fi-UM- latta la battaglia, vi so ben dire 
io, che ella w oe aareblic rimasa sotto. Fulvia, 
ridendo gli soggiunse: Vuole l'oDestà mia, rhe 
vi faccia io cusi risposta eoi tacere, come voi a 
pocnoncstamenle rispondervi mi chiamato: mi 
aerei grandcmeole maraTigliaia, ae anche alle 
palesi virtà oo&Uv non vi ■vealn. ftolotó «ppor* 
re. E poscia, tacendo ella» disaa Lbcreiia ! Il 
Toder gli nomini* Flamìnin» «he te cosi , ci fa- 
cnaaero cterdiam Varmet ceine na ocanpaoo nei 
donneschi eserciuì, non solamente saremmo a 
loco ngnali, ma gli ci sottoporrammO, non aliri- 
làeMì cha Andna Gmia ai sottoponetse , ci 
fanno stare lontane da |>or iiun» all'arme, per 
■on rimaner vinti. Flaminio allora gentilmente 
OMMteggiando, rispose: lo non voglio, Locmia. 
entrare io campo con due t.ili n i- rc, pcrrbò 
non mi darebbe il cuore di |>otervi bastare. Ne 
aneba baatareite ad una per una, replicò FuN 
via Qucito rhtarirebbc la pru-..i. ^giunse 
FUminio* quando ri piacesse di venirvi j a se 
mi rimaneui ▼info. Ma na vomi lealara col 

peggio. Mosse qurstn pi.icrvulf rnnU"»a ngniiito 

a riso } e toccando di Doveltare a Cornelia , ella 
èuae t Flaminio* tutta via k ta* giunclN, a non 
si .iv\<-.li' che i soggetti di cui ragioniamo oggi, 
aooo da do vero» e non da acbcrsu: però lasciao» 
4oio i giuochavali lannaBi, ma n'cntravò a 
compir quella parte , rhe a me tocca . E così 
detto» stelle alquanto come penserosa sopra di 
aa» a poi disaat Chi pomUw mai credere , che 
1* onestà (Mlr pudiche donne fosse alle volle ca- 
gione di porre negli animi degli uomini sospet- 
lo di diaonasiaì E pure ciò si veda lalon avre- 
nirr . rome mi apparecchio di dimostrarvi j oo> 
de si potrà vedere quanto debbano esaere ac- 
' I» a panalo rtMTt m gli twIinBti , per 



ManuiSM 



Eudiche che si siano, le donne, per manteocre 
I loro pndìcisia lontana da ogni sospìtione. 
In E};ina, isola nohilissima delle (^iclade, nel 
tempo ch'ella contendeva dell'imperio del ma» 
re con Atena, fa una giovane nobilisaimameote 
naia . il cui nome era Etipia, la qujlc era bella 
ultra misura, e multo benigna , e granosa, e di 
oMniera tanto gantili , eh' era gratiMÌma ad 
ognuno. Aveva costei \»'r tn.irilo un uomo , il 
quale tutto si era dato al nrgo/i.irc ed al nser- 
catantarc, che Empoleoai chiamava , e |icr gli 
suoi aflàrì slava per lo più ftioii dt-llj cilu. Ora 
essendo questi passato in Eubea , che oggi si 
chiama ><-};riq>onlc , per fagiane de' suoi trafE» 
chi , vi stctlfl alquanti mesi ; ed essendo un no- 
bilitsimo cas'aliere , nato in Atene, venuto in 
Egina, ed abitando nella città del medesimo no» 
nw deir isola per sno diporto , miisa gli occhi 
addoMo ad Eupìa , e talmente si accese di lei , 
che ad altro non volgeva il pensiero, che a po> 
leni cuadagaara l'aamr«m»« a ad aoGome gli ul- 
timi Trotti. Ed essendo la gràvana Debile , e , 
come abbiamo di'llo, tutta gentile e cortese , 
non si Cacava in Egina nè letta , ne convili, cha 
alla non vi fossa chiamata, e vi era partmenta 

< ])i.iiujto qutl liberjle e m.i^iiiGco cavaliere ilio 
Eleulerio avea nome. Essendo adunque ambi- 
dna ad «na festa, entri in bollo ftm Knpia B« 
Iculcrio, <■ [ijrendi*;!'i ■ lic quello fosse atto tem> 
po a potere scoprire l'amor suo alla giovane, 
I>crla licenaa cha hanno gli nomini a le domw, 
e di lori ar>i la mano, «■ ili f.ivill.ir^i sicuramen- 
te nel ballo, gli disse, tenendola per mano : En> 
pia* b vastra atnfolar hdlena, a cni pari man 
mi ha parulo di <'>dtTr. iiun dirò in questa ter- 
ra, ma tu tulla la Grecia, mi ha talmente in- 
fiamoMlo di vai* • vi ho ricevute con tanU 
forxa nel cuore, che vi ho fatta donn.t (U-M'anì- 
ma e della vita mia, non che di tutto il mio 
avere , il quale però non b poco. B parchb io vi 
ho vriful,» III, fi nteno cortese che bella, mi ho 
agevolmente persuaso di avere impiegalo l'amor 
mio in peraana g«otilÌMÌaaa, a quatta opinione 
mi ha fatto spt'rare , chr rsscni^n sui di .mimo 
nobile, e soggiacendo la nol'ilù ad Amore, sa- 
rete eanlanla di cosi eoncedcmi l'amar vo* 
stro, come io tutto in arlutrio vojtro con ogni 
mia (brtuo^ mi son messo. K pero vi prego , a 
perlnhd]«iMi,ch«aiaiknlaltoMno,« fo- 
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slu io maco vostra la viu e b morie mia. r* [ìct 
la cortesM vostri , onde 1m» preia molla speran- 
yj, r |>vr f|iu'\li> iiiiit »\isci'raU» amorp vrrso mu 
ibe vi piiiccM che io vi ami; e |»iaccia ailrctì a 
voi di amar me , ed eH«rmi cortese di quello , 
rhc si dte dir** Hj Li-Ili>sima c cortcsissimj 
duiiua a vero e ietlcle aauntc. Cd io, »e que- 
fttt gntia éà voi oltengo, comò ottener la 
dc-M)»'. mi i >|>ulcrò di voi ;n fr«' <]nrll,i \iia , la 
<|iiJc »cau akuo duLlau Ira pocliiismu (giorni 
mi latccfckbe , M del vostro amure iiu rim^ucs- 
ai |irivo. Equi tarando, c striiigriidt,» IuU4\ìj 
la morliidd e delicata mauo ;ì1U giuv4iu- , si 
niis»e jd nllrndere la risposta. Ella, mo&tnindo* 
.vi ucl viio in»it'mc cortese ni altiera , cosi pli 
disse: Cume iu mai non volli con tenti re. che 
alcoao ni avciie «d aver fs^ioncvulinriita 
p«T dincortcìe , rosi noD ho mai voluto che 
alcuno mi |>o>sa dar uoine d'altro che d* onesta 
e fedd*} e la prima di queste due cose fa, che 
tutte quello cortesie che può avere spirilo gen- 
tile da onesta donna, scasa pregiodido dell'onor 
MIO, voi lo siate per avert da me , ne mai mi 
tark so non a favore e oro l' essere amata da 
voi , ma non ^ià a quel fine, per lo quale mi 
paro che voi mi vogliate mn»irar di amarmi. 
Perchè delle due cose che vi ho detto * la se- 
conda , eh' h la onosdì o lo fede , vuoto che a 
quello uomo pudici e r«-delc mi serbi, col quale 
ha piaciuto al cielo eh' io mi viva coogiuola « 
come tale anche a voi mi sertiereì . te cosi di 

voi Posili !«l.ila moglie , rome di Enqui1e() suun • 
e quando facessi altrimente, io mi terrei di 
marcfaiaro in gtiisa ({uello helleiia (quando pu- 
re qualche licll<-zxa sia in me), la (]ua1e voi vi 
srle ingegnalo di taoto lodare, e per la quale 
dite d'amarmi , ebe, ove per esm ora mi amate , 

ve;;grndonii disonesta, mi dovi-vie <om»« a laida 
e sotaa portare odio mortale. Pero se volete che 
io cosi Mia mi rimanK», «omo a voi par di'io 
Ma , e jifrriò rrcda clx' mi .miiati» , e che vo- 
gliate t'ho io vi unii, voltate, vi prego, il peo- 
sier vostro ad dira, che a sollecitarmi cootra 
r onor mio ; perrliè , quindo in questo proposi- 
to vi restiate, io vi faccio sapere, the non pure 
MW eroderò d* emen «oaata da voi , ma vi averò 
per poco amiro, p«r non dire nimim l'I pero, 
rome qnevla è stala la prima volta che ascoltato 
vi ho. cosi saia ella I* ultima} o noti mlamente 
non vi vomì lutirt-, se parlar mi vorrete, m:i 
i»«? anche (;uardjrc in parte mai, ove io pensarsi 
di |Kjtervi vedere, <• «ol Une di queste y»arulc fu 
atirhe finito il Iwllo. Parve ad Kliiilerio the 
tosse mollo contrario il pensiero di Eupia al suo, 
luiiidimeoo BOB vollo lasciare di leolaro do che 
gli SI otli-rse opportuno, e che gli parve atto a 
iwlcro piegare l'animo della giovane al tuo vo- 
lere; pà ùi qu.il rii>a non |MTdoDb UÒ ad «imlia- 
sciale , ne a doni. Ot questi non no volle mai 
accettare Eupia por uno, e di quelle, dalla pri- 
ma in poi, non volle udir mai chi di ciò le 
parlasse. Ma avendo dopo alquanti giomi indot- 
to Eleulerio una vicina, che molto uova io 
rasa di Eupia, a dirle che, non vi eitondo il 
marito» non si deveva ella mostrare cosi schiva 
d* emcM CM dira mmo , per non pcrdsn la 
I, o che n il aurìto Iraava più 



ile' traiUcbi suoi, che non faceva della mulie , | 
elevava aneb* olla tenero più conto di ih, che dì 

lui. Vrtine Eupia in tanta ira fio udendo, che 
non volle più mai che ella in casa le andasse; e 
dandole 1* ultimo commiato , disse t Dirai ad E- 
Iciiti-iii», che prima eh' io mi pigliassi Empoleo 
per luatilo , sapeva io eh' egl> era nicrcataulc, e 
che non na egli per starmi sempre al Ranco { 
ma <|ti,iptnnqu*'' ci^Ii mi sia lontano, pli sono in 
noiidiuiviio col p«usifro scmpie presente ; e che 
questo Scagiono, cho quel frutto rolgo della 
mia ^i 'vjni'i/a. «he pare a lui •he io perda. K 
ciu puu Illustrare la piuova dc-U aniurc nun me» 
no mio verso hli , che del suo verso me, f>erch^ 
essendo epli slato fuori dii'- inni inli-ri poro 
tempo ha, ed osservando .imi uìue l'ore ed i 
minuti in ch'io mi son raccordata di lui, ed 
egli di me, e messigli in vrrìltura, aMiiamo ve- 
duto che l'uno e l' altro di nei , in quello stesso 
tempot in quello stesso giorno , in quello staHO 
momento» ci siamo ritrovati colla mente , e 
colla dolce momoria , che serbiamo l'uno del- 
l'altro; ed a questo modo ci siamo ritrovati , 
lienchi lontani, vicinissimi, e ci siamo ahhrac* 
ciati eoli* animo, e goduti lontani colla mente, 
non meno che se presenti fossimo stati. E che » 
questo modo ho aconito, o accolgo sempre il 
mitto di quelh gioYihRta , che pare ad Elea- 
torio eh' io perda , per la lootananta del marito 
mio. E perciò rimangasi egli omai di più noiar» 
mi, perchè egli ék grave molestia a me, ed esso 
tuttavia ara illito.e semina nella rena. D(>|h> 
tanti assalti liili alla doona, Eleuterio si dispe* 
r& del tut^ di poter aver da lei mai cosa men 

che onesta. Ma ♦edi te rlie forza .liibia la Im I- 
leua di pudica doona in animo geutile e liliera- 
le. Quanlumfhe avesse voluto Eleuterio veder» 
Kiipij di .ittrii animo rhc non la vide, nondi- 
meno tanto gli piacque il fermo proposito della 
giovane, in volàre servar ftde al marito, e anao» 
tenere sè onesta , che essendosi infermato a 
morte, ed essendo venuto un suo fratello ad a- 
vcre cura dì luì nella inlcrroitli, veggendosi B- 
It uiorio la morte virina , lo chiamò, »• i!i»vc, 
che avendo egli amala Eupia ardeulissimamcii- 
te, ed avenA» niati Intti quegli argomenti con , 

lei , che er.ino atti a ])irnarla a dtiiiarpli il sim 
amore, rd .ixendola sempre trovala sì lontana 
da ogni lascivo e disonesto pensiero, che nì)pre- 
phicre , nò doni , tu- Jiiili.uriale , nò rosa altra 
veruna l'aveva potuta riinovcrc dal suo fermo 
proposito, egli, come cavaliere, voleva mostrarsi 
l onoscilorc ili tanta onestà , quanta egli aveva in 
Eupia veduta; c iicro voleva che non solo quello, 
che egli la avrehiie dato, snella gli si fiisso data 

lascivamente, fosse suo, ma lutto quello auro 
che egli si iilruovava avere in Egina , il qnain 
era il valore di più di set mila scudi , e t Ur del 
rimanente dell'aver suo voleva che egli fosse 
universale erede; e pero lo pregava ad eseguire; 
(veoillo il Cam della stta morte) sei so cosi casta 
donne questo suo ultimo volere. Il fratello ••]% 
promisse di punto non mancare in es< guire quel- 
lo, rhecon tanta magot6cenaa egli volea che si 
eseguisse. Fallo adunque venire il notaio , ed i 
Icsiimoni, ordinò Eleulerio quello < he egli vo- 
leva che si tacosso dopo la noria ma» • nMll» 
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rrlc1>rò nel tcslain«to la onr^lj e la frdc di Eu- 
veno il marito; c fiiltu il te»Umeiilo, se ne 
morL 11 fialdlo, noo volendo mancare a quello 
che avrva promnso, e duhilando che Eapia non 
fosse per acn-tUrc cusa , ch'egli le ofleris»c , 
tanto Citta gliele aveva dipinta Slmil«rio« frcc 
chiamare un fralollo della giovane, e gli narrò 
ciò che egli uvcva a fare verso Eupia , e lo con- 
fortò ad essere contento di disporre la sorella a 
voler quello da Eleaterio morto, per p^oo del> 
la sua onestà , che ella non aveva mai voluto da 
lui mentre egli era visso , trstimonio dell'amor 
che egli le portava. Andò il fratello alla Mrella, 
e eoo molte ragioni cercò d* indarh a non vo- 
lere ricmava di pigliar quello , che la custodia 
del suo onore gli avca fallo guadagnare; diccn» 
doU che vie maggiore acquisto io poclii men 
•V0Va fatto ella al marito rulla sua unostj , che* 
non aveva agli (atto rol travaglio di molli anni 
nel mereataotare. Eupia , tutta intenta ali* ono« 
re, disse al frat«;llo, clic F.fij po si nmnava: Tu 
MÌ« fratal mio , quanto danno apporti ad ooe- 
ala donna il dare nialerìa di aoipetto al ano ma- 
rito , e quanto jmra rosa alle vuìlc f.irria nasce- 
re gelosia (la quale è quasi una mortale pesti- 
lensa degli animi che amano, s'ella in loto a 
qii.iK II' modo entra ) negH u mini ; ptTÒ nnn 
verrei che que' dmii « chljKpf'a ho mai voluti 
accettare da Elenlerio mentre egli % visto , per 

tema <1( tmii (iure ^Dspollii di me a chi mi <1i;l»bo 

10 tenere lontana da ogni sospetto , ora piglian- 
doU* morto Ini, mi fieatso cadere in quello , 

(hp in ho sempre riTcato di fti^pirc , e questo 
Utile mi foste di gran dauau ap{>rc5..so al marito 
miot perÀ insto iu pensiero di non volere ac- 
crltare cn<a , che pj;li mi aM'ia lasciata II fra- 
tello le disse, ch'era scìoccIhzu lanciare per 
vano timore non si fiitla occasione, e che se il 
marito vi fosso, ni n vi farcii '' f^M tanti pen- 
sieri ; e però ella aocora ivon dcveva rìllular 
qudio, cbe la ana onailli « la Imona fiirluna le 

avrv.i ofTcrlo; e rho quando pure avpsvf ad en- 
trare sospmooe iicii' animo del marito, il che 
egli non si poteva persuadere in mndo alcuno 
che avvenir dcvesse, vi entrerchhe cosi s'ella 
pigliasse i doni, come se nou gli pigliasse; per- 
chè intendendo, come intenderelihe, ch'Eleuto- 
rin prr leslamenlo gliele avesse lasciati , gli en- 
trercbiw la medesima sospiziooc ncH'aaimo : pe- 
lò la eonroriava di novo a pigltargKsi, porche- 
se perciò venisse strano pensiero alcuno nell'a- 
nimo di suo marito, nnn ri mancherehhem mo- 
di di levargliele. Molto fu dello dall'una e dal- 
l'altro; c al fine fece Eupia quello che il fra- 
tello volle. Non passò molto che il marito venne, 

11 qnale (a accolto da lei eon molla aOTraionc e 
con molto amore, ed egli accolse altresì lei. Ma 
'vegKcndo la casa in alln maniera ornala, ch'egli 
lasciata non l'aveva, ne dimsndò la ragione ad 
Eupia; ed ella gli disse quello ch'era avveooto , 
e gli mostrò dò dw deuterio per testamento le 
avea lasciato , dicendnt;li , rlio rj^li rio avcv.i 
ordinato, per chiaro testimonio della sua molla 
oaealli. Quivi sdegnato Cmpoleo, disse: Anti lo 
ti ha egli lasciato , malvagia femina , per segno 
chiarissimo dell' adulterio tuo. Credi tu eh' io 

m fanciiiUot • die sta per credere )e fole 
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clic tu fi hai ordilr? Fonr che io non tn fh.' 
non giilano gli uomini il loro, se non sanno 
come T Ma il gastigo li darò della tua folliate li 
farò vedere che anco le moglicre deonn ti-wr.- 
fede a'niarili, se l>eac son lor loolaiii. K volen- 
do Eupia addurre sue ragioni, per levargli quel- 
la mala opinione, Empoleo ardendo d'ira : An- 
che, disse, sci ardila di favellarmi? E cosi di- 
cendo, wisse mano J r< hello ch'agli avava a 
lato, per ucciderla. La donna impaurita, quan- 
to meglio potb, si fuggi da lui, e se n'andò a ca- 
sa dei (rateilo, • lagfimaodo gli disse : Non è 
avvenuto punto meno, Efippo, di quello che 
pensava che avvenir devesse, se quello accetta- 
va , che Eleuierio lasciato mi avca. Fratel mio, 
l'avere voluto compiacere a te, che a me, 
mi ha ndolta a pessimo partito; e posso ben di- 
re che mal per me vidi costui , poiché e vivo 
• morto mi doveva dar travaglio. E quivi piena 
d*aflsnno gli disse, die Empolco l'aveva voluta 
ucri(l- rc . né aveva voluto udir ragione, cirella 
a favore del vetro e della sua onestà gli ave«ss 
voluto dira. Santi di dò mollo dispiacere Etip- 
j)o; ma consolando la sorella, le disse clic i pri- 
mi impeli non sono io podestà degli oomioi , o 
che perdò l' ira avaa trasportato oltre il giusto 

Empoli , I , ma eh-- tosto ch'avr»jf r.niim,. .|iiir- 
lo, ed egli gli pilasse, gii ftfelibe mutar ueo- 
siaro. Elasciaio passare tatto quel giorno e Val- 

Iro, acfitK-chi' la rapinrir' pi.tc';%c aver luogo in 
EmpoU'u . andò poscia Filippo a ritrovarlo , e gli 
disse quello che gli parve alto a largii eredeio 
il vero; an'erniandogli , fra le altre cose, ch'rswj 
era stalo cagione che Eupia quello avesse accet- 
talo , eh* ella a modo aMiao non volea prende- 
re, tcnicmlii fh'- nnn avvenisse ciò che, j»cr non 
volere egli conài<icrare la fede e la onestà della 
moglie, avca fatto avvenire il non ragionevole 
sde^fin ?uo. Empoleo , non volendo racchetarsi 
per iaj;ii>nc alcuna, disse: E come uuo des<-a 
ella temere di pigliare quanto ella ha preso, sa- 
pendo < hi> ciò era il lesiimonio della sua diso- 
ncsl.i ? E voi non solamente non gliele devrva- 
le far pigliare , ma era \<^s|r<i oliirio di darle 
quel gastign, elio a ni iU.i^i.i ed mfcd'lc mo- 
glicre si convenir a. Ma quello che non avete 
volalo far voi, lo farò io, siatene sicuro. Kia 
giovane e gagliardo Efippo, ed avvezzo all' ar- 
me; laonde veg<;cndo che ninna ragione avea 
luogo in quell'ili >o'> '■onta ragione, risraldaln 
dalle strane parole del cognato, gli disse: Mi j 
rincresce che lo non sii uomo da venir meco 
all'arme, perchè ti farei vedere, colla spada in 
mano, che tu sci sensa ragione, e che , impu- 
tando mia sorella di adulterio , In ti parti da 
quello che v in fatto, e clic falsa opinione che 
ti ha occupala la mente, non ti lascia vedere il 
vero. Irla quando In non muti pensiero, e vngli 
per tua ostinala srioccheiia mclirrr qiicst.i mac- 
chia addosso ad Eupia, e per consequrnle a 
tutta la nostra casa, tn mi larai gitlare Intli t 

M-^jK-lli da un canto, e li f.iro jirovare, che non 
ella, ma lu sci degno di essere gasligalo di 
questa tua patata. Vedalo Empoleo essere venne 

t<) in ira il cn^nato, e rono^t i mlnvl iitui e\ . re- 
alto di venire all' armo con lui , non ardi di re- 
plicargli parola, teaunido che male non gUcno 
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avvenisse, c qtunlo mrplio poli* gli ti Ipvò di- 
oanxi. Avea Empolco un fratello, che Areio si 
dilMnwa t 0 qulo cn gtovaoe e ponnile « e 
valoroso piiPiriero . al quale narrò rio eh* era 
avvenuto fra lui ed Efippo. Questi, udito ciò, 
■ dtKbcrt 4i voler»! mettere col paragon dell» 
anno , tmn solo a difrsa del fratello , ma , rrt* - 
drudo a lui . a mottrare anche la cognata adul- 
tera, la queito UMaM» M n' andò Empoleo al 
gia<Hre, il (juiile soprastava a^Ii adultrrii, e da- 
va act riiittima pena alle donne che tali errori 
commeti«aoo, • aecuò la mOfKe, dicendo 

che le ricrlic/.-;- dir- pila ;ivcvn rircv ute, davano 
manifesto itiiiiiiu del pvcralu (ìi-lla dunna, e che 
perciò le si d««cva la pena , rbe imponevano le 
leggi a \A delitto. Fi-rr il |;iudice cbiamaro Fii- 
pìj ; la quale, setileiidu 1' <iccu&it che il nianiu 
data le avea , piangendo dine al giudieet SignO' 
re, io non fri m,n ttif;:<nno a min marito, per- 
chè in Un solo li^iinu sempre finito i miei pen- 
sieri , nò mai pensai di devera OHno chiaonalB 
dinanzi a voi prr fai r.igione; ma jmiì che pure 
ha pi/iciuto al manto niiu di cosi fare, dico che 
se alcun peccato ^ in dò, non è egli mio, ma 
BriaM cagìoo ne è siala la natura, che tale mi 
lece, Ae la Lellcua , ch'ella mi die, mosse E> 
leulerìo ad amarmi, aenia cli'c§li aveue mai 
da me cosa , ondo egli si potesse persuadere di 
essere amalo da me. La seconda è del marito 
mio, die allootaiiandasi da me, fe* cred<r<' 
Elculerio che io fossi stimolala dal fuoco della I 
libidine, e per ciò mi {wtesse indurre a compia- j 
ccrgli , DOO essendo presente il marito mio. La 
lena persona che dee colpa avere in ci&« h B- 
leuteno , che pensò quello di me , che di donna 
onesta e fedele non si deveva pensare. Ma a me 
non li dee impoten enrore alcuno» «e (orse non 
ai dee atlHIiidnni a peccato l'ciseM ttata io 
ferma alla fiera battaglia, clic c con nie>sì , e 
con doni , e con imbasciate mi diede EleuleriOt 
il quale , con quanto seppe fare , non polir arer 
nui iL nir [uirr uno sguardo, clic gli desse »|)C- i 

Irania di avere , non dirò a compire il suo desi» 
dario» ma nfc aodie cbe lo areiri a Tcdere eoa 
j occhio lieto. K ili riti f'-dc nr |Hinni> f.irf li; 
I mcaaane, cbe a portarmi doni ed iml>asciate egli 
I mò, le quali, come nia»eÌM mie capitali, mi 
j ho sempre, sinxa udir preghi, nd arcellar doni, 
dioanai con vilknie via scacciate. E s' egli mo- 
rendo mi ba laacbti i doni , cbe banBo latta pi- 
gliare mala opinione di me a mio marito, non 
so io imputar ciò, se non a fortuna in parte 
pro.ipcra, e in parto aeeem: prospera, io quan- 
to ciò ha fatto fare manifesta fe<?i' (h \h mia o- 
netta , nell' islesso testamento , a chi lasciati gli 
mi ba, e ne ba aniadùlo il mio maiitot aever* 
sa, in quanto ha presa, fuori di r^gni mio me- 
rito, quinci occasione Kmpoleo di avermi per 
man rbe onesta , e per ciò di arrusanni dinami 
a voi. Ma rosi mi farcia Iddio, firr ?n.» pirtà , 
j e per favor del vero, ritornare ui grazia del ma- 
rito, come io com cbe mi avesse usciata Eleo* 

frrio non volfva acrrlluf tn.i p.ircrn'o m\ E- 
I iìppo, mio fratello, « he los>c scio<'>-lie4sa cspres- 
i aa a non conoscere e non saper pigliare quenia 

' ventura , voli*- f.trrni pi^li.iio mntrj mi » voplii 
I tutto (|OcUu cbe bleulcriu avea disposto cbo 



fin'p mio. Se in questo hn rnmmr s<;o errore , 
non V venuto egli da me, ma dal iratelio mio , 
il quale ba tampre avuta imorevole rara di me, 
e ad Empolco per nioglierc mi diede ; il quale 
se a tutte queste cose avesse riguardato , non 
mi avrebbe se non per onesta, ed avrebbe 
preso in Iniona parte quello, di che l'oncsiti 
mia , e la felice sua fortuna per la cortesia del 
morto cavalieva Tba anriccbilo. Ci b il testa- 
mento , per lo quale egli fa ampio testimonio 
della mia onestà, mostrando cbe solamenle da 
dò b stoto motse ad usarmi cosi magnilira di- 
mostrarione; ri sono Ir meuane , che vi diran- 
no quale sempre ritrovala mi hanno) ci è il 
fratello mio, cbe farli fede che egli cpiello mi 
hn r.i Ilo prender , cbe io non voleva; le «pmii 
tutte cose insieme, e ciascuna per se, poteanu 
levare a mio marito Ogni mal pÌMsiero, se con- 
.sitlerarc le avense volute) ma poscia ch'egli ha 
pur fatto quello, rbe faraOOB deveva, e mi ha 
chiamata dioanti a voi, cradocba tonta sarà Ut 
prudenxa e la f;itislÌ7Ìa vn^tra . rltc , prr le alle- 
gate ragioni, mi iilx-rerk da questo impaccio, 
tanto a me, fuori di ogni mio merito , molesto , 
e da questa ingiusta raltinnia, r mi farà To*(ra 
magnificenta con sua giusta senlcnxa \rcT tale 
conoscere al mio lAl^to , quale sono nel vero. 
E qui piangendo la meschina si tacque. Aven- 
do così dello Eupia, dimandò il giudice ad Em- 
poleo ciò ch'egli sapeva dira in contrario , ed 
egli subito disse: Tutte le rose addotte da co- 
stei per giustificazione sua, fanno conira lei, ed 
in mio favore. Quaoio alla bellessa , di cbe ella 
accusa la natura, io dico cbe s'ella avesse avuto 
la onestà congiunta con lei , come la natura glie- 
le avM data, ^urclibc ella mostrata più tosto 
ritrosa, che senta vergogna ; e se cosi Imm «lata 
in fatto , e nel sembiante , come vuole on 
ciance mostrare di essere stala, avrebbe levata 
ogni speranaa di essere sollecitata , a ciascuno 
nomo , per ardii* e lascivo ch'egli si fòsse sta- 
to, piTfliè non vi !• unmo rosi privo di senti- 
mento, che veggcodosi lare chiaro disdetto da 
onesta donna , non si le%i da melestaria { nh la 
mi.) lontananza uvr<I>l><- jiututo dar ra>:ione ad 
alcuno di assicurarsi di ricercarla , oìs di nuo- 
darle ambasente , nb doni. Ma le donne cbe a 
(iò sono siale mi /zane , mostrano la sua colpa, 
perchè non essendo donne tali , se non disone- 
ste, non ri laicbbono arrìsrbiate di andare ad 
©n'osta donna , se onesta a^e-M-ro cunosr iuta co- 
stei, che cerca ora di farsi tenere la pudici- 
aia islessa ; e poro ri dee credere die barn» elle 
nifllo bene roiioscinlo di' ella medesima aveva 
loro aperta la via di farle le ambasciale, ed ofic- 
ririe i doni. Cbe accettati non gli ablda, l'avere 
riri-vuti fpielli rbe l'adultero ha disposto che 
le sian dati dopo la morte sua , mostra cbe si 
erano cori Inrieese eonvconti, per nsMondsrs ' 
Con quieta arte l'adulterio, e per avere ella , o 
vivendo egli, o morendo, in una volta, quello 
che in molle l'aveva mandato. So io troppo be- 
ne che m-lle lascive donne, come costei, l'asi- 
risia è la madre degli adulterii. Che nel testa- 
mento egli abbia detto , cbe gliele lascia per te- 
stimonio della sua onesta . b • egli fallo in '{iie- 
sia parte da cortese cavaliere, perchè è iodi* 
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gnìuima cn«n f?i unnin, tìic po<ì.i <1i atruna don- 
na , il volerla lare, du{>o uverae goduto , Icditu 
iinptidia} m* <|aal Ce quegli coni fcioceo, die 
u»ì Homi) , fili! jHirti soco »oipoftn di adulterio , 
voglia credrre cbe «ia onetU colei, per camion 
<U1 «loale f4h è accusata per adultera f E ^ 
«jiiill i, .11»! «*lla dice, «he il fratcllu l'ha sfor- 
xala a pigliarv quanto ella ha tolto , ù vede e- 
»prrsMiueola ch'eHa h itata ifònata « pcrebè ha 
voluto: p l'aver fìnalmrtitr ogni co»a in rasa 
ridotto, nioUra il tuo conaeDlimento. £ pprrijò 
di quello ho U> |>afl«lo€«B «lofralelloakbastan- 
u , non mi ttfuderò in ragionarne ora più ol- 
tre. Mi resta a farvi Tedcre, che i-gli c più che 
vero . «ha qoando una renaatra ba pauati una 
vulla i termini drU.i ^crrjo^n.i , dlj «.i reca ad 
onoro di essere toìfnnriiR-uic conuMiuU tenia 
vergogna airuna. If j sofl'crto il cuore a «picsta 
dt&o(ii'»l;i di ilirnii qui dinanii a viti , :t11a pre> 
teuia del quale, conuderando la sua culpa, ed 
il gattino che le »i dee, devrva rimanere mula, 
che mi dehln) ralIrj^T.trc dello accrfsritiiPtilo del- 
ta ruba .che l'ailullfrio tuo mi hai portato io 
casa ; quasi che io (otti «DO di quelli «bo , fitire 
che riiruvmo piena la casa, non sì curano di 
avere le roraa in capo. MiUvagia femmina che 
tu tei ! parli di' io mi IcUja t.dh'gr;ire di veder- 
mi coli vergO|;nn>amcii(MH^< hire 7 Nou tai tu 
che quanto avessi oro, «'gemine per tal via , 
tatto aaì parrebhe fango e poaaoT Ma non mi 
maraviglio, signor giudice, se questa malvagia, 
che oiietla vuoi essere tenuta, avcodu il testi- 
mooio dell* adulterio teco , non »i vi r^^ogna a 
dire che io mi devrei rall^jrare di quello the , 
f'clla non avesse così deposta la vergogna, rome 
ella ha. sì ilfN rcMx* in guisa vai;|Ognaic . che più 
lotto devrvhl« volersi vedere morta, che viva , 
con tale iofamia. Però vi prego a non dare orec- 
diio allo sue male ordite mcusugne , ed a noo 
maacar» di darle « col mcaao dell» ginslisia , 
quella mercede die ti ceoviene ali* sua mala* 
e tcelenata op<-ra. Il giudice, udito quello che 
l'ooo e l'altro aveva detto, volle pigliare tem- 
po ■ ecNifiderare quanto gli pareva che io dò si 
avesse a fare di ragione; e cosi licrosiate le par- 
ti , pose 6ne alla contcta , e si fidasse a conti- 
dóare ourtoramnite questo caio , ehe taoto dal»* 
l>ioso gli era %cnulo innansi , clic non sapeva 
egli stesso a qual parte piegarsi, stando le cote 
in questa guisa. Areto comparve, e diiae ad 

■ Kfìppo , che non aveva fui In j unto Lene , in vo- 
ler mostrar bugiardo tuo fratello, e che non a- 1 
tee dello vero m volere nostnre onesta cold , I 
che era adultera manifesta. Ffìppo, Mntrndosi 

Icosi ofiifao, subito disse che gli volea provare, i 

ean quale arme più gli piacesse ( por die ri imm> I 

sm) fra cavalieri in liallaglia) . che quanto rj;li ; 
, avea detto era lutto vero. E andando parole da 

! Una parte e deli* altra, coow veggianno andare t 

•n cimili manrpgi, finalmente t'iurbiu'cro di 
i Venire allo «bijattimento. £d essendo giunto il < 
; di determinalo, coanparve Anno, come reo , e I 

( Klìppi) rnnip attor»' di rampo , clic Efìppo in 
Una citta di Salamina gli avrà proposto, ed egli . 
1* avM rome legiltinM» e sicuro accettalo. Ed 

••(odo deliberato Ar»-i<> ili rumb.itlcr'' a r iv-il'o, 
avergli mandate tulle l' aj^nie da armare il j 



t urpi) da uomo d* arme . gli mandò finalmente 
un elmo, che sotamcnle gli armava il viso da» 
gli occhi in giù, e reilava la parte di sopra dd 

« .ipo tutta scpiTta. La qual cosa , anr^r.! < he i 
non piacesse punto ad Efippo, per esser fuori 
dell* vio delta mUiaia e degli ordini della cavai- 
1< ria, pon Tolle ^t.irc a vedere a rli-- «luvessc 
riuscire tntlo il maneggio; e finalmente manda- 
togli ano stocco, e «no srade , nrantarono ambi 
due a ra\al!fi . ili %]uali quello di Areio era piò 
alto del convenevole quasi tre palmi} ed oltre 
a ciò, era talmente avveaao , che tenendo fl ca- 
valicro le redine della briglia in bocca , lo reg- { 
geva non altrimeole. che gli altri siano retti i 
colla mano: per la qual cosa gli reslav» fihem | 
la mano sinistra , per coprirsi fa testa collo scu- 
do, e la destra per ferire : ove dovendo reggere 
Efippo il soo cavallo colla sinistra mano, non si 

poteva punto valere dello scudo, e per ciò gli 
nmancva la testa disarmata, e atta ad estere le- 
rila da ogni col|>odel nemico. Onde, vedntO egli 
ciò, ricusò di romballrrc in quf lla puisa , di- 
cendo che quelle non i-ranu arme da cavaliero , 
e che non ti utava iu guerra il veggeie e maneg- 
giare i cavalli in quella guisa, e se nr rìcbiamò 
al signore del cam|>o, ove furono allegate ragio- 
ni dal reo, che , come netta guerra nnivcrsale 
erano ronceduti gli strattagemmi, e il vincere 
noo meno con ingegno e con astuaia , che con 
lem «con valore, e non sol questo, ma con- 
cesto era anche il vincer eoa insidie, ed era ri> 

Imtata la vittoria laudabile, doveva essere cosi 
ecito e conceduto nella guerra per particolare 
tentone nata fra due. Ma non fu ponto accettata 
la sua ragione , perchè disse ti signore e giudice 
dd campo, che ciò avveniva nelle guerre uni- 
versali, ptrcbò non li poteva aggnanliare uno 
eserdto con l'altro, ne assi e m ar rnno dallo 
insidie dell' altro ; benché Alessandro Magno né 
con insidie, n^ con inganni, ne per beneficio 
della notte, iA con altro non dicevole argomento 
volle mai combattere, ma solamente col valore, 
e soo , e de' soldati ; i quali , hencfafa pochi, per 
•asere coraggiosi e saggi . superarono la infinita 
moltitudine de' soldati dell' Asia , e però furono 
ne' suoi tempi celebrate le sue villortc , e saran- 
no infitt che dnm% la maechina del mondo. Ib 

le lialfaglic da corpo a corpo, ili lonnin v. 1»t<? 
dello parli tentate, e con l'autorità de' principi, 
ri fiMeano in luogo sicnro, ove non era timor» 
tiè di fona, né d'insidie, e «i permettevano, 
purché, tensa vantaggio ne dell'uno, nédell'al- 
Iro, s'adoperassero anoe «enea frande, ed «tale 
fra corag^'iosi rav.ilirri ; e perciò non vi ti de- 
veano utare tufislicherie. E ditte che qualiuiqnc 
cavaliere rìcnsasse di eombaltere con chi por- 
tasse tali arme al campo, quali Ar.-io portate le 
aveva , faceva cosa da onorato guerriere , come 
con poco onore rimaneva chi eoo tale arte cer- 
casse di venire a battaglia ne' duelli, e elie più 
tosto mostrava segno di codardo, che di corag- 
gioao ; e che se pure con disomle armi si avrve 
da ccntliiillere (il rlie egli non concedeva), chi 
le eleggeva no drvea ilare nolisia allo avversario 
almeno per lo tpasio di duo meri, aeciocebò ao- 
«■eti.in>lnle e;;li , \ i «ti jKit.-vH! esercitare, e ve- 
nne del pan alla baUa|^lia. E coti fu chiarito 
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^ eli* si jpigliaiM altra maoiara 4* arma in quello 
1 ablMttimanto. VrgK«nclo Avrio cha quel non gli 
era attccewo» cbe ditcgnato aveva, e non vnlrn- 
do Marre imputato di villa, ù ritolse di comiiatp 
fere a piedi , meiao armato dalla parte dinanii 

I e con la ri-l iLi, armata la siiiittiM m.imì tirilo 

(Kodot e la destra di una spada ; e MUuirooo» 
che mm p e ndasi la spada » ella fosse iscambiala , 
c datagliene una intera. Aflrontsliu in (]ue»la 
I gui^a armati i due cavalieri, dopo alquanti col» 
pi , si ruppe la ipada di àrefo, e tosto il signor» 
fe'dar Mula alla lufTa , insin (lii* ^H 'no Tu (!at.» 
uo' altra j e riluroali i cavalieri al mvnarc delle 
•M|d, peeado tirala F.fippo una stoccata al oe- 
mico, ed egli fattogli riparo collo sctidu, tale 
fu la percossa , cbe la spada si piegò in guisa , 
die parerà an arco t laonde era divcmita disnti- 

; le al frrire . r poro atta al p.inr*' , per la qnal 
cosa egli dimando cbe gli foste camliiata la spa- 
da. Oppoae Areio cbo dia non gli si deveva 

cambiare, prrrViì- non rn rolla , come si conte- 
neva nel palio. ETipi^) diceva che tanto era da 
«laeffli canbbta cosi torta, come se rolla (osse* 
perchè non per altrn $i era co<.i pattuito , che 
poicbi.' rotta fosse la spaiU , non era più alla 
alla battaglia, c che tale era anrbe divemila 
quella, die in t.il ^miì^:) crii pirp ttn. che non 
si potevj più a«iopcrjrp ; e pcrrio era (jucl me- 
desimo caso, che s'ella fosse rolla. Mentre era- 
no i due rav.ilipri avanti al siu'nore , che perriu 
la battaglia aveva sospesa sopra (jiiesta contesa , 
coBparv* ad ctnpo un nomo canuto , e di ve- 
neranda msedà, e andò avanti al signore, o fat- 
tagli rivereota, gli disse: Signore, ho io intesa 
k cagioa di questa pugna ; e per quanto a me 
ne paia , questi due cavalieri sono alle mani 
per cagion di onestà di donna, accusala dal ma- 
rito per disonesta, e l'uno di loro favoriaet li 
parte della donna accusata, T altro 1' è in con- 
trario I e seno indicii tali appresso al magistrato 
ove ha accusato il marito la moglie, per T una 
a per l'altra parie j cbe la cosa rìman dubbio- 
riisima In ragtone ; ed aneora die in dubbio si 

dcM-s^c i!.ir<' l.i «enlenxa a favore dulia donna , 

nondimeno non si leverebbe per ciò il sospetto 
dell'animo dd marito, il die avdie areerreliba 
se di questi due ca>alieri rcilawc vincitore chi 
la donna difende. Perù bo pensalo modo , per lo 
quale { cavalieri non averanno materia di com' 
battere, e sarà chiarita per certissima prova 
(audio cbe qqd (arebbe ne senleosa di giudice, 
ne prava di cavalìero), la donna, od onesta, 

od adultera ; r cosi rim.irr?» ella, o degna di lo- 
da o di pena. E il modo è, cbe appresso a Co* 
rimo si ritrova un tempio dedicato a Netlnno, 

nel q\iJe , ^otto l'altare mag;;i ite , è una cap- 
pellcUa dedicata a Porluoo, l'idolo dd quale h 



ivi scolpilo io marmo cosi verde, cbe sembra di 
finissimo smeraldo ; nel quel luogo ( quando ci 

m.inr.tiio le prove) si conducono quelli , che 
sono riputati di qualcbe delitto colpevoli , e 
avanti alla porta del tempio, si dk loro gtora- 
mento sii|.r;i il f.iMn rlii- r in manefi^io ; «Lippoi 
colui cbe lo piglia , si mena nel tempio ,c si fa 
scendete ove k 1* sdolo | • s'egli ba giuralo il 

falso. Insto rhe egli è avanti alla ima^iiie , ella 
ilistcn nera, ed c a lui laloientc tolto ringegno, 
cbe egli non sa ritrovare la via di nsciro di quel 
liiii;;n , c questo è certissimo indizio della sua 
colpa, c perciò ba il gastigo e del peccalo pri- 
mo, e dd giuramento falso. Ifa se chi è accu. 
salo ha dirillainenle giurato , (lt\ietir Itir irli vi. 
ma la imagine , e tosto l'incolpalo a torto ri 
trova la via dell* «sdla. Per chiarezza adunque 
di questa contesa , tanto d.» se flul.liinsa , che né 
scnlcnu di giudice, oÌ! vilton.i o perdila di ca- 
vdierì, come ho dotto, ne può musirare pie- 
n.Tmeiile il s ero, a me pare che si dcbli.i mena- 
re l'accusala donna a questa prora , e cesseran- 
no le cagioni di tentare il giudicio cis ile , e di 
fare battaglia n questi cavalieri. E se la donna 
sarà onesta, ella timarià io grazia del suo ma- 
rito ; e se forse sarà altiimenl», sarà giodìeatn 
adultera, e d.ii.i al fi^co . come ragionevolmen- 
te ordina la legge, niecquc mollo questa propo- 
sta a quel ngnore, efatta sopratlenerr l i I ii>j- 
! t;1ia , senza pregiudicio delle parli , mando e|i;Ii 
suoi imbasciadori al jif^nore di Egina, e gli fe- 
ce ciò ÌDten<l'>re. Il qn.i! volle che fosse a quel 
luogo condotta la donna, di consentimento non- 
dimeno del marito , il quale insieme con lei , e 
co' parenti dell' una e dell' altra parte vi andò ; 
e vi andarono parimente i due cavalieri. Giunti 
a quel lungo , lu dato per colui , cbe del tem- 
pio era sacerdote , secondo quella soperslixiono 
antica, cbe in quel tempo si osservava, il gin- 
ramentoalU donna, la quale giuri ài essert . 
castissima ; e jioi fu iiilrmlolta iniiemc con gli 
altri , che a v«idere Ul prova erano andati, avan- 
ti all'ìddo di Portnno. Vi cori tosto vi fti la 
donna entrala , che m ciflò tanto splendore I4 
iroagine dell* idolo « cbe parve cbe vi fosse sco- 
io il sole dal eido ad alluminarla ; onde ella ri- 

sihiarii tiilto quel luogo, e tosti» ritrovò la vìa 
di uscire la onestissima donna. La qual cosa ve- 
dala da'rireostanti, fa ella giudicata onesta , 
ondi" fu raiissima al marito, e restarono Inii.- 
le conlese, e fu molto lodalo Eleulrrio, che 
per creanea eaTallemea end lai||o testimonio 
avesse ili'", e tltir,Tmore «h'egli p<«rlav.i mÌ 
Eupia , c del piacere eh' egli aveva sentilo delU 
sua onesta, per lo chiami disdetto ch'ella gli 
aveva fiilto* ptr oonicrraaioM ddla w pudi« 
ctsia. 



Digitized by Google 



DBCA DBCIMA Éig^ 

! 

i 

i 

NOVELLA OTTAVA 

il Porlisa Stancete e Luìlio Borgognone vengono a cmtte$a netta eaia vi- 

I cinu alili camera di Ludu\'ico re di /^rancia , e acorrono da parole a Jutti» 
t Sono conjinali sulle gitlere. j4%'ctid(> avuta per gruziu la vita ^ si rappacl/i- 
j cano insieme; il re riceve nel luogo di prima. Lullio chiede licenza al 
re, parendogli che $ia jnk cimalo da $ua maestà Portita: e mouQ il re da 
un nimico di JLulUo a iioff gii dare licenza ^ ma ad aliarne ntm nmunerar- 

lo ; onde si rimane contento Lullio . e fc^'iiita ne* teiyigi del T9 $ # f^MlO il 
cortese ujjieio del nimico^ gli diviene ainiciuimo* 

I 



Mpwm o lmtgfti«ni le dona», cane , es- 
sendo iUXik m»sa dal marito l' oncilà delta 
. moglie io Uoto pericolo , polc»*e ella uscirne m1> 

• ira , per wnlenn del §iiidice , uè per I* ab- 

I hattinK'nlo de* cavalieri , quando arn hc fosso ri- 
I mstio vincitore il fratt-llu dell' aceuMU daiuiii. 
B }ifi<io parve leifo che I'^vmso di qaelboon 

Vecvliti.) lusir st.itó tiixl t <> ^Ijfaj 'I I . iK'ri Iii- «cr.i- 
i MWBle , seou <i(>erd tiiu^HÉhaiiigevoliMima- 
\ Mettle ti avreblie poiutti^^PI «fall* animo del 
I marito qaelLi inub c>[iìtiii>nc , che egli avea 
. coocrpnla della sua uiogUe, per gli doni che 
' talli avaa, ^oanino^ gli fonerò alati lairiati 
]>er testimonio della kua onestà. K di»ie (iiiilia, 
che vedova era, e più attenipaletta dell' altre t 
I Pwita i|uaiiu euempio mostrare , onestissime 
' piovani . qu.iiito si deliba •;iianljre mt-slu donna 

• di prender duiii da peruuia . code ue possa na- 
accra aoapaHo negli auimi altmi| pereMr poca 
rosa fa entrare le donne in litiga, e molle re ne 

, vogliono poi a Irarueie luoit. Avendo cosi detto 
, Giulia, ed avandona aento il ronsentimento di 
I futtr* l'altre, roniinriarono i giovani a raginna- 
I re liei fallo de' ( av.difri, de' c|u.dt l' uno «'era 
irmalu ronlra la tlunna , e 1' altro in (avava di 
. lei; e fu detto da' jnu giovani , che loro parca 
I che fosse ragiunev ole , the gli Uomini si mtmn- 
I avo dall* inetnaioeì loro* e dell' or< a»i<>ni rho 
j .iT>jM»rl.i%airi> o l'insidie, o gli avvenimenti, che 
uccurrevauo nelle luttaglie ; e però , chi con 
, aatnaia a con incanno , qualunque egli ai foaae, 
rhe a vinrere gli offerisse o l' ingegno, o l'occa- 
' «ione , o qualunque altro caso fortuito, vinceva, 
maritava loda. E che «piesla loro opinione con- 
fermiti ano le leggi rivili, intorno a' contralti che 
' si laccano fra l' una parto e l'altra , le quali coo- 
cad— no dia vakne qua! che altri con inganno 
n con astasia guadagnata nel comperare » o nel 
I ventkre, o nel dare, o nell'avere. E perrii che 
laro pareva , che avciKlo l' ingegno del fratello 
di Erapoleo ritrovato modo da reggere il ano ca« 
vallo in guisa , che poteiM avereliliani la tini* 
I atra nianw , e adoperare lo scudo , non dcveva il 
' aignofa vietare che così non ai oombatteue, a 
I ^ non asaendo ne 'pai ti, ebete lardati ter* 
' r<*«a , ella si avesse a ramhiare , non si deveva 
■ dare anova apada a colui t al quale ella ai era lor- 
j la im muto, par k imlirófCila cMdal» da loL 



tfdeado ciò Fabio , rbe canuto en e di molta 
etperìeoia , e, come avete inteso , oltre a ciò era 
gran conoirtlore di quello, che al ginalo, e at 
dover coovenhia , disia t Io bo lenpre tenuto , e 
ti-ngo anche ora, rhc le leggi siano indotte per 
dik*ii e per conaervatione delle virtù , e prin- 
ripalmente della gitiatiiia , col mciio della qua- 
le si regolano le cose um.nic e le divine. K ].><:- \ 
rò non mi bo mai notuto imaginare» come aia 
laarbia ffa le dviti leggi queRa cosi aconcia • 

disotiesia rhc si si ritrma, tió !• che sia lecito 
ingannare ne' contratti, puro che non si patti 
il vabna dd meuo di quello cba ragiaaevol- 
mente vale ijin !In , sul f|uale si celebra il con- 
tratto, perchf (lo e contra la legge d'Iddio pri- 
ma , poi eoo Ira qudia della Natura , e conira la 
piiistirta ( ivilc , e fuori dell* ordine de' buo- 
ni costumi , e distruggitrice della cooversasio- 
ne ed amieìtia omaaa . per cui le buone leg- 
gi da* savii uomini sonn itale ordinate. E non 
su come tal legge nou sulameotc non sia leva- 
ta dall' ordine dell' altre, ma non sia del tut- 
(ii < iinri'lhitj rhillc nienti degli uomini , o sia 

{)iu luktu detta auliaomia, che vuol dir contra 
Kgge • ebe legge. Io , per me , non la polio udi- 
re sr non run dispiacere , uè la |«iiso vede- 
re io uso, SI- non con grave cordoglio, ve^j^cn- 
do gli uomini ( per natofO pur troppo , per lo 
più, pieghevoli al male, senta che dalle leggi 
sia aprila loro la via agli inganni, a danno del 
prottimo aun , contra la carità, cbe b il legame 
di ogni virtù ) volere più tosto mantenere le 
costilimnoi degli uomini torte ed ingiuste, che 
quella d*lddio, non pur sante, ma divine; e 
rhe siano intenti più al goadagou disdicevo* 
le, cbe al diritto, più all'utile che all'onesto, 
più alla malitia cbe al giusto , e finalmente più 
al viaio cbe alla virtù. Ma lasciando aoetlo a 
ehi ba la làcollb di provedervì, e venenoo a* ca- 
valieri, de^ quali mi avete chiamato a ragionare, 
devate laptra, figliuoli miei» cba cdJoto, cba 
banno inttodotla , per mala coMUcttidine, cba I 
gli uomini nello steccalo |ter ingturi.i piiv.ila, 
con i'autorilk de' principi ai possano ammasaar 
aenm pena (qnantanqna non vi manchino no» 
mini della i t li^ion noslr.i , i he di.i no che male 
ed ioaiustameole operano i signori « cbe non ^ 
aottcailiMlibin,oMcu»acanpoacUvMl« , 
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mlnn a duello, «rclcrata npiuione , p eirtto afio- 
minevole ) , vogliono cbe ciò sia tnirodollo 
fra' caralirri, p«r mantenimento dell' onore. E 
piaceue a Iddio < he in rio si foMorosi conùdcrj<- 
to Tonetlo, [ter lo quale l'uomo divirn degno 
d'onora» OOme hanno volto l'orchio all'onore 
( per cacone del quale non dee operar l' uomo 
alcuna cosa ; e chi lo iì mette 6oe delle «oe taùtt- 
ni, rlc^ge male, c si appiglia a non direvol 6* 
ne ) t cìie cadercbbe il ioudameuto di que»ta 
imn maoM, alla quale moo chiamali i cavalie- 
ri, ì quali deono euere onoratissimi uomini, 
come quelli che si presappoagono ornati di ogni 
vìrtà , il premio estrimeeo delle quali h l'onore , 
preso per fine di questa rea consuetudine. Stan» 
do •daaqaeqtte«to loro foodameoto» ood deono 
itrere in qveati alihetlfmentì ponto di luogo uh 

insidi'* , nò inganni , ni- frjudi , nh ni.ilizir , 
nè cose altra alcuna , che non sia accompa- 
gnala dall' ooorerole e dall'onesto, quanto me- 
glio può esser»' onesto in ili^.vnfsla. E ]>er 
mostrar gli antirhi , che tali docaoo esser i 
cavalieri* donavano a qiwHi, che tenevano di 
tal dignità meritevoli , anella d' oro ; n no- 
stri tempi si danno loro gli speroni dell'oro aU 
tresì , per dinotare che , come l'oio h sopra Int- 
ti gli altri melatili tanfo puro ed errellcnle, che 
in lui non può ruggine a modo alcuno , cosi 
non dee esacre adoperata ìa dignità di cavaliera 
se non con virtù, la quale è <li Itj 1' nro ilell'ani- 
mo, onde sì mostri il cavaliere degno di onore. 
Bd a fir conoKera« che aolamenl* per l' onesto 
e [ter 1.1 virtù sia slata introdotta la cavalleria 
a' tempi degli antichi Romani, della aualc fu il 
primo autore Romolo « fondatore dola nostra 
citij, si vede che i cavalieri furono creati pT 
difesa del re e magistrati, che tencano il supre- 
mo grailo nella repuhiilica, e per empire il nn* 
triTo di'* vn.«lori, e per m.ire i| \.i!iir loro nei 
i>isogiii licii.i patria, della qu<<l rusa ne tduuo irde 
tulle l'aniiche isiorie. .SimiÌnMnle*a*tempido*no- 
stri Itili ;;sinri . t)'-Ila rvligion nostra lo m'>>tr.i ( yrr 
parbre (Jeg'ii unlini maggiori in questa ni.ileru 
della qual ragioniamo ) 1' ordine de' cavalieri 
della Nuniiala , introdoUo da Anilden, tìgnoro 
della Savoia , che fu dello il conic Verde, |>er- 
cbe fu ordinata tal dignil^i ad onore d' Iddio e 
della madre Vergine ; qurl del Giarticre ordmato 
da Edoardo terso re d' Inglidterra , per la mede- 
aiou onoranza; quel del Tosone, che fu m 
in uso da Filippo, rbijmala il Buono, dur.i di 
Borl>one, ad onore d" iddio e della madre Ver- 
gine altresì, e di S. Andrea; quello di S. Mi- 
chele , crealo d i Lodovico underimo re di Fran- 
cia, ad onore dt.Ua maestà divina , della vergine 
nadra, • deO'Avcaognlo Micbelej t qn di ordi- 
ai mostrano che questi gran princi(M. colie loro 
COasliluzioni intorno alla cavalleria , hanno vo- 
lato che questi . elio nella santa rcligioo nostra, 
secondo gli ordini loro. cavalieri si chiamano, 
siano in vece di quelli , che anticamento ai chia- 
mavano eroi e semidei. Della qnaln eoai i detti 
signori tennero taiit.-i »tima, eh' essi stesti, quan- 
tunque gr.in prencipi , (juautunque duchi, quan- 
tunque re, vullero essere chiamali cavalieri ; e 
ndl'aaticnran altri Milk loro ieda» o nel voler 

t, l UMO BO didire. 



in fc di cavaliere, come anche usano oggidì, 
parendo loro (per quanto io stimo) «he questo 
nome di cavaliere loaae tanto eerellesic» che si 
potesse agguagliare con ogni titolo, e con ogni 
supremo grado di dignità, e potesse essere rice* 
vulo per s«'gno di fede inviolabile, e per pegno 
di eccellentissima virtn, il dire» io fe di cavaliere. 
E come ne' gran p renc ip i , liano dì «piale ecceU 
lonaa esser si vogliano , non si dee vedere mac- 
chia tlcvoa di «isio , COSI anco non ai dee ve<Ie> 
re dia net cavalieri ; e quando ci ai vedesse (tan- 
ta dee essere la purità di uomini tali). li mo- 
strerehbo eUa iodegnì di cosi onorato nome. E 
però chi con inganno e con froda , o con insi- 
die, o con altro mal n»o<lo , rerra di ollenei r 
vittoria in questa sorte di hatlaglia, accettata 
nella mìlista ( bencblb malamente ) per titolo 

«riumie, fiper;» eonlra la virtù, <• roiivcipinil c- 
mcote contra l' onesto, e conlra V onore simil- 
mente, perchè onora dar non si dot ae non mììe 
on' r.itr j/intii V. per queste ragioni , si dee con- 
chiudere, che questa prova del duello « da tè 
■celenta ed ingiusta, diviene tanto plà iniqua 
ed alioroinevole , quanto, essendo ella introdot- 
ta per maoteoimento d' onore , cosi disonore- 
volmaate la manmriano coloro, dha la sofisti- 
cherie ioiomn -i^«p(.ino; e (per quanto iu 
Slimo) appresso J^Kpi giudici non sarìi mai 
tenuto vero cavd^^Pf uomo valoraw, aè 
manleoilure o difcnsor dell'odore, chi con co- 
si disonorevoli modi s' arma , per potere iosidio- 
aamento viuccn I* altrui valore. Oltra acìò, vo- 
glio the sappiate, ed aliliiale per cosa certissima 
(per ragionarvi della torta spada), che io que- 
lle con tattm balligli*,. non h teoitto alcuno 
per giuiti/ia .t' casi fortiiili, come di rr>mprTsi la 
spada , di torcersi nel modo che si è detto, e ad 
•Jirì simili Avvenimenti ; e se il cavaliere, a cui 
avvenf;i'ri(i r,<>t Inli, reit.».vve di voler coMd)alle- 
re, iotino a tamu cbe nou gli fosse armata la 
mano di nova arme, par la quale fosM egli Ugna- 
le air a\ vrr'.ario <uo , non l.ireMjc se non ms.i 
degna di lui. E non vale a diro, che non era 
pattuito, perchè i p^tli fa la virtù e l'onesto ap- 
presso agli animi prnero^i , e die suu degni di 
nome di cavalieri, h questo si \iiie in Piero Bal- 
letti cavaliere ferrarese, il l|aaley quasi un altro 
M. Scrviliu, in ventiquattro volte eh' egli entro 
in steccato, e fu sempre vincitore, non volle 
mai seguire il conflitto contro di alcuno^n coi 
l'arme si fosse rotta, u gli fosse raduta, anrt>ra 
ch'egli di mano gliele avesse traila , o f«lla ca- 
dere culla fgm de* colpi suoi , o fosse l' avversa- 
rio caduto per aver messo il piede in fallo, n<l 
aver percosso in modo in quali he rosa, che 1' a- 
vesse fatto sdracciolaro , o fatto mncciargU il 
pie e perciò cadera; perch*e-Ii si aseva propo- 
sto di voler vinceK per virtù jii-opria , e non per 
strano accidente. E soleva egli dire, che se a 
tal modo nvcaie vinto • si sarebbe vergognato 
eternamente di se medesimo; e diceva die chi 

per cosi falli avvediiiieiili MI|HTa il nimico , 
piiole Licn dire, che la Fortuna ha vinto, BM 
egli non già. Piacque ad ognuno il parera di Fa- 
bio . <- di quel valente ravaliiie ; ma fu ditta 

cbe taola dilig<eoaa non si usa oggidì j e si ad- 
duM I» Mfio di «w>» dtt «nodo portalo 
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io cuip* uà ngaglia (come c^gt dictamo) e 
■iM «pada , per combattere eoo ameadae quelle 
anni j egli nell'entrare nel campo lasciò oietro 
■ se chi l'aveva esenilalo nrll' arme, il quale 
di «nbito mise la «a§a|ilia nell' elsa della spada , 
I • con «aa cintob slrettamenta le Bgò insieme , 
ed egli, prese ameadur l' urine, in quellj gui»a , c 
i con ^iiel vantaggio se n' andò contra il rumicu, 
) • l*iicda»j parchi crad«idosi il misero (e rj^io- 
ucvolmenlc ) che secunJu il rominunc uso ii 
I ilevessero usare quell' armi , la spada si aveva 
; eelì dota al fianco • eolla taf aglia io mano so 

' n era ito < onlro al nimico, (^lui dissi' Fal'io: Fu 
j espressa patxia «Icll' avversario, veggendo quel- 
I lo inganno , Ìl ridoni a menar le mani ; per- 
thh poteva rio rniis.irc oni rcvulmcnfe , o .limo- 
no dsmaoUar tempo a potere aneli' egli accoa* 
etere in quella gniaa Parma} a Micia eh^eg;li, 
' o tratto da rabbia e da ira, che 1 avcMe acrera- 
: to, o da non ragionevole ardire, si deliberò di 
j porsi a certa molte con tanto dinveanU|^, 
dcteva rio impedire ìl sua padrino, c con rjuan- 
ta maggior voce poteva riprender cosa tale , per 
Ara cbe il signora dd campo et& non oomenlis* 
se. Diise allora Cunto: E comp jiotcva (ió fa- 
re ii padrino, se io simili abbatliinenli vanno 
liBadi , per parto del s>9É|^ • ^''^ niuno, sotto 
pena della vita, tni mir^Wro i ]i.iil.irc, ni:i tli 
far puie un rennu in lavure di alcuna delle par- 
ti? Rispose Pallio , rbe tali bandi noo aooo di 
ragion fatti ppr jurlrini, quando veggono con* 
tro a' ptincipali luru cose tanto sronre , e fuori 
I di ogni onestà ; e se fosiO pattuito , che rompen* 
dosi l'arme, rlla si avcjise a srambtare, ed il suo 
principale, ii»<al<Jalu nel menare le mani, non 
sì avvedesse che l'arme fosse rotta, puote il pa- 
drino, e dee liirt? flic l'arme è rotta, per far- 
gliene scambiare , cume si è fallo a* (empi no- 
I siri da accorto padraw a cavaliero ont r.itn io 
I ta'f maneggio, sema jiericolo di pena. K <Hco- 
vi rhc se veggrndo tali sronvenevolesse , i pa- 
I drìni'se ne stanno senza farne motto, o diroa 
i par*. il , fanno cosa iiulcfjiia dcll'uffìtio loro, e 
I dauuo materia di rsscruc multo biasimali dagli 
I iatondt-nti e pratichi nell' arme, prrrhè a luro 
! appartiene la protcaiooc di rolui , che la vita e 
I l'onore ha commesso alla fede e prudensa loro, 
j E più dirovvi, cbe quando anche devaue avare 
efFctto il rigore del bando, se parlassero in si- 
mili casi (u cbe però noo si dee pensare), de- 
vrdsbooo più to^to eleggere i padrini di solto- 
porsi al pericolo del bando, cbe lasciare uccide- 
re il lor principale, con modo cosi roori di ogni 
I usanta, e coolra ogni diritto di giustixia ; oltre 
cbe nel caso narrato si vedeva alterata la con- 
diaiooe dell'arme , per lo legame della cintola , 
«ella qnale s'era giunta la spada colla zagaglia , 
e no meritava gastigo , e cbi legata l'aveva, a 
chi 1* adoperava , perchè non dee etsera teeito di 
alterare con (al vantaggio la qualità dell'armo 
nello steccato^ poiché si sono date ed accetta- 
te. E quando ne i padrini né i principali diees- 
sero nulla intorno a simili sconvenevoleue , non 
deveriane i ti|pMiri del campo (per mio parere ) 
patir* tati ingtttstiiie « cosi espressi torti , die 

E or troppo da se è ingiusto, come <lissi , il dud- 
>, aenaa cba si «mpn»!" infinstiaia ad ingiù- 

fltruunt 



sUaia. Mi raccordo io . cbe riUOfandomi in Per- 
fan, nel tempo di Alfonso primo (del qual ab- 
biamo arata pià volte in questi nostri ragiona- 
menti onorata menzione), diede campo liranco 
a duo suoi uomini d'arme, do'fmdi a« lene va 
quel gran duca im bnoM «d OBonto nnmero, 

ed aM'niiu t'Ietto il reo di COmbatli-re da uomo 
d' arme, armalo di Ire stocchi^ e falli taslien- 
ti, come rasoi, tutti i luoghi ove nell'usbergo I 
si potesse far prc>j. noti x llr coiueoliie il dii- : 
cache tali venissero l'armi nel suo cospetto ; 
ma fatto diiamare il fablm», la fe* no luoghi 
detti tutte liiiKirr*, dicentl» al reo, a cui toccata 
era 1' eleuooe : be noo bai ardire di usar l' ar- 
me Mate fra* cavalieri in battaglie , linuiati nel 
padiglione, o vattene a t a&a. L pure fra' signori 
dell' età nostra , è egli valoroso , accorto , saggio, 
«d intendente di tulio quello che si appartiene 
al mestieri; drll' arme. E ritornando a' sìgui'ri, 
io dico cbe (per mio parere, salva sempre la mi- 
glioro opii^ne, se aleuna v« no i di onetta mi- 
gliore) quando essi tollerano che nel coip'-tto 
luro siano portate arme non lecite, non usale, 
non cooveoavoli , o cbe con tali sconci modi ad 1 
inganni altri :i<lM[irri, rnl loro ronsrutiineuto 
mostrano di non sapere quello clic coavenga al 
drillo della cavalleria , e con poco loro onore 
]js(i,inii .seguire tali a1>tfa!tini( nli . Si possono 
accrescere e scemare L- arme , cosi da offesa , co- 
me da difesa , ma non iu guisa che leghino le 
mani , che tolgano la vi.sta , che impediscano 
l'andate, o pongano lo avversario alle ferite, 
ed alla morto OMaifcstomtBto, scnsa cbe valore 
e virtù vi possa aver luogo, per lo inganno the 
io tal guisa glie latto il.ill' ^ivversario. E chi 
chiamasse ciu maniera di sopercbieria non di- 
rehlic forse male. E perciò, soggiunte Kal in, 
fe' cosa degna di se il signore, the non consenti 
cbe fra quc'due rav-dien (la cui pugna a ragio- 
nar di ciò ri ha indotti) seguisse l' abbattimen- 
to , col disavvantaggio del maneggiare colla boc- 
ca il caviilio, e di non potersi dall'altro usare 
Io scudo a difesa della testa, per bisognarli te- 
nere occupala la mano sinistra al reggimeutu 
delle redine della briglia del suo cavallo. E se 
avesse egli fatta cambiare la spada , rhc torta si 
era, e falla non atta né ad ottésa, ne a difesa , 
non avrebbe fatta se non cosa degna di allo ani- 
mo, e di accorto e g i nitiw im o preocipe. E quan- 
do anche le parti faceisero patti , che non si 
avessero a cambiare 1' armi, o che non si aves- i 
sero ad impedire simili cose, non lo devrebbe il ' 
signor consentire , perchè la pania , o la rabbia I 
delle parti non dee impedire la giusliaìa del si- ' 
gnore, si cbe rousenta a cosa non lecila , che si 
abbia a fare nel tuo cospetto, e colla sua autori- 
tà; perchè le cose ingiuste, alle quali si riduco- 
no le parti , non si dewoo dira coovenaioni , ma 
acoavenevoleiae malaoMOle paitnite. E se negli 
ordini civili le usure, ancora che si facciano di 
consentimento di ambedue le parti, non solo non 
sono concedute, ma sono severamente gastigaii 
coloro che hanno contra le leggi tal delitto coro- 
messo, cosi si devrelibono se non punire, almeno 
riprendere teverìssimemente coloro . che coti lìit* 
le 4rmi portano al rampo j benché da t.ili m . tuc- 
I nevolesse può naKero quastd con vene volo , cioìi , 
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rbe «ODO alt*' simili arme, w l'attore ha puDin 
«K giadiciu di uomo» e noa u ìétci ìm^axm dal 
fororv dbtto 1* intelletto, d'tmfimlin clie non si 

veu^J a ljaltj|;lia. K ^u ti» av\icnc con pocu 
I uiiore di chi le ha portale » «ppurta noadimeno 
! iiii|>edimea(oUlc, che ooo si «[u.-go per allrai 
I r.ilil>u lo Milane unuan in così aliDininevuIc 
: uiauiora, quaud<i l' avversario, vcdulo farsi lo 
! tQciaoipo eoa iimili inganni . ricusa , come ricn< 
ur punic , sciiKj |ii i ^iii Jiirio alcuno ili'IT onor 
I suo, d'euUare io Ul guisa allo aiiliallimenlo. 
Benché sei lìgnori de* nostri tempi quello facef- 
MTo, rh * iii.^iiK) np| primo fundami^ntu di Ruma 
, volle che si f4ccss4! Romulo, cioè, che le ia- 
' giurie gravi fossero ooaoiciole da loro , e le 
. ni»'n ((r.ui (Ii'nu^iilrati lord, e slattiiitero rln' 
chi ardisse piit oltre * fosse scvcrissimaincale 
imnito , nieblia da radico avelui questa maU 
pianta, proihicilrìre di ci>»i roo frutto, quale è 
il duello di oggidì. Fu gralistimo il ragionamen- 
to di Fabio a tatti qne* giovani { e toccando a 
Flaminio il seguir tiovrlLndu , egli, tarotida 
già ognuno, co»i cuiuiiuio: La fortuna, nimica 
all'altrui virtìi, porge talora fra* piedi a' priva» 
ti cavjjirri tali tnf'ijipi, rlie dopo aver dati 
chiari trsltmuiii della \iitu ioiu, sono ridotti a 
al tnboechevoli pasti , che se la bontà attrai 
non si opp^inrsse al!^ forza di questa iiirostante 
cagiuiK*. prt-cipilcrcùlt'iii i E pu<cij che da tali 
perìc<jli sono tolti, fu i tl.i .ukIk? nascere com 
tanto Uioii di ogni ragione, che induce a dispe- 
razione am o gli animi fotti , come cederete ni*l- 
la pics<Milc novella ; la quale insieme (lim^iitro- 
r j , rh»! la ■;;raTi(li'z* a p la m >;:;ni(ì( rtita (ic'^t ja 
|>renctpi può fare ver<;'ignare la lofliiuj tU^li 
oltraggi che ella fa alla virtù, col dare qiie' pro- 
mìi a chi II 'è (Icilio, che ella con ogni sua dona 
Ila earcato di lc%argK indr>giiamente. 

Lodovico nono, re di Frenciii fa religìoNÌs- 
Simo e di saniìisima vita , e sempre u^ò la sua 
|>oleosa a difesa della rcligion cristiana, e ad 
ahhasiamcnto di coloro, che contn lei sl arma* 
rono{ onde fu, moolre egli visse, come re cri- 
tliauìsaiaio onorato , e fu aggiunto dopo morte 
da Bonifacio ottavo meritamente al numero 
de'Mnti d'iddio. Avendo egli veduto che il re 
di Tunisi , o di Africa , che ci piaccia di chia* 
mallo, »i era armato contra'Cristiani, tocco dal 
desiderio che k repubblica ortsttau non patisse 
danno per lo sfbrto di gente infedele, si deli» 
l>rru di frenare 1* orgoglio di questa superila 
goate. E noa solamente avrebbe messo freno 
ali* ira loro . ma gli avreblie cosi oppressi , col 
fa«i<ri> d' Millo, accompagnalo col tao hoon vo- 
lere , che forse più mai non avrebboao temati s 
Cristiani le tórte loro ; ma rivoealo da cose im* 
p 'it.iiiti ne! regno, e volendo ritornare a quella 
luipresa, alla quale esso ave\a voltato o;;ni suo 
pemieio, s^irovvedata morte ^li si oppose; on- 
de non p5l<> quel ^cnt^rLiv» spinto conJurri^ a«l 
clietto si deiidcrio suo. Or nietilre esso era a 
«fuella spediaione . alla quale , deposti i partico- 
lari interessi , e gli odii , e le anii>ixioni altresì , 
si devrebbono armare tutte le poterne cristiane, 
o lasriera di f])argcru il sangue de{(li nomint, 
che «i de* relitte porre a n .. Lio in ser»'igio della 
raligiua nostra, aveva nel suo esercito due ca- 
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valicri mollo valorosi, ed a lui molto cari,ruoo 
di borgogna f 1* altro di Francia , de' quali que- 
gli era nato tu Besansono , questi in Parigi que» 
sto giovane, e quello attempato; questi si cliia- 
mavaLolUo, e quello Portila. E !>sendo questi 
dne cavalieri un giorno nel paJi^liono del ra, 
in una stausa vicina alla camera tli sua maestà, 
vennero a parole insieme, ancor che non si fos> 
se mai fra loro conoscinta cagione alcuna di dls» 

scositjnr , sf furie celalamenic (rumo veggiamo 
sovente avvenire oclle corti de' gran maestri) 
non si avessero portata nascosa invidia, la qna* 

\f rn >!ff fiitc sp-if^;!' il suo \clrini fra quelli cbo 
si ntrovaiio pari, i quali, tocchi dall' ambitiooe, 
desiderano in felidtli , in vtilo, in digniili , di 
avaniaw i pari a loro. La caginn del loro vtii' 
re • parole , fu che ragionandosi della fedeltà 
ddto naiioni alla eorana di Francia, volle il 
Portila aiit'qiorre la naxion francese a tutte l'al- 
tre, dicendo che, le vaiane questa, tutte l'altre 
naoionl, tA valorosamente , ne con lède serviva» 
no sua niar>[a nelle co.se della guerra; e che in 
fede , ed in valora i Francesi avanaavano tutte le 
genti che servissero al rt. Lnltio, che per servi» 
i;i'> di sua maestà avea stimato nulla il suo pa» 
reulailo, e tutto il *i«n avere, e sempre aveva 
dato segno di valoraflA)i fede singulare, senti 
sommo dispiacere, cnPil pi>rlis.i, per alzare la 
naxion francese, cosi scuncianu-otc parlasse in 
danno dell'altre, e non (>otendo ciò sostenere, 
voltatosi verso lui: Non <• , .!i^<-'', r i^l r, mr voi 
dite; perchÌ! ( lasciando il parlare dulie altre a 
chi tocca rispondervi) ho io sflmptn Veduta In 
mia nazione fedelissima a sua maestà ; ed io 
cbc non posso iu questa occasione tacere il vero, 
non ho stimato ne sangna, nk avere, ni; altra 
cosa alcuna, per essere valorosamente e fedel- 
mente io tutte l'imprese, nelle quali .l'è stato 
bisogno del mio servigio : e certo voi noo^ievre» 
sic cosi aspraoienle dir nule delle nasioni, ntr- 
che troppo importa imporre loro tanto diso» 
nore , quanto loro imponete voi , quello di» 
cendo , « he dite , e massimamente contra la 
mia , la quale mai non mancò in cosa alcuna , 
alla quale ella fosse tenuta, alla corona di Fran- 
cia, e non la tengo io puntp meno fedele, né 
punto meno valorosa e della vostra, e di qua» 
lunque altra nazione, sia ella quale esser si vo» 
glia. Il Portisa, ciò intendendo, trailo «la gio» 
▼anila s<Icgn(i, o da odio celato eh ej,U chiù» 
desse nel cuore , più contra il Borgogoono , 
che contra tutta quella gente, o che taùodi 
volesse pigliale I* occasione A mostrarglisi ni- 
mico, couGrmando quello che già detto ave» 
va , replico più acremente , che non si ritro» 
vava gente , che non frase venula meno alla co» 
rona lii Francia, se non la francese. Lullio. ve» 
duta la perseveransa dei Francese, io dare info» 
mia alte genti, riscaldato snlla contesa, rispon» 

d<*n<!k>j;Ii arditamente, disse: Io si dico quel elio 
diatud vi ho detto, cha i Bori^ognoni sooo uo» 
mini di Ade, e che io, che d« Borgogna sono , 
non soli tn.ii m inrato, uè son per mancare a 
quel re , a cui mi son fallo voluuiario servitore, 
e direndt> quello che dite in pregiudicin mio, • 
della nazion mia, vi mentito. Di ciò sentendosi 
aggravato U Poilisa , senia avare riguardo al 
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luogo ove egli era, mesta mano alhi spada , ro* 
raggiosaroente ic n'andò verso I.ullio |><^r frrir- 
lo. Egli, vednlo venirsi conira il l'ram cnc cun 
l'arme in mano, tratta anch' egli la .tpaiii , co- 
minciò a ri>{>andprgU a culpi gagliiàrdi ; e se non 
vi .M irappoofano nenani» oon celiavano da 
quella sulla , che ne riusciva uno strano srbcr- 
10. Ma molti cavalieri, veduto l'a.ssahu, si mis- 
MIO fra l'uno • l'alUOt • noa baciarono che 
|nà olire la teozon seguisse, riprendendo 1' uno 
e l'altro, die con si poco riguardo della maestà 
del re avessero ìn-qucl luogo tentata zufla. Ave- 
vaitotilo il re il romure delle spade j onde uscito 
della tua stanza , volle sapere cb« ciò fowe. £ 
parendo a sua maestà, die jioco r^uardo aves- 
•ero avuto «Ib dignità della penona ma, eticii- 
do stati arditi di por mano ali* arme, poco tomo 
che nella camera «oa , quantunque ambedue fof- 
fero a lui cariiaimi, «a C|§li fosM Jienigiiìssimo 
dSnatnn, aandiiiieiio, |>erlevMv l'ardire agli 
altri di avere a commettere simile errore, ordi- 
nò cba fuMoro preti. Ed avca deliberato di iar 
dare ad aad>ìdDe morte ; ma euendo 1*iitio e 
l'altrn J< ' cìvalitri della qualità drlla «jiulc ora- 
no, iocrcsceva a tutu la oobillà di quella corte» 
cfce tale deveiae estere O fiee deOe virtnow aeio> 
ni loro, parrndo clic ciò fusse troppo scoumuc- 
vole alia virtù, ed «ila untata di atucoduc. Ave- 
va Lodovico Bel campo due condgliefi, fra gli 

altri, de* quali l'uno t'ia Fr;iiirrM', e I' altro 
Borgognone, ed erano questi di molla autorità 
fra gli altri epprenoil re, «d ereoo amici ; per 
la qaalcosa ridottisi cs.^i insit im', si deliberarono 
di andare al re, e tentare di ri moverlo da quel 
propolito. Cosi, andati dinanzi a tua maestà, 
Usaronn npni dilipcnra , percli*.- usasse più tosto 
contra quc'due cavalieri un cicmenlc perdono, 
che leverà giniliaia. Era Lodovico, cene si è 
dello , per sua natura 1 nii^Tio r >]' nicnt- , v 
perciò vie più alto al perdonale , < he al nature ; 
nondimeno sapendo con che religione dee reg- 
gerti la milizia (nella \iitù della (jualo consiste 
il quieto stato, e la sicurczta de' regni e degli 
imperi , e che chi non fi«lM la ««Ila audaria 
de' soldati , spczialnienlt' ne' tnaiieppi <!r!|i 
guerra, si che temauo in que^tu ra^o i soliiati 
più il loro re, cheioimici , essi usando sronve- 
ne^(^l^ ardire, mettono in discjtrdie gli eserci- 
ti, e io pericolo la vita «le'loro signori, e ridu- 
cono a ditalihedienaa gli altri , onde i nimici no 
acquistano vittoria , ed essi perdita , e disonore), 
non si volle cosi agevolmeulc piegare a' preghi 
de' due consigli«i} maiiteenandovi etti più vol- 
te , tanto operarono , che ancora che i due cava- 
lieri avcssino data materia di {^raa disordine nel 
campo, non essendo nt'nditiicno altro male av- 
venuto della tenzono loro , fu contento il re di 
far lor grazia della vita ; ma nondimeno volle 
ma maestà, che M ne stessero fuori della corte, 
tnlle galee, senza por piede in terra, perche 
commise che per cosa alcuna non ardissero di 
MeodcM indi , tema licenza sua , sotto (H'na 
d^enere impiccati per la gola. Ridottisi adnn- 
^ t cavalieri alle galee, 1' uno su quelle di Bor- 
gogna, che erano al servigio del re in quella 
•oipreia, l'altro tulle Francesi , vi stettero inti- 
no • lamio «he , falla fra loro 1^ pace, piacque 



al re, dopo molti e molti prej^lii portigli da 
lutti quelli che aveaiiu autorità ap|iretso sua \ 
maestà, di dare loro licenxa, ehe indi acender ' 
potessero; la ipiale se ]>cn ottennero, non vullir 
pero sua maestà che alcuno di essi , ]>er io s]>a- : 
lùo d'mOBBao intiero, gli entrasse mai nella ' 
camera. Ma passato l'anno, tanto si ado|)eraro- 
no i due consiglieri già delti, e gli alln amici 
dell'una e dell' altra part«« che il re cortese- 
mente rendette loro la grasia tua , e fattiglisi 
condurre dinanzi, eli ammoni, che si guardas- : 
tero d' incocrere uln volta in ainiile errore , f 
perchè proverieno ed etti, e «jnalnnque altro 
de' suoi , che tanto oltre per tuo intcrette ti la> 
sciasse portare , che egli non saprebbe meno far 
Jor provare l' ira tua , che ora eui avellerò pro- 
vata la sua clemenza. E ciò detto, gli accolte 
amorevolisaimamente , e diede loro il primo luo- 
go, che tcneano appretto ina oneità, e gli fu- 
funo sempre cod cari, come gli erano stati per 

10 addietro. £ desideroso di ricompensare il di» 
Spiacere che avcano avuto, per ameoda dell' cr» 
TOT loro, i due cavalieri ( però che la natura di > 
questo lienignissimo re era tale , che ancora che 
con giuttiiia gastigaue alcuno, cercava nondi- 
meno ^e il gastigato ne rimaneste meno o&so 

che possibile (osse, quando a pi-rdoiiarj^li fi era 
indotto), aveva all'uno e all'altro prometto di 
mostrar loro, lotto che si offeritie rocrasione, 
che f;li era grata la servitù loro, e fra le altre 
cose aveva egli prometto di dare a Lullio la 
prima «mnenda d'iroportenaa, che vicadeise 
alla camera reale , del che esso era rimaso mollo i 
contento, peatandu di potere avere iodi ampia | 
mercede al sno Inngo e fedel servire, Occone 
in questo mezzo, che ricadile ;■! fì^ro tina com- I 
menila di entrata di più di sei nula scudi, la 
quale di tidsito tu da Portila addimandata al re; 

11 quale senia iinlii|,;iu gliele diede , dimenticato- 
ti della promessa latta a Lullio, pero che vi era 
cono aiaai gran spasio di tempo. Bd ecco die 
appena era uscito Portici della camera reale, 
che vienlrò Lullio j e latlo>i riverentemente in- 
nanai a ma maestli, |^ disse: Egli è venuto il 

ten>pn, sire, che vostra rpaest'i mi jiuofp aderii- i 
pili 1j pruiiiessa, che già cortesemente tni lece. 1 
EcbcT disse il re. m promitte ella, legni Lnl- | 
lio , (he la piiiua ronimefula che ritornava a 1 
lei, devcsse essere la ima; ola gliene è ricaduta 
una, della quale mi contenterò, qnando le piac- 
cia di conredcrlami; e le dimr.ndò quella che 
avea già a\ula Portisa. Parve che a quella di- 
manda il re iui*u si mutaste in irisn, ricordaa> 
dosi di quello che a Lullio aveva promesso, e 
gli dolse di averla dala a Poriisa ; ma poscia che j 
cosi em eccelso, non volendo mostrare che la 
promesta gli fotte uscita di mento , voltatosi 
verso lui con benigno viso, gli disse: Se a te, 
Lullio, è lien panilo Io commenda ta'e . chn ti 
devessi rimaner contento, se dala la ti avesti, a 
me, che più ho slimata la virtù tua, che tu sti- 
mata non rh.ii, non mi è ella p.injta ag(;uagliarr 
il desiderio che io ho di darli cosa de^na di te 
e di me, e però l'ho data a Portisa giovane. Ma 
Stkii SlClilO,<heie nn poco più tarda sarà la tua 
rimunerazione , ti verrà ella tale , che li parrà 
ch'io siimi lauto la tua virtù, quanto ella m^ 
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hu «ti csKMilitiMU «la OM, cba cvìmìbm ti bo. 
Non M rvecbcfò LnlKo die parole M n , avca- 

Òant a«ut<: «li simili nmlte altre a vani (rmpi, 
MOM ivenie mai veduto efletlo alcuno « nu ri» 
mute , poirM ÌDicte dw la coauBenda iTeva 
avuta Purtisa , quasi slcrdiln; c paiiilosi |>ii iiu 
di sdegno ^comiociò seco a doirni drlla tua ma* 
k fortoon. B parradogli c1»9 rio aTcsie 6tto il 
re , prr non volerlo iiKipgioriiipnlc rie onipc ma- 
re, ma per Toirrgli aoUpurrc Portila, e dar 
ehtaro segno ad ognano, ch'egli era più ama* 
toctriiuto in tiu;::;i<>r .sliniu d.i ^ua tii^icstj, rbe 
esio non era , tk lilieró di |>iù n«m voler «tar 
a' aervtgii nini (>rr matricani dì •pnama » ca- 
rne in -Min jll'tiiu mitri, .it.i .vi era j c tutto do> 
ieute il giorno apprcuo andò a riUovare il re, e 
fàltaglì rt*areDia« gli duta: Sìva, la con ogni 
studio mi sono srmprc ingegnato di servirvi con 
molla fede , e perciò mi bo creduto che la servi- 
tù mìa non vi dovesse essere meiio graia, cba vi 
fojw quella di qn.ildTtquf altro cavaliere che fos- 
sa nelb corte vostra ; o tanto h stato il desiderio 
mìo intorno a ciò, che bo tpNauta la patria mia 
c tutta la mia pr^fnir, per rsscre assiduo nr'jrr- 
vigii vostri , cunic vi st u stato, cosi nella {^ut-rra , 
rooM nella pace. Ed avendo sempre avuta ferma 
apcrama cbe la srr^ìln mia nt n m a^essr'ad cs- 
aere discara, me oc sono ito per lo spaino di molti 
onni insiao a quella età Mffèrendo i disagi, 
cbc mi SODO avvenuti per essere fuori dell.i j>;»- 
tria mia, con pazieotÌMÌmo animo; la qual pa- 
siensa tanto più bo aoMcmiIa volentieri, qnaa« 
to voi mi avete sempre aggrandita la speranti, 
cbe della vostra liberalità conceputa io aveva , 
colle largbe promissioni cbe fatte mi avete j al* 
le quali dando ipirlla fede , cbe dar si dee a pa« 
role di tanto gran »ignore, quanto voi sete, so- 
nOf con molti perìcoli della vita mia, tutta e- 
aposta a servigio delia corona vostra « òmMo alla 
ei^ canuu, nella quale credeodo èt avere da 
voi qualcbe sostentamento, e qualcbe rbiaro 
aegoo cbe il mio servire non vi fosse stato di* 
sraro , veggio cbe voi teele {nè tosto guardata 

la giovjtii I ià drl Porlisa , il quale (quantunque 
di gran merito degno) poteva uoodimeno aspct* 
lare ancora molli anni , prima cbe giungesse al 
termi ne dell' i l'i , r| u jle son giunto io , a\ en- 
dogli data la commenda, cbe, per le prutucsse 
Untemi da voi, devea ragionevolaaettle esser da- 
ta a iiK'. L;)oii)!c , ancora che io rliijrarrti'nte 
conosca quanto sia benigna e cortese la natura 
vostra , nondimeno, veggendomi avere io oucsto 
mio SI T\irc I.i fiirUina Iji.to nimica, che ella ba 
tolto a me «luello cbc voi cortesemente promes- 
so avevate di darmi , e non solo lo ni ba tolto , 
ma r li I nnt n f iiio H.irr a [i- r-iina, cbe è per 
dar sem^ue indiuu, die dt me sia falla ixKbis- 
•ima istuaa da voi, per uon rìmauanm come 
scornato iu que\ta corte, bo dflilteiMto di riti- 
ramicne, e riilurnii a quella privata vita, alla 
ipnle veggio cbe mi spinge 1* avversa fortuna, 
AviiHii ,H!utii|ue io fermamente statuito di sa« 
tur questa malvagia , cbe già gran tempo mi ha 
Sion solo atteso per offendermi nell'avere, ma 
]»er levarmi anro quella riputazione, die mi so- 
no sempre ingegnato di acquistarmi «ppreuo a 
voi col Mo di qoiUa pNlit virCft, che ba 



{daciulo alla bontà divina di darmi, prego la 
naeità vostra, cbe concedermi voglia cbe, cott 
sua Ituooa gratia, mi riduca in privata vita, nel- 
la quale sarò cosi anco sempre scrvilor suo aflfe* 
lionatisstmo, come le sono sempre slato ncnlru 
la fiirluna Tlia consentilo, per <].trnii il colpo fi- 
nalmente eh' ella ora mi ba dato. 11 re, al qualo 
era motto caro LuMio , udì con suo gran dìspia* 
t(rc la sua long.» quercia, e non \t>l« udulo per- 
dere, nè lasciarlo mal sodisfallo, gli disse cbe a 
sdegno mai non l'aveva egli avuta, ami cbe gli 
era slato carissimo, e così gli sarcMie sempre, e 
cbe non si devcva tanto ramaricare, cbe egli 
avesse dato a Forliia quello che dato gli aveva, 
p( ! ■ Ili ciò non era slato per volere moitrarc di 
stimarlo più di Ini, il qiuile egli aveva in quella 
stima , in cbe glide taceva avere la ma molta 
virtù, e cbc stesse sicuro cbe appettava vìe mi- 
glioro occasione , come anche dello gli aveva, di 
fargli conoscere ch'egli cariisinM gli cn. LttU 
Jio , cfip in f|Ile^t^ prn[ nMtn fi rmato si era , e 
jiiù iiou voleva pascersi di sperauxa, cosi repli* 
cò: Sacra naesla, io bo cono tanti anni inaino 
afl ora, cbc posso aver più poco tempo (Vu^pcl- 
tnre; e l'aspettar cbe bo latto iukinu adota, 

mi la eeno a cer e d'aspettare invano, veggendo 



massimamente cbe fjurl'i , rlie aj)j>o me S"iio 
quasi fanciulli , mi ^^uu inuanii: |h.*io sìiuo io 
risoluto di por fine allo sperare, cooM ni veggo 
aver fall» i\r.r> ad era senta alcun prò, e di 
starmi tale, quale vorrà la mia sorte ch'io mi 
alia, con quel poro di avere eh' io mi ritrovo, 
dopo tanti «.<nì ccrsi a jcrvigio «li vostra mae- 
stà. Perù ritorno tii iiiiuìo .i pregarla ben calda- 
mente, cbe mi voglia conceder che con i 
na graiìa io mi riduca in privata vita , • 
mi da me medesimo, jtercbè concedendomi ella 
ciò, io mi terrósi pago di lei, che mi i«mìi 

4 la 



di avere avuto gran guiderdone di tutta 
^ift mia. Ritornò il re a dishmarlo da tal pen- 
siero j e ritrovandolo pur fermo io questa risolu- 
sionc, gli disse Soalmente: LuUio, molto mi 
dispiace cbe tu ti alibi messa in capo questa 
ostinazione , e caro mi sarebbe cbe tu a miglior 
via volgessi i tuoi pensieri j ma poscia che tu 
pare coel bai deliberalo , io non mi voglio ora 
lisulsere a concederli quello cbe tu mi «Incili, 
ma voglio rise tutta questa notte ci pensi bea 
sopra , e cbe dimane In venga a me , cbe forse 
ci verrai con mij^li >r peoNiero, «lie nun è >]Uell'., 
con che ora da me ti parti. £ quando pure tu 
rimanessi fèra»o su questo, anch'io dinane ti 
risolvi rò, e |M)lrel>be avvenire , ilie quando tu 
non vorrai lare quello, che vorrò io per tuo be- 
ne e per mia ionsfasione, io farò quel cbe tu 
vorrai, cbc avvenir te ne deliba. Di questo pre- 
go io la maestà vostra, soggiunse llullio, e le 
ritorno a dire cbe, ottenendolo da lei, gliene aar& 
semfrr f ! ! 1i:;ati<.sitno , e mi partirò da lei pie- 
namente sodulatto; e con queste parole si di- 
parti. Il re tutto quel giorno si voltò con molta 
molestia questa cosa per l'animo , e jiiù ciò lo 
premeva , che quale altra cosa più im^Hirtante 
del regno. E venuta la sera, se n'andò a letto, 
pieno di molto dispiacere, coo^icierando di do- 
vere nmaocre privo dt così iatto cavahcre , quan- 
- ji , — pwpoiilni « MB potava pi' 
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I glìar «onno. B ^rolgendoci ora tu un Iato, ed ora 
1 tu l'altro (come sogiiooo far quelli che da gra- 
I y'i cure ti rìtrovuio tocchi ) , cercava pure di ri* 
IroTare quirte. Dormiva un cameriere tegrelo , 
anch' egli bor^gognoM, nella camera del il 
quale gli era molto caro t • coDoacendolo e ltde> 
le, e prodeaUl, coofeiiva spesso eoo lui molte 

j dai)» coM ite Qccgnrtvano alla giornata. <2iM>ti« 
• I aentend k » dw (bori del nw coattNiM non ritrova- 
va riposo, le dimandò che cosa le foise jwcnu- 
ta, <Im caal lo iraTafliaaaa, cii« aonoo ooa prea- 
doM, dieendolai lo Ito vedati Toatra manti 
ne*niJ!:giori travagli guerra, eli' ella aliMa : 
mai avuti, ^po l'avero provvcdulo il giorno 
a quanto era m meifiero a ben eondnnra 
prc»a , porre I.» ddIIl- i pcn.'-ieri lutti sotto il 
1 guanciale , a dormirsi l«uooa pcaaa j ed ora , 
I ch'ogni CON h quieta, non la pono vcdcM ae 
' non con gran maraviglia, c con mio molto di- ■ 
épiacere, cosi inquieta. JSò mi so imagioar dba 1 
na di ciò cagione, altro cIm cosa graviaràa, | 
che ì.i pi-rnia. li re, rispondendogli, dist«: Che 
tra ([uaait travagli eglt avea mai amti in tttito 
il eono ddia ava vita inaino aHora, no» no | 
aveva avuto il più grave , ne il più noin^o, di 
qneJto che allora lo travagliava. Deb piaccia, 
«aie il cameriero , a vostra maestà di dirmi ébe 
cosa è quella, che si l'aniAia , rbc fnr^f vi -i 
treLhe ritrovar qualche cuni|M n«o. Tu li;ii liu | 
sapere, soggimweUw» che Lulliu mi ha di* j 
mandala licenza , prr non volumi più servire, j 
uè per cosa che drtla io gli aLhia, l'ho potuto | 
racchetare ; e se cgit dimana« nomo ba avuto 1 
termiuc, mi ritornj innanli eoa questo proposi- 
to, sarò ."foruhj a dai gliela, il che farò tanto 
■MlTolent ieri, quanto rosa che io faceuì giammai 
cofUra mia voglia. E ciò è cagione del travaglio 
ia cbc ora sono, veggeodomi di avere a perdere 
cosi caro aervitore, rome egli mi ^, ae forae egli 
TorHi ]>iù lotto sodisfare al' 900 volere , come 
molto temo , che al mio. Dimandandogli il ca» 
meriere qual foss'.- la cagione, che inducesse Lut- 
ilo a ciò: Si è egli sdegnato, diate il re, perchè | 
ho data la commenda che tn lai , a Portisa , dip ' 
ccndo eh' io l' avea promessa a lui , c che a qucl- 
l' altro l'bo data per mottrargli cb'cuo sia ia 
poca atima appretao di me. E qneito sarà ragìo- 

BO che , so partire sen vorrà, al fìac al fine lo 
lascerò andare j si perchè egli couotca che non è 
cooTeoevoIe alla maeitl mia , che nn mio icrvì- 
toro mi vdgli im[>or leggi sei ondo il suo arl>i- 
trio , « non accettar le mie i si anco pcrciiè veg* 
ga che non voglio rh* altri centra tua voglia mi 
aerra. Il tametiero ora nin»ico capitale di Lul- 
Uo , ed erauo stati molte volle per venire alla 
prova dell'arme ; e vi tarébbono venuti , ae il rv« 
sotto gravi pene non l'avesse ad amliidue vieta- 
to. £ voleva la nimicizia rapitale ch'era fra Io< 
ro, cVegli fi aveue pigliato gran piarere cbo 
Lvilli" M II ssc Wicilo, K itif 5.1 lu i I/ito , fli eiTte; 
e te coti fatto egli avesse, non no avrebbe torse 
meritalo biaiimo appretto ad dcttno, tapcndoti 
; (ì,r c legge universale de'nimici, rho 1* uno si 
rallegri de' danni dell'altro. Ma la virtù di Lul- 
lio |)olblanCoaaD*aniaM nùnko, ch'egli non 
potè ooa sentire iuCnito cordoglio, che si aves- 
se a partire ^1 valoroto cavaliere» coti mal to» 



disfatto dal re, che non portaste aeco testimo» 
nianaa alcuna della tua virtù, la quale oond»> 
meno gli ti de veva granditsima. Ed ove Ibrse altri 
avrrlile inttigato ili», MD lolo a dbnlknaa 
a LuUio , ma a tcacciarlo anco da se vergogno- 
samente, questi di generoso animo, putendo 
in lui più il diritto che l'odio, ii aBÌMa a fcr 
tutto il contrarto, e diste: Ahi, tiro, come po- 
trè mai la maettè vostra aprire la bocca a dar li- 
centa a colui , del quale non è il più fedele , nè 
il più valoroso in fnetta corte . e di cai non è 
fona aleno , de con maggior prontma abbia 
sposto l'avere e se l1ll->U^imo in servigioT di lei? 
prego, signor mio, la maestà vostra, a voler 

J>ià tosto fare ogni altra cosa , cbe indorsi mai a 
ar questo; perche se Luìlio .>i duole, non è 
àò , signor mio , tenta ragionevole cagione , 
porÀè sa vostra maestb quello, cbe già oeceno 
tra lui e il l'orlisa, ed anror i fhe si siano rap- 
pacificati, non è però che non sia rettala, non 
pure negli animi d* a m ondne la memoria di 
ijiu'lla runtesa, ma nelle menti ambe di tutti 
gli altri cavalieri, che in questa colle tono. £ 
vagendo tutta la cerio lei avere usata quella 
cortesia al Purli'^a di quello, che Lullio dice 
che vostra maestà , come a diguissimo , promes- 
so gli aveva , non puè non istimaro ognuno, tk» 
io più pregio sia il Purtisa appresso a lei, cbe 
non è Lullio; cosa cbe lanlo più deve essere 
molesta a Lullio, quanto Fortisa è giovanetto, 
ed egli gi?i invecchiato nel servif;io ili vostra 
maestà. £ se la virtù di l'urliMi, della quale è 
da fame molta stìnui, come quella, che fiorendo 
dà segno di avere a produrre onoralis«imi Irul- 
ti, meritava ciò da lei, lo meritava molto più 
(siami lecito, signor mio, dire il VOTO) quella 
di Lullio, poiché esso, per cosi lungo spasio di 
tempo, a tante prove le si era fatto conoKere 
quel caloroso cavaliere, che è conosciuto O da 
lei, e d«i lutti i cavalieri d'onore. Però, signor 
n^iu, non posso sa non dire, che te Lullio si 
duole, ne ha gran cagione , perchè gli para cbo 
eoo questo atto gli sia staU rulla ogni franta 
nel meno» Però convieo più tosto alla altcìaa 
dell'animo vostro, la qual sempre ha dati chia- 
r issimi segni di mirabilie magnificenaa, il ritro- 
var via cbe questo gentil eavalieio rimanda so- 
disfatlo, che pensare di avergli a dar lireoia; 
perchè ove questo generoso allo motlrerà coti 
on voitra raaetiè , come ftft sempre , ottima co» 1 

nosiilrirc (]f ■,irlù alimi, e «l.iià sperania ad 
Ognuno di non avere a spendere nel terviaio di 
in indarno Pavere e la vita, 1* altro torrcbbe a 

tulli gli aliti li \|)eràiu.i di drvt re essere mai 
da lei guidcrdooali per tervitù e per fede cbo 
uiaissrn verto lei. Il che, lignor mio, oltre ebe 
non sarelibe a mollo servigio vostro, san]. Le 
anco cosa molto contraria a quella grandeasa 
d' aninio , cbe si è scoperta negli oeebt del mon- 
do , con molla maguiilcenia . in Utìir sar vir- 
tuose aaioni. Però supplico iocbinc voi mente la 
maestà vostra a non eonsentir mal, che con ti 
mala sodisfazicne Lulli" , a l<*i tanto adVsiona- , 
to tervilore, dal tao servigio si parta. 11 re udeu- ! 
do ood parlare 0 cameriere , il quale sapeva es- 
ser capital nimico di Lullio, rimase slupeialto, 
e gli parve cbe tanta foste la fona della vuiu. 
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die anche u ttcodeue Bell' animo ila' oìibìcì , e 
n faccMe conoscere degna di rurra favorita da 
roluru, rli' erano per altra cagìrjiii nirairi a chi 
la pouedeva j e gli parve che ac il valore di Lai- 
lio avea destato il nimieo a «od favorirlo , esso , 
che <la lui lungo e fcdcl srrti;;ì<> ave\a ricevutò, 
non deveue mai cooteolire che da lui mal con* 
tento si {NirtiEte, • disse d ramericrìt B che 
pensi tu ch'io, io dispetto dilla fortuna , tu>n 
ahbia promesso a LuUio di altamente remune- 
rarlo T Ma fgli non si h volato raeehelare, non 
avendo quella commciid.!. K rome glielo posso 

10 dare, che non resti anco mal soduJatto Porti- 
la t Se quello cerco di torgU* che dato gli ho , 

prr il.irlo ora a (pu-st' altro, ne rjr< lu liTei uno, 
c desterei l' altro a «|uereU tanto più grave , che 
non h era quella di Ltallio, quanto k pìÀ acerbo 

11 levari' Alii l,i cosi l'at j , che non d iruli' le. 
Il cameriere: 5ire, disse, « tanta l'ampuua 
dalla maasti Tosln, dio non para Lallio, che 
tanto nierila apprr.v^ii «li Ui , quanto so ch'ella 
coupsce, può essere remunerato antpiamenlo da 
lai I ma qvakiaque altro aevilere , per picciolo 
ch'egli si sia, ne può rìport.irr tìi<ni reali : però 
potrete agevolmente litrovar oiodo , onde si ri- 
maaga appagato il Portiaa, • Lullso iniiame. So 
che la rommrnda non m può dare a due. ma so 
anco che non pure a due , ma a molli puotr ei- 
sera cortese vostra marttà : p<'ru «'ella vuole che 
Il rommrnda sia del l'orlina , plulc I.ivrj, c rnn 
•illra via contenti Luliio. O se pure ella la vo- 
lesae darea LnUio/rieompcnai il Portiaa taloirn- 

Ic , « lip egli contento »i i irn.oi;,',! : l'.hc tanta e 
l'autorità di vostra ni.irstii M>pra i suui cavalie- 
ri , che puoto ella in simili casi disporgU a quel- 
lo clic juù le è a grado, quando 5pi-7Ì.dmenle si 
veggono usare cortesia magnifica, drgiia diiiii la 
dk, e di chi b riceve. E cosi ad un tratto roostri-rt 
di riconoscere la virtù di qin»ti due cavalieri, e da- 
A animo agli altri di scrvula con tperanaa mag> 



giore. Il re, consideraodo le parole del camerie- 
re, vide, che cpiello proposto gli aveva , che de- 
veva egli , per i ;;ni modo fare , c the già di fare 
si avea delibera toj ma temendo, che l' ostinaaiao 
di Luliio noi laicsasie rimanere contento , le 
quella commenda non aveva , e non la volen- 
do egli torre al Portisa, poiché data gliele ave- 
va « non sapeva ehe farsi: e mentre ri rivolgea 
varie cose per 1' animo , creo che le veimc no- 
Telia , che una contea di entrata al doppio mag- 
giore di quella, ehe avea avuta il Poftisa, am 

caduta a sua ni..t.>('j ; dilla ijual cosa rimase 

quel cortese re molto contento. Laonde ritor- 
nando a Ini LulBo , gli disse: Luliio, aodw lo 

M I M riutn prr avi rc ih me liccnu, cornc chic- ; 
sta la mi bai, ed io dare la ti devrei , se solo a 
ta voleaat avere riguardo , poiché rardietara non 

li hai V. ìtito a qxicllo. rlit- detto ti ho, come a 
ragion devevi : ma p<»'cbè voglio che tu cune- 
srhi, che cosi caro mi sai, come ti ho detto, e 
che sul penso a fare, che i miri corlegiani ri- 
manghino appagati da me, essendo ricaduta a 
me la contea di Rotrigltone, io la ti dona, a la- 
jrin ;irirln- in luo arI^il^io Trindirr, e lo stare, 
bastando a toc di averti fallo conoscere, che 
oca manco punttf dì quello «ho prenatlo, 
cjuando mi si oni risra nrr.nitnie di potere adem- 
pire le promi sse mi^ Arrosii a «queste parole al- i 
quanto Luliio: poi accattala la contea, la rese 
graiif, e Io cl)i<».e perdono d' essere forse pi»i 
oltre trascorso , < be non era convenevole. Vista 
la sua umillà, l' accolse gratamente il ft, a l*ab* ; 
Iie sempre carissimo; <<1 c^li per tutt i la sua 
vilai ua redclissimo animo servi sua niacslà, co- 
me quegli, cha già httoa Umpo a lei dal» SÌ «U ! 
devotissimamente. Ed avendo inteso il gcnefo-, j 
so , e cort' te iu>imo di quel geatìl cavaliero , che ' 
nimix) gU era» CercÀ di fintoci amico ; e fatta ; 
fni Joro buooa pace , visaooo aempi* ìtgtìi di la- 
game di somma aomavolena. 



NOVELLA NOIVA 



Un padre valòfoso uomo Pisano viene a eonte$a con il figliuolo , altresì va- 
Uroto f .de^premii prame*si a eìU più fetore moitra cantra* nimiei ìh favore 
delia patria. Il gitlare colle sorti gli raccheta. Uitornmoù alla In f taglia; 
sono tasilidtf le mani al padre nella mischia : lo fa risanare il figliuolo, 
y uole il padre indurlo ad uccidere la matrigna , come adultera : noi con- 
sente il figliuolo. Seno perciò a nuotfa contesa insieme. Sente la donna il 
romorCf e tifa conoscere pudica , mostrando che quegli, ehe il manto ere^ 
dew uno adultera ^ era figliuolo di lei. 



X3upacque ad ognuno il vedere quu'duc ca- 
valian nel pericolo, al quale il troppo arfire gli 
avei condotti, e dissero, che delle ingiurie f..ilc 
in stmilt luoghi non si dee fare ivi risentimento, 
fot la mcftoaachaavar via daa. per ribatto 



della autorità di chi vi sUnaa; ma che tosto elio 
altflk fuori di quel rispetto, li dea risentire del- 
la ingiuria, non allrimentc che se ii<l In. , 
ove egli si vede avere libertà, gli fosse suu lut- | 
U,o«ODÌIIavaliaBi(qvaadnliiagiiimMtu- j 
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le , che con parole si poua levare ) , o con ado- 
perare l' amie , ove ne fie di tni-sticri. Penhè 
chi ù A ta loofo di Usta contidenaàoM» o va- 
ro 3tl ingiuria, od a «r;icciarc ingiuria, ove pro- 
cura l' onor suo, munirà poeti prudenxa, e di tc- 
atM in poca iliina il ùgnorai ooife h foma 
forf a , che per non volere (juci signore quella 
indigattj patirò, si induca a cosa che egli mal 
Tuleotieri fa , come mal voitntitrri s'indusse il 
re Lodi) viro n t ir quanto Ic'vcisri que'duf ca- 
valieri Lullo a lui curi, e di tanto pregio. Ma iu 
data loda incredibile al BoC]gogDuDe nimieo di 
LuIIki, che eoa la ragione avesse in gui^a supe- 
t^U i ira, che avesse più potalo in lui la virtù 
del suo nimico, che l odio cLc gli portava. E 
lj cortesia usata d.il r<.- In giudicata dignissima 
di quel grande animo, del quale egli era urnalu, 
a (fai naaoavMM, • adla goem, e nella 
pace, opere maravigliose, e de-^ne di (•«'•"re tì- 
pottc nel seno dell' immultai ila. Finilu il u^ui- 
najne di ciò, dìue Gaaiilla: Veggo che a me toc- 
ca di ragionare; ma quantunque !.ir;;hÌ!(simu sia 
il campo, per lu quale ablii<imo avuto da spazia- 
re oggi , ed aroplisóiiia It materia di eh* si fa- 
velia, nondimeno le cose narrate hanno portate 
eoli esso loro tanto del grande e tanto del ma» 
gOtfieOy die peosaodoTt , mi manca l'ardire ad 
«Dttan io qoeito ragiooamèato. E veraniente 
od tacerei, se io solamente eomidenusi la has- 
sesia del mio intelletto; ma pcrcliè iu tengo più 
itiaM di sodisian a Fabio, die a me, e di maa- 
t an a l'ordine che intiiio ad ora osterrato ab- 
biamo, mi inf^egru.TÒ , «j'iititti meglio pofm. «li 
dirvi cosa» che se non agguaglierìs le narrale, 
potrà nondimeno piacerri, ed «tiervi andiedi 

(jUafrlir profili!». 

K<-1 (i iiipo che la città lii Pisa era assediala 
dalla (<>(tul>ldiea Idrenttna, venivano spesso quelli 

di Pisa Tuori della citta al iLiino de' iieuiic i . e 
talora facevano oualcbe gran lallu a henefido 
della patria, e talora n rimanevano col p'^^'u» 
come vef;giamo avvenir'- ii< 11'' > use della gucrr.i, 
nelle quali ha molta lursa la Fortuna, ed alcu- 
na fiata a qttesta*od a quella delle parti rivolge 
la faccia, ah un'altri Ir «palle. Ora eucndo hra- 
moei qaelU che tencano il governo della repub- 
Miea dia la com loro pasaasiero falioeoicnte, an- 
cora che sapessero che l'amor della patria lusla 
a fare adoperare Tarmi coraggiosamente »' v>- 
lorasi animi, oootra ehi cerca il sue danno, non- 
dinu'no p.irve Iuro, che propoli' u lo premii al 
valore altrui, si de%esseru più inlìammar gli ani- 
ai coiicn i nimàri. Proposero admqna di dona- 
re uno Ukhergo doralo c di fìnis!iÌMa tempra, ed 
insieme di alsare luu statua a chi fra' capitani 
delle ganti d* arma si scopriste, nn giorno de- 
terminato ad assalire i nemici , più valoroso nel- 
la bottiglia. Erano allora, per avventura, un pa- 
dre ed un suo figlinolo capitani di genti a eaval- 
lo , r|u<-^Ii di uomini d'arme, queiti di cavalli 
Uggtcri. Uscili adunque arabidue di Pisa , ed 
i nella mìschia , fecero Timo e Taltro pro- 



ve maravigliose ; e amlò la rnsu di m ir? >, dir fu 
<^ Uguale la bilance , che il iigUuolo non era 
Minalo aver Tatto punto meno del padro calla 
*ne genti. Onde rittirnati in Pi«a can molte spo- 
glie , a con molla uccusone de' nemici , ne ri- 



mase la cititi piena d' incrrdiliilo allcgrena^e 
giuoli a quelli, che il governo tenevano, offiv* 
sei» r uno a Tallio la spoglia a qudli dia av^ 

vano il supremo luoj^o net magistrato; i quali, 
veggcndo la cosa co»ì del pan come ella era , 
non si sapeanu lisolvcre a cui devesscro dare il 
premio. Il quale essendo addimandato dal padre, 
disse il iìgliuulo, rbc modesto e gentile era, e non 
si volava opporre d padre, al quale egli portava 
somma rivf>rrn2.i, irt diin tnilan? anch'egli quel 
fatto alla repuljl>Iira, gli pareva che anch' egli 
devesse essere in parto riaonoadnto , e che per- 
ciò, essendovi liii • cow pf-r premio del valor 
loro, rpli voleva 1.1 .(.iure la scelta al padre di 
volere Ji r..sse dato o Fosbergo, o la statua, 
e che ' gli UDÌ 11 i i IiIh- contento di (|U)-llo che pia- 
cesse a lui di lasi laigU, come quegli che era con- 
tento che fosse del padn il primo onore. Parve 
a 'jiielli (il '|uel ni.ij,'iitralo , che mollo modesta- 
menle avesse parlato il figliuolo, ed erausi quasi 
quu'sii^nori delihenti di tanto (ara, quanto il 
figliuolo avea proposto ; il che faceano tanto più 
voleoticrì, quanto parca loro che la vtrlù , la 
quale cominciava quasi a cadere nel padre, ti 
rimanesse franca nel figliuolo , e che il fargli in 
questa parte giusto favore fossa aggiungergli 
uno acutissimo stimolo ad osata HÌnilOllmanin 
qud valore» che per luogo tempo era per rima- 
nere in Ini, ove qndlo del padrà era per andare 
poco più eilli.i , essendo egli si carico di anni, 
che quantunque la sua vaochiessa fosse gagliarda 
a vivace, ella nondimeno era par durar poco, 
sapendo che i vecchi, per enrso naturale, non 
possono avere luogo spaxio «U vita. Ala quantun- 
que ciò pareua £ fare a qne' signori, non na 
volle noniìiin 1111 rimaner contento il padre , al- 
legando che r usbergo e la statua erano stati 
proposti , perdi^ finsero premio d'nno, a non di 
«lue, e però che era dir. vole che di lui fusscro 
ameodue , perche l' età sua, le cose fatte da lui, 
non pura in quella guerra, ma in dirairapreie, 
per lungo spaxio di anni , a L< neflcio della pa- 
tria , deveano mostrai lo degno di quel premio; 
oltre che tenendo egli grado di più dignitìi che 
il figliuolo nella niilui i, lu (Ii'\('\a .mrlie fjr ri- 
manere a lui superiore^ e se la repuLdtUca devea 
fioonoicara il ligKnolo, doveva aad to pi& rÌeo« 
noscero lui, per as'crlo egli genera tu, t d instrut- 
to ed avvetxato a' fatti onorali , ed a inaguamme 
imprasa. E che di ciò, che egli avea latto a fa- 
rebbe, si dcveva l'onore ed il premio a lui, che 
tale a quella repubblica l'avea dato, quale egli 
era. E che mal conoscitrice si mostfarddia fa pa- 
tria sua dc'benefirii lircvu'.i da lui, se quel pre- 
mio, che suo deveva essere, per darne la metà 
d figlinolo, fosse diviso ; e che quando ciò lacas- 
scro, non sarebbe far altro , che volr-re aggua- 
gliare quel giovane a lui , la qnal cosa quando 
ottenesse il figliuolo , sarebbe alfa cagiona di tt» 
re rh • egli ra\rebbe non sulamcole per poco »- 
morevole, ma quasi per nimico, volendosi egli 
opporre all'anora dd padre, che generato l' a- 
veva, l'asev i eresciuto, e fatto riu<rir finalmen- 
te tale , ciuale e^li si era mostralo. E che la pa- 
tria ed il figliuolo , se ciò avvenisse, ai mostra- 
rcblicro verso lui ingrati ; r!b , se non godinn» 
intiero il promesso onore , per premio della sua 
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virtù; il figliuolo, se Toleue icemare I* onore 
dei padre, per accrescere il aao; il quale, se Ite- 
ne aveva moiimo • «irl&, • vtim, mb d«v«va 

nondimen^i in f|ticsta parte Tolrre stare a fronte 
a &x>nlo col padre, perche ciò non era altro che 
volmi mostrare contrario a colui, al quale egli 
deverà la vita, la virtù , r 1' onor>'. Maraviglia- 
ronsi quei lignori, uilendu cuw liure il padre, o 
viddnro che in efletto vero era quel die dicono 
i savi, die l'onore ed il gu.iclapfv> unno due prìn- 
cipalis»ime cagioni, por le )|(kiIi ^Ii uomini vcn- 
gooo a conicia, e che Lintn poteva negli animi 
umani il desiiliTÌo tlell'onorp, che faceva loro 
airire del ragionevole , poi che anche le leggi 
della naton noB poteviao fKirvi frnio. Durono 
nondimeno molte ragioni yirr (1i<>porro il p.idre 
a conteolaru che, e&^etuii» »ta(4 comune L im- 
presa , mcIm il Bgliuolo participaue con lui e 
dell'onore, e dell'utile, mnttrandogli tpesial- 
mente , che l'onore dui figliuolo accresceva quel- 
lo del padre, e nul tremava pOBlB, e che i padri 
si avevano molto a rallegrare , quando vedessero 
i fìgliooli rioscir tali, che ag^juagliasseru )e virtù 
loro. E diuero che non solo devevano i padri 
desiderar questo con ogni affetto di animo, ma 
che gli avansasMTO anche} e che era gloriosa 
COM al padre sommamente forte, v;i1oro$o, ed 
ornalo di molte virtà* vedere il figliuolo, che 
di gran lunga gli andane iananti ; e che qtunto 
più di radu rio avveniva , tanto devevano recar- 
Mii a nMggior grasia coloro* a' quali era di tan- 
to dono cortese il Cìeie . tPoteino veramente 
que»te ragioni Hisporrc qm^ll'nomo a racchetar- 
si} ma non solamente non accettò cosa, che da 
qnel migtslrrto gli fosse detta, ma sali in tanta 

ira , «lip vo1l:it(i5Ì verso il fij;liiiolo, gli usò stra- 
ne c tcooveaevoli parole, le quali, se contri qua- 
lunque altro usate te avene , sarebbero ttate ca- 
gione di largii pasi irr' <l.il1c parole i' f.illi. M.i il 
figUndo modesto disse con cortesissima manie- 
rat Non mi avrei mai pensato di avere il padre 
mio in ciò eoiilr.niii, peri Iiè in qnesta ront*-v:i 
(poi che egli a conlesa ha ridotta la cosa, che, 
per Boio parere, non vi drreva ventre), te bene 
ho detto di a%'ere usalo v^l.^rr in l>attjgli;i , non 
mi sono per ciò voluto opporre a lui , come ni- 
mico o eoBihirio, come cfli dice, ma tnlamen- 
le perrliè egli cono^.c s'.i" «"lie mi volea mo- 
strare a manifesta prova degno lìgliuolo, e che 
k» pmu» non indignava alla progenie mia. C de- 
Tre1)l)<*pU bastare i! vrtìrre . r\v iiii|)r('<.i 
che IO ho fatta « ognuno se n'allegra più seco 
«&e oueo. E se fl desiderare io questo onore , h 
forse Visio { il che credo che non sia ) , egli te 
ne dee dare colpa a sè medesimo, che mi ha ge- 
nenlo, bene operando, dell' onen diaidemiis- 
simo , cnm' egli se ii'è sempre stato. E eerto s'io 
avessi da voi parte di questi pr(^stidoni, non 
se ne dovrehlie egli dolere, ma ti bene rallegrare 
di avere, insieme enti It nti;;liiir [ ;irte de* doni, 
un iìgliuuiu, die %o non andasse seco al pari nel- 
r onore , non gli fosse almeno mdlo lontano , e 
che si mostrasse degno erede, non pure di ll'aver 
suo, ma della virtù ancora, tanto più, che pren- 
de la sua virtù acereteinienlo duh mia , aven- 
domi egli e prn(1oifo, e nutricato, e tale final- 
mente (allo colla sua virtù» quale io mi sono. 



M.1 poscia che egli non SÌ vuole contentare, che 
del dono a me aUuoa parte pervenga , io mi vt^ 
glie pinttotto rimanere senza averne pmla, che 

rimanermi senza l'amore del padre mio; e per- 
ciò, Isastando a me d' esserne slato giudicalo de- 
gno da voi. soQ contento che e 1* usbargO» ala 
statua sia data a lui , parendomi che non paca 
riputazione anche a me si accresca , quando si 
vegga clic nato io sia di padre che' sia atatatanup 

10 da v( i, ( Lo la patria nostra rj]ipresentate. de- 
gno di tanto onore. VfduU quc' signori la mu- ', 

destia del figliuolo , li apptraiseliiavaao per dare J 

11 premio al padre ; ma uno , che capo era di 
una squ.idra cii que' ravuUi leggieri, de' quali | 
era capitano il figliuolo, messo tulli i soldati ad 
opporsi al volere del figliuolo , direndo tutti ad 
una voce, che non voleauo cooseatirc che Tono- | 
re che al capitano loro deveva darsi , gli fosse | 
tolto dal padre, il qiule cosi disonestamente nel ; 
ragionare si era portato col figliuolo , che meri- I 
lava ch« egli il dliamaise a hai taglia , e eoo la 
spada in mano facesse ad un tratto vendetta del- { 

j le villane parole che usale egli gli aveva, e si | 
I mostrasse degno dell'onore eha punva a que'si- 
I gnoci di dargli. Il figliuolo, ciò udendo , volle 
ranebetare il capo di quella squadra, ed insieme 
con lui tutti gli altri, dicendo che niuoo di loco 
si deveva piglijire più cura di quello, che a lui 
appaitenava , che egli la si pigliasse ; e che per- 1 
ciò lutti devevano contentarsi di quello , di elio l 
egli contento si rimaneva. E quanto al tenin • 
alla prova dell'ama , che egli non era tate, che 1 

non volesse che il padre suo avesse quella lilier- | 
tà verso lui, che le leggi e divine, e della 
natura , • In civili altresì , gli avevano data | 
e che non potre1il>e rg!i mai divenire tanto sce- 
I lerato , che volesse adoperar 1' arme centra il 
I padre, per cosa aspra di' egli detta gli aveste , 

perrhè giudirhereijlie di rmu meritar nomi di ra- 
; valierc , so a ciò fare si lasciasse indurre, perchè 
I non puÀ ricevere inginria tate il figliaolo dal 
' pndre (faccia egli pure, o dica ri u die fiiù gli 
piace), che gliele debba far meno amare, od ia 
minore rivannaa averlo, cbt a padre si convenga 
d'essere as-ulo da costumalo figliuolo; c chi 
cerca di persuadere il contrario, la cosa piatto- < 
sto da insano e crudele, che da ngiocMvole , e { 
vero tiomo. E disse che dal primo fondatore del- ' 
la città Homana fu per pubhlica legge statuito, i 
die il padre per tutto il corso della sua vita a- | 
vesso il figliuolo in guisa in suo potere, die gli I 
iosse non solamente lecito ciò che gli piacesse, | 
ma che il potesse anco battere • oondannar» ni { 
servili ufficìi, e vendere per servo, ed unider- ' 
lo anche, se cosi gli paresse. Il che mostra v» 
quanta foiM la podestà che ha il padre sopra de'iì- 
i gliuoli , e come il figliuolo contro al padrf non 
I df>liba alzare il capo. Me per cagion di quc' pre- 
1 rnii volava Ae la prova dell'arme nMitasM<|udt^ 

la $enlen«Ji , dif rnli jipr ennt<'iit,ire suo j>.ntm 
aveva data , arciocrliij ella lo%ie st.diilo e ferma, 
e che così , come egli avea determinalo, voleva 
rhe foss»>. I «loldati per nifido alcuno rio non Vrjil- 
lero patire, dicendo che in tal giudicio non me- 
no si trattava dell' onor loro, eha di quello del 
lor capitano, e che $e egli nrronsentire volev.-» .:\ 
volere del padre, non gli volevano essi accua- 
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sentirò- Alli* panile ili c f>>ttirn si nirnsero in fa- 
loTtf del padiu gli uoniiui U 4rine, t- diu^ro dio 
M a loro (Mreva di volwt cll9 quel premio, cbo 
di utix Milo dcveva essere, (oste «Jhìm). per sc»*- 
nuie 1' uuoro ilfl capilitQU luro, cnitiu t-sù «li 
conlnria opiDione. e cha a loro nou (wreva puu- 

tu roiivrni-volf I he un c'a|iitjti<> ili r,t\j]!i leg- 
gieri dcvctsc essere fallo uguale aii uno tli uo- 
awi d*anM; e cba la via di porre fine a quesla 
contesa era , o die si melles^ern i preniii ad es- 
tere dimisi Ira le jiarti col uicitit delle arme, o 
che essi si maiidassvru fra* iiimici, e fouero di 
colui i Lc gli si i^iiadjgnasse. Veduta que' signori 
questa dl^H*lUluuu Ira quo' soldati , che devcano 
Boa coiiii'inli-re Ira luro, ma dih udrrc lapatiia, 
connhltero che era riuscito anche luro a danno 
quello, che essi si credettero che devexse es»ern 
sola ment A danno d<--' iiimici, come io etrell'i era 
stato ; e parve loro che mollo meglio era lascia- 
re che lo ttimolo aolo dì dìfeudere la patria ac- 
ceodcssc i soldati al debito lofO» clia, culPavere 
pcopotit premiì , avergli mussi a coti fatta sedi- 
BÌone. Laonde, perchè pe;<gio non avvenisse , 
si deliberarono che la soriv fosse quella che fiuis- 
M la tenzone. £ su qaeslo fermalisi, dissero ai 
«oldati, dio poscia che al parer* loro erano ooo" 
Irari , essi voleaoo che «opra i premii si giUatse» 
DO le aorti, « che sa per sorte devaano otserc 
tmtì di ano, fassero mi pdrei ma s*el1a por- 
tava che fossero divisi , si desse la sl.ilu i al pa- 
dre, cooie (Nirte piii onorevole, e T u>iiergo al 
fi||lioolo. 8i opposero i aoldati a questo pan re , 
dicendo che non volcino piirre in m.itio <l. Il.i 
ibrtuua quello, clic essi col valore si puleano 
goadagnare. mai si ■arefabooo faccliclati , ae 

non che veg^endo |nire il padre, che questa con- 
tesa riusciva alla ruina della patria, e parendo- 
gli di topraslara al figUoolo nel partito , pulcn- 
OogU avvenire per sorlo, tln' i prrmli fossero 
amhidue suoi, tanto operò da uua parlu, e tanto 
il 6|(lianlo, eh* fOdora che il padre rioMnaaia 
ronlento , (1.iU*a1lra, che nccnnM tiiitdiiD ( he si 
riducesse il dare de' premii alle torli, le quali 
(o per fiirtuDa, o per bvero divioo, che ri- 

Suardasse il giusto e l'onesto , che d.il Ijtn del 
gUaolo era) portarono che i prema a dividere 
si avmiaffo | a «od l*Qst>ergu fu del fiflioalo, od 
alzarono nn.-i statua al valore del padre. Ma vn- 
laodo il buon figliuolo pienamente sodistare ni 
padre , gli diede anche V usbergo * in segno del 

tuo buon animo, e della riveretiia rh' ej;Ii j;Ii 
portava, e poscia di comuuo cunrordia rilurna- 
rooo di nnovo eooira i nimici. E <piivi si vide 
che Hon si dee mollo spesso tentare la forlnua : 
ioaperoccbè avvenne, che essendo le gemi nel 
coòlUtto, ed il figliuolo nel destro corno colle 
sue genti, ed il pjiire nel sinistro colle sue, e 
facendo 1' uno e V altro nel conllitlo molla uc- 
cisione dogli arvonari , due possenti cavalieri 
della parte avversa si .iUronlarono contra il p^- 
dro, ed egli difeadendo^ì , e i( rcn<l<> p.iui r ute. 
4bpo un lungo travaglio vi lasein U valcute uo- 
mo an>«Miilur le mani ; imperoccld' . vi ni nilo^Ii 
addosso il numero de'uimici tuttavia nia;;;;iorc, 
4tto^ fiirooo gittate a terra, non senza vendet- 
ta però, perchè egli alquanti de' riimlri .iveN i 
uccisi, o lasciatine molli feriti, c caccialo ad uno 

BloTiuitti 



de' cavalieri, eh»* j<)rini;i assalito l'avcano, uno 
degli occhi, e ali allro indcl>olito in guisa il brac» 
ciò dentro , con una gran coltellata, che non po« 
teva adoperar T aroie. Ma saniltle riniaso il va. | 
leni' uomo urriso , se dopo lunga iMllaglia, »u- i 
nandosi da una partOO dall' altra a raccolta, non 
si fosse finita la pugna. Vide il lì^liuolo il padre 
tetiza le roani, il che gli fu di Uulo dolore, quan- 
to ora TaniOM c la riratrenaa che egli gh porta- 
va; e fili p.<rve che una gran dile^j ("ms^c levata 
alla patrij sua, poscia cU'eiauo venule menu 
quelle due mani, che si poleaoo dire due fulmi- 
ni . qualunque volta egli contra i nimieì le mo- 
veva. £ si propose, loslu cliu hi nUtrnasse al 
menare dello naani. di voler farne tal vendetta, 
che non si avessero i uiinici a vantare di ciò. Ma 
in questo luezso tempu , egli IV ridurre il padre 
nalla óttll, od usò molta diligenaa in farlo cura- 
re; e per non \f<leil,i io tolto senza mani, avreb- 
be voluto |H>U-re spiccai SI uoa delle sue dalle brac- 
cia t pv dargliela. Ma ciò non potendo , ne fece 
aspra vendetta , però che egli , acceso dalla per- 
dila che egli e la patria aveva fatta del padre, 
non «hrinienie usò cuntfo a'oiniici le mani «m, 
che se quelle del padre avesse avute in eomp»> 
goìa. E il padre, quantunque inutile alla guer- 
ra, nondinieiio nel dar coiimj>Iìo fe'quellu col 
senno, cb« Csre «nli aolava rolla spada. Mentre 
la guerra ara io eolmo « mori la moglie al padre ; 
laoiiiic essendo il figliuolo occupato assidua- 
meote nella battaglia, ed assendo U padre ridoi* 
lo a non poter aorrirsi di ih sletao, nh eaiendo 
donne in casa , che di luì potcHM-ri) aver cura , 
deliberò di pigliar un' altra moglie { il che teoe 
eoi consentimento del figliuolo e prese uoa doo- 
na ved')sa, che mollo l'amava, ed era mollo 
dsligente nel suo governo : onda gli era di oaoi- 
to conforto neUa tua ealamitk la booth • h di- 

1i;;enza della donna. Ma la lorlnn.i , hnl ihirc 
delle cuoteolez»! altrui» volle anche qui mostrare 
le toa nalragit^* imperoerbh etscado il padre noi 
contiglio, nel quale si trattavano in quc' tem- 
pi di travaglio le rose dclbi città , ritwoato a ea> 
•a, ritrovò la moglie, ch'era da aala a aalo can nii 

vat^o giovane in una cani>-ra assixa sul letto, e 
gli aveva le braccia al culto, senza che ella ti 
ovrrdeiie che lor foasa il marito toprarvennto i 

onde, [larendogli di averla ritrovata in matiire- 
slu adulterio, non ebbe mai tanto dispiacere di 
fitfOvafai tenaa le mani , quanto egli eltbe allo- 
ra, come quegli che a h"l . ed al giovane brama- 
va di dar morte, per l'ingiuria che gli pareva 
d'aver ricevuta. Ma non potendo usare lenmoi» 
vcdle adoperare la lingua , u fare all'una ed al- 
l'altro villania: poi considerando che cu» non 
era altro, che palesare la sua vergogna seaaa 
pn riit.i .il< uno, desiderava che i! figliuolo venis- 
se tanto a tempo, che gli potesse audiidoe uc- 
cidere, puntandosi che egli tanto più volentieri 
CIO l.iri l>Ii<- , (|tij[ito la ilonna (jli era matrigna. 
Ld erro, mi ohe che egli er.« occupato in tal 
pensii-ro, sopravvenne il lìgliiiolo; il quale non 
fu cii^l tobto veiliitii da lui, che esio ^li arcuu» 
la matrigna, e gli diss<' che prendesse la spada, 
e la donna insieme col giovane uccidesse. Por- 
tano naturalmente i fìgli.iitri o<lio alle matrigne, 
ed elle a loro j e forse se ad altri si fosse parata 
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nvanli questa ocrasionc , por Irrarsi la mafripiia 
dagli orchi, non l'avrebbe burtaU faggine} mm 
qursto figlinolo, «ha iTefl TwJuto cImj il patlreitt 
•|iiclla ddiina avovj avuto tutto il iuo rij "m» , 
roriìideròche, cnuto il lurorc dell'in^ ti tareb- 
hc pfìsrìa dolalo ch'egli l'avene nedn. Pw& 
ilissc al padre: Non piari i.i a Dio, padre, ch'io 
quella donna uccidii , die ba piaciulu a voi di 
darmi in hiogo di madre j che , |iMto eh* a voi 
fiiccssi cosa i^rala , non fuggirri il nome di cru» 
«lele, e non sarei più teooto cavaliere d'onore. 
A questo il padre irato t O «pianto fora meglio, 
ili.osc . n clic il) fossi sema tu! ri,liii'!lo, o clie io 
ateiu le mani» e la ne Itmi st-uza. Oiinè,clia 
mai non mi tono avveduto di averle perdutene!' 
la guerra, r rlir non ^niio amatn d.i te, »c non 
ora. Ma non solo mi avveggo di avere perdute 
io natia guerra le mani, ma che tu, 6glioolo mio> 
qualunque le ahiii sane e ^n^liardc, le hai anche 
]i«r me perdale in casa mu , per non vendicare 
»i gravo ingioria 6tla al padre luu. lo aon coti 
ìhdarT;>i lirorso per aiuto ;il ("pliiMlo, rome in- 
darno 5UIIU ilo [»er prender la tpad.i , non Ij po- 
tendo usare ; ecco die il mio figliuolfi . ]>er non 
«cridere l'.r.luìtcra matrigna, ruole rli- il ■lulore 
c l'arnhasria ui cida il padre. Ma cosi (la, noi che 
coti ti piace ; e per non essere crudele alla ma» 
tii;.'nn, <;irai rrud, !c :i! p.idre, e così manter- 
rai r onore di cavaliere, ijui disse il figliuolo: 
Non meno a me pareria di uccider voi , che la 
moglie vostra, se la vi uccidessi innanxi afjli oc- 
elli ; c vie inag((ior ribalderia mi terrei di com- 
meltcre , t' io jacessi quello clie mi comanda- 
te, cbe non è il peccato, nel qual voi ritrovata 
avete la moglie vostra. E voglio piuttosto ch'el- 
la cosi adulliT.i te oa fugga, che mai si dica, 
che io mi abbia del suo sangue imbrattale le ma- 
ni. Mentre erano il padre ed il figliuolo in que» 
sta conlesa , pervenne il romore alle orecchie 
dolla donna j la ^oala, udendo che tutto ciò era 
trattato sopra la ma morte, dito rimanere il gio- 
s :ine ne1l.i camera, ove erano insieme, ella tutta 
tremante te ne uscì; e voltatoti verso ti marito: 
Qual mio mancamento, disse, vuole , marito 

mio , clic tu invili il turi fìg!iiiii!ii alla mia mor- 
te? Non poiè rallenerc il inanlu l'ira ti, che non 
volesse co' moncherini delle tiraecta fiirie impeto 

;id<iotso , dicciidido: Tu hai 1' adultero anidra 
nelle braccia., ed hai, malvagia, ardire di v«nir« 
mi negli ocdii • di fiivdfadmi f Conoldie allora 
la donna qual fosse la cagione dell'ira di-1 mari- 
to ; e chiamalo il figliastro: Piacciavi , ditte, fi- 
gliuolo mio, di tanto rattenera il padre vostro, 
che gli possi parlare, che farò vedere a lui , e 
parimente a voi, a quanto Iorio egli tia talito in 
ira cooln di ma. Gli fu di ciò cortcM il flglia- 
ilro, ancora rlir mn gran fatica potesse rettene- 
re il padre. Al ^uale , raltcnulo che egli fu, dis* 



so la donn i : Puoi tu pensare, marito mio , che 
la tua moglie tenga coti poca stima dell' onettk 
tua , e della fede colla quale ti h legata per ma- 
tiitnrMiiii , <li'> < l' i nì sia <lat.t ad allro uomo clic 
a te T Ma vedi a che disordine induce talora gli 
nomini la pora coosideraaione , ed il voler pri- 
ma darsi in ptrda iiU'ira ed al furore, che in- 
tendere la verità delle cote. Tu li hai pensalo 
cbo il giovane, die h nella camera mia, sia uno 
adultero; e non considerando più oltre, lisci 
laKÌato indurre perciò a volermi dar morie. Ma 
•e tn avesti considerata la natura mia, e che ve» 

dos a nii liai presa . e che più volle li ho detto 
che aveva avuto dell' allro marito uo figliuolo, 
cbe poteva ossera di cth di ventidnqne anni , e 
che erano pissati più dì diece anni , che io non 
aveva avuta novella alcuna di lui, e che di ciò 
sentiva grandissimo affanno, tu avresti pintloato 
creduto cbe quel piovane f! f-liiitil min fosse sla- 
to , cbe io fossi adultera divenuta. Quegli, per lo 
quale in «|uetto tnspetio fuori d'ogni ragiono ve> 

nulo .sei, e quel fìj;liii<il(i. cbe ho tanto desiderato 
di vedere, e che tu parnnente baidetideralo di co- 
noscere, e di accorre amoravolmènte; il qual mio 
figliuolo, avendo inteso in cbe termine è la pa- 
tria sua, si è subitamente pirlilo di là ove egli 
^cra, ed e venuto per mettersi insieme teco, e 
col f5f;1i'i')l tuo alla difesa di lei. Fil io non ho 
potuto non ahhracriarlo con molla oSetione, 
rooie era mio deìlilO, e sono tlala costretta dal- 
l' amore milerno a fargli quella graia accoglien- 
za die mi si conveniva . Ora tu puoi vedere 
quanto l'ira non ragionevole appanni ad altrui 
il lume della mente , poi che tu alla piet'a mia 
verso il figliuolo bai dato nome di tanto aboiui- 
nevnle peccato, quanto è l'adulterio. Ciè ndeil« 
do il marito, e chiamato il giovane , e ritrovalo 
che coti era, come la moglie diceva, non pure 
per le parole sue e della moglie, ma per lo te- 
stamento del padre suo, cbe cali avea con esso 
lui, che come figliuolo di quella donna, e tuo 
lo lasciava erede di lulloii suo aven, aggÌQD* 

f;eudo a ciò il tetlimonio de' parenti snoi, i qua- 
i , inteso il suo ritorno, vennero ad aecorlo, ed 
a riconoscerlo j.er uno del sangue loro , dipoav 
r ira coti tortamente cooceputa , e che nell' aos- 
me cotanto Carventensente gli hóltiva, e lodando 
r amorevoleiia colla quale la madre il figliuolo 
ricevuto aveva, abbracciò anch' egli il giovano 
amorevotisaiflaamente, e rese gratie a Dio , rh« 
nel maggiore bisogno della jialna e);!i fosse ve- 
nuto a tupplirecol tuo valore al danno che ella 
sentiva, per non potere egli più ado|ierar l'arme. 

r. gli piarijur (ìli ilniriiic molto, r|ie il suo fi- 
gliuolo, che pur diaost egli avea tanto biatima- 
to, si fossa ailoirato da pom io «MOMtont «od- 
io, che «gli eoa tanta iulanacoiMnaMo gli 
veva. 
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NOVELLA DECIMA 

Un gentiluomo IVtipolvtano percuote con una guanciata f avanti al giudice^ 
un firoitmUuno, che lo spillane ggia. Il re lo condanna ad essergli te* 
gtiaia la «Mao, ed egU è liberalo dalla eorletia di un §uo nimico, 

I 



j iuosUò U novella di Camilla, «juaato (ia il 
f dcfiderio dell* onore n^li rbìoiì unani , e qtu u • 
; to tleltha vMCTt' la ri>LTcDz.( ilei figliuolo veno 
1 il padre uio; e quanto »i dee guardare cava» 
lìare df eaor» di fare «ota dieKoiiciaH8,ao- 
corj die il |i.i(!rt» gliele cumanili : il the nou 
•i dee Unlo iuleoUere del jiadre , quaoto del «• 
gnore aaceva, pertbfc tiene U ùgnorequel lao- 

, avrnrì.i riguardo alla pruponioac , v< i s<i i 
kuddili Miui, die U padre verso i figliuoli. E pe* 
rò aoa SàAt piacefe a niono la ophiioiie di ciiì 
I di»»c, che qualunque sia la cota che comandi il 
] »igno/«. la deklM il cortegiano eiegaire ; perchè 
k fià otiUigafo l'uomo, non dico io all'onora 
' (come alcuni tortamt-nlo elicono), ma all'onc- 
. sto, che Oi»n è ah al |iadrc , nù al signore, quan» 
I db o quesli , o quegli cosa fuori dell* onesto 
I comandi. Moslrù pririnicnlc la della novella, 
\ cuQ t(Uaota cunsidcratiune dee procedere iiru- 
• ^entenoiBO, prima che, incolpando la mugliere 
' di mancamento dì A-de, le dia niji iìii.i di diso- 
I «oli. Toccava l'ullimo luogo a l-'aljio, onde 
I r^li diue: Io veggo che oggiinat (buona merci; 
i d Iddio) siamo al (ine del nostro viaggio ; ]>crò, 
j io segno di buono augurio, vi voglio narrare 
! quello cLe mi veooe in meole, insino allora cbo 
I Flaminio ci disjie il cortese alto del Borgognone 
I verso Lullio, cioè, non nieuo cortese awcni- 
I meato occorso ira due cavaKcfi» ìl quale cosi 
! pOM fine alle discordie loro, come anche noi 
1 avremo condotto al iìoc il viaggio nostro, per 
avcra gikUaraiglia avanti ^f;li occhi; ove prego 
il signore Iddio, che ci dia lieta c tranquilla 
] slama , tosino che qualche migliore fortuna ri- 
j dura la patria nostra a stalo tale, che siamo in- 
vitati a ritornarvi aUegramaale. S dtUo ció« 
I così segui. 

Devete sapere che furono in Napoli duci ca- 
valieri di nobile «angue, 1* uno detto Celadonla, 
I l'altra Ottone, i quaB, per cagione di ranfini 
j dc'loro poderi, erano venuti a tanta iiimicixia , 
l <'be ti erano ridotti a nou voler vedere quello 
1 die ne delenninatie la ragione, ma a dìfinira 
I '' Il l'arme in mano la lite loro; pcrchì: l'uno 
. diceva che dall' altro, da Milo asolo, aveva avu- 
\ te parole di procninione, e che non glielo at- 

Ìlfndi'va ; «• l'altro riv[iiiinlc\ .i non gli avi-r pro- 
messo cosa veruoa. È perciò, non vi esscudo 
tetivoui , Toleano die nel dtiello la spada fii- 
I **Me prova del vero; e perrio m ii'< i.uio andati 
re , e r avean pregato a dar loro campo sicu- 
li 11 re, che prudente era, • conoiceva che 
t^" fjro ora non [.uro coutra le umane l< ;;;^i, ma 
j "Ku contra lo divine, più volle aveva loro iic- 
{ Vto ìl ctm§O0 diando eh» «a cim ìaìi|iiiiiiiBa 



e indegna di principe il conceder ciò, per e.v 
gione d'ingiuria privala; perchè te i principi 
soli fatti per mantenere la giustizia io Inlte le 
cose, e apesialmcole in conservare la vita degli 
nomini, non potevan far cosa piti contra alla 
giustizia, elle concedere che con l'aiitorilà loro 
Uu uomo, conira l' ordine di tutte le leggi, seu- 
aa timoi* di {tena polene uccider l'altro } e che 
COSI era barbaro que^(.) rostume, come da* l>ar- 
kari aveva avuto principio, iostigali dal nimico 
dell' unuina generatione alla peidition dell'ani» 
me umane. Ma peribè costoro volcanu pur ino- 
«trare che questo uso era «tato osservato a' tem> 
pi antichi , adduoendo l'esempio d' Orsna e dt 
Corba, sìgnuri Spa|;nuo1i, che per runicsa dello 
sialo vennero a duello con permissione di Sci- 
pione Africano, il buon re «ine, che questo fa 
allo bariiari), nltrc a ( lic, r>\f ndt» signori quc'duc. 
Conte erano , nou uveaiio suju-riorc che potesse 
con raulorìlh sua rimovergli da quella paaaa 
ostinazione, ne vi giovarono i buoni e civili rieni . 
di dali loro da Scipione ; aggiungendo a ciò, t he 
quella si poteva dlf CaUM pnUlItca , e meglio fu 
cb' essi due venissero a coiil<'<:i nOr.inni ut ma- 
no, che si dividcsUTo i sudditi , e una parte .*i 
arroana [wr l'uno, e l'altra ]ier l'altro come gì'a 
avvenne a Tebe fra Etcocle e IN, lini» e ; c tlio 
[•ero quindi non se ne dcvca trarre l'esempio |)er 
rìdimi, per querele private, a rischio di perdere 
non ^ur la vila , ma r<>ni>re e 1' anima aiM or i ; <» 
che l esempio di cose tali si doveva pigliare ilalie 
buono e bene ordioate repubbliche, nelle quali 
mai in alcun lem|M) non fu conceduta così ingiusta | 
e disonesta battaglia per causa privala, e [ter 
prove mancanti. E posto die da tutte le rcpub- 
idicke bene ordinate se ne [lotcsse avera saluti» 
fero esempio, si poteva egli avere dalla re|>ulH 
blica degli antichi Itonuni , i quali, più di tulle 
le iiaiioni del mondo, troppo ben ronobliero 
quel che convenisse ad entrare per onesta ca- 
gione, e [ler eonse^iinilr con onore iu balta» 
glia cosi pubblica cuuie privata j e che , se que* 
sti non avevano mai voluto concedere singolar 
batlagUa . se non [>cr causa pubblica , e contra i 
niniici loro di strana naaiono , e non oiai contra 
due cittadini Romani , non la deveano anco i si» 
gnori de' nostri I< , e ^p' ^i.ilini-uto Italiani, 
concedere. Oltre a cbe, il lare per tal cagione 
s[>c Itacelo di A, non pure non era allo degno 
di r.(\aliero di onore, ma gli an< cav.i j>iii to- 
sta infamia , che uu j percbi} tal cosa si suicTa 
usare anticamente, ed ap p w n o Cred, ed ap- 
presso Latini , ne' ^iuo» hi , o pubbli»! . n].ii\j ' 
li , non da cavalieri, lua da geoLt entranti iii j 
i|uc'puLlilica gittodii, la qpudì etano • atlttìt « | 
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vilisumc persone» o condotte |)cr pretto , o ice- 
lenti , e [MT gli Miiti loro gik teatcnsùti aUa 

morte. E di tdii ti serviviinn i Homani ne' giuo- 
chi iuueliri , dicendo (secondo la lor su|)cnU-> 
rione) che purgavano gli «nimi de' morti loro. B 
1 Ortua, e Curlia fntr.ir<ino in cosi fjllj Itallnplia, 
come rabliiosi , uc'giuorlii anparcccbiali nella 
norie del padre e del lio «i Sct|noiie} eosa 
rli'c^li r^.V'i- non avrebbe loro runrcthil.i in al- 
tro teiii(io. Ove avvenne rbo il magguiro, che 
mai non avea voluto intendere ne ragione, ne 
□ rror<l(t , rimase niorfo <Lir;i1lro, rhe volentie- 
ri si tareblie ronuiiUlo di quello, che paruto 
ioHO a Scipione convenevole, sema Teaira àUo 
iparf;inicfilii del sangue. Pr* roinliirinnl i sì ^f•^• 
vivano ^li Aleuicsi, i quali cuntperavjno gii sce- 
lerati, olire a quelli À« «Mi avevano ne' luoghi 
loro; e di loro, rome se fu^s'To fti-rr , la- 

ccano spettacolo , e dandosi murtt; V un l^liru, 
adem|»vaoo la pena a che dannati gli avcano , 
col meno delle leggi civili , ì magistrali rhe am- 
ministiuvano la giusttiiaj e così es»i malfattori 
tra 1 irò facevano 1*11000 M manigoldo, ucei- 
dciiduii insieme, con guadagno degli uomiui da 
Lene , che sicari si potevano slare da così mala 
gente. La qua! eoM» aBCon che non fnue cen- 
tra alla giustiaia, parendo nondimeno ad Apol- 
lonio, che ella fusse centra alla pietà umana, fu 
da lui ragionevolmente ripresa; e soggiunte il 
re, che questo poteva ninstrare qnanlo ancblte 
egli riputata eoe* intU^c;! di nomo onorato, en- 
trare a simile batlaglia, quando ^li parca biasi- 
mevole » che gli scellenti isteasì m 4'***^ gniaa 
aveisera il gasiigo de* loro delitti. B olire alte 
cote dette , che mostravano ingiusto a biasime- 
vole il duello, disse loro il saggio re, che la 
prova dell'arme, in quella guisa fatta, non po- 
lca ni(»tr.irc il vero . si per gli uccidenti che oc- 
corrono nel menar le mani , e di ^eiaarsi le 
armi , e di cader per rinìsttm neddente , e per 
altri simili fortunosi avvenimenti, si jkt In 
lore, e per l' arte dell' arme, e per la destmsa 
del cortH) , e prosteam della mano, die pnè es- 
sere in uno più che nell'altro; si per l.i fona 
della fortuna ,b quale, come potenia cieca, e 
perciò spesso non conoscitrice del giusto, facea 
molle fiale rimaner vincitore colui, rbe a turto 
si era armato. Ma non potendo il re con queste 
cflkad ragioni racchetare i cavaKori , egli Te' loro 

espressa coninusSH nr , che per tale ditrrrrnza 
non ardissero pur mano alle armi, perchè, se 
«entra frcessero, pcoverriibooo in éuB m an iera 
egli si sape»»e udirare ; e che esso in questo mes- 
so cercherebbe di ritrovare via , che le difieren- 
ae loro fusiera aecoidate. QUiidlreao al comao- 
1 d.ifncnln i f :n alif ri , per la riverenza rlir pnrta- 

Ivaoo al re loro, come deono faro tutti i soldati 
verso il loro re, e loro signori ; ma non estima 
r<> |>or rio il rjfiil.ll odio rhe si portavano, e 
seni(irc l'uno con torto orrhio l'altro mirava. 
Avvenne che Celadonta fe* chiamar» nel palagio 
della ragione, innnnsi al {;iiidire, un nierranlc 
j Napoletano, per danari prcsialigli con fede di 
I una scritta privata. Ed eisendo il mercante addi- 
mandato dal giudice , se quella scritta fosse di 
I tua roano , rispose egli , che di sua mano era. Ma 
I •nuttfrttdovi.dw dia bob ooBiCBm vorillr 



( come fauno coloro , che tolgono prontamente i 
danari alimi , e quando sono dimaodati a rea- 

drr^li, cercano con litigi di fn^'^ire II pagamen- 
to), venne in tanta ira si cavaliere, vedutolo io 
tal modo gavitlare, che non si poth contenere, 
che non gli dicesic : E come ni«n rotiliour <'1ìa 
verità, se tu di tua mano V hai schlLaT così non 
fuggono il pagare gli uomini da bene. Quali* or- 
goglioso, veggendo che il cavaliere era in luo- 
go , ove di parola the gli fussc da lui detta . j 
non devesse fare riientiniento alcuno, diste: 
Qua1iin<|Ue vtilta tn dj'ibe io non farria da uo- ; 
mo da licac , menti per la gola. Qui non poten- I 
do Celadonta contenersi, aitata la mano, gli 
die cosi terribile gtianri.ita , rh<" pli fc' uscire il 
sangue del naso e della bocca, dicendogli: Im- 
para, vii uomo, a parlare co* pari miei, il mrr- 

ratantc,così stranani'-nlf» yirrcosMi , .t| pititlirr^ 
SI rivolse gridainlo: Mrsserc , a voi tocca, più 
che a me, far degna dimoilraaioiie di ciò* eh* 
dinanti a voi mi ba fatto «juesto m.il «omo, con 
cosi poco riguardo del luogo ovn egli è, e dil- 
la dignità vostra. Ami con poco riguardo, sog- 
giunse il giudice, della maestà del re, la per- 
sona del quale io tengo in questo uflicio. E 
eod detto » «ammise a^sei^li dm lo pigliata 
•ero, e Io condnrrs«rro in Toe«, ove voleva 
ch'egli avnse drgtia pena della sua audacia. 
Celadonta, messa la mano al cohello, e vol- 
tatosi verso quella vii ciurma: Statemi, dit- 
te, lontani, feccia di uomini, che se vi acco- 
state, vi taglierò tutti in pezzi K poscia ditte 
al giudica t Gatligalc questo ribaldo mcrcalaa- 
te , che con si villana parola mi ha incitato a 
mostrargli come si dee ]>ar1are co' pari a me. 
Ma nulla volendo adira il giudice, insUva pure | 
che i sergenti lo prendessero. Ma coloro, rhe I 

di xil .mimo orano, rome sono Hi (hr a rosi 
vile ufiìcio si danno, impauriti datila tìerexxa del 
vello del cavaliere , vie più rhe dath spada cha 
egli avea in man i. ii 'O ardivano d' appressar- 
glisi, ma beo teucndo Tarme nude, l'aveano 
in guisa circondato, die senaa ferire od vedde- 
re alcun di loro (il « br egli , ti nundo del re, non 
voleva fare), indi non si poteva pariirc. In que- 
sto memo, il giudice avea fatto intendere al re 

nulo quello rhe av\ rniilo tra . e :n .ita r ri 
ac^bissime parole la cosa quanto più potuto 
aveai onde egli sopramodo aodiralo, mandò il 
capitano della sua guardia, con forse cento sol- 
dati, tt pigliare il cavaliere, il quale giunto nel 
palagio, gli disse: Celadonta, la maeslk dd 'n 
vi comanda rhe poniate quelle arme, e che 
con noi vegoialc. Il cavaliere, presto al comaa- 
damenlodelre, pose giù la spada, e con csw loro 
se n'andò, pensandosi d'f^^rrc condotto avanti 
al re; il anale, udito quanto atprameole l'av- 
vamrio 1* aveste provocato. Io divesaa liUrwe, 
e gastigare più tosto l'insolente mTr itnnte, e 
punirlo del troppo aniire, e delia bugia usala 
in ragione , che a Ini imporre druos pena, che 
d.'ir oliiaL'^io ricevuto si era risentito. Ma al- 
trimcnte avvenne che divietalo non avea; però 
ch'egli non solo non fu condono al re, ma fu 
chiuso ncir osrurissimo fonilo d'una torre. E il 
re, instigato dal giudice, che mostrava, per vir- 
là d'Otta legge onliaata da'naBlichi» «aal ra< 



Digitized by Google 



DBGA DECIMA 



I 



gno otMTf abif dw egli , e per la guondAU dai* 

Ui al roerralante , e per eiscrti o|>|K)sto uri pala- 
^ eoo r arme a' tersemi , mcrìlava U murle , 
e^ 1* ingiuria era più di ma maaall, che di 
niun altro, u%ea r.iiu dclilicrasionc , non già ài 
tarlo morire, ma che gli foue tagliata la malti- 
■a Tflgnenla la de*tra mano. Cradevaai qnaai da 
Mnnnu \ cr Napoli, che per la nimiciua ch'era 
In* due cavalieri « dcveue gioire Ottone del 
daunodiCeladontaima egH^cbe la ^n del 
cavaliere dtlimamentc conosrcva, e sapeva il 
valore di quella mano , che il re ordinato arca 
che gU foue tagliala , mono da geoeroto dispia< 
cere, rhe il nobile ravalifro , il «jualc mill'opc- 
re d<.<gue di loda avea latte iu guerra per lo suo 
re, oltre il disonore, quel danno ricevesse, se 
n'atido al TP, e f;li diise: Sire, io mi credo che 
la maestà vostra si abbia dimenticati i singolari 
bene6cii ch'ella ricevuti ha da Caladonta, i 
quali SODO tali, che se ricordar se ne vimle, può 
ella dire di possedere il regno per lo valore di 
questo cavaliere. E qui gli naiTó agidinal amento 
tutte le prove fatte da lui nrlla guerra avuta 
coi Francesi, quando del regno gli scaccio; e 
aogginnia con alliettuose parole: E potiate 
▼oì , sire, giammai consentire che quella mano, 
che con tanto valore ha difesa la curoua vostra, 
sia tagliata dal manigokio? quella mano, dico, che 
devreste voi riscuotere con la totik dello stato 
vostro ed armarvi contra chiunque levar glido 
volesse? Vi supplico , signor mio , per la corona 
vosifi, e per la lervilà ch'io tengjo con voi, 
che non vi lasciate tanto dira porla» allo tti- 
moio del giudice rlie vi sollecita a cosi sconcia 
ona, cbn consentiate che si degno cavaliere ri- 
ceva da Toi coti itrano guiderdone della -virtMae 
sup fatlcte. E se pure vi l'.uc rb'egli abbia 
commesso errore, il quale per mio giodido h 
leggero , piacetavi di contiderare dia non h con* 
vcncvole, rli*»'j;li. altera 1j qualità della perso- 
na, e la ricevuta otlèsa , ne riceva cosi asjtro ga- 
stigo. B come poteva egli mai comparire ne- 
gli occhi jc i'>Nt ii(!ij ili luvgo rosi 
pttlihUco iogiunato , non se ne iusse risentito t 
43rcdo cbe te voi eon la taidla vostra pmdenaa 
vori' !c «MH'i'li^rare (pulìo, clie a cavaliere, in 
caso tale lare si conveniva, vi maraviglierete 
ch'egli rpiello insolente ucciao non woia, il 
quale, «It'po r.iMT viilulo f^avillare la scritta 
di sua mano latta , e anco stato aidilo in pala- 
gio, dinand-al giudica, d banco ddla ragione , 
nel cosp/'tlo di tutto il popolo, roenliilo per L 
gola , di cui non si può dir peggio ad uomo 
d'onorar diè, come nena sa la maestli twtra, 
l'ui iiKi latto prr dire, p per mantenere la 
vihià; o dire ad altri : tu ti menli, non è dire 
altra, cba, tn non lai verno. B tal parola h di 

tinta inip' Tf ,iti/.i tirali adi di < ,ivalli-i la , ( he 
. r^iicfrlia qualunque ingiuria , eh' altri ricevuta 
> *Uiia nel ragionare, per grava di' ella ai (ia, • 
il pravc/ia a chi l.i mrnlita riceve ( se non fa ri- 
L <nuiroento , con percuotere in qualche guisa chi 
jtWnMnUlo.atandana' tannini dd dndlo)di 
nitrare nollo steccalo, e provare il contrario; e 
*^ iacasdo. rimane egli disonorato, quando 
ini non vi aia prova in contniio, par la quda 
la UMntita o amtaRaanlo* o 



> in^ustamcato data | cbe, «ve anno prove 

«viilfiili , è levata in tutln ( .nijircjMi i bunoi 
giudici) la prova della spada. Avendo adunque 
siniatramenta ingiuriato qud prosontuoso coti 

laUn ravalif-rr. in luogo cosi pubblico, dioansi 
a persona cbe rappresenta 1* allessa della maestà 
vostra , non poteva agli non acoa n dawi a quel- 
l'ira. cìw lo spfron dulia fortrita , e non far 
ciò ch'egli ha latto. E mi crederei, sircj cbe 
Celadonia roen caro a OMn pregiato devesse es- 
stri; alla m.ii '^^a vostra, se, come vite e codar- 
do , scusa risentimento alcuno, egli se ne fosse 
panato. Parò prego la maealh vaalra a meglio 
pensare su questo fatto, e non volere cbe da lei 
riceva si gran torto la cavalleria, che al più pro- 
de gucniera dalla nostra eih na tagliata quella 
Iurte mano, la quale 5ara sempre per dare . in 
servigio della corona vostra nulle segni di fede 
e di forlesaa, e che, se tagliata fosse, sarebbe aan»' 
jife , lo spalici di tutti i set i li, pi.mta dagli 
uomini d'ouure. £ se nou cbe non voglio pare- 
re , cbe ove son vanulo per giovare a Caladnn 
la, io cerchi di ninwere ad altri, Hirri a vostra 
maestà, cbe quel malvagio mercante mcrilcrel>- 
bc , che tutta l' ira conceputa par dò dalla mae- 
stà vostra cadesse sopra di lui , sì per lo gavi]. 
lare eh* egli ha latto su la sua scritta , con oQesa 
della giustisia, si per la villana parola usata a 
si gran torto contra CdadonU. E questo giudi» 
ce t che persuade a vostra maestà che cosi si pu- 
nisca Coladonta, come quei che nou sa quello 
cbe ai appaitaoga alla cavaileriat dovrebbe pu- 
nire colui die è stato ardilo di svillaneggiare 
io5Ì >ozzament<^ jx iMina di tanto onore dinanai 
a )m. E, d» detto , Ottone si tacque, attenden- 
do quello dia il re dovane dire. Restò Mito ma- 
raviglioso il re, che a favore di Celadonta coal 
affetinosamenta ragiooaue Ottona» sapendo la 
mortai nimidtia cba era tra loto ; a mco cochS- 
dcrando cbe può anco la virtù movere gli animi 
in guiw , che gli uomini procacdno l' onore ed 
il bena de'namid loro , fin ih tacitamente disse : 
E se il suo nimico è tale verso Celadonta , qual 
mi debbo cware io , a servigio dd quale fgU > 
come mi ba ricordato Ottone, ba miOa imita 
niL'S3(> la vita a rischioT E stato alquanto su que- 
sto nobile pensiero , si risolse di perdonargli j ma 
non volle, al primo ragiónauMnto dì Ottone ^ 
mostrarsi piegato. Onde gli dis»c : Grave è. Ot- 
tono , l'errur di Celadonta^ e degno di altro ga- 
stigo cbe tn noe pensi} e se io non avessi guar- 
dato alla virtù sua, sema ritiiissiune alcuna gli 
avrei fatta levar la testa dal busto, perchè gli 
altri quinci pigliassero esempio, e conoscessero 

qual rispetto veglio io ilic ^i >il>! i,i alla giustiiìa 
nel regno mio , e cbe non son per patire cbe al- 
cono, per favore cb' egli dibia da me , si metta 

a far cosa , clic non sia lecita , per nini temer- 
ne Ja dicevole pena. Ansi voglio io che vegga 
ngniiao , cbe monca il mio uvore a tutti cdo- 
To, per cari che essi ini siano, f Ih- iifTì ndnno le 
Irggi e r autorità di coloro , che sono eletti da 
me , e posti ne* magistrali , per rendere ragione 
a' sudditi miei. Né voglio cbe tu ti pensi che il 
malvagio mercatante sia per andarsene auoluto, 
perdib »hA audi'esso, a dd gavillara , • dal- 
l' ingidna cbe ba fatta a Celadonta quella i 
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cè, di cbe egli è drgoo; ti che per ronchiudrrc , 
negar non posso che le tue parole non alihiaoo 
potalo molto iip)irruo a me, ma ci può anco 
mollo II gtasti/ia, la quale noa debbo patire che 
iMM in parie alcuna viobla : però non so io ve* 
dorè come cooccdcr ti poua «|url cbe chiedi , 
ch'ella ooQ riauaga oflìrsa; ed olire a ciò , non 
n dia ardire a mille altri dì far quello , che h j 
fatto Celadonla, e molto peggio, perchè io cre- 
do cbe la coooKhi, che il laìoane un delit- 
to tm/a la giosfa paoixione, h un dare am- 
piu liuteria ili Tirne multi altri, i quali sia- 
no per av^ catara vie peggiori di quello. Kimasc 
a (jiirstc |i3role Boa noltovoaleoto Ottone; pu- 
re. uvsir(ii\4to dalla Iioolk del re, e da'mjnti 
del cavaliere, disse: Siie* non h più per nma» 
Ber leoza la pena 1* error di Celadonta , che l' ha 
Cf^li in liiioiia parte a\ut^, Ciwndo »lalo, per 
commissione di voslra mactlk, dal capitano del- 
la sna guardia ( il che h di oaolta importanaa, e 
defilo tl'rv^i'ic cH iinn j>ora romiclri u/.iunc ap- 

Kessu lei ) publilicametile preso , e posto, come 
ne «n aemo da nteole. Bel fondo di una lor^ 
re; il chr non può avvenire a cavaliere, ic ni>n 
in luogo di prua. £ più ba^ta ad uomo tale ciò, 
che qnalBBqne altra pena più grave si potesse 
dare ad altri d'altra (|iij1ìi!i: prrdiè. atuura rlif 
le leggi « cbe a terrore dc'malldUori sono or* 
dÌBale, iot^ngaBO a* peccati la pena, non ao> 
no |v rò, ne deano c»scre le loro contlituzioni 
cou stabili, che, considerata la qualità delle 
persoBet e che fàaBO, • che Miiacooo, non 
si possa ammollire la rigidezza foro. Ha chi ha 
sopra loro autorità. Anai i più saggi del mon- 
do assimigliano b legge ad nn oonio ostinalo, 
che non lasci mai pi'-ji.ire a f.irc aliro, che 
(jucllu che egli }i ha nic>>o in rajK! , c pero di- 
cono, che ad un benigno e prudente principe, 
fin* li.i inpra le leggi ;iutorila, in)n dee rs^eiel^ 
lcL.'^c i>enipre in ogni tempo, in ogni r.isu, rtl lu 
(i^ui persona similmente eseguila. E quindi h« 
che li suol dire, che la li m iÌiIj ò rome un 
tiranno inesorabile, c <.hi- il pninipe è la legce 
mite c benigna. Perù la maestà vostra, cho h là 
legge viva, farcblio a se medesima torto, se, 
per osservare in lutto il rigore delle scritte, non 
volesse ella maro l'autorità sua verso un cosi 
ilet;"(i ed (inoralo cavaliere. Ora, che altri ab- 
bia A cummellcr simili errori , e più gravi , se 
vostia maeilà perdona a Celadonta , diro, sire, 
cbe ognuno non c del nieiitu rho e^li c, e se al- 
tri, per promettersi della bciiìgnilà vostra, si 
dai^ a male usaria, o perciò farà coee acouve- 
WV<di* polr^ estere gastiguto più onestamente , 
che questi non sarebbe nra ; ina mi credo , sire, 
che cooiManuido gli allri non sol quello che ora 
farete, ma quello rbe potete fare, s'asterran- 
no da quel che non conviene,* seco penseranno 
quel che dianzi ho detlOt ÌMA nott aono 
Celadonli. Terò, aire, a pre^^arvi ed a sappli- 
canri ritomo con tutto il cuoi e , fier la t temenza 
c per la l)enigiiil!i vostra , la ipiale >,c mai cor- 
tetemente si mostro a favore degli attilli, ci dee 
ella ora qui dimostrare , e per quella fede, colla 
quale io servo la mae>tà vostra , e servirò sempre 
loUo il corso della vita ima, e per la sìimh»- 
«iiln di CeladonU. la qua! m6 ha rt a wKI» 



in questo raso a movere a compassione qualunque 
animo fiero, non che il benigno di vostra mae- 
slk, che possano tanto le mie giuste pn-^lnere^ 
ac\ co«.peH«> vostro, che sia lilierato CoLulonla , 
non pur dalla t>ena già della, ma dalia carcere 
ancora. Ch'oltre che questo sarà atto degno della 
magnanimità vostra, consolerà rafliilto cavalie- 
re , e me in guisa obbligherà a lei , < he mi paria 
sempre picriola cosa I' rspor la vita in rirum|>en- 
sa di tanta gi azimut tenuta dalla maestà vostra. 
Troppo mi chiedi, disse il re, e tr(i|ipo ingiusta 
cosa parrebl>e, Oilone, cbe questi non solo 
! fu^^ da me liberalo dalla pena, la quale per amor 
tuo gli voglio perdonare, ma tratto anco di pri- 
gione, si che fu^se pubblicamente veduto libero. 
Non aarà e^U veduto, aog^ionse Ottone, quan- 
do • voifra niioitk piaccia di concedermi que- 
sto , come la veggo disposta a concedcriomi ; per- 
rfiè , andandosi ora in maschera, come lù va, io 
gli pollerò nella prigione da ìmmascherinì, od 
egli cosi travestito se n'uscirà, e perciò non ri- 
marrk ognuno di credere che egli ancora fi sia 
deolro alia torre, nella quale, di eommittìoBe 
di voilr-i m^otà, se ne sta chiuso. Il re , che ave- 
va voltalo loUo l' aoimo alla piena liberazione 
di Crladonla , fa conlento di quanto Ottone gli 
avea pioposto. l-'d esso, rendiite nn'tl<' ^i.um- al 
re , cbe di tanto fusse alato contento , di quanto 
dimandato gli av«a , toM pnm db uMtehem, « 
la maschera altresì , se n'andò alla torre, ove 
tulio dolente si stava Crladonla, avendogli già 
duo dire il re che la roano gli devea esser fa- 
gliala. Era il fiuulii ilrll.i t^m- r^ruris,NÌmo , tale 
cbe non si poteva conoscere, per virtù degli 
occhi, chi fnsse quegli che Ik gm cntmeaf on- 
de , seiitemio Celadonta aprire 1' usrio , si pensò 
che lusserò i sergenti ed il manigoldo , riie an- 
da i acro • dare eietto alla commissione ernia 
dal re. e con mesta vore ilis^e • ( bi apre là ^ Si'tm ' 
io, ris|xise Ottone. Udita la vorc del nimico, 
C«Ìadonia| penso<ai cho «gli fusse ito a pigliarsi | 
piirerr del daiiiin suo; e con altiera vore j>Ii i 
disse: >ion si vanno, OUune, a ritrovare in tal | 
goita i cavalieri da coloro cbe vogliono dar te- I 
pno di pioflezza e di val< re. Oliando son stato i 
i'uuii, tu mai non ti sci atlrontalu con esso me- 
co, ed ora ch'io ni ritinvo in qveato luogo, 
prrcliì- non posso usar me medesimo, mi sei ve- 
iinio a ritrosìire, credo per aggiungere, gab- 
bando, afflizione «11* affitto. Ma gixliti, poscia 

flie l'ira del iinttro re è per fare, <hc più non ! 
avrai a tvm<r la destra mia, la quale li poteva 
mostrare quanto io valeva, lo» poi cbe n mia 
infilirc sorte mi apporta cosi misero caso, mi 
alligro clic non poUai uè lu, nb altri giammai 
dire, che per allro, che per voler fare quello 
lite ill'oniMPmiosi apparteneva , ella mi sia siala 
lesal i. Allora disssn Ottone: Mollo t'inganni, 
Oladonta , pertbè non piacere rh'iuaMiia della 
mala sorte tua mi ha qui coodolto, ma la pietà 
rh' io ho avuta alla gran virtù di quella mano, 
che ho io sempre conosciuta valorosissima , ac- 
ciocché ella ti sia serbata; perché, oltre al dan- 
no che tn eri per patire, il che per tuo ris|M<tio 
fieramente mi doleva, mi pareva anco che nxilto 
perdease il valor mio , so mi si toglieva V occa- 
aioiM di lacn f«BÌi« al paragono ddl* anne, qua- 
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lunquc volta (aste piai iutu al re di concederne 
lU ciò licenia-. L perù, ))cr pielii dì te, alla rjualc 
mi ba DM»vu la taa molta virtù , e perrliì; il va- 
lor* deil* uno e dell' altra di noi si pu&sa una vol- 
iti a buona occjttutic maniicktare, e così finire 
r la OMiilal querela che e ira noi , ho poni preghi 
I per HI Ina Minte al re ; e dopo motto averlo pre- 
{;aio, l'boal fine indotto a farli grana liliera 
e della mano , e drila prigtone ; e qurtla roa^rhc- ! 
n, c questi panili li bo qui portali, perchè 
quintii iravesiiiu le De c.^ca , e cosi le ne vada per 
tulio qiie»io carnevala^ acciò cbe ogounoncre- 
cfa« ta liberalo non ni. Caladonta , vedalo coti 
noI>ili- e generoso alto nel suo nimiro, pieno di i 
infinita roaravii;lia , appena potè rtcdfiT cbc TuMO 
varo croche ri^li detto (;li a\rn; ma aollacìlan- 
diilu pure Oltoiit.-, rlie irjinulati i panni, »' im* 
mascheraue* non poià i^mn |icr teucrcna con- 
lenrr* le lagrime , e diwr t Ollooe , non posso 
io non credere , < lio < io da Iddio non sia vriiiiid , ; 
acciocché io coouMa la gran nobiltà tlic ir^na 
neiraoiino «no, «falla qoale liberafloenle confes- 
so essere iimavi vini ; <■ ii rendo «|iirllf nia:;- 
giori ^rsuit ch'io powo del corlcte oflìcto latto 
fter la Klienxtott mia ap|«re«o al noiiro r». B 

mi terrei «n iiii.lui \il (Un,i-, r nmlUt m.il cnno- 

Ìiciture della tua cortetia , m non «ole*ki por giù 
^vrifodio, eh'an capone ch'io voltMi ado- 
prar l'arnie cootra di li-; p<ró, noa tolo voglio 
\ porre in oblio quanto e passato tra noi d'odioM 
e ò' increscevole , ma averti , non dirò |i«r ami» 
co. r1if> mi ji.HTcliLe ciò poco, ma p^r r.»ii simo 
frateliu. K « usi io li prrgu , poi cbe Ja tua cor- 
lena stata è lanla, che come ba pieoo «M di 
sinporo iiirrrdiliili' , rosi li sarìi scmprf di molla 
lodci infili cbe durc ranuo le iiieniutie df^li uo- 
miuà^ cbe ti piaccia che, per quello tuo grue- 
rc>»o allo, >'inr1iir;t ni t;ll animi iit siri ferma e 
per[)elua aiiiicuu, la cpialc conserverò io »em- 
ì prc iafiacll*io viva inviolalnlmeole , e sen)tirc 

!iaró rntiti-nlo che e di n>e , e di ogni coj.i mia 
tu il va^ti, come di co»a propria, a piarrr Ino. 
Olione, veduta la buona menle di Celadonia, e 
,' eli" f i;'' ron «"o^i pr.ilo animo «onosreva il ritc- 
\uU> lioiK (icit) , quanti vt'i:;t'};no di non os.sorc 
sialo li primo eh* l'aveSM ikok.iIo della pace, 
e di^se : Celadonia, non mi avre-^li lu lur^e rosi 
vintu colla spada, se alla ballagha ci fo^^iino 
eondolli , come dalla tua corfrtLi e dal Ino buon 
volere vinto mi veggio ; però am li* io, mesto in 
LaoJo ogni odio, ogni rancore, per fratello li 
I memtgo . • prego Iddio cbe in guisa quella no- 
' itra amicizia fermi, ed io guisa la £ivorìsea, 
(he ella si rimanga perpetua ti a noi. E dopo 
que^te parole abbracciatisi insieme, uscirono am- 
Lidue della torre, con animo si concorda* cbe 
non nlo que' confini , per li quali era nata la 
kr^nefcla, furono tra C'.m eomuni, mn ttiKo il 
loro aver« , non altrìmente cbe se fratelli gensa- 
; ni fuftsero stati. Ma il re , considerando tra t^ 
\ V iosolemu ed il gavillare dì quel malvagio mer- 
j caaie, e quanto di di«ordine ^ ttu cagiona 
fosse avvenuto , acciÒTh* egli pin mi non lacet- 
I »« inganno al vero , e contra noltile uomo tanto 
non ardÌM*« commis* al gindic* che, non alte» 
la ga vtOaaioiin dd no p mm* ioenalniMnln r«ii- 
dcf* fM*dniim «1 «mlicrn* ch« adln Mrilln li 



eootcoeano ; ed oltre a ciò volle che per la faU 
nlSiaMla,e|lcrk disonesta parola da lui detta, 
con cosi poco rispetto dell' uilìrio, gli lacrssc 
ta;^liar mec/a la lingua; ne volle udire re[dira j 
alcuna, che gli volev^e il giudice fare, a >cu$a ; 
od a favor del mercalanle, dicendo il re, cb' es* ì 
scndo sialo qnel liligioM) uomo ragione dei di- 
iiurdiiie accadulo, deveva egli patirne pena ta- 
le, clic agli aliri passasse io esempio. Il giudi- 
ce, vrg-^endo il re fermo in questo proposito, 
commi-C kuliìio rlic il mei calante, il quale di 
quello ciravvenuio era a Ce'aduuia andava altie- 
ro, rome avcF e fallo on glande acquieto, fu se 
prr>n; e p. eso ( \ir c^li fu, gli fe'p»j;are ioli'TJ- 
mcute il dehiio a Crl»(looUt • poscia commise 
rbe fusse dato nelle mani al manigoldo, che ta 

liut^aa gli mo7/a^!-e. Ma il tavalirre. intero ciò, 
noi ronsenll , e c'aurcilaodo 1' in;vi<iia ricevuta, | 
andò ad Otioor, e dine; Che. poi che la srior* | 
cbeyxa di qucMo mri taianio ci ha (uc^l.iia oc> a- 
sioac in lauta cli<>rordia ch'era tra noi, di con* 
giungere gli animi noMvi tn»iea>e eoo rosi •Irei- 
lo li^^aiiic, aM ijingli, di g«.i/ia, qoalrhe roni- 
pa^^ioae , e facciamo, se non per suo merito , 
abiwn per no>ira cortesia, cb* rgh ancora in 
qnaU.be parie ^ixla dt Ha uniirizia iioWra. Però, 
are joccfai nulla sia di-piacevole in qoes'o nostro 
cei»cù.Maio allo, sii , li pi r^^o, conieolo di ao* 
dare al ra* n di ■por e sua our lù a pirilonaro 
anrota a qae94o mejvbinu, che covi parrà cbe 1 
del costui san^on non mi voglia sariave ; e la im | 
corie^ia , insieme con la Iirni;,iMià del re, %ie j 
più »i oieaderj, se questo otiiroi. I'iari|iic ad 
Ottona riirovare anco tale In questa parie V ani- 
mo del tuo amico, ed al iT se ne andò , e le' tan- 
to, ch'egli fu cuutenlo di rimciieigli, per gia- 
cij, la pena khu inerii amcMn ae gli couveoiva. 

l'iarqne, |tiii « t'e dii non Ufitti, la cortesia 
di Oiioiie ver^o Ccbduoia a tuUa la compa- 
gnia; e Al delio, che ov* coloro die sono \ 
uienle nati , e quantunque perventtli a (|njl< he 
mi ,lior condi.ione, rimaiieodo colT animo odia 
irce del loro na.U'imeoln , si ier.i(jo ad onore il 
lai e d.iiinc» a' loi beuclailori , j^li animi genero'^i, 
e nolnlineole oali, nè anche pou^uno tedeie 
avvenire mala a* km nimici, quando sono dì vir* 
In ovna!i , se non eoo somnto dispiacere. E par- 
ve ad ognuno, che vie più cbe da ravalieri 
avessero combattuto inM«m« qimti dna valorosi 
animi colla cortesia, che non avrirnocomballulo 
colle \pìi\r nello slecrato; e dissero eheambidue, 
rovi roinlMliendo, affano ollcoula l'uno dell'ai- 
tio gioiiosa vittoria, • cbe a mollo più onora 
era loro ciò riuscito , che non sarebbe l' esser* 
antrati, < >>iiir due fiere airahbiale, a sparger il 
saogae loro orilo sleccalo. Fa beo* biasimato il 
malvagio mercalanle, a vi furono di quelli, 
a* quali incre'die che gli fusse |)erdonaia quella 
pena, clic pareva die degnamente gli cooveais- 
se, sì |>er lo gavillare osalo tu lo scrìtto, si per 
avere uie«so in tinto pericolo Celadonia, in 
quanto egli iu, per la «iiiana parola che della gli 
avea. Furono noadimroo di parere alcuni , cbn 
ancoi'a che il meicalaiiio fo'ise di quel g.isli;^o, 
ad anco di otaggiur degno, avendo nondimeno 
la tot viUanh falla aaaccM fra d«t tali cavalle* 
riqnalincioconUakChelbnaperallfi fin mn 
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naU non tarebbe, noo fu te non beoe. che 
la peoa gli (osse perdonata. Ed al fine di queste 
parole, gitinacru » IVlartigUa, ovcda^nflUa gen- 
te, che insinu da Ruma vra del loro viaggio sta» 
ta avM»alJ, furono accolti eoa maraviglioia fetta. 
Ed avendo loro qua' citudiaì fatto apprestare al- 
bergo orrevoliMimo , gli vi coodimero ; e per- 
chè era già inchinato il giorno alla sera , furono 
mtee le tavole, e con aiquaDtì d«' prmu mi- 
Ivomioi di quella Una, e gentildonne altre»! , 
tmmnuù. Cd ecco die mentre cenavano , iote»e 
Lelio che due cavalieri erano per venire a duci- 
lo» • che ivi era il ai^nora^ehe aacomlo la pessi- 
ma uaaina icaoeiameiile introdotta , era pi-r dar 
Iure campo sicuro (come dicono) a lutto trami- 
to. Della qual com lenlcodo cf li molto ditptaca» 
re , non maaeò di dimostrare che quatta fitte dì 
battaglia era couira l'ordinr <Ie'liuoni costumi 
e delle bene ordinate repubbliche, e fuori dei 
termini daU'onettk e di tutte le leggi , e divine, 
I ti uinaiip; c chi" liuti dcserdiboao i sif;nori a 
modo alcuno concedere coti fallo modo di venir 
• Isattaglia. E tu questo eerrò di sapore qual 
fosse la cagione di cosa t.ilo. K gli fu (ic lici, rhc 
ciò era avvenuto, perchè l' uno de' cavalieri aveu 
calunniato l'altro, che in una impresa data a 
lui <1<1 IO di Francia, io maneggio di guerra, si 
era portato da codardo , e vile , e che il calun- 
niato volea noitrara a colui , coUa spada in ma- 
no , che ciò non era punto vero. Avendo ciò in- 
leso Lelio, disse t Questo e atto tanto pubblico, 
dio faf^ooevolmente ciò si dee patere provare 
con altro, che con la alKjminc^'olc ed incertissi- 
ma prova della spada. Aoxi, dissero coloro, che 
vi erano provo dall'una parte e dall' altra, ocho 
perciò la cosa era non altrimenti iIiiM i isi , che 
X prova alcuna non >i fosse stala; e che per 

3uesta cagioM, ciB ridotta la cosa allo piova 
eli' abbattimento. Diue allora Lelio che vede- 
rebbe volentieri le prove addotte per l' uno e per 
r altro , le quali gli furono mostrale. E rittova»* 
do che il cavaliere , al quale era stala commessa 
l'impresa , avea il viceré, che presente era stato, 
ed oltre a ciò altri eavaltari o ea|sitanit che in 
qui'lla medesima impresa si ritrovaronn . ed in 
quello islcsso momento di tempo , i quali laccano 
ampia fede del valore e della ptoda ai a di quel 
cavaliere, o rh-- l'jltro rimnii'^.i convinto, se 
bene aveva u^ual numero di testimoni, che il 
contrario diccaoo, perche era da considerare la 
qualità di questi e di quelU j <> vrHiiti rajMt.ini , 
e cavalieri, e il viceré medesimo ( a cut Uxt .iva 
fpoaialmcnle , e per l'onor suo, e per utile e 
aumento della maestà del suo re, 1' aver TiKchio 
alle prove di questo e di quello , e <li liiasimare 
i codardi , e di dar lode a'Iorti) deporre per l'o- 
nore del calunniato c.<v iliere , e qiiulli dell'altra 
parie essere persone senza grado , e che porta- 
vano con loro ccrczÌLini non piccole • giudicò il 
Mggìo vecchio , che quello non fosse raso da ve- 
nire allo abbattimento per modo alcuno, perchè 
uve erano le prove c\ iil> iiti, non ci avea luogo 
la prov* della spada; e che si rimanca il calon- 
mato cavaliere senta nuoto di macchia o di 
biasimo, ancora che 1 altro avesse addotte lo 
provo ia cootrario, pcfchk «fa più da credere a 
4m • In tartimoai uuonli, dw depoocstcìo 



dell'onore alimi, che « dieci e venti, che il 
contrario dicessero. Il che tanto piii era in frvore 
del calimniato, quanto i testimoni suoi erano 
delia onorevole quaUlà, della quale eraooj ove 
ì contrari non solamente non portavano eoa 
loro pari qualità , ma non erano anche senta di- 
fetto. E che per ciò noo pura non era costretu» 
il calunniato di venire allo aUsattiraento , ma 
che era per essere biasimalo se vi venisse, si 
perche ciò era un volere lenUie Iddio , Itiort di 
proposilo, si perdA eia cosi Inasinwvole il porsi 
a lai rischio senta cagione, ed ove non era di 
bÌMgno (come anche questi, che il duello aveano 
introdotto, per ehiarissinHi cosa tenevano) , co- 
me disorrcvole fosse non entrarci, quaudo bi- 
sogno e occessità di difendere l' onore lo vi chia- 
masse. E vi aggiunse, che il signore, dm per ciò 
il campo desse, farebbe m.itutrvt i ingiustizia, 
e cosa non degna di principe ouoralo| perchè 
quando pure aKun signore di voler dar campo 
per cose tali si <l imponesse, e^li dee volere in- 
lendere la qualità delle querele, e ritrovando 
eÌM non sono da essere ammesse a duetto, bob 

dee mica e-^li , per la ral l-i i altrui (che al- 
tro che rabbia non si potrelibe addinoaudare 
qudia di cdoro, die esiendo b cosa per evi* 
denti prove manifesta. Volessero entrare nello 
steccato, per tentare iddio, e sottoporla all' ar- 
bitiio ddk ibrtuiu, ed alla ventura iatessa) }«. 
sciarsi indurre a concedere cosa tli-« iir«ta ed 
ingiusta. Era, come ho detto, a quel runvito 
il signore, che il campo deveva dare, il quale 
avendo udito cosi dir Lelio , e parendogli che 
molto saggiamente egli tutto quel fallo avesse 
diacono . si risolse di non volere concedere cam* 
po a tal battaglia , e foce conoscere al r:t!nni)i.ito 
cavaliere , che era più tosto furore , per non due | 
pjuia espressa , volere entrare perciò a battaglia, 
che egli fosse per riportarne punto d'onore; ' 
ansi che ciò non era altro, che voler dare arteria 1 
aegno die le prove addotte per lui . o non fos» i 
scro vere , o non fossero t fTu ari ; il che non 
poteva essere se non con carico degli onorati 
cavalieri, che del vero, ad ongr suo, avevano • 
fatto fede. Udito ciò , ancora che quel cavnlierij 
iossc desiderosissimo di veniro alla prova del- l 
l'armi, nondimeno, fallo capace del convene- 
vole e del giusto da quel signore, e da Lelio, 
e dagli altri, (he li mostrarono il diritto dell'o- 
nore e della cavalleria , si astenne dall' abbatti- ; 
mento, lasciando il calunniatore uella calunnia, ^' 
culla quale egli avea cercalo malaiuenlc di por- ■ 
re qnd valococo ed enonto cavaliere in misere- 
denta m| presso il sno ve* La qual cosa prese Le- ; 
ho, c tulli gli altri nomani per ottimo angu- < 
fio, pensandosi che ciò fosse stato un chiarissi- ' 
mo inditio mostrato loco dal cielo* che, cosi 
rome il loro essere aivìvati in Macsilb avea mes- 
so fine a quella disonesta hatleglia, che fra quei 
duo cavalieti seguir doveva, cosi devetse tosto 
avvenire il fine delle miserie di Roma. Poi che 
fu molto lodato Lelio del suo sag<;io e prudeate , 
parere , imposto il fine detto a quella tsmoBe, 
per la qiule devaauo veuira a duello qae'duB 
cavalieri , volle Fabio che si chiudesse quel gior- 
no, cornagli alili addietro, con qualche caoaone; I 
• voIMom a Fulvia, a Luaeaia, a Penìa, a I 
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rxjiriA 

Potriaci i danni raddoppiar la sorte , 
La 4orte, che turbo U tranquille onde, 
Qmmido a commtUttei uopo ci fu a'tnnU, 
Che condurci potean tutte fra' scogli j 
Pur vo', clt» noi tperimm felice vitti , 

ftocuiu 

Uunque perchè potsiam da questa ptrti» 
Con ben/elice efortiumtm sorU , 
Gb9 999 mvutó Mtmrn tpMU « vttm. 

Te , Sii;nrir, prri:'i , cui servono fondg, 
Qie ci assicuri da' mortaii scegli, 

MBStà 

Poi che penlmmfta> M émti ef vmtt , 

Per devrr ritornare a qiielfa parie , 
In cui ci pose utqueto mar gli scogli, 
O «taflb tnùfua ,orh dutìM» 9 Mritt 

Tfon prima ci devemo e.iporre a /* onde , 
Che non ci assicuriam ben deUa vita» 

ina* 

Prego chi può servarci a lieta vita, 

CIn- ci dia al ritornar felici i venti , 
£ tutte in calma ci mantenga t onde; 
to% p«r«U ttata angamo m miglior parte , 
Gli sacro questo incenso , av-uto a sort9^ 
Al nostro uscir de' paventati ecoglù 

GRAZIA 

Sicitr porto ci fian tutti gli scogli ^ 
E ci spirerà sempre mmnt di vitat 
( Armisi cantra noi , quanto può , sorte , 
K sianci avversi a voglia loro i venti) 
Se Ci fa URtéel del di grazia partg, 
B^ualtmmiaaMr Ci voglia r9iid9, 

CZUA 



Livia, ad Oruia e a Celia, disse: Cortesi 
fMOfwi^ BOB ^OfX» dM qaeito giorno si ri- 
manga s«Dca queUo ooorr, che agli altri in qu**- 
»to viaggio abbiamo dato ; anzi io tendo che eoa 
▼ie maggior che gli altri li chiuda. B ptfdlk 
questi DOAlrì giovani per lo più ci hanno, anzi 
ch« no, colle loro canzoni attristati , uou conte- 
MOdo «ne altro che i sospiri e 1« qwrinionie Io> 
ro, acciocché il felice fine di qu<rsto nostro viag- 
gio sia anche onoralo eoa felice canzone , voglio 
che voi, geotUÌMiM giofani, eoo una della 
vostre, cantata, come • vicenda, da tutte voi 
MI , ci lasciate latti allegri e cooteoli } e voglio 
che qoesti oostrì giovani aeooiD(NlfBÌao ool suo- 
no degli stormenti loro le soavissime voci vo- 
stre. Si mostrarono prontissimo le giovani, ed i 

S'ovani altresì, a sodisfare a Fabio ; onde accor» 
ili da' giovani gli stormenti, diede al canto 
coai principio Fulvia; • tolte le altre, coci gea- 
ttlÌMÙM mnlon, d* BM ia b NfnilinM. 

mnA 

Or che Siam fuor del mare , in cui rea MHt 
Ci avea condotte fra ternbiU onde. 
Che insino éUttot M^pHM st^ptrhi i 99nU , 
Venti , che ci teneanfra duri scogli. 
Sperar debbiam di aver tranquilla vita , 
M mttèt^tanàUtklolm questa fàu, 

i'ruo, re pre^ umani han qualche parte 
Appo eki eomamdar puote alla sorte, 
V il nostro fiat ha in man , la nostra vita, 
i "i pnscia che passate abbiam quetPolidgf 
vne ci menerò a perigUoei scogli, 
JPiàprtimtmomtiludlrmdl veaU. 

veuu 

4 

Io €k$ itmetf eAe mf dvosnro f mmII 

j4 trasportar col Jor furore in parte , 
Che lasciassi lo spirto in fra gli scegli. 
Si contraria mt vÌA aver fa «offe, 

3fì [^tarderò di entrar fra turbate onde, 
E commetter al mar più la mia vita* 

U7IA 

Fero dirò.' se d'ire a miglior vita 
Avrò mai Speme, e vegga tali t venti , 
Cha tutta in tremolio' rimangan F onde , 
Non ttàlver^ di tramutanmi in parte. 
Ove speri d'aver pià destra sorto, 
Siam nei mar pur, q uaaU attor vi p^teo^, 

ORAZtA 

Jo, che non pensai mai dì uscir de' scogli , 
Mà tornei di latelm^frttlor la vita. 
Come mi minacciava acerba sorte , 
Non so , se bea prosperi avessi i venti , 
Quantnnqut attor nU v^ga in tttWiM pori «, 

cnu 

Se avessimo in orrore avute F onde 
O temuto di romper negli scogli , 

Ma meneremmo ancor misera %n(a , 
Fra la rabbia, e il furor d' irati venti: 
Pori taior bene è Untar la nrla. 



2^ dnnqmo» il cui aotor può fermar C onda^ 
E aluntmmret «* dUmouf scogli 
Sì, che allet^rc ir possiaoio a quella parto 
Che d produsse, e ci mantiene in vita , 
JfhMi fa gniM il furor, tkméf ponti, 
Ck» «ontm noi non gli mti aeerèn torio» 

Ttms tfsuiu 

Contraria sorte avuta af>fnam fra t onde , 
E irati i venUj or fuor de' duri scogli, 
CidmdtrpeirtoUtMdiHtUvUM, 

Piacque molto ad ognuno la gentil cansone , 
• rimtaero tutti contenti p«rl*dÌTOle preghie> 

re porte al Re del rido , e per avere in Marsi» 
glia stansa quieta , c per poler ritornare felic»> 
mente alle antiqua lor patria. Ora finito il vlaf* 
gio , f parimcnt«« il novellare, r li' cantoni 
altresì , disse Fabio: Nobilissima btigalJ , poscia 
che la infiaìU boatli ilei inngoo Iddio ci ha tan- 
to di favore prestato, che dopo l'esserci noi le- 
vati dagli orrori , ne' quali nolla patiia nostra ci 
iHieva le crudeltà della barbara gente , che oc- 
capata la ci ha, rd in ipiclle miserie involta, 
nelle quali la lascutnmo, siamo arrivati a que- 
sta nobil* città, mUcanenl* tanto «mica dei { 



Digitized by Google 



GLI BCATOMMITI DEL GIAALDI 



Romani . q'iintn rn ne fanno fcilr risloric, r<l 
ora noiUa curloc allicrgalrice, a nr: pare clic 
Boa d «Moli piò «ItiD* M non attendere a 
; %'ivrr lieti con questa mitìilf prnir, (Llla qua- 
I le siamo itali tanto amore voi mente e con tanto 
I nnore •ccolti» che più noa averemmo sapnlo de- 
j .NÌ(li-r.ir('. R j>crii. io intendo d' essere «.riollo 
! dall' ulitcio, e loiievalo dal carico, che vi piac» 
j qne tft darmi «di impomi , inttiio nel priocipio 

Idi ijiii'sio noitro rij'j'^i.i ; p>T) tu l'tii vi ri'^^,^^- 
«»■> «Ifirotiore che vi è pi iciutd <ti Unoi , roH'u- 
I vltìmi voluto per ca|M e pr^r ^tiid.i (otti qaetti 
j giorni a l lir-tt ) : n -l quilu udì' io i t noti aretti 
j co*ì Ucnc .iilcinpitu tjnello, die voi da mo aipel» 
. ta\.ite, c che in anch'* ilciiilcrava di compire, 
i I"'''f> * ^'^ piaceli di prrdijnare le mif col- 
I (N! alia vostra cortesia, per la quile da nulli» 
I più voi ttima»t« «Mere, che (orse u>>ii rr.i , il 
' valtir tni ) O i mIo 'i-ni» vi afl'-nno, che ad altro 
■ non hj mai pf;n%Jl'>. < lie 4d iisire ogai psi!t>il>il 
diligenaa, perehé rotasti; tutti ad uno ad lino 'li 
me contenti; o mst rni fie S'""''" '"'"^ P'a'^'a , 
io ainenda di quelli», in che io r<jr>tf »un tn.incalo, 
di accettar* quello mio desiderio • »c noo per 
I altro, almenn per ni isir.ir!' rhe n m vi è sl.ifn 
discaro, che io con quuslo aaimo im Nia raes^o a 

[torre ta opeei tutto quello che hanno potuto fare 
e furf* mie, per coini'iacerri. Ora ò o^^imai 
tempo, che non più per ma;;;'ii)re mi con nscia- 
ie, come in>ino .ni ora avete fallo; pTo io »i 
riniiiuij tutto qu •! grado di principali;, che vi 
piji-que di darmi. Ed ove a' coinaudamenli mici 
sete stati iiuioo ad ora nUidienti» coti io per 
ìaoanù mi oSero prontiisimo a sempre compia- 
cervi. Aveodo COM detto Fahio , tutti ad uoa 
voce dissero, che sueors che la sua modMlia 
cercante di far parere minore la soIHcieosa sua 
di quello che nel vero alla era stata, Dondime< 
no eh' cai V aveauo provala vie magginrc di 
quello, che la si avevano immaginata j di laalo 
aveva cì;Ii avaonto ogni grande opìaione con- 
repdU di Idi ; •' <'lu> però non solamente si rima- 
nevano contenti di quanto e^li in loro servigio 
aveva fatto «moiwolisiimaraaate , ma gli ren- 
dean t ^'uzia della uiala diligenta , ed ani trevo- 
lezza veriu loro; e che veduta la sua aUeuone , 
I e qnanto dogoaneaio lo ti avevano per lor capo 
] clettii, tirin pure aoo vulcano consentire che 
egli uscisse dell'avuto uiEcio, ma che di roma» 
a« eoaientimento glieb confinnavaoo , e lo pre- 
gavaiiM a viiU-rvi r^-slare in^in > .1 tanfo, che Io 
cose di Roma fossero ridotto a tale stato, che 
I paretw loro di avere a ritoraaro dia lasciata 
j pai ia ; pi<r< In'- come gli avcanodala quella mag- 
j gioraoza oel venire a Marsiglia « c^ voleaoo 
I che egli Tamie nel toro ritomo • Roma , peo- 

saiid<»i di non aver a provaro punto mini ire la 
sua virtù nel ritorno , che la si avessero provata 
aelb partCQtt. Non voleva per modo alcuno ae- 
cctiara ciò Fabio; m^ tanto fecero c dissero, e 
gli nomini e le donne , e gli usarono tante ra- 
gioni , e gli porsero tanti preghi, ehe gli (n di 

mestieri ( i ! ( ir.', cbc' rom-M ■ < ^1 re volere di 
tutti. E COSI SI rimase io Marsiglia con quella 
autorità, colla quale iri evn arrivalo • ioslao a 

' laul > che venne il tempo» di tit iiii»n.i a Roma; 
I U quale ouQ tardo multo. Inijicrucclu; Francesco 



di Valoi? , primo re di FraDcja di rpieì nome, 
come valorosissimo e cristianissimo eh' esso era , 
vedala la iodigoitSi , alla quale quatta mala gente 
avea condotta b persona del pnpa, ordinato vi- | 
^ cario di Cristo Redentor UMtro, sul quale si | 
I riposava il bene • rautorilb dulia religion cri* I 

j stiaiia, od in5Ìenif» a chi- disonore era ridotta la I 
I maestà della santa Romana Chiesa cattolica, dalla ^ 
I quale paudevano gli ordini e le leggi del vivere j 
santanif>ntiv ne èu'ie quella compassioni^ , che I 
I dtncvj averle o;;nÌ fedel cristiano ; oudc , come ' 
; gelovo dell'onore d'iddio , e bramoso del bene 
; unii rr. ile, chiamò 1 colle:; ati ad unirsi eoo lui, 
I e p4ss,ite l'Alpi, mise un potenli^timo esercito 
j in it.dia. che lilteró Ilnina da quella calamiti, 
lu-lla quale era ridotta da quella eretica e liar- 
, hara gente. La qual cosa inlesa dalla nohile Itri- 
gata.di subito si apparecchiarono per lo ritorno, 
: ed a Roma se n' ivdirouo. Iiefiv%imi di averla 1 
I ritrovata , per vtrtu c lionià di <(ucl rdigiosissi- j 
I mu e magnanimo ne, in tale stato* che poleano 1 
i agevolmente pensare che cll.i lo>v'^ per ntnrn ire | 
nella pristina sua fclicilù. Ma rituruando a Fa- j 
I bio , veduta che egli ebbe la cortesia , che no» i 
v-mii'Htr* i;li aveva usata tutta la ^enle Roma- 
na, av-ri-ll-ita rhe e^li elilie l'autorità, che di 1 
nuovo conlìrmita gli avevano, si voltò verso ; 
Flavio, e gli disse: Flavio, in sej;nt> della con- 
lìruiazion del m.agislralo mio, voglio che voi ' 
! siate contento , che io usi ora verso voi l'auto- I 
' rità mia. Come vi piace, rispose egli. Ed alloni 
j Fal»io soggiunse : Poiché voi nelle rime cantateci ; 
; per lo p issato non vi sete dato n soggetti do- j 
' gliosi e raelanrolici , ma ci avete con leggiadri 
versi risvegluli gli spìriti a buona speranz.t , vo- 
glio che vi piaccia, con quella vostra cantone, 
colla quale spiegaste io soavi rime la contcntet- 
sa che aveste di veden lira le piante e l'acque la 
I lidia d >nna vostra, mandarci lietamente a ripo* 
sere ( ed accompastneranno queste gentili giova» j 
ni colle vivuole loro la . soavilk delln voce vo- ■ 1 
Ntra. Fu contento Fb\ i • di ijuanto volle Fabio; i i 
j ed avendo gik le giovani le vivuole loro Ad or- j ! 
I dine, egli mede ■ questa canaone principio , ed | 
esse col sttomrraccompignanNio. ' | 

I ^ 

jtmor, pot cAe (/ piacque 

C<'*ntì<irmi a i/nr/Li parie , ' 
*ye spltndea il sol di luiu C alm ìkU», \ 
CheJhagÌÌiu*oH,tPaetfiie» 

Ridottasi in disparte , 

ITuUe scopria te vaglu membra e stuUe, \ 

fra quejla *^erdi piani», 

Ch*Abtr gnmi€ mUor Umi»t 

PreffO che il tuo f^rcofW» «M mi lUÉght, 

Ma che mi doni tUie 

T^tto che Af '^urr r icr.ì 
Mia 3 per diporto vtnne 

I Sì fe tttitc o^ni fiira, 

I L' OApreua umil divenne, 

I BUémrnémefivdPmmtrttUfriekft 

Smt émmi , e SII V ortulm * 
I Si vUer sparger quiri i 



Digitized by Coogle 



DECA 



K C I U A 



2319 



Dttee nembo dijiori 
JLm btUa AnU con Clorij 
Gioir Ì€ ninfe fra i mirU,«gb olivi. 
Coronata liijronde 
Vista/a tnlrar ndftnde. 
Come vtrmigtiA r»*a. 

Chiusa in crittath ehigro. 
Dimostra fuori il tuo cobr iMlta* 
Coti dolla omoroHk 
j)omHt ti éSmottroro 
Le cftii'ic ì!u lìilit a fuor (fef puro fhj 
Volto il mio fignor eh' lo^ 
Pitk Heto eh* jtitoen* , 
Quel/a beltà i eUcMÌ , 
^'ella quoljuro impresti 
Quanti iflMif etfetU a 

J'cr si/if;olar vtiilnin. 

Il cielo , e la natura. 
QuaFutcì già dtlnmrot 

Sulla conca marina, 

Vencr con lauree chiome all' aura sporte » 
Tuifiior éoffouOo tturo 

Si vide la dii-inn 

Persona , onde Diana d' invidia arse. 
Shtto ìt pumo scarto 

Sarian , /r Itn'^ue mute , 
A tcriver quelle , a du e 
Quetto, « « pieuo tcopriro 
Quante fosser Irllvzzc attor VOduU^ 
£ quale in quella chiostra 
Fette ella di te mostra. 

Si adir fra qucìlf selve 
Le Parche, tutte allegre ^ 
L'aria far risonar aHl tèHttUiU 
Siclter fra /<• Icr fulve 
( Come clit I ai/igre) ' 
Tutu I pastori a l' alt» 9tlH eiUM. 
Posero C ira i venti 
Alla lor armonia f 

£/k veduta li Soio 

Ai suon delle parole 
Fermarsi , e non seguir V usata vftj 
Star gà augeOt tu f tiot 
E fu il lor canto tale i 
m Ben felice e chi arde 

Per questa, ed alla ftmiUI» 

Di ti bei foco fa del suo cuor OMUg 

Perchi f ardor non tarde ' 

Cfie sì alto lo infiamma , 

Acciò che fuor del vulgo trranto egli otcu, 

E disiro in lui cresca 

Delt eccellenze prime , 

E ardemh aliieramatto, 

Mottri veroeemento 

Con colto inchiostro , e con fvef^oU rime 
Cho la eosioi ttsubituua 
Ogni bellexsa avaiaa. 

Un che qui sarà questa t 1 
jYon ti ttntirà nota * I 
Cho ool, pastori y o cht voi, Iiii\f«, oggrave. 



E ciò eke il mondo annoia^ 
Ovunque ella ti tia, iti vtair pavé. 
T'ita dolce 0 toave 
Apporta il cottei lumot 

Il quale in guisa struggo 
L' ombre noiose, o F ugge, 
Ch'acpo è, che ti àllrgue, e si consume 
A sì scrfi-a luce 
dò, che dolore adduce. 
Potete benedire t 

Quel fortunello t^icrrìo , 

Ch'ella rivolse a questa parte i patti. 

Vedette al tuo apparire, 

Jtitfi r l' cif <[' intimo , 

jLe qucrcie produr mele, e J!ori t sassi. 
Quando più mal v^hmtti 

Clic ra<:i;in tal tjui hicaf 
Ben fu di voi beatrice 
Col tuo hme fehcOy 

In que<f i 1 1 hi fi ngi. 'e , e caduta. 
Costei, in cui s'indonna 
Quanto può aver ben dnum. 
Dunque premute inùcme. 
Che fra queste campaguo 
Ella ttiel, perchè firn ch'etti flthuiret 
Con voi fia Amore, e Speme, 
tìiustii.ia , e le compagne, 
E ciò , che mai si putito aver dtittuitre. 

Queste seh rpf^e hixtre 
Snmnno in iiinppior pregio, 
( Zie le citladi , e' regni , 
Perche parrà che regni 
in voi ciò che mai fu raro, ed egregio: 
K fra s) fatte tOUpre, 
Fia il viver lieto sempre. » 
Poiché cosi ebber dello 
Le Pertke, da man manca 
Con un tuono fermò V augurio 61000. 
lo aliar, con gran diletto, ^ 
L' alma pur dianzi stanCU, 
Alle alligrezzc , alle premesse UOVO 
Destai , ne unqua più altrove 
Bivolsi il mio pensiero, 
E le selve mi furo 
Grato albergo e sicuro, 

JSè , per maggia mto Aoi» COM «Ahi CACVV, 
Pur che tempre qui sia 
Tal la nimica mia. 
Non t* incresca , eanuM, di ttarfn^botekl. 
Poiché il eieltpA Ci iuvHtt 
A sì gioiosa vita. 



Pinita li cantone , la quale aamviglioaaineD» 

le piactjuc ad ogouoo, tutti ruiisolali si rìdut» 
acro a'Jor riposi j e tlandoà in. Maniglia fra 
molti Mllaui , aspettaroiio l'oMaiioae. cbe det- 
ta aMiiamu , di ritomaru a Roma : la quale giun- 
ta , con ù|»edito canùiio vi riUMrnarouo, • vi tis« 
kcro per tatto il eom mai loro AKeiiai- 
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